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JìEL  P.  DANIELLO  BART  OLI 
Della  medeftma  Compagnia  • 


IN  ROMA, 

Appreso  Domenico  Marielfi . i6so. 

C 9n  Ucenzfi  de*  Superiori  4 


Digitized  by  LjOOQie 


FLORENTIVS  DE  MONTMORENCY 

SOCIETÀ TIS  lESV 

Vicarius  Generalis . 

CVm  Opus , cui  ticulus  eft  Della  V’ita , e delnfiituto  di  S.  Ignatio 
Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù^,  a P.  Daniele  Bartolo  eiuP- 
dem  Societatis  Sacerdote  conicriptum  ^ aliquot  noftri  Theolon 
recognouerint>  & in  lucem  edi  poiTe  probauerint,  ^cultatem  n- 
cimus , vt  typis  mandetur , il  ita  ijs , ad  quos  pertinet  > videbitur  • 
Cuius  rei  grada , has  licteras  manu  noibra  conicriptas  , Se  figillo 
noftro  munitasi  damus.  Komas  p.  lunij  1649; 

Florentim  de  Montmorency . 

Imprimatur:  G videbitur  Reueiendiis.P.Mag. Sacri  Palati j Apoft. 

jì.  2(iuali&s  Vieejg, 


EX  commi/sione  T^euerendipimi  P.  Pr,  Vincemij  Candidi  SacriPala* 
tij  ApoHolici  Maiiflri , idnrum  Ad.  ^ P.  Danielis  Sortoli  Societaùi 
lefri  cui  titulus  eft  Della  Vita,  c delllftituto  di  S.^natio  Sec.fimma 
eum  admiratione  > aevoluptate perlegi , dignipmumfe-exi^limo,  qui  typis 
cudendus  permittMur  , PiJslmm  omnimm'uSfione  terendus  t pquidemnan 
(òlùm  pne  *olla  ChrifHani  moris  i puuedo^rina,  Fideiq:  offenfioney  tute 
pede percurritur , pd , quod  mirum  efi,  oh prmonis puritatem  veluti  Euan^ 
gelicam,  ac  fine  fuco  eloquentiamy  ffyliq:  perfpicuitatem  y magmfieen- 
tiam  , ah  eruditione  fimul , ac  pittate  commendatur  : Chrifiiam  Orbi  profetò 
certijjìmam  allaturus  vrilitatem  . Ita  fané 


Ego  Fr.AmbrofIus  Viola  Sacr«  Tbeologis  Magifteìr  EpiA 
copus  La^uedunenfis , manu  propria . 


Imprimatur  : Fr.  Vincentius  Caadidtt$>  Sacri  Apoftolici  Palati/ 
Mag.  Ord.  Prxdic. 
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A LETTORL 


CRIVO  tHiftoria 'ìiniuer/ak 
della  Comfagnia  di  Giesù;  e fidifi 
fò  a queu  oblilo  , eh'  ella  ha  col 
Mondo  , dt  fargli  a certi  temfi 
fafere , ciò , ch'ella  ha  operato  per 
lui,  Imfercioche  il  dar  conto  dtsè, 
con  diuulgare  i frofr^  auuenimen^ 
tiycià  che  nelle  Religionule  quali  vi- 
uono filamentetA  sè  medefmei^a  Diofembra  atto  difpon, 
tanea  ltberalità>aquelle,che  hannofer fine  proprio  de  loro  Ijìi^ 
tutti  dtgiouare  alpublico , pajfa  tn  ragione  di  debito , E nel 
vero  la  Compagnia  3 in  rijguardo  de  fuoi  principe  3 può  dirp 
hauere  in  ciò  vna  certa  Jua  particolare  obligattone  : imper- 
doche  a firmarla  y a crefierlayad  impiegarla  y pare  3 che  il 
mondo  con  ogni  fua  parte , concordemente  accorrere , La^ 
Spagna , le  diede  in  S,  Ignatio  iì  Padre , che  la  generò; 
Trancia,  nelt Fniuerptd  dt  Parigi yla  Madre,  chela  coiu 
cepette  ; in  l talia  riceuè  C anima  da  Paolo  / 11.  che  le  diè  fir* 
ma,  ^ effere  di  Religione  ; da  Portogallo  hebbe  fubito  no- 
me  d*  tJdpoJhlica , e i primi  alimenti  per  crefeere , ^ag- 
grandirji  ; la  Germania  la  mife , già  alquanto  adulta , a 
pruoua  darmi  coll  herefie  di  quefli  tempi  : e le  Indie  delC: 
Apa  , e i Regni  ded  Africa  ^ e P Imperio  dell'  vna^  , 
e dell  altra  America , riceuendola,  viuente  ancora  S.lgna- 
fio  y le  aperfero  campo,  doue,  nè tempi  auuenire  feminaffe  le 
fùe  fatiche , e le  innafpajje  co' f udori,  e colfangue . Cosi,ol^ 
tre  alt obligo  del  fuo  fine , tenuta  ancora  con  tutto  ciò  creila 
€ yaWvniuer saie  feruigio  del  mondo , par  didouere,  cht^ 
dopo  alcun  tempo  ,fdd$publicameme  i conti  con  luiyC  moftri 
come  le  partite  (fil  debito,  e del  pagamento,  tornino  btlanr 
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y arrammi  ancora  a dofpio  quejia  jìijìoria-;  cioè  non^ 
tanto  fef  Hijlorta  y còme  fer  Afohgia , Imferciochefen’- 
ne,  e lingue  non  mancano , e d H eretici  oltrenumero , e a 
gr'an  numero  di  CatoUci,  che  in  mille  forme  yjcriuendo,  e 
fauellandù  y s'ado^eran,  fecondo  lor  talento^  permettere  in 
dtffeito  al  monda,  einfubhco  'vitupero  la  Compagnia; fa^ 
cendola  comparire , chifconcertata , chi  noceuole , chi  di/ca^ 
duta  : e fino  a tanto,  ch'ella  meramente  noi pa  (eiòche  Iddio 
mai  non  confentd)  non  mancherà  chi  s ingegni  di far,  eh  ella 
il  paia . E nel  vero^ fe,  come  da  S. Girolamo  haurebhon 
luto  ifiioi  emuli  in  Palefina , e i loro  in  Francia  dalle  dut 
*vgualmente  fante , e dotte  Religioni  di  Domenico,  e di 
S ,Francefco,la  C ompagnia  cangiaffe  ipublici  rhimfleri,  con 
che  in  feruigio  de'profsimi  adopera,  nelt burnii meftiere  di 
teffere  f^orte,  efluore,o  di  coltiuare  •nnhorticeUo , e circoferi* 
uedo  tutta  la  sfera  de'fuoi penperi  co  le  mura  et *vna  colletta, 
non  *nfci[fe,  nè  per  vedere,  nè  per  ofler  veduta, morta,dviui, 
come  diffe  N azjamjno,  o viua  filo  a sè  medepma^  il  mon* 
do,  0 non  la  trouerebbe per  dirne  male,o  non  la  degnerebbe 
del fuo [degno  : cosi  non  le  farebbe  bifigno  metterp  talora  in 
difèfa,  e armare  la  verità  con  la  ragione . Ma  Iddio  tanto 
fol  non  volle  da  lei, nè  in  tempi  si  calamitóp  alla  fua  Chiefa, 
nè  in  tale  tìremo  d tfportuni  fufiidìj , chiamò  al  mondo 
vna  nuoua  Religione  per  pr  iuato  r ipofo , ma  per  fatiche  di 
publico  giouamento . La  contrapofe  alt ignorani^a  de  gt In- 
fedeli , alla  maluagità  de  gli  H eretici , à'  ‘W/y  de'Catohci, 
Con  ciò  non  p poteua  di  meno,  che  venuta  in  campo  per  com'^ 
battere , non  baueffe  contrapi  ,•  e ritogliendo  ( quanto  a Dio 
piace  benedire  le fue  fatiche  ) dalle  mam  do  nemici  demonq^ 
le  anime,  che  vi  teneuano,  quelle  medefime  mani  non fi  or- 
mafie  contro , e non  le  prouocafje  dfuoi  danni»  Nè  mhà 
fallito  il  nome , chiamando  Apologia , vna,  non  altro  che 
femplice  hifioria  : imperetocoe  fi.  come  per  ribattere  ifoitid 
[off mi,  conche  Zenone  Eleate  argomento/ua, prouan^  im9 
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j/  auueniurosa  sfer  qualità  ,fe  non  allora  fer  numero  di 
fgliuoli . l' lo  non  polJò  contenermi  ( dice  egli  tn  'ona  fua^ 
ferma  dalle  Indie , 4*  T^adri  di  Roma  ) ne  sò  finire  di  far- 
•Ìarut,edifcriueruideilaCompagnia,dache  ne  hò  comin- 
ciato a dire . Ma  pur,  la  fretta  delle  naui,  che  mettono  vela. 
Pii  sporca  a rompere  le  parole . Non  truouo  già  claufula^ 
fmconfaccente , (^adattaper  metter  fine  a quefia  letterali 
che  dicendo  : Si  oblitus  vnquam  fuero  tui , Socieras  lefa, 
©bliuionì  detur  dexÉeramea.  Horque/ìi  mede  fimi  fa- 
ranno gli  efietti , che , anco  in  not , cagionerà  l hauer  cono^ 
Jcimento  de*  nojìri  Maggiori  ; le  cui  F ite , to,  per  lo  me- 
depmo  fir^,  m'ingegnerò  di  fcriuere  a luoghi  loro  , non  if 
membrate , e lparfamenteinterrotte,ma»  quanto.il  compor- 
terà l’Ordinata  diuifione  de  tempi  » raccolte , ed  intere , 

In  tanto  non  vi  fia  chi  fofpetti , clìto  per  ciò  m habbia 
ohligato  Ut  penna , à ritrar JòUimente  quel  bello  ( qual  eh*  già 
fia  ) con  che  aUa  diurna  bontà  è piaciuto  9 di  rendere  f no  a 
quejf  hora  in  alcun  modo  pfguardeuole  la  C ompagnia  ; di- 
'fèndendo , celando , 0 diminuendo  que  mancamenti , 0 eccef 
si  igr  assi, 0 leggieri  che  pano  > con  che  altri  de* Juoi  figliuoli, 
r ha  disformata,  orefa  in  parte  men  bella,  lo  fon  troppo 
ben perfuajò , che  non  ve  ehi  Pretenda -fferr,  che  vna 
(ii  uT^iMTnitìit  y Mteorche  (Ia 

cipio  fceUi  eon  elettione,  e pofeia  allenati  con  regola , riefea  in 
que  (la  parte  più  felice, ed  intera,  di  quel  che  fi  fòfjero  in^ 
cielo  gli  Angioli , e in  terrà  gli  Apoftoli  : gli  vni  creati  da 
IDfioJanti  3 e doppiamente'  ricchi , con  doni  di  gratta,  e di  na- 
tura gli  altri  lauorati daChrifto  col  magiftero  de* Juoi  infè- 
gnamenti,e  sù  il  modello  del  fuoperfittifiimo  efimpio  : e pur 
di  que*  molti  s'empiè  vn* inferno,  e di  quefli  pochi  alquanti 
j»  caddero  i^vno precipitò,  Omnis  profelsio  in  Ecciefia_. 

habet  fiftos  fcrijfe  con  verità  S-  tAgoflino;  e non  v'è  Reli- 
gione Alftituto  si  frejea , nè  d'offeruanz:^  si  bella  , che  non 
debba  dire  gemendo  con  Giobbe  ; Ruga?  meae  teftimonium 

b dicane 
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dicutit  contra  me  icioe,  fecondo  tinurfretoiione  diS.Gre~  w.ij, 
£orio , ifiomni , aguifa  delle  creffe  ^fimulaù^  e àopfi  ; nel- 
la  f refe jjìone  del  ^iuere  religiofit  nella  fratiea  dell' operare 
profani . Ma,  oltre  a ciò , i difetti , che  nelle  hijìorie  ficor^ 
tono , a cht  'omlt  Djarli , cornee  di  ragione , rendono  n)u  gran 
prò . 7 mfercioche  p come  i naufragij  de.  gl tnauuedm , han 
tnolìrato  lefecchs , e gii  fcogli  nafcop,  i quali  pofcta  per 
publteo  infegnamento  trafportati  sù  le  carte  da  nauigarcj, 
han  refi  tl  •viaggio per  mare  in  gran  parte  pcuro , non  altri- 
menti il  fegnare  su  le  carte  d'vna  fedele  hijìoria , doue  altri 
per  fuo  mal gouerno  arenò,  doue  percofie  attrauerfi , doue 
ruppe,  grida  con  faluteuole  aumfi  a chi  vien  loro  dietro , 
che  fi  non  vuole  yn  fimile  infortunio , prenda  altro  vento, 
e unga  ptà  faggiamente  altro  fintiero  . Che  fe  poi  p hà 

rifguardo  a queWvniuerfale  ammaelìramento , che  il  pu- 
blicod  vn  commime  dhuomini,  cheque  a regola,  ^ a di- 
fcgno,  trahe  dall ojferuare  i fuccejft  defuoi  antipaffati  ; 
manìfefto  fi  è,  che  non  punto  meno  egli  profitta  con  la  ve- 
duta de  proprq  danni  , e fcadimenti  , che  cm  quella 
delle  cofe , che  Itnnals^rono  , e fecero  grande  , La 
fpce'ienxj^gliuola  del  tempo , madre  della  pruderti^ , e di- 
rettrice (togni6pto„  ^erno , molte  cofe  tnfigna , alle  qua- 
li tl  penfare  aflratto  , da  principio  non  giunjè . E fi  co- 
me la  correttione  de  tempi  , e I ammenda  de'  calendck- 
> fi  ^ imparata  dalle  ojjeruationi  fitte  /opra  g& 
fuarq , nondvno , o di  due  anni,  ma  di  più  età  mefieinfìe- 
me  a riscontro  cosi  in  ogni  forma  di  gouerno , certe  mafi 
pm e regolatrici , non.  fi  accertano , fuorché  dall efamin are 
ifuccefsi , non  men  rei , che  buoni  > i quali  in  vna  hiHor^a 
di lùngo  tempo , inpeme  adunati , si  leggono,  Hor  tutto 
quello,  aggiunto  a quell obUgo  d'inuiolabile fedeli à,chL^ 
gl  tìiftorici , per  debito  di  loro  vficio  , innanzj  a tut- 
to H mondo  profefiano  , indubitatamente  farà  , che  , 
si  come  nulla  riferirò  men  che  prouato , cosi  cofa  non 

taccta- 
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fati  / Gite  *oer4>\  che  •oerfi  ogni  alerò  •oiuutù  fra  nei  in  c^ut 
gradt  di  ferfittiòne^  chetale  Imitino  richiede , ragione-^, 
uole^  e giufìo  Jdrebbci  hauere  i mede/imi  depder^^  ma 
non  mai)  aniunfaragone  ^ fi  come  merjotl  Santo  noilrò 
Padre  , e Iftitutore.  Percioche  , come  egU  foleud  difLJ  , 
al  P.  Diego  Lainetc,  > quando  iddio  elegge  alcuno  ifer-^ 
che  metta  al  mondo  nniOrdine  ReUgiofi  > iinuia  > e condu* 
ce  al  modo  affuntO)  ch'egli  ntuole^  che  anco  gli  altri  y d 
hanno  a nduere  col  mede  fimo  ffirito  > imitando  lui  * fi 
conducano  . Perciò  Jrà  lui  )é  (fucili  che  da  lui  Prendono 
la  firma  del  viuere , nihà  diffirentc^  > come  fra  ttfia  > 
^ originale  \ Non  per  ciò  mi  farò  io  lecito  ) di  frame^ 
fiolare^  alle  antiche  , e fedeli  memorie  » che  ne  hMia* 
mo  ) alcuna  fumo  men  di  loro  autoreuole , e frouata  i fe^ 
roche  le  trarrò»  non  daveritn  più  moderno  jetittore^  \ 
ma  da  quelle  prime  fonti  » onae  furono  defiuatt  anco  le 
altre  » publicateci  da  principio  ; dico  da  gli  autentici  ma^ 
nuferitti  de  Padri  Pietro  P atro  » Diego  Laineìc»  » Si* 
mone RodrigucK,»  Pietro Rihadeneira»Giòuanni Polanco 

Luigi  GonKidleiCjì  Girolamo  Natale  iOìiuìer  Manarèo  » 

Diego  Mirone » Edmondo  Augerio»  c?cdrettiy 

Diego  di  * alcun  tempo 

con  lui . Okrea  ciò  da  molti , e gran  *oolumi  di  lettere  » c 
da  quel , che  nefroceffi per  la  canomK»K^iiOrtt , depofero 
feìcento  fettantacinque  teHimonq  » che  ne  furono  efa* 
minati. 

Finalmente  » in  quefla  prima  opera  » io  mi  farò  alcu* 
ne  volte  lecito  » di  far  ».eome  di  sè  mede  fimo  S.  Gregd^ 
rio  Pontefice  àijje  » à fomigtiame^  de  fiumi  > che  out^ 
incontrino  alcun  bajfo  vuoto  » alato  delle  loro  riue  » fen* 
arreHare  il  diritto  corjò  » che  tengono  > fi  diuettono  à 
riempirlo  » e pajfano  oltre.  Conuertammi  »dico  » otte  ne* 
cejfità  il  richiegga  » fare  alcuna  digrejfione»  Jen^pt  però 
tormi  di  via  fuor  del  figget  to  prmdpàle  » che  hò  per  le 

t mani . 
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mani^  Li  cètere,  dijfe  S:  Àiofim  t non  fi  impongono 
fil^tnente  di  corde , ebo  fono  l4  parte  y che  in  efie  ha  *up-  ThJhÌÌ' 
ce.f  ^ harmorda^  Ifaut^ene  df  fwite altre,  le  f aali, Jè 
fi  prendon  da  se  , , e Jorde  > ma  percioche 

fofi^ngona  -,  e ki<tn  le  corde , ancor^ffe  fono  in  iw  mede^ 
fimo  corpo,  mupche,  e fonare  ^ Cosi;,  dice  egli , alcune  de* 
fcrittioni  di  cqfi  humane  , che  i Profèti  talmltd  alle  loro 
fritture  framettona  , anetfrehe  non  parlino  feopertamen-' 

$e  di  Chrijloypur  nondimeno,  perche  ad  e^  i mifteri  di 
Chriflo,  con  occulte  allegorie , fi  legam  , ancoP^Chri- 
fium  fonante  vdltrettanto  fard  d alcune  digrejjioni  con* 
uenutemifare  ,*  come  degli  Pfircit^  ffirituaU , delle  per* 
JècHtioni  che  cinfefiano,  delfa  protettone , et  affetto,  con  che 
Ploftra  Signora  ci  guarda e d^V  intero  dfegno ,//  Idea 
deWlfiisuto  della  Compagina  , di  cui  nella  prima  parte 
del  tcTKgUhro,  fanello  olla  Ipiegata . T' ut  te  quelle  ,per* 
lo  naturale  legamento  , che  gli  effètti  hanno  con  la  loro 
cagione  , manifejla  cofa  » è che  Ignatium  fonane  . Ma. 
oltre  al  fauellar  che  fanno  di  lui,  onde  non  mera  per» 
meffo  tacerle,  anco  il  riferirle  mi  fi  eonuemua,  per  dir 
fender con  ifpiegarla  ; ciò  che  psrniun  conto 
ad  Hiflorico  non  fi  forma 

dell  Ordine  ijìituito dal Santo,e giudicato  dachi  U conoJce, 
e da  chi  nò^on  dfferenKjt  defiremi  in  alcun  modo  fimiglià’» 
tea  quella , con  che  vn* antico  dfff,  ejjcrf  mirato  da  due 
Pitofofi , Pitagora , et  Anaffagora , il  Sole , quem  illc,?  utxsri 
vt  Deum , kie  ve  lapidem  profp^fèabat.  Se  doue  fimet-  Jf' 
te  lo  fgaardo  , là  potefje  , allungandofi , giungere  anco 
t anima,  perefaminare  con  la  ragione  da  preffb,  ciò,  che 
f occhio  confiderà  da  lontano , certi  F ilo fif  animali , non 
fi  fàrebhono  mai  condotti  a dire,  che  i pianeti , e le  ftelle 
fiano  he  file  , e per  confeguente  i loro  cieli , le  loro  ftal* 
fe;  ma  » confiderata  la  gran  mole , il  belP ordine , il  diuin 
confèrto  delle  sfere  celefti,  e tharmonia  digiri,  che  per  ejje 
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woucfidofifanno  le  (Ielle , a gui fa  di  Vergini  in  dan^fi , ^co- 
me dtjje  T itone,  haurebhono  riuerita  la fapien:^  dell  Inge- 
gnere , ^ ammirata  ìa  fotenx^  dei  Fabro,  che  a machine 
di  mole  (i  vafìa  diede  tanta  legger ezjcjz  di  moto,  ^ a mo- 
ti di  tanta  ineejuaUta,  frefcrtjje  regola  di  si  aggtu fiata  fro- 
forttone . Parimenti  ,fe  chi  mira  da  lungi  vnWituto  £ 
Ordine  Rehgiofo , che  furò  difegno  dt  Dio , il  qual  ne  die- 
de a*  Fondatori  il  modella , cerne  già  al  S.  Dauid  la  (tanta 
del  T* empio,  dalla  natura  del  fne  > intendejfe  la  contiene- 
uol  zjcet  difmeXgii  > e dalla  coneatenatione  delle  parti , for- 
ma(fe  idea  della  bellen^T^  del  tutto , non  ne  giudicherebbe^ 
come  ,S  dgofìino  dijfe,  farebbe  dfvnabeUa  opera  d mufai- 
co  chi  hai^efie  pupilla  capeuole  di  veder  si  poco , che  non po- 
eejfein  vno /guardo  comprendere  piùd'vna , odue  di  quel- 
lepietruz^,  ond  ella  fi  compone;  con  che,  Vituperaret  arti- 
fìcem,  velut  ordinationis,  &compofitioni$ignarum  > 
edqudd  varietatem  lapiJJorum  penurbatam  putaret,  a 
quo  illa  emblemata,in  vnius  pulebritudinis  faciem  con- 
gruentia,  fimul  cerni,  colluftrarique  non  poflent . E in 
tal guijaappuntoyper  tacer  di  tanti  altri,  mirò  la  Compa- 
gnia quel  Caluintfla  Lertneo , che  ycondax»^»*^  prima  ; 
perche  haueuam  fmint  fieri  delle  due^ 

vite  Attiua , e Contemplatiua , et una  fola  delle  quali  tut- 
te le  Sette  degli  antichi  Filofofi  tetano  contentate  ,fo/cia, 
/aggiunge  : Sola  Societas  lefu , omnium  profèision  um  fè- 
ueritatem,  amoenitatem , diiciplinam,  Jaxitatem  ,pau- 
pcrtatem  ,Qpes , vfus^abufus  complexa  èft . Per  ciò  dun- 
quefi  di  ragione, che  io  alquanto  più Jpiegettamente fcriuef 

fi  quelh^ehe, come  infatti  apparir  à,  tanto fol,chs  fi  molìru 

da  sè  mede  (imo  fi  difende;  cosi  ne  tornerà  a Sjgnatio  queU 
{ bonore  , che  S .Gregorto  N as^anz/no  dijse  fur(ì al  mento 
dtiU  artefice , mentre Ji  mopra  l eccellenKp  del  fuo  lauoro  * 

« 
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taccia,  ifual  eh* ella  sia  , che  dire  mi  si  conuenia  * 

Ma  fercioebe  troffo  gran  jafetodi  co/è , troppo  fià  sè 
diuerse , e succedute  tn paesi eiìremamente  lontani,  è quel- 
lo, chetvmuerjale  ht /ioria  di  quejtOrdsne  abbracciai  per- 
che in  riferirle  non  simpedi/cano,o  Jòpr afacciano  , nè  fi 
conjondano  infieme,  hò  douuto  cercaroràtne  per  chiareKr 
2ji , echjiintione  per  ordine  :enn  fin  pereto  appigliato,  co- 
me alla  meno  dij acconcia, che  fra  molte  altre  mi fia  paruta, 
a quella  volgarfsima  diuifione  delle  Quattro  parti  del 
Mondo  iperdqfcuna  delle  quaUdimdero^on  quattro  par^ 
ti  d'bilìorte , Unterà  narratione  dt  quello,  che  la  Compa»> 
gniaquitd  hà  operato.  Intanto  quella , che  innanzi  alle 
altre  ,et  è fondamento  di  tutta /opera  ,hò  •voluto  fpendere 
in  riferire  non  altro , che  i fuccesfi  dalla  vita , e i meriti  del- 
le virtù  di  S.  Jgnatio  :si  perche  di  ragion  ni  è pxruto , che 
chi  in  dar  tejfere  ad  vna  Religione  fivnico , in riceuer* 
lo  dalle  memorie  et efja  ,fta  singolare  ;si  ancora  perche  d Jt- 
gliuoli  dello  spirito,  e seguaci  delti  lìituto  diS,  lgnatio,la 
fisa  vita  è forma  di  viuere , e Juoi  esempi  fono  regola  dto- 
pcrare,  Hor  fi  io  ne  frameztcpjjt  ilr acconto,  con  fare  in- 
trameffe  d'altri  lunghi  Jìtcceffi , fecondo  Lfies'*** 
fimminilìra  t hi  lì  Qria  (on  ismembrar - 

gli  la  vita  , ne  fuanirehbe  il  meglio  della  bellczKlt , eh* 
è la  concatenatione  del  tutto , coll  harmonia  delle  Jue parti. 
Perciò  anco  mi  finpersuaso  ^di  non  douer  trascurar  e, co- 
me leggieri,  e da  non  farne  memoria , quelle , anco  leggieri 
cose  di  lui,  che  agli  antichi,  e Icgitimi jerittori  delle  fueat- 
tioni/tlRìhadeneir a %l Orlandino, e l Maffei , o fuggirono 
dalla  penna,  o per  ragione  del  tempo , in  cheferiffero,  da  ejfi 
(iudiosamente  fi  tralasciarono . E a dire  il  vero , fi  de 
grandi  huomini,nati  al  mondo  per  gloria, e viuuti per  pu- 
bico bene  de' posteri, rimane  vna  certa  brama  difapere,che 
lineamenti  ai fattez3ce , e che  aria  dt  volto  portajjèro  , e fi 
ne  formano  sù  le  antiche  memorie  le  imagini , e doue  d' al- 
cun 
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cun  non  fojia  eFfrimerp cofia  al  naturale , Jè  ne  lauora  fip 
verifimile  alcuna  confacccme  al  concetto , che  Ji  ha  del  fuo 
genio:  Quo  maius , vcequidem  arbicror>nulluni  eft  feli*  ?/*•• 
citatis  fpecimen  , quàm  femper  omnes  fcire  cuperei^ , 
qualis  fuerit  aliquìs  ^.4;/  certo  , meglio  che  dalla  dipintu- 
ra 3 che  fola  effigiala fuferficie  de'  corpi , ciò p hà  dall' hi fto- 
ria  • che  ne  raffrefentak  foitezjcS  dell! animo  ; e in  tantL^y 
€ si  ^rte  altitudini  eeldtftgna , quanti  fono  gli  atti , e 
opere  .y  che  di  lui  > fcriuendo , racconta,  Hor  come  nelle 
copie  de  volti  al  naturale , non  v è tratto  di  linea , nè  lotta  di 
penello  yper  minuta  eh' eUa  fa , chepoffia  dirjì  foperchìa  ^Jè 
p ricaua  daW ejèmplare , e ferue  a figurar  ce  l più  dejjo , così 
nel  dejcriuer  le  vite  de' grandi  huonàni  3 certe  minutie,  che» 

Jè  fi  mirano  da  sè  fole , fimo  prejfo  che  nulla  y come  concor- 
rena  all intera  firmatione  d vn  lei  tutto , crefeon  di  pregio, 
e riejcono  di  gran  conto.  Certamente,  fe  diS.  Ignatio  Ji 
parli , il  P,  Luigi  GonKfilcK^ì  che  viffi  con  lui  alcun  tempo , 
e ne  offieruò  a minuto , quanto  gli  Jù  permeffio  faperne , i det- 
d , e i fatti , tornato  da  Roma  in  Portcgallo , difie  al  Rè  D. 
Giouanni , che  più  di  qualunque  fanta  lettione,  è di  qualun~ 
que  alt»  ff**ditatione  arouauain  sèpoffiente per  infiammar- 
fi  il  cuore  con  1 il  fdp  metter  fi 

innanKÌ  d penperi  limagined' Ignatio,  quale  lej atta  confi- 
der adone , che  del Juo  viuere  hauea  fatto, glie  larapprefen- 
taua  alla  memoria . E fimilmente  altri,  che  di  lui,  già  mor- 
to, parlauano,  per  riferire,  0 dare  tefiimonianT^a  di  quello, 
che  in  lui  viuente  haueano  ojferuato , ilfaceuano  tener ar 
mente  piangendo , echiamandop  mille  volte  beati  ,p  cornea 
fiati  degni  d'apprendere  il  magi  fi  ero , e l'arte  pratica  della 
perfettione , fitto  vn'efimplare  di  si  heroica f amiti . Hor  a 
noi , portati  dal  tempo  a nafeere  si  difio  fio  da  Im , che  altro 
rimane  ,fe  non  mirarlo  come  di  reflefio , in  imagine , quan- 
to più  fi  può , pmile  al  vero , cioè  tn  vn  intero , e fedel  rac- 
conto delle  memorie,  che  di  lui  ci  lafciarono  i noftri  anttpaf 
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foJsihiU  il  moto,  Diogene»  altra  rij^fta  non  diede  j che  muer 
uerfi:non  aUrimeritiifer  couincere  chi  ojìinatamentenegaj^' 
fe  in  vna  Religione  effere  Jpirito , opere  degne  della  JUcl^ 

frofefsione , ptù  che  rnvtti  altro  sformo  di  lunghe , e ben  com- 
, poBe  ragioni yOppreJJo  chi  fi  guida  col  *\)ero,può  calere  tl  rac- 
conto de  fatti i i quali  con  ijchietta,  (^euidente  ri/pofia,  tan- 
to frumano  ^ quanto  chmoftr ano,  E tal  maniera  appunto 
d'innocente  dififa , 'usò fin  dalla  nafiita  della  Compagnia^» 
ilfito  Fondatore , e Padre  S,  Ignatioj  quando  yper  ajfoluer- 
la  da  vna  rea  cenJUra , che  dejfa , troppo  mal  conofciuta  , 
diede  laSorhona  di  Parigi  {tfuale censura pofcia^dtpo  alqua^ 
ti  anni,  fi  ritrattò,  e difdtfie)  ptù  tojìo  che  i lunghi  difcorfi  di 
ehi poteuay  e voleua  efficacemente  difènderla , elefie  le  con- 
cordi tefiimonian!^ , che  glie  ne  mandarono  Città  principa- 
lifitme  d ogni  parte  d Europa;  le  quali  per  tanti , e si  mani- 
Jefli  effetti , che  ne  vedeuam , dichiarando  la  Compagnia 
ben  regolata  » e di  pari  gioueuole , con  ciò , di  buon  vantaggio, 
riprouaronola  condannatione  di  fregolata,  e noceuole,  cotl^ 
che,  fùor  degni  douere , que'faui  huomini , allora  male  in- 
firmatidhaueanooUraggiata , 

Spero  anco , che  di  non  leggier  conjolationc , e di  non  pici 
ciolprò  riuscirà  d Padri, et  Fratelli  della  Compagnia, VC'-^ 
derfiinnafh^  totu  infieme  raccolte  le  imagini  delle  vite,  i 
meriti  delle  virtù,  e i frutti  delle  fatiche  de*  loro  maggiori 
perche  mirandone  ipregi  ipojjano  honorarne  la  memoria, 
imitarne gU esempi:  ò doue pur  edeuno  fi conosceffè lungi  da 
quel  grado  dipcrfitùone,  che  lo  fiato  della  fùa  vocatione  ri- 
chiede , codhumile  fenùmento  del  P.Diego  d' Eguia,  huomo 
Janio  9 e corfeffore  di  Spignatto, pofia  racconsolarfi , e dire  .* 
Che  fra  molte  monete  d oro , non  filo  di  peso,  ma  traboccan- 
ti, vna  mancheuole,  e jearsa, pur  nondimeno yfinzjt  cantra- 
fio  ,pajlafer  buona- Haurannopoi,  per  animar  fi  altimita- 
none  di  migUori,  in  ogni  grado  d'vfici , e in  ogni fhrta  di  mi- 
ni  fieri*  huomini*  e in  numero  molti  ,e  in  virtù  fingolari , da 


metter  fi  innanzjì  come  ejèmplari  da  raf portarne  cofie  di 
perfetto  disegno . Cosi  non  auuerrà  di  no^ , ciò  che  Filone  per, 
altro  dijje  del  commune  degli  huomini,  che  (guanto  fi  di^ 

lungano  da  Adamo , nascendo  in  fecolt  piu  lontani , tanto 
meno  riceuono  di  quel  •mgore  di  perfetta  natura  ^ che  in  lui  » 
come  m primiera  origine  yfu,  in  ogni  maggior  grado , eccel^ 
InCofmop.  lente . Nella  maniera , dsce egli,  chele  anella  di fèrro , che 
da  vn peXg^fi  di  calamita  ifòno,  t'on  pendente  dall* altro , //- 
rati,  tanto  piu  debolmente  partecipano  della^rtù^he  le  ^ni^ 
fce , quanto più  da  lungi  fìanno  al  principio,  ond'ella  deri^ 
ua  : non  altrimenti  a gli  huomintfceman  le  doti  della  na^ 
tura,  a propor  tione  delg  rado,  in  che fi  difcoBano  da  Ada<* 
mo . Cosi  egli . Ma  qui  aUincontroda  diRanK^ilìe^a pur 
farà  di  guadagno  ,perciocheil primiero  spirito  dell  Iftitu* 
tore,  e deU'Ilfituto , auualorato  da  maggior  copia  di  fa- 
luteuoU  esempi , fi  trasfonde  negli  vltimii  nel  modo  chei 
fiumi , quanto  più  caminan  lontano  dalle fonti , onde  nac- 
quero, tanto  più  ingroppano  , per  fempre  nuoue  acque, 
che  loro  per  via  s'aggiungono . Il  S.  Apoflolo  Francesco 
Sauerio , non  altro  più  iftantemente  chiedeua,  che  dhauer 
per  minuto  nuoua  defmi fratelli dellaCompagnia,  i qua- 
li, partendo  per  le  Indie,  hauea  lasciati  in  Europa,  e degli 
altri,  che  con  loro  alla  giornata  fi vniuano  : onde  fcriuen- 
do  di  colà  d Padri  di  Roma  \ fio  vi  priego , dice , e per 
Dio  vi  fcongiuro , fratelli  carìfjimi , che  mi  diate  nuoua 
di  ciafcunoin particolare  de  noliri  della  Compagnia: per-, 
che  cosi , doue  non  hò  fperanzjt  di  mai  più  riuederli  tn 
quefta  vita  sCome  dife  quegli , faciead  faciem  , almeno  li 
vegga per  lettere  in  enimma  .J'  Bramaua  il  fanto  huoma 
faperne , non  tanto  per  confol  rf  nelle  fatiche , quanto  per 
maggiot  mente  accender  fi,  coll'esempio  de'  compagnia  a fa- 
ticare . Poscia  dall' intenderne  quello,  che  S.  Ignatio,  egli 
altri  amici gUe  nefcriueuano  ; concepiua  vna  Ihma gran- 
de, e pari  ad  effa , vno  fuiscerato  amore  verso  vna  madre 
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ViR  VERE,  QVEM  PRAEE- 
LEGERAT  DOMINVS,  VT 
EORVM  DVX  FOREX,  QVI 
• PORTARENT  EIVS  SANCTIS- 
SIMVM  NOMEN  CORAM 
GENTIBVS,  ET  POPVLIS; 
ET  INFIDELES  AD  VERAE 
FIDEI  COGNITIONEM  IN- 
DVCERENT,  AG  REBELLES 
HAERETICOS  AD  ILLIVS 
VNITATEM  REVOCARENT, 
SVIQVE  IN  TERRIS  VlGA- 
RII  AVCTO  RITATE  M D E- 
FENDERENT. 


V rbanus  V 111*  P,M,  in  Bulla  Canonis^tionis  Sj^natij 
I^ola  > S Qcietatis  Icfu  Fundatoris . 
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. LIBRO  PRIMO 

" SOMMARIO. 

Si  defcriue  la  nafcita  > il  genio , la  V’ta  ftcolare , lab- 
battimento  in  guerra  ^ eia  conuerfione  di  S Ignatto . L u- 
sfra  vita  . che  menò  in  Manresa;  le  gr atte  fingo  lari , 
che  vhebbe  da  Dio;  e I libro  degli  tfereitij  Spirituali 
che  VI  compose . 1 1 pellegrinaggio  ^ che  prese  a x erro^ 
Santa . GU  Uudtj , le  opere  in  aiuto  de  proemi  ,e  le  per. 
/ecutioni  > che  Joilenne  in  Barcellona  > fn  Alcala  > in  S <?- 
lamanca , c in  Part^ , 


N quella  parte  dell’antica  Cantabria, che  da* 
più  moderni  fu  detta  Guipùlcoa,  e giace  lui  * 
mare , riuolta  a Settentrione,  fra  i Pirenei,  e la 
Bilcaia  , due  numeroiè  famiglie.  Balda,  & 

Ognes , fra  le  più  antiche , & illuftri , tengono 
honoreuoliilìmo  luogo . Impercioche  fino  ab 
antico  poflèdettero  titoli  di  frgnoria,  hebbero  leggio  di  mag- 
gioranza nel  publico,  e nella  difrendenza  de’loro  antenati,  rac- 
cordano gran  numero  d’huomini  riguardeuoli  in  ogni  pregio 
d’armi,  e di  lettere.  Dalla  ftirpede’Signori  d’Ognes,tralIèro 
origine  que*  di  I oiatà , e da  quelli , per  filo  di  primogeniti , di- 
acele D.Bcltramo  d’Ognes  , e di  Loiola,  lòurano  della  famiglia  , 
c padre  d’vndici  figliuoli  hauuti  di  D.  Marina  Saez  di  Balda», , 
tre  femine , & otto  mafrhi  -,  de’quali  l’vltimo  fu  Ignatio , nato 
il  1 49 1 . viuente  Innocentio  Vili.  Pontefice, e Federigo  III.  Im- 
peradore . Quelli,  oltre  a gli  Ipiriti  propri;  dVn  làngue  nobile, 
hebbe  vn’animo  d’indole  Cgnorile  ; nè  v’è  dote , o pregio , che  * 

ftia  bene  in  giouane  caualiere , che  in  lui  eminente  non  foilè. 

Tali  erano  vna  grandezza  d’animo  pieno  d’alti  penfreri , vn  ge- 
nerolò  defrderio  di  gloria,  vn 'attitudine  ad  ogni  elèrcitio  ca- 
uallerelco , & vn  trattare  manierolò , & auuenente , che  oltre- 
modo  coftumato , de  amabile  il  rendeua  ; perciò  fuo  Padre,  lli- 

A a man- 
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4 Delia  Vita  di  S.  Ignatio . 
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^ maocfolo  nato  per  la  Corte  » ancor  giouinetco  ve  rinuiò^  e poU 
che  più  non  portaua  lecài  limile  paggio  di  Ferdinando  Rèdi 
CalUglia , Ma  Iddioj  che  a più  alto  duègno  mirò  t quando  die- 
dela  torma  all  indoJe>  e la  tempera  allanimo  d’ignatio,  Thauea 
dotato  di  quelle  rare  parti  di  natura , perche  in  lui  > a Tuo  tem- 
po, ièrumero  di  ilrumenti  alla  gratia , per  lini  d altro  interellè» 
che  quello  non  era , a che  lo  deltinaua  luo  padre , c il  naturale 
fuo  genio  il  portaua . £ cert  o , ciò  che  dapoi  Ignatio  lòleua  di- 
re , che  ottimamente  rieicono  in  acconcio  di  grandi  imprelo 
di  lèruigiodi  Dio,  coloro»  che  ottimi  iàrebbono  Rati  per  far 

frandi  riuicite  nel  mondo,  in  lui  primieramente  fi  auuerò. 

eteioche  a folTerire  con  allegrezza  ellremi  rigori  d'aipriRimo 
penitenze,  conuerti  in  patienza  quella  Tua  naturale  intrepidez- 
za di  cuore , con  che,  per  Hai  humani,  da  prima  tollerò , fenza.» 
ril^rmio della  vita,acerbiRimi  patimenti . Quella  lìia  magna- 
I nimità  di  penfieri , e d’affètti , che  parea  non  degnadèro  colo 

ordinarie  » tutta  riuoliè  all'ingrandimento  della  glòria  di  Dio  : 
0 la  generoHtà  del  Tuo  IpiritOjche  il  portò  al  mcRicre  deirarmi  > 
^ a gli  elèrciti  j della  guerra , per  cui jpareua  fatto  dalla  nat  ura.,» 

) «doperò  in  raccoglici  e,  &;  ordinare  (otto  titolo  militare  diCd- 
pagnia,  vna  nuoua  Religione , con  particolare  iRituto  » di  tutu 
edere  a mantenimento  della  Fede  » a difèià  dell’autorità,  a dila- 
tatìone  de’termini  « e delle  glorie  della  Chieià. 

‘2  £ qu^  nai  cade  opportunamente  in  taglio , di  raccordare  ,co- 

«nwrt  me  (in  golariilìmo  fra  tutti  i pregi  d’Ignatio  e,(I  può  dire  vnica- 

Juaii  niuno^  mente  (uQ^Rcome  n’ècòcordeteRimonianza  di  Sommi  Pon- 
telici  * di  riguardeuoluRmi  Prelati , e di  gran  ii  umero  di  Scrit- 
che  dicono , ^oridel  preiènte (ècolo ,edel palTato .'l'hauerlo  DÌO,  di  folda- 
letto  tQch  era  della  militu  lecolare,  tatto  capitano , e condottiero  di 

S'ondSJ’uM  gente  da  tali  armi  > c da  tal  gucrrr,  che  fodèro  di  fulfidio  a’bilò- 
viicI&M  S*''  ’ ^ riparo  a'  pericoli  della  fua  Chielà , ne’  cal  imitofrRìmi 

41  quelli tenv  (empì  dclU  (cilma  d’Arrigo  in  Inghilterra^,  deU’apoRafra  di 
Lutero  in  Germania,  e della  ribellione  di  Caluino  in  Francia: 
f ^ fi  Roto , e compenib  delle  perdite  quinci  bauute  in  Euro* 

friraMM  p«  ^amplialTe  la  Fede  nelle  Indie  dell’vna,  e dell’altra  Corona^' 
M di  CaRiglia , e di  Portogallo . £ il  cosi  frrc  c Rato  coRume  an- 
iySfJ# //22  di  Dio , il  quale  frn  da  primi  iècoli  della  Chielà,  all’vlcir  che 

iié,i.n0  faceuano  in  campo  concra  edà  capi  di  lètte  heretiche , apoRaci» 
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eperlccucori,  contraponeua  manrenicori  della  Fedcthora  huo- 
mini , ec,  hora  intere  Religioni , a tal  fine  j con  opportuno  prò- 
uedimento  ri^rfaatc . Così  già  a fi-onte  d’Ario  miiè  il  grando 
.Atanagi,  Bafilio  oppofèad  Eunomio,  Gregorio  ilTheologo 
a Giuliano»  Cirillo  Aleflàndrino  a Ncftorio,  Girolamo  ad  Elui- 
dio  » Agofiino  a Pelagio  -,  e quattro  lecoli  ha , alle  furie  de  gli 
Albigeu»  &a*vitiidituttoilmondo>  le  Religiunide’dueiàn- 
tiilìmi  Patriarchi  Domenico  » e Franceico . Enel  vero,  quanto 
a S.  Ignatio»  veggafi  come  ben’andarono  diconfionto»  il  Tuo 
nalcere»  ilfuoconuertir(i,e'liuo  mettere  al  mondo  la  Compa- 
gnia , con  la  difpofitione  alle  publiche  neceflltà  della  Chiefà.» . 

. Pcrcioche  quel  medefimo  anno»  che  Chriftoforo  Colombo  lla- 
ua  per  ferrare  conFerdii)andoRèdiCafi;igliailpartitO}Chepoi 
a conchiuiè»  e praticò  l’anno  ièguente»  della  nauigatione  al 
nuouo  mondo  » per  lui  icoperto  » e dopo  lui  conquifiato»  Iddio 
diede  il  nafcimento  ad  Ignatio  » con  ddègno  » che  opera  del  luo 
zelo  , e fatica  de*  lìioi figliuoli»  fofTe  la  conuerfionc  di  tante  di 
quelle  iàluariche»  e barbare  nationi.  Sei  anni  dopo  Ignatio» 
cioè  il  X 497.  nacque  Franceico  Sauerio  » e quell’anno  appunto 
iègui  la  nauigatione  di  Vafco  Gamma  ai  fuo  primo  fcoprimen- 
to  delle  Indie  d’Orience  • Manin  Lutero  » l’anno  15x1.  dichia- 
ratoli nella  Dieta  di  Vormatia»  innanzi  all’lmperad or  Carlo  V. 
d’incorriggibile  apollalia»  e d’emendation  dilperata,  fi  ritirò 
per  franchigia  in  Vatberga  » doue  fatto  vn  nuouo  Giouanni  ia^ 
vna  nuoua  Patmos  (così  egli  di  sè , e di  quel  luogo  lìiergognata- 
xncmc  parlaua  ; in  dUpregio  de'  voti  Religiofi  icrific  tal  libro  » 
che  dai  leggerlojè  ne  votarono, in  brieue  tempo,  a gran  nume- 
Iro  i monilteri . All’  oppoflo , quel  medefimo  anno  S.  Ignatio 
voltò  le  Q^alle  al  mondo,  e conlàcrolìl  a Dio  con  voto . Indi  poi- 
ché rihebbe  laiànità»  ritiroifi  alla  fòlitudine  di  Manrelà  » doue 
a si  gran  lume  delle  eterne  verità  di  nofira  Fede,fcriflè  quciram- 
mirabile  libro  de  gli  Elèrcitij  Ipirituali  » col  quale  f come  più 
oltre  vedremo  J adunò  e compoiè  lafua,  c di  gran  numero  di 
{oggetti  » accrebbe  le  altre  Religioni . Si  trouarono  inficme  a 
Parigi S.Ignatio,  e CaIuino»e  vi  fecero amendue  diicepoli  » Cj 
ièguaci.  Quiui  S.Ignatio  guadagnò  vn  Fabro,  quivibe»  & do- 
Brunt/usma^o  ( come  di  lui  pària  Fiorimondo  Remondo  ) 
fifimfortiffìmècontriyitiri  come  anco  (dice  il  medefimo^  Caluino 
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6 Della  Vita  di  S.Ignatio. 


W.*,  kilt.  a sè  tirò  vn’altro  Fabro,  gran  miniftro  de’ Tuoi  Ciclopi  nella  fu- 
sii®*  A**  cina  delI’hereCe . Finalmente,  Arrigo  Vili.  Rè  d’Inghilterra,  il 
gualc in  (jueU’annOiChe  Ignacio fi  conuerti,  s’hauea  acquiftato il 
gloriole)  titolo  di  Defenditor  della  Fede , in  quel  medefimo  ap- 
punto  del  I j 3 4.  elisegli  in  Parigi  formò  il  primo  difegno  della 
Compagnia , Religione  tutta  a diuotione>&  a difefa  della  Chic- 
fa  j c del  Romano  Pontefice,  totalmente  dalla  Cbielà  fi  difu^ 
ni , e con  publico  bando  intimòlatefia,  achi  non  cancellaua.» 
il  titolo  di  Pontefice,  in  qualunque  libro,  o Icrittura  il  rinue- 
Hor  veggafi,come  gliacquilti,chelaFedeCatolica  ha  ^ 
fatto  in  quelli  vlcimi  temjpi , ne’  regni  d’amendue  le  Indie  d’O- 
riente,  c d’Occidente,  nano,  oltre  ad  ogni  mifiira,  maggiori 
*2S^v*^*  «Iella  perdita  d’alcuiic  poche  prouincie  del  Settentrione  j eco- 
l"0rt.9.rktrt  meifiittihabbianoeuidentementemoltrato,  che  Iddio  al  mi- 
nillcro  di  conuertirle  deftinalfe  la  Compagnia  . Perciochc  v’è 
autore,  fiato  diligentillimo  in  calcolare,  c mettere  in  bilancio 
il  guadagno,  c le  perdite  fatte  dalla  Chielà,  nel  corlo  di  quin->  If/JlL?*- 
XS?  i»  Xi?  dici  IccoU , che  di  S.Francelco  Sauerio , dice , lui  lòlo  hauere  ac- 


quiftato  alla  Chielà,  & a Cfirifio  più  anim  e , che  tutti  infieme» 
Heretici  non  han  guadagnato  per  se  ,:tirandole  dal  gentilel- 
2^.  iDQ , Che  anco  la  diuina  prouiden2;a , oltre  al  rilguardo  di  con» 
traporre  a gli  sfòrzi  di  Lutero  il  zelo  d’Ignatio,  miralTe  a prouc,. 

Vm*  d’vn’huomo,  il  quale,  mentre  le  due  Corone  di  Por» 

4»m^u  togallo,  e di  Cafiiglia , apriuan  le  porte  alle  Indie  di  là  dellVno, 
e dett’altro  oceano , inuiafiè  predicatori  apofiolici,  e maefiri 
tumH!  cpltiuamemo  di  quella  innumerabile  Gentilità , 

io  nonpono  apportarne  più  autore uoletefiimonio  del  Pon-. 
tefice  fiefio , che  nella  Bolla  della  canonizzatione  di  S.  Ignatio , 
cosi  dice  ; [ Gregorio  XV.  nofiro  antecefibre , di  felice  memo- 
ria, confiderando,  come  l’inefià bile  bontà,  e milèric^rdia di 
Dio , che  con  alcilfima  prouidenza  dilpone , e fa  cadere  tutte  le 
colè  a’  tempi  loro  douuti , ne’  iècoli  pafiàtiprouide  il  mondo  di 
molti  huomini  rilguardeuoli  per  làntità,  e per  làpere  illufiri , e 
defiinolli,  altri  a portare  l’Euangelio  fra  gFIdolatri , alcrija  fier- 
pare  gli  errori  naicenti , contraponendoli  a’  primi  ièminatori 
delFherefie  hà  fatto  il  medefimo  ancora  in  quelli  vltimi  tem- 
pi, ne’ quali  i Rè  di  Portogallo  hanno  apeno  vafiifiimi  campi 
alla  vigna  di  Chrifio,fin  nelle  Indie  d’Oriente,e  nelle  remotifiL 
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* 

me  liòle  c{eirOceano,‘e  i Ré  Cacoiici  di  Caviglia  airretanro  han. 

DO  facto  nei  nuouomondod’Occidente  ì e quell'abbomineuo- 
iieinoitroLutero>&akrihuominipcftilencoii) con  tutto  ilpo> 
cere  delle  beilemmiatrici  loro  lingue^  ti  iòno  adoperaci  nel  Set- 
tentrione, per  corromperai  la  iìncerità  dell’antica  Religione-?, 
per  guaftarui  griftituti  della  vita  peri^tta,  e per  auuilirui,  e de- 
primerai 1 autorità  della  Sede  ApoRolica:  perciò  Iddio  fulcitò  lo 
ipirito  d’ignatio  Loiola,il  quale,  con  ammirabile  modo,richia- 
mato  da  mezzo  il  corlò  de  gli  honori,e  dalla  terrena , e iècolare 
militia , si  vbbidiente  lì  rendè  al  magiftefo , Se  alla  formatione 
della  mano  Diurna, che  in  line, fondata  la  nuoua  Religione  del- 
la Compagnia  di  Giesu,  che  h:à  le  altre  opere  di  pietà , e di  zelo, 
tutta  per  illituto  ti  adopera  nel  conuertire  alla  Religione  Chri- 
Riana  i Gentili,  nel  ridurre  alla  verità  della  fede  gli  heretici , e 
nel  difendere  raucorità  del  Romano  Pontefice  ; con  vn  iàntiUi- 
mo  fine  conchìulè  vna  vita  menata  con  ammirabile  fàntità . ] 

Hor  ritornando  alla  giouinezza  d’ignatio } egli  era  fiato  al-  5 
quanti  anni  nella  cotte  del  Rè , quando  in  vdir , che  i luoi  fi’a- 
celli  àlzauano  grido  di  valorofi  iòldati,  lènti  come  defiarfiil  mi  : difende 
fuo  genio  fino  allora  addormentato,  e cominciò  ad  hauere  ad  cv‘é?erit^’ 
impacienza  la  feruitù , & a rincrelcimento  l’ocio  della  corte  : e 
feoperti  ad  Antonio  Manrico  Duca  di  Nagara , Grande  di  Spa«> 
gna , e valentifiìmo  caualiere , i nuoui  deuderij,  di  cambiare  la 
corte  col  campo,  quel  Signore,  oltreché  Ignatio  gli  era  paren- 
te, per  ranimoià  indole,  che  hauea  {coperta  in  lui,  fi  prelè  a 
AargU  ogni  dì  letcione  d’arme , di  che  egli  era  eccellente  mae-  « 
firo:e  per  la  naturale  attitudine,  che  lo  Icolaro  v’hauea,  in^ 
poco  tempo  il  condullè  dal  primo  maneggio  della  Ipada , a gli 
vlcimi  infegnamenti  deU’arte  militare . Con  ciò Ignatio,padà- 
to dalla icuola al  campo,  comincio  a prouarfi  a’veri  cimenti 
della  guerra , prima  ne*  ièruigi , e pofeia  ne*  comandi  y e ne  gli 
vni , e negli  altri  alzò  in  poco  tempo  tal  nome  di  prode , e valo- 
rolò  Ibldato,  che  poteua  in  brieue  iperarne aiianzamento  di 
ftipendij , c di  condotte,  le  j>iu  honoreuoli,  che  s’acquifiin  per 
merito  nella profeilione delle  armi.  Incorai  mefiiere>egiifi 
«guidana  in  vn  tenor  di  vita,  regolato  piu  con  le  leggi  di  caualie^ 
re  honorato , che  con  quelle  di  chrifiiano  innocente . Non  fi 
?vdiua  dalla  iua  bocca  parola,  che  punto  fentifie  dello  feoncio , o 
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del  dishonefto  i non  fi  recaua  però  a difetto  vna  certa  più  toflso  • 
vanità  giouanile,  che  mal  talento^ che  in  lui  foUcj  di  profeflàre  > 
ancor  publicamentC}  amori , e corteggi , eciandio  di  dame.»  da 
troppo  più , ch’egli,  per  fìia  conditione,  non  era . In  rappacifi- 
care i lòldati  dilcordi,  fiauea  vna  marauigliofà  defirezza , e vi  fi 
adoperò  con  gran  giouamento  del  publico,  e de’  priuati  ; fi  co- 
me ancora  più  d’vna  volta  racchetò  i tumulti  d’vn  popolo  diui- 
fo  in  parti , e vicino  a venire  alle  mani  : egli  però , per  tenere  in 
punto  la  fila  riputatione , hauea  Si  prefia  la  mano  all’arme , co- 
me il  cuore  pronto  allo  sdegno . Ben  flì  lontanifllmo  da  ogni 
cupidigia  di  denaro,  ciò  ch’c  fi  raro  aH’auaritia fòldatelca , e'I 
dimoftrò  allora  principalmente,  quando,  vinta  Nagara,  città 
ne’  confini  della  Bilcaia , e , fecondo  gli  ordini , che  ne  hauea_> , 
datala  a lacco , & a ruba  de’  lòldati , egli  altro  non  voile  per  filo 
bottino , che  l'honore  della  vittoria , e'I  gufto  della  vendetta_i , 
Di  piùi  abborriua  rotio,e  i trattenimenti  delgiupco,e  in  quella 
vece  fi  occupQua  in  comporre  verfi  in  lingua  Càfligliana}  nel 
che  arriuò  fino  a Icriuere  vn  lungo  poema  in  lode  dell’ Apollo- 
lo  S.Pietro , il  quale  ne  gradi  Tai^tto,  e dapoi  anche  a Ilio  tem- 
po , glie  ne  pagò  la  mercede , con  rendergli  la  lànità , e la  vita . 
Tal  fù  il  tenor  de’  collumi  d’Ignatio  fino  al  trentèlimo  anno 
delia  fua  età , quando  a Dio  piacque  di  tagliargli , con  vn  gran 
colpo , la  lllrada , in  cui  non  miraua  di  giunger  più  oltre , cho 
alla  gloria  militare  i e di  aprirgliene  vn’altra,  che  ilconducelTo 
tanto  più  fopra  le  pretcnfJoni  de’  Tuoi  generofi,  ma  terreni  defi- 
derij,  quanto  è migliore  d’ogni  più  pregieuole  colà  del  mondo, 
la  fàntità  propria , e la  conuerfione  a Dio  delle  anime  altrui } il 
che  lègui  in  quella  maniera  ^ La  lontananza  delflmperador 
Carlo  V.  da’  Regni  di  Spagna , hauea  dato  com'modità , & ardir 
re  ad  alcuni  popoli  diCafliglia , di  mettere  in  piè  vna  guerra  ci- 
uile>che,  in  apparenza , hauea  l’ordinario  pretello  della  publi- 
ca  libertà,  in  ratti , lèruiua  fòlo  a negotiare  i priuati  interellì  di 
certi  Signori  malcontenti,  per  cui  iltigatione  que’  popoli  s’era- 
no  meifiin  riuolta.  Il  Viceré  di  Caltiglia  D.  Federigo  Almi- 
rance  di  quel  Regno,  per  rinforzar  le  difilè  d’alcune  città  del 
fiiogouerno,  che  correuan pericolo  di  cadere,  non  mirò 
inoliar  la  Nauarra , che  fi  teneua  per  la  Corona  di  Spagna , di 
quanti  più  huQmini,&  armi  potè  ^ finoacauareja  fòldatelca^ 
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da'  prcfidij , e le  munitioni  da  guerra  dalle  fortezze;  col  guaio 
sfornixnento  reiò  debole  quel  Regno , inuicò  il  Rè  di  Francia^ 
aU'imprelà  di  riacquiltario  alla  iiia  diiiocione  ^ có  rimetterne  in 
poirelìb  il  principe  Arrigo  de  la  Britfuo  cognato , che  ne  ftaua 
eiclulòjEn  da  che  Ferdinando  Rè  d'Arragona,  a fòrza  d’armi>ne 
cacciò  Giouanni  111.  fuo  padre.  Per  tale  imprciàhebbe  il  co* 
mando  delle  armi  regie  Andrea  della  Focs,  Signor  d’Alparrot, 
fratello  minore  del  famolò  Odetto  de  la  Foes>  Signor  di  Lotrec* 
co . Come  ciò  Icppe  D.  Antonio  Manrico^  allora  Viceré  di  Na- 
uarra , e fi  auuide  ) che  i Franceli  veniuano  iòpra  quel  Regno> 
a fidanza  di  trouarlo  sfornito  de  gli  aiuti  necefiàrij  per  mance- 
nerfi,  egli  fielTo  andò  a rapprelèncare  al  Viceré  di  Cali  iglia  il 
pericolo , e*.l  bilògno  d’opporr  uno  iòccorfb.  Ma  in  tanto  il  Si- 
gnor d’Alparroc,  entrato  nella  Nauarra,  da  verfo  i confini  della.» 
Giupufcoa , s’im padroni  di  S.  Giouanni  a pie  di  porto , e dopo 
altri  luoghi  di  minor  leuaturache  conquiltò»  pofè afiedio a.» 
Pamplona , città  principale  > e capo  del  Regno . 1 cittadini  ac<* 
terriu  del  numerofò  elèrcito  de’nemicfiche  ognidì  piuingrol- 
iàua  di  gente  4 e Itimandofi  lènza  fòrze  da  difenderli»  anzi  da.» 
tenerli  tino  al  ritorno  del  Viceré  » per  non  peggiorarli  le  con- 
dicioni  col  cardare  > e molto  piò  col  relìdere  » cominciarono  a 
patteggiare  la  relè . Ne  vallerò , per  indurli  a difènderli , le  pro- 
melTe  del  prello  lòccorfo  » e dapoi  i rimpl^ueri  d’infedeltà;  e di 
codardia  » che  loro  faceua  Ignatio  » alla  cui  fède , anzi  che  auto- 
rità* che  per  yficio  ne  hauefle  > era  raccomandata  quella  paz- 
za. Poiché  duncjue  egli  vide  a che  indarno  era  il  lùo  pregare* 
lafciata  la  città  in  abbandono*  li  ritirò  nella  fortezza . Ma  qui- 
tti pure  trouò  il  Caftellano  di  fiacchillimo  cuore»  e ifranamen- 
te  intimorito  i Se  allora  più;  quando  vide*  che  i nemici»  già  pa- 
droni della  città  spiantata  la  batteria»  apprefiauano  lallalco . 
Prima  però  che  li  venillè  a tal  cimento»  il  Francefè  inuitò  gli  ai- 
odiati  a parlamento  lòpra  la  relè  onde  il  Cali  ella  no  A'  alquan- 
ti alcti*  vlcironoafiune  trattato . lgnacio»a  cui»  il  gran  iimo- 
re  * che  hauea  feorto  ne  ca pi , faceua  credere  * che  » ih  non  v’era.» 
chi  hauefic  cuore  per  elsi  * fi  fàrebbono  giteati  a partito  di  con- 
dicioni  quantunq^ue  dilàuuantaggtofè,  e poco  honoreuoli*  vol- 
le elTer  con  loro . Nè  ci  abbifbgnaua  meno  d vn*huomo  >come 
intrepido  * e coraggioiò  : percioche  i nemici*  che  fi  vedeua- 
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no  tanto  fòpra  le  forze  de  gli  aflèdiati  ,&  oltre  a do,  per  la  sì 
prcfta  relà  della  città , erano  forte  imbaldanziti,  teneuanoil 
partirò  altiisimo,  nè  per  lungo  trattar , che  fifacellè , piegauan 
punto  a conditioni  di  più  ragioneuole  accordo . Di  che  men- 
tre il  Callellano , e gli  altri  con  lui , lì  molìrauano  iìnarrici  ^ o 
con  vna  certa  debolezza , come  di  renderli , e cedere  alla  ne- 
celsità , Ignatio , recandoli  più  à vergogna  Ja  codardia  de’  lìioi , 
che  a dilpetto  la  durezza  de  nemici , con  atti , e parole  d’animo 
rilòluto , ruppe  la  pratica  del  negotiato , c lèco  ritirò  i compa- 
gni nella  fortezza  j Itimando  meglio  ( quando  non  riufcilTe  il 
vincere)  leffer  vinto  per  forzi,  che  cedere  per  viltà.  Indi  11 
diede  a fare  animo  a’iòldati , raccordando  loro  il  debito  della.# 
fedeltà,  e le  ricompenfe  del  merito  i e che,  alla  fine  de’mali , era 
fempre  peggiore  vna  vitupereuole  relà  , che  vna  mone  hono- 
rata . Cosi  lì  venne,  con  eguale  brauura,  da  vna  parte  all’aUàlto , 
e dall’altra  alla  difelà:  e v è memoria,  che  Ignatio  sù  la  fróte  d’vn 
baluardo , doue  i nemici  caricauano,  per  guadagnarlo  conia.» 
{calata , fece  pruoue  di  ftraordinario  valore . In  tanto  l’artiglie- 
. ria  hancelègiocauafieremente  contro  a quella  polla,  ch’egli 
difendeua , c , come  a Dio  piacque»  vn  colpo  gli  batte  li  vicino , 
che  vna  pietra  percoflà , c diuelta  dallorlo  del  muro , gli  venne 
aferir  la  gamba  lìnidra,  e la  palla  di  ribalzo  toccandogli  la  di- 
ritta, gliela  infranlè#  Da  quelli  due  colpi  infleme  abbattuto , 
cadde,  e con  lui  cadde  l’animo  de’loldati,  ch’egli  con  Teièmpio, 
e con  la  voce /ò/leneua  j e la  fortezza , rimaià  lenza difènd icore, 
venne  in  mano  de’nemici  a’  i di  Giu^o,  che  fùil  fecondo  di 
di  Pencccofte  dell’anno  1 5 z i : 

^ . I Francefì,  che  nella  generofità , che  Ignatio  hauea  mollrato. 

Si  riduce  ape  quando  lì  trattò  della  refà,  e nei  valore,  có  che  l’hauean  veduto 
Pietro  difenderli,  ha ueano  ammirato  in  lui  vn’animodi  prode , e leal 
Apoftoio  n^i  caualiere,có  vn  certo  rilpecto  alla  vircù.amabilc  ancor  da’ncmi. 
curala  vita,  ci,  cortefìlsimamente  il  trattarono:  fin  che  vedendo , che  persi 
pi£mcw?ia  gr^*ui  ferite  bifògnaua  cura  più  fquifita  di  quello,  che  in  tal  luo-i 
cura  d’ vna.,  go  gjj  fi  potefTe  rarc,dopo  alquàci  dì,  poftolo  in  lectica,  il  fecero, 
fatagli.  a braccia  d’huomini , riportare  libero  a Loiola . Ma  percioche  i 

pezzi  delfolfo  della  gaba  infranta  non  erano  flati  bene  allogaci 
dal  cirufico  del  campo , e,  le  no  fi  Icommetteuan  di  nuouo  per 
riunirli  ognuno  al  proprio  luogo , oltre  che  ne  farebbe  andato 
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^'onciamenteftroppiàco^  fé  ne  haurebbe  anche  hauucofèm- 
pre  a dolere  i egli  > come  ciò  inceiè  » iènza  punto  sbigotcirlène  > 
diede  a cirulìci  ogni  libertà  di  maneggiarlo  a loro  diicretione  « 
Nel  qual  crudo  lauoro,  di  icongiungergli>  e di  ricomporgli  in^ 
altra  forma  le  olla  Ipezzate , egli  Aon  diede  mai  grido , nè  voce 
di  dolore , Ae  con  aJtro  legno  moftrò  di  rilèntirlì  > fuor  che  ag- 
groppandoli in  pugno  le  diU  * Non  potè  già  la  AàcUra  inde- 
bolita per  Tacerbo  dolore  di  canti  giorni , a quel  AUOuo  tor- 
mento) non  dilcaderej  si  che  da  indi  cominciò  a peggioraro 
notabilmente  ,&>  o fodero  accidenti  cagionacidallo  lpaiImo> 
o nuoue  origini  di  nialacie  lìiegliate  in  quella  curbacioned’hu- 
mori  ) il  fopraprefè  vna  penolìlfima  languidezza  di  ftdmaco>  Se 
vn  edremo  abbattimento  di  forze  » che  il  conduUe  tanto  predo 
a finire , che  chiedi  > Se  hauuti  gli  virimi  Sacramenti , fì  diipo- 
neua  alla  morte . Era  la  vigilia  de'Santi  Apodoli  PietrO;  è Pao- 
lo>  giórnO)  fecondo  il  giudicio  de‘medici  » critico  della  fua  vitat 
pbrcioche , ù nejla  notte  precedente  alla  feda , non  modràul^ 
legno  di  miglioramento,  lo  dauano  per  abbandonato  : e lo  fa- 
rebbe dato , ih  non  gli  folTe  lòpragiunta  in  tempo  la  medicina 
dal  cielo.  Portogliela  il  Principe  de  gli  Apodoli  S.Piecro , con 
vna  vidta , che  gli  ^ce  la  notte  medeuma,  e fu  di  si  efficace  vir- 
tù, cheiltradè  di  ogni  pericolo  . Eciò  credo  io»  Aon  tanto 
per  rendergli  la  mercede  della  lèruitù,  edellàdìuotione,  coA^ 
che  hauea  Icricto  di  lui  il  poema , di  che  innanzi  parlai , quan- 
to per  dimoftrare  Tinteredè , ch’egli  hauea  nella  vita  d’IgnatiOf 
in  cui  pericolaua  vn  si  gran  difèntore  della  fua  Catedra,  Se  vn  si 
valorolb  campione  delia  lua  Chielà . Da  quell’hora  dunquo  > 
cedàra  l’acerbità  de’dolori , rinuigorite  le  forze , c racconcio  Io 
domaco  «siche  potè  prendere , e ritenere  il  cibo,  cominciò  a 
lànare . La  nuoua  cura  però  della  gamba  Ipezzata , comecho 
d>dè  fatta  con  ogni  Iquiutezza.  pure  per  cagione  de’troppi  mi- 
nuzzoli dell’odb , che  fi  hebbero  a rimettere  infieme , non  an- 
dò si  felicemente,  che  non  apparide  vna  Iconcia  deformità  d’ vn 
pezzo  d’tdTojC  he  riialtaua  in  fuori  lòtto  il  ginocchio;  oltro 
che  la  medefima  gamba  era  rimala  alquanto  più  corta  dell’al- 
tra . Ignatio,  che  vaghilfimo  era  di  comparire  attillato,  veden- 
doli condannato  a portare  la  vita  con  quella  deformità,  ne  lèn- 
tiuatal pena  , che  qualunque  tormento  fi  haueilè  hauuto  a lòf- 
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frire , per  ammenda  di  quel  difetto,  gli  farebbe  paruto  leggiere: 
& in  fine  fi  conduflè  a lafciarfi  di  nuouo  fcarnare  li  > doue  era  il 
rifàlto  dell'oflb,  e legare  quel  pezzo, che  ne  Ipuntauaj  indi  a 
fitù  flirare  ogni  dì , con  certi  tormentofi  ordigni  di  ferro , la_* 
gamba , affinché  agguagliando  l’altra , fofle  libero  dal  zoppica- 
re . Nel  qual  fatto  non  c da  tacerli  vn  /Ingoiar  teltimonio  del- 
l’intrepidezza  del  Tuo  cuore,  &è , che  predicendogli  i cirufici , 
che  quella  penofilfima  cura  di  tagliargli  la  carne , e rofib,  oltre 
/ che  lunga , gli  riufeirebbe  di  dolore , lòpra  quanto  ne  hauef^ 
mai  in  lua  vita  prouato , egli  non  fòlamente  non  le  ne  finarri , 
ma , quando  fi  venne  a’  ferri , non  voile  in  vcrun  modo  clFcr  le- 
gato, tome  pur  fi  via,  etiandio  co’ più  animofi,  in  Umili  atti> 
in  cui  la  virtù  non  fiiole  eflèr  padrona  de’  moti  della  natura,che 
fi  rilènte , & ogni  moto  > ctiandio  leggiero , pur’è  di  non  leg- 
giero pericolo . Egli  però  Ibfièrlc  i tagli,  e’i  legamento  Col  vol- 
to si  inuariabile , e col  corpo  si  immobile , come  le  que'  ferri  fi 
fofièró  adoperati, non  a tormentare  vn  corpo  viuo,  ma  a lauora- 
re  vn’inlènfibile  làllb . Di  tal  coraggio  era  Ignatio , pazzo  del- 
l’amore di  se  medefimo , c martire  delle  fue  vanità . Non  fu  pe- 
rò affatto  perduta  quella  lìia , per  altro  inutile , fortezza  j per- 
cioche  oltre  al  molto , che  gli  diede  da  piangere , quando  dapoi 
riandaua  le  pazzie  della  fua  vita  lècolare,  anco  di  grande  liimo- 
lo  gli  valle,  per  operar  cofc  heroiche  in  fcruigio  de  Dioj  accio- 
che'le  fue  offa  ftelfe  non  gli  rimprouerallèro,  d’hauer fatto,  c 
patito  più  per  non  dilpiacere  al  mondo  ,’che  per  piacere  a Di»  • 
^ Mail  njondonóeradegnod’hauere  vn'huomodisigrancuo* 
conuerfione  ^ vn’anima  troppo  bella,  e fetta  per  più  grandi  imprelè,fi  fe- 

V o«c  u V?  perduta,  fc  Ignatio , lèguitando  la  traccia  de’  lìioi  dllègni, 
udì  chrifto , non  fi  folle  leuato  più  alto  di  quello>che  i fuoi  defiderij  il  porta- 
e da  sanu.  ugno.  A più  gloriofi fini.lddio  gli  hauea  conlèruato,e  donato  la 
vita . Cne  le  bene  la  gratia , taluolta , quali  per  miracolo , ope- 
ra colè  marauigliolè,  per  mezzo  d’huomini  di  niun  naturale^ 
talento , tutta  volta,  quando  ellainueffe  certe  anime  grandi, 
par  che  raddoppi  la  lua  virtù,  valendoli  dcU’altezza  di  non  or** 
dinarijpenfieri,  adimprelè  llraordinarie.  La  vifita  di  S.  Pie- 
tro , non  hauea  fetto  in  Ignatio  altra  imprellìone  ,che  d’vn  fe- 
iiore , celeffe  si , ma  ordinato  alla  gratia  di  continuare , non  di 
migliorare  lavica.  Onde  mentre  egli  fiaua  con  impatienzari- 
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fallando  dellvlcimo  taglio  della  gamba  > per  ingàiinàré  ilcem> 
po  > e vincere  il  rincreicimenco  di  quel  lungo  orio  > andana  ( lì 
come  egli  medeflmoconfel^  al  P«  Luigi  Gonzalez  lìio^ran^ 
confidente)  trattenendo  i penderi  nelle  iìie  antiche  vanita^fin-* 
gendofi  nella  mente  le  più  acconce  > c gentili  manieee  di  cor^ 
teggiare  > e di  fèruir  ic  dame  > e fòpra  le  altre  vna  certa  > che  da 
gran  tempo  gli  ftaua  ncl  cuore)  ecomefpefTo  auuiene,  Tim- 
poflìbiltà  d’hauerla  y per  la  troppa  difìiguaglianza  di  loro  con- 
ditione  y tanto  piu  gli  accendeua  il  defiderio  di  procacciarla.» , 
Manepur<]ueltovaniinmQ  trattenimento,  in  cui  lènza  bat- 
ter'occhio,  a guiià  defatico,  ftaua  lehore  intere  fillb  ) e per- 
duto , baftaua  ad  afibrbire  la  noia  di  tutto  il  di  ì che  alla  fine  vn 
tanto  chimerizzare , lèmpre  {òpra  il  medelìmo /oggetto , gli 
/lancaua , e fàtiaua  la  mente . Perciò, a fine  d’intramezzare  le 
iìie  con  le  altrui  fantafie,  chie/èvn  di  alcuno  dique'  libri  di 
caualleria , che  con  le  artificio/è  menzogne , me/Iè  in  ìfirani/H- 
mi  auuenùnenti , e con  la  varietà  di  fèmpre  nuoui  fucce/Iì»  di- 
lettando , rubano  altrui , lènza  che  iè  ne  auuegga , il  tedio  del 
tempo  > e la  moleftia  de’penileri . Ma  voler  di  Dio  fu , che  in.» 
ynaca/à,  in  cui  grande  abbondanza  era  fèmpre  Hata  difimin 
glianti  libri,  allora  non  ne  veniflè  ne  pur’vno  alle  mani,  di  chi:^ 
con  ogni  diligenza , in  ogni  luogo , di  loro  cercò  « Ben  si  due 
/èneritrouarono,madimateria  troppo  diuer/à  da* ricercati . 
Era  vno  la  ftoria  della  vita  di  Cfirifto  fcritta  da  Landolfo  Mo- 
naco CertoCno,  l’altro  di  quelle  de 'Santi,  amenduein  lingua 
Caftigliana . La  nece/lità , piu  che  la  diuocione , rapplicaronò 
à leggerli  : ma  percioche  in  fine  le  colè  di  Dio  fono  d'altro  Zapo-- 
re^  che  non  quelle  del  mondo,  e benché  truouino  palati  tal- 
uolta  diftemperati , e di  guHo  corrotto , fanno  far  fèntire  qual- 
che colà  del  loro  dolce  , il  quale , tanto  fol  che  fi  aflàggi , balla 
a corre  rappecico  d’ogni  altra  colà , che  fàppia  di  terra , Ignacio 
cominciò  à leggere  con  auidità  ciò , chenon  haurehbe  creduto 
mai  di  poter  mirare  con  guflo  y e’I  primo  effetto,  che  tal  lettio- 
neinluicagionò,fù  vnagranmarauiglia  de  gli  aipri  tratta- 
menti , con  che  i Santi  domarono  la  propria  carne  coni  lun- 
ghe , e rigidiiQme  penitenze . Indi  lauorandogli  nel  cuore , la 
gratia , fègrecamente  cominciò,  a riflettere  in  se  medefìmoil 
penflerp , Se  a chiedere , |^rche  ancora  lui  non  darebbe  Pani- 
. B mo 
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jt^o  dl-&c6  altreutico  ? Quefti  hà  vna  dura  {elee  per  letto , quc«> 
ili  ii  Intinge  i fianchi  con  vna  catena  di  ferro  i c velie  su  la  nuda 
càrtìe  il  cilicio  ; vno  veglia  le  notti  intere  orando  ; vn  altro  > do. 
po  vn  lungo  digiuno  di  molti  giorni^  fi  ttliora  con  crude  radici 
d'herbe , c con  lèmplice  acqua  ; chi  fi  lòcterra  viuo  nel  fondo  d' 
vna  cauerna  ;chi  pellegrina/U  firanij  climi,  ignudo  al  verno , e 
diicoperto  alle  piogge,  Cc  alfi>le . £ran  foHè  impafiati  di  bf on^ 
20,0  temperati  nella  durezza  de’macigni  f non  penauano  ? non 
fentiuano?  OS  erano  come  me  > perche  non  potrò  ^r'io  ciò  che 
fecero  efiì?  Viueuano calli , pur*eran  di  carnet  di/pragiauan 
glihonori,  e non  curauano  le  grandezze  del  mondo > e puf 
quanti  di  loro  da  vna  illuftre  naicita , e da  vn  nobile  genio,  ha. 
Ucano  in  cuore  penfieri  alti , e fpiriti  gencrofi  ? fi  perciòchej , 
col  non  hauer  nulla , viueuano  ai  contenti , c con  tanto  patire 
pafiàuano  i di  loro  $1  allegri  > quakhe  gran  bene  conuietidita 
che  poffedeficro  > onde  era , che  òon  degnauano  colà  del  mon.' 
do.  Qualche  vena  di  non  vedute  dolcezze  gufiauano,  che  coti- 
diua  loro , e fàceua  làporite  Je  amarezze  dVna  vita  menata  ìl» 
tanto  rigore  di  penitènza  4 Ma  forfè  ciò  non  fi  conoide  fuorché 
di  pratica , ne  s’intende , fè  non  da  chi  lo  pruoua  v -£toh  i cho 
iàtebbe  ,tè  ancòf ’io  compariflì  vn  di  veflito  dVn  ruuido  faeco» 
cinto  <Pvna  rugginoià  éatena , co*pic  nudi  » in  habìf  0 peniteli*-' 
te,enir^onelliagliobbrobrij,  ^agh  Ichcrni  deiinotìdof 
Se  ritirato  in  vn  iolicatià  romitaggio,  a Dio , & a me  ftelTo  vi- 
uefiì>  domando  quella  carne  in^iicd,  e pagando!  tanti  debiti 
delle  mie  colpe?  Che  mi  può  dare  il  mondò  per  pagamento 
del  mio  bruirlo  ? e che  pretendo  io  coi  faticare  in  elfo  i • Poito 
hauer  còla,  la  quale  non  mi  coili  più  che  non  vale  ? e fiitiè  3 che 
non  miduri  men  eh 'io  non  viuo?  e ciò  quando  io  pur  giunga 
ad  hauerla . Se  hauefiì  &tto , epatitò  fino  ad  horà  per  Dio  ai- 
«recantò,  come  per  gVii^^^teflt  del  mondo,  non  ^eivn  grani- 
amo? £ièpereneriononcivuo|  più,  nonaauerri  ch’io  noi 
fia  ,iè  hon  perche  io  non  voglia . Con  d filtri  penfieri  tornaua 
allalettione»  e dalla  lettione  a nnoui  moqìmenci  della  gràcùL» , 
chegliaodauaa  poco  a poco  aprendo  gli  occhi,  e di^tienda 
il  cuore  per  quella  mucatione , che  dapoi  fece . Hor  qui*  non  è 
da  palTam  lènza  rifiefiìone  > come  colà  di  gran  marauigJia , che 
ciò , che  in  S,  Ignatio  non  operò,  aè  il  timore  deila  mone  vici- 
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na,  nè  la  comparlàvifibiledi  S.  Pietro > ne  il  ricono/cimenco 
della  fànita>ricoueraca  con  si  raro  fa  uore  dei  6Ìelo;  per  fare  in 
lui  la  gran  mutar  ione  di  vita  > a che  fi  riiòluette  > il  faceflè  dapoi 
laièmplicelettioiiede'iànti  libri  > per  cui  mezzo  Iddio  ghpc* 
netrò  alPanima , e gli  portò  quella  luce , con  che  mirando  la.» 
vita  iua  allHncontro  di  quella  de'Santi , cominciò  a dilpiacérfi  > 
prendere  efficaci  defiderij  ditrafìnutarfiin  vnaltro.  Cosi 
canti  fècoli  prima  il  grande  Agofiino  »che  non  fi  era  refo  mai 
nè  alle  lagrime  della  Santa  Madre,  nè  alle  preghiere  de’ fedeli 
amici , nè  alle  diipute  di  Ambrogio , finalmente  alla  leition^ 
d Vn  paflb  delle  lettere  di  S.Paolo  tì  diede  per  vinco,  e fi  conuer- 
ti . Tale  è la  virtù  de’fànti  libri , e tanta  Pefficacia  delle  voci, con 
che  in  effi  Dio  parla  in  (ilentio  al  cuore  di  chi  li  legge,  che  Ipefi* 
fc  volte  occorre , che  fi  faccian  de’fànti , fi  può  dire , in  vna  oc«  ' 
chiara , etiandio  che  fi  legga  per  paffacempo,  o come  interuen- 
ne  al  B.  Giouanni  Colombino, poco  meno  che  per  difpetta. 

E certa  gran  ragione  hàhauutola  Compagnia  d’impiegaro, 
come  finoadhora  ha  fatto,  buona  parte  dèlie  lue  fatiche  in^ 
ilcriuere , e publicare  libri  di  Ipirito } poiché , oltre  al  debito 
di  giouare  airanime  con  quello  potentilfimo  mezzo,  ve  Pobli- 
gaua  ancora  vn  certo  titolo  di  gratitudine , quafi  per  rendere  a 
Dio  il  contracambio , in  riconolcenza  deflèr  naca  d’vn  padiro» 
che  nella  lectione  de’libri  fanti  rinacque , e prefè  i primi  Ipirici 
per  generarla . Non  fù  però  la  conuerfione  di  SJgnatio  vitto- 
ria d vn  lòl colpo . Staccato  ch’egli  era  con  gli  occhi  dal  libro , 
mille  demoni  j li  adoperauano  per  iflaccargiiene  il  cuore.  Chi 
gli  rauuiuaua  i bollori  del  fuo  genio  militare , chi  le  fperanzo 
degli  honori,  de  quali  era  ingordilfimo,  chi  la  memoria  de' 
galli , che  in  quel  piu  bello  dell’età  l'uà , gli  erano  piu  fàporici , 
Ma  {òpra  tutto  gli  rapprelèntauan  le  rifa  che  il  mondo  farebbe, 
e le  dicerie , che  ibpra  ogni  mucacione  ch'egli  centalTe,  andreb- 
bono  per  le  bocche  de  gli  huomini , e su  le  carte  de  gli  fiorici  r 
Chelgnatio  di  Lóiola , perduta  la  piazza  di  Pamplona,  non., 
fòtìferendogli  il  cuore  di  comparire  fra  gli  huomini,  per  non 
cllère  riconofciuco , fi  era  trasformato  in  vn  Romito,  e per  non 
fèncire  nelle  città  i rimproueri  della  fila  codardia,s'era  ito  a per-t 
deronelle  fèlue  ,& a fèpellir  viuo  nelle  cauerne . Così, parte  aK 
Iettato,  e parte  atterrito,  si  come  ancor  debole , fi  rendeua , e > 
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non  condannando  i proponti,  cedendo  a gl  inuiti,  (i  rimct- 

teuà  nei  guft.o  deprimi  pensieri  ,che  ajla  gloria  ,&  al  diletto  il 
portauano , Indi  a poco , rimorlò  da  miglior  coicienasa , corna- 
ua  alla  lettione , in  CUI  quali  ritroiiando  $è  medelimo  perduto 
fuori  di  lei  ^ torna ua  anche  a proponimenti  di  prima , c nuoua 
luce , e nuouo  vigore  prendendo  > riftabiliua  Tanimo  in  Dio , 
e fi  fàceua  più  fòrte  al  contrago  delle  fuggeflioni  iche  > finito  di 
leggere , rinouauano  contro  di  lui  la  batteria,  c laflàlto . Que- 
lla alternatione  di  buoni,  e di  rei  mouimenti,  durò  in  lui  per 
qualche  tempo  t fin  che  tante  volte  tornò  al  libro,  e tante  ribat- 
te il  medefìmo  punto  di  mutar  vita,  che , vincendo  finalmenr 
te  Dio  in  lui  :i  Se  egli  in  Dio , immutabilmente  lo  riioluetto  .< 
Epercioche  Iddio  in  Ignatio  formaua,  come  dapoi  fèmpre  fi 
vide,  vna  fàntità,  non  per  impeto,  ma  per  difeoriò , del  fuo  giti- 
dicio  lleflo  fi  fèrui  per  fargli  feorta  alla  rifòlutione , che  prelè . 
Auuerti  egli  f con  replicate  ofTeruationi  di  più  accidenti , cho 
quante  voltepenfàuadi  lèruirea  Dio , e difegnaua  quella  rigida 
vita , che  dapoi  tenne , fentiua , che  dietro  a tali  peniieri  gli  rc- 
Itaua  il  cuore  tranquilliflimo , e ripieno dVna  tal  confolationc, 
che  tutto , con  iflraordinaria  maniera , lo  appagauaì  perche  pa-r 
rena,  che  gli  arriualTe  fino  al  fondo  dell*  animai  ciò  che  non,, 
haueaprouato  mai  che  facefièro , nè  veramente  pofTono  fsurcj  » 
tutti  infieme  i diletti  del  mondo , Al  contrario , quando  fi  riaf« 
fettionaua  alla  vita  di  prima,  e fi  fingcua  eflcr  giunto  a quel  ter- 
mine di  ricchezze , di  gJQrin , e di  piaceri , che  precendeua , fi 
fentiua,  dopo  quefto , vna  non  to  quale  amarezza  di  cuore , Se 
vna  malinconia , che  lo  teneua  Icontenco . Oltreche  auuerti* 
na,  che  tutto  quel  dolce  4 cheglipoteua  gufiate  nel  mondo, 
per  eflère  non  più  che  vna  fuperficie  di  diIettQ,che  non  giunge 
al  lòdo  delfanima , non  gli  haurebbe  mai  refipaghhe  concenti 
i defideri  j , Così  buon  maefhro,  e fedele  interprete  gli  era  il  fuo 
medefimo  cuore , mentre  con  quelle  voci  di  rammarico , c di 
noia  ,pareua  gli  dicefiè , che  nel  giudicio  delle  colè,  per  fàrno 
elettione , non  fi  de 'fermare  nell  apparenza , che  moflranodi 
prefente , ma  mirarle  doue  finilcono  j e bilanciare  il  male , che 
partendoli  lafciano , col  bene , che  venendo  moftrano  di  por- 
tare. E chi  non  vede  a quanto  vantaggio  fia  maggiore  dogni 
colà  che  pafià  col  tempo,  ciò  che  dura  in  eterno?  che  quando 
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ben  egli  giungenè  t toccare  IVlcimo  ieg^ip x)i  qnpHa  liciti  > chr* 
egiibaueilè  potuto  > non  ehe  gn^dagnaii^colmeritOi  finger 
re  col  penfiero , che  prò  fine  jU  canti  bpni , che , lè  iòne  feder 
li , non  accompagnan  più  okre  ,.che  aj  fi;pp|er>o  i indi  chi  li  go«> 
de  poltre  aUinlèlice  memoria  d’hauetli  ypa  volta  goduto , altro 
non  ne  porta  ièco  airinfèrno , che  quel  gran'  debito , che  lem* 
pre  fi  paga , 9c  in  eterno  mid.non  fi  fironca . Quelli  lèntimenti^ 
ad  vn  huomo  inei^rtó  t e nouitio  nelle  cofe  di  Dio  ^allora  tanf- 
to , non  fèruirono  a più,  che  a, raffermargli  nell  animo  i propo- 
nimenti della  rdòlutamutatione.  Madapoich’egli  hebbe  iiv 
ciò  mighori.occhi e luce  d intendimento  più  chiara , rifiectenr 
dofopra  iconcrarij  afi^tti di  malinconia,  e d’al|egrezza  > che  gli 
la  Iciauan  nel  cuore  le  ilpirationi  di  Dio  > e le  fuggellioni  del  de* 
demonio,  comprelè  elfèr  regola  certa  «che  chi  non  diicerno 
^ali  fieno  gli  ipirici  buoni , e quali  i rei  i mentre  ne  pruouai 
mouimenti  nel  cuore, cedati  che  fieoo,pnò  conoscere  quali 
fidicro,  dal  vedere  qual’imprefiìone  4 adetto  lalciarpno  dopo  se: 
•perdoche  proprio  è di  Dio , lafiriare  tranquillità  ,.giubiÌp , e.  fe- 
xeno , al  contrario  del  padre  delle  tenebre , o^urità , cpnfuiìnr 
ne,etrìlHcia,  i.  . .. 

^ Ma  gii  Ignatio  hanea  si  (labilità  nel  cuore  la  rifòlucionei^ 
d'imitare  le  vite  di  que*  Santi  i nelle  virtù  de*  quali:,  riconolcen- 
do  mc^o  la  deformità  de’Tùoi  vicij  ,'haueua  preio  horrPte di  sè 
tnedelùnQ,  che  altro  più  non  gli  rimaae.ua , che  y ditaure  fot  • 
me dUàmo.viucre:,.éi'Cttiqaiai vedeua  :gli  cicmplaii, {ccglierc 
quale  a lui  fòlle  più  confaceùole  per  imitarla.  Nel  che  però  ìnon 
-bebòe  molto  che  penfàre  a rilòliiecfi,cohcipfiache  egli  dèntilTo 
dall’impeto  d vn  generofo  Cruore  portarfi  tucroraileipènitenze, 
41  vefiir  fàccQ,  c cilicio>  a naiconderuin  vna  Ipelonca^  a vegghiar 
la  notte  orando , a dormir  sùia  terra , a domar  la  carne  pori  pel- 

l^inaggi,  con  digiuni,ccatenc,a  maleratcarficòn  ognà  più 
a^ra  maniera  d aufterità , e di  rigore . .Q  fi>l]ò  per^-vddendo- 
fi  reo  delle  colpe  della  vita  palTata , volcflèlcontaie  iddbiw  con- 
Dio , pagandalo  a prezzo  di  lagrime , c dir  (àngue  ; o perche , 
chi  non  vede  piu  oltre  nelle  colè  dello  ^irito,  tutto  ilmidollo 
della  (àaticà,ela  fullanza della  perfectione  fi  rappreiènta  nel 
dqmate,e  maltrattare  la  carne  ; o finalmente  perehe^qutftojùor 
edere  i’ordinario  «fogamento  del  primo  fcruorcde’.CQnucrtic) , 
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DQ* quàlik  gratia  s*accomocla  al  bifogno , ché  in  cisié , di  ftac- 
cartf  dell  amore  di  5^  medeiim» , c di  morire  a’  gulti  del  lcnfo,a* 
quali  dirnramence  li  oppongono  insali  traccamenti  «che  della 
nollra  carne  lànno  le  ^nnenae  , Mentre  Ignacio  quello 
co(è  era  «èriuolgeua , c in  tanto  n/ànaua , occtmanalì , gu  non 
piu  come  prima  > iolamente  in  leggere  » quali  {correndo , le  vi- 
ce di  Chrilto , di  NoUra  Signora  > e de‘ Santi , ma  in  ordine  alla 
pratica  d*imitarli,nclc^liena  gli  atti  delle  piùheroichc  virtù, 
perche  gli  lèruìirerQd’eiemplafe  i e quelli  in  vn  libro  in  quarto, 
di  trecento  fogli , con  eftrema  diligenza,  e con  bellilsimo  ca- 
rattere tra^riueua  « Nè  è da  lafciarU . come  che  picdola  colL» . 
argomento  però  di  non  picciola  diuotione . la  maniera  di  quel 
fuo  notare . fatta  con  vna  certa rluerenza  .e  llitna  delle  coiè.che 
incontrami  piu  degne  d’imitarfi  , Poiche^rcndoglì  d auuilire 
attionisi  illudri.^  heroiche.lèlehauefle  fcricto  con  inchio- 
ilro  commune . in  queda  vece  vlaua  varie  tinte  di  bei  colore  > 
in  azzurro  Icriueua  le  viltà  di  nodra  Signora . quelle  di  Chrido 
in  vermiglio . k alcre  de^  ^Aci  t kcoado  i iòggecti  pi à i o inea« 
degni  2Con  colore  piuiomen  pretiolò  £ quedo  libroèqucll* 
vnicQ  mobile  «che . di  tutto  Thauere  di  cala  Tua . fi  ritenne . 
portò  lècQ  il  giorno . chenc parti'.  Ma  quedo diuoèiinmo  trat  - 
cenimento.benchelngannailè  in  parte  la  làntaimpatienzado* 
iuoi  dedderìjf . noi  fòdis&ceua  però  si  > che  lungo . i mo- 
do increfceuole  non  gii  ria/cidè  il  cempo.e  TotiQ  deUa  conualci- 
fcenza.che.dnoa^tanto,  che  la  gamba  gii  rocca  haacdhd>rze 
da  (odcnergli  la  vira  > lo  s&rzaua  a digerire  fcfècucione  de'  faoi 
proponimenti  ì de*  quali  il  primo  era  d abbandonar^  la  cafa , e^ 
con  edà  ilmondo . e^ord  in  paelc  non  conoiciuco.e  in  habico 
pouero^al  ddpregiodegli  huomini.  à difàgi  della  mendicità^ 
deal  rigore d'a^iiliini  patimenti.  Sopra  ciò  egli  ^ceoaviL. 
continuo  fòi^rare  . e rammahcarli;  de  vna  notte  fra  j[e  alcre.gli 
li  accefèro  nei  cuore  si  viuamence  quelli  dedderif  .che  « perche 
, ukro'noa  poteua . ciie  slògarfè  ne  con  alktci.  balzando  del  lesto, 
dt  innanzi  ad  vna  imagine  di  Nqltra  Signora  prodelò  j^cqn^roci 
infocate . e con  vn  pianto  dirocco,  a lei^dc  al  Tuo  diui  no  figli  nolo 
conlàcrò  vn*  animo  di  &r  gran  colè . rinouando  con  &deli  pro- 
fnefiè  gli  antichi  proponimenti . T remò  in  quello  idante.  con 
vn*improuilò  dotùnenco  , tutto  il  palagio  . eia camera  di 
^ ‘ S.  Ignacio 
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S.Ignado,piO(  che  altra  partcji  ic  Qe  riièndiaprenclon>coihe  purè 
anc  he  haggi  (i  vede  > con  notabile  laccatura  U tnuro , e cade  a> 
done  i vetri  delie  fineilrc  infranti  . Cagione  d^ciòiè 

comm unc . che  fodè  la  rabbia' de*  demqnij  j che  da  quello  > che 

vedeuano  al  prelènce  in  S.  Ignacio , indouiqando  quello^cho 
di  lui  doucua  edere iq auueqire  > haurebbon  voluto  diroccargli 
addodò  la  caia  > e ièppellirlo  ibttq  quelle  rouiqe . Ma  iè  Tinfer' 
no  arrabbiòjairincootro  giubilò  il  patadid))e  la  Vergine  Madre 
diDiOjin  fède  d’hauer  gradicq  lodèrtajche  di  se  le  hauea  fatto^yq* 
altra  notte^mentre  egli  yegghiaua  tq  oratÌQne,gli  cQtnparuecqq 
in  braccio  i|  bambino  Cìie$ii>c  con  (èmbiaqte  d’af&bile  dQnicdh 
chczxa , buona  peto»  gli  derec  inqan^  j lalciandoii  mirare^ co* 
me  venuta  a iàtiarlo  delia  fua  vifta . Nè  gli  fu  tal  fay  ote  lòlamen* 
ce  d*vn  ièmplice  diletto  a gli  occhi , ma  di  oppprcunimqio  giO' 
uamentoalio  fpirico.  lmperciocheiinoatanco>che  tahviiia-» 
durò , che  fu  lungo  fpatio  di  tempo , fcnci,  con  vna  fbauidima 
operatione , muoueri|>  e tran^^^ard  ttUiCO  d cuore)  come  lè  qui-' 

^ ui  gli  fi  lauoradèroh»  da  vna  mano  interna,  nuoui adètcii  c nun^ 
nipenfieriiche  il  tra^nvadèm  in  alcr’huomo,da  quel,  che 
fino  allora  era  Ihto.  1^  percioche  per  Tinnanzi , col  troppo  li* 
bero  vfò.  de’iènfi  mal  cudoditi , hauea  nella  mente  raccolto 
molti^ime  imagini  di  poco  honedi  oggetti , che  fbuente  gli  ti* 
tornauanoiq  penfìeroiecon  laide  rapprclèntationiimportu- 
namente  il  moledanano^^il  comparirgli,  delia  Madre  de*  Vergi» 
ni)  cucco  infìeme  fìì«qcaqcellarglieledalla  mence,  indi  ehm* 
der  loro  la  porta , perche  da  poi  mai  piu  noq  prefumedèro  rien* 
trarui.  Il  qual  raro  fàuore)fie  a pochifsimi^nticoncQduto- 
Ignacio  helme  in  si  fqblimc  grado , che  da  queirhora  iqpoi , co- 
me (èia  ina  carne  gli  fbdè morta  indodb, o hauedè  perducp.il 
iènd>  alle  imprefsioni  deilaconcupifccuu^inon  ne  prono  mai  piò. 
neancoinuoloncariamouimenco.  7 

In  canto  prefbforze  hadeuolhper  vlcirc  infìeme  del  IcctOj 
della  cala  paterna  > comincio  a diiporre  legretamence  1 elecnuo*  ignatio  in- 
nede'fuoidifègniiei&ccò.  ièmbianted'hauerca  fbdhfìtrcalde- 
biro  d*vna  tal  videa  col  DncaManricoluo.  parente,  prefè  li* 
cenzada  D.  Martin  Garzia  lìio  datella  maggiore . Ma  come;  propooiinea- 
che  egli  in  ciò  fare,  noqdimodradcnel  volto  commocione  ve- 
runadanimo  incenerito > ancorché  quello  fo^e  U commiato 

d'vna 
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dVna  vicima  dipartenza , nonia/ciòperò  il  frate^llo  d’indpninàr 
ciò  ch’era . Percioche  alle  nuoue  maniere  > che  hauea  odèruaco: 
in  lui  si  diuerfè  da'  primi  andamenti  , fi  era  troppo  ben  ’ auue> 
dura /lui  non  eiTer  piùdeilò:edal  trouarlo  ièmpre  in  atro  dr 
penderoiò  3 e fido  in  so  medefimo , e ibuente  anche  con  gli  oc- 
chi rofficci  per  fielco  pianto  ( oltreche  > era  morta  in  lui  tutta.» 
quella  Tua  giòuanile  viuacitàrC  iòldatefira 'bizzarria  >.nè  parsila 
vi  fòde  cola  del  mondo , che  il  dilettadè>  o più  rollo , che  non.^  ' 
gli  fode  a noia  ) dubitaua , che  couadè^ntro  il  cuore  qualcheJr 
itrana  rilòlutioner  & a quella  lì  preda  licenza  > mentre  ancor  in 
doleua  della  vita  di  delco  inlèrma^maggiormentené  inlòlpettù: 
Perciò  appailìonato  dallamore  d vn  si  degno  datello , e,timidb 
ancora  per  conto  della  riputatone  della  Calà>  il  tirò  in  dilparte> 
econ  cerca  arcificiolà  dubbiezza  > gli  Icoperlèil  lòlpecco  di  lui 
concepuco  j Se  pur  ( dille  ) lòlpecto  io  debbo  dire  > e non  più  to^ 
ilo  indubitabile  euidenza , quella: > in  pruoua  di  che , ho  tance> 
e si  manifede  dimodrationi . Ignacio  > voi  dece  tutto  altro  da:^ 
quello , che , prima  di  quedo  vccidence  j etauate . -Quando  ben 
vogliate  negarmelo^  gii  atti,  e i portamenti  vodri»  in  ciò  vi  con-» 
uìncpno.-Maquedasiiubicamutacionè,  ondefianaca,  voijche 
vi  liete  a tutto  potere  ingegnato»  di  coprirne»  b^che  in  darno^ 
gliedècci  » mono  meno  bancceconlèncico'»  ch’io  ne  làppia  laca^ 
gione . Come  lè  nel  venir  » che  haucte  fatto  » in  odio  a voi  me^ 
delimò  jhauede ancora douuro  rinunciare  ogni  debito  dinar 
cura»  e non  riconolcermi  p^  fratello:,. anzi  nè  pur  tenermi  in 
tonto  d’amico  » per-confidarmi  liberamente  il  vodi^  cuocot* 
Masùjà  me  coccherùfcoprire  a voi  dedò»ciò»  che  ogni  doupr 
Volea . che  io  da  voi , non  voi  da  me  » intendelle  ; Queda  dipar-; 
cenza  dunque, olgnatio»è  vna  fuga  copertain  apparenzadi  vifi^ 
tk  , Voi  ve  n^  ^ndace,làpelllalmen>  dòue , iàpeilsp^hei.:  MaCa 
douunque  vi  portino  i vodri  .pcnficri  ,>e  cheche-fia  ciò  c’han.e- 
te  si longamente  machinato f coiiolco  il  volbro  genio^non  è co- 
Bi  ordinaria , nòdi  picciolrilieuo;  Evoi  in  ciò  altro  conlìgUe? 
ro  non  haucte  adoperato , che  voi  medellmo  ? benchic  > VogUar 
lo  Dio , che  vi  fiate  pur  anche  configliàto  con  voi  medefimo»  e 
non  anzi  con  la  voilra  malinconia!»  durlc  compariìui  ' fòtto  liar 
bico  di  diuotione  via  quale  conuiene  dire»  che  v'habbia  lorte^ 
Ingannato  » le  non  vi  ladia  ne  pur  prender  dipetiio  di  cofi 
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gualc  y per  altfa  paytc , voi  Ri^dcfimp  giudicata  indegna  di  ià- 
pcrii»  mentre  yi  vergognate  di  farne  confapcnole  vno,  che  ve 
per  natura fraceilo  > e per  età,  e peramore,  meglio , che  padre. 
Se  ii  medierò  delie  artni  non  vi  (l  confà  per  gcnio,o  ne  temete 
per  i$lbrtuna , mancheranno  altre  profcllioni  di  vita , niente^ 
meno  honorate , c non  di(diceuoli  alla  naigita  d vn  voftro^a  - 
ri  ? Che  iè  è amor  di  Iantina , 0 dclìderio  di  perfettione  ; Sialo  i 
non  ripugno^  non  contradico  i an^jiye  ne  laudo,  5c  inuidio . 
Ma  doue  higgitc  voi  per  ciò  ? Sì  peruerfì  (iam  noi , 51  rea  è gue- 
fta  cala  i che  nentro  non  potiate  trouarci  Pio  ? non  potrete-» 
viuere  a yoi  medeiimo , qoue  pur  liete  yiuuto  fino  ad  fiora  più 
come  romito , che  come  dimeltico  ? Io  non  so  ^uel  che  io  mi 
dica , perche  voi  non  lalciate»  che  io  làppia  fopra  che  debba  di- 
re ; so  ben  cjic  famore  non  m’inganna,  e il  cuore  m’indouina, 
che  io  non  vi  parlo  in  vano . cfiecfie  fia;  (è  non  vi  rilòlue- 

tea  rimanerui,  raccordateui,lgnatio,  chej  douunaue  v’an- 
diate , portate  in  fronte  la  riputation<  della  Cafa  : ^ che  ouan^ 
do  fàcelle  ( cip  che  Iddio  mai  non  contenta  ) colà  men  degna 
d’vno  di  noi  ,*con  cl^r  voi  lòlo  a parte  deH’errore,  Iq  làremmo 
noi  tutti  del  danno.  £ ^ di  yoi  medefimo  non  yi  cale,  caglia- 
ui  almeno  di  voftro  padre  y dc’yoftri  maggiori , c di  me  » che-» 
snconiòlabilmente  mi  dorrei  mai  aunenifie,  che  il  mondo 

vedellfe  vn  mio  fratello,  in  altra  prQfcfi[ione,in  altro  fiabito,che 
di  Cauallere . Quelle  parole  non  paflaron.più  deiitro,che  a gli 
orecchi  d'Ignatio,  o le  pur  eiunlèro  a muQuergfi  il  cuore , ciò 
fu  foUmeme  dcilanòimi  amtodi  compai^ione , dellacecità  d* 
vn’fiuomo , a cui  il  dilpregio  del  mondo,  parea  viltà»  c le  glo- 
rie della  croce  di  Cfirilto , disfionori , Fer  tanto,  con  yna  brie- 
ue  ridila , li  fuiluppò  da  lui , dandogli  per  non  finta  la  vilita 
delDuca,emofixando  di  marauigliarlì ',  che  gli  folle  caduto 
in  pcnlìcro  » ch’egli  mai  folle  per  imprendere  maniera  di  viue- 
rc , nc  per  fare  attionc , onde  ne  veniflè  alla  chiarezza  del  fuo 
iàngue,  olcurationc,  & al  merito  de’fuoi  maggiori  auui- 
limento  ; e con  dò  prclò  da  lui  commiato',  con  ioli  due  ièrui- 
dori  a cauallo  » s’inuiò  yerlò  Nauarretto , doue  allora  era  il 
Duca  Manrico . Ma  nel  mettere  il  pie  fuor  della  lòglia  delia_» 
caia  paterna  > sì  fàtt^ente  le  ne  icollè , e leuò  ogni  poluero 
d'afietto  terreno,  che  da  indi  in  poi,  Loiola,  & Ognes  iìia  caià^ 
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f fua  ^miglia  , furono  a lui  come  voci  barbare  , e di  noiu 
intefo  lignificato  . E molti  anni  dapoi , richicllo  da  vn  Du.- 
ca  fuQ  parente , non  sò  le  di  conllglio  , o d aiuto  > per  certo 
maritaggio , onde  tprnaua  honore  anche  a’  Signori  di  Loio- 
la  ) egli  iè  ne  ritiro , li  come  da  colà  troppo  lontana  daNa^ 
profelUone  , di  chi , hauendo  ìafciato  per  Dio  tutto  il  món- 
do , non  poteua  dire  d’hauer  in  eflb  cafa  , che  foflc  fua  , on- 
de hauefiè  a penlàre  a gringrandimenti,&  a’commodi  d’eflà. 
(Equefti(foggiunlè  egli;  fono  i veri  termini  delle  buone  crea- 
sse di  coloro , che  abbandonano  il  mondo  per  Chrifto  j feor- 
d^rli, quanto  piu  polibnoydelle  colè  della  terra, per  meglio  ri- 
cordatifi  di  quelle  del  cielo  > e tanto  non  tener  conto  dc’com. 
plimpnri  humanij  quanto  maggiore  il  deono  tenere  del  Icr- 
Uigio  diuino]  Et  aggiunge,  che  in  vndici  anni  addietro;  non 
hauea  Icritto  parola  a niuno  di  cala  Loiola  : e quello , per- 
cioche  quando  vici  del  mondo , fi;ce  conto  di  non  hauerui 
più  cala  . Che  le  poi  ellì  Icriueuano  a lui,  altre  rilpollc  non 
ne  riportauano  , che  di  lode  elòrtationi  a lalciare  il  mondo> 
o viuerci  lèntamente , Vna  volta  però,  che  vn  fiatello,  ima- 
ginando  fargli  colà  lìngolarmente  grata , entrò , con  impor- 
tunità, a recargli  vn  falcio  di  lettere  , Icrittegli  da  Loiola.» , 
egli , lènssa  punto  dittoifi  dairoratione , che  llaua  allora  fà> 
cencio , prelblo  , a villa  del  portatore , il  milè  ad  arder  fui 
fuoco  ; altretanto  non  curante  di  cónfolare  i fuoi  con  la  ri- 
fpofta  , quanto  egli  con  le  lettere  loro  puntp  pon  lì  coniò-, 
^ua-,  - 

Ma  non  perche  S.Ignatio  non  curallè  punto  le  colè  di  ca- 
la fua , più  che  fe  in  ellà  flato  già  mai  non  lòllè  , reltò  ella 
iore^ahpf  per  ciò  lenza  riceuerc  honore  da  lui:  anzi  egli  lòlo,  fuggen- 
laoioi*a*S  ^ chiara  , e più  illullre , che  non  tutti  in- 

con  chefrut-  (lem e gli  auoJi  luci , con  le  grandezze , che  contano , e con 
Sevi  fiSè- le  inlègnc  d’honori , che  mollrano.  Il  Palagio,  o corno 
***  i paefani  dicono,  la  Torre  di  Loiofa  , doue  egli  nacque  , e li 
conuertì , c hoggidi  vno  de’più  fanti , e de  più  riueriti  luo- 
ghi, non  della  Bilcaia  lolamente,  ma  della  Spagna  . Egli  Uà, 
Kcondo  rv(o  delle  antiche  Signorie  di  quella  Prouincia_j , 
lungi  deirhabitato  , nel  piano  d Vna  campagna , che  s apre 
fira  due gfollè  Terre  > dette  1 yna  A^éitia  , e laltra  Alcóitia 

quiui 
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quiui  dà’{>acii>  che  d’intorlió  il  cìrtondanò,  actJòglie  ift  ogfti 
tempo  ddl  annOjiha lingolarftietìcé  fieli  vltimo  di  di  Lùglio, 
feih  del  Santole  in  tutta  lottaua  iègucntc,innuinerabili  pel- 
legrini , concorlì'  a riùérire  il  nome  , e la  memoria  del  ^n- 
to  loro  paeiàno  , e IVotettorc . Ed  è Ipettacolo  , che  muoue 
a pari  marauiglia,  e diUotione  > il  vedere  calar  giù  per  i fen- 
tieri  di  quelle  alpeftre  inòntagne  , in  proceflìoni  di  Junghif- 
fòne  Arilccjin  popoli  interi  delle  Terre,  e de’ Villaggi  di  cin- 
que Prouinde , lontani , talun  d’effi  , parecchi  miglia , o 
vdirli  cantare  ad  alta  voce  il  Rolàrio  , intramezzato  da  ter- 
re {jèmplici , ma  diuotc  canzoni,  compofte  in  lingua  mater- 
na , lòpra  la  vita,  e lè  lodi  del  Santo  . £ perche  tanti  popoli 
nella  cappella  del  palagio  non  capono , le  Meflè  fi  celebrali^ 
Su  la  porta , c fa  campagna  lèrue  di  Chiefa  , Sono  poi  lènza 
numero  le  gratie,  e i miracoli , con  che  Iddio  rende  quiui 
gloriolb  il  nome  d’Ignatio,  e i voti  che  in  teftimonio,e  ren- 
dimento di  gratie  vili  appendono.  Ma  troppo  più  da  fti- 
marlì  è il  prò  delle  anime,  e le  miracololè  mutationi  di  vita, 
che  vi  accadono  ogni  anno  , di  duri , Se  inuecchiati  pecca- 
tori , che  venuti  ta!  volta  o ptìr  compagnia  del  vicinato , 0 
perche  la  curiolìtà  della  fella  , o Tinterellè  della  fiera  , cho  li 
bandilce  franca  per  tutto,  ve  li  tirò , polcià  toccati  nel  ci^orc 
da  vna  certa  virtù  celej[le,che  par  che  tralpiri  per  quelle  fante 
mura  li  fentono  incenerire,  lè  mùouere  a dolore  i nè  partono 
quincixhe  à piè  de  confellòri  non  lì  lauino  l'anima, c5  lagri^ 
me  dinfoUta  concritiotte*  Per  vdire  fa  confellìoni,d|elle  quali 
moltifiSmc  lòno  generali  di  tutta,  o di  gran  parte  della  vitaj 
in  quegli  òtto  di  ( che  tutti  Ibno  folennidìmi , con  Indul- 
genza , con  mu^ca , e prediche  di  Valeniiilkni  oratori} noli 
badano  nè  i Padri  della  Compagnia,  nè  i Sacerdoti  delle  due 
.Terre  vicine  , che  loro  vengono  in  aiuto  * Le  communioni 
poi , a conto  d’ogni  anno  ,.  Ibno  incorno  a quindici  mila.^  • 
Quéda  è la  parte  della  diuotione  , con  che  hoggidi  fi  hono- 
raTa  Cafa  natiua  di  S.  Ignatio  . L altra  deli’ elcerne  dimo.^ 
drationi  di  publica  allegrezza , non  è punto  minore  di  que- 
da  . Percioche  v’è  codume’apprelfo  que’  popoli,  d’ honorare 
anco  le  memorie  de'Santi , madìmamente  loro  Protettori , 
con  bellijQìme  modre  d eferciti}  militari  % Per  canto  in  al^ 
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cuni  di  9uegli  otro  di  > ne*  quali^iura  la  fèfla  ^ compaiano 
innanzi  al  palagio  varie  ichiere  d’huomini  veftiti  vagamen- 
te alla  morelca,  con  iftrane  diuiiè  d’habiti , c con  iipade  cor- 
te alla  mano  a c quiui  iAcontrando/i  per  armeggiare  , a mo- 
do di  duellanti , vn  per  vno  » indi  a più  infieme,poi  tutti  in 
vna  mi^bia  s azzuffano , con  intrecciamenti  d’arte , c di  de- 
prezza inefplicabilc  . Hauui  anefo  cacce  di  tori  a coftumepur 
ordinario  di  quel  paeCe , Ss  altrouc  qualche  parte,  della  vita_» 
del  Santo , rapprefèntata  in  ifeena  da  brauiiiìmi  recitanti . 
Finalmente  ogni  notte  gazzarre  di  fuochi , falò , e alIegrifU- 
me  luminare . QuePe  dimoPrationì  d'affetto  , e tePimonij 
d’oflèquiojche  verfo  il  iànto  Patriarca  vfàno  ogni  anno  quel- 
le  Prouincie^  non  hebber  principio,  che  alquanto  dapoi,che 
P nome  fuo,  per  autorità  del  Sommo  Pontefice  , cominciò  a 
poi;ere  jhauer  publici  honori  nella  Chielà  . Ma  prima  , e lui 
ancor  viuente , quel  medefimo  Piolo , e quelle  mura  del  pnl^ 
palagio , Pimace  felici  > per  eflère  Paté  due  volte  madri  della 
vita  naturale  , e celePe  di  lui , quiui  nato  , e conuertito  , da 
huomini  di  gran  lènno  > e di  pari  fàntità , quali  furono  il 
Francefeo  Borgia  , e*l  P.  Girolamo  Natale , furon  baciate^ 
Bagnate  di  lagrime  , e giudicate  degne  di  quell’ honore  , 

<che  poPia  la  diuotione  de’pqpoli  le  ha  portate . £ certo , la 
camera,  doue  S.  Ignatio  infermo  pianp  le  fue  colpe , e mutò 
vita  , doue  hebbe  le  prime  viPte  del  cielo  , e quel  perpetuo 
dono  di  perfèttiPìma  purità>  rePò  in  maniera  puitificata,  che 
fé  è auuenuto  , che  ancor  mentre  ella  era  parte  della  caia  , 
e non  > come  bora , conlkcrataa  Dio  ,&  al  Santo  , altri  hab- 
bia  tentato  di  profanarla , peccando , maPìmamente  con 
laidezze  di  carne  , fè  ne  fono  rifèntite  anco  le  muraglie  . Si 
si  d’vn  foldato  fbrePiere  , e dopo  alquanti  anni  d’vn  Caua- 
liero  di  conto , che  riceuuti  ad  albergo  in  cafà  de’  Signori  di 
boiola  i e nella  camera  PePà  d’Ignatio  accolti , mentre  qui- 
ui. tentauano  attione  men  che  honePa , fontirono  con  hor- 
ribil  tremuoto  dibatterà  tutta  la  cafà  , e , con  effo  gli  fc0ti- 
menti,  videro  altre  cofo  di  si  gran  terrore , che  ne  raccapric- 
ciarono per  ifpauento  . Airpicontro , a perfone  di  miglior' 
anima  , che  pur  quiui  albergate , dormiuano , è auuenuto 
lènti^  come  rompere  U fonno , e in  vno  Peffo  infondjtrfi 

quan- 
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Quando  peniierì  di  cofè  celedi , a che  per  altro  non  erano 
auuezze , e quando  horrore,  e pentimento  delle  proprie  coL 
t>e  } e dolciffimi  affetti  di  non  più  fperimentaca  diuo^iione 
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Hot  ritorniamo  ad  lanario  > il  quale  rimandati  da  Nara-  s.  ignatìo  ft 

. , , 1-  . " . •*  /•  1 I r>v  I voto  di  cafti- 

fetto  t due  ieruidon  > e accommiatatoli  dal  Duca  , e da  vna  tà,edifende.> 
•ibrella , che  quiui  hauca , folo , & horamai  tutto  fu o , c cut-i  iÌa“5oi5 
to  di  Dioapreiè  il  camino,  di  Mon^rrato  ; e per  via  riuolgen-* 

•do  nell’ animo  9 come  haueflè  potuto  comparire  gradeuolo  roUta^iain. 
al  colpetto  di  Noftra  Signora,  a cuirendeua  la  vifita , gli  fou^ 
uenne , di  confàcrarlèie  peonie  fèce>  con  voto  di  perpetua  cafti-» 
ti  , e con  ciò  quafi  compire  la  grada  del  dono , ch’ella , vifitan» 
dolo  , glie  nehauea  &tto.  Ma  in  tanto  , nuouo  accidente  £>» 
prauenne  ,che , lòcfio  ipecie  dipietà,  hebbe  ad  ingannare  Tine^ 
iperto,  & ancor  roasso  nouicio.  Vn  viandante,  di ftirpeMo^ 
freico,  e di  religione  Maomettano  ,de  quali , in  que’  tempi,  era 
.gran  numero  ne’RegnìdtValenzarf  cd’.Aragona,  accompa- 
'gnoin  per  via  con  Ignacio,  e ,CQmea.uuiene , che  ne’  primiin» 
contri  fi  fauelli  di  ciò  , «he  prima  occorre,  dall’andare  che  Igna^ 
tio  faceua  alla  Verginedi  Monièrraco , di  lei  appunto  ù attaccò 
loro  ddcoxfa>c  poscia  anco,  diiputa;  perche  Tempio  Maoc 
mettano  negaua  perfidioiàmentc  alla  Madre  di  Dio  quella  in^^ 
•ceriinma  Vcr^nità.con  chedopo  iljpacto»pura,  & immaculata,, 
'Ì?còni)einnaoni  , reftò.  AUàdcauau  il  Santo , come  il  meglio- 
'^pcua , di  perfiiaderglielo  con  fimiljtudiiii>  c con  ragioni,  per  - 
cuitcouare,laffottogliaguz*aua.l’ingegno.AdailMoropren- 
deuatuttoàlcherno,  Cjmotceggiaua  empiamente  della  noftra  ' 
Fedc,coincditroppOicredulaa  cof:  impoifibili  ad  cflcre  ; fin- 
che a guiè  d’infàftidko , per  libcrat fidclla  pena  di  più  .fèntirCi» 

.Talrro,  che  non  cci&ua  di  premedn,  cacciata  di^ertofàmentc 
•la  mula , fenza  dir^,  addio,  fi  ^infe  wmanzi , c gli  fi  tolfe  da 
gli  occhi.  SentiHi.Ignatio.doppiamencepunto  daii^.fjortef;^» 

-maniera  del  barbaro , e’hatica  moftrato  nciratto,di:5*regiodi 
lui , e ncU’cmpic  parole , vicupcro.della  Verginei  e accciòfegli 
|Ìn  vn  tempo  medefimo  l’ira  col  zelo , entrò  tra  se  indubbio,  ^ 

JotelTc,  anzi  pur,  fe  douclTc  vendicare  Tingiuria  della  Vergi- 
ftè  con  la  morte  del  Saracino-.  E gli  parea  debitail  fario>  c chc- 
•pcr  effergià CaualicrodiChrifto, doueife  adoperare  Ja  Ipada 
a difdàdeU’hQnpre  della  faa  Madre  ; pur  fc  ne  fintiua  ritirare 
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dn  vno pirico  interno»  che  parca  gli  diceflc,  il  ciitìgo  de’  rei 
iUre  al  publico  » le  vendette  priuatc  non  concederli  a Chrilha» 
ni . Con  ciò  dubbiofo , e perplelTo»  non  làpendo  a che  rifoU 
uerli , ritiiife  il  giudicio  al  cafo , o , cotti  egli  penlàua , al  cielo. 
Percioche  giunto  doue  la  via  li  diuideua  in  dueièntieri  > l’vno 
fadòfo  > ed  erto>.che  portaua  al  monte , l'altro  pianato,  e lar*> 
go  » e che  andana  lubito  a finire  alle  porte  dVna  Terra  > che  le 
liana  in  faccia  da  quaranta  palli  lontana»  quini  lalciò  libera^ 
ai  cauallo  la  briglia  » rifoluco , e egli  haucllè  prelò  la  via , per 
doue  andana  il  Moro  > come  Dio  con  ciò  glie  lo  hauellè  dato 
nelle  mani  » o difitrgli  ritrattar  l empiejparóle , o di  corgliene 
4a  pena  la  vita . Cosi  gli  parue  di  Podismo  ai  zelo , & alla  co- 
scienza» che  in  lui  contendeuano»  con -rimettere  quali  al  cie- 
lo la  dcci^ìone»ch'egli  non  làpea  dare  ktdio  mollò  a pietià 
dell’incipertQ  nouitio»  in  cuiancorz  non  fi  diltìngueuan bene 
•1  dettami  di  Chriftiano»  e gli  Ipititi  diCaoaliere  » volle  » chc^ 
fiior  d’ogni  ragione  » il  cannilo  » hdciaca  la  via  ageuole»  e pia- 
na » òc  à cui  anche  allettava  Ja*  villa  dell'albergo  vicino  » doue 
il  Moro  era  ito  » per  rcita^dia  monbagna  s'auuiallè  » d'onde 
^natio  interpretò  ellèryòlet  dirDiOio  dhieiDoiui  viuellis»^ 
almeno  ch'egli  noml'Vccidlefiè  « 

. ^ Cosi  giunto  a piò  del  monte»^ùi  yna  Terra  quitti  polla»com^ 
però  il  nuouo  vemeo  » con  cui  voleva  comparire  in  arnelè  di 
^llegcino  % e di  penitente . Ciò  fù  vna  tonaca  di  vile  » e gn^ 
“ canavaccio , vna  fune  per  cingerli , vnrpaio  di  icarpedi  cor- 
ièrrae»:  v’ap.  da»  o i^fco  » vna  zucchetta  , fic  vn  bordone . Con  elio  que- 
Hi  poueri arredi»  appefi  innanzi  al  cavalla»  giunto  alla  Cnie- 
ià  di  Noftra  Signora  di  Mon(èrrato>  ciò  che  prima  gli  paruo 
dover  fare  % fiì  vna  piena  confèUìon  generale  » per  cui , tucta^ 
ià  vita  » e le  colpe  lue  in  carta  minutamente  dillelè . Sta  i! 
molo  Mottiftero  di  Monlèrrato,  e la  miracololà4magine  del- 
la Madre  di  Dio,  che  ouiui  fi  vifita  da'  pellegrini  d ogni  par- 
te del  mondo»  a cura  ac*  Padri  Modaci  di  S.  Benedetto»  làuro- 
golarc  ollèruanza  del  cui  ifiituto  quiui  è in  lò|nmo  vigore  »ìk 
vi  fi  accordano  ottimamente»  luogo  lànto»  e lànci  habitacoiv 
•Fra  gli  altri  di  quel  tempo , quando  S.Tgnatio  v’andò;,  vnd| 
ven'era  di  nacion  Francelè  » chiamato  D.Giouanni  Chanones . 
•^ikIIì  già  Vicario  della  Chiefii  di  Mirapoès»  ito  per  diuocio- 
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ne  4i  'NpAta  Signoni  «;Monicatata , vi  jreil^.  pteip.  44.g®''Qf 
(empi  iella  vita  innocente  idi  que’'  Religioni  i e rinuivcia^A 
quancò  il  più  cqRo  potè*  IV^cip  ^ & ogoi  altro  fuo  bauereui 
^uiui  a jrdè  xnooaco Da  cten^aduc  s Rap.a  gli  ottàptoccp 
anni , viflc  neirOrdiae  > coa^u*^!  femore,  di  spirito  ^jC^òaS  : U 
pi;imp  di,  cjbe  v’entrp . Sanp.  > o introno  cjbefoÙè , giogiape# 
p deorepÙQ , mai  nop  magnò  carne  > . è delle  poche  viuandei 
dei  IÙq  vieto  , daua  (^ni  dì  per  ìimoGm,.  la  terza  parte  . Vc-r 
Rina  tenerìfflmamciicej^  è sù  Jc  nudi  carni  portapa  vii  cilicip 
fino  al  ginocchio. . Della  nbue , fuorché  il  pochilRinP/  temt 
po , che  daua  al  ripolo  necedàriìGb  ipendena  tutto  il  rimanenr 
ce  in  orationei  parte  puhlica  in  choro  j parte  priuata  in.  celjla^ 
Raffinò  Iddio  li  Tua  pbtienza;  con  graui«  elhtnghe  inf;r(óic% 
é più  veifa^Vltimodella  vitai»  in  quellavdecrepita 
^ur  da  sè  ^la  è in  veoe>d*og!aì  gBaa;flialacia  ai:^  eglilò&fiud 
i lìioi  dolori , ' non  fblamenixucòft  iocefa  fidsgnatiQne  ^ 
con  perpetue  lodi  di  Dio  . Hcbbe  humiltà  » Oc  vbbidiie^a  in 
pcrfettiHimo  grado  5.  c finalmente  lù  cale  i-  che  potùlèhnrc 
d eicmplarc  alla  riforma  di  moki  moniReri  dell’OidÒI.Pl  in 
Portogallo , & in  llpagna  > che  per  lui  li  rijdll^&ro  awp^.ftr^^- 
ta  oflcruanza . Tale  è la  memoria, che  lìicpp^ìrua  di  ,Ìùi.4elr 
i’Archiuio  dell 'Ordine^ in.  Mònlcrrato , dottiltó  qui 

riferirlo  in  rilhctro , si  per  rendete  a nopipdei.mìo  S.  Padre 
vna  mercede  di  gratitudine  a chi  diede  di  lui  ii ffNflinvonip;» 
che  più  a bailo  ritcrirò  , c si. ancora,  perchft'fi^ve^^a*  diAquM 
' pelò , Se  itttorità  e^Ti  lùi ,'  'Còl  làpeifi  da  c^e  huomo  gli.Vsii- 
ne . Hor  quando  Ignatio  giunfe  a 'Monferrato , quello  .iàùth 
Religiòfi)  nauea  penfiero  di  minìftrare  i ^crameiui  a pere- 
grini^ perciò  egli  a lui  fì  confefsò  generalmente  y e’I  Tece  sì 
per  minuto , e con  sì  lunghi  e Ipelsi  interrompimenti  > d’a^ 
m^rc  lagrime  di  concritiòne  , che  per  ciò  gli  abbdognaroiL» 
trò  giorni . Scopeiiègli  ancora  i fuoi  pealìeri , e ciò  che  lia- 
uea  in  dilègno  <u  lare  della  fua  vita  y e ne  ripenrtò  quei  coiv- 
, e quegFindirìzzi , che  vn'huomo  di  tal  virtù,  e dirai 
teacka  nelle  cede  dell'ahkna,  poteua  dare  ad  vn  fèruido  priit- 
^^iantC  . Compiuta  la  confèlsrotie,  per  vellir  nuouo.habico,. 
lì  come  lì  era  Reto  nUouo  huomo , cercò  fui  venir  delia  noe- 
^ , per  fègretezza , vn  mendicò , a cui  dare  lo  lue  veRimenca 
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di  C^Ualicre  ic  faccio  jfpopliandofi  per  fino  della  camicia 
|oF  vece  f con  eidremo  giubilo  del  fuo  cuore»  mille  voltf  innjuu 
ti  baciandolo , veltì  il  lacco  di  penitènza  > ficiniè  C04  la  fiine  > U 
appelè  la  zuc^^hetca  al  fianco , e con  in  mano  il  bordone  ritorni 
alla  Chiefii  di  Monfer vaco . Quiui  conuercendo  in  vib  <ti  Ipiiiv 
te  » ciò»  che  per  vanirà  hauea  imparata  su  i fóuolofi  libri  de*luoi 
{Romanzi , cne  i Caualicri»  prima  di  cingere  ipada>eon  cerimo^ 
nia  (bienne  vegghiauano  vna  incera  notte  armaii,e  quella  chia- 
mauali  la  vegghi^  delle  armi»  ancor  egli»  chcfiarmauaCaua* 
liere  della  Vergine»  e di  Dio»  queUanuenturofà  nocce»  che  vi 
innanzi  airAnnunciacione  di  N.  Signora»  a piè  deU’alcare  d elTa» 
vegghiò  parte  ricco  » e parte  gìnocchione  » lèmpre  orando . Alla 
prima  alba,appelà  la  ^ada  ^Tpugnale  ad  vnjùlalhro  dellaChiefk 
vecchia , preiipalmedefino  altare  della  Vergine  » prelb.il  diuin 
Sacramento , ec^noca  ai  monili  ero  lacaualcacuca  » percempi^ 
(imo,  a finche  miuogo  SI  celebre»  & in  di  si  (bienne  non  lode 
(hi  il  riconofeede  » lègretàmence  parti . Jiimaiè  peròin  p^rpe^ 
tuo  la  memoria  di  si  nobile^gghia  » apprefib  que*.  Padri , ^ 
vn  loro  Abbate  » voile,  che  per  eiempiode * pellegrini,  che  quir 
ui  vengono  d'ogni  parte  del  mondoie  per  hbnore  del  (ànto  Cat-’ 
iialiere  » iè  ne  ieggeidè  il  fiuto  in  vnapiallra  di  marmo»  che  ; fct 
ciò  ^poire  alato  deli'aicare»ooii  quelle  parole.T./^aMrf«/a  LoyoU^ 

fit  Diofg  , daumii . Un  taMfuam  armif 

^ritualibuf  t/sccostmuniaiu,  paHtfiauii»  Hit»  ad  Sùàetatm  (e/u/un. 
doMfiamfaod^vanna.  1 sai.  iAVfaniim.  Nifi»  4bb»s%diisfti(4»^o  1 603;.^ 
Andai^a  il  nuouo  penitente  cucto  allQgrQ. , vna  infi>lica  coxir 
.folacione  prendeua  in  riiguardar  sèfieiTo  Ibcto  quell’babico  di<> 
pregiouole  al  mondo  » ma  infieme.ancora  dil^règiatoredql 
inondo  i quando  » fatte  non  ben  tre  miglia» fu  fbpragiunco 
da  vn’vficiale  della  giullicia  di  Mon^rato  » che  gli  yeniua  die- 
tro a gran  fretta  » e con  Ibllecitudine  ildomandò  » (è  vero  fof' 
iè  ch'egli  haùcdè  donato.  Cai  vefritnento  ad  yi)  mendicai 
che  il  giuraua  ; ma  non  qreduco  » e prefb  a (blp^co  di  ladro  » 
ihnia  perciò  in manodel  criminale»  Tale  annuncio  intetietiil 
Santo , e gli  cauò.per  compalhonc  le  lagriin^i  ^ ailìcurato.  l y- 
. fidale , che  si  i piu  oltre  non  vojle  dfr^  di  t.è  > quantun.qu^  l'al- 
tro il  richi  edeilè  con  replicate  ifranze  chi  follè»  donde  v^nidè  > 
( perche  fi  fiidc  primato  del  fuo. . Perciò  lafciatolp  molto  am- 
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mirato  della  virtù  di  quello  incognito  pellegrino  , egli  con^ 
fuiò , & oltre  modo  dolente , per  vedere  > che  non  làpeua  gio*. 
uare  ad  vn  pouero  y lènza  ellèrgli  d'infàmia  airhonore  ^ e di  pe-t 
ricolo  alla  vita , prolègui il  fu o viaggio  finca Manrelà . 

£ Manrelà  Terra  di  cinquecento  fuochi  j lontana  daMon«  j I 

ièrrato  tre  leghe  jfitm  olà  hoggidi»  e venerabile  per  le  memorie,  afp„,e 

che  congrua  della  lànra  vita , che , vi  menò , e dell'eUreme  per  <ii()>resiata’  > 
nitenze  che  S.lgnatio  vi  fece . Vno  Ipedalc  di  mendicije  d'infer-  menò  'fo''vno 
mi  era  in  quel  tempo,quaranta  palli  fìiori  delPhabicato , & vni- 
ta  ad  elio  vna  Chielà,dedicata  alla  Vergine  S.  Lucia  fonde  lo  Ipe- 
daleprendeua  il  nome  )&aIl*Apolloio  S.Tomalb  • Quiui  Igna- 
rio  li  ritirò,non  tantoper  albergo , come  per  hauerui  campo  da 
far  le  pruoue  de*  lùoi  femori,  e da  lòdisfàre  a’ lunghi  dclìderij  di 
penitenze  > d'abballàmenii , e d’heroiche,  morcificationi . Al 
primo  colpo  egli  li  tagliò  dattorno  quanto  poteua  dare,  noiu 
iblamente  gullo , ma  quiete  al  Tuo  corpo . Al  ripolò  della  notte 
prelcrillè  vn  breuilllmo  tempo  di  poche  bore,  e perche  non  foA 
fe  ripolò  lènza  pena , il  prendeua  llefo  su  la  nudà  terra . con  va» 

^o,  e , quando  piu  agiatamente  , con  vn  legno  lòtto  il  capo 
per  guanciale*,  e ciò  ancor  ne*  rigori  deT  verno,  ancor  quando 
llenuato , e macero  portaua  con  pena  la  vita . 11  rellante  della^ 
notte , ^ndeua , parte  Vagellandoli , e parte  orando^  e Vagella- 
uali  Irà  notte  e dl,hor  tre.  Se  hor  cinque  volte,  con  catene  di  fer- 
ro , a mifura , e fodisfàcimento  del  fuo  Cruore . L’orare , era  di 
lecce  bore  > tutte  ginochioni  i.c  ciò  oltre  alle  altre , che  Ipcndeua 
mvdiretdiuinivfici,elameflà.  Digiunaua  inuariabilmento 
ogni  giorno,  trattone  le  domeniche , in  cui , oltre  alle  lànce  der 
licie  del  pane  de  gli  Angioli , che  guVaua , prendeua,  con  no- 
me di  delinare , vn  poco  d’herbe . Vero  è,  che , come  da  lui  me- 
dellmo  intelè  il  P.  Diego  Lainez,  ne  guallaua  ogni  iàpore:^ 
ftemperandoui  dencrocenere  > e terra . Nel  rimanente  della_> 
lèccimana,it  fuo  vitto  era  vn  pezzo  di  pane  , il  più  nero,cj 
duro  di  quanti  ne  hauelTe  accattato , e vn  bicchier o d’acqua  j o 
quello  vna  fola  volta  il  di  » Okreairaiprezza  di  quel  ruuido  fàc- 
€o,che  velli  f che,  come  hoggipur  fi  vede  in  Baccelloj)a,da  vno 
ftraccio , che  ven’c  rimalò , era  alpro , e pungente  quanto  vn^ 
cilicio;  vn  cilicio  di  più  egli  portaua  sù  la  carne  , evaggiunlL» 
dapoi  vna  grofià  catena  di  ferro  a*  fianchi,  e talvolta,  quando 
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viflcaua  vna  Chielà  di  N.  Signora  di  V iladordis , mezza  lega  di« 
fcoilodaManreià , vna  falcia  telTuca  di  fua  mano>  di  cerca  her- 
baruuida  y e pungente  » in  acconcio  di  roderli , e di  trafiggerli 
con  effa  le  carne.’e  li  ha  detta  falcia  hoggidi  in  veneracione  nella 
medelìma  Terra  di  Viladordis . A quelle  efterne  croci,  aggiun- 
geua  le  interne , d vn  continuo  annegamento  di  sé  medelìmo^ 
non  falciandone  vincer  vna  a*  dellderij , 6c  a penGeri,  che  làpeA 
lèr  di  carne,  odi  mondo  : anzi  facendo  a se  HelTo  legge,  d’in» 
contrar  tutto  ciò , che  fuggiua , e di  fuggir  tutto  ciò , che  cerca* 
ua  rinclinacione  della  natura . Nel  che  la  principale  delle  lìio 
indullrie  fu  , in  cercare  inuencioni , e maniere  di  renderli  ap* 
prelTo  gli  huomini  difprezzeuole  ^ niunacolà  ìalciando , cho 
gli  pocedè  elTere  d auuilimento , e di  confulione,  e con  ciò  d*a* 
luto  a crocifiggere  il  luo  genio  fàfl;ofo,&  ad  humiliarei  fuot 
pender!  a mbitioG  di  gloria.  Quella  parte  del  di,  che  gliauan- 
aauadairoranone,ladauaallamortificatione.  Perciò  lèruiua 
a gfinfcrmi  dello  fpedale , e i più  ftomacheuoli , e i piu  fracidi , 
erano  i Cuoi  piu  cari , e piu  laidi  vHci,  i fatti  da  lui  i:on  maggior 
prontezza , e codipiacimenco . Ne  fblo  godeua  in  maneggiarli, 
recarlèli  in  braccio , rifar  loro  i letti , lauarli , nettarli , coiheia» 
ognun  di  loro  lèruillè  a Chrillo  ftelTo , ma  li  ha  ne*  protelH,  che 
giunfè  hno  a metter  la  bocca  più  d vna  volta’  nelle  piaghe , & 
lùcciare , con  heroica  mortificatione , la  marcia . Dallo  fpedale 
entraua  nella  Città  a mendicare , e gliauueniua,  malUmamen* 
te  ne*  princìpi]  accattare  più  diipregi , ch&pane  i e quello  era^ 
appunto  quello  , ch’egli  più  che  altro  cercaua , 1 fanciulli  il 
chiamauano , colui  dal  làccone  ^ & ammadàndoGgli  tal  voltai 
dietro , il  dilegiauano , come  làpeuano  il  peggio,  gli  vni  a gara^ 
de  gli  altri . £ benché  dapoi  conolciuto , entraflè  in  illima , e in 
veneratione  di  tutti , non  gli  mancò  però  mai  ,per  fin  che  quK 
ui  flette,  vn  cert’huomo , notato  nel  publico  di  peflima  vita,  il 
uale , interpretando  ad  arce  d’hipocrida , la  modeflia  dell’an* 
are,i’aullericà  del  vellire,  e Thumiltà  del  mendicare  del  Santo, 
quante  volte  egli  entraua  in  ManrefàglilimetteuaaU’incon* 
ero  , e con  vna  continua  beffe , ciò  che  Ignatio  fàceua , andaua 
egli  contrafàcendo,  maper  ilcherno , con  mille  torcimenti  di 
vilò,&  altre  iconce  maniere  > finche  làtio  di  ridere , e di  mot>» 
ceggiare.,  il  caricaua  per  ylcimo  con  vn  rouelcio  di  bruttiilìmo 
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ingiurie  > e laicìaualo , per  ripigliare  il  di  fcgucntc  il  meded» 
mo  giuoco . Quella  fu  vna  grande  ? e lunga  pruoua  della  man* 
lìietudine  >edeilapacienzadel  Santo  j in  cui,  come  in  huomo 
fbcoiò  di  natura, e poco  prima lòldato^tencauanoi demoni;, 
per  mezzodì  (jueirhuomo  beilialedè  hauedèr  potuto  fuegliare 
qualche  (ènfò  di /degno,  e mouerlo  a riièncimento.  Ma  que> 
iia/òrte  d’ira  in  lui  non  era  addormentata , ma  morta  j e quan** 
doattaccò  io  votoa  N.  Signora  di  Mon/èrrato  le  lue  armi,  v’ap- 
pelè  ancora,  per  non  mai  più  ripigliarli , tutti  i pen/Ieri  di  ven  '> 
detta , e gli  alletti  di  /degno . Con  la  limo/ina  drqiiel  poco  pa- 
ne, che  raccoglieual  per  cui  d’ordinario^/olearendernevn’al- 
tra /pirituale,  dahdo  a’ Tuoi  benefattori  qualche  làluteuole  ri- 
cordo per  Tanima  ) /I  ritiraua  allo  /pedale , e quiui  /erbato  per  se 
il  pili  vii  tozzo , ripartiua  co*  poueri  il  rellante . Ma  la  dimelli- 
chezza,con  che  viàuacon  que’ me/chini /calzi,  llracciati,puz> 
solenti, c Tane , con  che,  per  fuo  dilpregio  , elprimeua  in  $0 
quelle  loro  ba/lè  maniere,  e rozzi  coilumi,  a fin  di  parer  talc^ 
perconditione  di  naicita,qual  fi  faceuaperelettiooedivirtd, 
/piacque  tanto  a’ demoni]  ,chc  non  potendo/èl  fo/ferire , vn  di 
gli  diedero  vn  gagliardi/fimo  a/IàJto , mouendogli , con  vna  tal 
iuggeftione,  il  cuore , che  parea  /ì  /èntillè  internamente  diro  : 
Horamai  pa/Iàre  i termini  del  giu/lo , vn  tale  auuilimento . 11 
ciclo  e/lèrne  /lonaacato , perche  douc  /peraua  hauerc  in  lui  vn^ 
caualiere /ànto  , il  vedea  latro  non  altro , che  vn  vili/lìmo  nia- 
icaizone . Q^nto  t^aggipr gloria  tornerebbe  a Dio,e  di  quan- 
to piu  /oda  virtù  farebbe  pruoua , eh*  egli  foUe  lànto  in  vna  cor- 
te, anzi  che  mendico  in  vno  /pedale?  che  tirallè  la  nobiltà  ad 
imitarlo , non  i Uncinili  a /chernirlo  ? For/è  gli  era  più  a cuore 
rintere/lè  de*  fuòi  di/pregi , che  l’honore  di  Dio  ? che  l’acquilla 
4cU*anime  ? Qi^nte  ne  haurebbe  finoad  bora  guadagnate  coll' 
<^mpie  ? Vniòlo,  come  lui , ballare  alla  riforma  dVna  città  ^ 
Qoe/ta  ellère  Hata  rintencione>  quelle  le  iperanze  di  Oio,qu<in- 
do  gli  diede  lume  per  ricono/cerfi,  c gratta  per  conucrtirfi  : 
non  che  /èpel|i/lè  /òtto  il  coperto  d’vno  /pedale  i talenti,  molta 
mena,  che  rende/l^  altrui  odio/à la  /àntità , con  farli  compari- 
re inamabile , & auilera . £ poi  : a qual  regola  di  co/cienza , po. 
ter’  egli , /è  prodigo  era  del  iuo,  giteare  Talcrui  ? Se  gli  honori  a 
Itti  non  piaiccuano , /è  ne  ritirallè , fi  na/condc/Ic j ma  non  mct- 
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ccflè  à publici  icherni  della  vile  ragazzaglia  dVna  cicca,  ne  a gli 
obbrobrij  della  feccia  de  gli  huomini , in  vno  ipedale  , la  ripa- 
cacione  della  famiglia , che  a gli  anccnaci  fuoi  era  celiaca 
che,  e fàngue , Se  egli  con  indegne  maniere , si  bruccamenco» 
olcraggiaua . Con  elio  vn  cal  dire,il  Sanco,fì  iènci  ibpraprendc-* 
re  da  vna  cerca  naufèa  della  nacura , che  gli  mccceua  in  abbo- 
minacione , &:in  horrore  quelle  vice  lorde , que' panni  puzzo- 
lenci , e quelle  fcoftumace  maniere  de’  poueri , e de  gfinfermi 
dello  {pedale  . Del  che  come  prima  s’auuidde , per  vincere  in 
vn  colpo  due  nemici,  cioè  linferno , che  lo  afTalcaua , e la  {ita 
nacura , che  lo  cradiua  , fenza  alerò  riipondere , coriè  a rime- 
{colarli  co’ pili  {chili,  e Diomacofi  mendici , & ad  abbracciarli 
a vifta  d’ognuno,  craccenendoui{i  fino  a ranco , che  fencì  vin- 
j 2 ' ca  in  se  ogni  ripugnanza,  e ceflàca  affacco  la  lìiggellione  . 
penìteitte<re.  " guadagno  di  merici , c di  vircù , riufcii^a  a S.  Igna-> 
Aremo  rigore  iIq  {a  ftanza  dcllo  Spedale . Ma  percioche  ella  anco  eli  era.* 

fatte  da  S.I-  j • ' jt  ^ ti  ® 

goatio  io  voa  di  grande  impedimento  per  quella  vnione  con  Dio , e per 
caueraa.  quelle  aipre  penitenze , a che  iènciua  porcarfi  dal  fuo  fcruorc 
il  diede  a cercare  iui  incorno  qualche  ritirato , . e {blirario 
luogo , doue  fenza  altri  occhi , che  lo  mirallèro , che  quelli 
di  Dio , potelTe  appagare  i fuoi  delidcrij  ; Ec  vno  ne  trouò 
lontano  da  Manre{à({e  li  va  per  la  via  commune)  poco  più  di 
feicenzo  paisi , ottimamente  ficco  a fuo  diiègno . Quello  era 
yna  cauerna  a pie  d’vna  collina,  incauaca  nel  vino  d’vn  falK>> 
ofeura  , e che  , più  che  d’altro , hauea  imagine  di  {èpolcro  ; 
polla  però  in  .bel  luogo , cioè  in  mezzo  d’vna  valletta , che 
da*  paeiàni , perch’è  amenilsima , vien  chiamata  Valle  dei 
Paradifo . Lontano  da  ellà  quali  ottanta  canne,  corre  il  Car- 
danero, ch’c  vn  limpidilsimo  fiumicello . Dalla  parte  oppo- 
fta  , và  la  {brada  commune , fra  cui , e la  {pelonca , v’era  vna 
delle  tre  croci  di  pietra , doue  il  Santo  hauea  per  vfo  di  fere, 
alcune  fue  diuoce  flacioni . La  pelonca  è lunga  trencaduo 
palmi , larga  dieci , & alta  , doue  più  fi  leua  col  giro , limil- 
mente  dieci  : ma  nel  fondo  coua  aflài  più , e china  al  badò . 
Dalla  parte  , che  volta  a Monferrato , in  vna  {pezzatura  del 
fado , v’è  fetta  vna  piccola  fèncflreHa , per  doue  lì  può  vede- 
re, e riuerire  N.Signora . Da  ogni  lato  poi , oltre  che  hor- 
rida  per  la  nerezza , c’I  buio , è fcompolti , e diiàdatta per 
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•feptiww  de’  fafsi , che  fuor  de’  fianchi , e dalla  volta,  rifaka-, 
WOw  Pochi  la  fapeuano , e niuno  la  praticaua  j onde  Ignatio 
«auto  piÙJ la  filmò  tf^uo  difegno  . Apeitaui  dunque  per  gli 
bì?onchi  fàluatici , che  k flaùàho  innanzi , vno  ftret-» 
«ofemiere  ì la  fece  fua  (Ifnza  . E quiui.doue  il  luogo  fteflo 
con  la  folitudinc  ì Col  fiienfio , con  l’ofcurità , e con  l’horfk 
dezia  , pareua , che  gh  kcefle  vna  continua  eforcatione  di 
'penitenza  y raddoppiò  ilièruore  > e le  vfàte  mifure  de’  pati-» 
menci , nelle  continue  vegghic  <feHa  none , ne’  digiuni,  che 
qiif  liràua  a tre,  o q^u^trO'giornidtnza.  prender  bocconcjnek 
lè  fiagelkcioni  a catena , & a fàngue  i nelle  oracioni  in  gì- 
nocchio  d’altre  fiore,  oltre  alle  fette,  che  prima  faccua  j nek 
le  fiere’  pcreolk , «fie , ad  efèmpio  di  S.  Girolamo , fi  daua  ai 
petto^  con  vna  felce  * come  videro  certi  , che  per  fàperdi 
fuijaiidtfOno  nafeofameate a {piarlo  alla  grotta-*  oltre  a’ 
timéncidel  cilicio  ,dclla>cafcna,  e de’ freddi  del  verno,  con-r 
trameni  nittn  rìpat-o'gfe  daua  la  caucrna  ^q^eita,  c poco,il  fem^ 
plice  efie  vefiiUa . Coi^  ciò  fi  ridufk  a tal  diskeimenT 

fo  di  forse , ch’era  miracolo  che  viuefie  .vlo  ftomaco  ftcmpcr 
rato  k)  tormentaua  con  acerbi  c concUmi  dolori  j lo^i^irito , 
coli  improuifi  fiicnioieuti , l’abbandonaua  i e piu  voice  ià  cro^ 
Oato , perduti  i fenfl,  e’I calore , a guila  di  morto  : & vna  finger 
larmetite  in  certa  cappella  di  Villadordis  i doue  era  ito  a riucri^ 
re  vna  diuoia  imagine  di  N.  Signora , il  iopraprefe  vn  .cramor<> 

timenco.ckc’leenn^a^uanti  di  fcnja  /pintore  poiché TÌOr 

henne , le  nc  trouò  srdebole , che  pareua  finire  i e gli  fu  necefi* 
fàrio  il  coafi)rco  d’alquanto  cibo , che  certe  pietofè  don  ne  fubk 
xamenie  gli  recarono,  e'I  foftcgno  dclk  braicck  per  ricondur- 
li allo  ^dale.  04  qui  préiè  animo  il  demonio  di  da^li  vna^ 
nuoua  batteria  di  terrore , chicdendagli , come  hauefle  cuor  di  T 
durare  cinquanta  anni,  che  gli  rimaacuan  di  vita,in  quel  rigo*, 
f c di  penitenza , in  curilmifèrocorpo , ogni  momento , pror 
nana  dolori  di  morte?.  Ma  Sbugiardo  nc  andàichernito  , o 
confidò  della  ribolla  del  Santo , la  quale  fii , chiedere  a lui,  s’c- 
gli  hauefle  capitale , da  aificurargli  vn  momento  di.  quella  vl- 
U , di  cui  sì  prodigameme  gli  promctecua  cinquanta  anni  ? In, 
tanto  però  la  diminurionc  della  virtù  naturale  andò  si  olcro, 

<bc  fiipragiuntagli  vnafebbrc,fi  ridufic  ali’cftrcmQ . Nel, qual 

tem- 
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t^qnpci,  nòt^l>il  cqfk  ^ ch^  ^rincerii^ne  | ^ Ì9;yn2|«v 

(ieri  la  cpn^Q , perche  pgn^np  vegj^a  posrclic  pemiCQ 
da;far^  >4  pappine  ppcp  popìam  dd?r<ii  della  moiira  yiccdc^lè  i9jfld 
poti  iftà;  ben  f^irmo  iiupio  > la  vijiu  llpllà  jpào  fèruirdi.  » 

Scanalli  come  hddp(Cp»Ignappm:gIienr^mi>  ab^pdpQ^d 
da  medici , quando  lo  a^ì  vna  gagliàidiiQima^ceeKàtiiP^  (U 
vanità*  elèntipacome.dird  {.che  ^ncà  morire  aIkgco*p£KÌ<b' 
che  md^iua  Santo  > che  Santp  era*  cjibcocne  lui , bau  t4<l 
ftaiQ  si  gran  empitale  d|i  virtù , e si  ricco  celmrp  di  meriti  t . .Q^ 
pio  gli  patena  vederli  mettere  ai^aptin^i  pcchidfimiàepane» 
il  hip  edipip , le  ine  catepe  j e'I  ìàiTo i(^a  il^alp  dorcpitia^  e la 
ipdopca  dpoe  viuea>e  <^papti  di  hauea  digimiarpie  quàre  notti 
vegghiatb,e’l  |àngne»cbe  ilage|landoiÌ!»e  ]plltgrime*iÀe  orando 
hauea  . ip  benché  a (ali  pensieri  iphek^ridillé  > e coprii^ 
fc  il  vpitQ  pc^  vergogna , cho.ad  vn  peecatOfe:Cpme  Ini  «^Nenifr 
lèro  in  meòtepcnll^di  yanicà  > pnriipndimeno  gU  s’impri* 
meuaipo  si  yiuamentse  ^ e cacctaù  torpai^o  sì  importimi;. 
gli  era  di  ghia  lunga  pnacerbaquefta^  Hoips  che  |iosi  llprf? 
ì^nzadelmalc  * e lalyictiiam»  della  mofte>  Pie0ì{^  4 

f iceRaretutcoilprpcedòrdeila  ^ vira»  .eAAiettcrleilP  idlQaa- 
saglio^hilecolpe>e  pidlepiilycrgpgliplè>  elcipittgranii 
mdia^nirajaei’iii^nQò  tante  volte  dolutogli  » ppiia.phiedere4 
sé  mede/imo,  qpal  proportiopcgli  pareiTe  hauem^él  pHe  hat 
uea  fatto  in  pochi  meiì*epp  queilp^cne  in  (anti  aniùhauea  me^ 
filato  ? Cpn  ciò  (ì  eccitaua  aJrabbòsrritn^fito  di  ■ sè  mede  limo  » 
Se  airhumUiàciope  innanzi  a Dio  > a cui  eoa  amare>lagfime  df 
epneritione  chiecleua  miièricordia  di  perdono , non  ficom^r 
pen&  di  merito . yinle  finalmente:  ma  gli  reftò  tale  ipauenr 
rodi  qnella  sì  difficile  pugna,  e in  tempQSÌ  pericololp^cho 
e^pqi  rihauuto,  pregò  certe  perlpne  fne  diuote,  che  gU  affifiec^. 
(cro  in  quefta  infeirmità,  che,  & mai  altro  accidente  di  pericolo 
glifopranendlè,  non  ceffifièro  di  ripetergli  a gli  orecchi  per 
rixnpròuero  y Ignacio  peccatore , ricordati  di  quante  colpe  tu 
I ^ (ia  reo, e di  quante  pene  debitore*  Non  preiìimere , che  ti  fi 

& igpa^io.  a-,  debba  il  paradilb  ; confonditi  d'hauermeritato  T inferno . 
jH**f«^ii**  Delie  tentationi  però  che  S.IgnatÌQ  patì  in  Manrelà  * ne  Ja 
pinnmlcftamc  lapmperieololàprouàaeglilcrupoli.  Permifi; 
regole  pofeia  DÌO , cke  Ì Demoni)  in  ciò  lo  tormentafièro , con  mnouergU 
' ' ■ ■ nella 
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oeHà  me9ce  milhr  <iu{>bio^  peniieri  intorno  àiltf  rofèllìono 
c’bauea fatto  in  MonfèrintOjancorChe  si  e/àttàm6t<;s$  aih  m> 
•a«ta«  e con  unto  iènfo  di  contrìcione . Ancotàjd^eif^  atrioni 
file  prefèntis  ogni  coià  gh  parea  gran  petcaco.Oi<etrt>  a <^uefto 
il  trouò  inancQto  il  dojfqt  <ielk  coni^lationi  dello ^rì'cò  i il 
•^uorc  arido  j,  c la  n^l^iico  > It  come  intorbidata  >%colifu{à 
sputile  perpl.c0ìtà»(;  dubbi^^jinbabile  a ricèuerHl  iblitolu- 
ttic>cbc  daiÌ4  contemplationc  i tne nere  hanea  ran^ma  krcna> 
gh  Veniua  « anzi  più  moklle  iènciua  le  teiitatiòiii  > doandb 
applicaua  il  penfìero.  alle  còI^  di  Dio  v Altro  noix 

mence  Udi  i e la  notte  ^ua  ili.  continua,  eotftradlttio- 
Jie  , c lite  con  se  medefìmo  > di^utàndo  > e rilTaiido  per 
£hire  -,  ^uai  kdk , e qual  nò , peccato  > e Coprii  che  delle  cò> 
iè  anctchc  gli  rella/lè  obligo  di  OonkHàrfi  y e <^ÒantO  pila  s.’^' 
fiinnaiia  per  ilòilu|q>arfo  tanto  mai^^ormeote  slauUil&ppaoà. 
^lo  gli  pareua  > che  rvbbidienaa  l^aurobbe  io  due  parof^ 
guarito; j iè  chi  goueiraaua  ranima  ika  > gli.  haueUè 
aneiite  ^mpofto  « che  Oic^lfitMtOcak,  ob|ii|i>à'ne  pàf* 
iàm  > e.  come  nato,  per  iènza  penitero  diiciòjche 

4ù&:  ^co,  hnoaliora  diUui . ^ Ma.  nò  cadde  oiai>  in  al 
> di  burglt.  (kn  d ditticto  >,  nè  a loi.  i ■ ^napoli 
^oonCcmtiióno.  <il  propoHO;  t,  Bea.gli  fù  comandato  > che  non 
'^adadè  a’  fo  ufoli.  Ma.  rhauére,  adar  ièttteUza.Oual.  fbiR,  fera- 
gli  era  nuoua.-mattria  di  perple(fitè,e  di  loNipéli  : Oltm 
.^he  a gli  lèi^p^^iolì»  p^tflasiii&iH-cnoiitOO  gli-i^upòll)  al  me—- 
*tto  £imbiaao.d.ubb^.;  Coslnon  gii  giouandò^nè.  le  litj^lkhè», 
■Hkò  le  dirotte  lagrime  > che  iòpra.ciò  di  continno.  ipargéùa , gli. 
-porea  > che  iddio  gli  hauedè.  voltam.la.^écia,  e>  quel  che  -iaok. 
aadaredietroa  cocaliftretcezzedi  cuore  > chelavdlt.dèilanfia- 
to.  Q^ai  coitnenco.deiranimailaquefto,  '^llolfeìainente  chi 
il  pruona.  Lediicipline , idlicirle. catene»  i^d^iunibla  nudi- 
•<|>  e quante,  altre. volontariepiàniieitne  irprendonOs  iònodal^ 
.cfectanca.co^lacioneailo^iricQ^^/di'quaiitaa^tionérieiai^ 

. no  alla  carne . Ma  > p^r  vna  paite>^are  Ihilceraiamence  Diò> . 
.fcniirlodi  ieal^imo: cuore , e ftruggeiiÌ  d’andar|o; a goderà, 
e per  l>i*rafolfettafe>aflni. credete»  di  non  puedr^i^d'e&r- 
gh.  in  difetto. , d ofttnderlo.  ad.  ognLpàrola»  ad  ^ardi», 

pena  j.chc  nonhè  nè  maggióre,- nè  pfei  v.-e'^’h®fa 

d’cdà> 
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jéteGsi,  a gran  guadagno  G cambierebbe  con  molti  giorni  d'a- 
ipriisime  penitenze.  Horcosi  tormentandolo  i<lemonij,pre*^ 
xendeuan  di  bire,  come  iùol  dirfi^lcon  vna  tauola  molti giuo- 
.chi  < Torgli  la  quiete  dell  animo  con  la  curbatione  di  quegli 
aniloiì  pen£ieri  : mettergli  in  abborrimento  > e ^rgli  odiolLj 
.la  rigida  yita>  che  menaua , come  piena  più  di  ipine  per  afflio- 
HOne  dello^irito  > che  di  tormenti  per  mortincatione  della 
carne>  e.(;hc  di  più»  in  vece  d afsicurarJo  della  iàlùte , lo  peri- 
.colaua  ; legargli  la  confidenza  in  Dio>e  quell  amor  da  figliuo- 
lo > che  pruQua  chi  jo  fèruc  con  larghezza  di  cuore  ; e {òpra 
tutto  tirarlo  a diiperatione  , si  che>  parendogli  intollerabiic^ 
vn  viucre  co^i  tormeOtofb , per  vlcirne  > da  se  fi  precipicaflo  • 
Con  ciò  non  trouaua  l’adiittilsimo  cuore  d’Ignatio , né  dal 
Cielo  ) nè  dalla  sterra  » niun  compenfò  ad  vna  minima  con- 
folacione.^  1 Padri  divS 'Domenico  di  Manrefà,  per  compaT* 
.£oOEe  che  n’hebhero , il  ricettarono  nel  loro  conuento,  maJ^ 
in  vece  di.  ti:ouarui  alleuiainento  » si  gran  malinconia  quitti 
'Uforprelè>  chc.gli.pareua<ièatiifi  & efià  viplentemcnutp 
icipignére  alla  hnel^a  dellacella  » pefgiccarfènc . Tutto  fi 
dùFac^'in  lagrime , e mandaua  ruggiiiper  doloro»  gridai- 
do(comedfipQÌ  cgli(di0c  ) 3e.ad  àlee  voci  cl^dendo:a  Dioiche 
perche^dalla  terra  non  gli  poteua  ycnire>aiu^»  cgli»;pe]r  pie>^ 
glielo  mandaflc  dal  cielo . Inumo  gli  l'oi^enne  d*hàiur 
.letto  in  certe  hitforie , d vn  Tanto  huomo»  il  quale  i chiclta 
•gran,  tempo  a Dio  vna  gracia  » che  eAremameiii!e;bramaua.j» 
.poiché  non  fi  vedeua  claudico , fi  rifoluecte  di  non  magnar 
;poccone,  fino  a canto»  che»  per  compalsione,  iè  non  per  me* 
titoJ’impctrafTc . Paruegli  dunque»  che  vna  fimile  dolce  vio- 
lenza poceflfe.  egli  ancora  vfàre  con  Dio:  che  fc  elbremo  pare- 
>iia  il  rimedio^  egli  era  ben'onche  per  vn  male  efiremo  » e fi 
afiicosàua»  che  non  TofFerirebUe  ad  vn  si  buon  padre  il  cuore» 
-di  vedere  vn  fiio  figHuolo»  vn  Tuo  ièruo»  iungamente  langui- 
re» e gli  manderebbe  per  pietà  quel  conforto  air^nimà»  cncj» 
Je  file  lagrime  e le  fue  preghiere  non  haueuano  meriuco . 
.C<^»iènza  punto,  rimettere  dei  rigor  dello  folite  péniténaeo» 
■cominciò.il  digiuno»  e ( ciò  che  pare  non  ièntamiracólo  » in 
fluiomo  si  fienuacoie  debole  comelui}per  otto  interi  giorni»da 
i^vn  iàbbato  fino  all’alcro  » non  gallò  vna  bricia  di  pane»  ne  beu- 
( . . ue  vna 
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Ite vfia.£bUacltacqiia;&haurebbe. pili  oltre;  con  troppo: ^nu  ^ 
ano  > proièguico , iò  il  Ino  confeUbre^  intelòlo>  e riiòluf finente 
Standoglielo, non  gli  haaellèiàtto prendere  quel  mede, li* 
ano  di  la  £)hca  refectione.  Qudbi  si  lèrana  manicrade^uV 
^are  il  cuor  di  Dio , non  sòie  per  merito  d’hauerla  preia  per 
confidenza , òansi.d’bauerlaJaiciata per  vbbidieaza,  gli.guai> 
dagnò  la  grada  della  primiera  ièrenied  della  mente^  e la  perdili- 
ca  pace  del  cuore  gli  rendè  * £ credeua^il  buon‘Ignado  d’ 

iiauet  vinco  ; quando  pafiàtidue  fòli  di  y dopo  quel  iàbbaco,  gli 
ibpnmenne  inafpectatamence  vna  nuouay  e si  gran  picnàl» 
di&rupoli,  didiffidenze , di  malinconie , e diiperationij: tutto 
infieme  , che  non  pareua , che  animo  dlhuomo  viuencepa- 
xeiE:  prouar  in^no  di  maggior  pena.  Conciò,  sicomeio 
ccedò  , volle  Iddio  di  egli  in^paralle  que^  troppo'impmtante 
4ecdQnc  di  l^ito  i che  non  habbiamo  a preiumerè  d e^ugna^ 
Ufiio  volere  con  machine,  e violenze , come  segli  nonver- 
/d^  le  noftee  ncceffic<t,e  non  vdillc  le  nolbe  preghiere,  oibfiè 
ai4ufo , che  ^ (è  non  d vede  a gli  efiremi , non  fi  intenerilca-» , 
Smuoua  a compaffione  di  noi . Fdma  > Se  vlcima  regola  ^ del 
nolbo  volete  «conuieni;hqfia  il  vòieèdiuina.  Aridi  ,o  diuo- 
tt  ,iconiblaci,  o&^ni,  tentatilo  firanchi  che  Iddio  ci  voglia-, 
ic  alfro  non  vogham  che  piacergli,  tutto  ci  de’effieeivao  llefib . 
Xe  affltttioni  dello^irko , vagliano)  ad  aauiuarcila  cotificjeni- 
21 , mentre  chiediamo  qual’  è pii^  In  piacer  di  libcrarii»- 

me>0'fQrcézza  petlQdèrire;ina  ci  pollino' vn  punto  ot- 

cte  a'ccrnkUU  deUi  nrifegnaciode , e della  indil^enza. 
brjeuefis,ficame  dau  nonpercafiigo,  ma  per  ausilb  vquei. 
ila  iecònda  cempefla  del  cuore  d’Ignado  j Torno^iia  tranc 
jquillici,  il  fèreoo,  h quiete,  Tallegrezn  di  prin^  ,lh:^  mags^ 
giordi  prima;  che  cosi  Iddio fuolfare^  rendere- con  vluras 
cip  , che  i tempo  ^oliè  per  pruoua . Oltre  a quello  y corno 
dii^^naua  di  farlo  si  gran  maeibo  nelle  colè  dello  Ipirk^ì 
operò,  che  lai|>erienza  a lui  jnrima  fbllè  maefira  di  quello; 
che  poicia  gli  douea  ièruire  per  ammaefirare  akrui . £ ceHcr, 
daqnefio  alternare  che  in  lui4ifèce,'di  malinconia,  ed’aild^ 
g^zza,  di  oonfolationi,  e dViridit»,dilcrupòh,effi£curea: 
za,  imparò  si  perfèttamenterviò,  e le  maniere  delle,  vilko 
. «he Iddio fil acni  lo  fèrue,  che  per  darne  alcru/  pkniffima^ 

: * p cogni- 
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, liQji  gli  bi/bgnaua  aUro^  chcre^iarsè  meddimo. 
CpsrapppntQpgr^i  Clicgli  faceflèin  vna  iùa  iattm  p^enancU 
faggiammg^flrailiffttii  Icrittada  Vcnccia^p^rron^no  d'vna 
^?ligiplà  di  Baredlona  j a:cu»  fra  le  aitre  cófr  dice  così  ? | Due 
le^tióni  ci  dà  i|5igJiQrc , aiwd  vna  ce  ne  dà  e'gji  > /vn  altra  pcp- 
aneicc  che-cifrdiar  Quclla>cheglicidà^  edi  coniòlationcji 
ioteripiv  » che  Infilando  viene  > frermina  dal  cuore.ognì  taid>x^ 
(ione)  erempiedeilamordiDù),  acuì  cucco  il  rapiice.  ii 
luqie  > eh  ella  porca  (èco  / conh>rca  la  mence  alla  cognicionei^ 
dimplciiègrecijcheleriucla^  eie  difruoprepuali  ìlcnaiù- 
^rif  e<)uajiipen€Qlofrandamenci  nelle  vie  dello  ipirita,  H 
femore  poi  ch’?llamecce>  è cale,  che  non  ve  CMuagliasi  grao- 
de^  che  non  paia  conlblacione  > nésinoioiàfrcica»  cheóion. 
ièmhri  ripofo  ; ogni  pelò  fr  la  leggiere , ogni  penitenza  ibauc'. 
Quella  coniolacione  non  e perpetua  in  noi , mavà  > evien;Q>'> 
muta  ifuoi  tempi  « ^ hai  lùot  penodi»  ii  come  piace  a Oàc^he 
ladà>elacpgheiel’vnQ*  e i'afrro per  oòllro  profitto;  Partibc 


iie  le  file  iconcemezze > c déiòlationi , cractandoci  con  maniece 
^^acto  contrarie  a ^ikUc  di  Dip^e  ciò  per  -coarne  i animo  di  ben 
^e>  e per  illaccarci  lla&tco  dal  ièroigio  del  Signore . ^Ci  rien»- 
pie  di  malinconia  > o molte  voice,  cpn  efière  àialinconici,  inoh 
J^piamo  indovinar  peithe  io  lìamo  ■ X<’0racione  è ^ librile  Ss 
a^iutta  > ia  vpii^mpiationc-  non  hà  i^prc , nè  gullo . Il  par- 
lare» e l vdir  colè  di PÌQ  ^ ciè  .dincrclcimentp,edinoi».  Ci 
vengono  poi  penli^ri  sì  torbidi  di  noi  ttein  , epe  ci  ihh  iamo  , e 
cip^giamo>  come  huomini  ributtaci,  abbandonati,  cdiuifr 
dàpip  f e cip^c , che  di  guanto  habbiam  feo  fino  ad  fiora- 
nulla  gli  fra  piaciuto  > e di  quanto  fiamoper  tare  ih  auiicriirc  > 
n^lafiamaiper  cipuarci . Quindi  gli  abbandonamemi , 
diÉdenze*  le  di^erationi,  e quel  parer  ogni  colpa  grauiilima, 
ogni  milèriairremediabile . Ma  in  fine , ne  anco  quella  èj>er* 
petua.  Perwmo  jhabbiamo  a valerci  dell’vna  in  aiuto  deli* 
altra»  fi  che  j conlòlàfi,  cifiuroiliamo,  ricordandoci  quanto 
diuerfi  noi  fiamo  quando  d lòpr^iungc  la  defolatione  » all* 
incontro , deiblaci , habbiamo  a Urei  animo  > con  ricordarci 
i^e  al  primo  lampo  della  coniblatione , che  ci  ritorni  ,'fiiani» 
fanno  tutte  quelle  ombre  » e tornerà  la  luce  ^ e’Ifereno  di  pri> 
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ma,  ] Fin  qui  la  lettera . Da  quello  poi , che  S . Ignari©  prouò 
in  sè  medefimo , guadagnò  neirarte  di  conofcere , e di  guari- 
re gli  fcrupoli , vn  sì  perfètto  magiftero  j e vna  mano  si  riiòlu- 
ta , c sì  franca  in  racquietare  le  colcienze , che  chi  con  la  cura 
d’clTo  non riiànaua , era ftimato  infànahile . Scriflene  ancora 
alcune  poche  regole  vniuerlàli,  che,  per  la  lòdezza  loro,o 
per  alcuni  lègrcti  di  Ipirito , che  contengono , farà  di  gran  prò 
il  fàperie , e fono  le  foglienti . 

i.  Scrupolo  chiamano  molti  quel  giudicio , che  altri  fo,  ri- 
foluendo,  che  l’operare  alcuna  colà  fra  peccato,  che  peccato 
wamcnte  non  è . Come  a dire  i ch’io  mi  creda  di  commette- 
re fàcrilcgio , ponendo  il  piè  fopra  vna  croce , che  due  paglie  , 
a calò , formano  sùla  t^rra , che  io  camino.  Quello  propria- 
mente non  è forupolo , ma  giudicio  erroneo , e fallò . 

z.  Scrupolo  veramente  farà,  fo  dapoichefrèpolloii  pièsiìt 
quella  croce  di  paglia  ( e così  delie  altre  colè,  che  fr  peni' no, 
parlano , e fanno  ) verrà  lòlpetco  d’hauercommellò  làcrilégio, 
calpeftandojcomcperdifprcgiola  crocei  e conciofrache per 
dltra  parte  purfipenfi,  che  nò,  e fi  giudichi,  di  non  hauer 
peccato , non  fr  sà  però  vfoire  di  certa  perpleflìtà,  e turbatione , 
che  il  demonio  miioue,  e mantiene . 

j.  Di  quelle  due  maniere  di  Icrupoli,  la  prima  de’hauerfi 
ih  abbòminatione,  fr  come  cagion  d’errori,  e piena  di  pericoli^ 
c d’inciampi . La  foconda  a’conuertiti  di  frelc»  ^ per  qualche 
brieue  tempo , rielce  di  non  picciolo  giouamentoi  perocho 
troppo  ben  purihca  l-'aliima,  el’aJloncana  da  quanto  hà  anche 
inoltra , & apparenza  di  colpa , fecondo  il  detto  di  S.  Gregorio. 
^Bénarum  mtntium  efi>  ibi  cufyam  agnofcercy  vbi  culpa  non  eSl . 

4.  OlTerua  allutamente  il  nemico , di  qual'  temperamen- 
to fra  la  cofcienza  d’  ognuno  j fo  gentile,  e dilicata , o pur 
grollblana  , e materiale  . Le  prime , cerca  d’allòttigliare , e 
d’anguftiar  fompre  più,  finche  le  riduca  advn’ellremo  d’in- 
lollerabile  anfietà  j c turbatione  , con  che  finalmente  fr  ab- 
bandonano , e perdono . Per  efompio  ; fo  vede  vnosi  lonta- 
no dall’acconfontlire  a peccato  nè  graue  , nè  leggiere , cho 
ne  abbomina,  per  modo  di  dire,  infin  l’ombra  i il  nemico , 
poiché  vede  di  non  gli  poter  perfuadere  vn  peccato  vero , 
tutto  fr  adopera , per  far  ch’egli  creda , ellèr  peccato,  ciò,  che 
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veramente  non  è ; cpm(J  perte  parole , c pcniìeruasci  impro" 
liifi,  e repentini . H contrario  fà  con  |c  cofeienze  groUòlane; 
che  intorno  li  adopera  > perche  ingroilino  fèmpro 
pip  ? fi  che , chi  non  la  guardaua  si  per  minuto  ibpra  i pec- 
cati veniali  f a poco  a poco  chiuda  gli  occhi  ancor  fopra  i 
liiorra|i  » 

Chi  vupl  profittare  nello  ipirito , conuiene  > che  fi 
inetta  in  via  tutto  contraria  a (quella,  douc  il  nemico  rinui- 
ta  . ^ittringa  la  cofeienza  , s egii  troppo  1 allarga , Tallar- 
ghi , fe  fmpuerataracnte  la  ftringc  . Cosi  nel  mezzo  di  que- 
sti ellremi  ? ^ caminerà  lungamente , con  Sicurezza , o 
quieto  r 

6,  S egli  auuien , che  vogliamo  dire,  o fare  alcuna  colà , 
che  non  difiuoni  né  da  gli  vfi  della  Chieià , né  dal  giudicio 
demaggipri  f e che  per  altro  fia  di  gipria  di  Dio , (e  ce  no 
fentiamo  ritirare  da  yna  interna  fuggeltìone  > che  ce  la  ren^ 
de  fofpetta  di  vanagloria , o d’altro  inale  apparente  > allonu» 
dobbiamo  ^l^^r  la  mente  a pio } e fe  veramente  innanzi  a lui 
giudicheremo , che  il  tal  detto , o &tto  miri  alla  fua  gloria  ^ 
o almeno  non  le  fia  contrario , allora , lènza  punto  mirare  a 
tal  iuggeftione , habbiamo  a dire , o fiire  ciò , che  haueua- 
mo  in  difègnoi  & al  demonio , che  ci  buccina  intorno  > ri- 
fondere con  §.  Bernardo  ; are  h ^ are  froftrr  lo 
finiamo . 

1 4 le  gratic , che  pio  fece  a S,Ignatio  in  Manrelà  > heb- 

Gwi?6«gjr  berq  altra  miiura , che  non  le  afflitcìoni , ancorché  eXlremc-^, 
con  che  volle  aifinargli  la  pacienza.  Nel  che  è d^na  di  ri- 
flclhone  vna  bclliflima  corrilpondenza  d’afiècto , fra  SJgna- 
tio  ) c Dio  i & é 3 che  il  3anto , comeche  fi  conolcefiè  debi- 
tore a Pio>per  le  colpe  commefiè  nella  fa  vita  del  mondo» 
mai  però  ( u come  egli  piu  vecchio  hebbe  a dire  ) in  quanto 
fece  , e pati  in  Manrelà  » non  hebbe  la  mira  aU  interefiè  di 
lòlo  Ibdisfare  per  sé>  né  ofièrlè  in  pagamento  de'  debiti' fiioi 
vna  lagrima»  o vna  sferzata . Piò  alto  riguardò , cioè  > a dar 
gufto  » & honore  a Pio  > ofièrendo  > e conlàcrando  ogni  Tuo 
&re  » e patire  , come  in  holocaufro , alla  lòia  maggior  glo- 
ria del  iùo  nome  . Iddio  altresi , nel  fàuorirc  Ignatio , par 
che  non  mirafiè  ad  efièr  lui  fiato  huomo  del  mondo,  e reo 

di  mol- 


Digitized  by  LjOOQie 


Libro  Primo.  41 

<ii  molte  colpe  > ma  si  largamente  aperiè  con  lui  la  mano  nel 
fargli  gratie  , che  doue  a pena  dopo  lunga  fèruitii^e  gran^. 
meriti;  introduce  i fuoi  più  confidenti , c più  cari , lui  me- . 
nò  fin  da  fuoi  principi] , come  hora  vcaeremo . E pri— , 
mieramente  si  gran  copia  di  lume  fopranaturale  gl’ intufo 
nella  mente  ; e tant 'oltre  gliportò  i penfìeri  nella  villa  dello 
colè  diuine;  che  potè  il  Santo  dire  con  verità  al  fuo  Diego  Lai- 
nez  > che  in  vna  loia , e brieue  hora  d’oratione  in  Manrefà;  fia- 
nca imparato  più , che  non  gli  haurebbono  iàpucoinfègnaco 
tutti  i dottori  dei  mondo . Il  che  conuien  dire>  che  non  iàpef- 
fè;  chi  gli  anni  addietro;  fri  le  altre  ragioni;  che  publicò  ia> 
certo  fuo  libro;  aprouare;  che  S.  Ignatio  non  follè  autore  degli 
Efcrcitij  fpirituali;  de’  quali  parleremo  più  lòtto  ; diflè  ; cho 
quello  non  era  libro  da  Nouitio  nella  via  dello  fpirito . Come 
le  ; nelle  colè  di  Dio  » il  profitto  de  gli  firolari  lì  haueflè  a mifu- 
rare fòlamente  dal  tempo  ; che  lludiano;  e non  anzi  dalla  vo- 
lontà di  chi  loro  infègn a . 11  che  fe  foflè  » non  auuerrebbo  niai> 
cièche  tante  volte  /lè  veduto  >i  giouaoi  precorrere  a* vecchi;  e 
chi  hieri  vici  del  mondo  ; & entrò  nella  Icuola  di  Dio  > làper^ 
hoggi  allài  più  di  molti  altri  > che  incanutirono  jaella  medefi- 
ma  profeUIonC}  ma  non  còlmedefimo  aiuto  . Doue  Dioò 
maellro;  poche  lettioni  bafianò  a far  valente  vn’huomo;c  v’hà 
tal  lampo  di  luce;  che  sfolgora  in  vn  mom<*«‘*^  jmafuopro 
tanto  ; che  dà  che  rumina**^  albi  mence  per  molti  anni . Gli  q 
vero  > che  quelli  fonc/llraordihacii  fouori  ; ma  per  ciòappunjCo» 
che  fono  Itraordinarij;  non  fi  dee  voler  trouarci  legge  , nè  ra- 
gione , perche  Iddio  ad  vno  li  fàccia , ad  vn’altro  li  nieghi.Heb- 
be  oltre  a ciòS.  Ignatio  ipeflìilìme  vilìte  de’ primi  perfonaggi 
del  paradilò.Vidc  al  lume  d’vna  limpida  cognitione  ; vn  dì  ; 
che  ib.ua  orando  sù  gli  fcaglioni  della  chiefà  de’ Padri  diS. 
Domenico;  tutto  ordinatamente  il magiflero  della  creationeji 
dei  mondo  : e dei  potere  ; e del  fàper  diuino  j nella  fabrica  d’ei- 
fo , penetrò  a profondillime  verità . Ma  più.alto^.fuoj:  di  mifu- 
ra , fu  portato  vn’  altro  giorno, che  nella  medefima  chiefà  efa*^ 
prefènte  ad  vna  dinota  proceflionc.  percioche  toltagli  l’anima 
a’fcnfì;e  porcata  in  Dio, vide  con  incfplicabiliformed’imagini) 
confaceuoii  all’intendimento  di  chi<incor  viue  in  terra , il  fe- 
grctiffimo  miftero  della  Diuina  Trinità . E ^1  vifìone,elf  la? 
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iciò  il  cuore  s»  intenerito , che  per  n^olti  di  non  fece  altro , che 
piangere  > alla  dolce  memoria  di  quello , che  haueua  quiui  vc- 
ducQ  e per  gran  tempo  d alrro  non  ièppe  fauellare . £ iè  bem» 
quello  é vn  miltero , di  che  appena  fisa  parlare  , egli  però  tro> 
uaua  termini  talmente  elprdlìui  di  ciò>  che  concepiua  la  men- 
te , e ftmilitudini , con  che  dichiararlo  > $i  proprie , che  almen 
li  vedeua  j che  i lenii , e le  parole  gli  veniuan  piùd’alto  ^ cho 
non  quelle^  che  ci  dettano  gliftudij>e  la  Ipecùlatione  c’inlè-' 
gna.Hebbe  di  più  che  dire  lòpra  cip>  si  abbondantemente,  che, 
huomo  lènza  lettere , li  come  era  , potè  allora  Icriuerne  vn, 
libro  d’ottanta  fegli . Nè  hi  eia  quella  i vnica  volta , che  h)llè 
fattQ  degno  di  limiglianti  vìIkc  della  beatiffima  Trinità , Ver- 
ib  IVltima  fua  età , quello  fu  quali  i ordinario  fauore , che  Dio 
gli  fàceua  ; Ippra  che  haurò  a Ilio  luogo  a riferite  le  parole  flellè 
con  che  il  Santo  lo  Icriflè . Vide  ancora , nel  diuino  Sacramene 
to  deiraltare^Chriflo  bambino  j e nel  medelimo  tempo  ca- 
lcandogli (òpra  la  mente  vn  raggio  di  luce  celellecpnobbe^ 
chiaramente,  in  qual  maniera  Cnrilloilia  lòtto  le  fpecie  con- 
làcrate.Q^lle  perp  tutte  furono  cpgnitioni  d’oggetti  partico-r 
lari.  Vn  f^ip  dilimi Ji  gratie  li  può  dife,cheDio  glifàccllc,qua- 
li  in  vn  momento,  allora , che  lèdendo  la  Iponda  del  fiume 
Cardcncroche  correua  vicino  alla  fua  grotta,  gli  intromilè  gli 
occhi, come  in  vfiVbilfi:»  di j>rpfi>n4e  colè  fòpranaturaliie  glie.^ 
ne  diede  moltiflìmi  conolcim^neì  f i-quaii  polcia  più  dillinca- 
mente  gli  dichiarò  vn’ altra  volta,  mentre  oraua  innanzi  ad 
yna  Croce  piantata  lungo  la  ilrada  di  Barcellona , detta  la  Cro- 
ce del  Tort,di  cui  piu.abbalfi)  racconterò  vn’illuftre  miracolo . 
In  fine,  tante  furono, e si  chiare  le  intelligenze, che  gli  iilullra- 
ron  la  mente  ne’  miUerij  della  Fede , e ta|  certezza  ne  riportò, 
che  fi<l  d’allora  potè  dire , che,anco  fc  tutte  le  diuine  Icricturc-? 
it  foÌTero  perdute , a lui  non  fi  farebbe  perduto  nulla  je  haureb- 
be  nientedimeno  prontamente  dato  là  vita  in  teflimonio  della 
Fede,  ^ia  fid  quante  limili  giurie  S-Ignacio  hanefTe  in  Man- 
refà , vnicaiìpuò  veramente  dire, queD  ammirabile  cftafi , che 
il  tenne  otto  interi  giorni  si  fido  in  Dio,  che  i’anjma  , abban- 
donato ogni  altro  vficio  di  lèruitù  corporaled’hauea  lafciaco  in 
lèmbiante  di  morto  $ e per  morto  hauuto , l’haurebbono  ièpe- 
litp,  fé  ad  ynljcggerilBmo  palpitar  di  cuore  non  fi  folTero  au- 
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ucduti  ch’era  viuo  Ciò  auucnne  nello  f pedale  di  S.  Lucia , iiu 
vna  cameruccia , eletta  da  lui  per  fuo  ritiramento,  perche  in^ 
ef&L  da  vna  fìncilra  (ì  guardaua  in  Chiefa  j e lèruiua  a poueri , 
Se  infermi  j per  vdir  mellà.  Cominciò  1 eftali  vn  iàbbato  lèra.» 
mentre  (tc^m^ua  compieta  3 e hno  ali'hora  medeflm^  dellàb- 
baio  fè^uente  3 non  li  niènti  * Douefoìlè  tì  lontano  d^  !sè»(^ua- 
li  oggetti  gli  dellèro  di  che  pafeer  la  mente  per  tanti  giorni, 
(][Uali delizie  gulhillè  ,rhumiliiltmofcruo  di  Dio,  tenne  fem-; 
pre  lòtto {Hentio  nafeofo  ; Solamente  (quando  rinuenne , olfa- 
prirde  gli  occhi,  comefiriiìiegliaHè  da  vn  placidillìmo  lòn* 
no  ,cpn  lo  (guardo  ai  cielo , dille  due  volte , Ahi  Giesù  : e mo- 
£h:òneiratco,di  dire  aliai  piò,  ohe  non  Ugnificauano  le  paro- 
le . £ Hata  opinione  de'primi  huOmini  della  Coinp9gnià,che 
vidèr  col  Sanvo , e fvdirono  ^niellare  delie  colè  lue  di  Manre- 
ià,  che  Iddio  fin  dallbra  gli  palelà^  <]ueljo,  a che  l’hauea  elet- 
to in  fèruigio  della  fua  Cnielà  j e che  gli  mofiralTe  i tratti  mae- 
firi  di  quella  Religione,di  cui  a fuo  tempo  douea  ellèr  padre.E 
di  ciò  può  iàr  fede  quell  'ordinaria  n^l^  > fh  egli  lòleua  dare, 
quando  nello  Icriuere  le  Cofiitutioni,  richiefio  della,  cagione 
d alcune  colè  (uftantiali  dell’  Ifiituto , fi  rimetteua  a quello^ 
che  (opra  ciò  hauea  tanti  anni  prima  inteiò  in  Manrefà . Ma 
egli  benché  hauefie  pio  per  maèfiro , e nel  filentio  di  quelle 
ictte  horc , che  ogni  di  ò^ua  airoratione  ( Se  era  cempiò  or- 
dinario della  ^a  /cuoia  J[  e nelle  vinte  del  paradi-^ 

fi»  , iinpitfanb  sì  prolonde  lettionj  di  ifpirito , che  ne  potè- 
ua  ellèr  maefiro  a’  più  perirti , nondimeno  fi  trattaua  si  da^ 
isolare  nouitio , che  daua  minutillìmo.contodi  sé  a chi  go- 
uernaua  l’anima  lòa,  e prendeua  da  elfi  quegrinuiamenti  per 
lo  fuo  profitto  , che  loro  piaceua  dargli . Tra  quelii  il 
principale  fu  quel  i&nto  Monaco  di  Monierrato  D.  Giouanni 
Chanones  ^a  cui  generalm.ente  fi  confefiò . Andana  {gnatio 
a trouarlo  a certi  (empi  > a lui , come  a primo  padre  deli* 
anima  fua , apriua  tutto,  i|  fuo.  cuore , dandogli  conto  fedele 
di  sè  3 dal  di  che  non  sbran  veduti . £ benché  il  buon  vec- 
chio  fàcellè  con  lui  la  parte  > t^c  glifi  douea,  di  r^olatore , e 
maeftro , intern^m.entè  però  il  riueriua  come  perhtto , e no 
parlaua  come  di  Santo  . £ fi  hàda*  Religiofi  antichi  di  quel 
monifiero , che  gl’  inteièro  dire , che  Ignatio  farebbe  vna^ 
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gran  colónna  della  Cliiefà,e  che  in  lui  il  mondò  haurebbe  vii 
Apollolojvn  fucceflbredi  S.  Paolo,  a predicar  TEnangclioa* 
barbari,  Sa  idolatri . £ pur  quanto  egli  hebbe  in  Manrefà  di 
fauòri  diuini , e quanto  vacquillò  di  merito , e di  virtù,  in^ 
rilguardo  del  crelcere,chc  fèmore  più  fece  nelle  cofe  dello  Ipi- 
rito,  non  ftì  altro  , che  il  primo  delinear  de’  contorni , cl 
ièmplice  abbozzamento  di  quella  vita  piena  di  Dio  , che  pò- 
fcia  menò  . Ond  era  il  chiamar  eh’  egli  &ceua  Manrefà , la_, 
fuaprimitiua  Chiefa^  doue  nouitio  di  primo  femore,  comin- 
ciò a prendere  lettione  di  fpirito. 

j y In  tanto  fi  diuulgò  per  colà  intorno  , che  Ignatio  eio-* 

Grande  ftima  huomo  d’altro  affare , che  non  moftraua  a’  panni  j perche  fi 
era  nafcofto  lòtto  quel  ruuido  ficco , per  non  cllòr  conofeiu- 
refa.  , to  dal  mondo  j e non  altro, che  amore  d’hurailcà , e defide^ 
rio  di  penitenza  , l’haueano  fitco  di  caualiere  , mendico,  e 
di  foldato  , romito  . Con  ciò  cominciarono  àd  oflèruare  i 
fuoi  andamenti,€  collo  fpiare  che  fe  ne  ficeua  da’  diuoti,ven- 
nero  a notitia  gli  eccelli  delle  fue  penitenze  , e in  parte  an- 
cora le  gratie  , con  che  Iddio  si  largamente  il  fiuoriua  . Par- 
laua  dilui  altamente  vna  donna  , che  quiui  era  incommune 
ftima , e concettò  di  Santa^  e per  tale  s’hauea  ancora  altroue 
in  Ifpagna  , e mafiimaniente  nella  COrte,doue  il  Rè  Catoli- 
co  la  chiamò , per  hauer  da  lei  configlio , e Iucca  grimerelfi 
delfanima  fua  . Parimenti  Agnefà  Pafquali  ( donna  di  gran 
fenno  , e virtù , c che  al  primo  incontro  che  fé  con  5.  Igna* 
tio , quando  egli  venne  a Manrefà,  fi  fenti , come  da  vna  oc- 
culta mano , metter  nel  cuore  vn’afiètto  di  riuercnza  y e d’ofi 
fequio  verfo  lui , onde  , & allora  gli  trouò  albergo  nello  fpc- 
dale , e poi  ancora  ricouero  in  cafà  d’vna  fua  confidente , 
Qi^efta  , dico  , fi  come  più  certa  , e pratica  più  a minuto  del- 
le cofe  del  Santo , contauane  marauiglie  . Perciò  crebbe  a_, 
61  alto  fógno  il  concetto  di  lui , che  efièndo  caduto  infermo, 
dopo  quella  penofi  diflretta  de  gli  fcrupoli , che’l  riduflèroa 
magrezza , & a fèmbiantedi  tifico , e douendofi'  trafportare 
dal  moniftero  di  S.  Domenico  alia  cafà  di  certo  Ainigante-?, 
huomo  ricco  di  quella  Terra , come  fc  in  Ignatio  egli  hauef- 
fè  riceuto  vna  ìmagine  viua  del  Saluacore  , da  indi  in  poi  il 
chiamarono,  lion  più  Amigame>ma  Sime,one  , & alia  mo- 
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glie  fui,  pofèro  foipranome  di  Marta  , per  e/Tere  ftati  IVno 
albergatore  , e i altra  viuandiera  di  Chrillo  . Poi  cjuando 
JgilLacioparti  di  Manre^ , fra  gli  altri,  che  vollero  frguicarlo, 
VI  fu  pcrlbna  , a cui  meno  calìe  de’  fuoi  baueri , che  della», 
conue^tione d’ellb , e del  frutto , che  perlanima  ne  trabe- 
ua  i onde  , pcrellèrgli  da  vicino , Jaiciò  la  patria,  e mifc  in.» 
abbandono  vna  lite  di  rileuantillìmo  intereflèi  non  curando, 
che  ne  folle  per  hauere  , quale  infatti  hcbbe,  per  molti  anni, 
ynai  fèruigio  la  ìua  famiglia . Andauagli  dietro  la  gente  per 
mirarlo,q dando  tal  volta  vicina  ad  orare  a tre  Croci  di  pie- 
tra , piatate  in  vati)  luoghi  fuor  della  Terra,  & ad  alcuni  brie- 
ui  pellegrinaggi , che  faceua , a ‘ luoghi  di  diuorione  in  quel 
Contorno  . Ma , (òpra  tutto,  grande  era  la  preda  della  gente, 
che  s’ammadàua  a ièncirlo  fauellare  delle  cofe  di  Dio , il  che 
ìòleuaegli  fare  lafendo  su  vna  pietra,  che  ancor’  hoggilimo- 
Ar^  f innanzi  allo  {pedale  vecchio  di  3 •Lucia  . £ veramente 
per  muouerfr  a compuntioiie , &apenitenza  ,baAauafola- 
mente  vederlo . Il  veftimento , come  altre  volte  hò  detto,  si 
pouero , & alpro  ì la  zazzera,  in  pena  deU’antica  attillatura^, 
{carmigliata  , e confuià  j il  volto  fquallido , e icarmo } la  ca- 
tena a’  fianchi  » i piè  fcalzi , {è  non  fu*  primi  di , ne  quali , 
per  la  gamba  diritta , che  ogni  notte  gli  fi  gonfiaua  , portò 
vna  {carpa  di  corda  . Ma  l’efiìcacia  maggiore  era  delle  parole, 
là  quali  , come  vìcite  d’vn  cuore  infocato , era»  fuoco , & 
infiammauauo  chi  le  vdiua . Vall^  aicrcsi  non  poco  1 elèm- 
pio  di  molti , che  da' priuati  ragionamenti  fuoi , c da  cer- 
te prime  maifime  di  ùluee  , che  loro  daua  a ruminare  , tira- 
ti a pili  {fretto  conofoimcnto  di  Pio  > & a maggiore  ftima», 
delle  co{c  del  Ciclo  abbandonato  , con  improui{à  rifolutio- 
ne , il  mondo, entrarono  in  varie  Religioni . E quelle  primo 
{perienze  deH’efficacc  virtù , che  per  ifueller  del  mondo  le  a- 
nime  , c condurle  a pio , vide , che  haueano  certe  mafficco 
verità  , la  forza  della  cui  confideratione  egli  ancora  hauea», 
prouato  in  se  gagliardiflìma , furon  quelle , che  fapplicaro^ 
no  a ridurre  a metodo , e per  dir  cosi,  a magilfcro  , le  regole 
della  vita  {piricuale*,  il  che.  fece  fcriuendo  quel  Icmpre  ammi- 
rabile, e diulnP  libricciuolo  de  gli  Elcrciti j {pirituali,dettaco 
da  vna  mente  d’intendere  fupcriorc  all’humano  , c Icritto 
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veramente  al  lume  del  volto  di  Dio  j puòiicato  poi , c prati- 
cato con  queir vniuerfale  giouamcnto,  che  hanno  recato  al- 
la Chieià , que  primi  figliuoli  d’Ignatio , che  da  quella  vena 
cauarono  quello  Ipirito , ond’hebbero  polcia  virtù  per  im- 
prefè  di  sì  gran  profitto  dell'anime  . £ fin  che  la  Compagnia 
viua  qual  nacque  , prenderà  da  elH  l’anima , e lo  {pirico  : o 
quando  mai  fueniilè , ne  più  ci  bilògnerà , ne  manco>  che  il 
medelìmo  > per  auuiuarla  . Ma  di  quel  che  lleno^  e di  quanto 
vagliano  quelli  Efercitij  , percioche  nel  decorlò  delle  llorie 
_ ci  verrà  molte  volte  in  taglio  di  làueilar  d ’eill , mi  pare  do- 
I D uerne  dar  qui  alquanto  llelà , e {piegata  notitia . 

Oli  Erercitii  Non  fono  gli  Elèrcicij  Ipirituali  di  S.  Ignatio  vna  tal  mafia 
s?’igna*io,che  di  fante  conlìderationi,  allogate  con  buon  ordine,  e raccolte 
&e°’ha5>?a-  libro,  perche  altri,  valendolène,  impari  a trattenerli 
tioi«  chefine.  vtilmenteconsèmede{imo>&;aconueriàrediuocamence  con. 

Dio  . Se  canto  follerò , e non  più,  ne  fi  direbbono  E/èrcicij  di 
S.  Ignatio , ne  farebbono  cola  al  mondo  nuoua  : che  certo 
egli  non  fu  nè  primo  inuentore  di  cocal  nome  , nè  primo 
maellro  di  cotal  maniera  di  meditare  ; Suo  intento  fu  > e riulci- 
gli  y di  ridurre  ad  arte  la  cura  dVn  anima  , con  lauorare  fo- 
pra  alcuni  principi]  di  Fede,  vn  metodo  canonico , e reale-?  > 
che  tirato  alla  pratica , con  lapplicatione  de* mezzi  a tal  fine 
prclcritti,  quanto  à sè,habbia  ii^llibde  riulcimento  . Il  che 
lègiuilamcntejfiniiri,  fi  truoua  così  diflèrentedal  Icmplicc 
trattenere  in  diuote  , c Anre  meditationi , come  dal  cono- 
{cere  la  virtù  d’alquanti  (empiici , o minerali , c dal  làperne 
cllrarre  {piriti , e difiillarc  acque  medicinali  > diuerfo  c il  for- 
mare vna  intera  arte  di  medicina , la  quale , conolciuta  la  co- 
ftitutionc  de’  corpi  humani , ne’  lìioi  naturali  principi],  c (e  < 
proprietà  de’  compolli , che  vagliono  a correggere , & a ri- 
durre a mezzanità  gli  eccelfi  delie  qualità  in  noi  llemperate, 
componga  vn  corpo  di  canoni,  e d’aforilmi,e  dia  regole  pra- 
ticabili con  ficurezza  di  lànità  . Eraui  dunque  , prima  chcj 
S.Ignatio  nalcefiè,  la  cognitione  dell’vltimo  fine,  perche  Id- 
dio ci  creò, eraui  quella  dell’Infèrno , e della  maiitia  del  pec- 
cato , eraui  l’elàme  della  colcienza,  la  confèiiìon  generale , i 
mifteri]  della  vita  di  Chrillo , & estera  ; ma  vn’arte , che  dal 
comprendimento  dello  flato  delle  anime  inferme  per  iilcm- 
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peranz4  d’aficttfo  e dd.fapcrc.U  valore.,  che- quel- 
ì'alm  <:pnf*dcxa?ipqe,  pcrfuwp:^  gj^  ccce^,;.c  comi? 
dcbha  applicarii  , formaj^yo  metodo  ija^cro,,.e  i&anomcp  ,a 
£|ic  di'purgarp.»  coniofXfif  e > e Ihibilir^  vii  a,mma»poQ4ucan'* 
dola  dal  prjfiip^ftaccaincii^p  del  fnpi}dQ,iùi9,ali -vluaia.voipr 
«le  con  Pio r.quel^a  4n4ttbùaidmente  «non  v;e|a'/;r 
£ vegga  come  cià£a  vero , «eco  in  riUrccco  cutcoifin^gil^ 
ro  de  gli  £lèrciu}  dei  S^to  . Egli  métré  in  piimo'fùogó  vna 
«nedicadone,  la  quale,  dairimpòr^anza di  cheè^ioéilguardo 
del  rimanente;  chiamo  con  nome  di  fomdamenht  édè  quella: 
Che , poiche:rutce  le  colè  del  mondo  hanno  il  loa:  £ne , per 
cui  Iddio  le  creo  , e quello  élcruire  a'  bilogni  deiriluomoi 
noi  apprelTo  cerchiamo  qual  fia  il  £ne,  percui  Iddio  ci  diede 
edere , e viU  » Se  perche  riulcidlìmo  gran  Signori,  ^n  X«eC' 
ceraci , gran  Guerrieri , gran  Trafiìcand  > gran  Ricchi , e ouJ> 
la  più  f e crouaco  inéllibiJmence  che  nò}  ma  che  egli  ci  pOr 
lè  n mondo>  perché. valendoci  delie  coied’edò  per  viucre,vi-^ 
vendo  illèruillinio^  c morti  ecetnaménceilgodcdimo  ;ne  ri* 
|>9rta  queda  pocenrilfimaoonlcgiicnza:  Dunque  delle  còfe  di 
^uàgiu^cantolòlo  cercarcicanto  lLdee,quamo  il  farlo gio* 

va  a quell  vldmo  fiiie>per  cui  Iddio  d creò  « Oi  più:perc£e  le 
colèi,  che  vaghon  di  mezziad  vn  fine , hanno  pciicio  diiboncà, 
di  valore , e di  pregio,  non  quanco  eile  Iòno,  prclèmatcriair 
mence  in  loramédciùnc  ^ ma  quanto  aiuunò;  al  coniègni-^ 
mento  del  fine, per  cui  occenere,ci  fùron  <J«ecf  per  nuouo^oa* 
lègucmc  uc  viene , cUoia  mUuva  della  filma , che  fi  ha  a &re 
delle  dechezze,  e della  poueità,  de  gli  honori , e degli 
baifimenci , delia  lànità,  e della  malicia , e così  de  gli  ahri  be~. 
ni,  e mali  del  mondo,  fi  debba  prendere,  non  in  riguardo 
di  quello , in  che  ci  giouano , o nuocciono  nello  fiato  deliaJ* 
vita  prelènce , ma  de  gli  aiuti , o danni  di  che  d fonò  cagió* 
ne , per  quella  immonale , & eterna,  che  dopo  quella  tempo^ 
^ ci  afpecu  !.  Piacemi  ÌQggianger.qui  |e  parole  fiellè  del 
Santo  i pecche  vengano  innanzi  a gii  occhi  di  quanfi  legge- 
canno  quefta  hifioria  , c>fi  vegga , le  non  han  forza  diconir* 
Biaouem  ilcuore , ancheiòl  cheli pailino  lèmplicemcnre  con 
rocchio.:  IXce  così.  Cr$Mliisdibomaa4hmKjSmem'fJvLbèmm»m 
Utarn ftum  Umkit  se  ftuméiw , . Ri- 
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fiqua  viw  j^iterramj!ta\  maiafunty  homims  i$/fus  eaufa  > vféutk  ad 
J/Snem  cMationisJìne  prtfequaithtm  iuùtnt  : vnde  fequitw , vtendum  iUijh 
vel  ahWmntktm  eat^nus  tfieyquatenus  itdfrojieutionem  finffwl  coi^9- 
runt  y à^uut  t ^uaprapfer  dtbemut  abfqtu  Sffertntia  wfs  b^dfertein» 
ffts  crèàMÉ  4Ìmts  {prout  Ubertati  arbitri j noHriJubiefia funi\  Ò"  non  prò*. 
4ùbÌUB)ii»  vtc^'^od  m-nobis  tftdnonquaramutfanitatein  magisquÀln 
^qitudtnt^rJftqttf  dinitiat  paupertati,  bimoran  contin^tulf  Xfiktm  hn* 
fam  bretddr^^ntftnt  • Seà  tonfnttaneum  tfi , txerpnibot  ea.dtmumyqum 
4djltumduttmt^  tligere,  ao  dejgdcrart,  X^u^i  euidcMe , e fortif- 
{Ima  verità , jpr«£ialla  <lQ{èrd*va’hora  rii  conift^ratione;»  <Ìa 
va*anima  iiiterma»per  iftena^e^àmemodafi&cci^eper  graoè# 
co^ia  di  de{icierii  terreni  ( che  ione  gir  humori  noiìripec^ 
canti  ) non  {I  può  dire  che  gagliarda  purgationene  i&ccia  « e 
còme  a buona  legge  ri  medicina*  togliendòle,  ai  primo>  còl»- 
pò  > quelle  gr(^  > e corrotoe  mater]^*  la  di^nga  a aeteasfi 
dàpoi  anco  Selk  più  (òttili*dr certe  aflèttioni  meno iregoiaid» 
ma  che  pur  i^nno  di  terra . .Qulfì  priBnde  altra  luce*  anzi  a|^. 
ari  òcchi  * per  mhare  il.  mondo  in  tutto  diueriàmente  dai» 
quello  che  ii  faceua  * quando  rftrauolto  lordiAe  delle  colè»  £ 
metteiia  IVltimo  fine  ne*  mezzii*  e.tufttoil  c2q>itaic'dell’ingo- 
gno  * e ^utt^  lailpclà. delle iaciche  » tirauma  conlèguirii , ega^ 
ialià*prefimti»ne*'ehe*giunci  che  lofiimp  a poH^derli,  làrenv* 
mo  compiutamente  limumerabtliiponnQ  dirfi  co»> 

loro  >’"che  alla  ^au&a  preià  di  quella  si  efficace  verità , fono 
miglioraci  in.  n^aien:^  < che4clie  camere  , dpue  fi  ritirarono 
a prenderla , fono  vicità  affitto  altri  liuòmml  da  quelli  -,  che 
inràyéntrajwno  Martino  Olauio  brauifiimo  Dottore  deh 


la  Sorbona  di  Parigi , hebbe  a dire  * che  in  \ina  lòia  hora  di 
meditatione  deif  ondamento*  haùea*  imparato  più  * che  non 
dalla  Teològià  di  molti*  e molti  anni . hignacio  {icllo*  che 
troppo  beh  ne  lapeua  la  virtù*  doue  per  lontananza  non  po^ 
ceua  aiutaroqltrui  a rtuninarquella^ran:  verità  * almeno  la«» 
raccordaua  } h^n  flcuro  * che  vn j^uomo  di  difcoifo  * anr 
corche  leggermente  ripallàta  * recherebbe  non  piccola  gio:^ 
uamento . Così  ladoperd  con  vn  gran  Prelato  traua^iatifiàr 
mo  y perche  l'bcofè  dèi  mondo  gli  àndauano  a toauenb . Air 
Paisitim3chen%ebbe  * per  lettera  delmedefimo  * ri^òndenr 
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buona  alcuna  cofà  in  quella  vita , quanto  nc  aiuta  per  quell* 
altra  eteriu  ; è tanto  c cattiua,  quanto  da  quella  ne  diftoglic, 
& allontana , Per  ciò , hauendo  traucrlìe  in  terra , lanima., 
illuminata , e Icorta  da  influenze  eterne , pone  in  alto  il  lùo 
nido , e tutto  il  fìio  deliderio  mette  in  non  desiderare  altra 
che  Chrillo , e quello  Crocififlb  per  chi  crocifiggendoli  in». 

Saella  vita,  a lui  nellaltra  rifulcita,  ) DallVniuerlàle  di  que- 
a gran  verità , conllderata  quali  allrattamente  in  se  llella_^ , 
fcendono  gli Elèrcitipal  particolare,  che  applica  immediata- 
mente alla  pratica  deirintcfa . E percioche  per  rifoluere  elfi- 
caccmente  a Icruirli  del  mondo , lòl  tanto  quanto  ci  può  gio- 
uare  al  confeguimento  di  quello , per  cui  liamain  eflò  , in- 
credibile forza  hi  il  mirare , qual  dilòrdine  lia  il  non  Ìàrlo,e 
qual  danno  ce  ne  prouenga,  fi  il  Santo^  che  ognuno  li  inettà 
auantia  gli  occhi,  llelà  , e Spiegata  la  fua  vita , e che  Iborreh- 
(dola  tutta  penlatamente,e.ricauahdone  con  minuto  efame  le 
colpe  , vegga  in  ella  raccolti  inlieme  gli  errori,  e i deuiamen- 
iti,  che  lontano  dallVldmo  fuo-finò  il  portarono  . Polcia, 
perche  ne  intenda,  e ne  penetri  la  malitia,  e’I  danno,  per  quel- 
la, liegue  la  medita tione  della  grauezza  del  peccato,  per  que- 
llo, quella  delle  pene , con  che  li  pagano  neirinferno  . -Tali 
conlidcrationi , come  ben  vede  ognuno,  tutte  tirano  a’pur- 
gar  l’anima  da  quelle  vitiolè  afletwoni , che  le  tolg^o^o  la  là- 
Jiità  del  bene  operare  , e con  ella  la  vita  . che  la  gratta  di 
Dio  . E perche  oftiaacjlsimi  humori,  inuilchiati 

con  noi,  e sì  dilhciiia  llaccarli,com’è  l’amore  deila  nollra^ 
carne,  perciò  li  replica  molte  volte- il  medefìmo  purgatiub,  e 
li  tempera  , c li  melce  con  varij  ingredienti  , diuerli  nella^ 
inatcria,e  nel  modo,ma  nell’elHcacia  del  purgarc,tutti  vn  me- 
delimo . E con  ciò  finilce  la  prima  ièttimana , Corretti  ini 
tal  guilà  i nollri  aflètti , con  leuarne  la  malignità,  e gli  eccelsi; 
comincia  ad  hauer  luogo  la  lànità,  la  quale , li  come  ne  gli.a- 
nimali  conlille  in  vna  lìmmetria  delle  qualità  Irà  loro  con- 
temperate, a fin  che  gli  llrumenti  facciano  le  opere  della  vita, 
(ìmilmente  quella  delle  anime , Uà  in  vna , per  così  dire  , ag- 
giullata  commenfuratione  de’  loro  aflctti , in  ordine  all’ele- 
guire  i diuini  comandamenti,  che  lòno  le  vere  operationi  deI-= 
la  vita  dcli’huomo  • Perciò  incomincia  la  lèconda  lètdmana_» 
" : E dalla 
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Idalk  contempUcione  del  Kegno  di  Chriilo,  cio^  » da  vn  fo«' 
Icnnifsimo  inuiro)  ch*cgli  pubiica  a gli  huommi  > come  Rè  a* 
va(ìàlli>  per  muouerli  a ièguitarJo»  con  tale  auuantaggio  di 
condicioni  f che  i iìidditi  vadan  di  pari  col  loro  Signore,  fi  che 
non  habbiano  a fare  ^ nè  a patire  per  lui  cofa  > dt  che  egh  non 
dia  loro  primieramente  eiempioi  la  ^ual  confideracione  hab* 
biamo  ogni  di  per  pruoua , che  ha  vna  incredibile  forza  > d8 
vna  certa  amorofà  violenza , per  tirare  a gagliardiiiime  rifb*> 
lutioni  di  fèguitare  , & d imitar  Giesù  Chrifh> . Da  oueftd 
vniueriàle  proponimento  di  tale  imitatione,  fi  cala  con  oelli^ 
(imo  ordine  a* particolari, perche fè  ne  vegga  Icfcmpioluo, 
ch’è  Telèmplare  nofìro . Perciò  fieguono  le  meditationi  deli* 
Incarnatione,  del  Nafcimento,  c de  gli  altri  primi  miileri  del* 
la  vita  di  Chriflo.  Ma  percioche  va  di  legge  ordinaria , che  a 
chi  da  douero  rifòlue  di  fèguitar  Chrifto , hi  contrapone  a tue* 
co  potere  Tinferno,  il  quale  fi  adopera  per  ritiramelo  con  altri 
Inulti , ^ altre  promeljè  che  fi  ; era  neceffario  auualorare  il 
cuore  > e dargli  iena,  perche  in  lui  la  virtù,  fòprafàtta  dalla^ 
forza  de*  contrari;,  non  mancafTe  ; e ciò  fa  quella  diuina  medi- 
catione , e benemerita  di  tante  Religioni  > a cui  ella  ha  guada- 
gnato (oggetti  di  grandiflimo  conto, la  quale  egli  intitolò.  De 
due  flendardi  ; in  cui  fi  veggono  in  campo  Chriflo , e Luci* 
^ro  t che  hinno gente  ; c IVno  a gara  deljialcro,  c^ongono  a> 
che  foido  fi  haurrf  4 guerreggiare  fotto  le  fue  bandiere . E (]uh 
tiel  veder  chiaramente,  che  lupaia  Ai  r„riitero/ quando  beli 
ce  la  dia  ) non  è altro  , che  picciol  bene , e brieue  , c gracL* 
fnaic  9 cd  eterno  : e quella  di  Chriflo , alloppoHo , vn  patir 
CortO}^  vn  goder  lènza  fine,  troppo  grande  animo  fi  prende, 
di  non  curare , per  lèguicar  Chriuo , gliauici , e le  promedo 
contrarie  del  mondo . Tutti  quelli  preparamenti  bilognaua* 
no,  per  riufeir  con  fòdezza  airvltima  medicatione  delia  fe- 
conda fèttimana , fi  come  alla  più  importante  di  tutte  ; che  è 
della  Elettione  delio  flato,  in  cui  fi  rifòlue  la  maniera  del  vi** 
nere  m auuenire . £ percioche  quello  è il  più  rileuante  nego^ 

' fio,  che  (ia,  fi  come  quello,  onde  linterefTe  di  tutta  la  vita  «v 
e taluolu  ancora  delia  fàlute , dipende,  è cofa  di  marauiglia, 
con  che  lode,  e fìcure  regole  la  maneggia , si  che  non. redi 
luogo  di  pentimento  , come  d elettione  mal  fatta , quando 
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^Ib  fi  rifolua'  ^ giulla  la  forma , che  quiui  prcicriue  i Impcr- 
cicche  egli  confiderà  prunaie  colè,  poi  il  tempore  final- 
mente il  modo  deleggere  , E quanto  alle  cofc;  certo  è»  che 
debbono  eflcrc  o buone?  onon  ree;  E percioche  alcune  (fi 
loro  fono  immutabili  ? & altre  nò  » quelle,  oue  altri  ne  fia  già 
allacciato , non  fi  debbono  per  niun  conto  nefiiamare  a parti- 
to ancorché  vi  fi  entrafiè  con  fini  torti , & fiumani , ma  cucco 
de  mctcerfiairacquillo  della  pcrfeccionc  propria  di  quello  (ia- 
to? fia  il  Sacerdotio?  o'I  Matrimonio . Ee  mutabili  poi , fi  lò- 
ao  buone , noanco  ellè  > preiè  che  vna  volta  fi  llano , debbono 
enecrerfi  a huoua  ekccione:  fi  non  ib/fi  per  làlir  da  ellè  a grado 
dipiùiùblimeperfictione . Qjumoa'cempi deleggere;  il  pri- 
mo fi  è quando  Iddio  con  tal  iòprabbondanza  di  gratta  muo- 
ve la  volontà , che  non  le  rimane  alcun  dubbio , che  quelk^ 
jionfiavocacionediuina^  nei  qual  modo  fiiron  chiamati  da«« 
Chrilto  S.  Paolo , $.  Matteo , dt  altri . li  ficondo,  quando  non 
(è  si  gagliarda  rimpreifione?  nò  d iofiiilibile  la  certezza , ma^ 
^r  cale , e tanto  é linterno  mouimenco  del  cuore , che  fi  ne 
lènte  come  ficuro.  Il  terzo,  quando  la  mence  Ipogliata  d*o- 
«li  aftccQ , e libera  d'ogni  curbacione  « che  pofià  o ingannar- 
fe,  o intorbidarle  il  giudkio , al  lume  delle  eterne  verità  della 
Vede , tranquillamente  rifilue  ciò,  ehe  iUor  d*ogni  dubbio  ve- 
de cllèr  filo  meglio.  Qirancoalmodo:  egli  procede  ordina- 
tamemte  per  quelli  gradi . Proporli  innanzi  a * occhi  lo  fta- 

•o»<l^^o,  IVficio,  o che  che  altro quello?  di  chefimet- 
ce  r«lcmuae*  iiiiàr  la  mence  nel  fine  > per  cui 

configuire  fummo  da  Dio  creaci*  e ridurfi  a quella  indifièien- 
sa  veno  cucce  lecofi  > di  che  nel  Fondamento  parlai , fi>l  can- 
to (tìoiandole,  quanto  al  cónfiguimenco  del  nollro  deimo  fi- 
ne ci  giouano . Indi  fiipplicare  a Dio  > che  et  fiorga  il  difior* 
dò  con  alcun  raggio  delia  fiia  lu^ , e ci  rimecia  ? oue  crafa  alfi- 
mo  dal  filo  finca  volere . Pofiia  entrare  a cercar  tutte  le  ra- 
gioni dei  sl,e  dkl  nói  e crouaceie,  meteerre  a fronte,  e tutto 
klficmc , c l’vna  contro allalcra, olfiruando il pefo reale , e la 
fona  d'ognuna ifempre  mirandole  con  rilguaido  all Vltimo 
fine  di  firuir  Dio  in  quella  vita , e di  goderlo  ncllalcra  . £ 
dotte  manifillameiue  fi  vegga»  che  IVna  delle  due  parti  pre- 
Héile  a ficondo  quella  rilòlui^ente  eleggere , de  opcrime 
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1^0  fermai  e fiabile  decerminacione . Che  fe  qualche  pcrpicjp 
^tà  ci  lien  dubbiofò  lanimo ^ ogii  flabiiici>  vogliam raffer- 
maruici  maggiormente,  miriamo  delle  due  parti  qual  ci  par- 
rebbe douer  conligliare,  fecondo  i medefimi  principi;  fò- 
pranaturaii«  ad  vn  noflro  amicifiimo,  che  ne  ileuè  duboic^: 
€ qual  noi  vorremo  hauer ^eletta  all’hora  defla  noflra  morte  : 
£ Hnalmente  quando  hauremo  a dar  conto  di  noi  neli'vftimo 
di  del  giudkio  i c appigiianci  hora  a quella,  che, fecondo  tali 
■principi!  d'infàllibue  confèguenza,  ne  farà  paruta  migliore. 
<^ello  c in  brieue  tutto  lordine  della  elettione  : e con  efià 
£niice  la  feconda  fettimana:  in  cui  ognuno  può  vedere,  come 
àieno  legate  infleme  , e concatenate  tutte  le  parti  d’efTa  ( co- 
me ancor  della  prima  ) con  vicendeuole  dipendenza  deilVna 
dall  altra , mentre  le  feconde  prendono  virtù,  e vigore  dalle 
prime , e pofeia  fcruono  alle  leguenti , fino  a quellVltimo , 
che  fi  psei^nde,  d'attaccare  flabilmente  a Dio  vncuore,con- 
, dotto  per  ordine  de'  fuoi  gradi,  dal  fondo  d’vno  flato  mon- 
dano , al  fommo  d’vna  perfètta  vnione . Al  che  finalmente.^ 
conducono  le  altre  due  fettim^ne}  delle  quali  la  prima  fi 
trattiene  nella  medicatione  della  Pafldonedi  Chriflo , onde  fi 
imparano  i veri  modi  d’amare  a pruou^di  patimenti  } i'aicra.j 
ne’mifleri  gloriofi,  che  danno  motiui  dVn’afFetto  più  foaiic; 
£no  a pofàrc , per  vltimo , nella  contemplatione  della  heno* 
£cenza , c (iej.perfcttiflimo  eflèr  di  Dio , doue  la  carità  prenr 
dc  il  {bmmo  delle  Cuc  fnr^et  per  abbracciarfì,  & vnirù  con# 
4ui.  Cosi  gli  EfctcitijfpiritualidiS.lgnatiOrfòxiiro'fcilclmenv 
ce  ciò  ch’egli  di  loro  promette  fin  dal  principio  d'clsi , Se  è: 
9f£p«iwe , ^ d fftonen  animum  ai  foluendat  affeSiiones  omnes  mslè  at~ 
Jinafas , & ijs  fublatist  ad  quarendamf  ò‘  inueniendam  voiuntatem  Dti» 
tirca  ràtafintinftitutionem  tét  falu$em  anima  : e ciò  Fanno,  come  hò 
detto,  con  olièruatione  , e metodo  d’arte , applicante  mezti 
tiraci  al  confèguimento  del  fine , si  aggiuflatamente,  che  può 
parere  miracolo , che  vno  adoperandoli  veramente  nella  ma- 
niera , che  il  Santo  ordinò , n’cfca  fènza  queireffetto  di  iàfu- 
te,  che , quanto  ad  efsi , fi  può  dire , infàllibilmenceiprodu- 
cono . Di  che  ben  fìcUro  egli  medefìmo , che  li  compolè , e 
ne  prouò  gli  effetti , come  Noè  quelli  della  vigna  da  sé  pian- 
tata , a chi  defideraua  ridurre,  q a mucacione  di  vita , o a più 

firetta 


Digitized  by  LjOOQie 


Libro  Primo . 

tetta  vnione  con  Dio , altro  non  domandaua 


, che  il  ritira- 


mento  d alcuni  giorni,  & in  effi  la  fpefa  d alcune  hore,intor- 
no  a certe  lìie  coniiderationi , che  loro  darebbe , Fecelo  con 


de  gli  huomini  di  vita  Icapellrata  , e con  di  quelli  di  mezza- 
na virtù  ì c lèmpre  1 efito  corrifpofè  alla  Iperanza , (ì  che  , 
quelli  ridufleaiiammenda,e  quelli  tirò  allaperfettione.  Co- 
sì egli  fece  fuo  Icolare  nello /pirite , vno , che  in  Alcali  glio 
n’era  flato  maeftro,  poiché,  ftudente  in  quella  Vniuerfltà,da 
lui  fl  confeflàua.  (^efli  fu  Emanuelio  Miona  Portoghefe  , 
natiuo  d’Algarue, Sacerdote  di  rari  talenti,  il  quale  io  qui  Iò- 
le fra  tanti  altri  raccordo , perche  mi  E luogo  ad  vna  lette- 
ra, che  il  Santo  gli  Icrillè  fin  di  Venetia , inuitandolo  a gli 
Elèrcitij . Con  qual  prefuppoflo  della  loro  efficacia , e della 
dUma  , in  che  gli  hauea , vcggali  dalle- fue  medefime  parole  1 
{ laftò , con  gran  delTderio  di  làper  di  voi , e delle  colè  voflre; 
E certamente  non  può  di  meno , che  io  non  habbia  penile-» 
ro  di  chi  mi  è flato  si  amoreuole  padre  nello  pirite , & io  per^ 
ciò  amo  teneramente , come  figliuolo  deue  . E di  qui  anco- 
ra nacque,  che,  perrenderui,  come  meglio  potefli  in  quella 
vita , contracambio  dVn  vero.alFetto,  v^inuitaia  mctterui  per 
vn  mele  ne  gU  Elèrcicij  fpiriruali , fotto  la  direttione  deìfa_i 
^erlòna , che  vi  nominai  ; E voi  mel  promettefle^  e fe  l'ha- 
uetc  adempito  Icriuetemi , vi  priego,  a gloria  di  corno 
vene  Ichtiate:  lè  nò , per  quellamore»  irb»  irfdio  ci  porta  , e 
per  j clic  pcr  noi  lòiièrlè , di  nuouo. 

vi  priego , dare  quello  mele  alla  voflra  làlutei  c lè  auuerrà  v 
che,  fattolo,  ve  ne  pentiate,  habbiatemi  per  htionio  fallò, & 
ingannatore  di  perlòna,  a cui  tanto  debbo . Di  nuouo,  due 
tre,  e quante  altre  volte  mai  pollò,  ve  ne  feongiuro,  fatelo  y 
ad  honor  di  quel  Dio  , a cui  non  vorrei  hauere  a dar  cónto 
ncirvltimo  giorno, di' non  eflermi  adoperato  in  ciò  con  tutta 
la  forza , che  m erajpollìbile  j percioche  io  noh  sò  nè  trouare. 


nè  intendere  in  quella  vita  piugioueuole  mezzo,  per  met- 
tere in  vn  cuore  zelo  della  propria  fàlute,  e deHaitrui . On- 
de, lè  per  conto  vollro  non  yi  ièntice  neceflàrio  d adoperarlo, 
fnuouaui  il  profitto,  che  ne  trarrete  per  giouaihento  de'  gli 
altri . Nel  rcllo  iupplico  alliminenE  clemenza  di  Dio , che-/ 
ne  illumini,  per  vedere , e nc  inuigorilca,per  clcguife  la  fuaJ 
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iàntìisima  volontà , iècondo  i talenti , che  per  ciò  né  ha  dato; 
accioche  non  habhiamo  aièntire  in  fine  quellarroce  parola  » 
SeruQ  infingardo  f iàpeAi , e non  facelU . Si  refe  il  Miona  alle 
preghiere  del  Santo,  indi  alla  volontà  di  Dio>  che  ne  gli  Elcrci* 
ti}  gli  hlcoperiè , migliorò  sè  medesimo  i h dedicò  alla  iàlute 
de'  proilìmi»  hn  che,  fondata  la Compgnia, abbandonò  il 
mondo  ? & entrò  a vinere^  òc  a faticare  in  ella . 

Ben  e vero,  che  il  buon  vlo  de  gli  Elèrcitij  non,  poco  dipen- 
de dalla  dcihreisza , e dalla  pratica  di  chi  li  dà  ; che  cerco  non  è 
meUierda  ognuno;  e S«lgnatio  fra  canti  huomini  allieui  del 
fuQ  ipirito,  e di  gran  làpere  nelle  colè  dell  anima,  fj  pochi  tro- 
no habili  a maneggiare  gli  Elèrcitij,  fecondo  il  fuo  dilègno, 
che,fuor  che  queici  pochi, alcun’altro  non  raccordaua . Pietro 
Fabro  in  primo  luogo , e poi  AJfonio  Salmerone  ; dietro  a^ 
quelli  Francelco  Villanuoua,  e Girolamo  Domenichi  : e per 
que’  foli  della  prima  fèttimana , Francefco  Strada . Cagion  di 
ciò  è, che  gli  Efèrcicij  fono  vna  medicina  delle  anime  inferme, 
è come  tutte  non  hanno  nè  vna  medcfima  tempera, 'ne  viv 
snedefimodempieramenco,  neanco  con  tutte  fi  vuole  v&ro 
vna  inuariabil  maniera  di  rimetterle  in  fànità  ; ma  adattarla^ 
molto  auuedutamente  al  bifbgno  di  cialcunatperche  làluteufo^ 
le  le  ricfca , Per  tal  cagione  il  Santo  prelcrifre,con  gran  fàpi^ 
radi  fpirno,  alcune  regole , che  chiamò  Addittioni,  parco 
delle  quali  toccano  « fà  gii  Elctcicij , e parte  a chi  li  dà . 
E fè  quelle  grandi  mutationi  dì  vita,  i , 

pi  erano  in»liihili>  hoggidi  non  fi  veggono  in  molti , cho 
vfàno  gli  Efèrcicij  ( onde  appena  fi  credono,  fi  come  que*mir 
racolofiefirecci  della  mufica  antica;  di  cui  fi  è perduta  ride<L, 
hora  truouano  poca  fede)  di  ciò  non  ve  altra  ragione  più  prin-r 
cipale  di  quella  > che  il  P,  Piego  Mirone , molto  antico  nella 
Compagnia,ne  falciò  fcritto  con  quelle  elprellè  parole:  [£cor 
fa  manueflai  che  gli  Efèrcicij , che  hora  lì  danno,  e fì  tanno 
da  molti,  non  opcran  quegli  eccedenti  dfetci,  nè  fè  ne  trahe^ 
.quel  gran  frutto,  che  ne’  primi  anni  era  in&llibile . Nè  di  ciò 
altra  cagione  fi  truoua,  nè  altra>penlò  io,  ve  ne  fù , almenori 
principale,  fè  non  perche  non  fi  dà  efàttamente  fui  metodo, 
e su  la  forma , che  il  N.  P.  Ignatio  prcfcriflè . Impcrocho 
tinmixinttgrasmifai  cfè  alcune  Additioni,o  Annotationilì 
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«raicuranoi  il  bene,  che  dairintcro  vfo  di  quelle  dipendeua , 
fi  perde . Anzidè  alcuna  variatione  > alcun  cangiamento  lì  fa- 
rà  nel  dare  gli  Eicrcitij  d’Ignacio , efli  non  faranno  più  deili, 
ma  vn  altro  lauoro  di  fpirito . Percioche  le  Additioni  degli 
Efercitij  fuoi  fono  fi  pro|)rie  di  quelle , e di  quelle  altre 
clitationi,  e d’vna  *cdVn  altra  fèccimana , che  viàrie  altrimen- 
ti è lènza  fi'ucto:  canto  più,  le  lì  h-amettellèro  meditar  ioni 
Uranicie  o ad  ogni  Ibrta  di  medicationi,  ogni  forra  d addi- 
doni  s applicallè  . £ quello  particolare  , Se  aggiuilaio  vfo  di 
cali  regole^;  e quello,  che  principalnience  dillingue  i vari;  mo- 
di, c generi  d’Elercitij . ] Fino  a q ui  egli . D onde  manifclla- 
mente  li  vede , le  il  &rlì  a sé  medelimo  direttore , e maellro, 
neljp tendere  gli  Elèrciti  j a regola  'del  fuo  capriccio , o’I  va- 
lerli per  ciò  d alcuno  di  quelli  libri , che  hanno , alla  llclìlr 
iìma , le  inedicacioni  ripartite  in  quattro  lèttimane , o in  al- 
tra più  commune  maniera  , Ha  fare  gli  Elèrcitij  di  SJgnatio, 
€ le  polla  ^erarlcne  quella  totale  mucatipnc  di  vita  rea  in- 
buona,  o.  buona  in  ottima  > che  da  el|i>  ^ pruqua  di  fperien- 
za,  lì  può  dire , indubitatamente  prouiene  . JHor  le  colè^  che 
quelle  tali  regole,  o additioni  prelcriuotio,  fono  varie,  e non 
poche  ^ Primier^meneej  che  chi  entra  a far  gli  Efercitij,  vi  fi 
metta  con  vna  gcnerofità  di  gran  cuore  ; nè  «rogiti  llringer 
le  mani  a Dio  , lalciandogli  libertà  , perche  di  1“/  dilponga 
per  Iblamente  tanto , e non  più  ; ma  lì  «?»^nlcgni  tutto  allo 
Spirito  lànro , della  fua  gratia , pronto,  douun- 

que  il  chiamiit  ^ tcetmdfum»  Cosi  di&ollo,  all’entrar  che 
torà  nella  camcra,doue  fi  mette  in  lòiitudine,pertrouarquU 
ui  lòlo  se  llellò , e Dio,  de’  lalciar  fuori  della  porta  ogni  pen- 
fiero  del  mondo  > anzi  si  fittamente  applicar  tutto,  lanimo 
alla  (ola  medicatione  di  quel  di , che  ne  pur  cerchi  fiiper 
quella  di  domani , nè  fi  occupi  in  lettione,  ancor  che  lànta , 
la  quale  fia  fuori  dei  fiiopropofito  \ e ciò,  perche  diilratto  lo 
ipirito,e  dìlfipati  i penfierì  intorno  a varij  oggetti, non  riefea- 
no  fuigoriti,  e deboli  per  quello , che  principalmente  fi  pre- 
tende . Anco  la  manièra.  ^Iviuere  s accordi  alla  maceria^ 
dellorare  ; e rittramento , e filencio , e penitenze  , vadano 
con  gli  efèrcitij  della  prima  fèc^imana , e delle  feguenti , piu 
v>  meno,  a regola  di  fàggia  deferecione . Eafèra  fi  corichi 
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col  penderò  della  meditacione^che  haurà  a far  la  notte  l Ri- 
Icollò  che  (i  da  dal  Ibnno , quel  medcdmo  da  il  primo  pen- 
derò, che  gli  filli  la  mente , Cominci  poi  Torationc  vn  pallbi 
o due  lontano  dal  luogo , doue  dio!  farla  , c quiui  tutto  d 
raccolga  in  se  ftclTo^ariconolccre  Dio  prelènte;  indi  profbn^ 
damentc  Tinchinij  & entri  a meditare,o  proltelb  a terra  bocr- 
coni , o inchinato  , o ginocchioni , o ritto,  come  glie  nc-> 
cornerà  meglio  allo  {pirico  . Se  Iddio  gli  aprirà  la  vena  della 
diuotione  in  vn  punto , non  tralcorra  ad  vn  altro  de  gli  apn- 
parecchiaci,  maupod  in  quello, fino  a Ibdis&rlène  pienamen- 
te . Se  incontrerà  llerilità , e rincrelcimento  , non  iicemi 
d’vn  momento  il  tempo  determinato , anzi  laccrelca  dVa# 
poco , e vinca  il  fuo  tedio,  e sé  mededmo,alpeccandoi«^i(r«- 
tia , & fpe  lyncionc  dello  Spirito  fanto . Al  contrario, (è  gli  fo- 
prauerrà  vna  piena  abbondante  di  conlblacioni , e delicie  Ipi'- 
cituali,  d guardi  da  precipitare  alcun  voto , mafiìmamento 
perpetuo,  e che  loblighi  amutatione  di  fiato  . Finalmente 
a chi  intanto  il  guida  ne  gli  Elcrcitij , dia  inceriflìmo  conto 
di  quanto  gli  paiO&  nelfanima , buono , o reo  che  da  : accio- 
che  egli  làppia  come  adoperardgli  intorno , per  applicargli* 
qual  meglio  d confarà  ai  fuo  bilògno , vna , o vn'alcra  ma*- 
niera  di  meditaiioni.,  e noi  prema  lòperchio  col  terrore  > se 
pudllaniìTiio  , nè  troppo  il  Ibllieui  a confidanza,  le  è ardito* 
né  il  guidi  per  yu  Wì  umore,  le  più  in  lui  puote.la  Iperanza  * 
e 1 amore  ; ne  il  promuoua  a «la  più  pecfècto,  d*  ^ 

ancor  non  hà  purgato  Tanima  daii’accaccamento  con  la  lìia^ 
carne,  e col  mondo . In  lèmma,  perche  prenda  in  guidarlo 
il  cprlò  della  gratia  , e della  natura,  lècondo  le  dilpodeioni* 
c le  circofianze  làggiamente  operando  . Veduta  in  tal  mo- 
do, allafuccinta,la  natura  de  gii  Elcrcitij  di  S Ignatio,  degne 

8 vederne,  o almeno  accennarne  , Tvcilità  della  pratica , da  gli 
«cflètci  operati  in  chi  hà  làputo  valerlcne . 
d?"gu  Perciò  forlè  làrcbbemi  di  vantaggio,  riferire  quel  folo,chc 

Efercitij  Spi-  GabricHo  Lcrmco  Hcretico  Caluiniita,  c ne  Iblea  dire  , ej 
gnwJifcgran  ancora  in  parte  ne jpublicò  colla  fiampa.  Benché  ,“jnal  gra- 
h«7auohuo  fuccello  del  tutto  contrario airincentione,che^ 

n.inidi  moi-  gli  portola  penna aicfiucme quanto più  iconciamcntc potà 

tofpmto.  Coltui,  vedendo  le  firanc  mutaciomdi  vita,  che  h uomini  per 

^ ^ ^ 
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.Ogni  conto  di  fènno  y di  ktrepc,  di  dighitiy  e d*d^i  àlctO’inir 
giior  talento  riguardeuoli  , fàceuano>,  e che  tanti -pfcendo  de 
gli  £ièrcitij,  entrauanb  a viuerc  nelle  pni  oilètuanci  l^eligioni> 
.odiando  refRteo,  e non-  intendendola  cagione  yprelà  la  penf- 
^Jlay^cr^^]^  i non.  tanto  còjntra  efli  vna  fatipà  di  vitup&roj'  (|  santo 
•per  efli(n«i  grado  fao)vtn4iilkaria  di  lode . Ghe  animàhamen* 
.«ojdicej^hefafcinoccotefto,  con  che  i PapilliGefòitiihrar 
uolgono^ircei’tielUcie  gli  huomini,  in  certe doro  camere-  ri» 

folle  fuojrdell^ahitato.^dciue  con  vna  notte  fìtta  a ’niano>s 
uia?aiicbrdimezzo  dn  con  eiduderne  ogni  iucci  mantengo^ 
no  vna  perpetua  malinconia  j & vn  continuo  hdrrofei 
«ochi  v.'ineappà  ; che^  icomet  chi  già  Icendeua  nell’antro  di 
-jTrofonio,  può  dir  sii  la  foglia , addio  allegrezza , e bel  temi- 
.pò:  jpérC'hedoue  entrò  vn'huomo  , di-^U  efce  vn’ini&nfàto , ,e 
~&Upido  tronco  i morto  a.tutci  i gufti  del  mondo , e vino  fa- 
lamentealla^rifficia;  & al  piaVuo Quiui  chi  ftà  > non  vcdé> 
vC  non  c veduto  > le  hort  auanto  vn  di  '^ue*  maghi  con  volto 
nttonitOy  e vóce  lommetój  due  volte  ahdhviene  a dargli  cer- 
to iùo. indantef^ndo  > di  che  porta  le. lince  in  yna  bricue  car- 
tuccia , che  lalcia  a quel  kndèro',  pèrfche  ^o  da  se  ruminali- 
ndglcy  ntiaggiormen^  s’jncanti  * Chi  può  contairè  lo  chimere^ 
‘ che  forpianQ , de  fan^af^e , che  llampaito",  le  vinoni  > che  fo- 
gnano? PiangonoV  lcigmano  j rugghiano;  come  fe  il  fumo 

deirinfcrho  mordeflè  loro  gli  occhi  , e ne  prou.aiflcro,  antici- 
' .patamente  le  fiamme  . Giurano  di  viucr  da  indi  innanzi  di 
gni.  di,  hauc/wroa  morireogni  fera  , e di-nonìtoccai- 
relc  colè  della  terra,  fènon in  vii’indiuifibiie  puntò  ; Qwn- 
do  poi  finalmente  elcono.  di  quiui,  niiran©  attoniti  il  mondo^ 
appunto  quafi allora  la  prima  volta naicendo,  v’entrailcro . H 
mirano,  ma  non  più  con  gli  occhi  di  prima,  perche  , corno 
fc  intanto  egli  hauefiè  cangiato  leena ,!  lem  bra  loro  vn  maro 
tutto  in  tcmpcftaj  douc  dia  si  fàcile-  il.  naufragare-,  com’è,ne- 
ceflàrio  il  nauigarci  e coaciòvadogmipaflo  che  danno.,  par 
loro,  odi  andare  alla  banda,  odi  dare  acrauerla|  onde  finalv 
mente  riiòluono  di  metterli  in  porto , ritirandoli  al  m*onaw 
<€£11010/  I Gefiiici  poi,  le.  hanno  fra  loro  qualche  ceruello  di^ 
ftemperato, in  quella fuQÌna.Jo llruggono,  il ricnoconb^e tup- 
to  il  rimpallanai  e tanto  d maitdlapo  > che  fina|pentc;  iJ  dqh 

mano 
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Rimarti  ff^ncoQQ  9I  l<?r  fcfto . Di  molk  al  vi we , il  &ti« 
4ÌiV9  ^ di  durQ  airybbidirc  il  tào  molle  i lo  muoooao  • fe  em 
pigro , e1  fermano  le  vacillaua.  Così  de  gli  £ièrcitij  parlai» 
XermeO)  incedèndofaiiolealveroy  ma  guance  meno  voleua^ 
Igneo  pidmeccendoU  in  pregio  appredbebì  non  bd  > corno 
Ini , pedma^oost  Tanima  1 come  la  fede . Perciochc  quella  ia- 
mneibilc  efdeacia  per  tramucare  i cuori  » di  che  ^gli  tutto  il 
di  vedeua  gU  editti  nella  Germania  > ^ altroue  > 00^  può  ve- 
nire , che  da  vna  gran  ferra  di  gagliardi»  veri,  c bene  ordinaci 
princip'i*  d'onde  le  confeguenze  > madri  di  calirifblutioni» 
^n  buon  diicorfe  dedotte  , H tirano  dieiro  la  mutatio- 


ne  Q*l  miglioramento  della  vita  , a che  s'indirinxano . £ ^e- 
rameme  quello  y ebe  i compagni  di  S.lgnacio,  coU*vlb  do 
gli  £ferciti|  fuoi , fecero  per  u Germania,  ne’ tempi  dello 
caiamicofe  riuolce , in  ebe  quiui  (laua  la  Fede  CacoUca,  per 
rberelle  di  fiuterò  1 fu  d’me^licabile  gtouamento . Impe- 
focbe  ) oltre  alla-lUma,  in  cm  que*  grandi  buomini  erano 
di  molto  fapere , anco  guadagnandou  con  le  f^ncemanieic 
del  loro  religioTo  trattare , le  volontà  di  coloro»  dal  cui  efem* 
pio  > e gouernodipei^ela  forma  delviuer  buono  » orco  de* 
popoli , M riduceuano  a ritirarli  per  alquanti  giorni  da'acgo- 
fij  del  mondo  » fic  a datila  tè,  & alla  propria  uluce  » per  traiv 
Teda  pnde  hauedèro»  tutto  il  rimanonce  dalla  lorvito» 
a raUegrar/<.  £i.*prceneuano,  e ne  habbiamoin  fede  i tomi 
di  lettere,  con  ebe  i|  n,  niecro  Fabro  dalla  Corte  Imperiale , 
dalle  Diete  di  Vormacia  » e di  Ratisbonà»  da  Mogonza , da^ 
$pira  » e da  tanti  altri  luoghi  dell* Alemagna  alca , e bada , ne 
ragguagliaua  il  feo  padre,  e macilfo  $.  Ignacio.  Altrettanto 
^cero  l Padri  Piego  £ainez . Alfenfe  Salmerone  , e Claudio 
laio  in  Tremo»  doue  bauendo»  quali  in  rillretto,  la  Cbriftia- 
nità ne^VeicQui , e Prelati aiiiltemi  al  gran  Concilio,  di  cut 
^eptodi  eran  Tbeoiogi , tirarono  a se , non  tanto  1 ammi- 
Tallone, con  leccellenna del  fapere,  che dimpllrauanonel- 
h publicbe  adèmblee  » quanto  le  volontà  » ne’priuati  ragiona- 
menti » i quali  tutti  erana  delle  colè  di  Oio  icon  che  ynducen- 
domoUilitmi  alla  pruoua  de  gli  Elèrcitij , onde  eiii  bauenano 
tratto  io  Ipirito , si  abbondancemence  ne  gli  empieuano , ebo 
poi  da  ^ grandiiUmo  giouw^mo  Q derioò  a*  popoli  loro 
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. E piacque  a Dìq di  fauorir  tanto qucffopcra,  co  mo- 
itiarne  Teuidenza  del  frutto  ia  coloro  , che  le  ne  valeuanoj  che 
non  ballando  que*  tré  IdU  Padri  al  numero  di  tanti , che  chie- 
deuano  m ciò  il  loro  coltiuamentoi  fù  bifognod*adoperar  per 
iitaeOri  quegli  flctiìjche  n erano  Itati  difrefcolcolari,eche  chi 
hauea  hauuti  gli  Lfercitij , ad  altri  li  dcfiè . E con  ciò  la  Com- 
pagnia lènza  partire  di  Trento,  fi  fé*  conofcere  per  tutta  Eu-  ^ 
pa,  d’ogni  parte  della  quale  quiui  erano  ragunati  foggctti  di 
mndiiiìmo  conto  : ne  conolcere  {blamente , ma  d^dcrare.^» 

cdapòii  fciolto  il Coneiliot  c ritornati  iVtfcouia’loro  paefi, 

ambe  richiedere  da  molti  luoghi  ì come  quella , che  oltr^  ad 
altri  mezzi  propri;  del  fuo  iftituto,  per  aiuto  deiran  me^», 
hauea  vn  sì  potente  (trumemo della diuina  grafia,  per  U ri- 
forma della  vita,  ;ede*coll:umi.  Qmndi  Tinierna  confufipnc 
' innanzi  a Dio,d’hQminùi  quali#  alzato  già,SÙ  le  pritne  catedre, 

grido  di  Itraordinario  làperc  , prefi  poi  gli  Elèrcitij  di  S.Igna- 

tiojC  quiui  {coperte,  al  luxacdeirEuangcUo,  altre  miniere  d| 
piùpretiolè  , & importanti  verità , fi  conolceuano  clTerc  Itati 
fino  a quel  dì  i piu  fini  ignoranti  dei  mondo;  come  qucgli,«o 
dopo  tanti  anni  di  fiudio,  non  haueano  dotta  più  che  la  lu- 
periìcie  della  mente  , al  cui  fiondo  non  penetra  altro , e la  cult 
capacità  altro  non  empie , che  la  cognitionc  dell  eterne  ve- 
rità. [ Quello  ne  fò  oltremodo  marauigliare  ( fcriuf  ^ 
4ìie  antiche  memorie  il  P.  Diego  Mironc  ) eh*  Luomim,  per 
oran  fapere , eccellenti , * Tneoiom  , iquali  innanzi  o 

uregiauano,  o anche  impùgnauano  i noftri  Elcrcitij,  ne  v era 
in  elsi  contenuta,  la  quale  ottimamente  non  fapelfcro  , 
pofeia  ridottili  a praticarli , fi  molTcro , e fi  cangiarono  ia. 
guilà , che, con  gran fentimenrd d’animo»  profelTauano,  che 
allora  folo  cominciauano  ad  cflèrc  veramente  Theologi , al- 
lora Iblo  intendeuano  quanta  loro  mancaua  di  làpienza^  , 
dopo  il  lungo  conlùmarfi,  che  haueano  fatto  sù  le  catedro  », 
e su  i libri,  in  tanto  leggere , c dilputare  .]  Vno  di  quelli  fù 
quel  RctroOrtiz,  Agente  di  Carlo  ^into  apprelfo  il  Papa» 
e già , molti  anni  prima , vho  de  più  celebri  Dottori  dcllc^ 
Academie  di  Parigi,cheVcduto  il  prò,chc  il  Cardinal  Contari- 
ni  hauea  tratto  de  gli  Elèrcitij  dei  Santo,  c che  in  tale  ilima  gli 

cran  reftati,  ch’egli  medefimo»  Signor  di  quel  conto,  e di  quel 

giudi- 
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giudicio  ) che  (i  fàpeua  > di  proprio  pugno  fe  nc  hauea  tra* 
bricco  vna  copia  ( la  quale  dapoi , come  il  meglio  delle  cole 
fue  j lalciòper  eterna  heredieà  a' Signori  della  lua  Cala  ) volle 
(egli  ancora  prouarne  in  sè  medeumo  la  virtù:  c perche  i ne- 
gotij  dellVlìcio  non  gli  framecteilèro  altri  penlìeri,ritirolsi  co 
SSdgnatio  al  ^molò  Monillero  di  Montecalìno  : doue  al  pri-- 
tno  aprir  de  gli  occhi»  che  fece  nella  meditatione  del  Fon- 
damento ) quali  entraHè  da  quelfhora  in  vn’altro  mondo»  per 
quaranta  giorni  interi^  ne’quali  volle  far  rutto  il  coriò  de  gli 
Elèrcitij , non  gli  parue  d'eflère  in  terra.  Finiti  che  gli  heo- 
Ibe  » due  egualmente  grandi  affetti  gli  rimalèro  ^ d'allegrezza 
eftrema»  d’ellremo dolore:  di  quella»  per  hauer  ( com'egli 
diceua)  imparato  in  quaranta  giorni  di  icuola»  vna  tal  Filo- 
ibfìa  » che  in  tanti  anni  di  catedra»  non  era  giunto  neanco  a fa- 
per  che  vi  fbflè  ; di  quello , per  eflèr  venuto  si  tardi  alla  Icuola» 
quando»  per  troppa  età,  non  era  horamai  piùhabile  alla  pra- 
tica di  quei  meglio  » cjhe  quiui  hauea  imparato  » che  era»  lalciar 
le  fue  Corti,  i luoi  Principi,  c le  lue  vanità  al  mondo,  & ab- 
bracciarli con  la  Croce  , e conChrifto  neirhùmile  pouerta 
della  vita  Rcligiolà.  Ne  de'papr  marauiglia,  che  ad  nuomi- 
ni  di  si  gran  capacità  » c di  tanto  Papere , riufcilTero  nuoui 
gl’inlègnamenti  del  picciolo  libro  de  gli  Efèrcitij  di  S.  Igna- 
tio;  concioiiachcd'altro làporc  fono  le  verità  pratiche,  c per 
dir  cosi  manuali  » che  per  la  làlute  dellanima  li  cauano  da_* 
gl  infallibili  principij  efeiia  Fede , elu*  non  «ju^lle  pure  Ipccu- 
latiuc , che  per  intender© , & infegnare , lòlo  colla  mente  fi- 
lolòfà  IT  deducono  : c v’hà , pare  a me,  fià  loro  appunto  quel- 
la differenza , che  è fra  le  perle  pclcate , c colte  a fin  Iblo  di 
portarle  per  ornamento  del  capo,e  le  altre  macinate , e prelè 
per  conforto  de  gli  Ipiriti , e per  iàlute  del  cuore . Qinndi  il 
detto  del  P.  F.  Mando,  gran  Thcologo  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori > che  ftimaua  più  la  Theologia  del  P.  Francefeo  Vil- 
lanoua  ( ch’erano  gli  Elèrcitij , che  daua  a gran  numcr<y 
d'huomini  in  llpagna  ) che  non  quella  di  tutti  inlieme  i Dot- 
tori del  mondo . Non  cosi , veramente , vn’altro  Maellro  e- 
gli  pure  in  Theologia,  fra’  primi  di  Spagna , e Religiolò  per 
àltrò  di  virtù  lingolare,  ma  di  quella  lapienza  di  ipirico  si 
ignprapt^ , che  folca  motteggiar  per  ilcherzo  fopra  gli  Elèr- 

citj  j 
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citi)  di  SJgnacio  > allora  viuence , e metterli  in  derifò:  e arri- 
uò  vna  volta  a dire  al  P.  Martin  Guttierez,  eh  egli  non  hauea 
fàputo  mai  imaginando  peniàre , che  palcolo  dedèro  alla.» 
inente,&  in  che  tanto  aifidàdèro  il  ceruello  i Noftrhi  quali  ve. 
deua  ftare  vna , e due  horc  innanzi  all  altare  orando . Quan- 
to a se  > fè  non  hauea  il  libro  de  gli  Euangeli  in  mano , non 
^peuacome  occupare  ilpenhero.perche  e&ndo  Iddio  inuifi- 
bile,gli  fuggiua  fubitamentc  da  gli  occhi.  Cosi  egli . Perciò^ 
•fooltflcre  commune  defìderio  de’  grandi  ingegni,  che  nej 
pruouano  la  di£&renza,che,  come  viiòno  catedre  di  Theolo- 
gia  icolaltica  in  tante  Academie  d’Europai  ancora,  almeno  in 
alcuna,  ve  ne  (leno  di  quella  midica , & occulta,  il  cui  inten-< 
dere  non c vn  lume  fterile , c lecco , che Icrua lòlamente  ari-: 
i^lendere  a gli  ingegni  per  pompa , ma  làluteuole , e fecon- 
do, d come  quello>che  mette,  e mantiene  nel  cuore  il  prin- 
cipio del  viuer  di  Dio,  e dell’operar  per  Dio  , ch’c  il  caldo 
vitale  della  carità.  Certamente  il  Dottor  Giouanni Coeleo, 
«Theologo  del  Rè  de*  Romani  alla  Dieta  di  Ratisbona , ec  il- 
luihre  al  mondo  per  i dottiflimi  libri,  che  lcriflè,c  per  le  bat-, 
paglie  che  tenne  con  Lutero  j vdito  il  P.Pietro  Pabro  fàuellar 
di  quella  nuoua  làpienza  delle  anime , e come  S.  Ignatio  ne 
hauea  d)rmata  vn’arce , fatto  Icmbiante  di  grandiffimo  giu- 
bilo > Se  alzati  in  ringratiamento  gii  occhi  al  Cielo,  Gaudeot 
T^St.quòd  tandtm  inueniantur  matzifiri  eirt*  ajft&usf  e mel^li,quan- 
xo  prima  potè,  ne  gli  Efercitij,  tale  le  ne  trouò,  che  paren- 
dogli poco  il  proprio  giouamento , ne  diuenne  maedro  a_, 
molti  Vcfcoui,&  a molti  Theoloei  di  gran  Papere . Alla  claf- 
fe  de’  Dottori  fuccederebbe  quella  dc’Maedri  della  vita  ^i- 
«tuale  , e fra  effi  vn’Abbate  Lodouico  Biodo , vn  F.  Luigi  di 
Granata,  vn  Giouanni  d’Auila,  dottiflimi  altresì , ma  lopra 
tutto,  di  conlumata  perfettione , e nelle  cofe  dello  Ipirito,  per 
altrui  ammaedramento , illuminatiflìmi  : sì  partiali  poi  do 
gli  Efercitij  del  Santo,  che  l’Abbate  Biodo  le  ne  fece  maedro 
a’  monideri  del  fuo  religiolìdxmo  Ordine  . Fra  Luigi  di  Gra- 
nau  vlàua  dire , che  non  gli  badaua  tutta  la  vita  a fpiegarc  le 
Buoue  verità  di  cole  eterne,  e diuine , che  ne  gli  Efercitij  lì 
«ano  feoperte  alla  fua  mente;  e Maedro  Giouanni  d’Auila , 
inuiaua  la  lUa  fcuola  di  Ipirito  a quedi  nuoui  infegnamenti  di 
* F perfet- 
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perfèttionc  . M4  bafti  per  tutti  raccprd^re  il  Santo  Cardina- 
le , & Arciuclcouo  Caflo  Borromeo , alla  cui  paterna , e libo-* 
raliiiima  af!èttione>  |a  Compagnia  haurà  lcmprc>  per  debito 
di  gratit Udine?  quegli  obligni , clic,  all’incontro,  egli  per 
l^umiitÀ?  profeilàua  d'hauerc  a lei , per  quel  primo  aiuto , che 
traile  da  gli  Efercitij , per  metterli  nella  flrada'd’vn’Apoftoli- 
Ca  perfettione  ; quando  giouane.  Cardinale,  e nipote  di  Papa 
viuente , !(i  ritiro  nella  Cala  Profèlfa  del  Giesu  di  Roma , a ^rli 
lapriina  volta  \ cip  che  dapoì , hn  che  viBè,  hebbe  per  immu-  * 
tabile  v/o  di  praticare,  vna,  e quando  potè  ? anco  due  vokei 
l'anno , con  la  dircttionc  del  P Gio.  Battifta  Ribera,  e poi  del 
P.France/co  Adorni? fuoi, io  debbo  dirgli /colari,  & ammi- 
ratori, piùtipfto  che  maeilri,  e regolatori  nello  fcirito,  come 
pur  egli  volcua,  che  foilèro . Di  qui  nacque  il  /aluteuole  de- 
creto, che  /labilj  in  vn  Sinodo,  ordinando,  che  a niuno  G 
deflero  i /acri  Ordini  di  Suddiacono , e di  Sacerdote , le  prima 
con  alcuni  giorni  di  ritiramento,  non  haueBè  jfàtto,  almeno 
|a  prima  pane  de  gli  E/crciti;  /pirituali,  che  tocca  alla  via-»> 
che  chiamano  PurgatiuaJn  tutto  l’anno  poi  non  vfciua  di  ma. 
no  al  fànto  Arciuclcoup  il  libro  de  gli  Eièrcitij , d’onde  ogni 
di  prendeua  l'ordinario  /oggetto  delle  fuc  contemplatiuni  • e 
|n  tale  Rimal’hauea,  che  molirandogli  vna  volta  Vincenzoi 
Duca  di  Mancoua  yna  /ìia  grande , c piena  libraria  in  veder- 
la il  S.  Cardinale  ? Io  ? di/ic  ^ tò  alrreid  vna  gran  libraria , ma 
tutta  neretta  in  vn  picciolo  librettino } e da  lui  iblo  imparo 
più,  che  non  farei  tutti  in/Ieme  i libri  dei  mondo  . E gli 
^iegò,  quelli  eflcre  gli  EfercitiJ  /pirituali  di  S,  Ignacio, sù  i 
^uali  Iddio  gli  daua  ogni  di  Jectipniy  degne  di  tal  maellro,  e di 
tale  icolaro  il  Non  cosi  in  yero  yn’ajtro  Prelato , il  quale  per 
fornire  yna  fua  curio/à  libraria  delle  più  lecite  opere  de’  buo  - 
ni  autori , venuto  in  cognitione  di  quello  famofo  libro  de  gli 
Eièrcitij,  di  cui  lì  contauano  elètti  si  marauigholì,  il  vollet 
<Ss  hauutolo,ci  lìpp/è  intorno  con  auidità  grande , e con  pen- 
liero  di  trouarci  pellegrini  dilcprlì,  e giri  d’alte  /pecu|ationi:e 
non  làpendo , che  la  virtù  della  lènapa  non  fì  miiura  col  com- 
. pallò, nella  mole  dei  corpo , ma  fi  prupu?  col  guRo , nell  effig»-] 
eia  del  iàppre , fi  chiamò  il  più  ingannato  huomo  del  mpf> 
(fo,  e gittò  con  di/petto  il  libro , come  indegno  di  RarlI  fnS 
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cpcre  di  valenti  huomini . Perciò  molto iàggiamente  S Jgna- 
tionon  permilè^  che  a certi  Re  ligiofi  di  Fiorenza,  che  iftan- 
temente  il  domane auano,  fi  delle  il  libro  dc^li  Elcrcitijj pri- 
ma che l’haueflcro praticato:  non  riulcendo,ancora  qu],  bene 
il  F/4ÙU,  a cui  non  era  ito  innanzi  il  GuHate.  Ma  pwciochc-» 
lungo  fiior  di  mifiira  farebbe  il  racconto,  fè  fere  il  voleflì,  an- 
co iolamente  di  ^elli , che  riguardeuoli  periomme  dignità 
Ecclefiafèiche  > c lecolari , hanno  ,con  increbile  giouamento 
Iwo,  e de’ Cleri,  e de*  popoli  loro  lòggetti,  adoperato  gliElcre 
• eitij. di^S.Ignatio,  ballerammi,  in  (quella  vece,  di  metterncji 
tutta  inflètè  vna  gran  maflà,  quali  in  ilcorcio , con  poche  li- 
nee , chedi  ciò  delbittc  ne  falciò  il  medefimo  P^ironi,  di  cui 
pili  iòpra  parlai,  e fò  tellimonio  di  veduta  di  Quanto  ne  IcriiTc. 
[Non  fi c ( dice  edij  rillrctto  il  prò  di  quelli  Elerciti;  lòlamcn- 
tc  fra  termini  dellaiioflra  Religione;  clli fono  benemeriti  an-* 
codi  tutte  le  altre . Pcrciocfae  hanno  empiuti  i monilleri,  e 
vhan  rali^rmato  dentro  molti  di  quegli,  che  vacillauano,  e 
^tri,chc  vi  menauano  vna  vita  libera,  c fciolta,  han  rimeflb 
in  miglior  lènno,  e ridottili  alle  leggi  della  regolare  olléruan- 
».  E pur  neancQ  fra’  chioftri  Religiofi il  lor  frutto  fi  circofi  ri- 
tte; ma  ad  huomini  d’ogni  fiato,  d ogni  vficio,  d’ogni  età  , 
d’ogni  maniera  di  Wuere  fi  efiende.  Percioche  Principi  Ec- 
cleliafiici , e lecolari , e vn 'infinito  numero  d’altri  Icicntiati , 
e indotti,  mscitati  e fiiolti , giouani , « vecchi , conlàcrati  a«i 
Dio , e liberi , delle  mqdùaùoQÌ  di  quelli  Elèrcici;  fono  vfiiti 
altri  huomini,  che  prima  non  erano  Scoda  vna  rea  id  vna  in- 
colpabile vita,  o da  vna  buona  ad  altra  migliore , e perfetta  fo- 
no pallàti.  3 Cosi  egli . Gli  éfiètti  poi , che  hanno  operato , a_» 
ridirne  i particolari  fucceflì , anche  folamente  di  piu  ftrana , Se 
ammirabile  riufcita,  danno  materia  di  lunghiflime  narratio- 
ni . T;di  fono,vfcir  della  meditation  dcirinferno gridando  con 
voci  di  IpauentQ , e chiamando  i pazzi  del  mondo  a vedero  , 
nrima  d entrami  lènza  hauerne  ad  vfeir  mai  piò , come  fi  al- 
berghi nella  cafi  dell’eternità  de’ dannati , doue  elfi  s’incami- 
nano  a precepitio  ; andar  per  le  publiche  vie  dilciplinandofi , c 
chKdendo  perdono  al  popolo  della  vitamenata  ini/candalo, 

& inciampo  di  molti  ; fare  non  lòlo  refifiutioni  dilperatc  di 
beni  mal poircduti,ma  intere  rinuntie  di  tutto  il  fuo,e  condurr 
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il  a viuerc  in  volonwria  nudità  ne  gli  fpedali,a  fètuigio  dej 
glinfermi  > c de’ pellegrini  ; ridur/ì  dopo  rapoflaila  di  molti 
annij  c i naufragij  di  mille  iceleratezze,  al  primiero  porco 
delle  Religioni,  abbandonate  ; perdonare  grauiffìme  offeikj, 
non  fplo  fino  a dar  la  pace  pllinatamente  negata,  ma  a chie-> 
dere  a’  nemici  ftefli  perdpno  : abbruciare  gli  fcritd  delle  buc- 
inane icienze  > intprnp  a cui  s'haueano  diftillato  per  molti 
anni  inutilmente  il  ceruello , e non  voler , da  li  innanzi,  al- 
tro libro  daftudiare  , che  Chrifto  Crocifiilò;  Scaltri  limili . 
Non  pollo  però  laiciarne  almeno  vno , il  quale  > oltreché  di 
{Ingoiare  auuenimento,m  e paruto  di  rarillìmo  eièmpio . In 
Siena  vn  Sacerdote  fi  era  fatto  fàmofò  con  l'arte  di  compor- 
re ridicploie,  e poco  modelle  commedie;  e perche  ci  riuiciua 
Ottimamente, gli  applaufi,  che  ne  hauea  dal  popolo,  gli  hauea- 
no  non  fòlamentc  tolto  la  vergogna  , ma  mellb  ambiciono 
del  Tuo  peccato  . Nè  Raua  la  leggerezza  fra’  termini  del  fòlo 
comporre , fpellè  volte  fàliua  egli  Reflò  in  palco  a bufibneg- 
giar  recitando , con  doppia , Ss  vgualmcnte  efècrabile  indi- 
gnità « di  vedere  la  fera  vn  Sacerdote  in  ifcena  , Ss  la  mattina 
vn  Comico  all'altare.  In  tanto  giunfèro  in  Siena  due  de’  co(n<» 
pagni  di  SJgnatio,Pa{cafio,e  Rodriguez,  mandatiui  dal  Pon- 
tefice per  certa  riforma,  che  vi  fi  lece;  con  cflì  anco  v’era.» 
Francelco  Strada  feruentiifimo  Predicatore  . Tutti  trè>  pri- 
ma con  l’efèmpio  di  marauigliofi  atti  di  virtù,  e poi  con  pri-v 
uati<»  e publici  ragionamenti  > e Ibpra  cucco  con  gli  Efèrcitij 
(pirituali,  Operarono,  in  poco  tempo,  gran  mucationi  di  vi- 
ta in  perfbne  EcclefiaRiche , e fecolari . Piacque  a Dio  con- 
durre vna  volta  anco  il  mal  Sacerdote  ad  vdire  vn  di  loro  , c 
dare  al  Predicatore  tal  forza  di  dire , che  gli  aperfè  gli  occhi 
a vedere , in  che  deforme,  e mofiruofà  forma  egli  fi  foflè  can- 
giato , con  si  gran  difpregio  di  Dio , auuilimento  del  grado, 
che  teneua  , e fcandalo  di  tutto  il  popolo:  e rifoluto  di  mi- 
gliorar vita,  fù  a chiedere  al  Predicatore  qualche  aiuto  per 
l’anima  fua . Egli  non  hebbe  che  dargli  ai  meglio , che  gli 
Efercitij  di  S.  Ignatio . Appena  entrò  d Sacerdote  nelle  pri- 
me meditationi , e cominciò  a vedere  nella  vanità  delle  colè 
del  mondo,  nella  caduta  de  gli  Angioli,  e d’Adamo,  e nelle 
pene  eterne  dell’Infèrno , altre  mutationi  di  leena,  altre  cata- 
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ìiroE  ì altri  Argomenti  di  tragedie , ch’egli  mai  hon  haueaJ 
imaginato , e lopra  sè  riflettendo , e non  fàpendo  di  che  pià 
vergognarii,  o di  sè  Sacerdote , o di  sè  Commediante , con- 
cepì tal’horrore  della  fua  vita  , delle  oflèiè  fette  a Dio,  e dello 
(candalodato,  che  non  iftimò  di  douer  cominciare  a pagato 
i iùoi  debiti  da  meno  , che  da  vn  publico  chieder  perdono 
ai  popolo,  indivicir  del  mondo,  e ritirarfi  a pagare  a Dio 
con  a^rillime penitenze  i debiti  delle  file  colpe . Perciò  feo- 
perfe  al  Padre  l’vno,  c laltro  fuo  deheterio.  Quelli  vel  con- 
torto, quando  il  Vicario  gli  deflè  licenza , di  fer  quel  publico 
atto  di  chiedere  perdonanza . Hebbela:  e vn  dì , che  vn  Pre- 
dicatore dell’Ordine  di  S,Francefco  lini  di  ragionare  al  popo- 
lo, egli  felito  in  pulpito,  con  vna  fune  al  collo,  con  lagrime,  ^ 
e <:onfui(ione  da  quel  peccatore  , che  lì  conofceua , lì  diede  a 
chieder  perdono  delle  fue  dannoiè  leggerezze . Ma  badò  ii 
vederlo,  per  cauar  le  lagrime  da  tutto  il  popolo,  & per  man- 
darlo quindi  tanto  edificato  di  quelPheroico  atto  d’humilia- 
cióne , quanto  hauea  prima  potuto  Icandalezzarfide’fuoi  rei 
portamenti,  e maleiempio.  Volle  egli  dapoi  vnirfi  a viuer 
co’  Padri } ma  perche  vi  fi  richiede  uano  pruoue  troppo  più 
lunghe  di  quello,  che  il  Tuo  feruore  poceilè  alpettare , veflfi  il 
làcro  habito  de'  Padri  Cappuccini . Hor  che  di  mutatìoni  fi- 
iniglianti  aquefte  v’habbia  gran  numero,  il  P.  M.Fri  Luigi 
Strada  dell’Ordine  di  S,  Bernardo , fin  dall'anno  dopo  la  mor- 
te di  S.  Ignatio,  comcceftimonio  di  veduta,  ne  icriue  quelle 
parole . [ Gli  eflètti  grandi  che  quella  medicina  de’fenti  Elèr- 
citij  fa,&  ha  fetto  in  perfone  di  diuerfi  llati,non  fi  ponno  dire, 
tìè  li  crederebbono  quegli , che  non  han  veduto  come 
hò  vedutolo , molte  anime,  per  mezzo  d’effi,  ridotte  alla  vita 
ipirituale , e canate  dal  fango , e dalle  immondezze  de*  pec-  f ^ 
cati  vecchi , e da  infermità , che  pareuano  incurabili.  ) cu  Efcrcitii 

Ma  non  è da  paflàrfi  lenza  ammiratione , lo  llraordinario 
modo , che  la  diuina  prouidenza  tenne  , per  fare  più  cono-  perfeguìtuì , 
iciuti , c più  autoreuoli  apprelTo  il  mondo  gli  Elèrcitij  di  ioSSIScap 
SJgnatio  . Ciòfù,  con  lalciare , che  contra  elfi  s’alzaflèro 
mordacillimi  calunniatori , e potenti  auuerferij , huomini , 
etiandio  di  grande  autorità , chi  per  credito  di  fepere , e chi 
per  ecclefiaftiche  dignità  > de’  quali  altri  metteuangli  in  lò- 
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(pc^rQ  4i  r^mmmprefaotione,  come  con  eiii  fi  preteiidcflè 
di  tirar  dal  Cielo  lo  Spirito  jànto  ^ altri  d'mganncuoic  vanità  j 
ijuafi  ella  folle  vn  arte  di  formare  efiafi,  e vifioni  ; alcuni  d’oc» 
colta  magia  * faeendofi  a credere , che  > non  altrimenti , che 
per  incantefimo  > fi  poteflcro  operare  le  ftrane  ? e ilibitc  mu- 
laciooi  di  vita , che  yedeuano  cflèrc  ordinario  cfiètto  loro  j ai 
che  tirauano  in  pruooa  quella  folitudinc  , quelle  tenebro  > 
<|ucl  filentÌQ  , con  che  fogliono  farfi;  finalmente  altri  di  lo» 
Ipetta  dottrina  > onde  amaua  tanto  il  lègrcco , ciò  che  è prò» 
prio  de  gli  errori  > che  non  fofirono  di  comparire  in  pubi!» 
co  ; c dt  mirare  la  lue»*  Con  tali  ceniùre  iè  ne  pàrlaua  itu 
Jfpagnà  dalle  catedre , e da’pulpiti  ; fe  ne  §)ar£èro  Icritti  io» 
condannapione  > e vitupero,  e finalmente  ii  citarono  a 'tribu- 
nali ; con  che  mettendo  necefilità  d’apologie  per  diicolpa  , e 
d’eiàmi  per  difesa , mentre  fi  prouaua , che  non  erano  quali 
veniuano  finti,  fi  publicaua  quali  erano  veramente c è coni* 
ciò  conolciuti,  inuoghauano  di  prouarli,  c allbluti,  riporta» 
nano  più  ripucatione  dalla  verità,  che  non  haueuano^&tto 
diferedtto  dalla  calunnia  * Costa  dilatare  la  Fede  > & a met- 
terla in  altillimo  pregio  ne  primi  iècoli  della  Chiefà  > fcrui* 
tono  ai&i  meglio' le  tempefte  > ch’ella  pati , che  non  te  bo- 
nacce,chè  fi  godette  ? peroche  chi  la  v<^  dcua  sì  fieramente  pcr- 
ièguitata  > per  brama  di  iàperc , pnd  ella  folle  sì  rea , nel  cer? 
carne  gli  appofti  demeriti , ritrouaua  la  vera  innocenan-»  » 
^ ybi  99^noHmt  vfrif4tem , ^ ìffefintim  fe^mrur  , dille  Tertullia- 
no . Chiudi  yenne  in  cuore  a Pietro  Fabro  vn  ardencilfimo 
defiderio  , d’eficre  acculato  d’herclìa  nella  Dieta  di  Racisbo- 
na , douc  allora  era  Theologo , a cagione  delia  dottrina  de- 
gli hlèrcitij , per  hauerc  in  tal  maniera  obligo,  c campo,  di 
&re,  Copto  imaginc  di  difefa , vna  publica  lettione  innanzi,  a 
quella  gran  raunata  di  Prelati,  di  Principi,  e di  Thcologi^  fi- 
curo , che  la  lèntcnza  fi  darebbe , condannando  lui  sila  defi- 
derata  fetica  d’ittruirneli  tutti  ; con  che,ncl  filentio  dVn  me- 
le , che  la  pietà  farebbe  > fi  renderebbe  a tutta  la  Germania^ 
quella  falupe , che  , gialle  dilpute , e da’  colloqui;  d’ogni  dì 
in  darno  fi  attendeua , E certo  vna  delle  volte,  che  gli  Elcr- 
citij  comparuero  in  tribunale,  che  fu  in  Parigi  del  155  j .heb- 
bero  l’efipo  deU’accuià, tutto  airoppoRo  di  quello ^perche.fu- 
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ronoaccufid , Il  P.  E Matteo  Ori  dell' Ordine  di  S.Domeni-, 
co,  che  quiui  era  Inqiiificorc , videli,  clàminolli , e trouan- 
doli  quel  che  lbno,yii  magillcro  di  iàlute  pieno  dello  Spiri- 
to di  Dio , di  giudice , che  douea  eflerne , ìc  ne  fece  d^feepo- 
lo , e ne  chiefe  ad  Ignatio  copia  per  praticarli . Anco  pili  fe- 
licemente ri  tfeirono  le  accuiè > che, quali  dieci  anni  dapoi 
hebbero  in  Coimbra  > doue,  comparendo  al  giudicio  dja.lcuni 
huomini  di  carne , per  ifeempiaggini  da  mentecatti , 
publichemordficationi,  le  quali , per  proprio  auuilimentp, 
i Padri  andauan  facendo  per  le  Itrade  della  Città,  fi  leuò  voce» 
che  di  cotali  pazzie  cran  Cagione  certi  Èfercitij  Spirituali , in 
cui  i Padri  fi  feccauano  il  ceruellopcr  alquanti  giorni , che 
cilx  Aauanoiòlitari^' , erinchiufial  buio , mirandoib-ane  vi- 
sioni di  fanrafime , e d'pm bre  terribili , che  loro  appariuano ; 
onde  tirati  fuori  di  se  per  lo  fpauenio  , dauano  nelle  paz^iep 
di  quelle  publiche  penitenze . Ciunièro  quelle  colè  a gli  orec- 
chi del  Cardinale  Arrigo , ohe  hi  poi  Rè  di  Portogallo , & al- 
lora era  ibmmo  Inqui/itore.dei  Regno;  onde»  chf^ri^ 
<lel  Tcrò ,, mondò  Fra  Diego. Marcia,  Monaco  delfOrditie  di 
6 Girolamo,  c Rettore  di  qiicll‘Academia>ia  farfopraciò  dili- 
gentiflimeinquihdoni  i Qi^fli  ^:mentire  eiàmina  vn  per  vnp 
tutti  di  calò , giunto  a Rodrigo  Meneiès.  igiouinc  nobUe  non 
mcn  per  virtii , chepcrnalcicadifetid  dire,  eflèr  veriflimo,  che 
He  gli££èrcitii  lì  haueano  ftrane»  c cernitili  viiioni , c_ch  egli 
vna  ne  KaueaKaùuco  liazifsimo  ofpcuo , onde  n’era  rima^ 
Jò  si  l^uentato,  che,  per  non  vederla  , li  farebbe  lèpeliito 
lòtterra . Animato  a dire  j c fcriucntc  ógni  colà  il  Notaio , Io, 
dille , nc  gli  Elcrcitij , ho  veduto  me  mcdelimo , ciò  che  pri- 
ma mai  piu  non  hauea  fatto.  Vifìone  più  molbuolà,  nè  di 
colà  piùlaida»ei(>zza  non  mi  flpoteua  mettere  innanzi  a gli 
occhi:  e jfe  non  che  » douunquc  fuggifsi , meco  porterei  me 
medefimo , quante  volte  mi  veggo , per  non  vedermi,  figgi*- 
rei  fino  al  centro  deirinfèrno . Cosi  dichiarò  di  qual  ètra  ml- 
lèro  le  vifIoni,che  fi  haueano  ne  gli  Efcrcitij . Dal  che  e dal 
nmanente,che>  in  conformità  di  quefto,  l'accorto  £fjmi- 
natore  rifertua  al  iàuiiìimo  Cardinale , cambiarono  gli  £fcr^ 
citi;  concettò, fi  fattamente,  che,  doue  prima  eran  burlati 
come  vn'aJte  dafàrde'pazzi,hriueriroao  pofcia,come  vna^ 
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compendiofà  maellm  da  far  de’Santi . Entrarono  in  Corte  , 
e quiui  fino  all'Infante  D.  Luigi , alla  Reina , e finalmente^ 
al  Cardinale  Arrigo,  c quel  cn'è  di  più  marauiglia  , fatto 
già  Rè  di  Portogallo  . Così  hanno  altro  aipetto , & altra_# 
veduta  gli  Efercitij  di  $.  Ignatio , a chi  li  guarda  da  lontano, 

& a chi  vi  fi  accolta,  e li  mira  da  predo  . 11  che  (è  haueflè  fat» 
to  vn  certo  Theologo , il  quale  a fòmmoflà , come  fi  credo, 
d’vn  Religiofo , di  gran  fema  di  lettere , ma  ingannatiiilmò 
nelle  colè  della  Compagnia  , e del  Santo , che  le  fu  Padro 
( ónde  non  rifinò  di  perfèguitarla  , finche  potè  feri  aere  , o ' 
parlare , cioè  fino  a tanto  che  viflè  ) non  haurebbe  prefènta- 
tQ  air  Arciuefeouo  di  Toledo  D.  Giouan  Martino  Siliceo  > 
con  nome  d'accufa  , vn  libello  d’infàmia,  contra  gli  Efèiti* 
tij , c chi  gli  fcrilTc  i e ciò , più  che  per  altro,  per  aggiun- 
gere nuoua  legna  al  fuoco  dello  IHegno  di  quel  buon  Prela«. 
to , che  Raua , fùa  mercè  > contra  noi  adiratiiiimo . V n'huo- 
mo  del  Mondo  andrebbe , fè  non  difefb , almeno  in  parto 
(bufato,  fè  condannaflb  per  rea  vn'arte  di  fpirito , di  che  non 
intende  ì principi]  i non  così  chi  la  ripruoua,  perche  noa« 
volle  intenderla,  facendone  pruouaiche  fe  rhauedègullata, 
al  certo  non  l’ haurebbe  condannata  come  colà  di  vclenofb 
fapore  . Molto  diuerfàmente  dal  fopradetto  Theologò , c da 
chi  rifligaua , giudicò  il  P.  Macftro  Pafquale  Mancio,  deli* 
Ordine  de 'Predicatori , huomodottiffimo  , e primo  Lettore 
inTheologia  della  catedra  d'Alcali  , a cui  il  medefìmo  Ar- 
ciuelcouo  Siliceo,  diede  ad  efàminare  gli  Efèrcitij  d'Ignario, 
come  opera  Polpetta  d'errori . Ma  egli, per  quanto  fòttilmen- 
te  fè  li  cercaflè  , altro  errore  non  ci  crouò  , che  la  pailiono 
di  chi  li  condannaua  d’errore , Onde  moftrandogli  l’Arci- 
nefèouo  vn'altra  copia  de'medefimi  Efercitij,  con  al  margi- 
ne molte  cenfure  di  certo  Theologo,  il  cui  nome , volentieri 
nafeondo , per  lo  rifpetto , che  alla  fùa  Religione  fi  dee,  an- 
corché altri  nelle  Hiltorie  della  Compagnia  da  molti  anni 
prima,  per  giuff  e cagioni , il  publicafTe;  O quefii  sì,  diflè  il 
Mancio , fono  Efèrcitij  da  conaannarfi,peroche  hanno  altret- 
tanti  errori , quante  vi  fono poff illedei  Tale.  Di  queffo  me- 
defùno  dolfèu,  e con  ragione , in  vna  delle  apologie,  che-# 

•pet  cip  f^iflè , i\  doqcidimo  Rarcolpmeo  Torres  , Vefeoup 
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delle  Canarie  . [ Gli  Elèrcitij  ( dice  egli  ) col  praticarli  me- 
glio, che  collo  incularli  s’incendono , & huomini  hò  io  ve- 
duto di  molte  lettere,  e d eccellente  ingegno , che  per  inten- 
dere la  dottrina  di  quel  picciolo  libro,  la  quale,  pur’è  sì  lim- 
pida, e si  cerca , tì  come  tratta  da  gh  Euangelij , e da’  Santi 
Dottori,  pareua  che  fodero  fenza  lettere  , e lènza  ingegno. 
Io  chiamo  Dio  in  teflimonio  del  vero  : in  pochi  dì , che  in^ 
Alcali  io  fpefì  nelle  meditationi  di  quelli  Efercitij , inceli  à 
prò  deU'anuna  mia,  più  di  quanto  io  m’hauclli  facto  per  l'in- 
nanzi  in  trenta  anni  di  lludio , molti  de’quali  hò  ipelì  inl&- 
gnando  Thcologia;  e le  v’c  alcuno , a cui  per  altro  paia  d’in- 
cendere alTaunon  lì  marauigli,  {c  non  intende  queito . Pruo* 
uaci  vuole,  non  il^culatione.  Faccialo  come  me  , e come 
me  lèmirà.  Benché  forfè  anco  la  ragione  di  cotal  mio  lènti- 
mento  non  è tanto  dilfìcile  adarriuarlì  ; perche  ne  gii  lludij 
padàti , io  maneggiaua  la  mence  in  acconcio  d’inlègnaro  ad 
altrui  ciò,  che  ìpeculando  incendeua , ma  ne  gli  £0rcicij,io 
applicaua  per  me  la  conlìderacione , in  ordine  all’elèguiro  : 
cd  akro  è » lludiare  per  inlègoare , altro  conoicere  per  opera- 
re . Aggiungo , ch’io  conolco  di  molti , che  han  praticato 
quefii  Eiercitij,  & io  vi  ho  indotto  ben’al&i  de’mie’lcolari  Re- 
ligiolì , e dei  mondo , ne  sò  di  veruno , che  non  ne  (ìa  vicito 
migliorato  nell’anima , c che  non  predichi  publicamentc-» , 
che  tal  guadagno  non  cambierebbe, con  quanto  vai  tutto  il 
mondo.  E fodc  voler  di  Dio,  che  vn  tal  teforo  hauedo 
appredb  tutti  quel  pregiò, e quella  llima.che  merita  j percio- 
che  edèndo  di  sì  gran  prò  deU’anima  forare , c’I  meditare , 
ciò  con  tal  metodo,  e con  tafordine  quiui  lì  lì , che  ne  gua- 
dagna lo  (pirico  in  pochi  dì,  adài  più,  che  non  fanno  in  mol- 
to tempo,  e con  maggior  fatica  quegli , che  per  auuentura^ 
caminano  altre  vie.  MaiDemonij,  che  incendono  quanto  a 
gl’inceredì  loro  pregiudichi,  che  gli  Elèrcitij  lì  ipargano,  e 
prendan  credito,con  ogni  peggior  maniera  s’adoperan  perlc- 
pellirli,per  annientarlhper  torli  del  mondo , Ma  faticano  in- 
darno , e fanno , lor  mal  grado , vedere , quella  edere  colà  di 
Dio , già  che  s’auanza  con  le  perlècutioni , e crefee  co’noci- 
menci]  . Fino  a qui  il  Vcfcouo  Torres,  Le  oppolìtioni  però, 
che  da’  poco  amici,  o da’male  informaci  viciuano,  contro  a gl i 
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cora , che  detti  Efercitij  fpirituali  poflàno  Aamparii  lecita^ 
mence , e liberamente,  da  qualunque  libraio  eleggerà  per  ciò 
il  detto  Ignatio  ; in  maniera  però , che  dopo  la  prima  ftam«> 
pa  , le  noi  coniente  il  medelìmo  Ignatio , o altro  Ilio  fuccel- 
lòre  , non  poflano  > nè  da  quello , nè  da  altro  libraio  rilUm> 
parli,  lòtto  pena  di  cinquecento  ducaci,  da  applicarli  ad  opcr 
re  pie . Comandiamo  ancora  a cucci  gli  Ordinari)  de*  luogni, 
a’  polli  in  ecclclìaftica  dignità , a'  Canonici  delle  Chiefe  Ca- 
Cedrali,  e Metropolitane , & a’  Vicari)  degli  Ordinari)  di  det- 
te Chielè  &c.  che  alsillano  con  efficace  difelà  a detti  Elèrci- 
tij , e li  facciano  , per  nollra  autorità , pacificamente  godere 
di  detta  approuatione,  e concezione  : non  permettendo,  che 
lìano,  contea  il  contenuto  di  quella,  in  veruna  maniera  mo- 
Iellati  ; reprimendo  chi  farà  loro  oppolitione  e contrailo, con 
le  cenfure,  è pene  Ecclelìalliche  &c.  Dau  in  Roma  a S.  Mar- 
co , IVlcimo  di  Luglio , Tanno  del  Signore  1548.  decimo 
quarto  del  noRfo  Pontificato  . > 

Cosi  lì  chiufe  la  bocca  a gli  auuerlàri  j ; o almeno  lì  feco  9 
che  non  pocellèro  aprirla  per  condannare , o cenlìirare  ciò  , 
che  la  Sede  ApoRolica  approuato,  e commendato  hauea,  lèn- 
za nota  di  temerarij,oltre  a quella  di  maldicenti . Di  più  an- 
cora {,  ciò  che  non  è da  Rimarli  punto  meno  j lì  dichia- 
rò autèntica, c ficura  la  maniera  del  guidarli  nelle  colè  dello 
Ipirito , che  pratica  per  sè  la  Compagnia , la  quale  d’altro  in 
ciò  non  fi  vile,  che  delle  regole , che  il  Santo  Fondatore  nel 
detto  libro  preRrilfe . £ che  ciò  lia  da  firne  non  picciol  conto, 
per  lo  pericolo  di  trafuiare  in  che  Rà  chi  fi  guida  da  sé  medefi- 
mo,o  fiegue  Icorte  alla  perfettionc  poco  ficure,ne  può  far  fede 
quel  gran  maeRro  di  Ipirito  Giouanni  d’Auila,  che  foleua  rac- 
cordare a’  NoRri  Tobligo,  che , fra  gli  altri , haue^no,  di  rin- 
gratiare  Dio , perche  fin  dal  primo  loro  entrare  nella  Com- 
pagnia, eran  certi  di  prendere  Rrada  di  ficuro  riufeimentb  al- 
la perfettione , dou’erano  inuiati  ; ciò  che  a lui  ( diceua  egli  ) 
non  era  auuenuto,  che,  fè  non  dopo  gran  tempo,  & a pròprio 
coRo,  nons’era  auuedutode’luoi  inganni  nella  pratica  del- 
Toratione . E veramente  gli  Efèrciti j , come  che  hoggidi  in. 
alcuni  luoghi  fqual  chenefia  la  cagione  ) non  habbiano,  inj^ 
que’  di  fuori , quel  grande  vfò , che  già  ne’  principi)  haueanc», 
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Compagniadi  Giesù,da  noi  ncirAlma  noftra Citta! eretta.», 
e con  Apoftoiica  autorità  confèrmatai  hà  compofto  certi  do> 
cumenti,  o Eicrcitij  ipirituaii , cauati  dalle  (acre  Scritture , e 
da  gli  iperimenti  della  vita  diuota , c dato  loro  vn  ottimo  me- 
todo , per  muouere  iàntamente  gli  animi  de’  fedeli  i c che.» 
detti  Elcrcitij  rkfcono  di  grande  vtile,  c molto  làlutcuoliper 
confòlatione , e profitto  fpirituale  i di  che  il  medefimo  Duca 
Franceico  ne  hà  in  fède, non  fòlamente  la  fiima  di  moltilsimi 
luoghi , ma  ancora  la  Iperienza  manififla  di  quello , ch’egli 
medefimo  hà  veduto  in  Barcellona,  in  Valenza,  e in  Gandia; 
il  detto  Duca  ci  hà  humilmente  fupplicato,  che  ne  piaccia.» 
di  fàr’eiàminare  detti  documenti , o Éièrcitij  ipirituaii,  e che 
trouandoiì  meriteuoU  d’approuatione,  e di  lode,  ci  degniamo 
d approuarli,  e lodarli,  e prouedere  deU’Apofiolica  benigni- 
tà quanto  fia  loro  opportuno,accioche  cosi  il  lor  fiutto  fi  iten- 
da  più  largamente , e più  fèdeli  vengano  allertati  a valerlèno 
con  maggior  diuotione  , Per  tanto  Noi,  hauendo  fitto  eià- 
minare  detti  documenci,&  Eièrcitij  ipirituaii,  e perteftimo- 
nio , e rclatione  a Noi i&tca  iòpra  ciò  dal  diletto  noihro  figliuoo 
lo  Giouanni  del  titolo  di  S.  Clemente  Prete  Cardinale  > Ve- 
feouo  di  Burgos  , Inquifitore  dell’Hcrecica  prauità,  e dal 
Venerabile  fratello  nofiro  Filippo  Veicouo  di  Salucio,  c Vi- 
cario noilro  Generale  nello  {piricuale  in  detta  Alma  Citta , e 
dal  diletto  noftro  figliuolo  Egidio  Foicarari  Maeftro  del  no- 
firo  Sacro  Palazzo,  eilèndofi  trouati pieni  di  pietà,  e iàncità , 
& habili  ad  eilèr  molto  gioùeuoli  all’edificatione , e profitto 
ipirituale  de’ fedeli  s hauendo  anco , si  come  è di  ragione , il 
douuto  riguardo  al  copiofo  frutto,  che  Ignatio , e la  detta., 
Compagniadaluiinftìtuita,  non  iafeiadifare  nella  ChiefL» 
di  Dio,  per  tutto  il  mondo.  Ss  al  grandifiimo  aiuto , che  a ciò 
hanno  dato  quefti  medefimi  Eièrcitij , piegandoci  a dette  fiip- 
pliche , in  virtù  di  quella,  di  certa  noma  feienza , e con  Apo- 
ilolica  autorità , approuiamo , lodiamo , e col  patrocinio  del 
prelèntclcrifto,  corroboriamo  detti  documenti,  & Eièrcitij, 
« tutte,  c cialcheduna  delle  colè  in  elsi  contenute . Elbrtando 
viuamente  nel  Signore , tutti  i fedeli  dell’vno , e dcllaltro  fef- 
lo , in  qualfiuoglia  luogo  del  mondo,  a valerli  di  cosi  pij  Elèr- 
citij,  & a profittare  con  elsi  diuotamente.  Concediamo  an- 
cora , 
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iiegue  il  concrarioicioè»  cheS.Ignatio  nè  tralcrifTe , nè  com« 
pilo  i Tuoi  Elèrcitij  dal  Cifnero  . Ben  e troppo  la  verità»  che^ 
percioche  egli  di  certo  non  hauea  pratica»  ne  fapereper  tan*^ 
to  » da  altrui  fe  li  pre& . Da  chi  » e come  » (ì  oda  di  bocca  di 
teftimonij  di  quella  fede»  e di  quel  credito  » onde  fono  sì  inu* 
pregio  nel  mondo  grillullrifsimi  Vditori  della  Ruota  Ro* 
inana  . CMmdidaEftmitU  { dicono  elsi  ) foBa  fumnt  to  tempore» 
quo  diffus  *Seatuf  Water  erat  idiota,  ^ litterarum  ignarus,  vtiqutJ 
eogimur  fateri,  diUam  et^nitionem , & lumen , fupematuraliter  infujeu» 
potiìu , quàm  Mquifitafui/Se , La  quale  teftimonianza»  per  ragion 
delle  autentiche  pruoue  » onde  ella  è tratta  » e della  qualità 
de  gli  Autori»  che  per  si  gran  fine  » la  diedero»  di  douer  fareb- 
be » che  » a chi  che  fìa  » baiìaflè  in  vece,  di  quant  altro  fèjl 
ne  potrebbe  addurre  per  maggiormente  autenticarla . Pur 
nondimeno  habbiamo  i Padri  Diego  Lainez  » e Giouan  di  Po** 
lanco  » confàpeuolifnmi  delle  coU  del  Santo  » e fuoi  intimi» 
che  ci  hanno  hitta  indubitata  fede  » eh  egli  in  comporre  i fìioi 
Efèrciti j » altro  principale  maeftro  non  hebbe  » che  Dio  » altri 
infègnamenti  » che  le  vifìce  del  ^’aradiiò  . Hauuene  in  oltre 
riuelationt  fatte  a per/òne  di  fàntifsima  vita  » che  lungo  fa- 
rebbe a riferire  : nè  a me  fà  bifògno  di  tanto»mentre  hò  si  lò- 
de » e si  prouate  teflimonianze  de  gli  atti  giuridici  d’vna  ca-  ^ 
nonizzacione . Debbo  però  intanto  raccordare  ciò  » di  cho  cmmIts 
ci  hà  lafciato  eipreilà  memoria  chi  dal  Santo  Tintefè  i ch’egli 
come  fèmpre  hebbe  da  Dio  nuoue  illuftracioni  di  mente»  c 
cognitionidifpiritopiuprofondc»  andò  anco  fèmpre  aggiun- 
gendo nuoue  colè  al  libro  degli  Efèrcitij  » hno  a mmerlo 
nella  perfèttione»dichchora  InabbiamòT  Con  che  fi  toglie 
ogni  perplefsicà  » e dubbiezza  » a chi  per  vna  parte  intende,  il 
Santo»  mentre  per  anco  non  era  nè  addottrinato  in  lettere^» 
nè  molto  fperimentato  nel  maneggio  delle  anime  » hauer 
compoRo  quell’ammirabile  libricciuolo  » per  l’altra  » vede  in 
efTo  citato  Concili j » e Padri»  e prcicritto  regole  della  differen- 
za fra  gli  fpiriti  buoni  » e rei  j ciò  che  » fè  non  da  huomini  di 
non  mediocre  fàpere»e  di  non  leggier  pratica  nel  conofeimen- 
to delle  cofeienze , non  fi  può  fare . Impercioche  egli  » men- 
tre era  Iblitario  in  Manrefa  » ex  ijs,  qua  diuino  magiHerio didkerat, 
coine»  innanzi  à Gregorio  XV.  Sommo  Pontefice,  diflè  in^ 
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public®  Concittorio  , Eiuellando  del  Sanco  ancor  Romito  in’ 
JMaareià^  i’Auuocato  Conciftorialc  ( e’I  trailè  dairautenti€a_i 
Rclatione  degrilluftrifs.  Vditori  deila  Ruota  Romana  ) for-, 
xnò  il  lòdo  delloflàtura^  e le  parti  fuilanciali  d cdb^  con  quel» 
lordine^  che  di  iòpra  hò  efpollo  j e poicìa  nc*  venticinque  an- 
ni, che  corièro  da  quel  tempo  fino  al  i ^48.  quando  appro- 
uati  quelli  Elèrcitij  con  Apoftolica  autorità  da  Paolo  Ill.vfci- 
rono  in  ifiampa  alla  publica  luce,  v’andò  Icmpre  aggiungen- 
do, e come  già  i^erimentato  nel  gouerno  delle  anime , nuo- 
ue  regole , òc  additioni  Tcom’egli  le  chiama  ) e come  Theo- 
Jogo  , varij  tefti  di  Concili}' , c di  Padri . E di  qui  nac- 
que, cheli  Ibpradetro  Pontefice  , approuandoli  nella  Bollai 
FaHoralis  offieij  cura y li  chiamò , *D«tumenta,  Fxerciria  fpmtuic- 

ha , ex  JàcrhJcripturis , dr  viU  Jpiritualis  experimentts  elicita , & in  #r- 
tiinem  adpiimouendosfideUum  animos  apti/simum , redaffa  : giudican- 
done, non  fecondo  lo  Rato,  in  che  erano / quando  il  Santo  li 
compolc  in  Manrelà , ma  fecondo  il  prelente , che  haueano  > 
quando  gli  furono  offerti  dal  Duca  I¥ancéfco  Borgia , perche 
con  autorità  Pontificia  li  approualfe . Così  SJgnatio  nònca* 
uò  i Tuoi  Elèrcitij  da  se  lolo.  Ma  darCifhero  ne  anché:  & 
è ciò  fi  euidente  a chi  intendo  gii  vni  i e gli  altri , e li  mette 
a confionto  ( benché  per  auuentura  habbianò  qualche  piccio- 
la  part*e  materiale  commune } come  euidente  e,  che  vna  For- 
tezza reale  non  è vn  Palagio,  ancorché  amendue-hàbbiano 
porte,  e muraglie.  E die  ciò  fia^vcroj  doue  è nell Efercità- 
torio  del  Cifhero  il  Fondamrento , o meditatione  del  finej» 
perche  Iddio  ci  creò,d’onde  cominciane  gli  Elcrcitij  di  S.lgna« 
do,  per  mettere  fin  da  principio  Tanimo  in  indilferensd  ver- 
fble  cole  del  mondo,  ch’è  il prim ©"mèzzo  per iftaccarnclo-? 
Doue  quella  de  gli  Stendardi  per  afiettionarfi  efifìcacemente 
a militare  lòtto  la  bandiera  di  Giesù  Chrifto  ? e Palerà  del  Ti- 
ranno, e del  Rè,  per  Vederne  ì’efìto,  e là  mercede  ? Doùe  • Pe- 
lettione  dello  flato  > ch’è  fi  gran  parte  dèltùtt© , Se  a citi  tutto 
l’antecedente,  come  neceflària  difpofItione,  ìfi  ordina  ? Doue 
i tre  modi  d’orare  , e Pefànae  particolare  f di  clii  altroue  più 
acconciamente  dirò  ) e stante  Additioni , e Annocationi , fc 
Regole  per  conofciracnio  de  gli  Ipiriti  yper  ammenda  de  gli 
fcrupoli,  per  meglio  ordinar  fua  vita.,  per  fentire  con  iL, 
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Chiclà  Cacolica , per  ripartire  il  fuo  fruttuolàmentc  in  limo- 
iine  ? Euui  ncirEfcrcitacorio  del  Cilhero,  nulla  diciò,  c di  can- 
to altro  proprio,  de  gli  Elèrcitij  di  S.lgnatio , che  lungo , Sff 
increiceuole  riuicirebbe  a ridire  ? E pur  quedo  è il  materia- 
le . L’ordine  p.oi , il  metodo , la  concacenatione  dell'vna  par- 
te con  l’altra , che  fa  che  gli  Elèrcicij  del  Santo , fieno  quella 
diurna  Arce,  che  di  fopra  hòdeicricto , balla,  ne  pur’in  om- 
bra , il  Cifnero  ? balia  ne  pur’inceià  il  fuo  difendicore , onde 
potelTe-cercaruela  ? E pure  quella  é si  fàaamence  la  fullanza 
e’I  proprio  eflere  de  gli  Elèrcicij , che  ogni  altro  libro , c’ba- 
ue&  cucce  le  parti  materiali  d’elfi , doue  dilpolle  fodero  con 
altro  ordine,  e Icatenace,  vn  nuouo  compollo  ^rebbonod’al-' 
tra  ipecie , quanto  alla  natura  dell  edere,  d altri  ed*ecti,quamo 
all’efiicacia  dell’operare . £ certo,  chi  fi  preiè  a difèndere  que- 
lla fiilfità,xaccordandQfi  della  fi}rza,  che  ha, i arguire  dagli 
effetti  diuerfi,  diuerfità di  cagione,  e vedendo  le  innumera- 
biii,  e pocencidime  mutacioni,hitcedagli  Elèrcicij  di  SJgna- 
tio , ond’erano  dimaci  incantamento , e magia , fi  douea  in- 
gegnar  di  prouare  altrettanto  di  quelli  del  filo  Cifnero.  Hor, 
tacente  ogni  altra  ragione  tratta  daH’intrinlèco  edere  di  que- 
lle due  opere  V dolgonfi  a gran  ragione  molti , e grauifiimi 
huomini , d’edère  llimati,  o menzogneri  nel  fingere , o inau- 
ueduti  nel  credere , che  tal’opera  fia  data  componimento  di 
S.Ignatio . Franceico  Borgia,  allora  Duca  di  Gandia , e dapoi 
Rcligiolb , e Beato  la  prelcncò , come  dilli , a Paolo  HI.  e ne^ 
chiele  l’approuatione,  come  di  colà  d’Ignacio  i c la  bolla  dellà 
il  dice  ■’  perche  Ignacio  gliela  diè  come  colà  fiia . Dunque  il 
Borgia,  ò fu  ingannatore d’vn  Pontefice,  o fu  ingannato 
vn  Santo  • £ da  vn  Santo ^ di  quale  humiltà  nel  nalcondere.^ 
di  quale  induUria  neliàr , che  parelfin  d'altrui  le  colè  riguar- 
deuoli  eh’eran  fue  i.  onde  iàppiamo,  che  ridottele  predo  che 
a perfèctione , le  appoggiaua  ad  akrui  ,per  corne  la  gloria  da.^ 
8è:& alla Rehgione, che  inditui,pernon  hauerneegli  titolo 
di  Fondatore,  di«dc  vn  ral  nome,  che  il  iùo,  neanche  d’appref- 
fof  vi  cape  .i  Che  lè  egli  hauedè,  non  dico  fi>rtiuamence  tra- 
icrittogli£lèrcitijdel  Cilhero,  maprelohe  fid  tanto,  che  al 
nome  di  quello  lipotdièro  con  verità  appoggiare,  haurebbeci 
.egli  pollo  il  luo  i £ lè  il  filo  non  ci  poneua , chi  altro  poteua^ 
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farne  giuftamence  autore , fe  non  fòlo  Dio , che  glie  n’era  (fa- 
to principale  Maelfro  ? Ma  di  tròppo  rileuante  incereiTe  era  ad 
Ignatio  > che  andadè  per  dio  quel  libro  > che  gli  guadagno  (ciò 
cn  egli  edretnamence èram&ua  .)  vdeuperij , ^ vergogne , accu- 
fè  dincaatacore.j  e d’èeretioo , prigionie , c esarne  , e mille 
altri  tali  effetti  di  fiefiiiùne  penbcucioni  > che  per  eilb  alle- 
gramente fòifèrfèi  da’  quali  tutti  fbttratto  l’haurebbe  il  Iblo 
titolo  di  Cifìiero  ^ auiz>re  d’opera  appirouata , e (Icura . Ma.» 
quando  ben  non  fodè  fiata  m Ignatio  bumiltà^  inchinata  fi- 
no a far  d’altrui  le  colè  proprie , non  era  in  lui  ameure  di  ve- 
rità, non  v*era  debito  di  giuAitia  ì anzi  non  v’era  ne  pur  ri- 
cetto diperfbna  ben  nata?  Che  benc.fucrgognato  conuien 
dire  che  ila , chi  vende  si  fattamente  per  (ha  vna  compòfitio- 
ncifakrui  ,chc  ritrouandofi  nelle  mani  di  tutti  Aampata_i, 
lin  ancor  (ambino,  col  nome  del  proprio  Autore,che  la  com- 
poiè  > può  ad  ogni  momento  ellèr  conuinco  di  ladroneccio  • 
Da  quanto  habbbiamo  fino  a quìprouacojargomentandodal 
componiménto  di  queltì  due  libri j»  tanto  fia  sé  dif&renti , e 
dalle  conditioni  dei  genio , e della  virtù  di  S.lgnatio , e dalla 
fede,  che  per  lui  Ì9pi:^  ciò  fanno  unti  uAinionij  giurati  ne* 
proceifi  p^lacanoniiU^tionejegriUuAriffimi  Vditori  dalla 
Rttou  Romana  ( vaode'  quali»  e quel  di  foro»  che  da’  pro- 
ceffi compilò,  c di  fuoit^egno  compone  Ja  fbdiffima  iufòr- 
matione  preièntata  a Paolo  V.  fù  innocencio  x.  Leggi  Pon- 
tefice } e dalle  rclaticmi  £i*t:e  .ne’  OqucìAotì  publici , e fégreti 
innanzi  a Gregorio  XV.  e da  quello^  che,  oltre  a ciò,  fc  ne  hà 
di  chiariffima  euidenza  ne’  manufcrkti  dell’Archiuio  della_. 
Compagnia  ( de’  quali  hò  ffimato ^ oltre  che  lungo , inutile , 
e fbpcrchio , traferiuere  le  parole  ) manifèftamente  fi  vedo  9 
qual  giudicioi^  fi  debba  , non  tanto  delle  oppofitioni  a.» 
SJgnatio , quanto  dello  Scrittore  che  glie  le  hà  latte . Certa- 
mente, pcrcioche  egli»  contra  ogni  douere,fi  é vfurp^co  il  no- 
me dVn  Rcligiofò  del  Venerabile  Ordine  de’  Monaci  Cafir 
nefi,  quella  (àuiffima  Congregatione  non  ce  hà  iòfferto  la^ 
vergogna  ; oltre  che  ella  hà  veduto , fàrfi  con  ciò  grauifiima 
ingiuria  ad  vna  Religione»  che  noi  meritò  già  mai,  per  ef- 
icflc  (lata , qual  Icmprc  le  làrà  d’ollequio  fcrua , e d’afièctione 
figliuola . Perciò  nei  Capitolo  Genecole  » che  teunero  i Padri 
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di  quel  Sacro  Ordine  in  Rauenna  il  1 644.  piacque  loro>  con 
vn  comune  Decreto^dichiarare  alla  Compagnia^  óc  al  mondo, 
ciò  che  dell’opera,  e deirAucore  lènciuano.  Il  Decreto  dice 
appunto  cosi . Cum  nohis  relatum futrit^ibellum  quendMn^fuh  nomine 
D»ConRantÌHÌ  Caietani  CM  anaci  Cafinenfis , ^ Abbatù  fuifie  imprejjunu* 
Societatù  / exiftimanoni  infigniter  fréituUciaUm , doluimus fani^  prout 
par  frati  vebementer  bominis  Uuitatemidfauàaeiam  ( fi quidem  tatù 
firipiionts  ^^.auRor  i quodttobis  àifieilUmè perfuaderi  poteH)  fummopere 
admirari . Acvt  religiofi^is  Socie/atis  Patribusi  qui  tanti  a nobis  fiunh 
quanti  egregiam  ipforum  virtutem , ac  doPìrinam  fieri  aquum  efit  per  noe 

fatisfiati  éfCteteris  omnibus  conRet,inton/uitis  nobis,  ac  plani  infcijspra» 
diPJum  librum  prodi jfie  in  lucem,  per  eccafiottem  noRrorum  Comitiorum 
in^onum  congregati,  iRud  ipfum,  publico  ediRo  bulgare,  oc  contrari 
fiatuimus  ; addentes  infuper , pt^faium  D*  Cenfiqntinum  , quid  extrn^ 
Congregationem  nqfiram  mukis  ab  bine  anms  Pontificia  auRoritate  degat^ 
pattati  noRra  non  ampliùs , quàm  abum  quemuis  alterius  Religiofi  In. 
Rituti  profeU'orem  ifuhieRumeJfe.  S^re,fi  quid  sò  eo  in  hoc  genere  pee^ 
eatum  eR  adbuc , vei  in  pofterum  ( quod  Deus  àuertat  ) peccari  contigerù, 
tùm  ipfos  Societatis  lefu  alumnos , tùm  aUos  quofeunque  omnes , enixè  ro^ 
gatosvolumus,vt  certo  fifa  perfuadeant,  communi  totius  Congregationis 
fenfui , & peculiari  inSocietatem  lefu  obferuantia , id  omnino  aduerfari, 
acrepugnare,  Datum Rauenna  in  ntfiris  GeneraUbus  Comitijs,  die  23. 
Aprilis  • 1644.  D,  Horatiusa  Volaterris  ScribaCsspit  • £ perche  il  R* 
P.  D.Leonc  da.  S.  Tomaio  Thcologo , e Scrittore  della  Storia 
Benedettina  di  Portogallo  , non  il  ùcendo  a credere , che^ 
vn  libro , che  portaua  in  fronte  per  Autore  TAbbate  D.  Co- 
Rantiiio  Gaetani,  hauelTe  in  si  gelolà  materia,  cole,  che  non 
folfcro  almeno  probabili,  le  haueua  nella  fua  Hiftoria  Bene- 
dettina Lulitana  incautamente  tralporcate  , i Monaci  della», 
Congregatione  di  Portogallo,  in  vedere  il  Decreto  della  Ca- 
(inefe  , che  riuerilcono  come  madre  , inlòlpcttiti , e polcia», 
chiariti dd  vero , vollero  elsi ancora  prouedere  allammén- 
da  del  fallo,  occorlo  per  errore  d’vn  folo , dannandolo  con  la 
riprouatione  di  tutti . Per  tanto  il  Reuerendilsimo  P.  Mae- 
ftro  D.  Antonio  Carnero , Abbate  Generale  della  Congrega- 
tione Benedettina  Portoghelè , iniieme  co’  Padri  Definitori 
dell’Ordine  , fece  , c publicò  la  Icguente  dichiaratione-?  . 
Cu/P  noRra  ^nediRina  Congpegatio  Lufianaifummoftmper , vt  par  ^ 
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Jluiioi  & reuerentia  doffiJUimamf  & nligio/^mam  PstrurfH  SdcietàtU 
jiimHiam  prc/equuta fit  ; idqut  omnts  CbriSHana  difciplinét  ne  dttm  arSie^ 
rts  ir(fiitutifeBatores  deetatt  vttbaritatejfmulambuhntesi  h^titorefefein^ 
uicem  préuaùant  i teflamur  nos  injrà  /ifipti  pradiffa  Congregatìpnii , 
Abbai  Generalit , éf  *D^nitoret , ad  boe  ^eeialiter  eongregati , 
libro  infcripto  , Hifioria  BenedtPfina  * •oernaculo  idiomate  Lufitano  » 
ìiìtper  edito  à noftro  Reuereado  admodum  Patte  CMagifiro  Uont^ 
a éanPio  Tboma  > Congregationis  nqftra  Lufitana  t^oMcbo  f ét  iti-» 
Conimbrìeenfi  Academia  prtmario  T biologia  profejfore  y nonnulla  re* 
fini  ex  Confiantino  quodam  Caietano , nqftra  item  Cafinenfit  Congre* 
gationis  dbdonaeboy  qua  y vtpradida  religiqfijftma  Soeietadt  exiftima* 
tioni  aduerfantiayftcminàsprobabiliayquàmfides  biftoria  poftulaty  ah 
ipfa  Congregatione  nqftra  Cajinenfi  ( quam  vt  parentem  hbtnter  venera^  ■ 
mur  ) decreto  publico  indicata  iàm  funt . ft^uocircai  ea , vt  fine  fundamen* 
to  a primo  auB ore  vulgeXé  > aut  excogitata  y éf  nnnùs  confidar at è a fi  cun- 
' do  reiota , certi  d communi  Congregationis  noRraJenfiu  alienoy  declora* 
mus»  In  quorum  fidemy  tejlimoniumboc  ficribi  iufiftmus  , dH"  nomina-» 
nofbrafiuhfcripfimus . Rehgiofios  Sacra  diffa  Societatit  Patres  enixè  rogan- 
tesyVt  de  antiqua  illa  nqftra  in  ipfios  y quam  baPlenus  experti  fiunty  ohfer- 
etantiay  nibildetraéium,  veldiminutum fuijfey  vel  etiam  in  pqfterum fiorty 
JSbi certo perfuadeant . Datum in bocnofiro CM-onafierio Ttbanenfi . Die 
%g,Offobris,anniyi64S*  %!MagiRer  F.  Antonini  Carneiroy  Abbas  Ce. 
xeratii  S,  Benedici  tdte»  Qucltcsi  chiare  e riicuanti  pruouc  di 
lealiihma  a£[èccione  de’  Venerabili  Monaci  di  5.  Benedetto 
verib  la  Compagnia  , naoflcro  in  tal  maniera  gli  animi  di 
cucca  cflà , per  cui  lùbito  con  vniuerfàle  allegrezza  fi  /parlerò , 
che  adunata  la  Congregatione  Generale  in  Roma , l’anno 
1 646.  con  publica  ^prouacione , li  fc  decreto , che  alle  due 
Congregationi  Canne/e , c Lu/ìtana , sì  benemerite  deila-> 
Compagnia,  ft  rende/l^o,  come  fi  fece , a nome  publico,  af- 
fectuofiilìme  grafie,  in  pegno  di  quella  obligationc  , cho 
Jforo  perciò  fì  haurà  eternamente  . E a dire  il  vero , quando 
per  altro  noi  perfuada  l’amore  della  verità , o’I  zelo  dellaLj 
ìcambieuole  vnione , non  fi  permetterà  mai  fàggiamente  da 
vna  Religione,  che  i capricci  d’vn  particolare , mettano  hor’ 
in  riuolta  la  pace , hor’in  pencolo  la  riputatione  del  publico, 
attaccando  ri/Ic , e litigi , che  sforzano  tal  volta  1 prouocati 
a nièntirfi , & a difendere  il  loro , con  tali  apologie , che  chi 
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{c  gli  attizzò  contra>  porta  più  danno  dalia  riipoHa^  che  non 
pensò  di  trarre  vtile  dalla  disfida.  Da  cotali  conteiè  fra Re'li- 
giofi)  la  ^erienza  dimofira  , che  ne  concepifce  Icandalo  il 
mondo  j ne  fènte  danno  la  Chieià  > e doue  vi  s’interelfi  , co- 
me in  caufa  commune,  il  corpo  della  Religione  , gran  peri- 
colo corre,  che  ipriuati  fi  mirino  come  poco  amici,  <juafian- 
cor*effi  conièntano  alla  contradictione  dei  pubiico . Hor  ri- 
torniamo ad  Ignatio . . 

Egli  era  flato  più  di  dieci  mefi  in  Manrelà,  e i primi  ac<3ui- 
fìi,e  le  prime  pruoue  deiruoipirito,hauea  fatte, parte  nello  ipe. 
dale,e  parte  nella  cauernaj  e cociofòfiè  colà  che  il  iuogo  si  ben 
adatto  ad  vn  viuere  penitente , come  il  fuo,  Imuitaflè  a rima- 
nerci più  lungamentc,pur  nondimeno  ne  lo  cacciò  quello,di 
che  i Santi  no  hanno  più  importuna  moleflia,dico  lariueren- 
za,  e’I  pubiico  oflequio,  in  che  horamai  era  appresola  mag- 
gior parte  di  quella  Prouincia . Crefceua  ogni  di  il,  concpr- 
l'o  al  fuo  pouero  albergo,  alla  fua  grotta  , e’I  feguitauano  in 
que’deuoti  pellegrinaggi,  e ftationi , che  là  d’intorno  face- 
ua , oflèruandolo  da  lontano , doue  non  ardiuano  d’accoflar- 
fìgli  a diflurbarlo  ; ne  poteua  egli  ,per  qualunque  artevfaflc, 
diflornegli,o  canfàrgli.  Aggiunfefi  airintereflè  della  pro- 
pria humiltà , quello  della  pace,  e della  ripucatione  di  molti, 
i quali  infiammati  da  lui  con  defiderij  di  non  ordinaria  per- 
fettione , haueano , come  diffi  poco  a dietro , prefb  il  primo 
dirozzamento  de  gli  Efercicij  ipirituaJi , con  che  haueano  ri- 
foluto  totali  mucationidi  vita  i e v’c  chi  teflifica  ne’procelfi  , 
che  Manrefà , doue , quando  Ignatio  v’andò,  appena  fi  cono- 
Iccua  Dio,  al  fuo  partirne,  pare ua  in  buona  parte  vna  città  di 
fanti.  Ma  alcuni  ribaldi , o recandofi  la  vita  de’  buoni  a rim- 
prouero  della  loro  maluagia , o per  altra  cagione  d’intcrefle  , 
che  vi  haueano,  parlauan  di  molti  di  loro  con  publiche  dice- 
rie d’infàmia  , c in  altre  peggiori  maniere  li  perfeguitauano . 
A quelle  ragioni  mouenti  Ignatio  a dipartirli , quella  fi  ag- 
giunfe  fortilfima  , di  vifitare  i luoghi  fanti  in  Paleftina  , di 
che , fin  da  principio  della  fua  conuerfione , hebbe  propo- 
nimento , e vel  tiraua , non  tanto  la  diuotione  per  riueriro 
quelle  fàcrolànte  memorie , quanto  vn’accefiffimo  defiderio, 
di  portare  in  Oriente  il  conolcimento  di  Chrilto,  conpr.edi- 
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càroi  i & piantami  la  Fède . - Ma  poiché  in  Màti'rèÙ  fi  rifeppe 
la  riTolUcione  d’àndaHèinerè  incredibile , ^uantij  con  prieghii 
con  iagrime  > e con  eià^ggefacionide  gli  euidenti’  pericoli  di 


ponitiienro.  Egli  però  non  mcena  niun  conco  dclle^voci  de 
gli  huomini , clone  non  s'accordanano  con-  ciucile  di  Dio  •' 
Ne  ^nco  a la{ciò  peri'uadered  accettare  conipaghi  della  pere- 
grinazione 3 alcuni  iceki  amici  >;che>  nel  pregarono 
iorOfdi  non  volere  con  se  altri  ^ èhe  la  Feqcchei  coniuceug» 
la  Speranza  un  Dio^chenoi  lalcierebbe  mancar  di  nulla  ,ei<i 
Carità^  con  cui  nòn.andrebbeonai  fòlo . Perciò  neanco voi-» 
le  aiuti  di  li  moline  ^^Oiliériegli  per  quel  vi^^gio  3 in  cui,  men* 
ùre  il  fòcede  Iprouedutò  d’ogntiitimano  Iridio,  guadagna-^ 
ua  là  confidenza  in  Dio , ciò  che  non  haurebbe  fatto  col  com^ 


pagno  appreflo  ,'  e co’danariin  pugno.  Solo  H laiciòper- 
Tuadere , dipoflo  il  lacco  , e lacatexiia  , a prendere  vha  poue- 
ra , e corta  veda  da  cherico»  di  pannacelo  vile,  é groflò  ; e que- 
llo , non  canto  per  quel  riftoro  > che  ne  haurebbe  la  fànità 
fneruaca , e la  vita , -che  a llenca  pcntaua.,  quanto  per  nona 
tirare  à se  gli  occhi  del  mondo. , con  quello  ibano  nabito  di 
^>enitenza.  Cosi  lanciando  {coidòlaca  , e piangente  la  mag- 
giore , € miglior  parte  de’cittadini  di  Manrcià , partì  per  Bar- 
cellona, doiie  quella  medefima  AgnefàPalquali^chcraccol- 
lc  in  Manrcià , il  fece  prouedere  d’albergo  da  vn  fuo  fi'atello 
Sacerdote , fin  che  refo  il  commercio  a quel  porto , non  pra- 
ticato per  foipettodi  peitilenza  , s’haucilè  commodità  dipaP> 
Aggio  in  Italia . Partito  Ignatio  di  ManreA  > la  veneratione, 
thè  a lui  prclènte , portauano,  riuolièro  aluoghi,  ch’egli  ha- 
iiea  conAcrati  con  le  lagrime e col  Angue , con  le  oracioni  > 
c co’digiuni , co  pellegrinaggi,  c con  gl’infòcàti  dìAorii  del- 
le cofe  dì  Dio;  e cominciarono  a riuerirli,  come  inemorie 
vn  Santo,  fino  a tanto  che  ii  mifèroin  publica  veneradone, 
quale  honorandoil  con  iicrictioni  di  lode , e quale  dedican- 
doila  Dio,  & a lui,  di  prò  Ano,. che  prima  era.  Vna  piramide 
furizzata  nella  piazza  innanzi  a;llo  Spedale  di  S.Luci.i  > douc.» 
il  Santo  operò  i primi  effetti  del  iiio  Aruore , e vi  fu  poltà  la 
memoria  di  lui  la  Aguentc  ifcrittione . [ Ad  Ignatio  di  Lo- 
ioA^  Pigliuol  di  Beltramo^  natiuo  delia  Prouinaa  di  GuipùA 
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eoa,  Fondatore  do*Cherici  della  Compagnia  di  Gieiiìs  {l^ua*' 
le  nel  crencefimo  anno  della  fua  età,  per  diltfà  dei  Caliìelio  di 
Pamplona^  valoroiàinéntecombaccè  co*France{ì:e  auiui  feri* 
to  a morte,  c pofeia,  per  (ingoiar  beneEcio  di  Dio,  Anar^acr 
celò  di  dedderio  di  .Wicare  i luoghi  (ùnti  di  Palefeina  > nel 
viaggio  fece  voto  di  caftità  ; e coniàcrate  é Noftra  Signora^ 
nel  tempio  di  Monferrato  le  orme,  che,  come  iòldato>  por* 
taua > coperto  di jfecGo<>t  e.dicilicio  , ei^uàfi  igniido,  in  quefeo 
luogo  cominciòa  piahgete  k colpe  della  viu  pBflàca,e  come 
nouello  iòldato  di  Chrifeo  , a far  venxletta  di  aè  medefimd 
con  digiuni  , coni  lagrime , & orationi . In  memoria  d^m:^ 
gran  fatto , 6c  a gloria  di  Dio  » At  a (plendore  della  dia  Cpint 
pagnia  , Giouan 'Batcifta  Cafdona  Valéntiano,  Vefeouo  dì 
Viche,  AePietto  di  Tortola,  affettionatifiimo  alla  (àntità  del 
detto  Padre , At  alla  (ua  Religione , fece  por  qui  quella  lapida , 
com^  àd  huomo  piiffimo , e benemerito  di  tutta  la  Religioni 
ChriÈiana . ] Delio  pedale  lì  fece  vn  Collegio  alia  Compa* 
gnia  . tralporcati  erinrermi  a piu  commodo  luogo  dentro  alla 
(Terra  : e la  piccola  camera , doue  il  Santo  hebbe  i'elralì  d'otto 
giorni , s'acconciò  in  vna  diuota  cappella . In  l^lonca  pòi 
doue  fece  si  alpre  penitenze,  e doue  hebbe  si  (peue  vilicc  del 
Paradife,  li  c rabbellita  con  vn  vago  felciato,e  co'alcriadòr* 
namcnci,  quanto  vna  femplice  grotta  li  potea,  fenza  torle^  col 
(uo naturale ruftico, il diuotohorrore  chemollra.  Euui.an* 
co  vn  quadro  d'allài  buona  mano,  in  cui  ili  dipinto  il  Santo# 
come  quiui'gii  vide,  con  la  zazzera  Icompigliata,  e'I  volto 
pallido,  e fearno , veftito  di  lacco  ,fcalzo , cinto  di  catena , e 
ginocchioni  innanzi  a Nolka  Signora , hauente  in  braccio  il 
bambino . In  lei  egli  tiene  riuolta  la  fàccia , Ss  alfillàti  gli  oc* 
chi,  e feende  la  mano  in  atto  di  feriuere  fopra  vn  rilàido  di 
pietra , quali  prenda  dal  Tuo  diuin  Figliuolo,  e da  lei,  la  detta> 
tura  de  glihlèrcitijlpiruuali,che  quiui  con  particolare  aiuto 
d'amenoue  compri  : £ iè  ne  legge  la  dichiaracione  nel  l\;mbo 
della  cornice  del  quadro , con  cali  parole  : [ In  quello  luogo, 
l'anno  r j xi.  S/lgnatio  compofe  il  libro  de  gli  hfercitij , che 
fò  li  primo,  che  nella  Compagnia  di  Giesò  li  Icriuclfe,  c fii  ap- 
prouato  per  bolla  dalla  Santità  di  Paolo  111.  ] Quiui  pure  li  nà 
la  grw  yeneratiqae  va  Crocifi^o,  poco  più  grande  d'vn  pai- 
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tnOf  intagliato  in  pietrai  a baflb  rilieuo,  il  quale  > Rientro 
5L  Ignacio  flette  in  Manrefà , era  sù  la  ffarada  reale  di  Barcel- 
lona , rizzato  (òpra  vn  piedeftallo^  a diuotione  de*pafraggieri . 
Ma j dopo  alquanti  anni  i abbattuto  > non  sò  comè , cadde  còl 
capitello  i e non  trooandofl  chi*l  rimetteflè  a Tuo  luogo  > Tó- 
mafb  Padre  Canonico  di  quella  Terra  > fèl  ricolfè  >e  tenne  al- 
cun tempo  in  caia  : pofcia  tocco  da  certa  maggior  riuerenza> 
il  portò  nella  grotta  di  S.Ignatio^  e Tincaf^  in  vna  fenditura^ 
del  fallò  I dalia  parte  delrEpiflola  i dicendo  » che , ne*teropi 
auuenire , quella  diuina  imagine  farebbe  in  (òmma  venera- 
tionedique^contorni:  le  quali  parole  come  d*huomo  cono- 
iciuto  per  mn  icruo  di  Dio , s’hebbero  da  molti  in  conto  di 
profetia,  miche  Tanno  1617,  cominciarono  ad  auuerarfl. 
Jmpcrcioche^  mentre  la  vigilia  di  Slgnatio^il  caiitaua  la  Conw^ 
pietà  in  vna  cappella  quiui  vicina^  e la  grotta  era  piena  di  gen- 
te , cominciò  j prima  dalla  ferita  deTfianco  di  detto  croc^ 
fidò  > poi  dalle  mani  > e dal  capo  coronato  di  fpine  > a {correr 
fàngue^sì  hefco>e  vermiglio  > che  pareua  flillallè  dà  vn  cor- 
po viuo . Si  fecero  tutte  le  pruoiie,  per  vederne  Torigine>  fin- 
che reUd  indubitato , quello  edere  euidente  miracolo  i e (Lf 
ne  efàminarono  lèdici  teflimoni  j , e fra  efQ  due  Canonici,  tré 
Dottori  di  medicina.  Se  vn  di  legge  . Hoggidi  ancora  fi  veg- 
Igono  le  flrifcie , che  vi  fcenò  il  detto  Angue , nello  icorrcr 
che  fece , maOimamcnce  &1  fianco  fino  a'piedi^  Qi^ello  poi, 
che  più  riguardeuole  rende  quello  luogo , fi  é la  diuotione  de* 
fedeli,  che  da  paefi  d’intorno  concorrono  a rùierirui  la  me- 
moria del  Santo  : & è già  fetta,  come  ordinaria  legge , che,  chi 
vifìta  N.  S.  di  Monferrato, lontana  quinci  nò  più,che  tré  leghe, 
giunga  pofcia  anco  alla  fpefonca  di  S.lgnatio  e molti d’efii  a* 
piè  fealzi,per  diuotione.  Tanto  più,  che  le  vifite  no  lònofenza 
gran  frutto:  perche  di  quiui  i pellegrini  riponano  le  rafehia- 
ture  del  fuolo , e i minuzzoli  delle  pietre  della  cauerna , ondq 
hanno  efiEicacifnmorimedio,malfimamentecontra  le  felcina- 
tioni,  e le  malie  : e l’anno  1 (>  o 5 . la  Reina  D.Margherita  d'Au- 
ilria , vicina  al  partorire, per  hauere  in  ciò  il  fedito  feuoredi 
SJgnatio , fi  procurò  vna  pietruzza  della  fua  ^elonca  . Ma.^ 
alquanti  anni  prima , ch’ella , né  rabbellita  fodè , né  meda  in 
publica  vencratioac , auuenne  colà  di  marauiglia,  con  ch^ 
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I<Mio  volle  moftrarc  > quanto»  vna  tale  fpelonca  » fòflè  da  ri-' 

f ettari! . Otto  giouani , con  eilb  vna  fèmminaccia  » tutti 
vn  medefimo  taglio  di  carne  marcia  » iti  intorno  a Manreik 
iòllazzando  » fi  diedero  in  fine  a cercar  luogo»  doue»  in  di* 
^arte  del  publico»  potefièrofbdisfàrfi.  Era  quiui  vicino  laJ 
i^elonca  aignatio  : di  cui , fiimando  di  non  poter  trouar  luo-^ 
go  migliore  in  acconcio  della  loro  lalciuia»  cosi  come  la  vide»! 
ro , lènza  làpeire  (come  vn  di  loro  depoih)  almeno  lènza  Sad^’ 
re  di  cui  ella  follè  fiato  albergo»  v*entrarono . Ma  quel  Signor 
re  » che  non  lalciò  pro&nare  con  limile  dishonefià»  la  camera  jl 
doue  ignatio  lìconuerti»  non  conlènti  neanco»  che  » coiU 
laidezze  di  carne»  lì  contaminafiè  quella  cauerna  » che  il  Iìiq 
lèruo»  con  si alpre  penitenze»  domando  la  fua»  e la  Vergine 
tante  volte  quiui  comparend ogli , fiancano  conlàcrata . Per- 
ciò neiraccofi;arli»cfie  ^cenano  a colei  » fi  lèntiuano  Ipollàta  « 
& intormentita  la  carne»  come  fi>fièro  fiati  cadaueri*.  Dal  che» 
e da  vn  certo  horrore  » che  » ùdzà  làperne  efli  indouinar  la.» 
cagione»  li  lòrprciè,e  quali  li  lo^ingeua  fuori  della  Ipelonca^ 
2 ^ ne  vlcironó  a cercare  altro  luogo  ; 

Viaggio  di  In  canto  Ignatio  » méntre  alpetta»  cfie>  cefiàte  le  lò/pettio-; 
ffc?ra?MÌt  ni  di  peftilenzarcfic  correuano  in  Barcellona»  li  apra  ilcom^ 
goiar'prwt-  marc»  pei*  nauigare  in  Italia  » non  lalciò  vn  mo- 

tìqne.efauor  mento  ptiolo  il  luo  féfuore,  a cui  troUÒ  lubito  campo  ne  gli 
nategli  Ipedali)  e nelle  prigioni  > doue  al  lèruigio  » alla  confoktio- 
S *mdou?  ne , al  fouuenimerito  df  quegli  4fBitti , Ipendeua  quanto  di 
fnveocw»  è tempo  gli  lòpr^uanzaua  alle  lètte  fiore  » che  inuariabilmen- 
^ notte  » e di»  alloratione . Diellì  ancora  a mendi- 
care p^  Barcellona  » a rifioro  de*  poueh  » con  cui  ripartiua.» 
l’accaceatOi  Di  sè  » e delpallàggiò  » e del  nolo  per  nauigare  in 
.Italia»  non  fiauea penderò» più»  che  lè  hauefiè  depodtato  vn 
reforò  nelle  mani  di  Dio  » e fatto  lui  fuo  tenditore . £ vera- 
mence  » còl  porre  ch*egli  hauea  keto  in  lui  lòlo  ogni  fua  con- 
fidenza »rfiauca  kttoproueditored*ognì  lua  necelsicài  e par 
che  Iddio  volellè  dargliene  fubico  deurtd  » coi  cafo  lèguente  . 
Staua  egli  vn  disila  predica»  lèdendo  dà  mezzo  de* fanciulli 
i piè  d*vn  altare  » quandovna  nobile  donna»  per  nome  Ifàbel- 
k Rólèlli  » auuenutad  in  lui  con  lo  Iguardo , gli  vide  il  volto 
incòrniato  di  Iplendidilsima  luce  » ecòn  efio  tal  vifia»  d vdi 
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còme  vocC)  nel  cuore  > che  le  ripetè  » Chiamalo:  infie* 
me  intendendo  > fatato  t^uel  poucro  r c negletto  habico  > na-< 
éonderfl  vn gran  feruo  di  Oio . Ella,  iìcome  iàggia>  (i  tac- 
que > fin  che  cornata  a càù , quanto  hauea  veduto  con  gli  oc-. 
chi,  eintciò  cpirammo  riferì  al  marito, di  cui conlèntimen- 
to,  fu  cercato*  e condotto  alla  ior  cala,  doue,  lòtto  ièmhiante 
difóre.àd  vn  pouero  la  carità , lei  tcnncrò  a cauola , e gli  die-, 
■dero,  ad  arte,  occafione  di  Sellare  alcuna  colà  di  Oio . Egli , 
che  nulla  fàpeuà  della  cagione  di  ciò,  il  fece  fecondo  Tvìàto 
filo  mie  confale  fpirito,  che  aflài  più  da  quella  luce  deli  ani- 
ma, che  non  dall  altra  vedutagli  in  volto , conobbero  lui  ef- 
ùr  veramente  ripieno  di  Dio  ^ Et  a troppo  gran  iormna  s’hau- 
rebbon  recato , il  metitare  d’hauere  in  lui,  perfèmpre,inca>^' 
là  loro  vn  Santo  j ma  poiché  il  vider  m^mo  ai  voler  palTare  ol- 
tremare a Terra  fàata,-eche  di  già  haiteua  luogo  su  vn  bri- 
gantino, che  il  pobtauaùi  Italia  ,4  donna  , piu  per  motiuo 
che  n ’lttbbe  interniaoidnce  da  Dio ,)  che  per  pecefiità  che  il  ri- 
chiedeflè>  fr  diede  a pregarlo  , che  non  arri&hiallè  la  vita  sù.* 
<}uci  pericoloiò  legno  ,‘doue  poteua  afiicurarla  fòpra  vna  na-i 
nc,  chc,indi  a non  moloojlàrebbe  veia  i & efià  ad  ogni  luo  co- 
fto  glie  ne  prouederebbe  il  paflàggio  # Iddio  che  moflè  la^ 
dinota  donna  a:  tal  priaferta  ,mofie.ancoraìgnatio  adaccet- 
farla:  fè  non  quanto  egli  non  volle  imbarcarfì  altrimenti , 
che  fèilpadronegliel^concedefiè  per  puro  amor  di  Dio:  il  che 
ageuolmcnte  s’ottenne.  In  tanto  partì  per  Italia  il  briganti-- 
no  : ma  poco  s’allargò  in  mare,  e’J  fòpraprefè  vna  cosi  furiofà 
burrafea,  che,  non  potendole  regger  contro,  a veduta  del  por- 
to , affogò } nc  de’  marinai , nc  de’  pafiàggeri , campò  la  vita_» 
pur’vn  folo . Prima  però , che  Ignacio  fi  mcttcflè  in  marc-r , 
hebbe  che  litigare  con  sè  mech^rno  , Perciochc  il  Padroiu 
della  nane , come  che  gli  haueilè  dato  per  Dio  il  paflàggio  , 
volle  però  , che  porcaffe  come  viuer  del  fuo  ì e benché  ciò  in 
fine  non  folle  piu,  che  quella  poca  mifura  di  pane,  che  gli 
bifognaua,  per  mancenerflin  quel  brieuc  viaggio , e digiu- 
nando, come  fòleua,  ogni  giorno,  pareua  nondimeno  al  ^n- 
to,  che  ciòfbflè  vn  dididar  tanto  più  di  Dio,  quanto  meno 
era  quello , per  cui  laiciaua  di  dipendere  totalmente  da  lui , 
Haurebbe  voluto  mendicare  ancor  nella  nane , c viuere  icu 
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piare  ì»!Ìc  Ipcfè  di  Pio , che  fòle  gli  erano  fapomc}  parodie  gli 
pareua>  che  ^uei  boccon  di  pane , che  altri  gli  ditiapcr  Dio  > 
iddio  ideilo  per  mno  loro  giic’i  porgeÌ& . Sopra  ejueilo  noia# 
s acquietò  egli  mai  > fc  non  poiché  H iùo  cmifeilbre»!  cui  cen* 
pi,  qualunque  egli  G folfe,  prcndeua  pcxTeggi>io:ai$kurò.» 
che  il  ciò  lare»  non  era  in  dim  inuttone  della  confidenza  nel 
Signore  * Q^elio  sialmeno,  noi  volle  in  dono  dalla  Roièlla» 
fna  egli  medesimo  accactarièlo  di  porca  in  porca;  nel  che  an- 
che Iddio  con  maniera  particolare  il  pomde . Ferciocheii- 
fn  ofinando  per  Barcellona  > s abbattè  a chieder  carità  da.  vna 
tal  Zcpigliai  nobile  donna,  vn figliuolo  della  qualeiahhando^ 
paco  La  cala,  elei,  andaua  per  lo  mondopcz2endo,afi^gÙL« 
Vergognali,  e milèrabile  di  mendico . Quella  , mirato  igna- 
tio , fic  all  aria  del  volto,  & ad.  vn  certo  noDile  garbo  • iodoui- 
P ìndo  lui  efièrc  di  condicione  migliore , che  viuere  accat- 
tando, coccn  da  dolore,  per  la  memoria  del  iuo  ^iuolo  > di 
cui  ynaimagine  gii  parcua  vedere  in  lui,  lo  accolte  con  af^e 
maniere,  rimprouerandogli  la  ribalderia  di  quel  viuere  in» 
£ngardo,  chiamandolo  vagabondo , e polcronaccio  > e cari- 
candolo d'olcre  limili  ingiurie . Ignatio  a cui  quefia  limofina 
di  di^egi,  data  da  lei  per  ifdegno,  ma  dailui  accettata  pet 
amor  di  Dio,  eri  troppo  più  cara,  che  non  quella  d’vnpò 
di  pane,  di  che  la  pregaua , tanto  ilecte  ad  vdirla , quanto  a 
lei  piacaue  dire  ; indi,  niente  turbato,  con  maniere  piaceuo- 
lifiime  ia  ringraciò  ; aggiungendo  in  fine,  fiargli  beniifimo 
tutte  quelle  ingiurie , e quante  altre  di  iòpra  più  gli  haueilè 
potuto  dire , percioche  in  verità  egli  era  il  peggior  huomo , 
maggior  ribaldo  peccatqre , che  al  mondo  viueflè . £ ciò 
difiè  egli  con  tal  ièncimenro  « fi  come  in  fiitciil  credeua,  che 
paruero  quelle  parole  fpiccarlègii  dpi  cuore;  c nel  lèm^n- 
te  moftrò  vna  tal  confulione , come  di  medefima  fi  vergo- 
gnane . La  donna , a canto  inalpettata , & humile  rjfpoib^  « 
confuià,e  compunta  , intendendo  quel  mendico  efièresL 
altr’huomo  da  quel, che  lo  haueua  imaginato,  cambiò  lo  Icle- 
gno  in  veneratjone , e gli  mandò  a fare  vn  abbondante  limo-' 
fina  di  pane  , & a chieder  perdono  delle  mal  penfàce  parole» 
prolerite  dal  fuo  dolore  , e da  vn  giudicìo  fenza  ragione^  . 
figlia  Signora»  che  tal*  accidente  iblea  dapoi  raccontarc^QÙ 
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{articolar  ièndmenco , tornato  che  Ignatio ili  di  Gerufalem^ 
me  a Barcellona , gli  fu  eftremamentc  diuoca , e della  fua  co%> 
nerlàtione  nelle  colè  di  Dio  > cauò  gran  profitto  per  1 antma^ . 
Cosi  egli  hebbe  il  pallàggio , e’I  pane  per  mantenerli»  da  vna. 
l|)ecial  cura  > che  Iddio  nauea  di  lui . I danari»  che  » con  vni 
cariteuole  violenza  » alcuni  dinoti  vollero  eh  egli  acc^tallè  » 
quelli  nò  non  gli  tenne:  ma  lalciand^li  in  abbandono  fui 
Bto  (non  dandoli  a marinai»  ondepotefie  cllcrne  meglio  trat<* 
cato^  con  ciò  ne^&ce  limollna»  a cui  Iddio  hauellè  voluto^ 
che  primo  in  quelli  s’incontrallè . La  nauigatione  » per  la^ 
troppa  gagliardia  del  vento  »quarhebberolèmpre  per  poppa» 
riulci  {vecipitolà  » anzi  che  prolperaj  e in  cinque  giorni  toc- 
caron. Gaeta.  Quiui prellò » Ignatio»preib  albergo  nella  Bal- 
la dVna  hoBeria»  nel  buio  della  notte  lènti  certe  grida  di 
chi  domandaua  di^eratamente  aiuto  » e correndo  doue  eriu 
,il  remore»  trouò  alcuni  dishonelli  lòldati»  che  a forza  ten- 
cauano  di  fare  oltraggio  ad  vna  honeBa  donna  » che  per  ciò 
metteua  quella  Brida  . Egli  » accelb  del  Zelo  deirhonor  di 
Dio  » e moBb  dal  pericolo  di  quella  melchina»  B fece  col  voIi> 
to»  e con  gli  occhi  di  fuoco  ; e gridando  parole  minaccianti 
Tira  del  cielo  ( comeche  poco  intelè  » percioche  ancor  non> 
bauea  la  fiiuella  Italiana  ) pur  cosi  tanto  valfe»  che  glimpuri 
buominill  riBetterodel  mal  tentatiuo:  il  che  fembròin  vHj 
filtro»  quali  doppio  miracolo  ; reflarii  coloro  in  vn  medellmo 
Bupidi  alla  laBiuia  veiib  la  donna  » & allo  {degno  contro  d’I- 
^nacio  » che  si  arditamente  li  haueua  Igridati  » e pur  non  por-r 
tana  habito  » e lèmbiante  d*altro  huomo  > che  d vno  IcaJzo»  e 
IbreBiere  mendico . Qmnci  » prelò  il  viaggio  di  Roma  » vi 
giunfe  il  giorno  delle  palme  elei  15x1.  & hauuta  dal  Somr 
mo  Pontefice  Adriano  VI.  la  benedittione  » e lar  licenza  del 
pellegrinaggio  a Terra  Santa  » otto  di  dopo  la  Palqua  di  Rer 
Itirrettione  » a piedi  » B come  lèmpre  » e mendicando»  s’inuiò 
verlb  Venetia . Haueanlo  indotto  con  prieghi  » per  troppa.» 
amoreuolezza  importuni  » certi  della  natione  » a prender  di 
limollna  lètte  Icucu»  necellàrij  ( diceuano)  per  le  Ijpefc  della 
nauigatione»  anzi  per  rilcattarllda  mille  pericololi  incontri» 
che  naurebbe  nel  viaggio  fino  a Venetia . Ma , benché  egli 
ViAduceBè  a pigliarli  » per  parere  pBinato  » o temerario 
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nel  Rifiutarli  j piu*  dipoi  fé  'ne  dol/è  e penti  > e come  di  granii 
ikno  fallo  > ne  chieiè  a Dio  perdonanza  Che  meglio  era  pa« 
rer  malcreaco>epazz(^achi  non  incende  quello  ako  iègreto 
della  volontaria  pouercà^»  la  quale  mentre  tutto  rifiuta  peR 
Dio  i di  tutto èipfotieduta  da  Dio,  che  cedendo  ad  vn^cerco 
hum Ao  rilpetto , efibre,  o almen  parere  veriò  lui  men  con* 
fidente . Perciò  a pena  vici  di  Roma , che  diede  a’poueri , in 
cui  prima  sauuennc,  i fecce  feudi,  lènza  ferbaiiène  vn  da« 
naro  . Correua  allora  per  Italia  la  pellilenza,  onde  ilraiKi 
rigcu’e  di  (Irectiilìmi  efàmi  s’viàua  co’fi>refiieri,  prima  d‘am» 
metterli  nelle  città.  Quella  ad  Ignacio  fu  materia  abbondo^ 
uolillìma  di  patimenti , e di  conlòlacioni  ; percioche,  fi  004 
me  era  disfiicto,  e pallido,  per  gli  Icommodi  d’vn  poucriiE» 
ino  viaggiare , e per  le  ordinarie  file  penitenze , douc.  aocor 
ra  de’ lèni,  e ben  coloriti  s’hauea  Iblpetto  ,ièmbrandO'inyi«’ 
Ila  tocco  daJmale,  non  iòlamente  non  era  ammeilb  nelleL» 
città,  ma  Ipeire  volte  non  trouaua  doue ricouerare  al  coperi- 
to , ne  chi  &1  lalciallè  auuicinare,per  dargli  limofina.  Perciò 
Ibuente  gii  connenne  pallàr  le  notti  ai  lèreno  in  campagna» 
viuendo , fecondo  il  corpo , llentatilfimamente  : ma  percio*> 
che  egli  teneua  ièmpre  auanti  a gli  oicchi  quello , per  cui  par 
tiua , tanto  godeua  di  patir  per  lui , quanto  di  piacergli , e di 
crclccre.  nel  tuo  amore  . £ ben  largamente  moftrò  Chrillo 
N.S.  di  corrifpondergli , empiendolo  d’interne  confolationi, 
fino  a venire  egli  RelTa  a confortarlo  con  la  fua  preiènza , Se 
ad  accettare  il  fuo  patire . Ciò  fu  trà  Padoua , e Chioggia_> , 
doue  S.  Ignatio , abbandonato  infieme  dalle  fiarze  del  filo 
corpo , che  non  poteua  reggere  a più  lungo  camino , e dalla 
compagnia  de’ pafiàggien  c’hauca  fino  allora  lèguitato  per 
indirizzo  di  quelle  firadé , conuenne,  che  fi  rìmanefiè  alla^ 
campagna , in  abbandono  di  rifioro  per  rimetter  le  forze , c 
di  guida  per  ripigliare  il  viaggio  . Quiui  egli , tutto  folo , fi 
raccolfè  in  oracione , ch’c  vn  legreto , che  i Santi  hanno  con- 
tra  ogni  male  j metrerfi  con  l’anima  in  ciclo , per  non  fenti- 
re  gli  Icommodi  della  terra . Allora  Chrifio , per  cui  amore 
paciua , gli  comparue  innanzi  > con  vn  fembiance  di  paradir 
lò  ; e con  parole  da  mutare  in  giubilo  ogni  eftreihod’afflittio- 
ne,  il  comòlò,  e gli  promiiè  Fafiìfienza  fua  per  entrare  in  Par 
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<ioua>  e in  Venecia  ; <loue , per  altro  tglì  Arebbe  flato  im- 
poflìbile  penetrare  « E veramente  1 aiuto  E}  ceiefle  ,*  pereto- 
che  ) come  fò&:  tolto  da  gli  occhi  delle  guardie  > non  vi  iìì  riè 
alle  porte  di  Padoiia>  nè  alle  bocche  delle  lagune  di  Venetia» 
doue  fi  guardauafirettiffifnamencc  il  paiQò>  chi  nè  pur  chic- 
ileilè  d onde  vbniua  : doue  all’incontrp  i compagni  > che  Tha  • 
lieano  laiciato  » a grande  dento  > e pericolo  > per  haucr  fàKìii^ 
care  le  &di>  ottennero  d elTerc  ammeffi.  Ne  ridette  la  diui- 
na  pietà  con  S.Ignatio , fòlameiite  da’  coltri  di  quéllaiuto» 
che  gli  era  neceilàrio , per  entrare  in  Venetia  ; il  prouidean** 
cora  di  quàWhe  agio  per  viuerci , edi  iàuore.>  per  ottenere^ 
vno  draordmario  imbarco  ; poiché  la  naue .»  che-porta  i pel- 
legrini a Tetra  Santa , alcuni  di  prima  ».  hauea. fatto  velau» 
Giund  egli  in  Venetia  dii  venir  della  notte  » & oltreché  fq- 
tedierò»  e lènza,  lingua  del  paeiè».non  iàpendo  doue  foUèro 
ipcdali  » per  heouerode’  pellegrini  » fi  ritirò  a prendere  il  ri- 
polo  di  quella  notte »:d>cco  il  portico  de’  Procuratori»  ch’è 
nella  piazza  di  S.  Marco.'  Ma  cura  maggioredaneadiiui  Id- 
dio» che  non  e^  dlisè  mededmo  . Vi uea  in  quel  tempo 
i’Illudrils.  Marco  Antonio  Tre  uiiàno  » vno.  de’  più  lauij  Se- 
natori di  quella  Republica;  ma  » ciò  che  molto  più  è da  di<- 
xnard»  vn  Senatore  ianto.vpercioche  lèppe  vnice  si  Attamente 
indeme  la  cura  delpubiico  bene  dc’popoli,con  quella  dei  pri- 
uaco  gouerno  dell’anima  fua,chc.parcuain  vn  mtdelImo»S^i- 
uatorc^  Religiolb . Di  si  auderi  tratteoiméti  verfb  di  sèj  che» 
oltre  alle  altre  ordinarie  pcnicenze»cò  che  d alHiggeua>  portò 
fèmpre  su  le  nude  carni  vn  cilicio.  Di  si  tenera  canti  co’poue* 
relh»  che  la  fùa  ca&  fé mbr^ua  io  fpedale  del  publico  : nel  che 
cofumaca  la  miglior  P^rcc  del  fuo,  fi  farebbe  ridotto  ad  vna  vq. 
lontana  mendicità,  le  grflludrils.  Marcelli»  fuoi  Nipoti»  non 
fè  l’hauellèr  raccolto  in  cala»  e prefo  in  cura . Qual  poi  egli  fod 
fène’eouerni» che amminidrò» bada  a dichiararlo»  il  nome 
di  Santo»  conche  il chiamauanocommunemente  in  Cipri» 
dou’hebbc  vficio  di  Luogotenente  • Finalmente  le  fue  vir- 
tù il  portarono  alla  iuprema  dignità  di  Doge . Ma  egli  non 
fu  men  lodeuoie  meritandola  per  virtù  » che  volendola  per 
virtù  ladiare  ; ^’haurebbe  fatto»lè  due  » che  furono  Segreta- 
rif  della  Repumica»  Lorenzo  Mailà , Se  Antonio  Milledonne  , 
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non  gli  hsueflèrQ  pe^ualb>ad  antiporre  il  publico  bene>al  fuo 
priuaco  iiicerel]è>ciie  era^di  dare  a*poueri  il  rimanente  del  fuo, 
e ritiratoli  in  vn.moniilero  fra’Reiigioli,  viuere  asè  ftelfi),  & a 
Dio . Cosi  menato  fino  all  efircma  vecchiezza  vna  vita  di  còti- 
nuo  apparecchio  a morire, vn  di,  métre  ilaua  prefènte  al  diuin 
£icrificio  della  Meiùi,j(pirò.Hor  quello  Signore  di  tanto  merita»^ 
con  Dio^e  con  gli  huomini,  mentre  flaua  la  notte  dormendo, 
lènti  lùegliaifida  vnavoce,  come  d’amorolò  rimprouero>che 
Iddio  gli  ^ceflè,  dicendogli  :Che  dormiua  bencgli  agiatamé* 
te  llefb  Ibpra  vn  morbido  letto  > lòtto  coltrici,  e ^tdne  ; non 
cosi  il  fuo  pouero  ièruo , & amico  pellegrino]^  dK  li  giaceua 
sù  la  nuda  terra  al  publico , allo  (coperto,  nè  vera  chi  nel  rac- 
coglieilè  . Quelle  voci  furono  a quel  Signore  di  confulìone 
sì , ma  anco  di  grande  allegrezza^  percioche  li  vide  honorato 
da  Dio  > con  quello  Ipeciale  auuilò,  di  ièruire  vn  filo  lèruo . 

£ ben’intendendo  di  quanto  merito  conucnitia  cne  fòllè  quel 
pellegrino , di  cui  Iddio  llefiò  fi  prendeua  penderò  di  proue* 
derlo  d’albergo,  vici  lùbito  a ricercar  diluii  e trouatolo  llelò 
fotto  i portici  della  piazza , lèi  condullè  in  cala , doue,  con« 
certa  riuerenza , come  lèruillè  vn  Santo,  ilrillorò,  proueden. 
dogli  a’bifogni  della  fame , & della  llanchezza . Oltre  all’a- 
-moreuole  carità  di  quello  Signore , prouide  ancora  Iddio  il 
lùo lèruo  del  cortejè  vficio  d'vn mercatante  Bilcaino,cho 
quiui  era,  & ottimamenrc  làpeua  chi  Innario  follè  : bencho 
di  mille  ofièrce , che , vedendolo  si  malcondotto,  gli  &ce  di 
vellimenca , e di  denari^  egli  nulla  accettollè , le  non  d’ellère 
introdotto  al  Serenifljmo  Andrea  Gritti,  allora  Doge  di  Ve* 
netia , di  che  lolamente  il  pregaua  : e ciò  per  chiedere  il  pal^ 
(àggio  a Cipri  iòpra  la  Capitana,  che  portaua  il  nnouo  Luo* 
gotenence  della  Republica  in  quel  Regno  , Idebbe  per  mez* 
xo  dell’amico  l’vdienzà,  & alla  prima  richiclla , cortefifiimar 
mente  la  gratia  : la  quale  però  fu  in  pericolo  di  perdere , lo 
Iddio  per  cui  amore  la  polè  in  pericolo , non  glie  l’ha-» 
uellè  con  miracolo  mantenuta . Sù  la  medefima  naue,  doue 
S.  Ignatio  hebbe  l’imbarco , erano  di  molti  altri  pallàggieri , 
che  con  titolo  d’incantar  la  noia  di  quell’ increfieuole  otio 
della  nauigatione,  {conciamente  parÌauano,^iucuano.  Peg<<> 
gio  d’clli  lac^euano  i marinari , huomini  henelpellò  non  cu^ 
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ii^i  di  Dio  9 ti  ooi|  quanto  ipcricoJi  umpctìe , loro  il 
^uotdaaoj  per  inuocarto  naufi'aghi , c gabbarlo  ppicia  li- 
tmci . Igoatio  ]z  di&fa^deiriionftr  diuin^  » do^Ci  ma- 
mere  dolete  con  nuonimi  IcoAumaci , okre  che  ribaldi,  nul- 
ia  giouofono , Ci  diede  a ripren<^rli  > che  lontani  quattro  di- 
ta dairinhuno  » ardii&ro  di  pronocare  con  sì  {conci  peccati 
l'ira  diDio;.  li  &utto,  che  fecero^,  fò  > concertare  di  prender 
terra  a cerca  iiòletf  a dclèita  i e quiui  iaiciarlo  all'abbandono . 

11  che  rifaputQdacerfipa&ggieri  di  migiiorcolcienzas  ne  lo 
auodàrono  « pregandolo  per  compaiìdone  che  hauean  di  lui , 
che  9 doue  non  picena  giotiarc  ad  akrui>  non  noceilè  a sè  me- 
defimo . Ma.  non  pecoiò  s'atrejvl  * oe  rifiecte  per  timore  di 
danno,  chepoteiTe  Yenirgliene;.hcn  {àpendo,che  più  potente 
del  loro  mai  volere  i era  li  iànto  voler  di  Dio , acui  (là  in  pu- 
gno il  mare,  ei  venti  «che  a lui  vbhiddcono , non  all'arte^ 
de'manikai ..  £ ben  fé  fie  prouò  l'cfietto  > quando  giunti  a vi- 
>fta  dcli'liàU  « mencio  pigiano  pcLaihTrrare  al  lico , fi  leuò 
d 'improuifb  vn . vento  » che.  li  {òqnniè  lontano,  e rance  volte 
Vinfor^  t quante  efii  vollero  vitbraarui  > onde,  bilògnòi  che^ 
mal  grado  loro  9 ripighofièro  il  camino  di  dCipri . )n  tanto 
Iddio  pagò  al  ilio  icruo  il  scio, .ch’era  flato  sì  mal  gradito  da 
gii  huomini  i e il  pàgaihémo  fù  d!alcune  vifire , che  Chrifio 
Signor  Nofiro  gli  lece  , comparendogli  vifìbile  innanzi,  e 
coniòlandolo  , mentre  ritiratone!  piu  lègrcto  della  nauo> 
piangcua  i dishonori  > ch«  d*  quella  cieca  sente  a luiyeniua- 
no  fatti . In  Cipri , crouò  j che  Ja  nàue  , che  hauca  portato  i 
pellegrini  per  Terra  6ma,  (lauasù  le  ancore  vicino  àfir  velai 
e parca  ben , che  fi  trattenefie,  peraipetUlrqued'vno,  che  fo- 
lo  valeua  per  tutti  w Cosi  dopo  4$.  giorni  di  aauigationca» 
che  furono  da'14.  di  Luglio»  quando  prtt  di.  Venetia , fino 
airvltimo  d'Agofto  del  1 ja 5; prefè  porto  in  Zafib  di  Soriajf 
« di  14  a quattro  giorni , per  terra,  arriuò  a Qeru(àiemme . 

. Qinli  fèncimcnci  di  làuta  conlòlacione  enttafiero  nei  cuor  2 4 
d'ignatio  al  tocco  di  quella  ^licc  Terra , honoraca  con  la  prc-  Cbfefiogpiari 
finzaj  c conlàcrata  col  fangue  del  Redentore,  incenderfì  può 
dal  lungo , c ychemente  defidcrip , che  n'hauea  hauuco . Pc-  T««  • 

roche>  mi  dal  principio  della  lùa  conuerfione,  gliene  nacque 
nel  cuoce  la  brama  « e quei^  gii  crebbe  al  crciccre  iq  lui  dell* 
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airi  òr  venfò  Cliriftò,  chea  tante  vifitc,  é eoiripaffè^V-hhe^ 
iiàùea  fatto  , era  ciiuenuto  eccefhuo  . Della  vchemenza  poi  « 
argomento  può  clferela  generoiìtà  > con  che  vinfè  i timori  , t 
pericoli)  i patimenti , e guanto  altro  gli  lì  attraiiersò  per  im» 
pedirlo . Percioche  anco  in  Venetia , mentre  ftaua  sà  l’im- 
Oarcaiifl  > hebbe  da  molti  amici  gagliardilfìmi  allàlti  > di  di- 
porre  la  voglia,  o almeno  di  differire  1* efecutione  di  quel 
padaggio,  chVra  quell  anno , piu  che  mai  p^  ['innanzi  il 
{e  flato  , pericololò  ; a cagione  dcTurchi*^  che,  prefà  Tllbla-j 
di  Rodi , corfeggiauano  tutto  il  mare',  e ne  menauano  mol* 
tillìmi  lchiaui  ,onde  vna  gran  parte  de’pcUegrini , per  non- 
mettere  a sì  gran  rilchiola  libertà  , ritornaromì  a'ioro  paefi  % 
Màegli,cheper  non  temere,  mirauaaiCielo,^  a Dio,  men- 
tre elsi  temendo  , e mettendogli  timore  miranano-folamen- 
ce  alla  terra  , dilTe  loro  parola  di  marauigiia  i Che  tal  confi- 
dènza hauea  in  chi  lo  chiamaua  colà , che  ^ quando  non  vi 
folTe  ftata  naue  , la  quale  vel  portaffe , credeua  poterui  naui- 
gar  su  vna  rauola^  e giungerui  a iàluamento . Niente  più  del- 
Jé  perfuafloni  de  gli  amici , operarono  i terrori  de  mediciii 
‘Hauea  Ignatio/cadutó  quiui  infermo,  prefomedicina , quan- 
do,fl  diede  il  tiro  di  partenza  dèlia  Tua  nauci  che, Torto  huodi 
vento  i hauea  nieflb  vela  . Al  fèncirlo,  non  fi  ritenne  vn  mo- 
mento , ne  curò  punto  il  Tuo  male>,  e la  naulèa  del  medica-;* 
mento,  molto  meno  le  vocidel  medico  , che  proteflaua,  eh* 
egli  andana  in  euidenza  a morire  ^ peroche  in  tal  debolezza' 
non  potrebbe  reggere  al  patimento  del  mare.  Se  allo  fdegno» 
c (con  uolgim ente,  che  gli  cagionerebbe  la  medicina . Ma.» 
' riilici  il  fatto  tutto  all’  oppoflo,  percioche  anzi  l’vno  aiu- 
tò r altro  , e più  tofto  , e più  fàcilmente  fl  alleggerì-  Tat* 
era  la  vehemenza  del  defiderio  ,c’haueadi  Terra  Santa.-; 
quale  giunto  a toccare,  ii  lènti  fubito  ftruggere  in  lagrimo 
di  dolciflima  confoiationc , maisimamente  alla  veduta  di  Ge- 
ruiàlemme , Se  all’incontro  de’Padri  di  S.Franceico , alla  cui 
cura flanno  que’iànti luoghi,  erutti  inileme  in  proceisione» 
con  la  Croce  inalberata , vengono  a riceucre  i pellegrini . Vi- 
{ìcòad  vna  ad  vna  tutte  quelle  beate  memorie , come  le  vc- 
deflè  Chriflo  naflerein  Betlemme  , e predicare  nella  SantaJ 
Città , morire  lui  Caluario , e falire  ia  Cielo  su  l’Oliueto . £ 
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parche  alla  fua  maniera  di  medicare  i mifieri  della  vita  di 
Chrifio  > fi  forma  prima  coU’imaginacione  vna.figura  del  bu>* 
go,  doue  cocal  mifiero  fi  operòj  applicandoui  i fencimenhiii'» 
terni  ^ come  fé  fi  vedefiè , 6c  vdifiè  ciò  ^ che  quiut  fi  fice  , e fi 
difiè , egli  di  cucci  que’  fiinti  luoghi,  fi  ritrafiè>come  il  meglio 
potè , iidifègno , e le  piante , riportandone  minncameme  i 
particolari  del  fico,  e del  luogo , che  ne  fono  rimali.  Eciò 
gli  haurebbe  lèruico,  quando  non  folTe  fiato  voler  di  L(io^he 
fi  rimanefiè  in  Palefiina , per  lo  fine,  che  difil,  di  predicaro 
n quegllnfedeli  la  legge  di  Chrifio,  e di  guadagnare  ò per  efii 
il  paradifb , o’I  martirio  per  se . Pcrcioche , iè  bene  egli  in* 
^anreià  hauea  ìntefò  da  Dio , d’efière  eletto  per  grandi  ai:* 
^uifii  d’anime  alla  gratia,&  alla  Fede,  c^e  perciò  gU  haureb* 
^be  dato  compagni , della  forma  del  cui  viuere  infieme,  ha- 
uea veduto  quel  rozzo  difègno,  che  per  allora  bafiaua  , non* 
^peua  però , nè  in  che  luogo  y nè  con  qual  fatta  d’hnomioi 
douefiè  ciò  edere  : perciò,  doue  gli  mancaua  reipt^dà  luce  del 
cielo , prendendo  quella  del  buon  giudìcio , fi  era  perfuafo 
ciòdouerfi  fare  in  Palefiina , doue  fin  dal  principiò  dèlia  fua 
conuerfione , fi  lenti  moflò  a nauigare  . Pcrriihancrfi  dun- 
que colà, hauea  portato  d’Europa  etficaci  lettere  di  raccoman- 
i^tidne  a que*  Padri  di  S.Francefco  j e le  prclèntò  al  Goardiar 
Ho:  non  però  gli  Icopcrlc  altro voler  quiui  ré- 
fiare,  che  il  fodisfacimeilco  della  propria  diumione . idebbé- 
He  dal  Guardiano  buooalperanza , e promefià  di  fauoreuoli 
yfici  col  Prouincialè , a cui  fòlo  fiaua  il  compiacerlo,  , ' e s’ac- 
tendèua  di  corto  da  Betlemme . Ma  Iddio , che  (òpra  lu  i ha« 
uea  altri  difègni , e non  in  Cerufalemme , ma  in  Roi^a  vole- 
uaelTergli  prt^itio^  perche  da  quella^  ch'è  capo>defmondo,  a 
tutte  le  altre  parti  d’elTo  mandoilè  influenze  di  ipirìto  , per  U 
conuerfione  delie  anime  # hauea  dif^fia  altrimenti  di  quello, 
ch’egli  imaginaua . Per  canto  , mentre  pieno  di  grandi  ipe- 
ranze  icriue  a gli  amici  in  Europa  , da  altri  licentiandofi , Ss 
altri  iiiuicandocolà,  fuchiamato  dal  Prouinciale,  e sulepri- 
me  , lodato  dei  finto  fuo  proponimento  , di  cui  però jallora^, 
per  quanto  lèi  volefiè , non  potea  compiacerlo , per  ictgraue*^ 
icQmmodo,  che  ne  tornereDbealCoituencoi  tl.qndleappèna 
poteua  fidlencaìre  i fuoìReligiofi,  si  Itariè  vf  cinrreuano  le  lir 

^ mo-. 


Digitized  by  i^ooQie 


^6.  Della  Vita  di  S.Ignatio 

moilnc}  onde  iè  egli  ancora  viueflc  limofinando  > torrebbo 
loro  parte  di  .tjuel  poco  , onde  viueano . £ ciò  efj^r  vero  » 
vedrebbelo  egli  medefìmo  il  dilèguente,  dall’imbarco>che  sé 
la  nane  de*  pellegrini  prenderebbono  alcuni  fuoi  Frati  ) chejj 
rimandaua  in  Italia  > perche  > per  ilcarfìtà  di  vitto»  non  hauea 
' come  mantenerli  in  Paleftina . Proteilolli  il  Santo  » di  non^ 
volere  ellèr  loro  di  verun  pelò  > fè  non  «guanto  alle  colè  dell* 
animi  : vdirlo  confèdàre  » e dargli  la  com  m unione . Ma  non 
perciò  s*arrcfè  il  Prouinciale  > ^anzi  aggiunfe  » ellèrui  oltre  al 
danno  loro,  il  pericolo  iìio:  percioche  de*  pellegrini , che  ri» 
mangon  colà , mentre  tal  volta  traicorrono  oltre  a’  confini  ^ 
che  il  permettono  a*  Chrifiiani , altri  fono  vccifi  da*  Turchi , 
altri  menati  Ichiaui  ; il  che  finalmente  torna  a (concio  del  mo* 
nillero , che  per  carità  li  rifcatta  del  filo . Per  tanto  (ì  dilpo- 
nefie  per  lolèguente  giórno  alla  partenza  con  gli  altri . £ per» 
cioche  Ignàtio , a cui  troppo  doleua  il  partire , replicò , cho 
pericolo  di  (èruitò,  ne  di  morte  noi  irebbe  partire,  nè  il  ca» 
uerebbe  di  Paleflina  altro  timore , che  quello  d*ofièndere  Dio 
redandoui  ; E voi  rod^nderelle , difiè  il  Prouinciale , le  con* 
tra  il  mio  volere  ardifie  di  rimaner  ui  e volle  moftrargli  in  fe- 
de vna  bolla  del  Papa  >che  dà  a Frati  autorità  di  (communica- 
re coloro,  che  lenza  (or  licenza  rimangòno  in  Terra  lànta->. 
Allora  Ignatio , lènza  volere  altro  vedere,  chinò  la  teda,  e par- 
tì per  vbbidire:  e doue , penlàndo  di  re  dare , hauea  preio  li- 
cenza da  gli  amici  d’Europa , hauendo  rilòlutamente  a partù 
re , la  volle , in  certa  maniera  ; prender  da  Chrilto . Perciò  lòt» 
trahendofi  furtiuamente  da*compagni , lènza  prouederli  di 
chi  lo  guidalle  nè  il  dii^ndeilè  da*  Turchi,  corlè  al  monte  Oli» 
»»ueto  per  riucrire , e baciare  di  nuouò  quelle  làute  orme , che 
Chrilto,  Olendo  al  Cielo , ladiò  (lampare  nellàfib  ; e per  ha» 
uer  dalie  guardie  Pentrata,  diede  loro  per  mercede  vn  coltei» 
lo . Sodisfiitto  alla  fua  diuotione , lì  &ce  animo  per  andare  al 
iàntuario  di  Betfage  quiui  vicino  . Intanto  fouuennegli , di 
non  hauer*ollèruato  il  lito  delle  piante  di  Chrido,  per  lapero 
a qual  parte  del  mondo  egli  dedè  riuoito , quando  lì  ^iccò 
dalla  terra . Per  tal  fine  ritornò  all’Ohueto,  e dato  alle  guar» 
die  le  forfici , che  lòie  gli  rimaneuano  > odèruollo,  e dfodisfe- 
ce  • C04  ciò  i Religiofi  s*auuideroi  c^  Ignatio  mancaua,  cjt 
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imagihandoci^  ch*erii,fpedironp  a cercare  di  lui  vn^Armcno 
di  ^uellijche  chiamano  Chriftiani  della  cintura  > eiìaua  alèr-* 
uigi  domcftici  dclConucnto  . Cottui,  incontrato  il  Santo 


ino  allfl  {c^c£i  dell  Oliueto  > c accoltolo  con  parole  bar-» 
bare , e con  maniere  villane , il  minacciò  più  volte  del  ballo- 
ne,  & afferratolo  per  vn  bracciolo  Aralcinò  al  monifteró . Ma 
non  lì  rilènti , anzi  non  lènti  nulla  di  ciò  lgnatio>  che,  dai  pri^ 
mo  incontro  di  colui , fu  rapito  a veder  Chrifto , comparlògli 
£)lpel(>  in  aria , in  atto  di  confortarlo , andandogli  innanzi , e 
^ccndogli  la llrada  fino  allalbergo . Così imbarcoffi , e par- 
li di  Terra  Santa > lafciandoui  il  cuore,  o portando  ièco,  per 
Vnica  confolatione , la  Iperanza  di  ricornarui . 

Preio  terra  in  Cipri , i pellegrini , peì-  lo  ritorno  a Venctia  , Marinaio 
trouaron ere  legni  pallaggieri,  pronti  alla  partenza;  vno  era_,  nifee  s,  igna, 
Tni^heico , Tàltro  vna  nane  reggente , e ben  armata  dVn  rie-,  co 
co  mercatante  Venetianoj  il  terzo,  di  non  sò  chi,  &cra  vn^ 


2r 


picciolo  > c debole  va^elletto*  La  più  parate  dc’pallàggieri 
s’accontò  col  Venetiano, perche , £>prauenendo  il  verno,  che 
rende  pericolofi»  il  naui^arè,  vollero  andate,  al  piu  che  ognun 
fèppe , lìcuri  • Ma  Ignatló,  non  hauca  con  chepagarc  il  nolo  ; 
onde  alcuni  de’  pclTegrini  lì  diedero  a pregare  per  lui  il  padro- 
ne, che , pet  amor  di  Dio , deilè  imbarco  a quel  pouerino , e 
fiiHè  certo,  che  la  lìia  naue  haurebbe  portato  vn  Santo.  Ri- 
Ipolè  il  Marinaio , motteggiando  con  vna  befiè  da  empio  ; Che 
bilògnohà  egli  di  nane,  le  èiàmo?  Perche  non  camma  fui 
mare  apkdi  alciucti?  Se  è lànto  faccia  miracoli . Così  parlò 
colui, anzi  inluilafuaauaricia,la  quale per-parerfaggia,  par 
lòda  pazza  . Come  lè  tutti  i Santi  haue&roa  voler  cam  inare 
a piedi  afciutti  fui  mare , perche  S.Pietro  vna  volta  il  fece , o 
nonhaueffero  anzi  a temer  d’anncgaruili, ancor  nauigando  ; 
perche  S.  Paolo  tre  volte  vi  naufragò , e nondimeno  viriigf 
fue  virUu  di/fM.fu'erit  in  miracnto  ( diflè  S. Gregorio  Papa  J 
inmenmnitufndiJpMtnon^inCnloM  Non  così  il  padrone  del  pic- 
colo vafcello  i che  alla  prima  richieda , che  gli  li  fece , l’accet-» 
to  volentieri  per  amor  di 'Dio  : & a Dio  toccò  pagare  ad  amen- 
due  i padroni  delle  naui , la  mercede,  diuerfamence,  lì  corno 
lAftano  degni . Salparono  tutti  tre  verlb l’alba , e di  conlèrua 
pfeicFoalro  mar«*,convnproijpcreuol  leuaqte  , che  apiene^ 
— 1 vele 
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veje  li  portò  fin  miò  il  tramontar dd  iòle . Allohtifiiènòrli 
fòriofo  vento  > che  in  poco  d’hora  mHè  tutto  il  mare  in  rir 
uolta , sbaragliò  h tre  imi  » e portando  la  T urchcica  douep 
il  mate  era  più  alto>  quiui  ella  lenaia  niun  riparo»  iniicramc% 
te  afiondò , e d perirono  tutti . La  Veneciana»  che  voltò  per 
afferrare  a terra , diede  a trauetTo  alle  Ipiaggc  di  Cipri  > 

Alno  le  perfonc  » ogni  colà  peri . II  valccllctto  dou'eraignar 
tip , che  vecchio  » e feirucito  com’era,  douca  s&lciarfi,ò  aprirfi 
il  primo  » benché  crauagliailc  molto , e ^arefiè  d^efOTor  più  d Vt 
na  volta  fui  perderfijpur  nondimeno,  piu  che  dall’arte  de*  mar 
rinai  » guidato  dall  aifiltenza  di  Dio  /campò»  c tirò  vcrlo  Pur 
glia , a prender  .porto  > e riftof  arfi  : indi  fi  rimile  in  mare  i f 
giualè  felicemente  a Venetia  j Ipclò  da  Cipri  fin  cola,tutto  il 
Nouembre  » il  pecembre  »e  rneaw)  il  Gennaio  del  i /a4.Co« 
sj  a lue  imparò  1 auaro  padrone , che  van  più  ficuri  pfjt 
le  tempefie  i legni  vecchi  > es&fciati»  che  portan  de*  Santi , 

^ che  non  i forti , e ben  corredaci , che  portano  gli  ^heroicori 

Wor  poiché  adignatio  noli  Hufcj  fijnntrfi  in  Terra  lànnu 
Sui  affpilK  anime?fi  dicdeapenlàrc,  comete  douc  pocrebf 

frriear  i be  adopcraruifi , lècondo  il  jBelo  » che  ogni  di  piu  glie  ne  ere? 
cìSJiJpì^  gH  1?®“^  ® riuolgendo  éa  ?c  i me«ù  per  farlo , fenti 

SStijlJaS’  dirfi,  che  fenza  Iwlo  fondamento  di  lettere  » mal  s*ha-« 
(ii’artp  $’ado.  urebbe  potuto  arrilchiare  alla  predicacione  » de  a fi>ndati  di* 
Kejo/  fcprfi  delle  cofe  di  Dio,  per  cura»  o conuerfione  de’  profi&mi  > 

£ (|uclh  furono  i principi)  del  mettcrlo,che  Iddio  fece  su  quel? 
la  via  , per  douc  il  voleua  in  fine  condurre  alla  fondatione^ 
della  Compagnia»  vnico,  o principale  intento,perche  lo  icek 
iè»efèiànto.  Con  calcognicione,  lècondo  cui  ancoiddici 
internamente  il  mouea,  deliberò  di  tornarcene  a Barcellonaj 
douc  non  gli  mancherebbe , nè  dalle  limofinc  de.'  di  ucci.  Co*  : , 
ièencamento  per  viuere , nè  carità  di  maefiro  per  ifiudiaro* 
per  canto  fi  rimiCè  in  camino,  nel  cuore  delia  vernata  * ebeiu 
che  mal  concio  dal  pafiàco  pellegrinaggio,  e veChto  alla  leg? 
giere  di  ièmplice  tela,,  con  Còpra  vna.robicciuola fino  al  gi* 
nocchio , onde  pareua , che  Cènxa  pericolo  di  moriifi  del  Creii*i 
do,  non  shaurebbe  potuto  condurre  a Genoua , per  campa? 
gne  » e monti  coperti  di  neae,  jnon  volle  però  aiucarfi  deila^ 

.1  cari- 
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carirà  degli  amici , che  ii  ofFeficro  a prouederlp  d ogni  ripa- 
ro } nè  altro  accettò,  fuor  che  vn  pezzo  di  pouero  panno. per 
raddoppiarlèlo  su  Io  ftomaco  indebolito , e guaiì;o>  in  rimedio 
degli  ecceUiui  dolori  ) che  nelèntiua.  Certi  pochi  denari, 
che  pur  vollero  i medelìmi, ch’egli  prendeiIè,come  non  gli  ac- 
cettò altrimenti , che  con  pretella  di  darli  a*  poueri,  cosi  non 
li  adopero  per  altro  vib,  e collo  fe  ne  Igrauò.  Perciò  mentre 
Haua  nel  duomo  di  Ferrara  Scendo  oration e,  pregato  dili- 
mollna  da  vn  mendico , e poi  da  vn  altro  , a tutti  la  diede  ; e 
dietro  a piccioli , e minuti  denari , i giulij  interi»  de’  quali 
hauea  incorno  a quindici  ; il  che  veduto  da  que’  melchini,  S& 
auuiiàndoH,  come  auuiene , l’vn  l’altro,  glie  ne  furon  d’ac-^ 
torno  canti,  che  in  vn  momento  il  leccarono  di  moneta;  e pur 
non  celiando  di  ibpragiungerne  de’nuoui,  egli,  dolendoli  di 
non  hauer  più  che  dare , e mirandoli  con  lèmbiante  di  com-  , 
palfione,  li  pregò  a perdonargli , percioche  altro  non  gli  era  ' 
rimàfb  nè  per  elfì  , neper  se  medelìmo.  Parue  a que'  poueri 
gran  colà , che»chi  {èmbraua  calcar  della  i&me , e morirli  del 
ireddo , richiello  di  carità,  lènza  punto  curar  di  se  medelimo, 
c della  propria  neceiilcà , dedè  loro  lino  aH’vlcimo  denaro  > 
che  da  ciò , e dal  vedere,  com’egli  delle  rapito  in  Dio  orando, 
e che  dipoi  percampar’egli  la  vita  quel  di , G diede  a mendi- 
care , giudicarono  lui  edere  vn  lànco  j e nell’vlcir  che  fece  del-, 
la  Chielà  f accennando!  col  dico , cominciarono  con  voci  alce 
a dire  : Ecco  il  Santo . Nel  rimanente  dei  viaggio , in  cui,  per 
non  torcere  a lèntieri  fuor  di  mano,  gli  conuenne  padàrper 
mezzo  gli  elèrciti  Spagnuolo,  e Francelè  e per  luoghi  iac- 
cheggiatidall’vna,  e dàul’alcralbldatelca,  hebbe  pericolol idi- 
mi  incontri . Si  ritiraua  la  notte  in  qualche  dirupo  di  calL*. 
abbruciata, e dillrutta,CQn  poco  riparo  dalie  piogge,e  dal  fred- 
do , ma  non  già  con  alcun  Ibuuenimento  di  limolìna  , peref* 
lère  il  paelè  in  abbandono , e defèrto . Fù  prelò  più  voice  da* 
Ibldati,  che  ba^teuano  le  llrade , e condotto  a’  ior  capitani; 
ma  vna  lingòlarmence  da  gli  Spagnuoli,  che’l  credettero  Ipia; 
c chiedalo  con  braue  minacce , chi  fodè , che  andallè  i&cen-« 
do  per  colà , e che  ambalciate  portadè , tutti  i panni  gli  tralfeip 
didolE>,l£ocendoli,  e cercando,  le  viiodèrper  entro  lettere 
n*  nemici  • i^on  trouandoui  niente , cosi  come,  daua  ignu? 

la  do. 
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do , per  (ìio  ^chcfiìo,  c lor  giuoco , per  mezzo  il  quartiere,  il 
conduilèro  al  capitano.  Andana  Ignatio  in  quella  publica^ 
vergogna  a llcgriiiimo , per  lo  llrapazzo , che  ii  faceua  di  lui , 
o^riualo  a Chrifio  > quando  legato  alla  colonna  , ignudo 
fra  tanti  fòldati , patiper  noi  il  medehmo  icherno . Et  in  ciò 
Ùtc  affiisò  (i  viuacemente  rimaginatione  in  quel  dolorolò 
millero,  che,  come  vedelle  con  gli  occhi  Chrifto  ignudo  al- 
la colonna , non  {enti  ciòcche  di  lui  ii  ideile  > fin  che  il  demo- 
nio, non  lòllèrcndo  di  vederlo  tanto  imperturbabile  in  colà-, 
di  tanca  confufione,  gli  diede  vn  fùrioiò  aJGlàlto  di  timoro  » 
mettendogli  in  cuore , che  la  colà  non  ifiarebbe  fia*  termini 
di  quello  icherno  della  nudità,  che  non  gli  pafiàuaia^Uos 
che,  preiòlo  in  iòipetto  di  i^>  gli  darebbono  di  gran  tOf<> 
menti,  per  iiperanza  di  cauarne  qualche  fegreto  > eche,iè  ne 
riuiciuacon  la  vita,  prigionia,  e trattamenti  da  cane  non  gli 
erano  per  mancare . Per  tanto  fi  riicattafiè  fàuiamente  dal  pe* 
ricolo,  almeno  con  quello,  che  vfitrpoteua lecitamente.  Tor- 
nailc  huomo  per  quel  poco  d’horaì  mofirailè  chi  era;  fi  gu»» 
dagnalTe  con  maniere,  e con  termini  di  riuerenza  il  Capita* 
no;  almeno  mettefiè  da  parte  quel  parlare  di  Voi,  cheiòleua 
per  vna  certa  lUa  dinota  icmplicitàviare,  e deilè  titoli  d’hono* 
ranza  a chi  per  altro  il  meritaua . Non  fù  di  si  buona  appa* 
renza  la  fiiggeftionc,  eh  egli  non  la  conoiceilè  per  vna  nniP 
fima  logica  dell  amor  proprio:  e tàmò  gli  ballò  per  far  tutto 
al  rouefòo  di  quello,  a che  il  nemico  tencaua  d’indurlo  . Cosi 
giunco  innanzi  al  Capitano  , com’egli  foiìc  vn  rufiico  inciuile, 
non  fece  al  primo  incontro  fegno  alcuno  di  riuerenza . Alle 
interrogàcioni,  rilpofè  poche  parole,  e quelle,  come  d’huomo 
{memorato,  e non  curante  i lencifiìme , e ripefcace  ad  vna  ad 
vna . Titoli  non  vsò , nè  &ce  atti , onde  mouellè  a compafi- 
{Ione  di  sè  « In  (òmma  non  aiutò  il  fuo  timore  con  niente.^. 

qucllo,con  che  fi  volle  {porre  a qualche  pericolo , quello 
appunto  fu,  che  il  crallè  di  ogni  pericolo.  Percioche  il  Capi* 
tano  prendendo  ad  ilcempiezza  di  natura  quello,  che  vera* 
mence  era  arce  di  Ibmma  virtù,  come  Icimonito,  il  refi  asol- 
daci , con  vn  tal  chè  di  {degno , come  non  làpefiero  dillin. 
guere  i pazzi  dalle  {pie  « Gh  dellèro  i fuo’  paoni,  el  lafiiallè* 
ro  Ubero  « Ma  noi  ficero  efiS , finza  prima  farne  vendetta^ , 
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caricandolo  dVna  cempcfla  di  {Mi^i>e<cilci)  C6n  ohe  gli  pe« 
Ibroiio  il  volto  , e i fianchi;  fino  a canto  chomofi^a  pietà  va 
certo  vficiale , il  raccoi^  delie  lor  mani,  e glicki^  aitiergò) 
c riiloro . Vfcico  dei  quartiere  de  gii  Spagiraoii , india po<^ 
co,  entrò  in  quel  de’f  lancefi  ( poécne^iftauafioa  fFQncejcoa 
istanza  di  ^e  ancor  quiui  qualche  huoa  hqctino  di  vita*- 
peri  r e di  patimenti , Nè  inette  molto  ad  incappai’  nelle iènA 
cinelle  , che  tolto  ilunandaronoalCapitanOyil  quale  ai  prìino 
-cfiune , di  chi  eglilbllè, e donde,  intefi> chcrdi Bilcaói , per- 
ciochc  ancor  egli  era  di  verib  colà , il  raccoiiè  con  lòmmaj» 
amorcuokrza , ci  fece  òcn  trattare^  il  che  non  canto  gitfià 
d’opportuno  Iblleuamento,  quanto  di  mtoua  con&rmattom 
airancico  proponimento  , di  dipendere  in  ogni  da  Dio^ 
e d’accettare  con  vgualcallegreara  i patimenti , e le  confida» 
tieni,  li  come  vfi:ice  di  vnamedelima  mano,edi^ofiu;ecoll 
alternatione  di  pari  prouidenaa , & amore  . Con  tali  tratta- 
menti , hor  buoni  , & hee  rei , giunlc  a Gcnoua  , t di  colda 
Barcellona , Ibpra  vna  naue  dell’armata  Spagnuola,  che  perciò 
hebbe  lungo  tempo  la  caccia  dalle  galee  d’Andrea  d’Ória^ , 
che,  in  quel  tempo,  era  del  partito  Prancelè  , In  BarcellonjL# 
non  gli  mancò  vn’amareuole  maefiro,  che,  per  Dm,  grinfè» 
gnaOè  grammatica,  e fu  Girolamo  Ardeualo,  che  ne  ceneut 
publica  Icuola . Quiui, huomo  di  trenta  ere  anni, in  mezzo 
d’vna  turba  di  fiuiciulli,  fàccndolì  ancor’ellb  fimciullo,  co- 
minciò a prendere  le  prime  lettioni  de’ nomi , e de*  verbi  deh 
la  fiiueila  latina . Qi^llo , come  che  a prima  ficcia  non  lèm- 
bri  colà,  c’habbia  piS  che  tatlto  del  magnifico,  e dei  grande  , 
tutta  volta , è vna  delle  più  rare  pruoue , che  del  zelo  del  ièr- 
uigiodi  Dio  pollà  farli . Percioche  doue  SJgnatio  inteiè , di 
poterli  formar  con  le  lettere  frumento  habile  di  quella  glo- 
ria, che  Iddio  hà  dai  guadagno  delle  anime , non  mirò  nè  al 
* priuato  interelle  della  fua  diuotione , a cui  conueniua  toire 
gran  parte  del  tempo,  per  confumarlo  in  quelle  fterilillìmc 
lettere , ne  alla  fatica  d’vna  sì  malageuolc  imprelà , com’erèL.» , 
contraltare, con  canti  anni  di  lludio , non  Iblamente  al  fuo  in- 
gegno, arrozzito  neli’ocio  della  corte,  e oeli’efercicio  delle  ar- 
mi , ma  anco  al  lùo  genio , che  da  se  noi  porcaua  alle  lettere  : 
e da  vna  totale  ignoranza  condurli  fino  al  compimento  di 
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cucci  i corildiJingua,  d’humanicà,  delle  Arci,ediTheoIogia. 
£ ben  pare , che  la  iàgacità  de’  demoni;  s aflbtcigliaflè , hnó 
a fard  preiaga  di  quello  > che  pur  era  camo  da  lungi  a fòlpcc* 
card  non  che  indouinar  d pocedc:  dico  del  meccere  al  mondo 
vn’opera  ecerna)  in  ièruigio»  e fàluce  delle  anime>  doue  quelli, 
baisi  prìncipi; de  gli  lludij  di  S.  Ignatio»  haueano  a cerminare. 
Quando  egli  m Manreià  Ipcndeua  canee  bore  della  nocce  , c 
del  di  in  alcidima  concemplatione  , fàuorico  da  Dio  con  sì 
drequenci  vidcci  con  ellad>  e con  ilcoprimenci  di  marauiglio- 
iè  colè  iòurahumane , per  grande  inuidia  > che  glie  ne  ha* 
uedèro  i demoni; , pur  non  d adoperarono  mai  di  palelè»  per 
tfuiargli  la  mence , iè  non  quad  per  giuoco,  con  cerca  fanca- 
ftica  apparenza  dVna,  come  lèrpe  di  luce,  che  gli  mecceuanp 
innanzi , picchiata  di  mille  colori , {parla  di  llellecce  in  gui* 
ù d occhi,  e vaghiidma  a vederd;  ma  riconolciuta  da  lui,per 
ìmagine  di  quell  antico  lèrpence,che  in  lei  d crasfiguraua  re 
difprcgiata  hno  a cacciarlcla  col  badone  . Hora  » per  dillor* 
narìo  dallo  Audio , inuencarono  vna  si  {òcrile  malicia,  &.  vn 
arte  d’inganno,  cosi  lontana  da  ogni  apparenza  di  male , che 
in  fine  egli  ci  d gabbò . Percioche  fui  pi;imo  entrar  che  fa* 
cena  in  ifcuola , come  gli  venillè  aperto  ibpra  il  Paradilb , 
lènciua  inondard  l’anima,  e non  lapeua  d*onde,da  vna  si  gran 
piena  d’inlbluci  godimenti  di  {pirico , e con  ellb  rapird  i pen- 
deri  a sì  alte  cognicioni  delle  colè  celelli , che  {cuoia , e libri, 
c lludÌQ , addio  . Tutto  andaua  in  Iblpirare,  in  piangere,  in 
isfbgamenci  d’aifecco , in  praticare  con  atti  di  carità  verfo  Dio 
qiieìl*éma$0maSf  fopra  cui  già  piò  non  curaua  d’apprendere 
la  formacione  de'  tempi . Cosi  in  vna  danza  piena  di  finciul* 

11  drepitod , e moledi , godeua  altrettanto , come  già  nel  d* 
lentio  , e nella  folitudine  della  dia  grotta . In  tali  dolcezze 
glipadàuano  Ibauemente  i giorni , e le  lètcimane , in  fine  del- 
le quali , non  làpeua  di  lettere  piu , che  quando  cominciò  ad 
apprenderle  « Si  gran  colà  è edèr  cooperatori  di  Dio  alla  con- 
uerdone  delle  anime , che  , doue  gli  dudi; , in  vn’huomo  di 
gran  zelo , deno  diipodtione  perciò, i demoni;  han  per  gua- 
dagno , che  anzi  alia  midica  Theologia , che  alla  derile  , e 
bada  Grammatica  d accenda  } conciodache  quella  finiica  col 
fanco  diletto  di  chine  gode,  queda,  con  la  ^lute  altrui, hab- 

bia. 
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bia , per  gloria  eterna  di  Dio  , vnVcilc  eterna  de’  profllmi  ; 
Da  cotali  diilratcioni  coperte  di  diuotione»  Ignatio  haurebbe 
potuto  interpretare } che  Iddio  noi  chiamanè.all&  lettere , ma 
alla  contemplar  ione  ; eforiè  Q farebbe  attaccato  Tinganno  ^ 
iè  haueilè  trouato  in  lui  quella  difpofitione  dell  amor  proprio^ 
che  faciliflimo  è a prendere  le  illuiioni  diaboliche  per  lipira* 
tioni  diuine . Ma  percioche  egli  in  tutte  le  colè  lue  non  ha- 
uea  altro  interel&  > che  della  lòia  gloria  di  Dio  > non  gli  fu 
malageuole  rauuederfì  j edifeoprire  il  fuo  inganno  > il  cho^ 
quando  fece , hebbe  di  se  medefimo  tal  vergogna , che  con* 
dotto  il  fuo  maeflro  in  vna  Chielà>  detta  di  Santa  Maria  sl» 
mare,  e quiuimeflb%li  ginocchioni  a* piedi,  gli  chiefè per* 
dono  della  pallàca  trafcuratezzajconfèllògli  l’ingannojond  era 
che  non  haueilè  attefò  a gli  ftudij  } promi^  con  voto,  di  pro> 
ièguirli , e d vfirui  da  indi  innanzi  vna  efàttidlma  applica* 
tione  : e finalmente  il  pregò,che  ancor  da  lui  rilcotelk  con^ 
ogni  rigore,i  debiti  deità  Icuola , a*  quah  mancando,  fòggia* 
cellè  a quegli  fleifì  pùblici  caflighi , che  per  ammenda  de’ 
fanciulli  fi  adoprano.  Et  è cofà  di  marauigiia , come,  feoper* 
ta  la  fi’ode  del  demonio,  e pofloui  in  quella  maniera  rimedio, 
fuanirono  tutti  que’ dolci  allettamenti,  e quelle  pellegrino 
illuflrationi , che  gli  rapinano  con  si  fòaue  violenza  la  men- 
te . E lè  intanto  gli  auueniuadi  prouare  aridità  di  fpirito , a 
feemamento  di  confòlationi^fì  conlòlaua  con  la  fòda  fperan* 
za  del  frutto , che  a lùo  tempo  trarrebbe  da  gli  fludi  in  prò 
delle  anime , & a gloria  di  Dio . Con  ciò  ancora  tanti  anni 
dàpoi , ^tto  già  padre  della  Compagnia , raddolctua  le  ama- 
rezze di  coloro , che  mirando  al.gufèo  prefènte,  più  che  al 
frutto  de’  proilimi  in  auuenire , andauano  di  malanimo  cen- 
tra gli  ftudij , in  cui  perdeuano , o trouauano  molto  fearfo 
quelle  fonti  di  lagrime , e di  confòlationi , di  che  in  altro 
tempo  abbondauano . Raccordaua  a quefti  il  fodo  della  pa- 
tienza, della  humiltà,  della vbbidienza , che  praticandoli  in 
tempo  d’aridità , a chi  hà  buon  palato  nelle  colè  di  Dio,  fono 
vna  confòlatione  d’altro  fàpore , che  non  quella  di  certe  te- 
nerezze d’af&tti,  che  taluolta fi  pruouano . Ma,  oltre  a ciò, 
chi  viue  in  vna  Religione , che  indirizza , & vfa  le  lettere^ 
per  cosi  aito  fine , quanto  è la  fàlute  delle  anime  , non  vè 

per- 
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pcrdimeinto  idi  confòlaiiohe  iènfibile , che  pofià  fconiòlarlo  » 
fnencre  in  canto  (i  rende  fìrumenco  habile  al  più  nobile , & aU 
cominiilero  cheiìa  . £ di  ciò  me  venuta  alle  mani  vna  iòa 
belli0ìm&  leuern,  che  me  par^a  ben  degna  di  regiibrarfi  » ed 
c la  Icguente  , crafporcaca  dal  Caflàgliano . [ Che  gli  icolari 
noflri  t dice  egli  ; non  pruouino  couo  quel  guitodi  diuocio^ 
ne  j che  ù potrebbe  desiderare , non  è da  marauigliarlène^: 
percioche  quegli^a  cui  cocca  difpenfàr  quella  grada , la  ripara» 
te  j a chi > e quando  conuiene:  e nel  tempo  degli  ihxdij  > che 
iògliono  elTere  di  non  picciola  afflitcione  allo  pirico , è dzcie* 
dere , che  la  diuina  prouidenza'folpenda  hmfglianci  viSìcacio<* 
ili  lèniìbiHiperciocne  iè  ben  danno  ali’anima  gran  diletto  s 
Jalcian  però  il  corpo  molto  macero , c (lenuato*  ; oltre  che  le 
occu pacioni  della  mente  intorno  alle  Scienze  i^eculaciue  > lo^ 
glionodn  qualche  partejSmugnere^  e i&ccare  gli  aSfecci . Non 
dimeno  gli  Sludij  Iteili , fe  s’indirizzano  puramente  a Sèrui». 
^iodi  Dio  j Sono  da  se  molto  buone  diùotioni  : e doue  il  lòdo 
delle  virtù  non  iScapiti , & ali’orationéiSi  dia  quel  tempo  y che 
preicriuono  1^  Colticucioni , habbian^  ^ o nò  conSolacioni , 
non  Si  de' farne  gran  calò,  nè  amareggiarsene  j ma  prenderò 
dalia  mano  di  Dio  con  raffegnatione , ciò , che  a lui  è in  piace- 
re  di  darci,  hauendo  Sèmpre  maggior  riSguardo  a quello,  che 
più  importa , ch'è  la  patienza,  l’bumiità , l'vbbidienza,  ela^ 
carità.  ] Cosi  egli . 

2 Non  intermiSc  però  i Sòliti  rigori  del  viuerc , nè  delle  ora- 

^^°*'**  qucltanto,  chegli  veniua  conceduto  j e benché  Gio- 
pticate  dal  uanni  PaSquali,  ini  cala  di  cui  haueua  vna  poueraSlanza,  im- 
mediatamente  lòtto  l’vlcimo  tetto  , il  voleSlè  mantenere  di 
quello,  ond’egli  viueua,  egli  mai  noi  conSènci  ,ma  nell'andoi- 
re  , e ritornar  dalia  Scuola  , e in  altri  auanzi  di  tempo , U 
mendicaua  quel  boccon  di  pane,  che  nccelTario  era  per  man- 
tenerlo quel  di  i che  del  bere,  non  hauea  che  prenderli  noia, 
bacandogli  vn  bicchier  d’acqua  . E Se  auueniua , ch’egli  ac- 
cattando, trouaSlè  più  di  quello,  che  la  fua  necellìtà richie- 
dcua , ciò, che  gli  era  di  vantaggio , e Sèmpre  il  meglio,  ripar- 
tiua  co'  poueri  : anzi  tra  per  quello , e per  la  flima,in  che-» 
era  appreSIò  molti , copioSè  limoline  di  denari  , e di  robe  gli 
veniuan  mandate,  che  non  si  toSlo  gli  giungeuano  alle  ma- 
ni > 
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ni,  che  fubico  erano  in  quelle  de*  poueri  i de*  quali  hauea.* 
ièmpre  gran  numero  alla  porca;  e chiamauano^nacio,  più 
pouero  d efli  > loro  mancenitore,  e lor  padre . £ nel  vero  li 
amaua  e lèruiua , si  come  fè  nelle  loro  perlòne  vedellè  quella 
di  Chrifto,  che  fixco  elfi  Uccia . Onde  ad  Agneià  Paiquali , 
che  per  compaisioUe  che  gli  hauea  del  fuo  viuere  si  ftentaco, 
il  riprelè  vn  di,  perche  daua  a’poucri  il  meglio , come  s egli 
non  foilè  pouero  più  di  loro:  £che  fkrelle  voi,  dille,  iè  Chri- 
ilo  vi  chiedellè  limoilna  ? darebbeui  1 animo  di  dargli  il  peg' 
gio , o di  non  dargli  il  meglio  ? ilinouò  ancora  in  parte  il  ri> 
gore  delle  antiche  fue  penitenze , e rigori  del  dormir  sù  la.^ 
terra,  del  cilicio,  delle  dilcipline  piu  volte  al  di,  rime(lè,quan< 
co  le  malacie,  e i fieri  dolori  dello  llomaco  guallo , Thauea- 
no  refb  inutile , quali  ad  ogn  altro  volontario  patimento  . 
Ben  e vero  , ch’egli  attendeua  a trattarli  da  penitente  , anzi 
che  a comparirlo:  onde  non  ripigliò  nè  il  lacco , nè  la  cace^ 
na>  ma  fi>cto la  pouera  velia  nalrandcua  il  cilicio;  nè  andana 
a piè  (calzi,  o per  dir  meglio,  non  mofiraua  d andanii,  pe- 
roche  con  bèll’arte,  trattane  di  fotto  la  lùola , faceua  compa* 
rire  lui  piè  la  tomaia , e naicondeua  la  patienza , coprendo  il 
patimento . L oracione  era,  come  fin  da  principio,  di  lètte^ 
bore,  tolte  la  maggior  parte  dalla  notte,e  dal  lònno;  e Ipellè- 
uolteauuenne,  rae  Giouan  Palquali  figliuolo  della  (ùa  al- 
bergatrice, allora  giouinetto , curiolò  di  fòpere  ciò, che  il 
Santo  lì  ^elTc  di  notte , ne  ^iaua  nalcolàmentè , e vedeua- 
lo,dopo  tenuti  alquanto  gli  occhi  filsi  veriò  il  cielo,  comin» 
dare  l’oracione,  fiora  con  le  braccia  allargate , bora  proftelò 
aula  terra , fiora  in  atto  di  profonda  adoratione  ; polcia  met- 
terlì  ginocchioni , e cosi  Ihurli  immobile  , e come  fuor  de* 
(enfi  a guilà  di  ftatua , (è  non  quanto  gli  $^nfi)caua  il  volto, 
che  pareua  diuampare , e tutto  infieme  cominciaua  a gron» 
dargli  da  gli  occhi  vna  (òaue,e  copio  fa  pioggia  di  lagrimo  • 
Vi(&  anco  Ipelsilsime  volte  ( che  con  tal  termine  predfi)  It 
conta  ) empirli  la  camera  d’vn’ecce(nuo  (plendorc  , che  di 
lui  vitina , e ch’egh>apoco  a poco , (ì  come  Ihua  con  le  gi- 
nocchia piegate  , alzauafi  da  tetra,  quattro,  e cinque  palmi , 
e cosìfolpelo  mandaua  gemici,  e voci  di  tenerilsimo  afiètto  ^ 
come  quella,  che  piu  volte  (ènti:  QDùfJt 
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fttfitrolt  queiralcra  \ Dio  mioinjlnitamentt  buono  ipoùbe 
vnpecfutor  fomtme . Tali  colè  da  $è  vedute , tìd  vditc  , racconta- 
UA  dapoi  a* Tuoi  figliuoli  il  lòpradetto  Giouanni,  e diceua  lo-» 
ro>  che,  iè  iàpefièro  ciò,  ch’egli  hauea  veduto  dlgnado,  non 
fi  làtierebbono  mai  di  baciare  quel  fuolo,  ch’egli  hauea  coc- 
co co*  piedi , e quelle  mura,  fìrà  le  quali  era  viuuco:  e in  dir 
cosi  tutto  fi  bagnaua  di  l^ime , percoccndofi  il  pecco , o 
chiamandofi  peccatore  infelice  , perche  della  conuerlàtione 
d Vn  così  lànco  huomo  non  fi  era  profittato . Ma  non  quitti 
iòlo  nel  ritiramenco  della  fua  camera,  e in  {ègreco,auuemaa> 
che  il  prendefièro,  e foipendelfcro  in  aria  cocali  rapimenti» 
ma,  come  che  diligentiilimo  fofiè  in  nalcondere  i i:auori,che 
Iddio  gli  &ceua,  tal  volta  non  era  canto  padron  di  se, che  po- 
tefiè  relificre  alla  vehemenza  di  quello  Ipirito , che  cagiona- 
ua  in  lui  tali  efiècci . Cosi  fu  veduto  dalle  Monache  di  S.  Gi- 
rolamo di  Barcellona , dopo  edere  fiato  innanzi  airalcaredi 
S^accco,  due , e tre  hore,  immobile,  come  fé  fodè  di  pietra» 
o e con  vn  volto  diparadifò,  foUeuarfi  da  terra , e iòfpenderlt 
, ® in  aria  ginocchioni . 

wonXro“d!  I®  wmo , accendeua  non  meno  alla  làlute  de’  proffimi,che 
«iò'n  é bS  pfoprw  pcr&ctione  i & c rimalo  in  Barcellona  memoria.» 
toà  morte,  e di  grandi  conuerfioni  operate  da  lui.  Ma  quello,  inchemag. 
caoef^tl^  giormence  campeggiò  quiui  la  carità,  e la  pacienzafua/u  nel- 
^’dagna”il  riforma  d'alcune  KeJigiolè  del  monifiero  de  gli  Angioli  » 
Pio  il  prioci.  che  in  quel  tempo  fiaua  tuor  delle  mura , tri  Porca  nuoua , o 
^^de  tuoi  Pqjjjj  3.DanicUo . Vi  fi  tencua  vna  poco  modella  conuerlà- 
tione di  gente  licentiofa , e n era  il  pericolo  manifèfto , e lo 
Icandalopublico.  Ipnatio,  a cui  pelàuano  le  ofFefe  diOip 
più  che  i proprij  danni,  a lùo  gran  rifico , fi  applicò  a proue- 
derci  : e prefo  quella  Chiefà  per  luogo  delle  lue  cocidiane  di- 
uotioni , quiui  padàua  molte  hore  del  giorno  orando , e trat- 
tando con  Dio  la  felice  riulcita  dì  quel  negotio.  La  modefiia, 
!e  lagrime i l’ardore  del  volto , & vna  si  collante  alliduità  ncU* 
orare  tante  hore  del  dì  ginocchioni , inuitò  le  Monache  a ri- 
guardarlo , prima  con  vna  certa  curiofità,  epolcia  con  riue- 
renza  ; perciòche  cercando  chi  folle , intelèro , che  correua  in 
fama  di  Santo.  In  fine  il  vollero  lèntir  duellare  qualche  co& 
di  Pio:  ^ egli  il  fece , prima  lopra  l’eccellenza , e Tobligo  delr* 

là  pro- 
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fi  BreMìMtt  rcli^ioAi  (dipoi  tale  ^liio  j|èeiè.  a p^rlaf^ 
4Ìel(iisho|Lerc»chea  Dio  tcxriiaaa  4al  viuere  icaodaloib  d’ai- 
4Uoe  di  loro>  del  vitupcfo»  chfi  Off  vemua  al  luogo»  dffl  mal:’ 
«Ampio , di  che  eraao  alle  iaooceoci  » dcUg  rouina  (di  ^oelle 
afiime  > che  per  loro  cagiono  pejrioano»  e hnalrncmc  del  a* 
■Atgo»  che  Iddio  loroferbaua , mnco  piu  4Cro(;e>  quanto  è più! 
degno  di  pena  loltraggio  de  gli  amici,  che  le  odè/è  (degli 
Urani , che  apciiè  loro  gli  occhi  > non  iolamente  a conofce? 
Tt,  ma  a piangere  il  miierabik  llaio,  in  che,  tanto  alla  cieco» 
viueuano . Ne  fiì  qucAa  cura  <fvna  fola  volta  j replicolia  tan*> 
«e  altre  » che  in  fine  le  riduUe  a prendere  alcune  conlìderatio. 
ni  da  meditare»  efficaciiiime  a riaccendere  il  Aruore  /pento , 
oa  rimettere  in  riforma  la  vita.  Con  ciò»rornata  in  piè  Toi- 
fèruanza,  e’I  riciramento»  grimere/Iàti  trouarono  le  porto^ 
chÌ4jA»e’l  moniflero  vn  altro . $e  ne  rifèntirono  acerbamen-r 
te$  e poiché  con  Ignatio  » che  non  cedàiia  gli  aiuti  per  con-p 
ièruarJe , non  giouarono  i terrofi  > e lo  minacce  » anii  ne  pur 
le  perco/lè  » che  due  volte  gli  Acero  dare  » ved||do  » che  per 
fino  a taiito»ch*cgli  quiiii  praticaflé  » f fit  ne  ano^bono  eAlU'^ 
fi»  riibluettero  di  tor/Id  auanti  quell  impaccio»  con  torre  alr 
rinnocenre  la  vita . Perciò  » fnentrff  «gli  vn  dì  ritornano  dal 
moniftero  » in  campagnia  d^vn  ^-iccrdote»  detto  Puigaltp  » 
huome  di  finca,  vita , e di  cui  fi  valena  nel  negocio  di  quella 
rifonna , pre/lb  a porca  S.  Daniello  , furono  a/làiiti  da  due-? 
ichiaui  mori , che  co’  baXboni  sì  crucielmente  li  pe/hrono>  che 
ilSacerdote  di  lì  a pochi  giorni  morì  > Ignatio  maltrattato  pri- 
ma con  pugni,  e con  calci,  poicia  hehbe  sj  fiere  percofiè,  ch« 
in  fine  cadde  Anna  /pirico  sù  la  Kfta  : onde  noi  finirono  per- 
che il  credettero  morto . Ma  fin  eh  egli  hebbe  finfò  > e paror 
lajflcete  fimpre  immobile  a’  colpi,e  andava  benedicendo  Dio, 
e chiedendo  perdono  per  chi  i’vccideua  » e per  sè , che  volen-t 
neri  moriua . Stette  quiui  Anzi  &Txa  da  pocerfi  rizzare  » fino 
a tanto , che  fopragiuniè  vn  mugnaio»  che  per  pietà  lo  raccol- 
fs  di  terra  » c pollolo  /òpra  vn  fuo  cavallo  » i]  condu/Iè  alla  cafi 
d'Agneià  » e Giouanni  Pa/quaii , douc  arriuò  con  tale  abban- 
donamentodi  forze  » che  pareva  a poco  a poco  finire  ; e fbr/o 
firebbe  mancato,  A non  che  il  muuiuaro  alquanto  con  bagni 
di  vino  replicaci  più  volte . £ca  smo  livido»  e sì  peito»  c sì 

dolen- 
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dolente  d ogni  parte  della  perfòna  > che  non  potetti  miiottere 
altro  che  gli  occhi,  e la  lingua,  che  pur  non  adoperaua  ìoj 
altro , che  in  mirar  verfò  il  cielo  , e benedire  Dio . 11  muor 
uerlo , che  (ìfkccua  per  necelficà  fui  lecco , era  leuandoldipe- 
io  in  vn  lenzuolo , e pur  ne  ièntiua  eccelllui  dolori . In  capo 
di  trenta  giorni,  fu  dato  per  morto,  e prefè  gli  vlcimi  Sacra- 
menti . In  tanto  hcbbe  continue  vifite de* principali  Signori , 
e Dame  di  Barcellona,  che,  come  ne  lafciò  icricco  il  medefìmo 
Giouan  Pafquali , Thaueano  per  vn’Apoilolo  di  cucila  Città  • 
Fra  le  altre  D.  Stefana  di  Richefcns  , figliuola  ael  Conce  di 
Palamos,  e Moglie  di  D.  Giouanni  di  Richefèns:  D.  Ifàbella 
di  fiogados , D.  Guiomar  Graglia , D.  Ifàbella  di  Sola , & altre 
cali  di  prima  nobiltà , che  cucce  con  fèncimenco  d’efhremo  do- 
lore gli  compaeiuano . Ma  egli  chiedeua  congraculacioni,an- 
zi  che  compafiìone  ; e diceua,di  non  eflère  fiato  meglio  in  vita 
fila , che  bora,  mentre  era  vicino  a dar  la  vita , a fòmiglianza* 
& ad  itnicacione  di  Giesù , morto  per  iàluce  delle  anime . An- 
si , come  fè  i|||olore  delle  percoflè , che  pur'era  si  crudo , o 
fnorcale,fo(lèperluiconfblacione,  non  confènci, che  gli  ca- 
uallèro  il  cilicio,  prima  che  glie  ne  ^ccllè  precetto  il  fuo  con- 
fèflòre , ch’era  il  P.F.  Diego  d’Alcancara  deirOrdinc  di  S.Fran- 
cefeo  , Religiolò  di  grande  {pirico,  c confifibre  del  monifte- 
ro  di  Giesù , fuor  delle  mura  di  Barcellona.  Quefio  cilicio 
conferuaco  da  Giouan  Palquali , e da  lui , con  vna  fcrittura  di 
Ilio  pugno, lufeiato,  cornei!  piu  ricco  patrimonio,  inheredi- 
tà  a’  Tuoi  figliuoli , lèruì  dapoi  a dare  la  iànicà,  e la  vita  a mol- 
ti infermi  di  Barcellona , a cui  era  portato  : fino  a canto  che 
l’anno  1 6o6À\  Duca  di  Monteleone  Viceré  di  Catalogna,  ot- 
tenutolo con  gran  prieghi  ,il  fece  tefòro  di  caia  fua . Mal  piu 
delle  vi  lice  de’  gran  Signori,  care  erano  ad  Ignatio  quelle  de* 
fiioipouerelli , che,  iàpuco  il  calo,  viniuano  a molti  infieme  a 
vifitarlo , piangendone  la  perdita , c pregando  Dio , che  noo. 
toglieflè  la  vita  ad  vn  fuo  feruo  si  fedele , & ad  vn  loro  padro 
tanto  amoreuole . Ma  non  ^ouea  già  perderli  per  l’acquifio 
d’vn  moniltero  quegli , che  Iddio  hauea  defiinato  per  impre- 
fe  tanto  maggiori  di  fuo  fèru^gio  : per  ciò , fiato  cinquanta  tré 
giorni  immobile  per  lo  dolore , e in  dubbio  della  vita , vici  del 
pericolo , e finalmente  ancora  del  Ietto . Rimeflo  in  forze  da 
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reg^erfi  in  pie , i primi  paffi  che  diede , furono  a riuedere , e 
radèrmare  ne’ primi  proponimenti,  con  nuoue  efòrcacioni  ,,il 
moniftero  de  gli  Angioli . Del  che  per  vna  parte  ammirata.. , 
e per  l’altra  dolente  Agneù,  che  l’amàua  da  madre,  creden- 
doli, che  inafpriti  per  ciò  maggiormente  que’dishonelU  di 
prima , gli  haurebbono  tolto  la  vita , li  diede  a pregarlo  , che 
li  rimanellè  da  più  capitare  in  vn  luogo  ri  trillo,  e siperico- 
iolb  per  lui . Ma  egli , a cui  l’amor  di  Dio  hauea  inlègnato  a 
non  temer  niuno , anzi  a ftimar  gratia  il  patire , e guiderdo- 
ne de’patimenti  il  morire  per  lui , rilpole  alla  donna  j che , 
felicita  maggiore  non  intendeua  potergli  venire , che  patite 
perferuigiodi  Dio,  e morire  per  làluce  delle  anime . Vna.^ 
tanto  gencrolà  virtù , meritauaper  ricompenlà,  non  lolo  la.» 
difefa  diDio, ond’egli non  hauellè  nuoui  incontri  nell’opera, 
ma  ancor  la  gratia  della  conuerlìone  di  quello  ilellb,chc  più  de 
gli  altri  il  volle  morto;  e Iddio  glie  la  fece.  Percioche  men- 
tre egli  vn  di  ritornaua  dal  fòlito  moniftero,  fattofigli  incon- 
tro vntal  Ribera  Mercatante,  gli  fi  buttò  ginocchioni  innan. 
zi,  c confeflàndo  sè  effere  flato  il  principale  autore  di  quel 
crudele  misfatto , glie  ne  chiefè , con  gran  ièntimento , per- 
dono : e col  perdono  accompagnò  per  vera  lòdisfattione  , vna 
fedele , e giurata  promefià  di  cangiar  vita , e coftumi , il  che 
poi  veramente  adempiè  A tal  pentimento , & humiliacionc 
il  moflè,  com’egli  medrfìmo  hebbc  a dire,  non  tanto  l’atro- 
cità' del  fàtco , quanto  la  virtù  del  Santo,  cosi  in  riceuere  i col- 
pi del  Moro  con  imperturbabile  patienza , come  in  non  po- 
terflgli  mai  trar  di  bocca  parola , onde  s’haueflè  indicio  , nè 
della  qualità  della  perfona,  che  il  battè,  nè  di  lui,  per  cui  co- 
mando fi  fece . Ma  oltre  alla  virtù  d’Ignatio , vallerò  a ciò  1q 
affettuofè  preghiere, ch’egli,  vero  imitatore  diChriflo,offe- 
riua  continuamente  al  Padre , per  la  iàluezza  de’  liioi  nemici,  2 ^ 

E certo , non  in  queflo  folo  accidente  fi  prouò  efficace  la 
virtù,  che  per  altrui  haueano  appreflo  Dio  le  fue  preghiere  , per  difperatio. 
maffimamente  douc  fitrattaua  d’impetrare  ad  vn’animaper- 
duta  il  ricoriofcimento,  e la  falutc . Litigauano  quiui  pure  in  naa morire. 
Barcellona  due  fratelli , detti  Lìfàni,  di  non  sò  quaj’interellc 
•fra  loro,  e fi  venne  a fèntenza , che  toccò  fiuoireuole  ad  vno 
d’cfli . L aitrp,non  reggendo  al  dolore  della  perdita , diede  in 
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tali  fmanie  > che»  in  fine  ; precepicato  dalla  difperatione  s ap 
piccò  ad  vna  craue  di  enfa  liia . £ra  quefta  nella  ftrada , che 
chiamano  di  Beglioco  , e va  dal  piano  delJ'Vglio , al  maro . 
Lenaronfi  grandi  Ibrida , c voci  di  pianto  deTuoi , c de’  con- 
uicini  f che  corlèro  al  milèrabile  calo  » onde  Ignacio  , il  ^na- 
ie allora  cornaua  dal  lopradecto  moniltero  de  gli  Angioli , 
vditcle,  ancor  egli  v’accorlè,  c tocco  da  compailìone  di  quel* 
la  infelice  anima»  fatto  troncar  la  fune , poiché  fu  indarno 
ogni  argomento , che  per  rauuiuarlo  fi  adoperò  , fi  corno 
morto  che  di  già  era  » a giudicio  d’ognuno»  gli  fi  polè  a can- 
to ginocchioni , e con  brieue>ma  infocata  oratione  » fiippli- 
cò  a Dio  » di  concedere  a quello  fuenturato  tanto  di  vita»  che 
potefiè  rauuederfi  del  luo  peccato , e confefiàrlo  • Efàudillo 
Iddio  immediatamente  : & funiiit  fiuftntibtu  ( come  parlano  i 
tre  Vditori  della  {aera  Ruota  Romana  ) & rei  exitum  exptiiantu 
kusfLy/anusadvitam  redijt,  Rifulcitò;  e come  conceduto  a nuo* 
ua  vita  » non  altrimenti  che  alle  preghiere  del  Santo»  giuda 
la  domanda  ch’egli  ne  fece , fi  concedette  al  rifuicitato  la.» 
grada  , cioè , tanto  di  vita  , che  potefle  rauuederfi  de’  fuoi 
peccati  » confeUàrli  » &;  efièrne  allòluto  : il  che  latto  di  nuouo 
29  fi  mori . 

predittiooi  Ma  già  S.Ignatio  con  lo  dudio  di  due  anni  era  si  innanzi 
JdaSJche  nella  lingua  latina , che , a giudicio  del  maedro , poteua  pal- 
^u!wio*l  * feienze  maggiori}  onde  riioluefte  d’andarfene  in  Alca* 

là)  Academia allora  nuoua » e perciò  anche  fi^rnita  d’eccel- 
lenti maedri  in  ogni  profelfione  di  lettere . Ma  Iddio  gui- 
daua  i difègni  fuoi  ad  altri  fini  » ch’egli  non  imaginaua , e in 
Alcali  gli  prcparaua  vna  icuola  , piu  di  virtù , che  di  lettere  , 
più  di  patienza  » che  di  Filofofia . Molti  furon  gli  amici  e di- 
noti , che  fi  ofFerlcro  a (cguitarlo , per  eflcrgli  non  tanto  có- 
pagni  nello  dudio»  quanto  ddeepofi  nello  Ipirito  . Di  quedi 
accettò  lòlamente  tcè  » e fi  chiamarono  Calido  » Artiaga  » o 
Diego  de  Cazeres  > che  poi  non  durarono»  & hebbero  fini  po^ 
co  felici , come  più  oltre  vedremo . Ma  dà  que’ molti  che  la* 
(ciò)  due  fingolarmente  ne  furono  » a’quah»  nel  riculàrli, 
{piegò  la  cagione  onde  il  dceua  » nata  da  lume  profètico»che 
Iddio  gii  diede  > per  antiuedere  ciò , che  douea  edèr  di  loro 
Di  quedi  il  primo  fu  vn  giouine Catalano»  di  patria  Girone* 
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(è,  chiamato  Michele  Roclès>  la  cui  domanda^  poiché  S.lgna- 
tio  incefp  ; Voi  nò,  dUTe  , non  hauece  a ièguicarmi.  Viuere> 
ce  nel  mondo , riuicìrece  di  profcilione  Giurifla,  haurece  mo- 
glie , e figliuoli , e di  quelli  vno,  in  voftra  vece  > velHrà  Pha- 
dìco  della  Religione , ch’io  fonderò . Ciò  fù  da  quattordici 
anni  prima,  che  fipìantallè  la  Compagnia  ; e cóme  predillo 
cosi  a Tuo  tempo  auuenne . 11  giouine  riulci  eccellente  Giu- 
rila , menò  moglie  & hebbe  figliuoli , l’vlcimo  de’  quali , 
chiamato  egli  ancora  Michele , entrò  nella  Compagnia  , o 
riulci  huomo  di  grande  aullerità  di  vita,  e zelo  dell'animo  i 
e in  vna  felice  vecchiaia  vi  mori . Ma  non  è da  tacerli  vna_* 
particolar  circollanza , che  rendè  più  ammirabile  quello  fat- 
to . Tocco  da  Dio  il  giouine  con  la  vocatione  alla  Compa- 
gnia, nel  darne  conto  a fuo  Padre,  da  lui  intelè  la  predizio- 
ne d’Ignatio,  fatta,  come  lì.  vedeua , di  lui , e già  maturata  per 
auuerarlì , del  che  egli  fece  grandilfima  fella , si  come  il  pa- 
dre anch’egli  nepianlè  per  allegrezza  : nondimeno  perdìo 
dapoi  nell’elècutione  d’ammetterlo , il  Prouinciale  tardaua.» 
più  di  quello , che  l’impatìenza  o dell’età , o del  fèruore,  po- 
tellc  lòfferire , il  giouine  riuollè  l’animo  altroue , e volle  ren- 
derli monaco  della  Certolà.  Due  volte  in  diuerlì  tempi  il 
tentò,  e due  volte  hebbe  il  giorno  prefilloper  entrarui:  ma 
Icmprelòpraprclc  tal’accidente,  che  non  potè  riulcire  l’inten- 
to . Perciò  ridomandata  la  Compagnia , & ottenutala  fece 
compiutamente  vera  la  doppia  profètia  del  Santo . 11  fecondo 
fù  quel  tante  volte  nominato  Giouanni  Pafquali,  nella  cafL, 
della  cui  madre , S.lgnatio  albergò  in  Barcellona . A lui,  che 
pur  gli  fi  era  offerto  compagno,fin  da  che  prcfè  il  pellegrinag- 
giodi  Terra  fama,  diflc,  che  Iddio  il  voleua  nel  mondo;  e 
profègui  dilcoprendoglia  minuto  tutte , e profpcre , eauiier- 
fc  lecofc , che  gliauuerrebbono . Prenderete  moglie,  donna 
di  gran  virtù,  c fù  vero  : ne  haurete  molti  figliuoli,  ma  per  eili 
anco  molti  tra  uagli,  criufi:ìì  perche  il  primo  gli  nacque  mu- 
tolo , e lordo  j il  fecondo,  giunto  all’età  di  ventidue  anni,  im- 
pazzò i il  terzo , menando  peflìma  vita , vn  dì  cadde  repenti- 
namente morto  innanzi  a gli  occhi  del  padre . Delle  femine, 
che  furono  quattro , vna  fola  hebbe  tanto,  che  potè  maritarfi , 
Finalmente  gli  predillè  vna  eflrema  pouertà , in  cui,  ver/ò  la_i 
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fine  de  gli  anniilioi  > yiuercbbe>  e morrebbe  : e par  quello  gli 
auuennci  perche  coniìimato  da’ debiti  ilriduik  pmlòalla^ 
mendicità  * Vero  è » che  il  Santo  tutte  quelle  amarezze 
raddolcì , con  ailkurarlo , che  riulcirebbono  in  prò  dell  ani* 
ma  Tua . Et  era  il  buon  Giouanni  così  certo , che  di  que- 
fte  predittioni  non  ne  andrebbe  ^lito  vna  parola  , che 
a gli  amici  > che  per  conlòlarlo  nelle  lue  duàuuenture^ 
gli  dauanò  Iperanza  di  miglior  h>rtuna , diceua  j Impetrate- 
mi patienza  > non  mi  date  iperanzt  di  ciò  > ch'eHèr  non  può  : 
che  non  fiiccederà  mai  altrimenti  di  quello , che  Ignatio  mi 
predille.  Si  è auucrata  fino  ad  hora  » conuien  che  fì  compia 
9 { finoallVltimo  la  pro&tia. 

Ap^ritione  Eìnoa  Unto  però , che  S.  Iraatio  villè  , non  mancò  all’ 
s*igS!tTo*  fat'  d’vno  Ipefio  conforto  di  £)ici£fime  lettere»  anzi»  mor- 

ta ad  voo  ami  to  che  il  medefimo  Ignatio  fu»  neanco  il  dimenticò  » nu.-» 
Sario’r^'^  venne  a rauuiuarlo  con  la  conlblatione  d’vna  Icgnalatilllma 
vilìta  » che  fuccedè  in  quella  maniera . Soleua  Giouanni  per 
antica  diuotione  di  quaranta  anni,  vdire  ogni  giorno  il  mat- 
tutino » e poi  la  meda  » al  lèpolcro  di  S Eulalia  » ch’e  {otterrà 
a piè  dell’altar  maggiore»  della  Catedrale  di  Barcellona . Vna 
volta  gli  occofiè  venire  alla  Chielà  si  per  tempo,  chp  gli  con- 
uenne  alpettar  buona  pezza  » auanti  che  il  mattutino  inco- 
minciali^ . In  tanto  ginocchione  sù  i gradini,  che  fagliono 
all’alur  maggiore  » fi  polè  in  oratione  » e per  nuoua  occallo- 
ne  di  trauaglio  lopragiimtogli , raccomandando  sè  » e le  co& 
fue  a Dio  » & ad  Ignatio  » morto  pochi  anni  prima  , gli  ven<> 
ne  da  elclamare:  O Padre,come  mi  predicelle  voi  ogni  colà  ! 
£ ben  douete  hora  veder  dal  Cielo  la  mia  vita  quale»  voi,  che 
unto  prima  » dando  interra  , antiuedede  qual  douea  edere . 
Non  mi  mancate,  le  non  di  conlblatione,  almeno  di  patien- 
za i perche  tutto  rieda  a quel  fine  di  làlute  eterna , che  mi 
promettede  . In  dir  cosi , cominciò  a lèntir  da  lonuno  vna 
ammirabile , e Ibauilluna  mufica , che  a poco  a poco  lì  auui- 
cinaua  » finche  ad  vna  poru  del  lì'nidro  lato  dell’altar  mag- 
giore , comparuero  i mufici , e con  elfi  vna  gran  comitiua-» 
d’Angioii,  e d’altri  huomini  ecclefiadici»  tutti  di  perlbna  bel- 
lidìma , e di  volto  celede . Quedi  entrati  in  Chielà , e fatto 
ala  intorno  aH’alur  maggiore,  riceuettero  in  mezzo  vn’huo- 
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ilic^d^afpectò  olrremodo  veaet abile  > che  dopo  tutti  efll  ve^ 
niuarveftito  alla  iàcerdocale,  di  ftola,  e pieuiale  bianco.  Era 
Ja  Chiela , prima  che  ciò  auuenillè , oscura  > pcroche  a pena 
coccaua  dcfie  quattro  hore  dopo  la  mezza  notte , in  tempo 
dmucrno . Ma  quando  comporue  quc]rvltimo>  cominciò  a 
lampeggiare  con  si  eccdsiui  iplendorì,  che  parca  tutta  arde-<r 
re  di  locidilsimo  fuoco  Fermo£i  dunque  il  Sacerdote  iòpra 
il  £^lcro  di  S.  Eulalia , & inchinato  profondamente  il  diuin 
Sacramento  , prefe  da  vn  minilh-o  il  turìbile  , e circondan- 
do raltare>  più  volte^  con  odorofò  profumo>inccnsò . Ciò  fi-* 
nito  , come  per  vfcir  della  Chieià>  cominciò  quella  beata  co- 
mitiua  ad  auuiarfi  vcHò  la  porta  a man  delira  , doue  llaua^ 
Giouanni  > attonito  a quello  Iplendore , a quella  mufica  > a 
quella  iniblita  acrimonia  : finche  : riuoltandofi  veriò  lui  il  Sa- 
cerdòte , che  hauea  incenfàco,  e mirandolo  filò>  quali  mara 
oigliandofi  di  non  eilère  riconolciuto , gli  fe  cenno  > cho 
saccollallc . Allora  gli  G aperlèro  gli  occfii , e riconobhe^che 

3uegli  era  SJgnacio:  e rizzandoli  > con  certo  impeto  > gli  an- 
ò incontro  . Raccollèlo  il  Santo  con  allegrifilìmo  volto  : il 
doihandò  dimefiicatamentcjlè  li  raccordauà  di  lui»  li  come.4 
io  > dille , di  voi  già  mai  non  mi  dimentico^  il  conlòlò,  e gli 
rinouò  la  istanza»  che?  viucndo,  gli  diede  » d’hauerli  a lai- 
uare . Volle  Giouanni  abbracciarlo  i e glie  ne  chicle  licenza» 
ma  mentre  tutto  inlieme  gli  G accolla  per  ^lo  » il  Santo  il 
benedifiè»  e fuanìj  e con  euo  tutto  il  rellante  della  viliono 
di&arue . Gridò  egli  allora  : O Padre»o  mio  Padre  Ignatio. 
Alle  quali  voci  accorlèro  alcuni  Preti»  e trouuon  Giouanni 
come  fuori  di  sé»  e piangente  dirotcilliman^ente:  e hauendol 
pregatoadir  la  cagione  di  quella  voce»  ediquelpianto»con- 
coloro  tutta  per  minuto  la  villone  : e per  quanto  poi  hebbo 
di  vita»  e di  trauagli»  con  iòlo  riajSìlure  in  efià  il  penllcro » 
prouò  alleggerimento  di  grandillimaconiblatione.  Tali  fu- 
rono le  profècie»con  che  S.lgnatio  lalciòcpnlòlati  que’duc»chc 
vollero  ièguitarlo . Nel  rimanente  di  Parcollona  » rimale  ca* 
le  (lima » e tal  defiderio  di  lui»  che  capitando  colà  quindici 
anni  dapoi  il  P.Anconio  Araoz parente» & allora  Nouitio  del- 
la Compagnia  fondata  di  fi-efiro»  in  iàperfi»  che  v’era  vno»  che» 
oltfc  al  dar  nupua  del  P Jgnatio  » gli.era  difcepolo  ^ gli  fi  rau- 
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nò  di  molca  gente  ali’aiòeigo , che  incerrogtuàa  «fìtUf  àAJk 
di  lui^  c quelle > che hauean  vedute»  & vditee:»  mentre  quiui. 
(lette } a lui  yicendeuolmente  contauanQ . Molti  vollero  (è-, 
guicarlo  ) molti  gii  o£er(èro  denari  per  aprir  quiui  cal^  allaJ< 
Compagnia*  £gii  però  altro  non  potè  accettare»  fuprche  di 
ùtr  loro  alquante  eloreationi  » e iaiciare  ad  alcuni  regole  di  ben 
viuère  » accettate  da  e(&»  come  loro  venidèro  dalli  bocca  di 
S.lgnatio  (ledo  » col  cui  ipirito  egli  parl^ua  . Tal  fu  il  con^ 
cetto  » e l’amore  » che  di  sèlafciò  in  Barcellona. 

32  Ad  Alcali  giunlè  fui  principio  d’AgoBo  del  1 5 . e pejr« 

5nn»,fiudii  quella  Vniuerfità  s apron  le  (cuole  a’  nuoui  (l^i 

& opere  buo-  folamente  dopo  5.  Luca  » confacrò  quc'trè  med  » parte  alhu* 
propria  diuotione  » parte  all’aiuto  de’  proilìmi . In  tanto  ib-i 
prauennero  i comnagni , a’  quali  s’aggiuniè  per  quarto  viu 
giouinetto  Franceie,  paggio  di  D.  Martino  di  Cordoua  Vice-t 
rè  di  Nauarra , hora  rimalo  in  Alcalà , perche  nel  paUàre»  che 
per  colà  fece  il  fuo  padrone , egli  » in  certa  miichia  » colie  al» 
quante  fèrice  i e ii  curaua  nello  ipedale . Ma  tal  diiàuuentu*^ 
ri  per  lui  fu  auuencuroit(£ma  ; perche  mentre  riceueua  00’ ri^ 
medij  da’cirufici  la  iàlutc  del  corpo  » ricouerò  > dall  eibruticH 
ni  d'ignado»  quella  dell’anima . Veibuano  tutti  vna  form4 
medeuma  d’habito , ch’era  vna  ièmplice  tonaca  fino  al  piè  « 
tinta  in  pardiglio  chiaro»  & vn  cappello  dello  (ledo  coloro, 
Aibcrgauane  , per  carici» due  Ernando  di  Para»  due  altri  An* 
drea  d'Arcè:S.lgnatio  prefè  danza  nelle  (pedale^che  chiama^ 
no  d’Ancezana . Nè  gli  fu  difficile  haucrJa»  peroche  vna  glie 
ne  diedero  di  gran  tempo  abbandonata  » come  incomporta»- 
bile  a praticarli»  per  certe  horrende  vifìoni  » che  vi  fì  hauea- 
no  ) d ombre , che  » oltre  al  comparire  » faceuano  (irepiti  di 
grande  fpauento . £ ne  prouò  egli  » che  di  ciò  nulla  iàpeua., » 
la  prima  notte  gii  edètti.  £ nel  vero  » iè  eran  demoni/»  i 
quali  ; come  molte  volte  G protedarono»  non  haueuano  aj 
mondo  nemico  maggior  di  lui»  hora,  ch’egli  da  se  era  ve^ 
nuto  in  man  loro  » $’apparecchiauano  a &rlo  u mal’arriuato . 
Ckmiinciarono  a fard  lèntire  con  apparenze  di  modruofè  d- 
gurc,  e con  terribili  drepiti  j colè,  che  (òprauenendo  ad  Igna»- 
tic  totalmente  improuiic  » non  lafciarono  tempo  al  dio  (piti- 
to  di  precorrete  alla  natura»  onde  tutto  raccapricciò.  Pofeia 
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vioccre  ii^vn  cp|pp  s^,,  /eti  demQnij,  rizzatoli  sù  le  ginocchiai 
S^  'IddÌio>difiè^  v’ha  Ji^en^  c(i  n^lcractarmi  ^ scorni  . 

Amo  il  ilio  iàni;o  volere^  pef  <^^9|uii9ue  mano  m me  s.’adem*' 
pia}  aè  voi  ci^ipo^t^r^te , p»  ^pQ(;prniiyV;\  punto  oltre  a'  ter- 
mini pze^ritti  al  v.qlho  polire  non  ha  ucce  licenza  <li 

danneggiarmi  «he  tanfi  inheme  * per  non  pm,  che  11  ur- 
liare  la  auiote  ad  vn  milèro;  qhe  ripolà  ? £ con  ciò  oliere ndofì; 
9 Dio  ) ie  era  in  piacer  fuo,  che  qne’ demonij  il  trattaH'ero  alla 
peggio  4 aijjetfana  intrepidamente  il  fuccellb;  il  qual  fu  vera- 
mence  tutto  altro  di  quello , che  tal  principio  prometteua^: 
percioche  daqucll'hpra  in  poi  rinaaièla  camera ^o  tolta  di  po- 
tere a demoni;  *o  volontariamente  abbandonata  da  efsi  i per- 
che >iè  ei  hauelTero  mal  concio  Jgnatio  4 come  per  altro  bra-r 
apuano  * iàrebbonp  ej^i  (lati  più  tormentati  dalla  fua  patien* 
ZA  > che  egli  afflitto  dalle  loro  percollè.  Tale  era  |a  Uanza  fua 

in  Akalà.  11  yittpjpgji  medehmo  /èlprocacciaualimohnando^ 
e percioche  ancot^qurni  gli  ora  mandato  da'  dinoti  aliai  più  di 
quello^  che  a lui  ^cedè  biiogno  per  viuere  » di  ciò  non  iàcena 
prouedimento  per  $è>  ma  limohna  a'  mendici  : de  a quelii>che 
€>  per  conditione  hQnpraia>o.perinhrmitànpnppteano  vici* 
re  a cercariéla»  cigli  deilpogni  41. U porta  ua  hnp  a cala . Cosi 
il  .vide  fare  Martino  $acz>  huomo  principale , e de'  più  rie- 
chid'Alpeìtia.  C^icfti  yenwtp  ad.  Alcali  per  iuoi  allàri»  deli» 
dorò  vedere  Igntcm  > di  cui  hauea  hauucogii  cpno/^enza  > 
hora  lèntiua  dire  £oiè  da  Santo.  Stetteio attendendo  aliapor-^ 
ca  delle  Ìcuole>  e poiché  ne  vicii  e’I  riconobbe»  gli  li  auuiò  die- 
tro tacitamente  i e’I  vide  entrare  in  vnapoucra  cala,  indi  a po* 
co  vlcirnc . Entrouui  .egli ancora  dopo  Ini,  c vi  trouò  vna-» 
pouera  donna»  malagiata  d ogni cofa,  de  inferma;  c chiedala, 
che  folle  venuto  a far  <juiuiqwello4colare»c  fefapeuachifolTci 
dillè  ella»  di  nonfaper  altro  di  lui, iè  non»  che  gli  pareua  vm» 
Santo,  e che  ogni  di  le  portala  hmohna,  eia  confolauacon 

rrolc  piene  di  Ipirito  » e d’amor.di  Dio , Hor  ben»  lòggiun- 
il  Saez  , al  ritorno,  ch’egli  fata  domani  » gii  direte , che  io 
abbikgna  di  denari  per  se,  o per  altrui,  voi  hauere  perlòna, 
che  nel  prouederà.  Tanto  kee  ella}  ma  il  Santo  vedutoli 
odèruaco , e (coperto } Sorella  j .(  le  diiTe  ; hno  ad  hora  v’hò 
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prQue44ta  io , per  innatisi  trailo  in  altra  manierà  Iddio  > ftj 
cui  vi  raccomando  j e parti  > nè  più  ci  ritornò . Hor  quanto . 
a gli  ftudij  Tuoi  : leggcuafì  in  queirAcademia  la  Logica  di  So- 
co , la  Fiiìca  d’Alberto  Magno»  la  Tbeologiadel  Maelbro  dèl- 
ie fentenze . Egli  > che  forfè  mifùraua  le  forze  del  ilio  inge- 
gnò con  quelle  del  fuoailèrtO)  ingannato  dairimpacienza  di 
quel  feruore»che  lo  fàceua  ardere  di  defìderio»  di  darfi  quan- 
to prima  alla  falute  de*  prolsimi  » con  grande  animo  > e nef- 
fun  ordine  > prendeua  ogni  di  iettione  di  tutte  tré  queftè^ 
fcuole:  con  che  confùmaua  sè > la  fatica»  c’I  tempo»  fènza^ 
altro  prò»  che  di  nòn  imparar  nulla  » mentre  fludiaua  ogni 
colà  . Ma  in  fine»  Iddio,  che  l’hauea  condotto  ad  Alcalà»  non^ 
perche  quiui  riceueflè  lettere  per  sè»  ma  perche  vi  portaflL» 
Ipiricoper  altrui  ^ anzi»  perche  egli  nello fpiritocrefceflè  a più 
alto  grado  di  perfèttione  » e dall’hauer  perfèguirato  fino  al- 
lora sè  medefimo  » paflàflè  a riceuere  con  patienza  » e con^ 
allegrezza  le  periècutioni  altrui»  non  gli  diede  per  que’. prin- 
cipi] nelle  còlè  della  fcuola  » luce  di  più  regolato  indirizzo  i 
per  tanto  riufcehdqgli  si  poco  ^heemente  le  ètiche  dello 
fludiare»  ageùole  cola  fù  riuoltare  in  aiuto  delle  anime»  qud-r 
le,  che  per  lui  eranò  di  niun  prò . Cominciò  a praticare  no 
gii  ^ecfali , ad  infègnar  }a  dottrina  chriftian^  » a tener  con- 
ferenze di  fpirico  » a conuer^re  con  gli  fcolari  delle  Acade- 
mie  » e più  domeflicamente  co’più  diflbluti  » o che  haueano 
maggior  feguico  di  compagni,  per  rimetterli  in  fello»  e gua- 
dagnarne in  vn  colpo  molti . £ Iddio  benediceua  le  fue  fiiti- 
che  con  le  continue  mutadoni  di  vita»  che  (i  fiiceuano}  onde 
per  tali  colè  conofcmto»  venne  apprello  tutti  in  illima  d’huo- 
fno  veramente  Apollolico . £in  verita»refficacia  del  fuopar^ 
lare  non  gli  nafceua  in  bocca  per  gran  talento  di  dire»  chcj 
hauelle  » che  anzi  in  quella  parte  era  Aerile  » ma  gli  vfeiua^ 
del  cuore  \ e del  cuore»  che»  come  infocato  d’amor  di  Dio  > 
mentre  egli  ne  parlaua»  pareua»che  Io  ardeflè  |ui,  e che  man- 
dalTe  vampe  » per  abbruciare  quelli  » che  lo  Antiuano.  Cosi 
appunto  rifèrilcpno  del  lùo  parlale  molti  tellimonij»  che  l’v- 
dirono , e ne  prouarono  in  sè  » e ne  videro  in  altrui  ammi- 
rabili effetti . Oltre  che , quelle  fode  verità»  sù  le  quali  lauo- 
yp  gli  ^^rcitij,  c per  la  cui  mtclligenza  hauea  fpclo  tante  ho- 
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re  I & hauuto  ranco  lume , maneggùte  con  TÌnezza  di 
^cimento  > con  che  le  ceneua  impreilè  nelranimo  > erano 
di  sì  gran  fòrza  per  far  colpo  nel  cuore  di  chi  le  vdiua , cbo 
pochi  vi  fi  ceneuano  all’incontro . Di  <^uì  crefceuainlui  ()uel 
lànro  ardire  c’hauea^daflàlcare  certi  publici  peccatori,  che  pa* 
reano  di  vita  difperaca,  e di  cofcienza  morta . Conhdaua  egli 
in  quella  virtù,  che  Iddio  ha  dato  alle  verità  delfuo£ttange-> 
lio , che  fàrebbono  effe  più  gagliarde  in  penetrar  loro  al  cuo^ 
re , che  non  eilì  duri  in  rcwicrc.  E la  fperienza  gli  faceua^ 
vedere , che , fè  bene  al  principio  li  prouaua  refli  j > e tal  volta 
minaccianci , e terribili , poi  in  fine  ammanfàti,  e domi , ii 
rendeuano  • Così  gli  auuenne  con  vn  Signore  EcclefiaiHco, 
e riguardeuoliifimo  per  dignità , che  hauea  in  vna  delle  prU 
me  Chiefè  di  Spagna  < Q^eftì  con  vna  maniera  di  viuere  dif- 
foluto,  che  ceneua , era  poco  men  che  la  peftilenza  di  quella 
Vniuerfìtà,  per  lo  ièguico,  che  hauea  d'vna  numeroià  gio*» 
uentù , che  gii  fi  fiiceua  negli  fiefli  viri  j compagna . Se  ne  par^ 
laua  da  tutti  con  Bima  di  male , e da*  buoni  con  fèntimemo 
di  gran  dolore . Seppelo  ii  Santo , c prefb  da  Dio , come  iòle-; 
ua>  nelloratione , licenza , c virtù  per  difendere  il  ilio  hono- 
re , poi  armato  di  pacienza  per  sé,  e di  lode  verità  contra  quel 
fignore,  andò  a cniedergli  vdienza . Turbofli  all’am bacia- 
ta > che  Ignatio,  ben conoiciuco  da  lui,  chiede/lè parlargli,  e> 
lènon  che  pocea  efière,  ch’egii,  c’hauea  in  coitume  di  mendU 
care,  il  volefiè  anzi  richieder  di  limofina,  che  fergli  correr- 
rione , non  i’haurebbe  ammeilò , come  pur  fece , ma  però 
con  vn  fembiante  alterato , con  che  fi  mife  in  parata  ad  ogni 
incontro,  che  poteflc  venirgli . Molto  più  gli  crebbe  il  fòfpcc- 
to , e l’alteratione,  quando  lènti  domandarli  vdienza  fegreca . 
Pur  fi  ritirarono  in  dilparce,  e cominciò  Ignatio  a dire;  eh* 
egli , huomo  di  niun  conto , e miferabile  peccatore , non  fi 
arrogaua  nome  d amico  con  vn  fignor  pari  a lui  ^ ma  notu 
pertanto,  che  di  lealtà,  e di  fincerilfima  afFettione  era  tale^, 
che,  forfè,  fra  mille  amici,  non  haurebbe  trouato  va  come 
lui . Anzi  che  lo  amaua  più,  che  non  egli  se  medefimo,  per> 
cioche  amaua  Tanima  Tua,  cioè  la  miglior  P^rte  di  lui , la^ 
quale  egli  punto  non  curaua . Poi  foggiunfe;  Signore, che 
non  ièntiate  come  di  voi  fi  parla  in  Alcaià,  non  me  ne  marar 
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uiglio;  colpa  da  de’  compagni , che  vi  Aan  d’accorno  » e non 
vi  laiciano  penetrare  a gli  orecchi  fìior  che  quel  che  vi  piace 
lèntire.  Marauigliomi»  fe  non  fèntice  quel»  che  non  può  di 
meno , che  iavoih'a  anima  non  vi  dica . Hauui  egli  dunque 
iddio  pollo  al  mondo , perche  vi  ci  diate  bel  cempo^  e niente 
più,  come  fè  non  vi^>flè  nè  dei,  nè  infèrno?  o è si  leggier 
coiàfàluarll,  o perire  in  eterno,  che  fc  nepoflà  viucre  fpcnfie- 
rato , e non  curante  ? Se  in  quello  punto  vi  coglieflè  la  mor- 
te broglialo  Iddio}  ma  chi  v’ailicura  di  vi uer  piu  oltre  ? ) che 
farebbe  di  voi  ? e di  quelli  beni  che  poilèdete,e  di  cui  vi  Icrui- 
tc  Iblo  a maggior’onta,  e dilpregio  di  quel  coitele  Dio,  cho 
ve  li  diede,  e de’lòzzi  diletti,chevi  prendete,  ognun  de’ quali 
yi  colla  l’anima:  e quel  che  piu  d’ogni  altra  colà  rilieua , di 
canti,  che  per  voUra  cagione  perilcono,che  conto  darelle  ? In 
che  flato  mettete  la  vollra , mentre  tirate  a perderli  le  anime 
altrui  ? £ lèguitaua  più  oltre . Ma  il  giouane  non  potè  tenerli 
più  forte:  c fremendo,  perche  vnolcalzo,  e vile  huomo  follè 
flato  ardito  di  venire  ad  oltraggiarlo  in  cala  Tua , il  cominciò 
a fuillaneggiare  con  ifconce  parole,  minacciandolo  di  i&rlo 
gittate  da  vna  finellra  ,lè  più  oltre  fiata ua , Ignatio  prenden- 
do quelle  parole  come  pazzie  d Vn  farnetico , che  vaneggia,  c 
noh  s j , lènza  punto  mutarli , profègui , anzi  raddoppiò  la  Tua 
cura,  e in  quelle  poche  parole,  che  vide  potergli  ancor  dire, 
tal  colà  gli  leggeri  lo  {hirito  di  Dio,  che  con  elÈ  lo  afferrò  nel 
viuo,  c loarrcitò  j sì  che  prolcguendo  con  intr^ida  libertà  il 
fuo  dire , in  fine  il  rimife  in  sè  ftefib , e’I  ridulfe  a Dio . E fu 
ben  colà  nuoua*,  e di  granmarauiglia  a’icruidori,  che,  eorli 
alle  voci  alte  del  padrone,  llauario  pronti  a qualche  llrana^ 
elècutione , quando  il  videro  v/cire  con  termini  d’humile  ri- 
uefenzaverlò Ignatio,  elèntiroofi dire, che  mettelfero  tauo- 
la , perche  voleua  Ceco  a cena  quel  fprelliere . Nè  ricusò  Igna- 
tio  di  rellarui,  non  tanto  per  compiacerlo,  come  per  guada- 
gnarlo meglio  con  altri  opportuni  dilcorli  delle  colè  di  Dio  , 
sì  come  fece . Non  accettò  già  nè  la  mula , che  gli  hauea  fat- 
to mettere  in  ordine , nè  gli  ftaffieri  con  le  torce , perche  l’ac- 
compagnallèroa  calà . Da  indi  in  poi  quello  Signore  fu  vn  de’ 
più  cari  amici , e difènditori  d’Ignatio:  & Ignatio  luifòmma- 
mence  amò,  perche, in  lui  fòlo,hauea  facto  guadagno  di  molti . 
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Simili  cangiamenti  di  vita  fùccedeuano  alla  giornata^, 
con  incredibile  confolatione  del  Santo , /òtto  il  cui  magifte- 
ro  s era  fatta  nello  fpedalc , doue  albergaua , vna  Acadcmia_> 
di  fpirito,  numerofà  ad  alcrettantOj  e più>  che  quella  non  era> 
doue  s’in/ègnauano  lettere . Ma  noi  /òfFcrfèro  più  lungamen 
te  i demoni; , a cui  tanto  calaua  di  ièguito , quanto  ad  Ignay 
tio  ne  crcfceua . E perche  certe  voci , che  > per  mezzo  d’huor 
miifi  fcelcrati , diuolgarono,  lui  c/Ière  incantatore  ^ e ftrego-r 
ne , non  haueano  trouato  fède , ne  credito,  pen/àrono  vna_.> 
più  fòttile  malitia  s e fu  leuargli  contra  1 autorità  de’  tribuna> 
le,  perche  {ereditato appre/To gl’ignoranti  con  le  prigioniere 
con  le  inquifìtioni  fatte  della  fua  vita , e dottrina , dipoi  non 
trouà/Iè  appre/To  loro  introduttionc,  ne  credito,  S’erano  po- 
co prima  /coperti  in  I/pagna , c condannati  certi  huomini, 
feminatori  di  peltilente  dottrina  , che  fi  fàceuan  chiamare-» 
Illuminati,  & cran  figliuoli  delle  tenebre  .cioè  Herctici . Olr 
tre  a ciò,  in  que’  tempi  fi  diftendeuano  gagliardamente  per 
la  Germania  i velenoli  iniègnamenti  di  Lutero  , Per  ciò  gl’ 
Inquifitori  di  Spagna , ftauano  con  mille  occhi  in  vegghia.-» , 
perche  non  entrailc  infettione  d’herefia  in  que’ Regni  zelane 
tillìmi  della  purità  della  Fede  Catolica . Hor  vedeuano  vtu 
sì  affettionato,  e numerofò  concorfò  d’huomini,  e di  donne, 
ctiandio  di  conto , ad  vdirc  Ignatio  nello  Spedale  ; Vedeua- 
no il  ièguito  di  molti  giouani  di  quell’ Academia , tirati  da-j 
lui,  c tramutati  con  certe fue  iegrete  iftrut rioni,  per  cui  pa- 
reua , che  fi  richiede/Te ritiramento, e filentio . Che  dunque 
vn’huomo , che  ih  fine  non  fàpea  più  che  Grammatica, in  vna 
città  di  /Indio , haue/Iè  tal  forza  di  perfuadere,  e di  mUQuere, 
ancor  che  fino  allora  non  fe  ne  vede/Iè  altro, che  ottimi  effetti, 
pur  miiè  lò/petto,che,  {òtto  velo  di  fàntità ^ poteflè  na/con- 
derfi  qualche  mala  intentione  , di  Q?argere  occulti  femi  di 
nuoua  dottrina } o fe  non  quello,  almeno,  che  per  manca- 
mento di  lettere , fi  pote/Ièro  in/ègnarc  errori  per  verità . Di 
più,  la  foggia  del  veftir  fuo,  e de’ compagni , che  portauano 
vn’habito  differente  dalla  foggia  commune  de  gli /colati,  non 
finiua  di  fodisfare  . La  frequenza  poi  de’  Sacramenti , cho 
s’introduceua , communicandofi  molti  ogni  Domenica  ( che 
in  que’  tempi  craaltrcttàto,come  hoggidi  fàrebbe  farlo  ogni 
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giorno  j hauea  faccia  di  gran  nouica , e daua  che  dire  ; e ci 
ira  nano  alcuni  si  male , che  certo  Dottore  Alonro  Sanchiez , 
Canonico  di  S.  Giulio  j negò  vn  di  publicamente  ad  Ignatio., 
& a’ compagni  la  communione,  riprendendoli  anco  di  trop- 
pa domellichez2a  con  Dio . ( Benché  polcia  tocco  da  miglior 
colcien2sa  , e rauueduto,  immediatamente  li  compiacello  i 
non  lènza  ricompenlà  di  Dio , che , in  communicandoli , 
gfinfuiè  nel  cuore  vn  cosi  dolce  lèntimentodinon  piupro- 
uata  diuoiione  , che  a fatica  ci  tenne  le  lagrime  ; e volle  quel 
di  Signatio  lèco  a tauola , e lo  mirò}  e rilpettò  come  lènto  , 
maillmamente  dapoiche  il  lènti  parlare  , iècondo  il  lìio  co- 
llume , delle  colè  deiranima  . ) Finalmente  certe  gagliardo 
turbationi , a sfinimenti , che  alcuni  patirono  nel  rilbluerli 
a mutar  vita,  efuron  creduti  effetti  d’incantelìmo , c di  ma-r 
lia , accrebbero  apprelTo  alcuni  fuor  di  milùra  i lòlpetti . Hor 
tutte  ihlleme  quelle  colè,  llranamente  alterate,  come  per 
ordinario  auuiene , furono  riportate  al  tribunale  delllnqui- 
lltione  di  Toledo,  con  iHanza d’immediato prouedimento. 
Et  imperciò  fu  Ipedito  di  cola  lègretamente  D.  Alonfo  di  Me- 
chia  Canonico  di  quella  Catedrale , con  ordine , che , infic- 
ine col  Dottor  Michele  Carralco  , Canonico  di  S.  Giulio 
d'Alcalà , prendeflè  Ibpra  ciò  informatione,  e rifèriflè . Fece- 

10  occultiisimamente,  e con  ifquifite  diligenze:  elàminò  te- 
ilimonij  domellici  della  vita,  interrogò  vditori  cotidiani  del- 
la dottrina  d’Ignatio,  e in  fine  trouatolo  nell’vna,  e nellal- 
tra , quel  lènto  qh’egli  era , falciato  in  fua  vece  ( ih  nulla  di 
nuouo  lòprauenillè  ) Giouan  Rodriguez  di  Figueroa  Vicario 
d’Alcalà,  lènza  ne  pur  vedere  Ignàtio , tornoflene  a Toledo . 

11  Vicario,  o folTe , o volellè  parer  più  zelante  , indi  a non^ 
molto,  chiamatolèl,  glifignificò,  ellèrfi  fitto  lòpra  le  colè-p 
fue  vna  fiottile  inquilitione,  riulcita però  a lùa  lode,  pcrcio- 
che  nulla  fi  era  trouato  che  opporgli . Tuttauolta  vna  iòla^ 
colè  non  finir  di  piacere  i ciò  eHère , la  nouitàdi  quellVnifor- 
me  maniera  d*habito,ch  egli,  e i compagni  porta  nano,  ch’era 
d’vna  medefima  foggia , e d’vno  llelTo  c^olorc , il  che  non  lò- 
gliono  altro  che  i Religipfi,  ciò  ch’efli  non  erano . TingeA 
jeli  dunque  diuerièmente , nel  rello  viuellè , praticaife , attcn- 
d?|(]è  all^  conuerfione  delle  anime,  come  prima . Fù  fàcile  il 
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cómpiacérlo  ; perciò  ad  Artiaga,  & a se  tin/è  la  vefta  di  nero  > 
a Caìifto,  &.a  Cazares  di  lionato , a Giouanni , il  FrancelL?, 
lalciolla  com  era  ; & egli  di  più,fi  calzò,  perche  al  Vicario  ne- 
anco  piaceua,che  andaflè  a pie  nudi . I primi  atti,  che  (i  fece- 
ro {òpra  tal  caufà,  fi  cominciarono , come  li  ha  dalle  proprie 
Icritture  , a’  1 9.  di  Nouembre  del  i jz6.  Quella  mutatione^;,. 
feguì  verfo  il  Natale . Polcia  a’  di  Marzo  dell’anno  feguen- 
te  il  Vicario  rinouò  le  inquilitioni,  e gli  elàmi^  ma  in  efli  non 
fece  altro , che  vn  lungo  procellò  di  lodi  d’Ignatio,  onde  con- 
cepì verfo  lui  rilpetto , & afFeteione  non  ordinaria . Ma  torto 
naccjue  accidente, che  il  tramutò  tutto  in  vn’altro.  Fra  quelli, 
che  sadunauano  a fencire  i ragionamenti  di  SJgnatio,  duo 
donne  vi  furono,  madre,  c figliuola,  nobili,  e vedouej  e la 
figliuola , oltre  che  giouine , era  d aflài  buon  garbo , & auui- 
ftata  ; chiamauali  quella  Maria  del  Vado,  quella  Luifà  Velaf- 
quez  . Hor ’amendue  accefè  dVna  vehemente  voglia  di  fir 
cofe  grandi  nella  via  dello  Ipirito,  fi  configliarono,  dimenar 
loro  vita  pellegrinando,  e cercati  tutti  gli  q)cdalidi  Spagna»,, 
quiui  fare  miracoli  di  carità,  e di  mortificatione . Non  efè- 
guiron  però  il  proponimento,  prima  di  chiederne  il  fuo  pia- 
cere al  Santo  j il  quale  le  fgridò , e con  manifèrte  ragioni  mo- 
ftrò  loro , che  a donne , principalmente  giouani,  cui  il  ritira- 
mento ap^na  barta  difendere , IVlcire  in  publico  vagabon- 
de, era  cercare  occafione  di  perderli . Volerle  il  nemico  tirar 
lontane  da  gli  occhi  di  chi  le  conolceua,  perche  lecadute,per’ 
cui  haurebbono  incontrati  mille  inciampi , forteto  tanto  più 
fàcili , quanto  meno  fàpute . Che  fè  tanto^bramauano  efèrcitil 
di  carità,  e di  mortificatione , non  mancarui  in  Alcalà  infer- 
mi {pedali , doue  con  vgual  merito , e lenza  alcun  pericolo, 
potrebbono  adoperarli . Cosile  perfualè,  e li  rirtettero  per  al- 
lora. Ma  auuicinandoli  gli  vltimi  giorni  della  Qu^lima»,, 
per  cui  partàre  più  diuotamente , cercauano  qual^e  nuoua», 
inuentione  di  ipirito,  rilòrlè  loro  nelfanimo  iljdefiderio  di 
primaf  elènzai^ne  motto,  fuorché  ad  alcune  poche  confi- 
denti , con  vna  lòia  lèruente  a canto , in  habito  di  pellegrine, 
appiè , & accattando  s’auuiarono  verlo  N.Signora  di  Guadalu- 
pe  , e’I  Sudario  di  laen . Mancate  che  fi  videro,  varij  furono 
i'parlari,chedi  loro  fi  fecero,  fincjie  rilàputo  dalle  conlape- 
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uoli , quella  non  (cflèr  fuga , ma  pclicgrinaggiodi  diuotione, 
turce  le  maladircioni  {ì  rouelciarono  iòpra  Ignacìo . Impércto- 
che  a prima  vifta  j quale  altra , che  l'efficacia  del  fuodirc  » pa- 
rca hauer  potuto  indurre  feminc  honorace>  a canto  firana^, 
& arriichiata  rildlucione?  Perciò  ne  iremcuano  molti» 
fòpra  cucci  il  Doccor  Pietro  Ciruclio , alla  cui  cura  llauano 
quelle  donne , menaua  {manie  da  infuriato  »percioche  il  facto 
cornaua  a fuo  disfionorc , non  meno  , che  a loro  pericolo . 
Andana  egli  dunque  facendo  per  tutto  grandi  doglicn*c,c  di- 
cendo; Incpllerabil  colà  edere,  che  vno  fcalzo , vn’ignorame, 
vn  venuto  non  fi  sa  d’onde»  metceflè  cucca  Alcalà  foccoiòpra , 
e gli  fodè  lecito  quanto  voleua . Reltare  horamai  fblo , che-> 
colga  le  figliuole  alle  madri , e le  mogli  a’  mariti , per  metter- 
le ) come  hauea  fatto  quelle , {òtto  imagine  di  pietà,  alpu- 
blico  vitupero . Douerfifcemar  l'ardire  di  chi  canto  poteua, 
o anzi  torgli  quel  potere , che  non  regolato  ne  da  lettere , ne 
da  prudenza  f qual  ch’egli  s’haueflc  l’incentione  ) non  era  per 
cagionare  altro , che  fòmiglianti  effetti  dilcandalo,  ed'inlà. 
mia . Le  caule  de  gii  Icolari  fi  veggono  innanzi  alRettoi^o 
dell'Vniuerficà,  &alui  llàfarne  giudicio,  e condannare . 11 
Ciruclio,  che  làpeua  quanto  partiate  d'Ignatio folle  Matteo 
Palquali  Catalano,allora  Rettore,  diffidò  di  trouare  in  lui  quel- 
la Icuerità,  con  che  gli  parca  douerfi  punire  vn  si  enorme  ec- 
cedo. Perciò  fi  riuollè  al  Vicario  Figueroa  , e con  lui  agra- 
mente fi  querelò . L’autorità  d’vn  carhuomo , c la  ftima , im, 
che  era  appredò  il  Cardinale  F.|FrancelcoXimcnes,  che  l’ha- 
uea  pollo  alla  prima  cacedra  di  Theologia  in  quella  Vniuerfi- 
(àjda  lui  nouaméce  fondaca,potc  ageuolmente  indurre  il  Vica- 
rio a concedere  contro  d’ignatio  mandato  di  carceratione,che 
fubito  fi elègui . Euai  memoria , che  mentre  egli  era  condot- 
to prigione,  s’auuenne  in  D.  Francelco  Borgia,  figliuolo  del 
Puca  di  Gandia,  giouine  allora  di  dicifitte  anni  ; e ncU’incon- 
tro  fi  mirarono  am  end  uè  con  sì  diuerfi  occhi,  come  portaua 
l’andar  dell’vno  fra*  birri  con  dishonore , e dell’altro  fra  gl’in- 
chini del  popolo,  c’I  corteggio  dc’fcruidori.  Ciò  nondime- 
no , che  parue  accidente  dei  calò , per  raddoppiare  ad  Ignatio 
la  vergogna  della  lua  prigionia , fù  vno  de  gli  ordinarij  Icherzi 
della  diuina  prouideuza  veriò  lui,  a cui  douea  a fuo tempo 
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unto  piu  crcfccrc  | allegrezza , vedendo^  quefto  medefìmo 
Sigtiore>gi^Duca , e Viceré  » venir  fino  a Roma , per  ferii  fuo 
prigione , entrando  nella  Compagnia , quanto  da  piu  lontani 
efiremi  raccorda ua  venire  laluperioritadcJlVno,  eJalbg- 

geccione  dell  altro , Ma  non  perciò  che  Ignatio  folle  in  car  • 
cere  > gli  icemo  punto  il  credito ^ e l’amore  de’luoi  diuoti> 
che  in  gran  numero  concorreuano  a vederlo,  & vdirlo  j e huo- 
mini , c dame  di  primo  conto  in  Alcalà,non  haucano  afehifo, 
ne  a vergogna^  d’entrare  nel  medeCmo  carcere  a vilitarlo  ; e 
ve  1 crouauano  sì  franco  d’animo , c di  cuor  sì  contento , che 
vi  parca  venuto  da  sé , per  moltrare  la  pratica  di  quello,  che 
tanto  infegnaua  , che  chi  porta  feco  Dio , porta  lèco  il  paradi- 
fo , edouunque  fia , lèi  gode . Anzi,  prefa  materia  di  dire  dal 
luogo,  e dalla  conditione  lua  d’allora,  parlaua  dell’amordi 
Dio  cosi  altamente,  che  vlciua  di  sé,  epareua  prigione  più  co- 
me pazzo , che  come  reo  j dicendo,che  non  v’é  colà  piu  dolce  > 
che  patir  per  Dio  i perche  non  v’eflcndocofepiùdolce.chcl’a- 
mor  di  Dio , né  maggior*amore,che  patir  per  lui: perciò  non 
v’era  maggior  dolcezza , che  patir  per  lui . Fra  gli  altri  venuti 
afèntirlo,  vno  fù  Giorgio  Nauero,  allora  primo  J-efct ore  di 
Scrittura  in  Alcalà,  huomo  llimatillìmo  per  granfènno,  e 
pietà  Chriftiana . Q^fti,in  vdirlo  parlare, reftò  sì  rapito,  che 
gli  traicoriè  l’hora  del  leggere , lènza  punto  auuedcrlène  ; on- 
de ito  dapoi  in  fretta  allo  ftudio,  e trouato  gli  fcolari,che  nell* 
atrio  l’attendeuano , con  volto  d’huomo  fuori  di  sé  per  mara- 
UÌglia,diire  loro  ex  abrupto:  Faulum  in  vineulis . non  poten- 

do veramente  dir  più,  né  parendogli  di  do  uer  dir  meno,  che 
paragonando  nella  generofità  del  patire  per  Chrillo,  Ignatio 
con  Paolo , In  tanto  il  Figueroaigrandi  inquilltioni,  c grandi 
efàmi  feceua  fonra  di  lui  : nè  mancarono  accufetoricon  calun. 
nic,  e malfodisfatti  con  querele  \ ma  nel  trouarne  il  netto,non 
vifupruoua,c’haucireombra  di  verità.  Al  contrario, dell’inno- 
cenza fua  furondate  cali  teftimonianze , che  ilprocellò  parca 
fatto  per  canonizzare  vn  Santo,  anzi  che  per  condannare  vn 
reo  : Che  la  fua  dottrina  era  incolpabile , la  fua  vita  elèmplare  x 
le  fuefetiche  apolloliche.  Che  iie’publici,  e ne’priuati  di- 
Icorfì , fopra ogni  altra  colà,  batteua,  l’amarDioìopraogni 
colà  , Chefortaua  a foccorrere  a’poueri,  a vifitare  carceri, 
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c Spedali,  a patir  con  raflfègflafione  i trauagli/ a 
a Dio  con  voloncaricpeniccnzc,  i debiti  ckllc  colpe  commeil 
iè  . Che  inlègnaoa  ad  eiàminare  dae  volte  il  gitM'no  la  cow 
fcienza , c Ibpra  ciò  daua  vna  forinola  ripartita  in  varij  punti  < 
Che  lodatia  il  frequentare  i Sacramenti  ogni  otto  di . Finaf*< 
inente f che  il  fuo  parlare  hanea talefficacia  di  ifbde  ragioni, 
che  metteva  deGderij  d’abbandonare  il  mondo,  e d'andaro 
negli  eremi  a vivere  fblitario  . Mentre  vn  tal  procello  fi  fa- 
bricaua , $ offerivano  ad  Ignatio  perfone  di  gran  conto , per 
aiutarlo , o voleilè  difeià , o favori . Fra  le  altre  vi  furono  due 
principaliflime  Signore , che  dal  parlargli , che  vna  volta  ha- 
ucano  facto,  due  anni  prima,  in  Vagliadolid , dove  allora  era 
la  Corte,  ne  recarono  con  ammiratione ^ e concetto  di  San-- 
to.  Quelle  erano  D.Terefà  Henri^uez,  madre  del  Duca  di 
Macheda , e D.  Leonora  Mafcaregna,  allora  Dama  dell’lmpC'' 
ratricc , epofeia  Aia  del  Principe  D.  Filippo  II.  Ma  il  Santo 
era  canto  lontano  dal  voler  fauori  per  vfeir  di  prigione , che 
non  volle  ne  pur  Procuratore  per  efifendere  la  liia  caufà . El- 
la era  caufa  di  Dio;  a lui  rimetceua  il  condurla:  e poiché  non 
poteua  eflcrc  condannato  fc  no'h  per  calunnia , fe  ciò  gli  fol- 
le auuenuto,  fe  ne  farebbe  fhmato  felice  . Anzi,  perche  Ca- 
liffo , vno  de’  fuoi  compagni , incela  la  fua  prigionia,  di  Sego- 
via,  dou’cra,  venncjancor  mezzo  infermo,ad  Alcali , e da  sè 
fi  pofè  nel  medefimo  carcere  con  lui , egli  l’inuiò  fubito  ai 
Vicario  , perche  di  lui  fi  valeflc , qualunque  ciàme , o tefti- 
monianza  volcfle  cavarne . In  tanto , vcrfo  i diciotto  di  Mag- 
gio, le  tre  donne  tornarono  dalia  loro  peregrinatione , qua- 
rantadue giorni  da  che  fi  cran  partite;  indi  a poco  eiàminace, 
diedero  il  compimento  alle  pruoue  dell’innocenza  d’Igna- 
tio , a cui  rimaneva  fola , di  purgare  i|  fofpetto , che  a iom- 
moflà  fua , e non  di  proprio  capriccio , ic  ne  fulTero  andato. 
Ma  pfima  che  tarefàme  facelfe , il  Vicario  giudicò  fuo  dove- 
re,confolarc  il  Santo i il  che  però  non  feppe  fare,  fenza  qual- 
che mefcolamento  d’irfagioncuole  fèuericà.  Per  ciò,  ito  egli 
medefimo  alla  prigione,e  interrogatolo,s’egli  haueflc  perfua- 
fe  à tali , e tali  donne,  vn  pellegrinaggio i & hauutone  vna_, 
fchietta,e  (incera  rifpoila , che  nói  mcllàgli  sù  la  (palla  la  ma- 
no^  e forridendo , Itateui , dilTc,  di  buon  cuore , che  non  per 
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altro  Voi  (letb  prigione . Ben  c vero  j che  fé  il  voftro  parlare-» 

*poiTailè  manco  nouità , voi  ne  Barelle  meglio  > e io  più  con* 
tento  . Ignatioja  cjuella  parola , di  chiamarli  nouità  il  frut- 
to) che  per  mezzo  lìio  Uraceua  nelle  anime , vlcica  della  boc- 
ca dVnotchC)  per  obligacione  d vheiO)  douea  promuouerlo, 
non  condannarlo , compollo  in  vn  Icmbiantc  grane , e mo- 
dello : Signor  ( diBè  ) io  non  m ’haurei  mai  creduto  ) che  fòl- 
le nouità  parlar  di  Chrillo  fra’Chrilliani . Cosi  ) lènza  toccar 
lui  di  parola , che  hauelle  punto  d*irriuerenza , dille  quanto 
ballò  a confonderlo  ) si  che  » non  lènza  rolTore  di  vergogna  , 
parti  * Dodici  altri  giorni  ci  vollero  a compir  gli  atti  di  que- 
lla caulà)dopo  i quali)  il  primo  di  Giugno  del  i /zy.  il  Vica- 
rio chiamò  Ignacio  a lèncenza  i in  cui  io  dichiaraua  nella  vita) 
e nella  dottrina  affatto  incolpabile.poi  lòggiunlèjche  per  giu- 
fle  ragioni  gh  comandaua  ) che  h-al  termine  di  dieci  giorni) 
egihe  i compagni)depolloqueirhabito  lungO)Che  portauanO) 
vellillèroairordinaria  maniera  de  gli  Icolari . Oltre  a ciò)  che 
non  làcellè  publiche  ragunanze , nè  prediche } anzi  neanco 
priuate  elorcatiooi ) prima  ) che  pallàti  tre  anni  ) che  gli  rella- 
nano  a Budiare,  hauellè  compiuto  il  corlò  della  Theologia) 
e di  quello  gli  làceua  precetto)  lòtto  pena  di  Icommunicatio- 
ne  ) c bando  del  Regno . Chinò  Ignatìo  il  capo  con  humi- 
le  riuerenza , & accettò  gli  ordini  del  Vicario , come  gli  ve- 
nillèro  intimati  da  Dio:  replicò  lòlamentC)  che , quanto  al 
veBire,  egli  poteua  vbbidirlo  ) deponendp  la  tonaca  )che-> 
poicaua  ) non  cosi  prendendo  habito  di  Icolare  ) egli  ) che  al- 
tro al  mondo  non  hauea)  che  quel  poco  pane  « che  ogni  di 
accattaua  per  viuere . 

Per  tal  cagione  il  Vicario  il  raccomandò  a certo  huomo  j ^ 
honorato , detto  Luzena , conolciutilfimo  in  Alcalà  per  gran-  Iddìo  difende 
<b  opere  di  milèricordia  ) che  faceua  in  lòlleuamento  de’  po-  Jfg 
neri . Qwlli  ) con  Ignatio  a canto , lì  diede  a mendicare  per 
la  città}  Se  auuennegli  d’incontrarlì  in  vn  ridotto  di  molti  £ìega«m^ 
Caualieri  ) che  prellb  alla  cala  di  Lope  Mendoza  , giucauano 
alla  palla)  e v’erano  ) oltre  a giucatori)  moltillimi  riiguar- 
danti . Accollolfi  il  Luzena  ) e chieiè  la  carità . Lope  ) chej* 
prelì  ad  ingiuria  alcuni  faluteuoliauuill , che  Ignatio  gii  ha- 
•iieadaci  del  fuo  viuere  poco  corretto)  llaua coatta  lui  di  mal 
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talento,  riuolro  al  cercante  i Non  fi  vergogna,  dille 
huomo  honorato,  come  voi , d’andare  in  guelta  maniera  vil- 
mente accattando , per  vn ribaldo  ipocritone  come  coltili? 
che  polla  io  morire  abbruciato , s’eglj  non  merita  il  fiioco> 

Si  turbarono  forte , a parole  di  si  reo  giudicio,guanti  le  vdi- 
rono,  c n’andò  per  la  terra  fcandaloycmormoratione  .Ma# 

^uel  che  più  rilicua  , dilpiacquero a Dio  , sì  chele  legnò  a 
conto  di  gueirinfelice  i & accettando  la  Icommellà , glie  laj 
fè’  tornare  {opra  la  tefta . Di  li  a pocod’hora  , giunlc  in  Al- 
,calà  la  nuoua  delia  nalcita  di  Filippo  H*  per  cui  fi  comin- 
ciaron  fubito  apparecchi  di  folennilllme  felle , c dimoftra- 
tioni  di  puhlichc , edi  priuate  allegrezzei  e Lope  , .ch’era^ 
Signore  , falito  ancor  egli  fopra  il  battuto  d’vna  torre  d4 
iuo  palagio,  con  vnolchiauo , & vn  paggio , Icaricaua  archi  - 
bugi  ; quando  vna  Icintiila , portata  daii’ira  di  Dio , volò  a_» 
metter  fuoco  ad  vna  mallà  di  poluere  , che  quiui  era  ; e que- 
lla,leuaca  vna  gran  fiamma , tutto  inuollè , e diuampò  il  mi- 
ièro  gentilhuomo;  il  qualedèntendofi  abbruciare, e metten- 
do llrida  da  diiperato,  corlè  in  precipitio  giù  della  torre, 
buttarli  nellacquai  doue,appena  fiì,che  Ipirò . Cosi  andaro- 
no poche  fiore  fra  la  colpa,  c’I  caftigo  di  Lope,  c fràlinfàmia 
e lafiòlutione  d’Ignatio,  il  quale  vide  quello , che  S.  Agollino 
chiamò ma^num/pe&aculum , cioè Deum armatum prp  f e,  ^ quello,  ^ 

le  ben  fi  mira , fù  doppio  tiro  della  prouidenza  di  Dio , cho 
moftrando  qual  ditela  tencllè  deH'honore del  fuo  firuo,  con 
ciò  venne  a cancellare  quella  imprciiìone  di  mal  concetto,  che 
altri  potè  hauer  fatta  di  lui , non  tanto  per  la  maladittione  di 
Lope,  quanto  per  gli  alpri  trattamenti  del  Vicario,  che  io 
condannò , come  reo,  a tacere,  mentre  pur , come  di  vita  in- 
nocente , c di  dottrina  incolpabile,  lallblueua. 

^ ^ Così  tolto  a S.  Ignatio  il  fàuellar  di  Dio,  e con  elio  il  gua- 
và  allo  ft«.  dagnargli  nuoua  gente,  ecoltiuare  la  gii  guadagnata , altro 
miglior  partito  egli  non  hebbe , che  quello , a che  TArciucT 
pijfeSonJ*  Toledo  D.Alonlò  Fonlèca  il  configliò,  d’andarlcne  a 

e prigionia.’  Salamanca , per  continuami  in  pace  gli  lludij , e lodistare,  fen^ 
za  contrailo,  al  fuo  femore . Ma  ne  pur  quiui  Iddio  il  lalciò 
lungamente  : e pareua  ben,  che  randallc  afireteand 
della  Spagna , perche  la  rilòlutione  di  Itudiarc , che 
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iputationi  tenne  ièmpre  immutabile  , il  tiraflè  fìnalme.nto 
a Parigli  doue  gli  teneua  apparecchiaci  vn  Francelco  Saue- 
rio>  vn  Pietro  Fabro,  vn  Simone  Hocirigue?,  & altri , de* 
quali  fi  dquea  valere  per  prime  pietre  da  fondare  la  Com- 
pagnia. Anzi  a fonie  da  gli  effetti  fi  vide  , benché  tutto  al- 
tro allora  pareflè , a queftomedefimo  fine  fèruirono  gue’po- 
-chi  mefi, che  fi  trattenne  allo  ftudio  in  Alcalà:  perciocho 
ini  lafciò  talopinione  , e defiderio  di  sè , che  baltò  a ci- 
frargli dietro  fino  in  Francia  , c in  Italia , & a fargli  com- 
pagni d’vn  medefimo  viuere  , SaJmerone  , Bobadiglia_» , 
Olauió,  Natale  , Eguia,  Lcdefma,  Miona,  & altri  cali,  huo- 
mini  di  que’  gran  talenti  di  lettere , cfantità,  che  nelle  Ito- 
ne , a Pio  piacendo , vedremo.  Altrettanto  dpueafare  nella 
famolà  Academia  di  Salamanca  i indi , come  gittata  la  rcct.r, 
ridurli  a Parigi,  e quiui  raccorre,  c Iceglierc  gli  acqoiftati> 
c metter  mano  airincominciamento  dell'opera . In  Salaman- 
ca  ripigliò  Pubico  i foliti  Efercicij  del  conuerlàre  in  priuaco, 
€ del  parlare  di  Dio  in  publico . Ma,  o gli  anda^ro  dietro 
finiftre  infi>rmationi  del  Vicario  d’Alcalà , o la  conditioiio 
de’  tempi  mettefiè  in  lòlpccto  ogni  colà , ancor  che  lanca.* , 
tanto  fol,  efif  lènciflc di nouità,  appena  continuò i Puoi Elèr- 
cicij  due  fèttimane ,.con  Je  ordinarie  mutacioni  di  vita,  che 
ne  feguiuano,  che  alcuni  Religiofi  Domenicani  del  Conuen- 
tò  di  Santo  Sterno , huomini  per  la  fede  vigilanti , vollero 
ben’intendere  qual  fòllè  il  fuo  fapere , e la  fua  vita . £ fù  age- 
uolilllmo  il  farlo  : percioche  appunto , per  haUere  huomo  di 
fpirito  a cui  fidare  le  cole  dell’anima  fua , egli  s’hauea  eletto 
vn  di  loro  per  confeflòrc  . Quelli  inuitollo  vna  Domenica  a 
.pranib,aggiungendo,cbe  ci  veniilè  ben  apparecchiato, per  fo- 
disfare  ad  alcune  interrogationi , che  da  certi  fiioi  Religiofi 
gli  fàrebbonp  fatte . Venneui,e  quegli , finito  il  pranfb , il 
condullè  in  vna  cappella,  doue  il  Vicario , lodandolo  eoa* 
maniere  molto  cortefì , della  forma  d’vn  viuere  Apoltolico , 
c’hauca  preià,  e del  feruore  dello  Ipirico,  che  mollraua  ne’ 
fiioi  difeorfi,  il  domandò,  che  Iludij  haueffe  fatti,  e quanto 
fapeflè.  Rifpofe  Ignatio,  c’hauea  ftudiato  poco,  e non  pro- 
.&I&ua  di  fàper  niente . Poco  di  iludio , ripigliò  l’altro , o 
niente  di  fapere  ^ Dunque  voi  predicate , e non  fiece  Theor 
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lego  . Io  non  predico  y diflè  Ignatio , ma  ragiono  alla  dome- 
nica delle  cofè  di  Dio , nè  miro  ad  altro , che  alla  pratica  del 
-profitto, che  fe  ne  può  trarre,  emédando,e  migliorando  la  vita. 
Domandato  quali  folTero  quelle  colè  di  Dio , di  che  parlaua, 
rilpolè,  che  delle  virtu,e  de’ vitij . Allora  il  Vicario  ; Qi^ella^ 
dine,  c materia  di  profonda  Theologia:  Voi  non  lafàpete^ 
per  iftudio , che  fatto  ne  habbiate  (quello  l’hò  di  vollra  boc- 
ca ) dunque , lo  Spirito  lànco,  con  dono  lòpranaturalc,egli  ve 
rhà infufa : e fedo  è , grandemente  delìdero  mel diciate.^  . 
Panie  ad  Ignatio , che  la  confeguenza  non  folle  si  ben  tirata 
oltreche  l’altro  intendeua  della  Ipeculatione  delle  virtù,  e d< 
vitij  , come  lène  tratta  nelle  lèuole,  egli  della  pratica  de’ loro 
atti , e dell’vlò  ,che  hanno  per  la  làlute , o contra  ella } perciò 
a rimale  lènza  rilpondere:  onde  il  Vicario , credendoli  ha- 
uerlo  colto  : In  quelli  tempi , dillè , in  cui  si  mala  lèmento 
d’errori  li  Iparge  nel  Chrillianelimo,  voi,  lènza  lettere  , olàte 
parlare  in  publico  di  ciò  ,che  non  làpete,  e v’increlce  Icoprire 
quello,  che  inlègnate,  a chi  può  eflèr  giudice  de’ vollri  erro- 
ri , quando  ne  habbiate  ? Se  pura  c la  dottrina,  perche  fi  ta- 
ce ? lè  nò,  perche  s’inlègna?  È poi^  che  nuoua,  e llrana  fòg- 
gia di  vellire  'è  cotella  del  volfr  o compagno  ? ( Quelli  era., 
Calillo, venuto  poco  prima  d’Alcalà,  & nauea  il  boroone , vn 
gran  cappello , e vn  giubbone  corto , che , per  ellère  egli  di 
gran  vita,  oltreché  diiadatta  , c lèoncia,  ci  llaua  dentro  ma- 
lilfimo  ) . Quegli  rilpolè  per  se,  che  il  rellante  di  Tuoi  velli- 
menti  l’hauea  dato  ( &era  vero)  ad  vn  pouero,  che  ne  hauea 
più  di  lui  bilogno . Sorrife,  come  ad  vna  pronta  menzogna , 
il  Vicario,  e conchiufc;che , poiché  Ignatio  fi  tenea  tanto  lè- 
grete  le  colè  fue , haiircbbc  egli  ben  laputo  trouar  manienu» 
di  trargliele  fuor  di  bocca . Con  ciò,meirolo  in  vna  cella  nel 
Coniiento , e tenute  guardie  alla  porta , quiui  il  lèrbaron  tre 
di,  mentre  fi  negotiaua  co’  tribunali  delia  giullitia . In  tan- 
to molti  di  que’Religiofi  veniuano,  chi  per  vederlo,  chi  per 
vdirlo;  & egli,  come  lèmpre  lòleua',  parlaua  con  tutti  dellej 
colè  di  Ipirito , con  imperturbabile  tranquillità , e quiete  j e 
percioche  l’vdiuano  Religiofij  che  ne  fon  pratici , tanto  più 
altamente  ne  dilcorreua , quanto  làpeua  d’ellèr  meglio  com- 
preiq.  Con  ciò  il  CoAuentp  fidiuili^  in  vari;  pateri:  altri  lo 
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il  ben  coiiofcendo,  cb  e-  akronde , che  dai  lume 

dVita  aìeidùna  ceacem/plactonejooii  £ pocea  cauare  il  proibii. 
éo  coaolcimitntQ,  che  moHrana  hauere  delle  colè  di  Dioc  per 
ciò  douerit  b^iac  parlare  liberamcjice  > perche  Iddio  parlaua 
itt  lai.  Al^ri>aJriaconcro>qual ch’egli follè^buono  ,oreO)di> 
ceaaiio*ao»a  poterli  comportare  lènza  pericolo  , che  vn 'idiota 
iifkceiSs  maelbo  ? almeno, doueriì  eiàminar  ciò , che  fapeua , 
ciò,  che  iniègnaua  > e chiarirli,  fe,  per  auuencura , lòtto  apr 
parenza  dllànutà,  flcldè  na£:olo  (gualche  tradimento  di  cor*' 
rotta  dottrina . In  capo  a tre  giorni  venne  vn  Notaio,  e con- 
dullb  Ignatio,  e Calilto  in  vna  prigione  priuata,  che  pareua 
piu  per  caiktgo  > che  per  cuHodia  i sì  mal  concia  era,  si  hodrri- 
da  > e dibgiaca:  e come  ciò  pareli  poco>  lèrrarono  a ciaicun.» 
di  lofovnpic  a’ capi  dVna  catena  ^ iunga  da  dodici  palmi  ^tal- 
ché non  u potè  nano  muouere  per  la  prigione,  che  vno  noiu 
ciralTe  lèco  il  compagno . Prelèro  al  Santo  tutte  le  fue  frit- 
ture Ipirituali  ( cheiòlo  di  9aeila  fatta  ne  hauea  ) e d ogni  li- 
nea li  diedero  alare tritiiBma  anotomia . In  tanto  egli  Ibua 
nella  prigione  cosialiegro , che  rotta  quella  prima  notte, ten- 
ne in  vegghia  il  compagno,cantando  con  lui  a vicenda  guarnì 
làlmi , c quanti  hinni  in  lode  di  Dio  làpeuano . Il  dì  Icgucn- 
tc  furono  a villtarlo  molti  dinoti,  c perche  videro  ch’egiinonL 
hauea  oue  llendcrii  per  ripolò,  fuorché  su  la  terra , c quella 
anco  fangofà,e  lorda,  il  vollero  prouedere  di  qualche  agio. 
Nè  potè  egli  vincere  la  loro  carità,  quantunque  il  riculàlf»  di- 
cendo , che  non  moilrauan  d’amarlo,  mentre  voleano  Ice- 
margli  le  fuc  deJicic^  c che  le  làpelTcro  qual  felicità  ha  patir  per 
Chrìilo,  non  gli  haurebbono  compaffione,  mainuidia.^. 
Paffati  in  quella  maniera  alquanti  dì,  il  chiamarono  innanzi 
a quattro  efàminatori,  tre  de’quali,  cioè  Ilìdoro , Parauigna> 
c Frias , ejran  Dottori , il  quarto  Baccelliere , e Vicario , ancof 
egli  di  cognome  Frias . Qj^efti  gli  fecero  hor  Ivno , hor  l’al- 
tro, varie  , e molto  fòttili  incerrogacioni , anche  delle  piu  alte 
materie  della  Trinità , della  Incarnacione , e del  diuin,  Sacra- 
mento deU’alcare;;  anzi  ancor  di  legge  Canonica  *,  alle  quali 
Ignatio,  protcftatQ  di  non  profeflàre  le  lettere/ che  non  ha* 
uca , lòdisfèce  pero  con  tal  fodezza  di  dottrina , e aggiuftatez- 
za  di  termini,  che  n’hebbero  marauiglia.  Appreflo  il  fecero 
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duellare  (òpra  il  primo  de'  dieci  precetti , nella  medefinuu 
guifà»  come  iòleua  al  popolo i e ciò  fìì  vn  lòffiargli  nel  fuoco/ 
c'hauea  nel  cuore  > affinché  fè  ne  vedeflè  la  Hamma  i perche 
egli  dellamore  > e della  ftima  di  Dio  iòpra  tutte  le  colo  y 
non  (apeua  parlare  le  non  da  douero  : onde  tutto  (t  accende-^ 
ua , come  iè  non  ne  deflè  grinlègnamenti  ad  altrui , ma  no 
moftralTela  pratica  insèmedehmo.  Reftauapervltimo  ado« 
mandare^  comegli>in  certi  Tuoi  Icrittijanègnaflè  la  differenza 
ha  1 peccato  mortale  ^ e *1  veniale  » ciò  ch'è  si  difficile  a defi- 
nire . A quello  Ignatio  fodisfèce  con  quella  precilà  rilpolla: 
Se  la  dottrina  è buona,  non  v’è  che  opporle  per  riprouarla.*: 
le  nò^yoi,  che  liete  piu  fiuij,  condannatela  . In  tanto  auuen- 
ne  colà,  che  maggiormente  Icoperlè  la  llncerità,  e Tinnocen- 
za  del  Santo . Stanano  due  altri  Tuoi  compagni  nella  prigio-* 
ne  publica  , e commune  de'  rei , percioche  egli  llellò , lènza 
ellèrne  da  veruno  richiello , li  hauea  Icoperto  a*  Giudici , Se 
inlègnato  la  cala  doue  albergauano , perche  a lor  piacere  po- 
tellèro  prenderli,  <Se  elàminarli . Hor,  vna  notte,  i prigioni, 
sffirzate  le  porte , tutti  inlleme  fuggirono . Soli  i due  com* 
pagni  vi  rimalèro  , lènza  nè  pur  mettere  vn  piè  fuor  della  lo- 
glia  . Si  perche,  come  innocenti,non  haueuano  di  che  teme- 
re , nè  perse , nè  per  Ignatio , si  anco,perche  da  lui  haueano 
inmarato  a prendere  la  prigionia , Se  ogni  altro  fomiglianto 
dilailro , come  fingoiarillimo  fauor  di  Dio , per  cui  fola  ca- 
gione patinano . Cosi  la  virtù  de  gli  {colati , accrebbe  con-  ' 
Cetto  d'innocenza  al  maellro . £ quanto  ad  effi , non  paren- 
do huomini  da  prigione,  mentre  pur  era  necellàrio  guardar-: 
li , fin  che  li  finillè  la  caulà , fi  diede  loro  vna  cala  quiui  vici-' 
na  per  albergo , più  che  per  carcere . Il  Santo  però  fù  lalcia- 
to  nelle  lue  catene,  come  prima;  e crelceua  ognidì  il  concorde 
fò  di  perlbne,anco  principali,  che  venìuano  a vedere , e fen-s 
tire  vn’huomo,  che  parea più  in  paradilò , che  in  prigione . 
Fra  gli  altri  vi  fu  D.Francclco  di  Mendoza  , che  poi  riulcl  Ve- 
feouo  di  Burgos , e Cardinale  j e con  lui  il  Vicario  Frias , che 
fra  i quattro  Giudici  de|  dio  elàme , era  flato  il  più  feuero 
nelle  domande , fi  come  forfè  era  il  più  vehemente  nel  zelo  . 
Que{li,in  vedere  Ignatio  affiliò  a quella  catena  tanto  indegna 
di  lui  » fece  fembiante^  e diflè  parole  di  molta  compaffionc. 

Ma 
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Ma  egli  a lui  riuoko , è , come  foleua  quando  sfogaua  qual- 
che adèctod amor verlò Dio,  infiammato  nel  volto,  con  pa- 
role , cbé  gli  vlciuan  del  cuore:  Io , dillè , anco  a voi  repliche- 
rò ciò,  che  poco  prima  hò  detto  ad  vna  Signora , che,  venu- 
tami a vedere  ifaceua  gran  lamenti  fopra  quella , ch’ella  chia- 
maua  ellrema  milèria  , & è mia  ellrema  beatitudine . 
àmafte  Dio  di  cuore , intenderelle , che  il  patir  per  lui  è vnu 
tal  diletto,  che  tutti  infieme  i piaceri  del  mondo,  polligli 
aU’incontro,  noi  contrapelàno  : & io  ( qual  che  mi  fia  ) vi  di- 
co, che  tanti  ceppi  non  ha  Salamanca,  nè  tante  catene , che 
non  ne  brami  aflài  più,  per  amor  di  quel  Dio,  per  cui  porto 
quell  vna , che  anco  vi  par  troppa  per  me. 

Coti  flette  Ignatio  ventiduc  giorni  in  prigione,  & in  fer- 
ri; dopo  i quali  chiamato  da’  Giudici,  egli,  e i compagni, ri- 
{lebbe,  come  innocente,  la  libertà  d ’andarlenc,  del  viuerci  e 
del  predicar  come  prima  . Solamente  aflenelTelI , mentro 
non  era  Theologo , dal  definire  quali  colpe  fieno  mortali,  e 
quali  veniali  i c ciò  non  per  pena  d’errore , ma  perche  è si  dif- 
ficile il  riiolucrlo,  che  anche  gli  huomini  di  gran  làpere  ci 
vanno  a rilento . Con  ciò  paruc  a’  Giudici  di  trattarlo  con^ 
queirìlpetto,  di  che  lo  ftimauano  degno } e in  licentiarlo  v’ag- 
giunlèro  parole,  c legni  di  fingolare  afièttione>  maffimamen- 
te  il  Vicario  Frias.  Ma  non  cosi  parue  ad  Ignatio,  che  allài 
più  oltre  vedeuà,  c quello  gli  fu  altrettanto,come  comandar- 
gli, che  affatto  tacellc;  perche  gli  clèrcitij  luci  faccuano  guer- 
ra al  peccato(fi  come  quello  la  j&ceua  a lui , lòlleuandogli 
contro  accufetori,  e nemici;}  hor  s’egli  hauellc  prolèguicoa 
deteflare>come  lèmpre  fòleua , 6c  a condannare  le  ofièlè  di  Dio> 
haurebbefi  facilmente  potuto  interpretare  y ciò  eflcre  vn  de- 
finirle per  graui , e non  curare  del  diuieto , che  glie  ne  hauea- 
no fatto . Perciò,  flato  quiui  da  tré  lèctimanc  , dopo  l’vlcita 
di  carcere^  non  valendo  nè  offerte , nè  prieghi  d amici  a rite- 
nerlo, vlcrdi  Spagna,  e s’inuio  a Parigi,  douq  giunlè  il  Feb- 
braio del  I Qmui  s’acconciò  con  alcuni  Spagnuolfiin^ 
vna  cala,  di  cui  pagauà,a  rata,la  parte  del  fitto, con  le  limo- 
fine, che  fin  di  Barcellona  gli  vennero*  acciochejguadagnaco 
il  tempo , che  confuma.ua  accattando,  con  più  ^gio,  e quie- 
te, attendclic  a gli  ftudij  * che  yoleua  ripigliare  non  più  con- 
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1 3 2 Della  Vita  di  S.Ignatio 

fa  fi  ì e d’ogni  co  fa  infìeme  , come  in  Ifpagna , ma  ordinati , 
e da  capojhn  da  principij  d’humanicà . Ma  perche  vn  de’com- 
pagni,  a cui  liauea  conHdaco  in  dcpofito  i fuoi  denari > ch’c- 
rano  venticinque  ducati  j glie  li  coniìimò , e non  hauea  coni 
che  rifarlo  , fu , per  necellità  di  ricouero , forzato  a ritirar^ 
nello  Ipedale  di  S.  Iacopo  ; e per  hauer  di  che  viuerc , cercace- 
lo mendicando.  Ma  ciò  riuiciua  a troppo  grande  (concio  de* 
(uoi  nuoui  ftudìjj  percioche  dal  Collegio  di  MonteacutO}  don 
egli  (entiua  humanità,  S.Iacopo,doue  liabitaua,è  ftranamen- 
te  lontano  : oltre  che,  chiudendoli  la  (èra  per  tempo  le  porte 
dello  spedale, e non  aprendoli  la  mattina, lè  non  a grande  bo- 
ra,egli  non  era  a tempo  d'hauer  le  Icttioni  altro  che  tronche, 
c dimezzate.  Nè  poteron  mai  riulcire  le  diligenze,  clje  per  lui 
da  alcuni  amici  li  fecero,  di  metterlo  feruidore  di  qualche^ 
huomo  di  lettere , che  gli  foflè  iniieme  padrone  in  cala,  e nel- 
la (cuoia  macltro  : che  le  ciò  otteneua,  era  dilpofto , per  fua 
particolar  diuotione , riconolcere , e feruire  nel  padrone  Chri- 
llo,  c ne’ compagni  gli  Apoftoli . Perciò,  conngliaro  dalla.» 
necelTità , e da  vnfuo  amico  Religiolò,  prelè  partito,  d’anda- 
re,ne*  tempi  delle  vacanze,  in  Fiandra,  e quiui  da' mercatanti 
Spagnuoli  accattare  tanto , che  gli  badauc  per  lo  manteni- 
mento d vn’anno . Fecclo , e riulcigli  j e vi  fu  volta,  che  paisà 
anco  per  hno  in  Inghilterra , che  allora  era  catolica  . Quello 
andare  in  si  lontano  paelè  a farli  conolccre  per  ridotto  come 
ad  eftrcma  nccclsità,parue  a Giouani  Madera,  paelàno  d’Igna- 
tio,  tornare  a gran  dishonore  di  Cala  Loiola , quali  fodero  o 
51  poueri , che  non  hauedero  di  che  prouedere  vno  del  loro 
(àngue , ò sì  Icarfi , &:  auari , che , hauendone , il  trafcuradc- 
ro  . Perciò  vn  di  li  diede  a perfuadcrgli , ch’egli  commette- 
ua  peccato  di  manifefta  ingiuftitia,  col  mettere,  che  (àceua, 
in  vitupero  la  riputatione  della  famiglia , di  che  egli  non  era 
padrone . Et  in  ciò  hauea  coftui  si  ferma  opinione , che , per 
quanto  Ignatio  gli  dicclTc  per  trarlo  d’errore , mai  noi  potè 
guadagnare . Per  ciò  Icricta  sù  varij  fogli  la  queftione  : So 
vn  Caualiere,  che  per  amor  di  Dio  hauéua  rinuntiato  al  mon- 
do, ppteua,  fenza  Icrupolo  d’infamare  il  Calato,  andar  per 
varij  paefì  cercando  limofina  j la  diede  ad  alquanti  de’  piu 
faggi  DQttori  della  Sorbona,  perche  glie  ne  ficcdèro  larilpo- 
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fta  i c poi4ic  rh^bbc  vniformc  da  tutti  ,che  in  ciò  non  v era 
che  {b^ectar  di  colpa  veruna , la  moftrò  al  Madera  : preten- 
dendo conciò  non  tanto  di  siuftificar  fua  ragione  , c^uanto 
di  difender  la  gloria  della  volontaria  poucrtà } ebe  nobilitata 
da  ChriAo  > che  la  vrefe , c per  cui  amore  noi  la  prendiamo , 
non  può  denigrar  lo  /plendore  di  ^ualun(]ue  iìa  la  più  illuAre 
famiglia  del  mondo  , Ben  e vero , che  poiché  i mercatanti 
praticando  con  lui,il  conobbero  per  Thuomo  ch’era,  non/òf- 
ièrlèro^che  (I  dejflè  pili  noia  di  prendere  quel  lungo , e fatico- 
fo  viaggio  i ma  ellì  fteilì  gli  ^cenano  pagare  in  Parigi  da’  cor- 
riipondenti,  quella  contri, butionc  di  danaro , che  per  lua  li- 
moflna,  ognuno  {pontaneamente  gli  alTegnaua,  & era  tanto, 
che  potcua  non  iòlamente  viuerne  egli , ma  ancor  mante- 
nerne Pietro  Fabro , e Nicolò  Bobadiglia,  che  poicia  furono 
fuoi  compagni,  & altri  poueri  in  gran  numero,  alle  cui  ne- 
, ceilìtà  largamente  lòuucniua . 

Ma  in  vn  de’trc  anni, che  pajfsòin  Fiandra  auuene  colà  che, 
perla  {ìcureeza  , con  che  ella  h ha , a pruoua  di  teAimonij 
giurati  ne*  proceili  delia  canonizzatione  ( oltre  a più  altri , 
che  ne  fanno  interillima  fede  ) fi  conferma , e Aabililce  la  ve- 
rità di  ciò,  che  da  principio  dilli,  che  S.Ignatio,  tanti  anni 
prima  di  metter  mano  alla  fondanone  della  Compagnia  > per 
riuelation  di  Dio,  lòppe  di  douerne  cAèr  Padre . Auucnnegli 
dunque  di  chieder  limollna  ad  vn  giouine  Spagnuolo  di  Me- 
dina del  Campo,  che  in  Anuerlà  traHìcaua  mercatantie,  chia- 
manali  Pietro  Quadrato:  e mentre  porge  la  mano  per  la  cari- 
ti, che  quegli  liberalmente  glidaua,  hebbe  da  Dio  lume  pro- 
fètico, per  antiuedere , di  quanto  maggior  fomma  il  medefi- 
mo  gli  farebbe  vna  volta  cortelè  5 onde  miratolo  fifo  : Signor 
{ diue  ) verrà  vn  di , che  voi , che  bora  mi  dace  si  volentieri 
quefto denaro,  fonderete  nella  voAra  patria  vn  Collegio  alla 
Religione,  che  Iddio, per  mezzo  di  quello  milèrabile  huomo, 
dilegua  di  mettere  al  mondo  . La  nouicà  della  colà,  la  ma- 
niera del  dirla  conrilòlutioncpiuchc  ordinaria  , c’I  concetto 
it  che  fin  d’allora  era , e dapoi  lèmpre  maggiormente  fiì  la-j 
fasica  d’ignatio , fecero , che  ciò  non  cadellè  già  mai  di  men- 
te d mercàtance  i e la  moglie  fua  Francelga  Manfoni,quaH- 
do>Ìbndata  già  la  Compagnia, s’auueniua  in  huomini  cTcflà^ 
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il  iblea  loro  raccontare  . Nè  andò  fallita  la  predictiòne . Fon- 
dò quegli  il  Collegio  in  Medina>e  in  vno  ileilb  annerò  Iapro> 
fetia  del  Santo  > e la  naicita  delia  Coinpagnia,tanto  prima  da 
dui  preuednta . E ancor  degno  di  memoria  quello , che  gli 
accadette  in  Bruges , con  Lodouico  Viues , huomo  di  grande 
eruditione , e di  buon  ^iudicio  . Quelli  li  tenne  vna  volcaJ 
Ignatio  a cauoia , non  so , ih  per  altro  motiuo  ; che  di  ^ro 
ad  vn  pouero  la  carità  . Ma  poiché  IVdì  parlar  di  Dio,  con  si 
profondi  Icntimenti , e con  sì  gran  pratica  nelle  colè  dello 
^irito , ne  rimale  actonitoj  e , partito  che  fu , dille  ad  alcuni 
che  quiui  erano  •*  Q^elf  huomo  c vn  Santo , & vn  dì  fonde- 
rà qualche  Religione , Sì  manifèlli  erano  in  lui,  fin  d’allora, 
i talenti  d’operar  colè  grandi  in  lèruigio  di  Dio,  chea nche  al 
primo  trattarci , & al  lume  del  Iblo  giudicio  humano,  li  po-; 
^ teua  vedere,  e predire  ciò,  ch'egli  era  per  fere  a fuo  tempo . 

^ O E ben’il  làpeua  egli,  come  tante  volte  hò  detto . E di  qui 
ifttwiiiì.  & nacque  Tapplicarfì  che  fece  ad  vna nuoua /celta d’huomini di 
d^prim^'ci  tali  talenti,  che  idonei  foflèro  ad  opere  non  ordinarie  di  glo- 
filMcto!’"  ria  di  Dio , lècondo  il  dilègno  che  nc  hauca  conceduto . Hò 
detto, ad  vna  nuoua  lecita , percioche  i quattro,  de* quali  fino 
ad  bora  hò  parlato,  fecero  come  ilèmi,  che  mettono  herba, 
poi  nel  più  Dello  inuanilcono.  Vedendo  efll,  di  non  hauer 
forze  da  tener  dietro  ad  vn  gigante , e perciò  Imarriti , l’ab- 
bandonarono . Qucirincontrare , douunque  andauano,  accu- 
làtori,  calunnie,  prigionie,  e catene,  nelle  quali  S.Ignatio 
hauea  diletto , fid  elli  da  principio  patienza  ( oltre  allenecefll- 
tà  continue  d’vn  poucrillìmo  viuerc  ; riulci  intollerabile  ad 
vna , virtù  sì,  ma  mezzana , ciò,  che  veramente  non  c da  altri 
huomini , che  perfetti . Per  ciò,  diuifi  fra  loro , riuollèro  gli 
animi , l’vn  meglio  deU’altro,  ma  però  tutti  altroue . Calilto 
fece  il  pellegrinaggio  di  Palellinai  poi,  come  haueflè  tocco 
il  Cielo,  fi  riuollè  tutto  alla  terra  j fece  fi  mercatante,  e per 
trafricchire,  nauigò  fino  alle  Indie,  edoue,  fèguitando  Igna- 
tio,  haurebbe  potuto  rjufcire  vn’Apoflolo,  come  il  Sauerio, 
abbandonandolo,  men  ò,  e finì  la  vita  mifèro  trafficante . Il 
limile  fù  d’Artiaga  ; per  guadagnarli  vn  Velcouado  ,pafsò  n^ 
America,  e qiiand^giàcominciaua  adire  all’anima  fua , co- 
me quell’altro  dell  Euangelio,  ch’era  tempo  di  goderli  h vi- 
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ta  > Iddio la  toliè  . Mori  di  veleno  t eh  egli  medeiimo  in* 
auueducamenteii  bcuue  . [Diego  de  Caseres,  tornato  a Sego* 
uia  iìia  patria,  rrouò  tante  luunghe  de*iuoi)  che , il  me{^i<i 
no»  non  ci  fì  tenne  > onde  > come  ad  vn  incanto,  iì  tras^rmò 
io  vii*huomo  del  mondo . Ma  il  mondo  non  h curò  di  lui  j 
più,  ch*egii  (ì  folle  curato  di  Dio.  Fù  prigione  perilpiain^ 
Inghilterra,  in  Francia, e nel  campo  delllmperador  Cvlo  V. 
Fuggi  due  volte  il  capelbro,  ma  vna  n hebbe  si  crudi  tormen* 
ci , che  ne  andò  mifcrabile  tutto  il  reflante  della  fua  vita.^ . 
Giouanni , il  Franceiè , eh  era  il  più  giouine , fu  il  più  fàg- 
gio; perche  veflico  habito  Religiofò , k mutò , almeno  non 
lafciò  il  ièruigio  di  Dio.  Di  «guelfi  dunegue  niuno  fu  de  gh 
eletti  alla  grand'opera,  di  cui  Iddio  hauca  dehinaro  S.  Igna- 
tip  autore,  e S.lgnatio  defegnaua  eili  minilfri . Ma  neanco 
i fecondi  riufeirono  molto  più  felicemente  de'  primi  • Que* 
ili  furono  Giouanni  di  Calfro  Toletano,  eccellente  ingegno, 
c Dottore  nel  Collegio  della  Sorbona,  il  Peraltaftudiante,  de 
vn  giouine  Bilcaino  de  gli  Amadori . Ignatio  li  tiròa  Chrilfo 
con  gli  Elèrcicij  Spirituali,  che  in  eflì  mollrarono  lìibito  l’or- 
dinario clTetto  d’vna  gran  mucacione  di  vita  . Tutti  tre  ven- 
dettero quanto  haueano , fino  a'  libri , e dato  a'  poueri  il  preZ' 
20 , fra’  poueri  fi  ritirarono  a viucre  nello  Spedale  di  S.  Iaco- 
po} e quiui,  con  lunghe  orationi  > fi  andauano  dilponcndo 
a riiòlutioni  degne  di  cosi  alti  principi) . Ma  il  mondo, che 
non  ha  altri  occhi , che  quelli  della  carne,  mirò  vnasi  heroi- 
ca  anione,  come  altri  farebbe  vna  folenne  foltezza.  Gioua- 
ni  nobili,  e ricchi  ( che  uli  erano  i due  primi  ) con  infamia 
del  Cafato , con  vitupero  della  Nationc , in  vn  Parigi,  andare 
accattandp,  come  foflèro  nati  alla  campagna,  o diuenuti paz- 
zi ? Perciò  furono  fubito  loro  d’intorno  i compagni , a pre- 
garli , a fgridarli , a farli  rauuedere , e rimetterli  in  fènno . 
Ma  più  lòde  erano  le  radici , che  la  gratia  di  Dio  hauea  mellò 
loro  nel  cuore , di  quel , che , per  iìue Berle,  forti  folTerolo 
parole  d’huomini , che  quanto  più  fi  credeuano  di  parlare  da 
faggi , tanto  più  G mofirauanofenza  fènno . L’vlcima  rilpo- 
fta,  con  che  conuenne  loro  partire  , fù , che  ancor’ellì  vna^ 
volta  hauean  miratole  cofe  ai  Dio  con  quegli  occhi , con  che 
chi  le  guarda , le  iUma  pazzif;  ; ma  boro  ( merce  d’ignatio } 
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non  eran  più  ciechi  com’effi , che  pur  (i  credeuano  vederci 
meglio . Andaflèro  a lui  ^ e irà  pochi  di  verrebbono  a Btrii 
loro  compagni.Che  ih  non  voleuano  imicarl inaimene  non  gli 
fìurbaflèro . Difperaci  dunoue  di  far  loro  cangiar^  penl^era 
con  peiiùafìon  di  parole , u riuoUlro  alla  fòrza  : e con  vnnLi 
mano  d’armati  violentemente  li  trafTero  dello  ^dale , li  ri-^ 
conduflcro  alle  cale  di  prima  ^ veltironli  honoreuolmence  > 
e tanto  tempeflaroho  loro  il  ceruello , che  in  fin  li  ridufièra 
a vi uer  di  dentro  come  voleuano ^ di  fuori  a comparir  come 
gli  altri , almen  fino  à tanto , che  compiuti  gli  iludij  tornai 
lero  in  l^agna  . Cosi  ancor  quelli  furono  {conciature  > che 
non  maturarono,  benché  in  tutto,  o tutti  almeno,  non  ii 
perdellèro.  Perche  il  Cadrò , diuenuto  indi  a poco  predica- 
tore , non  folferendo  le  fuc  medefimc  parole , con  che  elor- 
tando  altrui  a perlèucrar  nel  bene , rimproueraua  a se  mede- 
fimo  la  i'ua  illabilità , s’andò  a vellir  Monaco  nella  CertolL* 
di  Valenza , e di  lui  hauremo  che  dire  nel  libro  lèguente . Il 
Peralta , prelò  il  viaggio  di  Terra  Santa , incappò  nelle  mani 
d’vn  fuo  parente,  grande  vficiale  di  guerra  in  Italia , e coiv 
dotto  a Roma , hepbe  dal  Papa  diuieto  di  prolèguire  il  viag- 
gio i e tornollène  in  Hpagna:  del  Bilcaino , non  fi  sa  che  ie-f 
guiUL». 

Et  ecco  in  piè  la  lolita  tempella  contra  Ignatio  , e le  an- 
tiche calunnie,  ch’egli  con  incantefimi,  e magie  toglieua  gli 
huomini  di  ceruello . Prà  gli  altri , che  ne  parlauano  conJ 

fran  dilpetco , vi  furono  due  huomini  di  gran  conto,  amen- 
ue  Dottori , Pietro  Ortiz,  e Diego  Gouea , il  primo  appafi- 
fionato  per  li  due  Spagnuoli,  l’altro  per  Amadore  , che  gli 
era  {colare.  Tanto  dillèro  quelli,  egli  altri  ch’erapo  del 
medefimo  {èntimento,  che  ne  arriuò  finalmente  il  romorcj 
a gli  orecchi  dell’Inquifitore  > ch’era  il  P.  F.  Matteo  Ori  del- 
l’ordine  de’  Predicatori  Quelli  ben’indouinando  da  gli  ef- 
fetti , di  qual  lòtta  follò  la  magia , con  che  Ignatio  in  si  feli- 
ce modo  toglieua  altrui  di  ceruello,  il  volle  conofccre,  ma-» 
egli  in  quel  Ampo , non  era  in  Parigi . Percioclie  lo  {colare, 
di  cui  {òpra  dilli,  che  gli  confumò  il  danaro , che  gli  hauea-* 
fidato,  nel  ritorno  che  fàceua  in  Hpagna,  cadde  infermo  in 
Roano  j e quitti  ridotto  ad  vn’ellremo  abbandonamento  d’o- 
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gni  co  fa  f non  hàuendó  onde  ijieràre  aiuto , fè  non  dalla  ca- 
rità di  quel  mede/Imo > c’hauea  tradito,  gli  fece  intendere-» 
I eflremo  delle  miièrie  in  che  iilaua  i e baAò  ad  Ignatio  fàpei?- 
lo,  per  correr  fubito  a pagare  la  Icortefia  deU’inrcdei  compa- 
gno ) con  vn’atto  di  perfettiilimà  carità  . Milèlì  in  viaggio  : 
c per  giouargli , ancor  prima  di  giungere , olFerlè  a Dio  il  pa- 
timento di  quel  camino , ch’era  di  prelTo  a nouanta  miglia.», 
che  tutte  volle  fare  a piè  fcalzi , e digiuno . Configliollcne-^ 
però  prima  con  Dio,  nella  Chieià  di  S.  Domenico  > doue  in- 
nanzi di  partire  € ritirò  a fare  orationc , per  torli  di  dubbio 
d’errare . Ne  laiciò  di  lèntirc,  fui  primo  auuiaifi , vna  certa 
pigrezza,  e pufiJlanimità  della  natura,  che  pareua  mal  vo- 
lentieri lì  riduceflc  a prendere  quella  i&tica,fènzà  niun  riftoro: 
finche  arfiuato  ad  Argiantul,  none  miglia  difcofto  di  Parigi, 
mentre  vincendo , o riprendendo  sè  ftellb , lì  fa  forza  per  là- 
àire  (òpra  vna  collina , e rinuoua  il  proponimento  di  Itralci- 
narfi , le  bifognallè  per  terra , e lèmpre  aigiuno,fino  a Roano, 
Iddio  in  vn  fubito  gfinfulè  nel  cuore  vna  così  gran  piena  di 
confolationi  celefti,  e , con  efTo  le  conlblationi , vna  si  gran 
lena , e vigore , che  in  trentatrè  altre  miglia  , che  camino 
quel  di , gli  lèmbrò , anzi  che  d’andare  a piè  nudi  per  terra_j , 
eflèr  portato  sii  l’ali  per  aria . Non  lènti  mai  nè  fame,  nè  ftan^ 
chezza , nè  tedio , anzi  nè  pur  sè  medelìmo,  tanto  rapito  an- 
dana in  Dio,  con  continui  affètti  di  carità  . E fu  quella  vifi- 
ta  celefte  con  tal  veheinenza , ch’egli  era  tal  volta  necefiitato 
fi  fermarli , & a mandar  alte  voci , e grida , per  isfogamenco 
jdi  quel  troppo  eccediuo  calore,  che  gli  auuampaua  nel  cuo- 
re . Hebbe  la  prima  notte  ricouero  in  vno  {pedale,  doue.» , 
inliemc  con  vn  mendico,  nel  medelìmo  letto , dormi.  La^ 
feguente , flette  alla  campagna  sù  vn  mucchio  di  paglia.  Il 
terzo  di  giunfe  a Roano  j doue  trouato  l’amico  infermo, l’ab- 
bracciò ,il  prouidc,  e ferui  con  eftrema  carità  j procurogli 
àncora  commodità  d’imbarco , e diedegli  lettere  di  racCo- 
mandatione  a’  conofeenti . Tali  fono  le  nobili  vendetce,chc 
1 Santi  fanno  prendere  delle  ofFefè,che  altri  loro  fa, e tali  i pa- 
gamenti , che  rendono  per  le  ingiurie  i e danni,  che  riceuo- 
no . Ma  mentre  ancorerà  in  Roano  a feruigi  deH’infèrmo , 
hebbe  da  certi  amici  auuifo,  che  flnquilìtor  di  Parigi , per 
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fratti  che  il 
Santo  fi  negli 
Scolari  diPn* 
rigi.llcaftigo, 
che  perciò  gii 
fi  prepara  i o 
come  Idòiono 
lo  libera coiut 
accrefeiméta 
tTboaore, 


15$  Della  Vita  idi  S.Ignatio 

(Querele  Iwuutenc , il  ccrcaua . Per  ciò  accelerata  > guamò  il 
pii)  tofta  potè»  la  dipartenza , venne  si  diritto  a preièncarfi^ 
che  Don  prima  andò  al  luo  albergo»  che  aillnquidcore;  at 
quale  o^ertolì»  di  qualunque  colà  il  voielTe  richiedere  » iòlar* 
mente  il  pregò»  di  turfì  si»  ch’egli  h)llè  a tempo  di  comiiKia* 
re  gli  ftudij»  che  sapriuano  a $.Remigi.  Ma  non  gli  fu  d’imW 
pedimento  per  ciò  quella  chiamata  ; perche  rinquilicore  aA 
(icuraco  altronde  della  fua  innocenza  » non  hebbe  che  dirgli . 
Et  egli  nel  Collegio  di  S.  Barbara»  lòtto  Giouanni  Pegna,  co^ 
mincio  il  corlò  della  Filoloiìa . 

£ già  piu  gagliardamente  lo  llimoIauaIddio»apor  da  do«- 
uero  mano  a ciò  » perche , dopo  tante  altre  vie , prclc  tutte 
in  damo , quiui  fmalmente  l’hauea  condotto . Pertanto»co^ 
minciò  a tenere  fra  gli  Icolari  di  quel  Collegio  , difcorli  di 
ipirito»  sì  per  tirar  tutti  a Dio»  e si  ancora  per  ilcoprire  » o 
guadagnarli  quelli  » che  dal  cielo  gli  erano  deRinati  » epro^ 
mellì  » imitatori  nella  vitaj  e compagni  nelle  opere  . Nè  an- 
dò gran  tempo,  che,  finite  le  fcuole»gli  fi  Oceano  intorno  cir- 
coli di  fcolari»  e di  maellri»  per  vdir  da  lui  vna  nuoua  lectio- 
ne  di  celeRe  filolòfia  » di  cui  egli  era  interprete  > e maelhro 
allài  migliore  » che  non  i Eettori  di  quella  Academia»  deila^ 
loro  naturale  » e terrena . Anzi  » come  le  conlèguenze»  eh’ 
egli  tiraua  dalle  mafitme  deir£uangelio  » erano  d’altro  inte-r 
reflc  » che  quelle  della  llerile  fiiofofia  d’Ariftotile  , & egli  Ic^ 
efprimeuacon  talclHcacia  di  Ipirito,  chepenecraua  nclPani- 
ma  di  chi  le  vdiua , auucnne  in  poco  tempo , ch’egli  era  piè( 
auidamente  vdito,  c i Puoi  configli  tenuti  in  maggior  conto^ 
che  non  quelli  del  Pegna»  che  haurebbe  voluto  fcqlari  pili 
filofofi , che  fanti . £ di  qui  fi  Icuò  centra  lui  vna  furiofLi 
tempefta , la  quale  però , meteendoui  Dio  fòpra  la  mano , fu- 
bito s’abbonacciò,  c conucrtìin  vna  tranquillilfima  calmai . 
Si  faccuano  ogni  fella  dilpute  in  S.  Barbara , per  efcrcicio , e 
per  pruoua  degli  fcolari;  ma  da  che  S,  Ignatio  comincio  ad 
auuiar  fià  cflì  la  frequenza  de’ Sacramenti  » crefeendo  il  con- 
corfoalla  Chielà»&  a Dio,  fi  vide  mancare  alla  fcuola  » 
al  maellro  ; il  quale  forte  di  ciò  rifèntito  ( poiché  di  niun* 
prò  fu  il  dolerfene  con  Ignatio  vna,  e due  volte  ) fi  riuoifèj 
a domandare,  già  npn  più  rimedio»  ma  vendetta  » dal  Dot- 
tor 
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jtoir  Gou^jallora  Retcorc  di  quel  Collegio.'  Era  ìui  coftume 
di  punire  idiiturbatofi  dello  Audio,  con  vn  ^bienne  caftigo, 
<;he  inpublica  fala  loro  (idaua , e {1  ragunauan perciò  a fuon 
4i  campana  cucci  i maellri,  con  in  mano  verghe  ^.e  fèr^ejper 
|)acce,reilcolpeuoie,  e,  con  edb  i maedri,  rutti  indeme  gli 
icolari  allo  ipettacolo  . Vn  tal  dipplicio,  le  (l  riguarda  lìu 
pena  f daua  poco  dolore , ma  era  di  grande  inStmia  : ^ huomi<. 
ni  di  qualche  conto,  (i  recauano  a dishonorc,  d’ellcr  veduti 
con  chi  nera  dato  vna  volta  punito  « Hor  niente  meno  di 
quedo  parue  al  Pegna  ,'chc  ad  Ignatio  (i  douedè;  nè  tantopcr 
ammenda,  quanto  perche  gli  Icnlari  lì  iuezzallèro  di  conuer" 
lare  con  chi  era  fuergognato  con  quel  publico  vitupero , Nè 
gliel  dildiflè  il  Rettore, li  come  quegli, che, per  cagione  d’Ama- 
dorè  ( come  di  iòpra  contammo  ) daua  concra  Ignatio  d>rce.^ 
inacerbito.  In  tal  maniera  concertaron  firà  loro;  non  però 
sì  fegretamente , che  non  ne  arriuade  ](èntore  a gli  orecchi 
d’ignatio,  per  mezzo  d’alcuni  amici , che  gli  mandarono  dir 
bico  auuifo , che  non  fi  accodadè  a|  Collegio,  perche  correua 
pericolo  dVnaSala.  A così  fatto  annuntio,  il  primo  fèntinten- 
to  fù  della  natura , che  con  vn  certo  horrore>  che  tutto  il  cor- 
fe , fi  dichiarò  di  pepugnare  vn  $\  indegno,  «c  ignominiolò  ca- 
digo.  Ma  dubito  la  pagò:  perochc  egli  Igrioandod , come-» 
fodevn  giumento  redio,  e pungendoli  con  acerbe  parole.»  j 
£gli  ti  conucrrà,  didè , a(inaccio,a  quella  volta  venirci;  cerco 
no,  non  romperai  il  capedro , per  tirare,  o contendere,che  tu 
li  faccia . Anaiannc  pure , che , o tu  ci  vieni  > o io  ci  ci  drafei- 
no , Così  fèguitando  a fuillaneggiard , entrò  nel  Collegio , e 
ne  furon  fubito  chiude  le  porte . Ma  di  queda  odcrtadlgna^ 
rio , Iddio  altro  non  accettò , che  la  vittoria  di  $è  medcflmo. 
Il  cadigo , ch’era  per  riufeire  più  di  danno  altrui,  che  del  San., 
to , non  volle , che  fi  elcguidè . Per  tanto  fcopertagli  chiara- 
mente  la iòttilarce > con  che  il  demonio  lauorauaqui lòtto  , 
c’I  fine  c’hauea  di  renderlo,  con  queU’ignominia , abbomi- 
neuole,  c d’alienare  , e ritirar  da  lui  gli  animi  di  coloro,  co* 
quali  sì  vtilmente  trattaua , mutogli  penfiero , ^ in  vece  del 
defideriodi  queiraumlimento , & humiliationc,  con  cui  en- 
trò nello  dudio , vn ‘altro , come  a minidro  della  fua  gloria, 
glie  ne  infide  d’amore  , e di  zelo  delle  anime , Pertanto  ve- 
nuto 
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Auto  il  Correttore  ad  aiiuifarlò , che  (ì  pre/èiitalle  rii  faU  > 
che  quella  ièlla  era  per  lui»  didè  3 che  volentieri  : ma  cho 
in  prima  il  conducellè  innanzi  al  Rettore  . Qinui  egli  co- 
si franco  di  volto;  e di  cuore»  come  chi  parla»  non  peit; 
timore  di  sè , ma  per  puro  zelo  dell'honor  di  Dio , dine  $ 
che  auuezsso  hoggimai  a piu  perigliofi  incontri  di  carceri» 
e di  catene  3 non  hauéa  si  poco  animo  » che  ricufàdè  il  leg- 
giere caftigo , che  gli  teneuano  apparecchiato , c per  cui 
prendere , egli  » non  colto  quiui  » come  credeuauo , alla  ^ro^ 
uifta , ma»  per  auuilò  hauutone  alquanto  prima  » era  volon- 
tariamente venuto . Sè  eflère  flato  in  altri  luoghi  » come  bo- 
ra qui  » reo  di  quella  medelima  colpa  » d aiutar  le  anime  a làt- 
uarfl  » nè  iiauer  però  mai  detto  parola  per  luadilcolpa»nè  pre- 
fo  auuocato  per  fua  difclà  ; percioche  per  vn  cosi  alto  » e di^ 
uin  ininiflero»  patire  » e»  doue  ancora  folle  bifognato , mo- 
rire » gli  era  » non  che  guadagno  di  merito , ma  fommo  ac- 
crelcimento  d’honorc  . Ma  hora»  che  non  più  fi  flaua  fraT, 
termini  del  luo  priuato  interellc , ma  il  publico  bene , e 1 e- 
cernalàlute  dimoiti  corre ua pericolo»  parérgli douere » di  ri- 
mettere al  filo  giudicio  » le  fia  giuflicia  da  Chrifliano , puni- 
re come  difoolo»  chi  fi  aflàtica  in  guadagnare  anime  a Chri- 
flo:  ( impercioche  qualaltro  delitto  gli  poteuano  apporre  ? ) 
o fc  per  ifuiare  da  lui  quelli»  che  Iddio  per  loro  làlute  gl’in- 
uiaua  » fi  douea  renderlo  con  publicapena  abbomineuole  » 3c 
in&me . Cosi  parlò  egli  » anzi  per  lui  Iddio  al  cuore  del  Ret- 
tore i il  quale  aperto  gli  occhi  a veder  quello,che  sì  ciecamen- 
te fàceua»  diede  ad  Ignacio  la  prima  rilpofla  con  le  lagrime  ^ 
poi  prefolo  per  la  mano  » e condottolo  nella  fola , doue  lo  fla- 
ua  attendendo  tutta  la  turba  de  gli  Icolari»  quiui  raddoppian- 
do le  lagrime»  gli  fi  buttò  ginocchione  a’ piedi  » e gli  chiefèjj 
perdono  dell’ingiuria» che  a lui»  & in  lui  a’Dio»  hauea  con- 
ceduto » o permeflò  di  forfi . E quelli  è quel  Diego  Gouea»chft 
tanti  anni  dapoi»  non  ancor  contèrmata  la  Compagnia,fi  ado- 
però con  Giouanni  III.  Rè  di  Portogallo,  perche  alla  conuer- 
ifione  delle  Indie  fi  valelTe  de’  compagni  d’ignatio  j il  che  fi 
fece  con  quella  gran  melle  d’anime  » che  fi  è raccolta  dalle  fa- 
tiche deU’Apoftolo  S.Francclco  Sauerio , e de  gli  altri»  che  sul 
l?  medefime  orme,  non  tanto  de’  viaggjjcomc  del  zelo,  Than 
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iègaic^tò  iii  Orìemc  . Ghc  segli  permettcua , che  l'ingiufta 
lèncenza  fi  eiègujilè  contro  dlgnacio  , forfi  non  fi  farebbe^ 
guadagnato  il  SaueriO)  che  allora  viuea  nel  medefìmo  Colle- 
gio di  S.  Barbara  3 e,  per  guel punto  di  caiiallerelca  riputatio-^ 
ne>clie  teneua>non  haurebbe  degnar o>non  che  di  viucr  di  ca- 
merata co  lui  (come  poi  fece,e  fù  principio  della  iìia  cóuerfio- 
nel  ma  ne  pur  d accoÌkrfi,per  vdire  vn  nuomo>notato  co  quel 
publico  fregio  d’infamia . Cosi  della  medefi^a  arte,  con  che  i 
nemici  di  S.Ignacio  il  vollero  difcreditare  Iddio  fi  valfè,pér  ac- 
crefcergli  credito , & honore . Percioche  il  giudicio  di  così 
fàggio , e pelato  huomo , quaPera  il  Gouea , eipreflb  con  pu- 
bliche  dimollrationi  di  tanto  humile  ollèqiiio , mile  Ignatio 
in  iftima , &<ammiratione  di  tutti  j onde  gli  crebbe  da  indi 
innanzi  il  fèguicp  di  molti , e la  riuerenza  di  tutti  . Il  fùo 
maeftro  fteflb , che  gli  hauea  fòlleuata  contro  quella  tempe- 
lla,non  fblamente  gli  fi  rappacificò , ma  l’amò dapoi fèmpro 
teneramente , e rif^ttollo  come  huomo  di  Dio . Il  fimile  fi- 
ceuano  il  Mofeoiò,  e’I  Vaglio,  primi  Lettori  di  quella  Vni- 
uerfità,  e {òpra  tutti  vn  tal  Marnale,  maeftro  in  Theologia.,: 
il  quale  entrato  in  ifiretta  famigliaritìà  con  Ignatio,  e riceuen- 
do  da  lui  ogni  di  nuoue  cognitioni  delle  più  fublimi  colè  di 
Dio , fiperluafè , che  chi  tanto  làpea  di  Theologia , non  inte- 
ri dalle  catedre,  nè  ^eculata  fu  libri,  l’hauefie  ftudiat.i  in-, 
cielo , e ne  haueflè  hauutoDio  per  maeftro , c perciò  gli  fi  of- 
(èrfe  d’addottorarlo  fòlenncmente  in  Theologia , ancor  prima 
c’hauèl&  compiuto  il  corlò  delle  arti  j il  che  Ignatio  non  iòf- 
fèrfe  ne  pur  dVdire . Ma  ben  di  qui  fi  può  intendere , di  qual 
giudicio  fbflèla  fèntenza  del  Vicario  d’Alcalà,che’l  condannò 
a tacere  fihoa  tanto, che  folle  Theologo,  douepureil  luo  par- 
lare era  tale,  che , ancor  prima  di  ftudiar  Theologia  nello 
£;uQle , a giudicio  d’huomi  tali,  era  meriteuole  d elTerne  crea- 
to Jnaeftrov 

Cosi  andauano  le  cofe  del  Santo  prolperamence;  nè  i con-  ^ j 
fini  del  fuo  zelo,  e delle  lue  fatiche  in  aiuto  de’  proffimi,  fi 
tiftrineeuano  fra  le  fole  mura  del  Collegio  di  S.  Barbara  ; o ope- 
benché  non  così  pubhcamente,  come  m llpagna , percioche  to.con  ma- 
non  làpeua  la  fauella  Francefe,  non  tralafciaiia  peròd  adope- 
rarfi , douc  gli  fi  porgelTe  occafione  di  giouamento . Conte- 

ron- 
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roane  in  fede  alcuni  iùcceili  degni  d eterna  memoria  > ripn 
1 muencione  > di  che  iì  valfe  per  condurli  a hne  « c si  ancori 
per  vn  felice  efito , che  (òrcirono . Vn’haomo  impudico  a- 
maua  abbondantemente  vna  fèmina^  che  per  elTer  d altrui,  il 
teneua  in  continuo  pericolo  di  perder  la  vita  > come  haueua^ 
per  lei  perduto  1 anima . Ne  fu  fàttoxoniàpeuole  Ignatio,  Se 
egli  vi  ù adoperò  con  queirardore,  cherichiedeua  il  bilògno» 
di  campare  ad  vn  miièrabile  fuenturato  la  vita  temporale, e le* 
terna  . Ma  nulla  valle  per  &rlo  rauuedere , ciò , che  adoperò 
con  laidi  ragioni diuine,  & humanc;che  prcmrio  della  la* 
Iciuia  è , render  cieco  ad  ogni  lume  di  veritd , e lordo  ad  ogni 
nmmonition  di  làlute  . Per  tanto  gli  conuenne  riuolgcrh  ad 
altro  panico , che  fu , di  pendere  iicontraueleno,  egli, ch’era 
fano , perche  Palerò  infermo , chel  rifiutaua , guarilTe . Con* 
ueniua  a coflui , per  andare  alla  cala  dellamica , pafTar  per  vn 
ponce  lòpra  cere  acqua, che  quiui  correua . Era  il  verno,  e qual 
luorelTere  in  Parigi , heddiitimo  . Ignatio , Ipogliato  ignudo, 
fi  cu^Pò  dentro  a quellacqua  hnoalia  gola,  e vi  flette,  finche, 
al  foprauenir  della  notte,  quel  lalciuo  huomo,lèccndorvlòi 
fuo^paflàflè  pr  quiu  j > In  canto  pregaua  Dio  con  affcctuolilfi* 
me  lagrime, che  Ipegnellelaimoderaca  concupifeenza  nel  cuo* 
re  di  queirinfelice , & accetcallè  pr  lui  quello  agghiacciar  eh* 
eglii&ceua  à sè  lleflò  le  carni,  e quelle  lagrime , che  gli  offe^ 
riua , mentre  1 altro,  non  conolcendo  il  fuo  male,  non  curaua 
rimedio  . Così  pregando  , e penando , lòpragiunlè  ramico 
tutto  folo , c tutto  ne'  fuoi  peni! eri.  Ignatio,  poiché  il  vide, 
^on  vna  tremante,  ma  pur  terribil  voce,  gl'intonò  focolifii* 
me  parole  a gli  orecchi , che  veramente,  a quella  volta , gli 
peiiecraro  fin  dentro  al  cuore;  Andaflèpure,  elrgodefSi 
fuoi  lozzi  diletti , cieco  al  danno  della  iùa  anima,  & al  prù 
colo  della  fua  vita;  egli  intanto  qui  fi llarebbe, pregando Did^ 
anzi  pagando  a Dio , a collo  della  propria  carne , le  iafeiuid 
della  lua.  Vcl  trouerebbe  al  ritorno,  vcl  trouerebbe  ogni  Ic- 
ra , ne  celierebbe  fino  a tanto,  che  ò lalaiciuia  neU'vno,  oli 
vita  mancallè  neH'alcro  . Inhorridì  quel  mclchino , parte 
quelle  voci  portate  da  vn  vehementìllimo  Ipirito,  prte  a quel 
compaflioneuoie  fpettacolo , d’vn’huomo,  che  quiui  pr  lui 
cormentaua  nel  gielo i e aperti  finalmente  gli  occhi  fopra  sè  •' 

lleflb 


« 


Digitized  by  i^ooQie 


Litro  Primo  . 143 

e (òpra  il  doppio  (ìio  male  dciraiiima>  e "del  corpo» 
P"  cui  &rgli  conofcere»  vna  si  ftrana»  e cormencolà  manie- 
ra a adoperaua  » mutò  in  auuenire  Aradà , e vita  > & hebbo 
da  indi  innanzi  Ignatio»  che  a si  gran  collo  fuo  Thauealibe- 
faco  dal  pericolo  di  due  morti»  in  conto  di  ilrettiliìmo  amico . 
Non  fu  punto  men  nuoua  » nè  di  meno  efficace  virtù  riufcl 
l’arte , ch’egli  adoperò  per  trarne  da  vna  peilima  vita  di  Ican- 
dalofè  dishonefià  » vn’altro  » ch’era  Sacerdote  » e Religiofò . 11 
grado»in  che  llauaquel  mHèro»  non  pareua»  che  permetteflé 
ad  Ignario  quella  iioettà  difiuellare  » che  lì  haurebbe  potuto 
interpretare  a poco  ricetto  » le  vn  laico  » ad  vn  Religiofò»  ha- 
nelle  fatto  auuilì  di  correttione  . Per  canto»conlìgliatolì  pri- 
ma con  Dio  » come  lòleua  per  lòmiglianti  affari,  vna  domeni- 
ca»prelò  oocalìone  di  confèllàrlì»  fi  milè  a pie  del  mal  Sacerdo- 
te, e,  come  per  rimedio»  e per  quiete  della  propria  colcienza  » 
cominciò  a dar  conto  della  fùa  vita  » riandando  partitamente 
tutti  i tempi  d’ellà»  e dicendone  tutti  i peccati.  Nè  quello  era 
vno  llerile  racconto  lòlo  per  dar  ragguaglio  di  sè , ma  vna_» 
dolorolà  confelfione»  per  inlègnare  all’altro  a confèlIàrfi;per- 
cioche  accompagnaua  ogni  colpa  con  lagrime  di  viuiffimo 
fentimento . In  tanto  Iddio  lauoraua  nel  cuore  del  Confellò- 
re , che»  nella  vita  del  penitente»  cominciò  a riconofeer  la_j 
(ùa  » e quella  tanto  piu  rea  » quanto  maggiore  è la  malitia  del 
peccare  in  vn  Religiofò , e Sacerdote , che  in  vn  lèmplice  lai- 
co . Ma  fòpra  cucco  ìLfèntimento  » e le  lagrime , con  che  Igna- 
ro e^rimeua  i lìioi  peccaci»  gli  era  vn’incollerabil  rimproue- 
ro  » per  vederli  canto  lontano  da  quel  dolore , che  troppo  più 
ii  conueniua  a lui  » che  non  a quel  Santo  ; e le  Ignatio  fono 
flato  Sacerdote  » fi  fàrebbon  veduti  cambiati  inueme  gii  v- 
fici  » e’I  confefTore  mutato  in  penitente . Certo  è , che  Igna- 
tio  non  fini  la  confèffione,  che  il  Sacerdote  non  era  più  quel 
di  prima . Diede  conto  al  lùo  penitente  del  pclfimo  flato  del- 
la fua  vita  » e chielègli  aiuto  per  emendarli  » già  che  glielo  ha- 
uca  dato  per  riconolcerll . Egli , che  altro  non  denderaua_f» 
l’accettò  per  fuo , il  milè  ne  gli  Efcrcitij  Spirituali»  e nel  cauò 
vn  grande  cfèmplare  di  vita  penitente  » più,  che  innanzi  non 
era  flato  di  libera  » e diflòluca.  Queflidue  Tucceffi»  chehò 
qui  raccontati»  furono  inuentione  penlàta  da  Ignatio»  a cui  il 
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fuo  zelo  ammaeftraua  lingegnopersì  belli  rirrouamelitì* 
Ma  iqueft  altro  > che  pur  fucccdcttc  in  Parigi  > gli  venne  fom.« 
mini  Arato  da  quello  AeATo  che  conuertl»  anzi  più  coAo;  per 
mezzo  d*eAo>  da  Dio>  che’l  volea  conucrtito  • Entrò  dunque 
il  Santo  per  non  so  qualaAàre  nella  caia  d Vn  Signor  France- 
{e,  Theologo>  e Dottore>e*l  crouò>che  llaua  pa&ndo  il  tem<* 
po  col  giuoco  del  trucco.  Fù  riceuuto  con  accoglienze  dicor» 
teha  > indij  fòAè  perhonorarlo  > o per  prenderà  giuoco  di  lui» 
quel  Signore  linuitò  a far  ièco  vna  partita . Ignatio , che  non 
naueamai  maneggiatopalle»  nè  magli  jntal  giuoco,  fi  ritirò» 
con  iicuià,  di  non  fàpere;  ma  non  Ibdisfàtto  il  Dottore,  o 
facendogli  nuoue  iftanze,  il  Santo^moAo  internamente  da^ 
Dio  > Monfignor  ( diife  ) accetto  la  sfida:  ma  io  non  vo’  giucar 
da  giuoco , perche  i poueri , come  me , non  giuocanoper  pai- 
fatcmpo,  ma  per  guadagno  . Ma  perche  iònpouero,  enoa» 
hò  altro, che  me  medefimo,me  medcfimo  giocherò  S’io  per- 
do, io  vi  lèruirò  vn  mele,  con  obligatione,di  lare  quanto  voi 
vorrete  lecitamente  comandarmi.  Sevinco,  voi  per  altret- 
tanto farete  vna  colà  di  voAro  gran  prò , di  che  io  vi  richiede- 
rò. Come  Iddio  molTe  IVno  alla  propoAa,  cosi  ancor  l'altro 
ad  accettarla.  Giocarono,  dclgnatio  menò  la  partita  con  tal 
felicità,  che  Palerò  non  guadagnò  vn  colpo,  e fù  si  mani&fto» 
che  Iddio  guidaua  le  palle  del  Santo , tirate  per  altro 
configlio  (Parte , e lènza  maeAria  di  mano , che  il  buon  Si- 
gnore cominciò  ad  intendere , che  quel  giuoco  era  vn  ihira^ 
colo  fatto  per  lui  ,a  qualche  gran  fine , che  ancor  non  vedea  ^ 
Cosi  vinto , fi  relè , c fi  oAèrle  pronto  ali'oAèruaaza  de’  patti  i 
Onde  Ignatio,datoglipcr  vn  mefe  intero  gli  Elcrciti)  Spiritua- 
li , cauò  da  lui  quel  frutto,  eh 'è  loro  ordinario,di  fare , d’vna.. 
gran  mutacionc , di  vita  rea  in  buona , e di  buona  in  perfetta- 
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SOMMARIO. 

Si parla  della  fceha , che  SJgnatio fi'  in  Parigi  et aU 
euni  Compagni  i per  firmarne  Religione.  Delle  quoUtà 
loro  ; e pome  li  guadagnaffe  aDio  ^eh  tirqfse  a fè . De 
primi  lor  njoti , con  che  ahhozjc^rono  la  Compagnia  di 
Giesùinella  Chiefa  di  tt  .Signorayal  AI  onte  de"  Aiarttrt  ; 
tpfà  vna  digrèjpone  intorno  alle  Perfecutioni  della  Com^ 
pagnietyfs^  alpatrocinio,cht  ne  ha  la  Aladre  di  Dio,  di  che 
il  luogo , el  tempo  del  primo  Juo  najeere  le  dieder  prefagio. 
Delle  JruttuoJe  fatiche  di  S.  Ignatip , e de  Compagni  in 
varie  parti  d'I tolta . Ltvna fièra  tempcjfa , che  loro  fi  le-^ 
uò  contro,  in  Roma  ,*  dopo  la  qttale  il  Santo  firmò  intera- 
piente , e Paolo / il,  approuò  legitimamente  Religione  Uu» 
Compagnia  di  Qiesù  : e delle  cagioni  di  quefito  nome , 


L primo  nodo  di  fìnta  amideia , che  Ignatio 
ftringeilè  in  Parigi  > fu  con  vn  giouine  Sauo- 
iardo  di  Villarcto,  Terra  della  diocefìdi  Gcr 
neura , per  nome  Pietro  FaOro . Quelli,  ma- 
lagiato delle  colè  del  mondo  , lì  come  nato 
allài  poueramente , appena  cominciò  a reg- 
gerli in  pie , che  il  padre  fuo  il  mandò  a menar  vita  in  cam- 
pagna j egli  die  in  guardia. vna  picciola  mandra  di  pccoro. 
Ma  quello , che  parue  effetto  di  necellità,ru  veramente  con- 
iglio di  Dio,  che  in  tal  maniera  il  volle  tirar  come  fuori  del 
mondo  , e darlo  in  conlèrua  alla  iòlitudine , perche,  lontano 
da'  pericoli  di  cadere,  aUkurallè  quella  prima  innocenza,  che. 
tra'  fanciulli , che  IJattaccanlvn  l’altro  sì  fàcilmente  la  rug- 
gine , rare  volte  auuiene,  che  immaculata,  e ièmplice  lì  con- 
lerui.  In  tanto  però  il  padre  fuo,  ch’era  huomó  timorato, 
e giullo,gli  lèruiua  dimacllrode*primiinlègnamentidella_i 
làfute  : & egli  si  ben  U comprcndeua,  c li  fàceua  fuoi , chc^ 
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pacca  fubito  ammaeftrarnc  altrui  . E fi  mpilrà  fiflò  al  ^ 
d’hoggi  vn’alta  pietra,  su  la  guale egli , fànciùllo _4’appen|i 
fei  anni , falcndo  ne  giorni  di  fefta  , chiamaua  il  popolo  ad 
vdire  i mifterij  della  Fedc:c  dichiarauali,olcrcchc  francamen- 
te, con  tanca  gratia,chc  nonfolo  gli  frragunaua  incorno 
buon  numero  d vditori,  ma  gli  ponauano  anco  mftici  pre- 
frneuzzi,  non  meno  per  diuQtione,  che  per  mercede  (fvn  si 
caro  maeftro  , che  quafi  prima  di  làper  parlare , era  habile^ 
ad  infrgnarc  - Ma  il  meno,  che  in  ciò  foflè,  era  la  feliciti  del- 
l’ingcgno  ; più  da  ftupirfi , e con  ragione , pareua  il  defrderlo 
di  giouare  alialtrui  frlute , in  vn  fanciullo , che  appena  ih- 
ccndeua  quel  che  foflè  làluarfi . E ben  parue,  che  Iddio  vp-» 
leflc  con  ciò  dichiarare , ch'egli  era  nato  per  altro  meftiere  , 
che  per  guidare  animali  alla  pafrura  j e che  Thauer  fatto  na- 
frer  con  lui  il  zelo  de’  proflìmi , di  che  daua  que’  legni , che 
per  alloca  portaua  l’età,  era  prefàgio  di  quelle  grandi  conqui- 
lle  d’anime,  che  poicia  a fuo  tempo  douea  fare.  Si  come-» 
già  Dauid , ancor’egli  pallore  delle  pecore  di  fuo  padre-»  >. 
preludcua  alle  Iconfittc,  che  dapoi  diede  a’Filiftci,ne’  duelli» 
che,  ancor  fanciullo,  faceua  co’  leoni  , c con  gli  orli , vlciti 
delle  lèluc  a rubargli  la  greggia , Ma  non  percioche  Pietro 
confumaflè  i primi  anni  in  quel  rufiico  trattenimento , gli  fi 
arrozzì  punto  l’ingegno , che  pur,  doue  non  habbia  coltiua- 
menco  di  fcuola,  per.viuace , che  altri  nafeendo  il  lortiflè-i , 
fuole  da  se  medelimo  ingroflàre  ; anzi  il  non  hauere  sfogo 
di  Audio  gli  riulciua  aU’ingegno  dVna  intollerabile  impatien- 
za;  onde  tanti  prieghi,  e tante  lagrime  adoperò  con  lùo  pa- 
dre > che  in  finè,  per  ilcrupolo  di  perdere  vna  si  bella  indole» 
che  ben  vedeua  eflèr  da  troppo  più , che  da  si  ballò  aflàre , ii 
toÌfè4alla  campagna,  e’I  miiè  nel  Collegio  K,upelè,  alla  fcuo* 
la  di  Pier  Veliardo . Era  quelli  huomo  di  lànci  coAumi , e di 
gran  carità , e che  indotto  li  era  a quel’noiofo  meAicrc  d’am>* 
maeArar  fanciulli,  non  per  guadagno,  che  ne  rkrahefle,  ma 
per  ben’auuiare  quella  tenera  età,  che  fupl  dare  come  la pri-r 
ma  voga , con  che  tutep  il  rimanente  della  vita  s’inuia  . Per- 
ciò era  maelfrp  di  virtù  diuine  niente  men  buòno , che  di  let- 
tere hunaane . A {^1  fine , oltre  a gli  altri  mezzi , che  vsò,  per 
iniègnare  la  diuocione  > e’|  timor  di  Dio,  hebbe  vn  lànto  co- 
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/luine>  d’infèrire  fra  ogni  cofa  y che  dettando  > o /piegan- 
do diccflè^  efempi  di  virtù , e documenti  di  fpirito  . Tanto 
meno  permetteua,  che  da’  libri  degli  antichi  Storici  ^ o 
Poeti , che  fògliono  leggerli  nelle  fcaole , trahellèro  alcuna.» 
jnièctione  d’empietà,  o di  lalciuki  che  anzi,  come  ci  hfciò 
fcritto  il  medehmo  Fabro,  in  bocca  fua, d’impuri  diyentaua-. 
no  cafri , d’empi;  religiofi,  e di  pregni  euangelici . Qual  pro- 
fitto nella  pietà  , e nelle  lettere , lotto  vn  tal  maefrro  faceflè-»’ 
^n  tale  Icolaro , non  è difficile  a concepirli . E quanto  alla_,. 
pietà,egli fu’l  toccare  de’ dodici  anni,  due  de’ quali  hauca  già 
Ipefo  nella  fruola  del  Vcliardo,  arriuòatal  delìderio  di  jp la- 
cere a Dio,  che  gli  fi  conlàcròcon  voto  di  caftitàr,  e gli  ofrcrlè 
vna  fedele  promelTa  diicruirlo  invita  migliore  j benché  allo- 
ra tanto  non  làpellè  determinarne  piu  difrintamente  lo  frato> 
Quelle  fono  Ialite  , che  non  fi  fanno, le  non  da  chili  è auuan- 
raggiato  lòpra  i gradi  più  baisi  d’vna , anco  piu  che  mezzana.^ 
virtù,  con  che  Tanima  fi  dilpone  a quelle  più  nobili  forme  di 
perlettione . Quanto  poi  alle  lettere  ; oltre  alle  lingue  greca  * 
•e  latina , che  apprelè perfèttamente , riulci ottimo  Retorico, 
ch’era  quello,  fin  doueil  liio  maefrro  il  potè  condurre . Ma 
•sù  laudar  più  oltre  negli  frudi;  delle  Icienze  Ipeculatiue,  gli 
fi  actrauersò  l’amore  del  padre,  che  troppo  mal  volentieri  lòf- 
frriuadi  vederli  allontanare  vn  si  degno  figliuolo  . Benchej 
quando  pur ’haueflè  voluto  fraccarlène , la  Icarfità  del  denaro 
onde  mantenerlo  allo  frudio,  troppo  gliel  contendeua  . Ma 
in  fine  ne  la  neceffità,  nè  l’amore  preuallèro  al  voler  di  Dio , 
o’hauea  eletto  Pietro, non  per  conlblatione  d’vna  famiglia.,^ 
ne  per  priuato  bene  d’vna  picciola  Terra , ma  per  riforma , -ej» 
■falute  di  molte  Prouincie  , Perciò  tale  efficacia  diede  allo 
ragioni , che  D.  Giorgio  Fabro  , Priore  della  Certoià  di 
ilequie  , e frretto  parente  di  Pietro  diflè  per  lui , cho 
infine  perfualè  il  padre , vinto  ogni  contrailo  > a mandarlo 
a Parigi  i doue  allora  fiori  nano  , più  che  altroue  in  Euro-i 
pa  , gli  frudi;  delle  fiumane,  c delle  dittine  Icienze . Qui- 
ui  hebbe  maefrro  nel  corlò  della  Filoiòfia  quel  medefimo 
•<3iouanni  Pegna , che  fù  dapoi  anco  maefrro  d’Ignatió } e fa- 
gli /colare  eftremamente  caro  j sì  per  l’integrità  de’ coftumi , 
c per  le  amabili  maqierp  d’vn  candido , & innocente  trattare  ; 
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c sì!  ancora  per  pcrféttione,  efbdezza  dciringcgnò,  rsU^ji 
che,aggiuntaai  lallidaità  infaticabile  dello  fl:udio,iife'riuicirO 
fra’  condifcepoli , fènia  pari . Anzi  il  macftro  ftcffo,  dono 
Ja  forza  delf  idioma  greco  porca  dar  qualche  lume  all’iareUi* 

fcnra  di  certi  oleari , e difficili  Ceffi  d’ Ariftotile , ricocreoa  a 
ictro , come  a miglior’interptetc  de’  propri)  lenii  del  Blofin 
fo  . Così  compiuto  il  corlq  delie  Arti , nc  prclc  il  grado  di 
Dottore,  lo  ftcllò  di,  che  Francclco  Saucrio  : e già  ftaua  fui  co* 
minciarelaTheologia,  quando  Ignatió  entrò  nel  medelimo 
CoUcP'io  di  S barbara,  per  iftudiarui  Filolòha,  lòtto  ilmaellro 
llato  m Fabro , che  ne  ripigliaua  lalèconda  vòlta  il  corlò,eciò 
fù  l’anno  1550.  Imperciochc  Icbcne  nel  regiftro de' Dottori 
di  queH’Acadcmia , al  partito  della  narion  Francelè  ( douean- 
che  li  arrolauano  Spagna  oli , NauaTrÌBÌ,cPorcoghclil  li  leg- 
ge , che  Pietro  Fabro  prelc  il  grado  di  Dottore  a’  1 5.  di  Marzo 
del  IJZ9.  nondimeno,  perciòche  in  quel  tempo  in  Parigi 
l’anno  lìcominciaua  dalla  Palqua,  il  ventèlimo  nono  d’alio- 
ra,  corrilponde  al  trentèlimo  elei  contar  d’hoggidi . E ciò  an- 
co euidentemente  lìpruoua  con  quello,  che  d’altri  duecomr 
pagni  di  S.Ignàtio  li  ha  nel  medelimo  libro , doue  li  dice,  che 
Claudio  laio  li  fe’ maellro  a*  ^.di  Marzo,  del  i / 54.  in  iàbba- 
10,  e Simone Rodriguez  a’  14. pur  di  Marzo  del  x/5  nel 
martedì  della  lèconda  ièttimana  di  quarelima } il  che  alla  ma- 
niera del  contare  lècondo  l’anno  commune,  non  ridee  vero» 
iènon  ne  gli  anni  immediatamente  lèguenti  del  55.  c 36.  di 
quel  lècplo , nel  primo  de’ quali,  i lèi  di  Marzo  cadono  iiu 
làbbato,  nel  fecondo , i quattordici , nel  martedi  lòpradecto  . 
Emmi  partito  di  doucrc  accdnnar  tutto  quello , si  per  quel  lu- 
me , che  ne  trahe  la  dilpoUtione  de  gli  anni,  e si  ancora  per 
giuftificatione  de’ tempi , che  aflègno  alle  colè  di  SJgnatioi  il 
quale  venuto  a Parigi  n Febbraio  del  i e cominciatoui  il 
cori©  al  S.Remigio  dell’anno  Icguentc,  il  compiè  del  1353, 
fi  ne  prelè  il  grado  di  Dottore  a’  1 3.  di  Marzo;  indi  Ialite  alla 
Theologia,  ne  prolèguì  lo  Radio  intero  di  quattro  anni  lino 
al  1357*  come  più  innanzi  dirò  . Entrato  Ignatio  nel  Colle- 
gio di  S.  barbara  per  pominciarui  il  corfo  delle  Arti , folico  a 
compirli  in  que’ tempi  lol  dopo  tre  anni  e mezzo  di  Rodio, 
fù dal  Pegna  conlègnato  a Pietro  Fabro,  perche  gli  fbflè  come 
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fecondo  maeilro»  ripetendogli  priuatamence  quelle  queftio- 
ni , eh  egli  > nella  publica  icuola>  infègnaua  : il  che  allVno  va- 
lena  per  rauuiuarglila  memoria  delLimparato  ^ airalcro  -,  per 
ageuolargliene  rincelligenza . Hor  quefto  icambieuoie  con< 
Uerfàreiche  infleme  &ceuano»in  poco  tempo  diede  loro  com« 
modica  diconoicerfl,  e dal  conofcerfi  nacque  in  cialcun  d effì 
maraaiglia>  & amore dellalcro}  percioche haueanoamendue 
quelle  parti , che  IVnò  amaua  > & ammiraua  nellalcro . Igna- 
tio  non  haurebbe  fàputo  trouare  vn  animapiuafuo  difègno» 
nè  Pietro  ^n  compagno  piu  a filo  gullo . Stettero  nondimeno 
gran  tempo  ritiraci , ciafeuno  in  se  medesimo , nè  vfeiron  più 
oltre  a diicoprirfì,  benché  Ignatio  haueflè  bifògno  del  Fabro> 
per  compagno  deU’opeFayche  machinaua^  e*l  FaprOjd’lgnacio> 
per  maelh-o  deli  anima  fua,  che  mal  làpeua  reggere  da  se  (blo^ 
Ma  la  neceffìcà  crebbe  nel  Fabro  tant’olcre^che  gli  conuenne 
roinpere  i rilpetci>  el  fllencio , e gitearfì  nelle  braccia , e con- 
legnarli  alla  direttione  d'Ignatio . Egli  era  corméntaco  da  con- 
tinue, e gagliarde  luggeilioni  dì  carne,  che  canto  più  infbp- 
portabili  gli  riufeiuano , quanto  era  d’anima  più  pura,  e di  co- 
icienzapiùdilicata.  Stanagli,  per  vna  parte,  innanzi  il  voto 
che  hauea  di  caditi  per  l’akra  il  patire  si  laide  imaginationi 
e ^brutti  mouimenci,  come  che  ciò  gli  auuen^  concra  ogni 
fuo  volere  ,pur  gli  parca,  che  foflè  vn  continuo  imbrattarli . 
Per  ciò  fi  diede  a domarla  lìia  carne,trattandola  da  nemica,con 
rigide  penitenze  ; ma  non  che  ceflàflc  la  cencatione  che  hauea, 
di  più  gli  lène  aggiunfè  vn  altra  di  gola . Non  cedette  egli 
inai  nè  all’vna , nè  allalcra;  ma  quello  lleflb,  che  gli  douéua-, 
elTerxii  fòmma  conlòlatione , gli  era  di  lòmma  molellia } per- 
cioche anco  per  ciò  il  combacceuano  gagliardi  aflàlimenti 
di  vanagloria  : calche  il  vincere  gli  era  di  non  minor  pericolo  , 
che  il  combattere  : Dietro  a tutto  quello,  gh  loprauenne  ( ciò 
eh  e proprio  delle  anime  buone  ) vna  si  gran  piena  di  fi:rupo- 
li,che  il  melchino  non  rellè  più  a lungo  al  lilencio  lino  allora 
tenuto  s ma  Icoperte  ad  Ignatio,  conrollbre,  e lagrime,  que- 
fte  tante  neceilita dellanima  lua,  gli  fi  gictò  nelle  braccia.,, 
perche  gli  foffe  auuocaco  con  le  oracioni,  e medico  col  con- 
figlio  . £ perche  ^li  fcrupoli,  doue  montino  in  eccelli , fi>- 
gUpno  elTere  configlieridi  llrane  rilòlutioni , ditegli  d’hauer 
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penderò  ^ per  torti  del  cuore  le  imaginationi  impure^di  corti 
de  gli  occhi  tutti  quegli  oggetti , che  glie  le  metteuano  , o 
d andarti  a nalcondere  in  vn  defèrto)  oue  non  vedetiè,  e non 
foilè  veduto  > e quiui  ad  herbe»  & acqua»  tinungerti»  e domar- 
ti tino  a canto»  che  la  Tua  carne  hauetiè  di  gracia  » di  lafciar- 
|o  viuere  in  pace  . Ma  non  hauea  mefliere  di  canto  per  riu- 
feir  vincitore  » douc  SJgnatio»  flato  a maggiori  cimenti  ia» 
quelle  guerre»  gli  poteua  infegnare  maniere  da  difenderti 
più  ficure  » e più  ^cili  » che  non  quelle  » che  fèco  medetimo 
diuifaua  . Imperciochc»  quanto  al  ritirartiin  vn  romitaggio» 
mentre  douunque  altri  va»  conduce  fèco  se  lletib»  none  mai 
lontano  dal  maggior  nemico,  che  s’habbia  : e la  fperienza  di 
S. Girolamo  ( oltre  ad  innumerabili  altrii  ha  infègnato»  che 
anco  nelle  folicudini  di  Pale  dina  ti  truouano  i teatri  di  Ro- 
ma » anco  doue  non  ti  Rampano  altre  orme  » che  di  tiere  fàl- 
^ veggono  quelle  delie  fanciulle»  che  danzano  ; per- 
che le  viuc  imagini  d clIè,dQlpicc  nella  mente, fèco  fi  porta- 
rono al  deferco.  Nè  il  confumarti  con  cilremi  digiunhè  infal- 
libile antidoto  della  iafeiuia:  e ti  sad’huomini  allinentiflìmi» 
che  non  hauendo  indoifo  » ti  può  dir»  carne  per  viucre»&on- 
dimeao  haueuano  flimoli  di  carne  per  peccare . Pertanto 
IgtMÓQ  prefè  a guidare  il  fho  nouello  diicepolo  per  quellejf 
vie»  ch*egli»ainmaeflrato  dalla  pratica , e feorco  dal  lume»  che 
hauea  delle  colè dellanjma» giudicò  meglio  conati  ad  vn^ 
tal  foggetto;  e tra  per  quello,  che  con  lui  adoperò,  c per  Ita 
preghierq  » che  a Dio  per  lui  oflèrfè  » gli  riufei  di  rendergli  in 
poco  tempo  vnagran  pace  al  cuore  . Oltre  che  parue»  che  il 
medetimo  dilcoprirfegli  che  il  Fabro  fece,  follè  la  metà  del- 
l’aiuto per  liberarti . O tia  ordinaria  mercede  dcU’humilia- 
rione  » che  altri  ft»  fo^ettandoti  per  contiglio,  e palefàndo 
ad  altrui  le  proprie  miferie  » o tia  conditione  del  ncmico,chc» 
in  vederti  fcoperco,  perda  l’ardire , che  hi , quando  combat, 
te  nalcofàmente  da  {oh  a folo . Ben’c  vero, che  la  cura,  cho 
SJgnatio  ti  prefè  dciranimadi  PictrQ,non  hebbe  per  vnico  fi- 
ne il  prouedimento  al  bifògno  prefènte  > ma  mirò  a tirarlo  a 
più  e più  alto  grado  di  perfèttionc  , accioche  conceputi  /pi- 
riti» s detiderij  di  flato  più  tiiblime,  venitiè  da  $è  medetimo  a 
dartigli  per  compagno»  quando  hauetiè  nocicia  di  qual 
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la  fua  incentione . Perciò  concrale  iuggeUioni  della  concur 
pilcenzacarnale*deHa  gola,  e deila  vanagloria,  che  gli  erano 
- simolefte,  gii  preicri&  ceree  iìie  maniere  pratiche, di  fuel> 

Jere , con  e^mi  particolari , ad  vna  ad  vna  le  radici  di  quello 
à^tionidinot  mcdeiimi,  onde  tali  herbe  velenolè  fbgliono 
pullulare . Che  fe  era  tutta  iftigatione  de*  demonij , i quali 
tal  volta,  anco  fuor  deirinchinatione  della  natura,  fòpraie'- 
minan  di  cotali  male  ièmenei , gli  dettò  atti,  & affecti  inter> 
ni,  con  che  difenderli , lènza  lolpetto  d’inuanire  per  la  vie* 
toria.  Quanto  poi  agli Icrupoli, egli,  che  a collo  lìios'ercL.* 
fatto  buon  medico  dicotalmale,  in  pochi  di  il  fece  si  fran<» 
co,  che  potò  conUgliargli  vna  confèliion  generale  di  cutta^ 

U vita:  ciò  che  non  H ardilce  di  fare , &luo  le  con  perlòna« 
a cui  non  (i  tema  d’intorbidar  la  quiete , con  rammelcolar* 
gli  la  colcienza.  V^o  è,che  ancor  in  quello  fu  principal  luo 
intento,  di^orlo  arifoluerdisèin  auuenire  cole  più  alte,o 
più  degne , che  non  le  praticate  per  l’addietro  i al  che  dln> 
credibile  aiuto  fuofeUèreio  Ipiegarli  innamii,e  conlideraro 
maturamente  tutto  Io  Unto , e tutti  inlìeme  i iùcceiS  , e lej) 
colpe  della  vita  paflàta.vA^aHègli  ancora , per  tirarlo  pia  vici'* 
no  a Dio  , il  metter  , che  %el{è  volte  làceua  con  lui  ra-* 
giònamenti  di  colè  celeliii  nel  che  era  si  grande  il  piacer  d’a* 
mendue , che  horamai  parcua , che  non  Impellerò  akro  lin* 
guaggio,  che  delle  colè  del  Paradilò , c di  Dio»  e pafó  tant*  ' 
oltre  la  col^ache  fu  bilògno  vi  metcellèrò  qualche  freno  • 
Percioche  quando  la  frra  iu  aiDdeuano,per  ripalfrrc*,  fecondo 
il  cofrume  d* ogni  di,  le  letcioni  della  Filo£)fia,  a pena  cornine 
cUuanei,  & o udiè  la  maceria»  che  faceflè  loro  Icala  daiàlire.j 
a più  alti  penfreri , q che  l’vn  di  loro  dicedè  ( quale  Ipellb  lo- 
kuanojt  qualche  parola  d’afretto  vejrd>Dio,  come  legnearide> 
a cui  ogni  Icintilla  bafra  per  metter  fuoco,  fubito  li  accende- 
1^0  A e d’vnain  altra  cola,  turte  celeliti,  e diuine,  padàndo  , 
non  li  llaccauan  d’mfremte , che  già  nerano andate  molto 
bore  della  notte,  parate vn  brieue  momento,  come  auuiene 
a chi  occupando  l’aninao'  intorno  ad  oggetti  di  fommo  pisN 
c^e,  ogni  altra  cola  fuori  disè.  Se  anco  ^ medefrmo  dolce* 
mente  dimentica . Ma  dò  eia  di  troppo  gran  pregiudicio  a 
gli  i^udij  d’ignario , chene  poidca  quel  gran  prò , che  li  tra- 
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he  dallo  IJainbiduolc  conferire  : il  pprdhc  patteggiarono  in- 
sieme, di  non  fere  inframefle  di  qualunque  colà  di  Ipitito, 
nelle  hore  prelcricce  a ripaflàr  le  lettioni  ^ e fedelmente  i oi- 
Icruarono.  In  tali  maniere  andò  SJgnatio  quali  due  anni  a 
poco  a poco  lauorando  intorno  all’  anima  di  Pietro  Fabro  > 
finche  vedutala  horamai  capace  di  più  alti  penfieri , vn  di , 
lenza  altro  fare  , che  feoprirgli  ( quali  a titolo  di  confidenza) 
che  fua  intentione  era , nauigare  oltre  mare,  e in  Terra  San- 
ta impiegar  le  fatiche , e Ipendere  la  vita  nella  conuerfiono 
de  grinfcdelif  di  che  chi  ama  veracemente  Dio  non  può  dar- 
gli meno,  e chi  è amato  caramente  da  Dio  non  può  riccucr 
più:  percioche  qual  vita  migliore  di  quella,che  hàprofelfione 
d’Apoftolo,  e qual  morte  più  gloriola  di  quella , che  hd  coro^ 
na  di  martire  ? ) Pietro,chc  fino  allora  era  fiato  feà  mille  om- 
bre , c dubbi  perpleflb,  nel  rifolucre  a qual  forma  di  vita  do* 
uefiè  appigliarli  , quali  Iddio  con  ciò  il  dcterminallc,  fi  lènti 
vóltar  tutto  il  cuore  ad  Ignatio,  e ftrettamcn'te  abbracciado- 
I09  gii  fi  diede  néHa  medefima  imprelà  icguace,  e compagno . 
E quello  fò  il  primogenito  di  S.>Ignatio,  ben  degno  (U  tal 
padre , :fl  come  egli  l’era  Cai  figliuòlo  . Cop  ciò  dunque 
tfoitóndofi  il'Fabro  vn  miglior  padre  i che  i’hauea  gene- 
rato* a Dio  gli  parue . douerfi  fiaccare  dall’altro  terre- 
no, che  Thauca-mellb  al  mondo  . Per  ciò  tornato  alla  pa- 
tria, doue  xrouoi  morta  là  madre  ',  e fiatoni  prefib  ad  otto 
meli , più  per  quel  feutco,  che  gli  riulci  di  fere  in  molte  ani- 
me i che -per  confolatione  de’fuoi,hauutadal  padre  la  bene- 
dittione,  c la  padronanza , per  difporre  di  sè  in  feruigio  di 
Dio  ritornò  a Parigi  } ne  di  cala  fua,  nè  di  rutto  il  mondo  > 
portò  con  se  ajtro,  che  sè  medefimo  -,  onde  si  poucro  fi  rimi- 
le nelle  mani  d’ Ignatio  > che  per  campare , e mantenerfi  allo 
ftudio , altro  fuflidio  non  hauea , che  le  limofine  ond’cgli  iL 
ibfientàua . Hor  ritornato  a Parigi  il  Fabro , parue  al  Santo 
Itagione  opportuna  per  dargli  gli  Elcrcitij  Ipiricuaii , ciò  che 
' hauea  riferoato  fino  a quel  tempo  j perche  diuclto  affetto  dal 
mondo  > e libero  da  ogni  vii  penfiero  terreno , prouafle  tutta 
intera  la  loro  feirza , per  primoacquifio  di  quella  perfettionc, 
di  che  hauea  l’anima  sì  capace.  Ma  la  maniera, con  che  li  fece 
fu  veramente  ammii^abile . Dal  Collegio  di  S.  Barbara , doue 
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ibiistài  camerata  con  Ignacio^  e con  Francelco  Sauerio»  iì  ri* 
tiròiòlitario  in  vna  pouera  caia  nella  (Irada»  che  chiamano 
^opea . Era  la  ftagione  del  verno , c d vn  verno  che  infierì 
«ueiranno  con  tal  rigidezza  di  freddo  > che  la  Senna , fiume> 
^ àc  trameama  Parigi , c gelò,  e induri  si  forte  > che  reggeua  al 

fe(o  de  carri  > che  v andauano  fopra  carichi  di  loro  fome . Pie* 
tro , perche  vedere  il  cielo , laiutaua  ad  orare , vicina  della.» 
camera  in  vn  cortile  Jaltdcato  di  ghiaccio  » e di  neue  > e con 
ibpra  l'aere  foeddiifimo  della  notte,cosi  com  era  poueramen* 
te  veftito,  pa^ua  alquante  hwe  in  oratione  ; e quello,  che  ad 
altri  iàrebbe  infopportabjlc  a foffcrirfi , a lui  non  era  ne  pur 
d’impedimento  ad  orare  ; perche  appena  vi  fi  applicaua , e già 
più  ardeua  di  dentro,  che  ^on  gelaua  di  fuori . ^nzi,  fino  a 
tanto,  chequiui  fteflè,  era  rilòluto  di  non  vedere  icintUla  di 
fuoco  i e ^omeebe  pur’haucflè  fatto  apparecchio  dVna  mafia 
di  carbone , d ’eflà  fi  valeua  a troppo  altro  vlò , che  di  fcaldarfij 
cioè  in  vece  di  letto,  coricandoui  fopra  in  camicia , per  prcn- 
derui  alcune  bore  più  di  tormento,  che  di  ripofo,  A tal  ec- 
ceflodi  patimenti , vn  altro,  niente  minore,  ne  aggiunfe^> 
cfù,  vn  digiuno  difèi  giorni  continoui»  ne'quali  non  prelc» 
mai  altro  rifioro  di  cibo,  che  il  pane  de  gli  Angioli , com- 
municandofi  ; Ss  era  dilpofto  a tirare  anco  più  oltre  fi,nQ  a.», 
tanto  che  la  natura  il  patifiè  ; ma  Ignatio,  eoe  alla  pallidez- 
za del  vojcofmarrito,ds  al  liuidor  delle  labbra,  indouinò  qual- 
che llremo  d»  penitenze,  rilàputo  il  digiuno,  c Tintentiono 
di  profeguirlo,  e fotto  fopra  ciò  oratione»  gUcI  vietò,  e volle, 
che  il  medefimodi  fi  rifiotafiè  con  cibo , c con  fuoco  « Heb- 
bc  però  il  Fabro  di  quel  digiuno , oltre  alle  altre  mercedi , 
quefta  fingolare,  che  gli  fuani  del  tutto  certa  fame,  cho, 
lolfoncccflità  di  natura , o ifiigatione  di  vitio,  gli  rendeua^ 
difficile  il  digiuno.  Compiuti  gli  Eforcitij , fi  rifoluctte  di 
prendere  il  Sacerdotio,  a cui  quel  ritiramento  haueaferuito 
di  primo  apparecchioie  lofècecon  abbondantiflimeconlòla- 
tioni,  rinouando  Tofièrta  di  se  medefimo  a Dio, e coiècrando^ 
figli,  no  folo  Sacerdote,  ma  hoftia,  quando  degno  fofiè  di  nvo- 
rirperfuQ  amore . OfFcrlc  a Diolefanteprimitie,  il  giorno  di 
S.Maria  Maddaiena,di  cui  era  fingolarmcnte  dinoto  i e profe- 
guì  gliftudij  della  fcolallica  infieme,c  delia  mifticaThcologia. 
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2 La  feconda  fòrte  toccò  a Francefcp  Sauerio . Bèhòliè , Jlì 

TrancefcoSa  dire  il  vcro , io  non  fàppia  > fè  debba  dirla  fòrte  d^l  SauerioV 
dffprcSore  1*0110,  chc  d’Ignatio  , il  guale  trouando  in  lui  petto  capc«^ 
poicia^co™;  uole  del  ilio  grande  ipirito,iffruendoIo  nelle  cofè  di  Dio,  me*- 
fgS^o.’chc  rito  quella  gran  lode , d eflere  flato  maeflro  , degno  d’haucr# 
Ai*v*faffc^pcr  vn’>\poftoloper  ifcolare.  E certo  il  Sauerio  fèmpre  il  riconobi 
eSriofuofe’  ^^c.'onde  colà  in  Oriente, mentre  faceua  il  corfò  delle  ApolloliJ* 
guace:  e qua-  che  fue  fatiche , folca  confeflàre , chc  quella  forza , che  per 
iie^ìuewo-  prouaua,  era  in^reffione  dello  Spirito  infufogli  da  Igna- 
B'®  • rio,  e ch’egli  con  elfo  , quali  llrumento  mollò  da  virtù  wpe-^ 
riore , operaua . Se  poi  Ignatio  non  hauellè  fatto  acquillo  di 
verun’altro,  fuorché  di  lui  folo  , farebbe  flato  niente  meno 
fortunato,  come  chi  inuentavMa pretiojà margarita , {e  per  ha- 
ucria  dà  omnia fua  impóuerifce  felicemente,  e con  vn  fòla, ma 
troppo  vàntaggiofò  guadagno , compenfà  il  danno  di  milieu 
picciole  perdite  . Così  affai  meglio,  che  fe  hauelTc  tirato  a.» 
ÌDio  gran  numero  d’anime,  feorrendo  molte  prouincie,  riu- 
feì  a Santo  Stefano  il  meritare  la  conuerlìone  d’vnfolo  Paolo, 
allora  perfecutorc  , pofeia  pelcatore  d’vn  mondo,  come  Io 
chiama  Chrifollomo , e Ceterilla , che  accordò  in  vn  concer- 
to della  confelHone  di  Chrillo,  le  lingue  domellichc, e bar- 
bare di  tutte  le  nationi  della  terra . E Sauerio  ( o come  dicon 
colà  Xauicro, onde  Francefeo  tralTe  il  cognome!  Caflelio  del- 
ia Nauarra, poco  più  dVna  giornata  difcollo  di  Pamplona,da- 
uc  Ignatio  riceuette  il  fàluteuole  colpo  . E come  che  il  padre 
fuo  D.  Giouanni , folfe  di  famiglia  Gialli , egli  però , & altri 
fuoi  fratelli,  prefero  il  cognome  della  madre,  che  fò  D.Maria 
d’Azpilqueta,  e Sauerio;  e ciò  per  mantenere  ne’  poflcri  vi- 
ua  la  memoria  d’vna  delle  più  antiche,&  illullri  famiglie  del- 
la Nauarra , che,  di  Alharez,  che  prima  fi  nominauai  polciaj 
s appellò  di  Sauerio , allora , che  dal  Rè  Theobaldo , per  ri*. 
compenfà  de’ gran  meriti  con  la  lùa  Corona,  hebbe  la  ficrna- 
lia  di  quclCallello,  e per  più  di  trecento  anni  ìIpolTedette . 
Nacque  Francefeo  l’anno  1497.  ancor 'egli,  fi  come  S.Igna- 
tio,  vitimo  di  molti  fratelh,  ma  tanto  più  auuenturolò  di 
loro,quanto  che  clli  aH’am bidone,  egli  al  difprezzodel  mon- 
do lì  confàcrò . A ciò  il  difpofe  Iddio  da  lontano , con  dar- 
gli yn  gpnio  diuerfo  da  quello  de’fuoi  fratelli , perche  effi  in- 
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chinirono  alle  armi,  egli  allo  Audio  : Seguace  in  ciò  delle^ 
orme  di  iiio  padre , che  fu  grande  huomo  di  lettere  in  Ciui- 
Ic,  Vditore  del  Coniglio  Reale,  c fopra  modo  caro  a Gio- 
uannilll.  Rè  di  Nauarra.  Pafsò  Franceico  a Parigi  intorno 
al  1x27.  e quiui  Audiato  la  Filofofia,  e fattone  maeAro,  a* 
SX- di  Marzo  del  IX 50. la  Ielle  per  tre  anni,  e mezzo  pu« 
blicamcnte,con  lode  di  Angolariillmo  ingegno . Hebbe  ia« 
(jueAo  tempo,  come  di  (òpra  accennai , compagno  di  Audio, 
e,  per  qualche  tempo,  ancor  di  camera,  Pietro  Fabro, nel 
tnededmo  Collegio  di  S.  Barbara  : e fu  di  non  picciola  mara- 
uiglia,  che  il  Sauerio,  che , oltre  ad  vna  nobile  naAita,  hauea 
per  genio  di  natura,  fecondo  fuo  pari , Ipiriti  alti , e ^Aofi  , 
non  ifdegnallc  hauer  nella  medeuma  Aanza  vn  pouero  gio- 
uane , venuto  dalla  campagna,  e che  ancora  iàpeua  di  peco- 
raio . Ma  queAo  fu  vn  de  gli  eAecti  della  particolar  cura  di 
Dio  verfo  lui . Che  troppo  importa , nella  libertà  giouanile  , 
c AolarcAa,  auuenirli  in  vn  compagno  , che , ancor  A>i  ve- 
duto , perlùada  la  modeAia , e InoneAa . Benché , a dire  il 
vero,  (uà  virtù  propria, e virtù  grande  folle  quella,  onde  nac- 
que, ch’egli  giouine , libero,  e di  natura  iànguigno,  e di  ma> 
niere  oltre  modo  amabili,  A mautenellè  sì  guardingo  da  ogni 
laidezza  di  carne , che  in  fine, così  come  nacque , puro,e  ver- 
gine, lì  mori , Per  altra  parte  però,  ifuoi  penfieri  non  gli 
portauano  il  cuore  più  alto  « che  a pretendere  honori,  Aima-^ 
ci  allora  da  lui  il  più  nobil  berlàglio , doue  polla  tirare  vn ’a- 
jaimo  generolb.  Per  tal  cagione  quando  Ignatio  lòprauenns 
per  terzo  compagno  al  Fabro , d:  a lui , in  vederlo  non  cii*> 
fante  della  Aima,  nè  degli  oltraggi  del  mondo , e perciò  ma-^ 
le  inarnelè,  e AranamentedimeUo,  Thebbe  in  diipregio, 
obborrendo  comeefiètto d anima  vile,  quella, ch'era  finilA- 
fha  humiltà,  non  poteua  indurli  a mirarlo  , Anza  vn  Certo 
che  di  fa  Aidio  ! onde  si  lontano  era  dal  renderli  ad  alcuni  là« 
luteuoli  inuiti,  che  Ignatio  tal  volta  gli  fàceua,  d'entrar  più 
m sèmedellmo,  edi  farli  piùda  vicino  a Dio,  cheanzi  fi  pren- 
deua  giuoco  di  lui,  e burlaualo  con  iAherno.  Ma  Ignatio 
che,  come  Tempre  fi  vide,  fù  làggiatore  marauigliolò  de  gli 
ipiriti  di  coloro  » con  cui  tractaua , fi  era , fin  da  principio,au- 
ncduto,  quella  cfiere  vna  di  quelle  anime  grandi,  che  noii^ 

fono 


Digitized  by  i^OOQLe 


\$6  Della  Vita  di  S.  fgnatio 

iòno  da  cofe  ordinarie  ; e come  ne  glincereilì  del  mondo  non 
fanno  auuilirfi»  e par  che  /degnino  andar  per  le  vie  trite  del 
volgo ) così  doue  salzin  da  terra  verfò  le  colè  eterne,  non.* 
fanno  far  fè  non  altiflìmi  voli:  perciò  quando  più  il  Sauerio  fi 
fno/èraua  fltano  di  lui, tanto  più  egli  cercaua  di  guadagnarli 
il  fuoadètto,  a fine  d'aprirfi  la  Itrada  a mettergli  Dio  nei 
cuore . A ciò  fire  fi  valle  delia  fua  medefima  ambitione,  co- 
me Giuditta  dcllamor  d’Oloferne , per  guadagnarfclo  prima, 
e dapoi  trionfarlo;  e con  efià  potè  non  poco  per  vincerlo: 
percioche , come  il  vide  sì  vago  di  comparire  in  cole  d’inge- 
gno, e di  lettere , fi  diè  a cercargli  fcolari , Se  vditori } Se  egli 
medefimo  glieli  conduceua,  e confègn^ua  j & in  ogni  altro 
firn  ile  afiare  > fi  mofbaua  intcrefiàto,  e tenero  deirbonor  lìio: 
onde  il  Sauerio , come  d’animo  nobile  ch’era , allacciato  di 
quelli  beneficij , il  cominciò  a mirare  d’altr’occhio , Se  ad  ha- 
ucre  in  conto  di  buon’amico , lino  a venirne  a gran  dimelli- 
chezza,  c confidenza . Sapeua , ancora , che  Ig natio  era , per 
nafeita,  Caualiere,  e che  a lui  pure  la  bizzarria, e le  pretenlio- 
jii  di  gloria , erano  vna.  volta  Ialite  /opra  il  cimiero } onde  ap- 
parire bora  sì  altro  da  quello , che  prima  fù,  e ciò  per  lo  loloi 
amore  c’hauea  prcloaDio,  cominciò  a penfàr , che  nalcelIL» 
ben’alcronde,  che  da  viltà,  c da  ballèzza  di  cuore  : anzi  non> 
poter ’ellère,  faluoche  vn’animo  maggior  del  mondo,  quello, 
che  dilprczzaua  U mondo  come  vile.  Se  indegno  di  sè.  Cosi 
a poco  a poco  la  làntitàgli  andò  apparendo  d'altro  lèmbian-* 
te  piu  degno,  che  prima  non  faceua , e vide,  che  nelle  colè  di 
Dio  v’è  campo  da  grandi  /piriti,  e da  gcnerofità  di  penfieri , 
troppo  maggior  di  quello, che  foflèro  i Tuoi  In  tantolgnad» 
non  manca  ua  di  dargli , quando  glie  ne  veniua  buon  punto 
(ch’era,  parecchi  volte  ; gagliardiflìmi  allàltii  e doue  il  Sauc* 
rio  fi  faceua  piu  forte.  Se  era  veramente,  più  debole,  qui  egli 
piùrinforzaua  la  batteria.  Perciò  gl’intonaua  a gli  orecchi 
Ipeflè  volte  vna  tal  parola  di  Chrifto  potentiifima , lè  gli  en<- 
traua  vna  volta  nei  cuore  , a largii  cadere  tutto  il  bollor  de* 
penfieri  di  quelle  iùe  inutili  vanità  -,  e gli  diceua  ; prod^ft 
nomini  i fi  TtjMndprn  Vnmerjùm  litcretur  3 atiimx 'Vero  detrimen^ 

tum  paeiaturì  Indh  come  interprete  di  Chrifio,  fopra  sì  bella 
verità  ripigliando  i p.  Prancelco , diceuagli,  fe  altra  vita  non 
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Vè  faor  che  fólamente  quefta  ^ che  {òpra  la  terra  meniamo  » 
{è  viuiam  per  morire  > e non  anzi  per  viuere  in  eterno  , mi 
rendo,  hauete  vinto  . Voi  liete  il  fàggio,  che  vi  adagiate^ 
in  queiio  mondo  al  m^lio,  cercandoui  quello  che  non  ci  ha- 
oete,  io  fono  il  pazzo,  che  vi  conlìglio  a gittate  etiandio 
quello, che  ci  hauete . Ma  fè  quello  picciol  tratto  di  vita_« , 
non  è più,  che  vn  bneue  tragitto  ad  vn  altra  fcmpre  dureuole, 
&:  immortale,  a voi  ftia  milurarle  amendue , IVna  con  i eter- 
nità,! altra  col  tempo,  perche  dalla  proportione  d vn  mom!^!!'* 
co  ad  vn  infinito  corfo  di  fècoli , intendiate  la  difièrenza  di 
quanto  importi  il  prouederfì  per  quello , o per  quelli . Voi 
vi  diftruggete  per  tàbricarui  qui  giu  vna  tal  felicità  di  vetro , 
fecondo  il  difègno , che  ve  ne  danno  quelli,  che  voi , troppo 
baHamente  fèntendo , chiamate  alti , e generofi  penficri  • 
Dunque  la  vollra  felicità  non  è già  fatta?  onde  habbia  bifò- 
gno , che  voi  medelimo  vi  conlumiate  per  faruela  ? Se  pur 
voi  non  credelle , di  lauorarui  con  quelle  mani  qualche  colà 
mighored’vn  Paradilò,  e più  dureuole  d vna  Eternità . JE 
rEternità,el  Paradilò  non  fono  vollri  ? almeno,  non  lòno  per, 
voi  ? Quando  vogliate  acquillameli,chi  vel  contende?  Qiua- 
do  vna  volta  fiano  vollri,  chi  ve  li  toglie  ? Mancano  forlé  col 
tempo  ? lì  Iceman  coll V£ò  h fi  perdono  per  diiàllro  ? Hot  a 
che  confiimarfi , per  fare  vna  beatitudine  di  terra, ad  vn  ani’- 
ma  celclle , & vna  grandezza  di  fumo,  ad  vn  cuore  capace  di 
Dio  ? E’  colà  da  ciechi , perche  non  veggono  nulla  lontano 
da  se , appigliarli  folo  al  prelènte , che  toccano . Chi  vede  il 
Cielo,o  perde  di  veduta  la  terra , o , le  non  tanto , almeno 
,non  la  llima , nc  pregia, altro,  che  come  terra , cioè  coA  inde- 
.gna  che  per  lei  non  fi  curi  il  cielo , c lanima  fi  pericoli . IiìIt 
percioche  quando  ben  il  mondo  vi  delle  quél  iuo  grande^ 
X>;»ff«,t:he  fa  vedere  in  vn  momento,  quafi  al  lume  dVnu» 
baleno  » tutti  i regni  della  terra , e la  lor  gloria , ftarebbe  egli 
perciò  con  voi , farebbe  egli  vollro,  iè  non  per  vna  Icarlà  mi-, 
mra  di  pochi  anni  ? ne  goaerefte , al  più  che  foife , le  non  per 
quanto  viuefie  ? e viuiace  cento  fecoli  d’anni , non  verrà  il 
tramontare  quache  diquelfvltimo  giorno,  che  vi  finirà  que,. 
Ha  vita  ? £ poi  ? Ricco  d’vn  picciol  bene , vn  brieue  tempo, 
fe  rimanere  pouero  di  qufuito  vai  Dio  vna  eternità,  làrcbbe 
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qucfta  permuta  da  ùr(i  ? Chi  può  rcgiflrarc  i nomt.y;o  .iàioe 
il  conto  di  tanti,  che  il  mondo  ha,  fino  ad  horahauuto  , ric- 
chi , honorati,  e grandi?  E perciò  non  furono  veramente  ta- 
li, perche  furono  tanti . Prcftanza  era  quella,  che  diiamaua- 
no  fignofia;  e cufiodiuano  per  lalciare, quello, che  diceuafu> 
dipoflèdere  . Euui  flato  niun  di  loro  che  s’habbia  portato 
vn  mefchin  denaro,  per  adagiarfènc  di  là  ? Che  s’habbia  con- 
dotto vno  fchiauo,iJ  più  viie,e  malnaco,per  accompagnamenr 
to,  o perfèruigio  ? che  habbia  {erbato  vn  filo  vecchio  di  por- 
pora , per  fare  almen  vedere  di  là,  che  qui  vna  volta  fu  Rè? 

5ù  l’entrare,  che  fecero,  nell’eternità , al  morire  ,{ìriuolfèro 
addietro , e videro  tutti  i beni  già  loro , tornarfi  a cercare  vn 
nuouo  padrone,  mentre  intanto- efli,  eoa  fòli  se  medefimi 
(èco,entrauano  ariceuere,  non  la  permuta  del  poflèduto,ina 
la  mercede  dell’operato  , Nè  pretendo  io  già  con  ciò,  di  ri- 
ftringerc , e d’abballàre  l’ampiezza , o la  fublimità  de’  volici 
penlierii  anzi,  all 'incontro, di  firli,d’angiifti , & abbietti,  che 
veramente  fono,  ampi,  e fiiblimi . Et  angufti  io  chiamo  qiw* 
penfieri , che , quantunque  s’allarghino,  mai  non  abbraccia- 
no piu,  che  vn  punto  di  terra:  abbietti  qilelli,  che  quantun- 
que fi  fòlleuino  in  alto,  non  formontàno  alla  terra  d’vn  paf- 
pio . E quando  ben  giungefle  ad  hauer  quanto  mai  fàpeiio 
voIere,non  fàreflc  perciò  nè  fbdisfetto , nc  pago^  Nè  direile*> 
mai  alla  felicità,  bada,  fon  pieno;  nè  ailc  aciicie,non  più  lòn 
{àtio?  nè  a honori , che  non  vi  portin  più  alto  , li  voftrb 
'cuore  non  c difèno  si  angufto,  che  ne  pur  con  tutto  il  mon- 
do fi  riempia , Solo  il  direte  poflèdendo  Dio,  c non  altro,ch'e 
Dio . Non  curerete  nulla  , che  fìa  fuori  di  lui , anzi  nulla.,., 
che  fia  meno  di  lui  ; perche  in  lui  folo  troueretc  ogni  coià-, , 
i\liora  voltandoui  a veder  quello  mondo , che  hora  vi  fèmbm 
cflèrc  vn  sì  gran  che , troueretc,  che  tutto  il  fuo  buono  in  ri- 
guardo del  vollro , non  è più  che  vna  llilJa  , a paragonc^j 
d’vn  infinito  oceano  j tutto  il  fuo  bello  i,  non  più,  che^ 
c vna  icintilla  di  lume  morto  , in  dóccia  ad  vn  fcù®  d'ii»- 
mortali , & eterne  bellezze  ; Francefeo,  voi  ficte  èggio;.  io 
vi  rimetto  a voi  medefimo,  perche,  «ifoluiate  , fe  meglio  fia 
dire  hora  a ciò,  eh  è nel  mondo , prodefì  ? o pur  goderne , 

#^.rifchio  d’hauerc  a gridare  quellinutile  ^id  prof  unì  chc^^lìi'^ 
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sVdirà  eteriMmence  ddle  bocthe  de*  mifèri  deirinfcrno  ? 
Creili  erano  i punti  della  lilolòfiadeirEuangeliOjChe  S.lgna  ' 
tiodauaa  ftudiare  a FranceicO)  perirlo  vn  di  que* pazzi  di 
Chrifto , clve  iì  burlano  de’ fàggi  del  mondo.  NèfùrvAo 
miglior  f^aefllro , che  l’altro  {colare  j percioche  Iddio  > chO 
mouea  la  lingua  ad  Ignatio  ) apriua  gli  orecchi  al  Sauerio  ; e 
a faceua  firada  per  eiii  > da  penetrargli  al  cuore . Cotaii  àU' 
nifi  gli  cagionarono  primieramente  quell’ordinaria  turbatiò- 
ne  (Tanimo  y che  fuol’eflère  edèrto  del  contrailo  > che  in{Ie>- 
me  fanno  la  virtù  con  la  gratia , e’I  vitio  con  la  natura  : ma.» 
dipoi  ne  fègui  vna  fàluteuole  crifi>che  gli  portò  fuor  del  cuo- 
re , quanto  v’hauea  di  terra , e di  mondo . Haurebbe  voluto 
Ignatio  f metterlo  ne  gli  Efèrcitij  fpiriruali , per  quiui  mag- 
giormente raffinarlo , ma  l’obligo  della  catedra  > che  France- 
Ico  haueua , e lo  flurbo  degli  fcolari , tanto  non  gli  permife- 
ro . In  quella  vece  però,  fece , che  fèruiflèro  {pelli  colloqui) , 
ohe  3 ritirati  amendue  in  luogo  fègreto , faceuano , fopra  al- 
cune delle  più  fòde  mallime  ai  noltra  fàlute  : ch’era  al  Saue- 
rio fi  come  prendere  da  Ignatio  il  latte  dèlio  fpirito , Elio 
a tanto , ch’egli  da  se  médeflnio  fi  poteflè  aiutare  col  cibo . 
•Ma  quella  gran  prola  ^id  frodefl  ? prouata  da  lui  di  che  ga- 
gliarda virtù  folle  (poiché  tùia  machiua,  che  lodiuelfe  del 
mondo  ; diuenne  pofcia  in  bocca  fua  vn  de’  più  efficaci 
flrumenti  ,chc  vfàflc  per  operare  in  altrui  quelmedefìmo 
effetto, c’hauea^^erimentato ùnse.  E v’è in  vna  delle  fut? 
-lettere  fcritta  a Simone  Ro<lrique2,fin  diCocinonell’Indiei 
efìnclTo  vn  gran  defìderio  di  mettere  in  Giouanni  111.  Rè  di 
Portogallo  allea’  maggior  cura  -di  propagare  la  F^de  nell’Oi 
riente  > e ciò  con  fòlamente  raccordargli  quelle  poche  parò- 
icjQuidprotUfi^  [Seromicredeffi-fdice  egli;  che  il  Rè  non  ab^ 
borriflc  i fedclillimi  miei  configh , il  pregherei  di  meditale 
ogni-  di , per  vn  quarto  d’hora  > quella  diuinafèntenza , 
prodefi  homtniyfìmundum  'vniuerfùm  lucretur , anima  Vfrù  fua  de^ 
trimtntum  patjatur  ? E di  chiederne  a Diò  la  veraintelligenza'> 
congiunta  con  interno  fentimento  dcil’animo  . Nè  altraLÌ 
vorrei, che  foffe  la conchiufione  d’ogni  fua  preghiera,  ch(i;? 

y^id  prodefi  homim^c.  Tempoc  horamai  di  trarlo 
d’ingannoi  percioche^  più  j ch’egli  non  fi  di  a credere , vi4 
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cinaè  rJiora,m  cuiillRè  de’K,è,c  Signor  de* Signori  «U 
chiamerà  a dar  conto  di  sé  ; intonandogli  quel  rattonen^ 

*VillKfUmh  ttfd . P€r  tanto  > adoperateui  con  eflò  lui , perche 
mandi  quagli  aiuti,  che  necellàri;  iòno  per  la  conucruone  de 
gi’Inièdeli . J cosi  egli  • Fatto  jpei^ca  d'vn  tal  iòggetto , qua(* 
era  il  Sauerio  ,il  mondo , e rinfèrno  |è  ne  riièntirono^  non 
tanto  per  lo  danno,  che  loro  ne  veniua , mancando  lui,  die 
in  fine  era  vn  folo,  quaoto>perche  foric  da  riuclatiooe  èrta- 
ne ad  vna  Icrua  di  Dio , comprelèro , che  quello  folo  douea^ 
torre  loro  delle  mani  vn  mondo  d anime  , che  conucrti,ac 
aprire  laportaairEuangelioin  lontaniilimi  regni  ,doueperr 
anco  huomo  non  s era  trouato , che  vel  porcaife  • Per  c m- 
to  non  aipettarono  ,che  s*adrontallèro  initeme  nel  Collegio 
di  S,Barhara,  Ignatio,  e Franceico , aiàr  locarti  per  dillornar- 
li  ; lòlo  edere  Ignatio  in  Parigi,  li  teneua  in  troppo  lòlpetto . 
Perfuaièro dunque  aD.Gionanni,padre  del  Sauerio,  che  il 
mantenerlo  allo  Audio , era  vn  giccare  i denari  lènza  Iperaa- 
zadi  cc^lierne  verun  frutto; e conciò TinduAero  a richiamafr 
|o , £ urebbe  riufeita  la  frode , lè  Iddio  non  hauelfe  con- 
trapofto  alle  perfualìoni  del  d emonio  quelle  dVqa  lènta  Ver- 
gine , e deliua  Parte  del  loro  inganneuole  Aratagemma-. . 
QiwAa  fu  D.Maddalena  Saueria  > lorelladi  Franceico,  già  Da- 
ma frale  prime  della Reina  Catohea,  dapoi , più  felicemente 
padàta  dalla  corte  al  moniAero^frrua , e ^ofr  diChriAo  ,iii^ 
S.Chiara  di  Gandia  ,doue  vide,  e mori  con  opinione  di  lànei- 
là,  autenticata  da  Angolari  fluori  del  ciclo , Hor’eUa,me% 
tre  quiui  era  Badeilà  ,coa  lume  di  profètico  Ipirito , antiuc- 
dendo , di  qual  feruigio  di  Dio , e deAa  frw  Chielà , frdTe  per 
edere  a fuo  tempo  il  Sauerio  ,fcnAè  a D.Gtouanni  Aio  padre  ; 
che  quanto  gli  era  caro  la  gloria  di  Dio , non  s’inducelfe  a ri- 
chiamar P, Franceico  di  Parigi,ma  profrgiiidc  a lòmminiAiar- 
gli  denari,  c quanto  altro  gli  erabiiognO|frno  a tanco,ch*egli 
y’hauelfc  compiuto  A corto  della  Thcologiai  c ciò  ,pcrcho 
Udio  {didè  eUa  elpredàmente  j le  Phauea  eletto  per  Aio  Apo^ 
Apio  nelle  Indie,  e per  colonna  frrmilsima  della  Aia  Chielà  t 
^ lettera  di  qucAa  lèrua  di  Dio , lungamente  A conlèruò,.e 
là  letta  da  molti,  i quali  pofria , come  te  Aimonij  di  veduta , 
il  depoferonc’procelsi.  Hcbbc  alla  figliuola  credito  il 
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iÌr«i  yiì  còme  n domaygià  in  opu^jone  di  fema  ogni 

pendf^ro  di  ritirar  Franrefeo  da  gU  ftndij , q da  Parigi . Noli 
riuiciW  <jueftaa*dcinonij,nc  tentarono  yn altra  peggioro) 
iftigando  eoa  la  diiperatione  > e col  furore  > vn  cerco  Michelò 
iC^aiiarrO)  Huomp  ègualmente  dinàicica,  e d’anima  vile , cli^ 
ytuca  alle  ipelè  dclSauerio,  e vedendolo  darli  rutto  ad  Igna- 
tio,  & indouinando,  che  non  li  fermerebbe  j che  a trasforT 
marii  in  vna  iimigliante  maniera  dì  viuere  > ppnera)  de  abbiéC7 
ta , con  che  a lui  mancherebbe  il  follegno  da  mantenerli,  e ne 
tornerebbe  gran  dishonorc  ad  vna  tanto  honorata  famiglia, 
rilòluette  di  lare  in  vnfol  tiro  due  colpii  allicurare  asèil  pane, 

& alia  Cala  Saueria  l’honore  j togliendo  ad  Ignatio  la  vita . ^ 
troppo  gli  farebbe  riufcito,  fé  Iddio,  che , al  contrario,  vede- 
ua,  che  vn  colpo  folo  haurebbe  ferito  due,  e non  men  l’ani- 
ma del  Sauerio  , che  il  corpo  d’Ignatio  > non  li  lòflè  frapofto , 
come  feudo  alla  difefa  d’amendue , gccioche  l’vno  non  per- 
dcllc  la  vita , e faltro  il  maelfeo , Per  tanto  ^ mentre  colui , 
con  l’arme  alla  mano,  Ialina  chetamente  le  leale,  per  giun- 
gere d’improuilb  Ibpra  Ignatio  ritirato  nella  Iba  ftanza,  lènti 
vna  voce-  di  terribil  fuono<,  che  Tarrellò,  con  dirgli;  Doue 
vai  infelice  ? e che  pretendi?  diche  egli  fmarrico,  e già  dubi- 
tante di  se  > andò  tremando,  a bnttarh  a pie  d’Ignatio,  gli 
confelsò  il  mal’animo,  e la  cagione  del  pentimento,  e glie  ne 

clriefe  perdono , 2 

Dietro  al  Sauerio,  fi  diedero  feguaci  di  S.  Ignatio  duo 
o-iouani  Spaenuoli  di  rariffime  parti . Vno  fii  Diego  Lainez  Aifonfo  sai. 
d’-Aimazan  , Terra  del  Vclcouado  di  Seguenza,  I altro  Al-  foiò  iobadi. 
fonlò.Salmeroiic,di  prelTo  a Toledo  ; il  primo  d’anni  x i . il  fc- 
eondp^di  1 8.  ma  d’ingegno,  di  Audio , e di  fepere , amenduo  J ^ 

foprarordinario  di  onerila  età  r pereioche  Diego  era  già  mae-  compagni. 
Aro  in  Fiiofofia,  Allonfa , oltre  a ciò , franco  nelle  tré  lingue 
greca  y hebrea  ) e ladnn  . D’ Alcalà , doue  Audjxirono  l 'arti , li 
tirò  a Parigi , non  tanta  vn  commune  4efio,c’haueano,  di  pel- 
legrinare in  paeA  fopellieri  rper  acquiAarfi, fecondo  la  manie- 
ra de  gli  ancichifilofofii,  k conofeenaa , e’I  Papere  di  molti  va- 
lenti huomini,  ^uantal’odore  della  fancità  d’Ignatio , di  cui 
tali  mem orie  eran  rimafe  in  Alcalà , e tali  nuoue  veniuano  di 
Pari{yi>^chepeff  vederlo  , Sc-perfarfigli  feolari- nella  prarica_, 
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dello  (pirito  j mentre  haurebbono  atc<ib  alla  fpecuIaciaA  del- 
le altre  {cienre  j determinarono  di  paflòre  in  Francia . E piac- 
que a Dio , di  &r  loro  conoicere , che  hauea  no  indouinato  il 
ìuo  volere  t peroche  al  primo  entrare  in  Parigi , appunto  s’au- 
uennero  in  o.  Ignatio  ; e benché  Lainez  già  mai  per  Tinnanzi 
non  rhaueflè  veduto , perche  però  ccrcaua  quiui  vn  Santo,  ta- 
le Ignatio  gli  parue  ollandare , & ali'aipecto , che  giudicò , lui 
^r  detto  : onde,  come  Iddio  glie  lo  haueflè  mandato  incon* 
tro  ad  accettarlo,fi  come  egli  era  venuto  a darhglijgli  fi  coniè- 
gnò  fubito  per  amico, edifcepolo,  con  ifcambieuole  alle- 
grezza fua , e dlgnatio , che  ogni  di  meglio  vedeua  fàuoriti 
dal  cielo  i lùoi  dehderij , con  nuoui  acquiui  di  gente  {celta , & 
inuiata  alle  fue  mani . Nè  gli  hauea  Iddio  in  quello  giouano 
dato  iolamente  vn  compagno  in  aiuto  dellopera , che  machi- 
naua , di  fondare  vna  Religione , ma , fatta  eh  ella  [offe , vni. 
fìicceUbre  nel  carico  di  Generale.  Impercioche  quelli  è quel 
Diego  Lainez,  che  fparfì  in  Europa,  e in  Africa , lemi  d'heroi- 
che  fatiche  in  fèruigio  della  Chiefà,  compariò  ammirabilejj 
nel  fàcro  Concilio  di  Trento , doue  piu  volte  interuenno 
Theologo de’ Pontefici,  difefòfì  dal  Cardinalato,  con  cho 
Paolo  IV.  volle  honorare  i Puoi  meriti , non  potè  difenderli 
dal  Generalato  della  Compagnia,  che , morto  S.  Ignatio , co- 
me piu  d’o^ni  altro  a lui  fimilc , in  fuo  luogo  Teleflc . Ma_„ 
quel  che  piu  rilieua , huomo  era  non  {blamente  da  canto,  ma 
di  merito , c di  {ènnopari  a’  maneggi  del  primo  gouerno  del 
mondo i che  forlè  Thaurebbe  hauuto  Sommo  Pontefice, s’egli 
con  l’arte  d’vna  profondiillma  humiltà,  e con  la  fuga,  non  fi 
folTe  fottratto  da  quel  gran  carico,che  dodici  de’ primi  Cardi- 
nali,ncl  Conciane  tenuto  dopo  morte  di  Paolo  IV.  tentarono 
d’addoflàrglircon  efcmpiorarc  volte  veduto,  di  chiamare  al 
Ponteficato,  chi  Cardinale , nè  Prelato  non  era . Poco  ftet- 
teil  Salmerone  a feguitare  i veftigij, e Icfempio  del  compa- 
gnot  ondc,a  fuo  tempo,amenduc  prefero  gli  Efèrcitij  da  Igna- 
cio , e vi  fi  applicarono  con  tal  femore , che , oltre  al  pacare 
i primi  tré  giorni  invn  totale  digiuno,  il  Lainez,  di  più  , 
quindici  altri  ve  ne  aggiunfe  in  panc,&  acqua, & ciò  ol- 
tre alle  altre  penitenze  del  cilicio,  delle  difcipline  , e del 
prendere  su  le  nude  tauolc  poche  hore  diripofo  lanotto. 
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Altrè  maniera  vsò  Iddio, per  tirare  ad  Ignitio  nel  quinto  luo- 
go j Nicolò  Alfònfb  > detto  Babadiglia , peroche  era  nato  iiu 
vna  Terra  di  quello  nome  prelTo  a Palenza . Egli  hauea  inlc- 
gnato  in  VagHadolid  il  .cono  delle  Arti , con  lode  di  non., 
ordinario  ingegno  j po^ia  il  defìderio  della  Theologia , il 
portò  a Parigi , e quiui  la  pouertà  il  tirò  ad  Ignatio  : percio- 
chej  mancatogli  diche  mantenerli,  & intefo , a lui,  per  la  IH- 
tna,  in  che  era  > d’huomo  lànto , venire  Ipcllè , e grandi  li- 
moline alle  mani  y gli  li  raccomandò , ma  con  lòrte  d aliai 
miglior  vantaggio , che  quella  non  era , per  cui  folo  hauere , 
a lui  lì  era  condotto . Conciolìache,  oltre  a’danari , che  no 


riceuette  per  lo  lìio  viuere , vn  altro  più  pretiofo  auanzo  là  - 
ceflc  , di  lànti  conlìgli , c d elEcaci  aiuti , per  la  làlute  dclP 
anima:  onde,  conoKiuto,  Ignatio  efler  ricco  di  miglior  mo- 
neta , ch’egli  non  ccrcaua,  a lui  tutto  fi  diede  ; e preio,  come 
gli  altri,  vnmelè  d’Elèrcitij  Ipirituali,  gli  rimale  perpetua- 
mente  compagno . Prima  di  quelli  vitami  tre , hauea  con., 
S.  Ignatio  legato  llretta  amicitia  Simone  Rodriguez  d’Aze- 
uedo , natiuo,  e principale  di  Buzella , Terra  del  Velcoua- 
do  di  Vilco  in  Portogallo . Quelli,  che  folTc  per  riulcire  quel 
lèruo  di  Dio,  che  dapoi  fu,  parue,che  il  padre  fuo,  che  lì  chia- 
mò Egidio  Confàluez,  sù  Thora  del  morire,rantiuedeirei  per- 
cioche  chiamato  in  quello  llremo  i figliuoli  per  dar  loro  l’vl- 
tima  benedittione , c Ipeditoll  da’  maggiori , riuolti  per  vlti- 
mo  gli  occhi  in  Simone,  ch’era  bambino  in  braccio  di  Cata- 
rina d’Azeuedo  fua  madre,  e miratolo  lungamente  lenza., 
dir  nulla,  in  fine  j Signora , dillè , io  vi  raccomando  quello 
piccolino  : alle uatelo  con  cura  particolare , perche  Iddio  lo 
l’hà  leelto  per  cofe  grandi  di  fuo  feruiao . Paruc,  che  il  buon 
padre,  prima  di  chiuder  gli  occhi , vcdelTe  il  grand’vtile,  che, 
perla  conuerlione  de  gl’Infèdeli , e per  la  riforma  de’collu- 
mi nt’Chrilliani , doueanoafuo  tempo  riceuerda  quello, 
allo^  bambino,non  poche  prouincie  dcH’India  i e d’Europa . 
AU^ollo  dunque  la  madre  come  colà  di  Dio , e Iddio , cho 
io  alleuaua  per  se , gli  diede  purità  Angelica , e zelo  Apollo- 
lico.  Della  prima,  furono  tellimonij  le  vittorie , che,  ancor 
giouinefto,  nebbe,  più  d’vna  volta,  di  pericololìllimi  allàlti , 
dati  alla  fua  honcltà  da  femine  inuaghite  di  lui.  Del  fecondo, 
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J’h^ucfc  hauuto  i nic4efìmi  4efìderij  di  SJgnatio  > di  pelle- 
grinare in  Pajeftina,  e quiui  {pendere  tutto  il  capitale  del  fuo 
fapere  > ^ «Iella  fua  vita , nella  conuerfionc  de  grinfcdeli . E 
ciofd  quello, onde  finì  di  ftringerfi  con  Ignatio,  douc,  come 
hò  detto , prima  di  Eainez; , c di  Salmcrone  > gli  era  in  cono- 
feenw , ^ amicitia . Perche  confidandogli  vn  di  i fuoi  pen- 
rieri  f per  hauerne  configlio , ^ indirizzo , poiché  da  lui  in- 
tefe  j quello  mede  fimo  eflèrc  il  fuo  ddègno , le  che  perciò , 
hauea  già  fatto  il  pairaggio  d’oltremare , c raccoglie ua  com- 
pagni per  ritornarui , vedendofi  come  accordato  aH’vnilò- 
no  d’y  n mede  fimo  fpirit,Q?ftimò,ch€  Iddio  per  darlo  ad  Igna- 
tio , hauelTe  moflb  il  fuo  Rè  a mandarlo  a.  Parigi , perche  qui- 
jji  ftudiafiè , eeme.  ]&ceua , a ipefe  regie  ; e fenza  più  differire 
gli  fi  diede  per  feguace^e  compagno . E confermouuifi  mag- 
giormente , quando,  {atti  gli  Efèrcitii  ipirituali  ( comeche  la 
debolezza  rimafigli  da  vna  lun^  infermità,  non  gli  permct- 
teffe  quegli  eccefii  di  penitenze,  che  fecero  gli  altri } conob- 
be piu  chiaramente , yolcr  di  Pio  effere , ch’egli  nel  tener 
della  vita  d’Ignario  il  ièruiffe . ' 

. Queffi  furono  ifei  figliuoli  > e compagni , che  il  noucllo 

'T  patriarca  accettò  in  Parigi , e fece  fuoi  ; gh  altri  tre , che  loro 

SSmoNt  fi  aggiunfero , noi  fecero  prima  della  fua  dipartenza , Vero 
ynaltto  egli  bramò d’hauere , ma  Iddio , fc  non  dopo 
gDaS  noiM  alquanti  anni , non  gliel  concedette  . Quelli  fu  Girolamo 
.Nàtale, M,iÌo.rchino,  di  Cifi,  come  in  prima  contraftallc,  e co- 
me  pofda  fi  dellè  vinto  a S.  Ignatio , miconuiene  far  qui  in- 
cera  mencione  •’  sì  perche  anco  quella  èparte  delle  cole  del 
§anto , come  perche  U dimezzarne , e rapportarne  altroue-# 
quella  metà  del  racconto , che  fù  d’altro  tempo , tornerebbe 
agrajude  {concio  d’yn  ri  bel  tutto.  Era  dunque  U Natalo 
hupmp,  a fui,  per  far  gran  cofe , in  jfèruigio  di  Dio , pareua^ 
jion  m^ncafiè  altro,che  vnlgnacip , di  Ipiritq  apoftolico,  che 
l’adoperaffe:  e veramente  egli  non  lalcio  d’inuitarlo,  e prima 
di  Impietro  Fabro , e Diego  Laine? , gli  diedero  gagliardifii- 
mi  affalti  j maeglij  chiudendo  gli.  orecchi,  brauamente  fè  ne 
difefe . Perciò  vi  fi  mifè  intorno  Emanucllo  Miona , con- 
feflòre  del  Santo , e gran  pelcatore  d'anime  5 e glie  te^iede 
fommodritàil  Natale  lleflo,col  prenderlo  per  confèffoje  : ma 

poiché 


Digitized  by  i^ooQie 


Libro  Secondo . lèf 

poiché  fi  filici  i-icllicdcrf  > cciandio  df  lui,  4i  ciò , di  che 
vpfiua vdurpvoUjAOii haucndo  come  i-ipararfi CQU  la  ra- 
gione > fi  diicfi  CPA  Vft’otto  di  fdcgjip,  c dific  4 Afiona  : per- 
che douer  egli  ^ ciò  ^ che  ft04  vedetta fci»  lui?  Sesìgraq 
tene  era  figuiwe  Jgnatio , fi  ne  valeifi  egli  il  primo , e fi 
euuiaifi  innanzi  » poi  fil  chiamaflè  apprellb , e allora  ci  pcq- 
firebbe . Cosi,  riufiice  vane  aqcor  quelle  Iperanze , vollo; 
per  vitigno  prpqaruifi  Ignatio  llefio  , a cm  troppo  do- 
leua,  che  fiperdeflè  nel  inondo  vqgiouine,  chefirebbe-» 
fiato  da  caQCo  per  Pio , Fei*  ciòauuentttofi  in  lui  vn  certo  di> 
e condoctolo>Cori  dcllrezza,  in  vna  antfia  chi  elètta  > * 

iènza  difiurbo  d’altrui»  potè  Uè  parlargli  alcuna  colà  di  Dio  > 
dopo  alquanto  » che  glie  ne  dille , tratta  fuori  vna  lunga  » de 
elhcaciilunaie^teni , che  fcriueua  ad  vn  fiio  nipote  » inuitan- 
dolo  a cambiare  la  lèruicù  del  mondo  con  quella  di  ChriHo  > 
quali  a confidenza  d’amico  dimefiico , glie  la  lelTe , non  ifi 
correndola , ma  pofitamente  > e firmandoli  tratto  tratto 
chioiàre  certe  piu  importanti  verità  » e ciò  a hne  di  prendere 
nd  vn  hamo  due  pelei  » il  Natale  prima , e pofiia  il  nipoco  • 
£ veramente  egli  cominciò  a Icntirli  pungere  il  cuore  : ma 
4ion  prima  fi  n?  auide,  che>  per  non  rimaner  prefo , fingen- 
idoli  iniòipectito  dell  arte , in  fitti  però  relillcndo  a Dio  con 
.di  Dio  I tratto  fuori  il  libro  de  gli  Euangcii j , c’hauea  fico , c 
mnfinttolo  ad  Ignatio  : Io , dille  ,■  mi  Ilo  con  quello , e que- 
llo mi  balla  : lè  voi  non  hauete  di  meglio , non  vi  lèguiterò 
io  , ciò,  che  m’auueggio , vorreile . Fino  ^d  bora , quel  che 
Ivi  fiate  voi,  ci  voltri  compagni  > ionolsò  j che  con  pochi 
ve  la  fate  , cfol  Irà  voi  v’intendete  ; quel  poi , che  vi  fiate-? 
per  ellèfc,  molto  meno;  c ciò  detto  gli  fi  tolfi  d’auanti, 
né , da  indi  in  poi , fi  lalciò  auuicinar  mai  più  nè  lui , né  ve- 
run’altro  de’  luoi  partigiani , temendo  non  l’incantalTero , 
Tornò  dipoi  all^i  patria  , doue  più  di  dieci  anni  vifle  con  l’a- 
jùmo  Tempre  pudeggiantè  ^ & inquieto,  fi  come  quegli,  chf 
non  poteua  fidisfàrii  della  mediocre  bontà,  con  che  viueua, 
né  làpeua  riloluerfi  ad  abbrae^ùurne  vna  migliore . £ già 
non  gii  bailaua  più , come  dilTc  ad  Ignatio , l’ jEuangelip , 
haur  Abc  voluto  anco  vn’Angiolo,  che  glie  lo  incerpretafiè^ 
egli  giurafiè,  chefiauito  akguirar  Chrillo  con  la  crocea 
' alle 
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alle  ipalfe,  era  facto  per  lui . E quefta  c,  d ’ordmafio,  la  peia^ 
a'o-giuftata  alla  colpa  di  coloro , che  fpregiano  grinuiti , che-» 
iSdio  loro  fa  per  mezzo  de  gli  huomini  i alpectarli  indarno 
da  gli  Angioli,  o da  Itraordinarie , e miracolofe  apparitioni  : 
il  che  mentre  non  viene , fi  rimangono  nella  milèra  ferui- 
fu  de’figliuoli  del  fecole . Quali  fia  sì  gran  pericolo  feguitar 
Chrifto^più  da  vicino,  che,  per  non  errare,  ci  vogliano  ordi- 
ni euidenti , (piccati  immediatamente  dal  paradilb . Pur’U 
Natale  fi  cominciò  a valer  de  configli  di  certo  Anacoreto  , 
chiamato  Antonio , huomo,  apprelTo  lui,  in  iftimà  di  Sànto  ; 
non  fe  ne  valle  però  più  oltre , che  per  darli  a qualche  interi 
no  raccoglimento  doratione  . Ben  e vero , che  non  iftette-^ 
fra’termini  del  Tuo  proprio  profitto,  lo  Ipirito,  che  ne  tralTe  , 
ma  cominciò  a machinare  vna  Icelta  d’alquanti  compagni , 
perche  dilpofto  se , & elfi,  con  buona  coltura  di  Ipirito , po- 
Icia  vnitamente  s’impiegallèro  nell’aiuto  de’proliimi . E noù 
vedeua , che  gl'ihuitati  da  lui  haurebbono  ancor  elfi  potuto , 
fi  come  egli  hauea  fitto  ad  Ignacio , e molto  meglio,  mollrar- 
gli  il  libro  de  gli  Euangeli , e dirgli , che  non  Voleuano  altra 
guida  di  perfètéione , che  quella  , di  cui , al  cerco  r egli-noii>- 
hauea  colà  migliore  . Intanto  fi  era  e fondata  e ftclà  fino  alle 
Indie  la  Compagnia,  e’I  Saucrio  di  colà  fenuea  ad  Ignatió/&: 
à’compàgni  d'Europa,  lettere,  con  auuifi  delle  migliaia  d’tìi- 
fedgli , che per  man  fua , ogni  dì  fi  conduccWno  alla  Fede  . 
PVna  tal  di  quelle  , piacque  a Dio , thè  la  copia , tàpifata-i 
non  sò  come,  in  Maiorca,  e quiui  corfa  per  le  mani  di  molti, 
giungellè  a firfi  vedere  anco  al  Natale >'  ilquale  auidameiitèì» 
la  lellè  , e vedendo  , che  il  Sauerio  , da  lui -troppo  bencond- 
Iciuto  in  Parigi , per  vn  di  que’còmpagni  d’Ignatio , de’qpali 
dille,  di  nonfiper  qual  folte  per  elTcrè  la  riufeita,  l’hauea  fetta 
da  Apoftolo  I èc  oltre  a ciò,  intendendo  per  la  medefima  lec-- 
tera,  che  la  Compagnia  era  già  formata  Religione,  per  auto- 
rità del  Pontefice  ( di  che  quiui  pure  il  Sauerio  rendeua  gra- 
tie  a Dio  ) tornandogli  alla  mente  ciò , che  in  Parigi  hauea.» 

, detto  ad  Ignatiò  tanti  anni  prima , battè  col  pugno  la  tauola, 

, e gridò  : O quello  è qualchècofi  : è rilcollòfi  , lènza  punto 
intrametter^è  ,•  prclè  il  viaggio  di-  Roma , a efie  anco  il  fuo 
jAnacorcto  il  confortò . ^ Vero  è , chenon  con  penliero  di  re- 

(larfi 
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AarfitroniJgnacio  cimaiolo  diriucderlo,  c d’hauernc , jjer 
le  ccdè  dell’anima»  qualcheiàluteuole  indirizzo.  Anzi,  perche 
Diego  Laincz , e Girolamo  Domenichi , giunto  c:he  vi  tu , il 
vodkro  u iàr  gli  Efcrcitij , egli  ne  fè’  doglienza  col 
£aato  ,^oicheindurlo  a gli  Eièrcicij , gli  pareua  altrettanto , 
iche  tirarlo^la  Compagnia , per  cui  imaginaua  di  non  hauer 
virtù , ne  talenti,  che  nel  rendeflcro  degno . Ma  Ignatio , 
tjuanto  a gli  Elèrcitij , gli  fe’  cuore  : della  Compagnia , fog- 
giunfe , non  vi  diatepenlìero , che  il  muouerui  ad  entrarui , 
nonex:hediDio,e:quando  Iddio  vi  ci  chiamaflè,non  manche- 
rebbe doueimpiegarui , ;Lunghi , & oftinatillìmi  furono  i 
contraiti,  ch’egli  hebbe  con  se  medefimo,entrato  che  fù  negli 
Eièrcitij,  percioche  vi  fi  poiè,  poeo  meno  che  rifolutO)  di  non 
fi  rendere  per  quaifiuogha  ordinaria  chiamata,  che  fentiflo  i 
fermo  pur’anco  su  l’antico  proponimento , ò più  tolto  capric- 
cio, di  volerne  indubitata  certezza , con  qualche  fenfibile.^ 
auuiiò  di  lòpra.  Ma  pur  Iddio,che’l  voleu^  nella  Compagniaj, 
^ non  altrimenti , che  per  l’ordinario  mezzo  delle  ilpirationi 
interne,  con  che  parla  fegretamente  ai  cuore , non  lafciaua.^ 
di  farglielo  incendere . Egli,  aH’incoatro^  diiputaua  con  Dio  j, 
e litigaua  con  se  medefimo , empiendo  i fegli  di  molte  ragio- 
ni prò,  e centra,  Ibpra  il  punto  del  rimanerfi,  o nò,  con  Jgna- 
lio.  Alia  fi^e,giunto  alla  meditationededue  ftendardi , di 
cui  hò  parlato  a fuo  luogo,  gli  conuenne  renderli  vinto, e ciò 
allóra  appunto,  che  ne  parca  più  lontano  . Percioche  mcdbfi 
'innanzi  i motiui  di  feguitar  fa  b^diera  diChrifto  ( ch’è  il  fi- 
ne di  quella  meditatioac  J fui  rifolnerne  il  si,  tatiperplelfità, 
e turbationi  il  iòrprcfcrojche  non  reggendogli  nè  il  capo  alla 
Itanchezza,  nè  il  cuore  airangóiaa>  Itaua per  abbandonarne 
ogni  penficro  : quando  in  vn’hqra  della  notte  > che  pur  ci  vol- 
■'Ifc  Ipendi^e  intorno,  quali  per  vlrimo  sferzo,  piacque  a Dìo 
mirarlo  con  quegli  occhi  di  pace  > che,  doue  mettòn  lo  Sguar- 
do , portano  la  ferenità , e la  calma  « Nè  più  ci  volle , per  far 
che  in  yn momento  iuanilfero  le  ombre , e fi  abbonaccialfe^* 
ro  leiempefte,  che  cenean  fettofepra  il  cuore  di  quel  me^ 
fehino.  Anzi,  invecedegliafiànni  fino  allcM'a  prouati,  tal 
piena  di  confolationi lo  inondò,  che>  così  come  itsiua  ginoc-^ 

chio- 
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chioni  innanzi  a Dio , prefo  la  ]^enna,  Icriflè  quefte  paroleJ^ 
[ Qjwfta  fi  è la  riiòlutione  di  ciò,  Ibpra  che  fino  ad  fiora  fio 
meco  medefimo  dilatato  i che  nulla  df  quanto  mi  ritraheiii 
da  lèguitar  Ofirillo,  vai  tanto , che  meriti , che  ne  pur’io  m a- 
doperi  per  confutarlo.  Anzi,  quello  ftellò , che  prima  mo 
ne  ritiraua,  fiora  mi  ci  fpinge , e conforta  : percioefie,  pofto  il 
tutto  ad  efàme , fio  finalmente  comprefò,  cne  non  altro,  che 
l’amore  di  me  medefimo , Se  vn  certo  abborrimento  del  ièn- 
iò , mi  &ceua  in  ciò  dubbio , e contrailo . Hora  canto  piu. 
veggio  efièr  voler  di  Dio , cfi’io’l  faccio , quanto  meno  ci  vie- 
ne la  carne , e ci  confence  il  mondo , in  cui  non  cape  guflo  di 
fpìrito , nè  flima  del  Regno  di  Dio . Per  tanto , le  non  le  iòle 
difficulcà,  che  mi  fi  atcrauerfàuano  innanzi,  ma  quanto  di 
malageuole , e d*a^ro  ad  fiuom  del  mondo  pofià  mai  accade- 
re, e quanto  fiiggerirmene  i Demoni; , tutto  mi  veniflè  in- 
contro per  atterrirmi,  io,  ciò  non  oflance,  in  nome  della^ 
^antiifima  Trinità , Padre , Figliuolo , e Spirito  lànco  , pro- 
pongo, e rifòluo di  fèguitare  i configli Euangelici , e loflèr- 
uanza  de  Voci  nella  Compagnia  di  Giesù  : e fbn  preflo  di  fare 
quanto  in  eflàfi dee,  eciandio,cfie  me  ne  riefiieggiandi  voto . 
In  fède  di  ciò,  con  iòmma  riuerenza , e tremore,  confidato 
in  quella  gran  mifericordia  di  Cfirillo  , di  che  fiora  hò  tal 

I)ruoua,coa  tutta  1 anima,  con  tuttala  volontà , e con  tutta 
a mia  virtù,  ne  fò  voto.  Siagliene  gloria  . Amen.  Quello 
dì  ventèlimo  terzo  di  Nouemt)re,ediciottefimó  degli  Efèr- 
cicij . J Come  rifòluecte  , e premile  a Dio , cosi  clègui . En- 
trò nella  Compagnia , e , fecondo  il  detto  del  Santo , non  gli 
mancò  che  fare  in  eflà,  apro  deiricalia , della  Sicilia,  della.. 
Spagna, di  Portogallo , e deU’Africa,  doue,  con grandifllmo 
frutto  dellanime, &ticò . E poiché  non  volle  la  prima  lodo, 
che  potè  hauere  , d’eflcre  vno  de  compagni  di  S.Ignatio  nej 
piantare  la  Compagnia , o flabilirne  le  Coflicutioni  f di  efio 
noi  ^mpre  fi  rammaricò,  perche,  ancor  fra’primi,  non  fareb- 
be flato  de  gli  vltimi  ) fiebbe  laficonda , d edere  coadiutore 
di  S.Ignatio  nel  gouernare  la  Compagnia , Se  interpreto 
delle  Qollitucioni , che  portò,  c dicfiiaròpervna gran  par- 
te d’Europa^, 
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Parile  ad  Ighatio  d’hauere  horamai  tal  numero  di  iceltije 
valorofi  compagni;  che  airintentione  fua  ballar  pocrebbono, 
quando  cosi  tutti  inlieme  fodero  in  accordo , dVnirli  fra  lo- 
ro con  vn  medelìmo  fine,  come  già  cialcuno  in  particolare-», 
era  vnito  con  lui;  impercioche , fino  ad  bora , niuno  làpeua_/ 
nulla  dell  altro,  ma  ognuno  fi credeua  edèrlòlo.  Hor,pcr. 
farne  lo  Icoprimento , il  quale  douea  riulcire  di  marauiglia-», 
e di  confò latione  edrema  a ciafchedun  de’ compagni , e per 
legarli  &à  loro , e lèco , c con  Dio,  intimò  ad  ognuno  certo 
riumcro  di  digiuni , d’orationi , e d’altre  fimili  penitenze , da 
fàrfi  fino  ad  vn  determinato  di , che  legnò . In  tanto, con  fer- 
mo proponimento  ftabiJidèro  il  tener  della  vita,che  loro  pa- 
reua  prendere , come  più  adatto  a fare  ( fecondo  il  defiderio , 
che  ne  haueano  ) colè  grandi  in  lèruigio  di  Dio , & a conuer- 
fione  delle  anime  ; cip  latto,  ve^iidero  il  tal  giorno  con  la  ri- 
fpolla , e per  bora  làpedèro , che  non  eran  fòli,  ma  che  fi  tro- 
uerebbono  hauere  altri  compagni . Padàto  il  tempo , e dato 
da  tutti  compimento  all’obligo  delle  diuotioniprelcritte, 
.vennero  il  di  llabilito  con  la  rilpoda , bramofifflmi  ognun.» 
di  làpere  quali  altri  fodero  i compagni  di  quella  imprelà . £ 
poiché  fi  videro  infieme,  Ignatio,  Pietro  Fabro , Francelco 
Jauerio , Diego  Lainez,  Alfbnlò  Salmerone , Nicolò  Boba- 
àiglia,  eSimone  Rodriguez , perlòne  tali,  che  cialcuno  fi 
mirauafrà  efli  come  il  minimo , e fingolarfeuore  gli  pareua 
eder  di  quello  numero , fù  tanta  la  conlòlatione , che , ancor 
prima  di  lcoprirfi,non  poteuano  trattenere  le  lagrime . Pro- 
liraronfi  tutti  a terra , e fecero  alquanto  d’oratione,  dopo  la_» 
<piale  rizzatili , Ignatio  parlò  il  primo  : Loro  edèr  quelli,  che 
IÌdio,frà  tanti  altri,hauea  leelti  per  imprelè , come  il  cuor  gli 
djceua,  di  non  ordinarij  fuccefli,  per  la  làlute  del  mondo  , 
h^aradcro,che  compagni  haurebbono,  e che  animo  doueano 
prendere,  anche  fopra  quello, .che  il  proprio  zclo,e’l  defi- 
derio  di  lèruire  a Dio , mctteua  in  cialclieduno . Che  lè  bene 
in  edi  eran  talenti  per  far  cofe  grandi  a gloria  di  Dio,  &a_» 
lèruigio  della  Chielà , doue  però  di  tutti  infieme  fi  fàcedè-» 
quali  vn  lolo.  ( il  che  farebbe , lè  hauedèro  vn  medefimo  Ico- 
po  d’intentione,  & vn  medefimo  cuore  di  Icambieuole  vnio- 
ne } troppo  maggior  farebbe  il  vantaggio  d’ognuno,  e’ilrut- 
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to  di  tutti . Perciò  haucr  loro  prefcritto  tempo  da  rifòluero, 
c giorno  da  dichiararli.  E quanto  a se,  per  incominciare  nel 
Santo  nome  di  Dioj  lùa  intcntione  eflère,  conformare,  quan- 
to più  gli  era  poilìbile,la  rua  vita  con  quella  di  Chrifto.Ben  ve- 
der eHi,che  nèpiùperfetto,nè  più  llcuro  elcmplare  potea  pren« 
derliad  imitarci  é che  tanto  altri  può  dirfi  migliore  , quan- 
to più  lallbmiglia.  Hor  come  Chrifto,  oltre  alla  propria., 
/àntità , tutto  H fece  d’altrui , confacrando  alla  publica  làlutc 
del  mondo, ciò,  che  fece  viuendo,  e ciò,  chè  morendo  Ibften- 
jic , lui  ancora  ( quanto  lecito  era  prcfumerc  alla  debolezza  dì 
noffra  humanità  ; alpirare  al  conlègtrimento  di  quelli  due-» 
altillimi  fini,  della  propria  perfettione  , e della  làlute  altrui. 
Ben  làper’egli , che  il  ferrarli  fra  i confini  del  lòlo  profitto  del- 
l’anima fua , c goderli  Dio  nelle  lànte  delicie  della  contem- 
placione,  e nella  pace  imperturbabile  d’vna  llcura  colcienza.,» 
era  vita  , come  men  faticante , più  deliciolà,  come  men  con- 
trallata  da  pericolofi  incontri , più  placida,  e tranquilla . Ma 
che  ? al  grande  intercllè  della  gloria  di  Dio , che  non  riceue 
accrelcimento  maggiore  altronde  più,  che  dalla  làluezza  del- 
le anime , per  cui  egli  impiegò  il  Ibmmo  del  fare , c rdlremo 
del  patire , de’  preualere  il  proprio  gufto , c la  priuata  confo- 
latione  ? Ch’io  arda  di  carità,  e pollà  accendere  chi  n’è  ge- 
lato j ch’io  habbia  luce  delle  colè  della  vira  eterna,  e poffa  il- 
luminarne chi  ne  va  cieco  -,  ch’io  camini  le  vie  del  paradifò,  e 
pofià  llender  la  mano,  e tirar  su  la  ftrada  medefima  chi  no 
trafuia,  e mi  ritenga  di  farlo,  per  non  perder  del  mio  facen- 
dolo ? S’intcpidifce  il  caldo  della  carità,  con  accendere  altrui? 
Scema  il  lume  delle  cognitioni  diuine,communicandolo?  Si 
efee  della  ftrada  della  vita  eterna,  faccndofi  guida  ? Che  pef- 
dita  c cotefta?  Anzi  pur , le  fi  vuole  haucr  l’occhio  al  pro- 
prio guadagno,  che  guadagno  non  è,  e che  accrelcimento  di 
meriti , e d’honore  ? Che  altro  fecero  i primi  Santi  della.^ 
Chielà  ? non  è quella  vita  d’Apoftolo  ? e che  altro  fece  Chri- 
fto ? non  è quella  vita  diuina  ? Ma,  toltone  ogni  proprio  in- 
terelle  ( a cui  l’amor  di  Dio , fe  fia  qual  dee , nobile  , c gene- 
rofo,  ne  pur  degna  mirare  ) a noi  vaglia  per  tutto , l’eflèr  ciò 
di  fua  gloria,  c l’adempirfi  i defiderij  di  Chrifto , trafficando 
il  fuo  fangue  nella  compra  delle  anime,  per  cui  hauere  egli 
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futto  lo  ^lè,c  sbprsò  (ùl  Caluario.  Hor  quanto  allc|ccutip- 
fìediciò/di  che  apprcllb  lui  era  im<n^cabiJe  proponinaento  ^ 
foggiunfè  ; hauer  gi|^ti  intorno  alla  Terra  gli  occhi,  pcrcro- 
uar  can^o,doue  di  pi^  gloria  di  Dio,  c di  piu  brutto  ae'prol* 
fimi  follerò  per  riunire  le  fue  fatiche , ne  h^uer  InconcratQ 
luogo  più  bilognolò , c che  anche  lìa  più  facile  ad  ottenerli, 
di  Ter^ra Santa . Bdèrui  Itato, alquanti  anni  prima,  non  &nr 
«a  fuo  cftrcmo  dolore , in  vedere  Ichi^ua  di  Lucifero  , c pri- 
ua  di  redentione  quella  terfa,  che  a tutto  i|  mondo  hauea_4 
dato  libertà,  e redentione  . Qwui  Iwucr  animo  di  ^argcr'i 
femi  della  Fede  ; o quanto  felicemente , le  in  fine  gli  venilfej- 
fattojdi  Ipargcr  per  si  bella  cagione  il  làngue,  sù  qqcll^  n^c- 
delima  terra,  che,  per  dir  cosi,  ancor  rolfeggianelfangue  dei 
Redentore  1 Indir  quelle  cofe,  Ignacio  auuampaua  nel  vol- 
to, fi  come  veramente  ardeua  nel  cuore , Dipòi  Ibggiunfe, 
e con  quello  |ìni  ; che  in  tanto , fin  che  venillc  d tempo  di  fa- 
re il  palTaggio  > c di  metterli  all’opera , hauca  rifoluco  d’olFe- 
rirfi  a Dio,  c di  confecrarfigli,  per  non  cllcre  in  auueniro 
più  disè  medefimo,  ma  di  lui.  Cig  farebbe  ofièrcndo  voto 
di  tal  palTaggio,  di  povertà  volontaria,  c di  perpetua  caftità , 
Così  detto  li  tacque;  & alpettaua  , che  gli  altri  per  prdine  fe- 
guitalfero  a dire,  ognuno  ciò , che  di  se  hauea  determinato , 
Ma  nella  lingua  d’ignatio  hauea  parlato  il  cuore  di  ciaichedu- 
no.  Scegli)  in  riferire  ifuoi , hauea  appunto  clpreiflb  i fenti- 
menci  communi  di  tutti  ; perche  Iddio,  opera  delle  cui  ma- 
ni era  data  1 Vnigne  de 'cuori  di  quelli fei  compagni, con  quel- 
lo d’Ignatio,  perche  T hauellèro  anco  irà  loro,  a tutti  ilpirÒ  i 
medefimi  fencimenti . Vero  è , che  non  fra  gii  ^ngulli  con- 
inidi  Terra  Sanca,  doue  elfi  j non  vedendo  allora  luogo  più 
opportuno  ad  entrarui , fi  ri%ingcuano,  ma,  come  huomini 
•ari  ad  ogni  grande  imprefa  di  gloria  fua,a  più  larghi  ^atij 
lidellinaua.  Confegnaua  alle  lor  mani,  & à quelle  de’ loro 
polleri,  c figliuoli,  tutta  la  Terra,  c ad  vn  di  loro , che  fù  il 
Saucrio , yna  si  gran  parte  d’eflà , che,  doue  egli  folo  operò , 


Pertanto , la  rilppUa  d’ognuno,-fù  vn  comnaune  applaulb  di 
tutti , interprete  de*  cui  cuori  era  ftato  la  lingua  d’ignatio  , 
Cosi  compagnie  feguaci  perpetui  gli  fi  copfegnarono , Indi 
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con  lagrime  di  teneriflimo  affettò  tutti  infìeme  (ì  abbraccia- 
rono, c Itrinlèr  tal  nodo  di  Icambieuole  carità , che  da  indi 
innanzi,  (ì  mirarono  come  follèr  nati  fratelli , lènza  altra  dif- 
ferenza fra  loro , che  di  portare  ad  Ignatio,  oltre  ad  vn  eccef- 
fruo  amore , riuerenza  come  a maggiore , & olfrquio  come  a 
padre . Ciò  fàtto,valendofì  Dio  del  zelo , che  loro  ardeua  nel 
cuore , per  difporli  a Quello , a che  li  voleua  finalmente  con- 
durre , venne  in  penfìero  ad  alcuni  di  loro , di  muouer  dub- 
bio , iè , non  riufrendo  il  paflàggio  d’oltremare , o , pallàti 
che  foffero , il  poterui , o douerui  reftare , per  qualunque  ac- 
cidente fopraprcndeffe,  douean  cercare  altre  terre  , altri  po- 
poli da  coitiuare . Sopra  ciò  fi  tennero  lunghi  dilcorli , iiu 
nn  de’  quali , refrarono  in  accordo , d’alpettare  vn’anno  io» 
Venetia , e fè  fra  tanto  non  v’è  imbarco  per  Paleffina,  s’in- 
cendano profciol  ti,  &aflòluti  dal  voto:  ma  di  qui ui pallino  a 
Roma , e fi  prefèntino  al  Sommo  Pontefice  , con  afiòluta.» 
proferta,  d’andare  in  aiuto  delle  anime,  douunque  a lui  me- 
glio parrà . £ pcrcioche  la  più  parte  di  loro  non  hauean  com- 
piuto il  corfò  della  Theologia  , che  pur’era  neceflàrio  finire  > 
fi  determinò , che  da  quel  tempo , ch’era  il  Luglio  del  1554- 
profcguilTer  la  ftanza,  e lo  ftudio  in  Parigi,  fino  a’  z di  Gen- 
naio del  1 5 5 7.  allora  pallàffero  a Venetia . Cosi  rilbluettero, 
anzi  Iddio , a cui  prelente  c tutto  l’auuenire , e vedea , che  in 
vn  corfò  di  tanti  anni , e prima , e poi,  quel  Iole  ch’eflì  de- 
terminarono aH’afpettare  in  Venetia  il  paffaggio  di  Ter- 
ra Santa,  douea  cflcrne  lènza , volendoli  in  mano  del  Pon- 
tefice per  iftabilirui  la  Compagnia,  a quello  appunto  li  molfr 
ad  appigliarfi . 

Rclfaua  horamai  folo , per  vltimo  compimento  del  rife- 
luto , il  fare  a Dio  la  promeflà  de’  loro  voti , per  cuiniun  ci 
parue  più  adatto,  del  decimoquinto  d’-Agoflo,  folennilfimo 
per  rAffiintionc  di  N.Signora  al  Cielo . Sperarono , che  met- 
tendo nelle  mani  fue  quella  prima  offerta , lenza  che  eflà  la^ 
friiorirebbe  in  auuenirc,  come  cola  lìia , porterebbela  anche 
al  fuo  Figliuolo , tanto  piu  accetta,  quanto  più  degno  perfo- 
naggio  la  prefentaua . In  canto  per  quel  rimanente  de’  gior- 
ni, che  correuano  fino  alla  fella,  fi  andarono  difponendo  con 
digiuni  d ogni  dì,  con  orationi  di  molte  fiore , econ  prandi 
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peoiteiize  > ognuno  aJJa  mifìira  dd  Tuo  Cruore  : e pertbe  noa 
vottcfo  akri  m isc<»iiÌàpeuoli  de*  loro  propooimcnci  j {celie- 
rò all'o&m  de*  voti  t vna  Chicià  poAa  l^ra  vna  collina  « fo- 
IkaiB  i ftcDave  ap|»aitata  dalpublico»  e fuor  di  Parigi  mezra 
lega , ma  di  ghmdidima  dinocionc»  detta  N.  Signora  al  mon» 
te  de* Martiri-  Qmtiiil  di  prefidò  dell’Aduntione^ilraguna» 
jono  iniìcme  tuaiin  vna  cappella  » che  iU  fotterra  nel  bado 
•della  Chieiài  oè,  fiior  ch’eiiì  > verun*aitro  vi  fu . Celebrò  Pie- 
ero  Fabio  I che  d>lo  era  Sacerdote  > e giunto  alla  communio- 
aie  , ciooloodì  verfb  loro  > con  in  mano  il  corpodel  Signore,  e 
cuoi,  l'vn  dopo  l 'altro,  con  voce  alta,s*obligarono  a Dio  con 
!Voco  di  pouertà»  e di  cdlitd  perpetua , d'anoare  a Terra  San- 
ta, di  preièQtariì  al  Sommo  Pontefice  » {ècondo  le' conditioni 
già  dette , e di  non  accettare  peromminidratione  di  Sacra •- 
memi , dipendio , nè  prouiiìone . La  poueità  intefero  a que- 
iio  modo  • che , compiuti  gli  dudij  > fiicedièro  adbluta  rinun- 
tia di  ouantQ podedeuano, ip^to (blamente tanto,  che  ba- 
Kadc  al  viaggio  di  Paledina  « Ma  ne  pur  qucdo,tftioao,  che 
nlcuo  di  loro  fi  ricenedè  i peroche  di  altrui  limoiìne  furono 
proueduti»  U votodinonaccettaKdipeiMlìoperammiiiidr»* 
tkme  de*^  Sacramenti,  oltre  aircdèce  compmento  della  vo- 
Ipncaria  pouertà,  fiì  eh  cifi  fatto  , si  perche  fodero  piu  volen- 
devi  adoperati , mentre  dtra  vtile  non  pretende  uano  , che  la 
•{(duce  delle  anime,  e si  ancora,  per  contraporiì  alle  cahuinic^ 
de*  Luterani,  che»  contra,  ogni  verità,  e ogni  dQUere,infkma- 
oanogliLcclcdadìci,  come  ingraiTadcro  coi  fiingue.  diChri- 
Iq,  vendendo  le  colè  iàcrc,  per  arricchire..  Fatti  i votLfi  coin- 
fauaicaronò^qn:  tanta  abbondanza  di  lagrime,,  e con  si  gran 
findmeoto  di  diuotione  -,  che  Simonc  dodriguez,,  vno.  eh  lo- 
fOi,.chc  nsiihriue  il  racconto,  ancor  trenta  anni  dapoi  che  ciò 
fcgttl,  ne  (èntiualc  induenze  » e in  fblo  ripcnfàrlo , h riempi- 
m difoauidìma  confblacione.  Ma  non  è da  paragonare  u.« 
cenfolacione  de  gli  altri  con  quella  di  S.lgnacio,  che  n’hebbe 
ÌGÌo,piùicheiCucti  i compagni  inheme.’conciofonecoià  che  quel 
hliciilimo  di  cogliedc  le  prime  frutta  delie  fatiche , e i primi 
' adempimenti  delie  fue  lunghe  iperanzcifatto  padre  d’v^najfe  il 
ntimeroiì  riguarda,piccola  famiglinola , ma,fe  la  iceitezza , d* 

1 httomini  uh  »che» come  da poiìiìì.,  ognun  diioro  valeua  per 
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molti.  Hor  qui  no  è da  trapaflàrfì  in  (ìlencio»  ciò>  di  che^rauù 
(lìmi  Scrittori  di  quefto^e  dei  paflàto  iècolo  han  fatto  memo- 
ria , come  dVn  de*  pia  euidenti  teftimonij  della  Diuina  pro^ 
uid^nza  verfo  la  Cniefà>  e*lCapo  d*eflà  > il  Romano  Pontefi- 
ce} che  appunto  quell'anno  del  1534.  nel  quale  fi  gittarono 
i primi  fèmi  della  Compagnia  > confàcrata  con  incelale  offer- 
ta di  sè  fteflk  all’vbbidienza  del  Pontefice  j Se  al  Rruigio  della 
Chiefà  « fu  il  medefImo>  come  dicemmo  al  principio  di  que- 
lla opera  * in  cui  Arrigo  Ottano  Ré  d*lnghilttrra , di  Difèn- 
fbr  della  Fede,  fettone  impugnatore  , eribello  della  Sede.,/ 
Apoflolica , publicò  crudelifiiùni  bandi  contra  il  Pontefice^  > 
fino  afer  colpadi  fiippiicio  capitale , anco  il  non  cancellare.il 
tìtolo  di  Papa , douunque  in  ucritture , o in  libri  fi  leggeffej 
[ Bontà  ineffebile  ( dice  Sonderò  ) e mifericordia  di  Dio  verfb 
noi  d'Inghilterra,  e tutta  la  fiia Chiefe ; che  in  quelli  tempi 
appunto , ne'quali , per  opera  della  bellemmiattice  lingua  di 
jjLutero , altroue , e in  Inghilterra  per  l'inaudita  crudeltà  del 
fuo  tiranno , pareua  affetto  ellinta  ogni  profeilion  di  Reli- 
gione, e dì  viuer  perfetto,  e tolto  ogni  riuerenza  al  Vicario 
<ti  Chrillo  j e quel  nome  a tutti  i Fedeli  venerando,  di  Ponte'- 
fice  j e di  Papa , diuenuto  afeitto  efecrabile  *,  eccitò  lo  fpiricq 
deU’huomo  di  Dio,  Ignatio  di  Loiola,  e d'alquanti  altri  cona- 
■pagni  Puoi,  i quali  inuiatifi  per  vna  puriillma , epurgatifiima 
dirada  di  Religione  > a^i  altri  iilituti  di  perfettione  aggiun* 
fero,  con  particolar  diiegno , e per  iilinto  di  Dio,  vn  quarto 
lor  voto , contrai  l'empietà  di  Lutero , c d'Arrigo  ,conlacran- 
do  in  ogni  minillerio  di  pietà , e di  religione , sé , e l'opera^ 
loro  al  Romano  Pontefice  > pronti  a qualunque  fetica^c  pent 
colo  a lui  piaccia  efporli,  per  ingrandimento  della  Religione 
Catolica  ,eper  conuerfione,6t  ammenda  diqualunque  tem 
d'infedeli  ingannati , o di  peccatori  ; fenza  contraporui  paro- 
la, né  chieder  neanco  fiifilìdio  di  viatico . -Qqefli,  in  tal  guife, 
e per  tal  fine  raccolti,  e coltiuati  da'bcllillìmi  iftìtuti  d’Igna- 
tio,  fi  chiamarono  Compagnia  di  Giesù  i-  d cui  iàntifiùno 
nome , e la  cui  Fede,  nell'vnione  della  Chièfe  Romana coiu 
celerità , Se  induflria , han  portato  non  iolamei^a*  lontaniF^ 
fimi  popoli , e fino  a gli  vltimi  confini  delle  Indie , ma  anco 
a'miierabili  iòuuei^iti  da  gli  Heretici  nel  Settentrione,  dsagU 
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Inglefi  ftaccaci  a ^rza  dalla  coirnnunicatione  col  mondo 
chrìftiano  y per  crudeltà  deloro  tiranni  > e ve  Than  recata , e 
feaiià  a rilcnio  delle  lor  vite  > e con  ifpargimento  del  proprio 
éngue,  ne!  tempo  che  Eli&betta  figliuola  d’Arrigo,  regnaua^ 
e perlègttitauala  Chìefà  . Cosi  Iddio  pofiitfuéisfimen  prò  Jhth 
fuem  interjècerat  Otm.j  Fin  qui  la  fìoriadel  Sandero  < Sodisfiic* 
to  allapropriadiuotione»  e reib  afièttuofiifime  ^tie  a Dio , 
paflàronò  il  rimanente  di  quel  giorno  prelfe  ad  vna  fi>nte,  che 
lòrge  apiè  della  collina , doue  è polla  la  chielà,  & è , oltreche 
^unenilHma  y di  gran  diuocione,  per  ellèr  fiate , come  dicono, 
conlàcrace  le  lìie  acque  col  (àngue  del  Mar tire  S.Dionigi  Areo; 
pagita,  che , portata  nelle  mani  la  propria  teltarecilà,  a queh 
la  tonte  (è  le  lauò  ^ Quiuifi  rillorarono  con  vn  pouerodelt* 
nare,  ma  condito  d’vna  ^peritifllma  allegrezza,  edi  .»' 
gionamenti  ^irititoli , parte  de  quali  fu  confettare  la  maniera 
del  viuere , che  ^rebbono  in  quel  rimanente  di  tempo',  cho 
li  fermauano  in  Parigi  ; Nelche  Ignatio , il  quale , come  ina 
queldi  riceuette  vficio  di  Padre , con  elfo  anco  hebbe  ifUouQi 
^irito  di  Dio,  pergouernare  i fuoi  figliuoli,  perche  non  in^ 
tepidiilèro  , nè  raUentaflèro  dal  fèruor  cooceputo  , a. tutti 
determinò  vna  mifùra  vniforme  di  certe  opere  da  fiurfii  eho 
non  togliefiè  loro  i tèmpi  da  darli  allo  iludio>,  e h mantenefl 
fe  in  diuotione . Qè  furono,  orationi , e penitenze  d’^ni  di  i. 
eommunicarfi  le  domeniche , c fc  fcflé  tolennì  ( che  iin->q^' 
tempi  era  troppo  più , che  hora  non  pare  oltre  a ciò',  rino^ 
uare  ogni  anno  nel  medefìmo  giorno  déirAlTundoné/e  nella 
^edehma  ehièfà-,  ivoti  già  fatti  ^ il  che  fi  efègul  ne’  due  fé- 
guenci  Agoflidel  55. e $6.  Finalmente, che  inuemé  fi  h'aue^ 
toro  in  conto  di  &atelIi,aniandofi,  come  fè  oghun  di  lorb^crO' 
uaflc  negli  altri  se  medefimo.  £ perchè  viueano  indiuerfi 
alberghi,  fi  vniflèro  fpeflè  volte,  come  i figliuoli  di  Giobbe  3 
quando  a cala  dellVno , e quando  deiraltro > ih  giro,  e-quiui, 
con  fèmplici  pranfl , e con  fanti  ragionàotonftl , rauuhiafi&ro 
quella  fcambieuole  carità,  che  col  viuere  infième,  cconl-vlàr 
!aQmeflico,fi  mantiene.  Con  quelli  mezzivquél  nodo  col  quale 
•Iddio  gli  ha uea  lire  ttiytanto  fortemente  fittcnne,  che,  nonché 
rallentaflè  mai  in  niuno  il  primo  pròponimènto,  ma  ocrcaro-t 
•no  d’acquiftarcompagni,  e creicele  iliormumero, come  pur 
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fopccdetcc . Prpuarono  ancora  vn’infolitp  vigore  d*animo , 
^ vjiaammir?biie.c^arezza , & ilJuAracione  di  mente  negli 
ricreiti^  dello  ftuioi  pemoebe  haoendo  indirizzato  ogni  lo- 
ro ìàperealia  ialute  de' prosimi»  parcua»  dbe  rhabiiità 
dett’ingegnó  per  intendere  , fofle  migliorata  dal  zelo  dello 
anime  per  operare . Ea  dire  il  vero , in  altra  maniera  rielco 
lóftudio  acni  lo  prende  per  valcrlcnc  in  Icruigio  di  Dio,  Ùk0 
altra  a chi  Iblo  per  imerelTe , di  paicercon  edo  la  Iterilo 
eurioiità  deU’imedetto  ;pcrochc  i primi,  oltre  al  tramutar 
che  ^no  vna  ^tica  da  se  nè  buona  nè  rea , in  operacione  di 
inerito  (ch'è  l’alchimia  della  retta  intcntionel  & oltre  ai  duj 
mrh  con  piùco(hincepatienza,riceuono.anco  dal  padre  de' 
lumir,  a cui  finalmente  appartiene  ^orir  le  cole  di  fuo  fvh 
nigio  ifpeciali  infufloni  di  hice , che  lororiiclwa  la. 
e conduce  ipenlieri  al  ritrouamcntp  delle  cognitioni,  cho 
cercano . Da  quella  odèrca  , che  fecero  i Padri  iolZeme  adn^ 
nati,  che  fù  U prima  abbozzatura  della  Compagnia , che  quw 
niaiiion  11  concepì , la  Cittddi  Parigi , prefe  yerfo  lei  noimy 
di  Madre  : e ne  ceiftimonianza,  oltre  ad  altri  lèrittori,  cl^«* 
cosiilihanoo  chiamata , vna  iferittione  ljttina,in  bronzo» 

Ihk nella  pano/Aipenore  delia Jd^radeitachielà  de’ Martitv 
penheottiuà  ^a  piuipuh^  piu  veduti;,  che  non  là  foflè 
llàcapola  nei  proptifip  luogo,  doueli.f^  i primi  v.OM;;chf 
hìt,<)Coine  .hpi  desio  i fpcjterra , al  ièpolcro  de'Martiri , luogo 
afiiùrptf  e ooienprach^o  * E’ inlcrittionc.  e h feguento. 
0. 0,  M*  in  Jw  ppuUhro , prol?ati 

OnUnh  J STA S ISSV , S.  ìgmmm 

PiirBcin.  é^fih  LitMhm  , j^no  filutù 

MisOXX X l ÌT*  ApgitfH  ìfV*  natOLfii  ; ckm  igtMtius  y ^ So^ 

c$mfptis,fi<^o  in perfetuum 
cvtfecrnrm  yAédM^iprmSlH  Qlfiriam,  Di  qui  anco  ilpiid^ 
taó  Jkè  Luigi  XllE  prefe  mociuo  di  lùppiictfe  con  voa  luo- 
ga  keeera , lusa  di  fuo  pugno,:?  Gregorio  XV.  Sommo. Ppnr 
ceiiCc , per  la  canouizzatione  di  S.  Ign^itio , recandoli  a pro- 
prio honore  rlmgtandimento , che  ne  haureJbhe  la  Compa- 
gnia , h quale  egli  xcome  nata  in  cala  fua , fisi  colà  llimaucu> 
[ Iftnio  Regno  idicc.cgli  J!  meritò  qudlo  honpre , che  viu 
fai  lemo  di  Dio  vendTe  a quello  mip  Parigi , pof  apprenderti 
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le  Icicnze , e che  qaì  raccoglieflè  i compegni , e cominciallL» 
nella  Chiefa  del  Monte  de’  Martiri  la  liia  Compagnia . ] 

Hor  qui  mi  fìa lecito  di  fare  alquanto  d’intramelIà,con  due 
confìderationi , che  non  faranno  nè  fuor  di  luogo , nè  fenza 
gualche  piacere  di  chi  leggerà  quella  hifloria . X.’vna  è lòpra 
il  luogo , l’altra  Ibpra  il  tempo  della  prima  formatione  della 
Compagnia.  £ quanto  al  luogodo  flimo^  che^come  Iddio  con 
manifèita  afliilenza  del  Tuo  gouerno , guidaua  tutte  le  cole 
di  S.Ignatio,  c deTuoi  compagnidn  rilguardo  del  fìne,per  cui 
li  ragunò^non  lènza  cagione,e  miftero,  d’innumcrabili  Chie- 
fe , che  fono  dentro , c fuori  di  Parigi»  li  confJgliaflè  ad  eleg- 
gere, anzi  che  verun’altra,  quella  del  Monte  de 'Martiri  : e ciò, 
iè  io  mal  non  auuifo  con  euidente  prelàgio,  che  vna  Religio- 
ne nata  nel  Monte  de’Martiri , douea  afpettarfì  influenze^ 
conformi  al  luogo,  cioè  grande  Ipargimento  difanguc,  e fie- 
re tempefte  di  perfècutioni.  E nel  vero,i  fucceflì  fono  flati 
fedeliflìmi  interpreti  del  pronoflico  . Impcrcioche,  fè  dello 
Ipargifhento  del  fàngue  parliamo , nel  coifò  a pena  d’vn  fe- 
cola , de'  figliuoli  della  Compagnia,  vccifi,  chifèminando  la 
Fede  fra’Gentili , e chi  difendendola  fra  gli  Heretici , fi  con^ 
tano  al  di  d’hoggi , aflài  più  di  trecento } abbruciati  lenta- 
mente a due,  c tré  bore  di  fuoco  fbmmerfi  nel  mare,  fquarta- 
ti  viui , fàettati , trafitti  con  lance,  meflì  in  croce , decapitati, 
vccifi  col  freddo  delle  acque  gelate,  c col  caldo  delle  bollen- 
ti i morti  di  veleno  , di  capeftro  , e del  crudeliflimo  flento 
della  folla  Giapponefè . E oenche  il  folo  viaggio,  e fapparec- 
chio  per  giungere  a coltiuare  gl’infedeli  deHe  Indie , fi  po/là 
dire  a guifà  d’vn  lungo  martirio , per  vna  penofiflìma  vita^ 
merlata  nelle  grandi  tempefte  , e nelle  oftinate  calme  dell’ 
Oceano , nelle  nauigationi  di  dieci , quindici , e più  mila.» 
miglia  di  mare , ne’caldi  eftremi  della  zona  torrida,  ne’bar- 
bari  trattamenti  di  popoli  inhumani , neH’increfceuole , c-j 
lungo  (lento  d’apprendere  difficilillime  lingue , nell’habitar 
molte  volte  peggio  che  fiere , in  folle  (otterrà , in  cauerne  , e 
bolchi,e  nel  mantenerli  ftencatamente  con  vn  pugno  di  rifo 
abbruftiato  j dietro  a che  poi  fìeguono  molte  voice  le  morti 
di  sì  barbare  inuencioni  difupplicij,  che,  il  meno  che  s’hab- 
biano  di  terribile,  c il  morire  i con  tutto  ciò  fono  sì  efficaci,  c 
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copiofe  quelle  prime  influenze  per  muouerc  z dare  in  ceftimo» 
nio  della  fede , la  viu,  con  che  pare  , che  la  Compagnia  na- 
fceflcjchc  fe  fi  mandaflèro  alle  Indie  quanti  ne  han  defiderio, 
fecmercbbe,(ìpuò  dir»  per  meta  la  Compagnia  in  Europa  • 
Q^nto  poi  alle  perfecutioni } io  non  $ò,  fe  altra  Religio- 
ne fiaìbita  mai , in  cui  5I  lontane  » anzi  si  contrarie  cofe , fi 
iieno»  con vno  Arano  miracolo,  accordate,  come  in  quefla. 
Eflèr  tanto  feguitata , e tanto  perfeguitata , riceuuta  in  tanti 
luoghi,  c da  tanti  fcacciata,  che  parli  in  tante  lingue,  c feri- 
con  tante  penne  per  publico  giouamento , e contra  cui, 
per  publico  confentimento , fcriuano  tante  penne  , e tanto 
lingue  ftraparlino.  Chi  leggerà  i fucceflì  delle  Aie  hiAorio, 
ve<&à  il  fuo  crefeere  Amighante  a quello  delle  mura  di  Ge- 
rufàlemme  ne’  tempi  di  Neemia,  quando  i lauoratori  d’eflè, 
conueniua , ehe  teneflèro  vn’occhio  all’opera , & vn’altro  a’ 
nemici  j con  vna  mano  adoperaflcro  l’archipenzolo , c’I  mar- 
tello, nell’altra  haueflèr  pronto  l’arco,  c la  lancia j e,  fe  mct- 
teuano  yna  pietra  come  febri,  la  difendeflcro  come  feldati  * 
3La  predicatione  dell’Euangelio  fra’  Gentili , le  difpute , e i 
libri  contra  gli  hereiici  d’ogni  fetta,  la  difelà  del  Concilio  di 
Trento , sìper  i dogmi  della  Fede , c sì  per  la  riformationo 
de’coAumi»  il  feAenimento  dell’autorità  del  Pontefice,  la_» 
promulgatipne  del  Calendario  corretto , e Amiglianti  altro 
cagioni , ci  han  fatto  vfeirc  di  tanti  luoghi  del  Giappone,  del- 
la China,  dell’Ethiopia , di  Congo , dcU’Inghilterra , dello». 
Scoria,  della  Tranfiluania  , deir Vngheria,  della  Liuonia»,, 
della  Boemia, della  Fiandra,  della  Francia , de’  Grigioni,  o 
d’altronde.  Éciò,fpeflc  volte,  con  publicare  obbrobrioA 
arrcflidifcaccianvento,  con  ergere  colonne  infami  , c pi- 
ramidi di  vergognofe  iferittioni , con  felenni  applauA  di 
feherno  in  onta,  c vitupero  i e con  darei  luoghi  noltri  a ruba, 
e le  vite  alla  diferetione  del  popolo  infuriato  , I foli  libri  poi 
publicati  Ano  ad  bora  contro  alla  Campagna , & in  ogni  lat- 
ita di  componimenti,  poefre , hiAorie , romanci , mercurij , 
informationi,  cenfure , procedi , cartelli,  ferire,  filippicho, 
i profetie , baAano  a fer  da  se  vna  piu  che  mediocre  libraria».. 
E ciò  è si  vero , che  quaranta  anni  hà , quando  comparue  alle 
Aampe  il  Catalogo  degli  Scrittori  della  Compagnia , raccol- 
to da 
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da  Pietro  IUbad?n«ifa;,'yi  fiì,fra,  gli  liemìci  pKi  vn 'altro 
jie  concf apolè , c ftajnpò , de  gli  Icriptori  cantra  ej3à  , e lìa 
dallorajde’lbli  tic  oli  fi  potè  formare  vn  libro,.  Vcrp  èjchc  la- 
ièuto  compilatoreinon  imitò  jil  Ribadeneira  nel  meglio  > di 
foggiungere  a’ nomi  vn  riftrctto  della  yita  da  gli  Autori  j on* 
de  torm^ua  queU’indice  i nel  che  pur  nondimeno  porta  lod^ 
di  non  niale  anueduto  : pcrcipchc  pretendeuaj  non  d’honp- 
rarela  Compagnia  ^ fi  come  degna  d’haqer  nemici  di  si  mala 
fatta , ma  di  renderla  pdiolà  > con  dimofirarla  si  odiata  « E- 
forta  poi  il  medefimo , e priegai  Principi»  c gli  fiati  d’Euro, 
pa  » a contribuire  danari  alla  grande  opera  dirillampare  tutti 
infieme  i libri  viciti  in  bialtmo  della  Compagnia . Già  nella 
E-occclla  eflèrfi  cominciata  sì  fàluteuple  imprelà  » con  iftam- 
parne/èi  tomi  ; benché  con  troppo  piu  animo , che  potere-.»  i 
peroche  c]ue’ buoni  raccoglitorbammafiàuano  ogni- colà,  non 
cerneuano  il  meglio,  per  cui  lòlo  ( dice  egli  con  intollerabilp 
ingrandimento  ) abbilògnare  il  .commun  fiifiidio  de’  Potcn- 
rati  d’Europa  . E ciò  fin  da  quel  tempo . Polcia  n' è crefeiaesu* 
la  turba  a tarcccelTo , ch’c  più  difficile  farne  il  numero , che 
le  rilpofte . Anzi  come  queirindemoniato , che  richicfto  dal 

. SdhiaioK  y tihi  nompn  eji  ì tifpoik  y Legio  : (juia  intraucrant 

ddmoHta  multa  in  futn  y cosi  talun  di  quelli  Autori  potrebbe  ri- 
i^onder  di  sè:  peroche,  efièndo  pur’vn  Ibl’huomo,  e Icrjuen- 
do  contra  noi  molti  libri  » con  varij  titoli , e nomi  pofticci , 
quali  follèro  opere  di  altrettanti  compofitori , ha  mofiratp 
a hauere  vna  legione  di  lpiriti,che  gli  guidauan  la  penna,par- 
lando  cadaun  di  loro  in  fuo  linguaggio  , diuerlàmente , lo 
•trmti  I quanto  tutti,  in  dir  male,  andau ano  di  confèrto  . Altri 
fmm.ini,'.  poi  ( comé  di  cettf  fuoi  emuli  dicea  S.  Girolamo;  in  tantum^ 
***  imperiti , vt  ne  maledilla  (juidem  habfont propria , tralcri  pendo  ii 

già  llampato,  & inebbriandofi  del  vomito  altrui,  alienis  vor- 
cibushlafphdmant . Ma  i pellegrini , e capricciofi  titoli , cho 
quelli  libri  portano  in  fronte , e le  non  mai  più  intefe  colo, 
e tutte  di  grandiffima  lieua , c nccellàrie  a làperfì  da’  priuati, 
e da’ principi , che  fi  proferon  di  riuclare,  nàettcrebbono  ad 
vn  pazzo  voglia  di  vendere  il  fuo  patrimonio  per  comperarli, 
Chi  llrauolge , chi  interpreta , c chi  condanna  il  nollro  no- 
mc>  chi  figura  \ mifierjj , chi  fuela  lo  Ipecchip  della  dottrina, 
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chi  /piega  i caratteri , chi  i^Jone  il  catechifino  , chi  delinca  la^ 
fi/ònomia , chi  nocomizza  lo  /pirico , chi  /pia  le  interiora_> , 
chi  e/àmina  gli  a/faru/I,  e reconditi  Audij , chi  rifèri/ce  i col^ 
loguij , chi  publica  gli  auui/ì  priuaci , chi  diuulga  le  i/lrut- 
rioni  fegrete , chi  dichiara  gli  aforiftni , chi  pruoua  lo  /cadi;- 
memo , chi  de/criue  il  modo  di  procedere , chi  fabrica  Ia_> 
vera  hiftoria  dcirorigine,  e degli  accre/cimenci>  chi  /pianf_* 
l’arce , chi  racconta  le  /cclcratezze . Tali  /otto  j pe/chiere  coti 
entro  o/là  di  bambini  a centinaia , natici  in  cala  con’  /acrile- 
•gio , e pofeia  mortici  con  parricidio  : armerie  /òpra  le  volte  , 
delle  Chiefe , /erbate  ad  vlo  di  mettere  in  riuólta  il  mondo  , 
oue  ci  venga  in  acconcio  : notturni  trattari  d ognun  col  fuo 
demonio  famigliare  , per  apprendwe  il  magiftero  di  trarre 
con  incantamento , di  ceruello  i profè/lbri  delle  religioni  ri- 
formate,  c ridurli  allVbbidienza  del  Papa  ; te/bri  adunati  daf- 
lo  /poglio  di  tutto  il  mondo,e  /òtterrati  nelle  /èpulcure  : con- 
/ìgli  tenuti  ogni  /èttimana  /opra  gli  andamenti  del  gouerno 
politico  di  tutti  gli  flati , per  trarne  modo  da  condmre  in  por- 
to i propri  noftri  interefli,  a qual/Iuoglia  punto  di  vento,  che 
/piri  j mille  feiccnto  quaranta  due  eoncubine  tenute , & vc- 
ci/c  dal  Cardinal  Bellarmino  i accioche  s’intenda  quali  /Iena 
gli  altri  di  minor  virtù,  mentre  vno  de  gli  ottimi  era  tale.»  > ^ 
ribellioni  di  flati , morti  di  Rè,  prede , e rouine  dellVniuer- 
Ib . In  /bmma,^^  /e/^ieisjfcrilTe  /cttanta  anni  /bno,Nico|ò  San- 
dero , plures  jòrtajfe  jabula Jeruntur,quàTn  olim  de  monfiris . De 
gine  enim  horum  hominum , genere  ’viu , injìituto , de  moribies, 

dedoBrina,  de  conjtltjjt,  oBtonibusy  uaria  jìmul  y corararia^ 

oc  jòmniorum  Jìmillima , non  priuatis  tantum  colloquijs , pd  puUicis 
toncionibus , libri fque  ini'prejfis  publicantur . 

Nè  può  già  manco  cotal  forta  di  libri , per  quello  eflèc- 
to , che  gli  /critcori  d’effi  pretendono , di  quel  che  già  fi  po- 
te/Iè , per  mettere  all  abbominatione  del  mondo  Giesù  Chri- 
fto , e i /uorfedeli , quella  peftilcnte  opera , compofta , e fatta 
/piegare  nelle  publiche  /cuole  di  tutta  la  Monarchia  di  Roma, 
d’ordine  delflmperador  Ma/fimino,  con  titolo  di  Filati: 

che  fi  /ìngeua  edere  vn  fedele  trafunto  del  procedo , che  Pila- 
to fabricò  nella  cau/à  della  condannatione  di  Chrifto,  pre/b 
da  gli  Archiuij  del  Pretorio  di  Geru/àlemme,  e pieno  d’innu- 
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mejrabilirìbalderie,  appofte  airinnocenza  di  lui  ; credute  poi 
tanto y che  a^>ena  compariua  ChriAiano  in  publico , che  cuc> 
ti  non  gridalkro>  Al  fuoco,  ond’hebbero  il  lòpranome  di  Sar- 
menticij . £di  quella  arte  di  mettere  in  odio  al  mondo  i fe- 
deli di  Chrifto,  con  publicar  contra  effi  fcritture,e  libri, pie- 
ni di  quanto  ad  ognun  piaceua  credere,  o fìngere  iòpra  efH  , 
appena  v e fcrittore  antico  d apologie,  che  non  fi  dolga,  e da 
cui  non  polTa  la  Compagnia  prender  gran  parte  delle  parolo, 
quando  anch’edà  voglia , o dolerli,  o coniolarfì . lUi  vero  (di- 
ce Acenagora  > etiam  epulas  detefiandas , ^ concuhitus  inceflos  fin^ 
geredtnohis  audent  ypartim  ne  temere  nohis  infenfi  videanturypartim 
qmd  ita  exijiiment , vel  n/ts  meta  perculfis , a nojhra  profipone  ahd»- 
€Ìy  vel  Principum  animos  propter  flagitmum  magnitttdinem  y ad$ter~ 
Jìts  nos  concitari , ^ exajperari  pojp . ‘Nos  vero  illudi  vos  intelligi- 
tnnsy  contra  nos  tantàm  yjèd  omnibus  retro  JècuUs  morem  hunc 

fui^  Jcimusy  diuinaquadam.legeyoc  rationcyVty  contrariam  J^i 
Virtuttmy  improbitas  impwgnaret . Ben  Timpararono  a lor  co^ 
fto , per  pruoua,  che  vn  tempo  ne  fecero , le  piti  degno  > 
^ iliuflri  Religioni , ancor  eflè  d’ordine  mendicante  : dallo 
quali  la  Compagnia,  come  prende  eièmpi)  di  fàntità,  può  an-^ 
co riceuermotiui di  conforto:  e Gregorio  XIII.  Pontefico» 
coniblando,  e prendendo  a difèndere  con  Apoftdlica  auto- 
rità la  Compagnia , nella  bolla  Afiendente  Dominoy  zddxsffQ  l’e- 
ièmpio  de*due,che  chiomtiyScmSlomm  Dorninkiy^  JP^rauc^ipra^’ 
clarijimos  Ordines:  petfèguitati  anchefli  vn  tempo, e perciò  da’. 
Sommi  Pontefici , per  intMeflè  ptd>licO  della  Chieia , coflan- 
cemente  difefi . Ognuno  sà  ciò , che  quel  Dottor  Parigino,  e 
capo  difàttione«  Guglielmo  dal  fànta  amóre , icriflè  contra.* 
ehe , & operò  i e pur  erano  si  vicine  a*  loro  principij , c , io 
dapoi  fèmpre , allora  più  che  mai,  nel  primiero  ipirito  de* 
lènti  loroiftituci . Seppe  il  marhuòmo  far  comparire  si  pro- 
babili le  :Aie  calunnie , e si  rea , e condanneuole  Tinnocenza 
di  quelle  due  congregationi  di  lènti,  edottiflimihuomini, 
che  le  milè  in  odio , e in  vitupero  della  Francia , e ne  Ichiu- 
lè  i maeflri  dalle  catedre,c’haueano  in  Parigi  y e giunfè  fino  a 
lperare,che  , come  piante  di  velenofè  fè mente,  s’hauefTero 
a flerpar  dalla  Chieiè , e torre  dal  mondo.  Ecco  le  acculo 
di  quei  Dottore  contra  le  Religioni  Mendicafnti,.  tratto 
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da  qucljche  nc  fcriflcro  in  difèfà  de  gli  Ordini  lorod  due  San- 
ti Dottori  della  Chieià, Tomaio, e Bonauentura . Che  fi  vfur- 
pan  le  prime  catedre  delle  Academie , togliendole  a*  legitimi 
polTeditori , che  le  godeuano  ab  antico . Che  con  apparente 
prctefto  d’Apoftolici  priuilegij , fi  (otcranno  dallVobidien^  *‘9.5.^ 
za , e dalla  fiiggettione  de’  Vcfcoui . Che , come  lupi  fi  cac- 
ciano  in  tutte  le  cale,  per  quiui  far  preda  dell’altrui hauero . imMdtmft. 
Che,  fuperbi , e fàfiofi , per  comparir  fia’  grandi  » praticaru 
nelle  Corti,  e quiui  acutamente  riptìcano  le  amicitie 
Principi.  Che  fi  fhimelcolan  nelle  cole  altrui , e lotto  fcm- 
biante  di  dar  configli , negotiano  i propri;  incerelH . Che,.^  pL. 
inlègnano  con  alterezza , predicano  con  vanità , e le  co- 
le  de  gli  Ordini  loro, vantano  con  fuperbia.Chc  Icorrono  v*- 
gabondi , e lòno  Icmpre  in  ogni  luogo , e non  mai  in  niuno, 

Che>a  chi  loro  contraila , relulono , e finno  tefta  i & in  vece 
di  porgere  la  finiftra  guancia  a chi  loro  percuote  la  delira-», 
rendono  cento  per  vno . Che  vanno  a caccia  di  plaufi,d’ho- 
norc>  c di  Cima,  e fi  lèruono  della  gloria  di  Chriilo,  per  trai^ 
ficare  la  propria . Che  compaiono  ne’  tribunali  a litigare^» 
e voglion  vederla  in  pun<3:o  turis,  fopra  qual  fi  fia  diflerenza 
di  roba^  o di  fima  v Che  cuoprono  lòtto  lembiante  modello, 
animi  lenza  vergogna , fiotto  maniere  ipocrite,^iriti  di  Fari- 
lei  . .Douerfi  dunque  loro  le  celle , e non  le  corti>  i Chori  , 
non  le  Academie  j le  lluoie , le  fiporte  > c i lauorij  di  mano  , 
non  i[efi:ienee,e  gli  lludij  \ il  filentio  non  le  prediche,  il  pian- 
gere i pròpri;  peccati , non  il  condannare  gli  altrui . £ ciò 
quando  follerò  di  collumi  non  rei , e di  vita  non  condanne- 
«ole  ; ma  percioche  lòno  plcudqapolloli,  plèudochrilli,e  prc- 
curfiori  dclfiAntichrillo , douerfi  fiucller  del  mondo,  dilirug- 
gere , & annientare . Potrebbe  dirli  peggio  d’vna  letta  d’he- 
rctici?  Si  cieco , e maligno  fu  l’odio  cpneeputo  centra  tutti , 
per  colpe  anco  leggieri , d’alcuni  pochi  j sì  furiolà  lmuidia_, 
nata  dai  vedere  eclilTato  il  fiuo  làpcre,  e guadagnate  le  lue  ca- 
tedre dal  merito  d’alcuni  gran  Religiofi  di  quegli  Ordini } c 
finalmente  si  dannofio  rabballàmento , che,  per  altrui  illiga- 
tione , Innoccntio  IV.  fece  della  Religione  dì  S.  Domenico  ; 
rea  veramente  non  d’altro , che  d’ellère  troppo  crelciuta  in.* 
làpcre  > làntità,  e Rima  : onde  gli  emuli  fiuoi,  vedendola  quali 
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jpcficguitata^ , da  chi  fblo  la  poteua  difendere , prefèro  animo 
per  ardir  tanto  ; a gran  pericolo , o di  iàr  nella  Chielà  vna-» 

Icilma  , o di  mettere  in  irrcparabil  mina , Ordini  si  be- 
nemeriti del  Chriftianefimo . E certo,  mal  per  effi , fe  AleA 
làndro  IV.  Pontefice,non  era  verlb  loro  <ii  cuor  più  beneuo- 
lo , e le  S.Tomalb  d’Acjuino,e  S.Bonauentura,  che,  come  ho 
detto,rcriirero  a difèià  delfOrdine»  erano,quali  CQj(lui,e  gli  al- 
tri Tuoi  partigiani , gli  haurebbon  VQJuti,mutoli,e  lènza  pen- 
na . Non  haurebbe  hauuco  si  preiOso  bonaccia  vna  si  cruda^ 
tempella , nè  Guglielmo  dal  lànto  amore,  farebbe  flato  con- 
dannato al  fìlentio  y e cacciato  in  efilio  : Ma  in  finejfono  am- 
mutoliti i cani , che  abbaiarono  :a  quelle  gran  Religioni , 3c 
bora  in  premio  dVn  lungo  patire  , fi  viuono  in  pace,  nèv’c 
chi  apra  loro  incontro  bocca , ne  metta  vn’apice  in  carta  per 
oltraggiarle  :fbpra  noi  adhucmanusextenta.'B  pur  v’è  chi  vor- 
rebbe, che,  trattati  peggio  di  Giobbe,  da  mani  niente  più  di- 
fcretedi  quelle  del  Demonio  fuo  carnefice,  nonhaueflimo 
nè  pur , come  lui , dereliSia  bàia,  circa  dentes  , per  dir  parola^ 
d’innocente  difèfà } ma  che , come  Nazianzeno  diflè  del  filo- 
fòfo  Chrifliano , a chi  ci  batte,  porgellimo  non  folo  la  fecon- 
da guancia , ma  anco  la  terza , benché  non  Thabbiamo . 

Così,o  parliamo , e fiam  vendicatori , o tacciamo,  e ei  confef- 
fiamorei:  interpretandofì  il  tacere , nona  manfuctudinoj 
che  non  voglia , ma  a confuflone , che  non  fàppia  dir  nulla^ 
perse  i come  quel  reo  dell’Euangelio  > che  al  primo  rimpro- 
uero  della  fila  colpa , ohmtftuit . 

Anche  perfecutioni  della  Compagnia  fdoue  fè  ne  rintrac-  I O 
ciToriginelfi  truouanoefTere  le  fòlleuate  contra  il  Fondatore  aitw  perfec». 
di  cllà  : che  l’odio  verfo  i figliuoli,  ringorga  fìngolarmente.?  aiuj  comp». 
fino  alla  fonte  del  Padre  . Gabriello  Lormeo  ,Simone  Mife-  SSÌcmÒ?®* 
no , Elia  Hafènmullero , Ridolfo  Ho^iniano , Pafeafio,  Ar- 
naldo, & altri , fi  fono  fatti  fàmofi,  colfinfàmia , che  fi  han- 
guadagnato  in  quello  argomento  » chi  chiolàndo  la  vita  d’ 

Ignatio , Icritta  dal  Ribadeneira , con  mille , in  parte  hereti- 
che , e in  tutto  fciocche , e puerili  oenfure , e chi  metten- 
done il  nome  in  dilpetto , e i fatti  in  vituperio . L’efErfi  poi 
da  certa  vita  della  S.Madre  Terefa , riflampata  non  ha  gran^ 
tempo»  leuato  quella  parte  de  gli  aiuti , che  nel  profitto  dell' 
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anima fua,  cnell’inuiamento alla  perfectionc > db  ftelb,  n«* 
Aioi  icritti,confeiIà  hauerlc  dato  molti  figliuxdi  di  S.lgnatÌQ  , 
i quali  le  furano  confdrori>  e guide  nella  via  dello  fpirito,  io 
fermamente  mi  perlùado , ciò  non  poterli  recare , fuor  che-» 
ad  vn  cotal  capriccio  dello  ftampatore  > che  forfè  mirando  ad 
accorciar  quell’opera  » più  volentieri  che  nuli  altro  > quello  9 
che  alla  Gompagnb  ne  proueniua,  trafcuralb:  benché  il  rife- 
rirlo , si  come  a lei  era  diibmmo  honoure,  non  ricadellc  pun- 
to a diminutione  di  gloria  Ibpra  niun©  . [ Lodato  Ila.  il  Si* 
gnorc  ( dice  S.Terelà  nel  fine  del  capo  ventèlimo  terzo  della 
nia  vita  ) che  m’hà  datogratia  d’vbbidire  a’  miei  Confedbri  > 
ancorché  imperfettamente  : c quelli  quali  Icmpre  fono  Ilari 
di  quegli  huomini  benedetti  della  Compagnia  di  Giesù  : 3 
c il  furono  chi  quattro , chi  lèi , chi  dieci , c chi  dodici  anni, 
il  P.  Ripalda>  e quel  lànto  huomo,  il  P.  Baldallàro  Aluarez,  e 
il  P.Girolamo  Perez  > e il  P.  Egidio  Gonzdez  : 5c  ^ oltre  a più 
altri , fullo  gran  tempo  il  P.Francefeo  Ribcra , che  pofeia  ne-» 
Icrillè  la  vita>llimata  vgualmente  degna  di  tal’Autore,e  di  tal 
Santa . Lo  fteflo  altresì  è aunenuto  nelle  colè  del  grande  Ar- 
ciueicouo  di  Milano  S.Carloj  che  chi  de  ha  lcritto>dopo  alcri> 
la  vita , doue  ^ur  volle  feria  nel  rin^nente  accrelciuta>  e m^- 
giore , non  so  come,  n’efclulè,  ilpiù  che  lì  potè,  b Compa* 

f nia , paifendo  a thius’occhi  quello  > che  in  prò  dello  Ipirito 
el  Santo,  e in  lèruigio,  e riforma  della  fua  Chiefe,  operò  i 
halli  a parte  a parte  in  hiftorie  fedeli , compofte,  c publicatt- 
da  chi  viflè  col  medelìmo  Santo,  c come  tellimonio  di  vedu- 
ta ne  Icrillc . Cotali  lèruigi , con  qualunque  intentione  lì  fac- 
ciano , al  ceno , punto  non  aggradilcono  a’Santi , che  volen- 
tieri t fin  dal  Ciclo  ,ferebbono,  ciò  che  altri  diflè  de  gli  arbo- 
ri, che  piegano  vcrlò terra  itami  carichi  di  lor frutta  ,per 
additare,  c ringratbre  la  radice  nalcofe,onde  fugo,  & alimen- 
to trallèro  per  produrli . E mentre  villèro  in  terra , il  fecero 
in  più  maniere } ed  anco  per  ciò  ne  tornerà  lèmpre  gloria  alla 
loro  virtù  . Veggalì  da  quelle  poche  particelle  d’vna  lettera, 
che  la  Vergine  S.Terelà  Icrillè  a Chrilloforo  Rodriguez  de-> 
Moya , di  qual  lèntimcnto , & affètto  ella  fòflè  verlb  la  Com- 
pagnia . [ Si  potrà  ( dice  ella } alficurap  di  quello , da  alcuni 
della  Compagnb  di  Giesù , che  fono  fiati  qui  ,c  mi  conolco- 
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tiOt  t riian  veduto  ; peroche  effi  iòno  mìei  Padri  j a*  quali, 
dopoNofiroStgnore,  la  mia  anima  deue  tutto  il  bene,  cho 
ha,  {è  nc  bà  alcuno . Non  tutte  le  perfbne  fpirituali  mi  Ib- 
àis&tmo  per  i noftri  Monifteri , ma  quelle  iolo , che  i detti 
Padri  conicllàno,  e quelle,  che  crattan  con  elH  : né  mi  ibuuie« 
iied*iiauer,linQad  bora,  accettata  veruna,  che  non  (la  loro  fi- 
gliuola ,perocbe  iòno  quelle,  che  più  ^nnoper  noi  ìc  come 
ciE  baueano  alleuata  lanima  mia,  Noilro  Signore  m’hà  fatto 
grada , cheil  loro  i^irito  li  pianti  in  quelli  Monifteri . £ IL» , 
.V^S^bàcognidone  delle  Risole  loro,  vedrà,  che , in  molte 
colè  ,ieiioft]£.Goftitutioni  fono  confermi  alle  loro  : perche-» 
hebbi  Breue  del  jPapa  di  poterle  fere , &c.  d’Auila  8.  di  Giu- 
gno I 8jJ  Xo,pQrme,  confellb,  d'hauercon  particolariftimo 
godimeiuo,  riferito  fino  ad  bora,  . gli  aiud,  che  nello  i|)irÌ£o 
j £ebbe  ne’fiioiprincipii  S.  ignatio , dal  P.  D.  Giouanni  Cha* 
Aones  Monaco  di  S.Benedetto,  da  alcuni  Religioli  delPOr- 
cUnc  di  SJD(xnenico,che.gouernaKonoraiiima  flia  inManre- 
là , dal  P.F.Diegod*Alcancara  ,.edal  P.F.Teodolio , amendue 
Rebgiolidf  5.Francefco<,;dequali  IVno  ilconfefsò  in  Barcel- 
lona, e Taltro  in  Roma:  e le  piu  hauelliin  ciò  feputo,  più  an- 
che baurci  Icriteo  tlicuro , che , oltre  alla  fedeltà,  ch*è  la  linea 
delle  diretdòni  deirhìftoria  , m'haurei  anco  con  ciò  guada- 
gnato apprellòft  Santo  maggior  bcniuoicnza ,.  li  come  grato 
pcrxonco  lùo,  verfe  coloro,  del  cui  Ipirito  profittò  . Noh^ 
lò^  poilblamcxite  i Cfaemnitij,gli  Oiiandri , iLermei,  gli 
Hoi^iniani,iLauferi , i Cambiioni»  c mille  altri 

tali ,«hi  Apoflata , Hcretico , e chi  IVno,.  e laltro. x checi 
^ ^ fecciano  degni  dcll'honore  delle  loro  ignominie  i.  come  di 
* Giuliano  Apoftata  Ilio  pcrfecutorc  „ diiS  il  Nàzianzeno.  Se 
miTjirj-r  lipiut  pota:esndiio.dire  colRefeiò,  quòd  ak  ijs 

qid  grande  aliquodhonumvitufer^ 

rmt  cenfuiuerunt , Hauuenne dimoiti  altri  , e quelli  tanto  più 
nòceuolidegltlcopertamente  nerbici,  quanto  rdlèr  d'viia-4  ’ 
cnedelìmafede,  e toriè  ancora  dVna^  limile  profellione  di  vita, 
non  permette  loro  moftrarllappallionati,  fe  non  con  appa- 
tenaadicaiirà^  e con  pretefto  di  zelo..  La  dillbmiglianza.» 
dt'Religiolìlftituti,  chepure  vn  de’belii  ornamenti  della.*  . 
Chkia  , thè  E vefte  di  Vaiietà,:fa  taluolcà  giudicare , e con- 
' 5 dan- 
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del  perfcaui- 
car  che  molti 
fanno  la  Coin 
pagnia'..  E pri* 
ma:  il  non  co. 
nofcer  le  cofe 
noilre  fenon 
per  quello, che 
fe  ne  ode  dire, 
dachichefia, 
che  ne  parli. 
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dannare  per  iftrauolti , e fuor  di  regola  > quelli , che  Iddìo  hi- 
caminò  per  altre  vie  : con  errore  fimigliante  a quel  di  coloro> 
che  iinaginanj  che  gli  Antipodi  ftiàno  nei  tnondo  al  rouefcio> 
perche  Ibno  in  paeli  a loro  per  diàmetro  oppofti  : c pur  tutti 
hanno  il  medeumo  fico  > e tutti  fi  reggono  ful^  medefimo 
centro  .rntts  auidem ftc , diflc  TApoftolo , dim  wò  jtc e que- 
llo no  è fconlerto  , ma  aggiullatiifimà  harmonia,  di  corde  va- 
rie j ma  non  diicordi.  Il  veftito  di  quella  bella  Reina^  la^ 

Chielà , dclcritta  da  Dauide  nel  Salmo  quarantefimo  quar- 
to > di  che  orditura  è egli,  dice  S.  Agollino  , e di  che  trama^  ? 

Non  vile  di  materia  ,per  decoro  i e per  beltà-,  non  ièmplice 
di  colore  ; pretiojùsp  ^ vards , Dunque , fieguc  egli , in  /»  tfiiM 

ijia , varietas fit ypijfura non ft.  Ma,  afrincon troj  ecco  dalla  fi- 
tnigliànza  demedefimiminillerij , sì  di  {pirite  > come  di  fct- 
tore',  'lemulatfoiie , cioè  Schijm^tum  fnater,  come  la  nomina 
Tertulliano,  c (pdcìnjelle dttefiere aùena paupertateydae  a S.Ago- 
^ino  parue  ellrema  iniquità . Al  certo,  centra  ogni  legge  di 
quel  puro  zelodeirbonòr.  di  Dio.  > che  dourebbe  anzi  cagio- 
nare allegrezza  y per  ciò , che  altri  fa  in  fuo  fèruigto , poco , ó 
molto  che  fia  » e muouere  ad  aiutarfi  infieme  > nella  manic- 
raxhe  i Cieli,  pei*  narrare  alla  Terra  la  gloria  di  Pio^  * impri- 
■mono  IVnojall  altro  la  velocità#  e’imoco,  con  che  tutta  d i^ 
torno  la  girano  ;• 

Chele  poi,  fenza  la  fatica  di  ricercarcele da  noi,  troua^ 

pur  volelfimo  le  varie  cagioni  > onde  concetti  delia  Cpinpa-^ 
ghia  si>  lli'duulti,  a?  aflff*ntioni  verlòlci  tanto  finillre  prouen-r 
gonb  yce  le  of&rirebbe  il  P.  Iacopo  Cretl^ri . huomo>  cho, 
come  d*  Herofilo  Anatomiihi  diflè  Tertulliano  Stxcentos.exe- 
óiit  y W naturamptutartwr  •'  almeno'  cx)n  la  lunga  pratica  di  ri-  ^ 
Ipondcre  ad  infiriite  calunnie , e libri  d’infamia  publicati  col- 
tro di  noi , toccò  mille  volte  il  pollò  a gli  autori,  che  maneg- 
giaronla pe^ fcriuendoli,  c conobbe  ne'loroprincipij ori- 
ginali, le  vére  cagioni  del  male  y ondepolcià  terneticauana 
tanto  alla  pazza:  elònof  dice  egli)  principalmente  lette  » E 
primaj  non  conolcere  le  cofe;  nolèe, fuor  che  dà  quello,  che:lè 
ne  intende  dife  da  qual  fi  fia,.che  ne, parli  j lènza  ne  purmet- 
tcre  in  dubbioilè  fiàpiàdidQuere,peflìiaderfiiCÌie  male  parli 
ynoyche  a tutta  lip^rtàii  può ^e#caJKq  iìcìl,che.gliene  foir- 

■ , • • • 
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^ talento)  o ciré  mole  operi,chi  per  tante  humane>  e diuine 
log^oni^nè  vùoj  ^lapotendo>  nepuò^rio  volendo.  Nc’pri-: 
mi  fècóli  d^la  Chi  eia;  ne^uide»  6c  eiècrabili  ribalderie  erano 
appo^  a*Chi*iftiàtìi  ; Che  adorauano  vn  teichio  d alino  >che 
iue^iauano  ogni  diiprefloal  Ìax  dell  aurora>vn  bambino  inùól. 
Ito  nel &rro>  e Ottone  jf^ihcio , ne  magnauonie  carni > e ne^ 
beeano  il  iàhgne  ; poicta  Ipcntiyper  minili  eriodVn  canc^a  ciò 
iUnmaeftiatO)  tutti  i lumi  ^ Vinlòzzauano  > ^la  confai^  > con 
ogni  più  abbdmineuole  dishoneità.  Tal  concetto  hebbe  la 
Cnie.&  nel  più  bel  fiore  della  fua  età  dell’oro  > quando  efièr 
<Chrilliàno>  & efièr  Santo,  era  ynofiefib . . Ma.,  quel  che  fèmr 
l>fa  miracolo /è  > che  si  atroci  iceleratezze,  credute  di  tanti, 
^ pUrmài  non  prouace  di  niuno  ^ al  Tolo  h&rirle , che  fi  fàce> 
iia , 8*haueano‘per  ti  indubitatamente  vere,  che  per  condan- 
' ,Siar'qttegl’innoccntiallebefiie,allèiTOiealfuaco,bafiaua, 
come  dific  Tertulliano , Cof^J^  nomims , non  cxaminatio  arimi’- 
fàs . TuttoTeiàme  onde  fi  iòrmaua  il  procefib  della  loro  c6> 
'dwhatione  a moni  si  tormencoiè  , fi  riduceua  alla  ibU  inter- 
sTOgatione  del  nome.  Tanto  Ibi,  che  fi  confcfiòi&ro  Chriliia- 
s^haueanopèr  conuinti  di  iàcrikgia,^  d’h  omicidio , d’in- 
-'cefto  > di  leià.maeihi , e la  pruoua , che  il  fi>fièro  ^ altra  noa* 
*5cja  , fuor  cheti  publico  dirli , che  Tcrano . Quindi  le  com- 
■iiiiini  doglienze , che  in  conte  apologie  degli  fcrittori  di  quei 
jcempo,  fi  ledono  : che  ne’Chrifiiani  non  fi  trouauono 
ixkOMii  que*  misiacci  9 che  non  fi  ccnauano  : c per  ciò  non  fi 
•ceccruaiio  >perche  cercati  non  fi  trouauan/xrrhe,  chi  per 
odio  Jj  volea.comiatuktci  » nonli  cctcaua  colpeuoli , per  non 
ninaenirli  innocenti.  Ancor  fi  vedeua,  cnehuomini  fi-a* 
.gentili  , cuQofiiuii  per . di  vita  fuergognatamente  viriofi  . , 
■jouc  tocchi  da  vtt)  raggiò  dtfèdc,  vicifièm  di  cecità  ,.e , cono- 
dciiiCD  Chciftò , ne  diuenifièr  feguaci , repentemente  fi  traT 
^rmauano  in  altri,  c d’empi],  religiofi,  di  micidiah,  manille- 
ci.,  kl  XBganneuoli^  v^itieri , d’adulteri,  cafii , di  rapitori  dell* 
altruiyoiuencauano  limofinicri  del  proprio . T urta  volta  non 
li  crcdeua  a quello , che  & ne  vcdeua  » La  prefuncione,  che , 
comeChrilliani,  fbfiècò  icelerati , preualeuaall’euklenzaJ 
dei  facto*.  Dal  palelè,  che  non  poteua  negarli , s’appcUaua  al 
Egitto,  c^  non  poteua  vederli:  con  che  agl’iniaocenci  era 

tolta 
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colta  ogni  maniera  di  difènderfì  » Ss  a maleuoli  data  oghi  li- 
bertà d'accu&rli:  percioche  doue  il  iègreto^'coche  ù prelìime 
coprirli  le  cólpe , iculà  dall*  obligo  di  prouarle  > canto £ puóee 
appone  ad  altrui  « quanto  d'altrui  finger  lì  vuole.  Tarerai 
la  milèra  conditionc  de  gli  antichi  figliuoli  della  Chiei^  pro- 
cedati fu  l’opinione , e condannati  fui  pregiudicio  . Mal  gr»- 
do  però  di  tanca  ingiufiitia  > malfimamente  in  Roma , doue 
a si  grande  fiempio  dc’Chriftiani  fi  praticò»  non  m orina  la»* 
Fede»  benché  taluolra,a  migliaia  il  di^s’vccidefièroi  fedeli  : aflh 
zi,l  ’vcciderli^ra  ièminaiiii  per  va  che  ne  cadefiè^ne  fu^en»- 
no  cento,  e dalfànguede’morti»  pullulaua.voa  nnoua  meflb* 
diviui . Pur  non  è»  che  inhumanità  da  barbari  non 
dar  fèntenza  della  refia  fi^a  vn  móndo  d’imoinàni  », 
tnonio , e pt'uoua,  non  de'fatci»  ma  del  pazzo  diredei  popolaz- 
zo.  [Il  genio  della  Pania  a chi  non  e noto^  (difiè 
liano . ) Ella  non  c perciò  mala  » perche  in  i&arge/fi  è yeàoce 
più  chcnuiraltro,  ma  pcrdochc»  ilpiùchem»  ement^ognch 
ra ì tàklie  ne  pttr;  sà  raccontare  il  vero,  lènza  fiaosèfcobirbi 
del  filo  alcuna!  inondiglia  difiiUb.  Dnd’è^  chcjpcrdaatiunM 
canto  fi  mandenti , quanto  mènciice  i unta  fi:ii<iiniie  »:  quanto 
non  pmoua  « Fsrciò,  il  crederleinón«  che di.genltc  ineon£> 
derata  { che  fà^^inon  ii  rendonò  all’rncerco;  .i  Sanno  » lei  >ca- 
tneche  ampiaiódirceil  fiendq^  Se  allairghi»j>ur  in  fine  dOèr  no- 
ta dalla  bocca  d’iàlcuno,  che  ne  fii^^imo  ieminatorcj  indi  poi 
fi  dirama  per  jante  lìngue,  e fèipe  per  tanti  orecchi , c come 
d’vnpitciol  ieme  iè  nefil  vnagiun  pianta  : pcrochc  ognuo* 
, e la  fa  tanto  grande  quaarn  fidfa  ; hor  fia  per  ge- 
nio a cmuladone  ,iior  per  libertà  di  fbipettare,  Se  hor  per  vm 
cale,  non  nuoinL,ma  ingenerata  ad  alcuni , dulcc  balUaaziL, 
di  fingere , e mendre . Hor  quefia  è la  fòla  confàpeuole  delle 
iceieniggini  dc'Chrifiiani  ; da  qudfiia  fi  prendono  gPindieij 
contra  elfi  : è pur  quello,  chefèppe  vna  volta 'fingere  yAonhà 
(àpuco  mai,  dopo  tanti  anni,  prouare  v ] Fino  a qui  Teit'uilia- 
no  ì dolendofi  à’Romani  per  la  liberoàdéllo^argereic  in 
greto,  e allafcoperca , e perla  i&cilicà  delciedere  ogni  peg» 
gior  colà  de’Chrifiiani . Hor  còme  della  morte  deU’inbocen^ 
Ce  Nabute,  lapidato  a fòrza  di  calunnie , come  reo  di  maefbi 
afièÌà,S«fii]iibrogiodifiè  : iriapore 


Digitized  by  LjOOQie 


Libro  Secondo . 1 85 

•ufi  (jinaidianM  ; cosi  dir  ii  può  di  quello  pubiico  condannaro 
a forza  dVn  pazzo  credere  ciò,  che,  a chi  che  fia , corna  in^ 
piacere , o a conto  di  riferire  : di  che  qual  parte  nè  tocchi  alla 
Compagnia , non  è di  quello  luogo,  ne  farebbe  fattura  di 
poche  carte  raccontarlo  : balli  per  congettura  dire , che  neU 
la  SalTonia,  & in  altre  Prouincie  heretichc  della  Germania^, 
s allenano  fin  da  bambini , con  indubitata  credenza,  che  noi 
(d  come  anche  il  Sommo  Pontefice  ) habbiamo  volti  di  de- 
monio , ali  di  vilpillrello,  e coda,  e corna , c piè  di  caprone: 
ricrouamento  degno  delPingegno  de’  Predicanti , che  tali  ci 
dipingono  a gli  occhi , e ci  llampano  nella  mente  de  Sempli- 
ci i i quali  per  ciò , come  in  fimil  cafode  gli  antichi  Chriuia- 
ni , dille  Minuti© , ante , nos  incipmnt  odijp  quàm  noffe . Hor  lo 
alla  maliuolenza  deU’odio  è lecito  ardir  tanto , doue  pure  in 
vno  {guardo  fi  può  con  euidenza  conuincere  la  menzogna.. , 
che  libertà  non  hà  ella  di  figurarci  nell’animo , che  non  fi  ve- 
de, tanto  deformi,  e mollruoli  quanto  le  aggrada  di  finger- 
ci ? principaljjiente,fè  quel, che  di  fuori  appare, li  rechi  ad  arte 
d’ipocrifia , perche  non  vaglia  a congettura  fauoreuole  dell*  . 
interno.  Tanto  piu  che  poem  fi  truouano,  che,  a chi  loro  rap- 
porta ciò,  che  vdì, imaginò,  o linfèdi  noi,  fàppia  rifpondere 
come  Arrigo  II.  Rèdi  Francia,  a chi  per  attizzarcelo  contro 
gli  diceua,  eh  erauamo  ipocriti  ; Si  giudichi,  dillè  egli,  di  lo- 
ro fecondo  i fatti  : che  rintencione  > lolo  Iddio  la  vede  : e il  , 
dir  finiftro  de  gli  huomini,  non  fa  colpeuole  vn’innocente. 

Non  molto  diflòmigliante  da  quella  è la  feconda  ragione.  f 2 
Hauui  de  gli  Heretici , che  contra  la  Compagnia  fcriuono  da  gJJ® 
Catolici,  hauui  de’CatoIici  che  ne  Icriuono  da  heretici . I « contraia.» 

f>rimi  il  fenno  ad  arte  : e per  trouar  fede,li  trauellono  da  fede- 
i ; benché  mai  non  fàppiano  così  ben  nalconderfì  lòtto  la. 
pelle  del  leone,  che  al  Tuono  non  fi  dilcuoprano  per  giumen- 
ti , parlando  da  huomini  lènza  anima,  doue  pur  li  vorrebbo- 
no  fingere  pieni  di  zelo  delle  anime . 1 lècondi  il  finno  per 
albo , per  vendetta , per  interclTe , per  illigatione  d’alcuna^i 

faflione  vchemente , che  gli  llrabocca  fuor  de’  termini  dei- 
ordinaria  maliuolenza  . Inuen tiene  ordinaria  , mallima- 
mente  de’  primi , e nafeondere  i nomi  propri] , a fingerne^ 
de’  non  propri)  .*  e ciò,  a fin  che  il  riconolcerli  per  Luterani, 
o Caluinilli , o di  qualunque  altra  lètta  d’Hcretici,  non  prc- 

giudi- 
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giudichi  a quello , che  pretendono , d'eflèr  creduti  parlar  da 
Carolici Per  ciò, a chi  fi  prende  a conuincerli  di  menzogna, 
vien  fubito  sii  la  penna  per  primo  periodo  : Athem  fts  y ani  ti- 
daasy  Hdtreticusy  an  Schijmacicus  y ater , an  alhas,  lejutnajiix  pro~ 
cacijjime , ignoro . Catholicttm  ejjè  non  credo  : Chrijltanum  vix  pitto  : 
che  così  appunto  cominciò  Stanislao  Relcio  la  Spugna , con 
che  nettò  la  Compagnia  dalle  macchie , onde  volle  imbrat- 
tarla certo  giouinaftro  mezzo  Scifinatico,  mézzo  Zuingliano, 
c niente  Catolico , che , taciuto  il  fuo  nome  , s’intitolò,  Ca- 
ualiere  Polaco  . Anco  lor  proprio  è , vfàre  ilcrittioni , cho 
proteftano  armi  di  giufiitiaper  difèfi  delpublico  bene  , e fior 
di  fincerità , per  corona  del  vero } tal  è VOratio  Jìncera  al  Re  di 
Francia , finccra  veramente  tutta , perche  non  framelcola^ 
verità  con  bugie  i eficndo  tutta  vgualmentc  bugiarda . Ta- 
le il  Patrociniam  Ver itatis  y^icno  di  si  euidenti  menzogne  con- 
tra  noi,  che,  per  rifponderui  adeguatamente , più  non  abbi- 
fognò , che  mutar  lòlo  vna  lettera,  e fcriuere  in  fronte  al  me- 
defìino  libro  Latrocinmm  vcritatis.  Similmente , loro  inuen- 
tione  è fingerfi  d’eflcre  Rati  vn  tempo  nella  Compagnia  : on- 
de vlcitinc  , e (criuendone  il  peggio,  che  ne  fàpian  dire,  quali 
riuelafièro  miReri  di  fède , da  non  dubitarne , dicono  con^ 
S.Giouanni , ^od  audiuimusy  quod  vidimus  octdis  nojiris  , 
manus  nofìra  contreSiauerunt , trjìamur , ^ annuntiamus . Con^ 
tal’arte  ingraflàrono  due  Giouanni,Cambilone,  o Schloiiio, 
Ivn  TedeKo, l’altro  Inglefc , i quali fingendofi  fiati  ( ciò  che 
mai  non  furono  ) Catolici,  e Gel'uiti,  in  fèmbiante  dirifug- 

fiti,  ricorlèro  a gli  herctici , da’  quali  accolti  con  mani  piene 
i ricche  mercedi , polcia  cantarono  al  fuon  delle  moneto , 
colè  fiupende  della  Chielà  Romana,  e della  Compagnia.  Per 
vltimo,  anco  ritrouamento  de’medefimi  è fiato , dare  allo 
ftampe , come  colà  nofira , vna  pratica  di  peftilente  gouerno, 
con  titolo,d’Auuifi  priuati,e  d’Iltruttione  lègreta  della  Com- 
pagnia di  Giesù  : come  noi  haueflimo  due  Ifiituti , IVno  pu- 
blico,  c lènto,  laiciatoci  dal  Fondatore  , e da  mofirarfi  per 
pompa,  l’altro  priuato,  e politico  fuggerito  fegretamento 
dal  Generale  a Superiori,  pieno  di  ribalde  inuentioni  per  ri- 
durtela religione  a guadagno,  e tirare  ad  intereflc  il  maneg- 
gio delle  anime  • E per  meglio  colorir  la  fauola,  cotali  Auui- 

fili  .. 
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(ì  (i  fingono  (>ublicaci  da*  RR.  PP.  Cappuccini,  alle  cui  mani 
( dicono  ) giunfèro , ouando  Plierecìco  Duca  di  Branfùik , dec<r 
co  Vcicouo  d’Albcruad , me(K>  a ruba  il  Collegio  noftro  di 
Paderborna,  ne  donò  loro  vna  parte  dello  fpoglio,  cioè  i li' 
bri,  c gli  ferirti.  Machibàper  vficio  di  trar  la  mafehera  alle 
menzogne , quando  G trauellono  da  verità , icoperfe  il  volto 
anche  a quella , e nè  publicò  al  mondo,  fè  non  il  nome,alme- 
no  rin^mia  dell’Autore.  Perciò, e in  Polonia  dal  Nuntio 
Apoilolico , c dal  Velcouo  di  Cracouia,  e in  Ifpagna  dal  tri> 
buuale  della  fàcra  Inquifìtione,  fi  prohibi,  come  opera  pe- 
itilentiofà,  afàlfàmente  attribuita  alla  Compagnia;  e lòpra_j 
tutto  ,in  Roma  da  gli  Rminentiflimi  Cardinali  della  fàcra^ 
Congregation  Generale  dell’Indice,  lène  publicò  in  condan- 
natione  il  fèguente decreto . Die  io.  Aiaijanno  i6  i6,m/àcra 
Indicis  lUujhnp,  S.^E.  Cardifuilium  Generali  ConffregoMneJjohi^ 
Ut  in  Pidat»  2(euerendip.D.  CardinaUs.  ^eUarminit  fa» 

Ba  relationeemujdam  Idni,  cui  titulus:.  Munita  priuata  Società* 
dslefii.  anna  1612.,  fiun(nnine  Autharis:  lUufbrip» 

'DD^CanUtuiUi  decreueruntxprapuum  lil>rum,.vtpotèpdsù  Societati 
lefiad/criptum^  eédumnioptm  , ^difimaoànihus  plenum , omninè 
tjji  prohibendum , proutde  faBotUum prohiluerune ,,  (gjr  mandarunt, 
necui^uam  in  pofierum  Iscitum  ejjèt.  eum  legere,njenderey  •vetapud  fe 
detinere,  Horfe  di  cotal  fòrta  di  componimenti ,.  alcu* 
no  capita  a mani  d’Ruomo,  più  curiolo,che  cauto,  sì  rei  con- 
cetti v’imprime  di  noi  nella  mefite , che,  nuracolo  è,  fè  po- 
feia  nè  apologie , nè  dilèfè , fè  pur  mai  giungono  alle  medefì- 
me  mani,  ballano  a cancellarli rpercioche  troppo  più  volen- 
tieri fi  credono  le  accufè , che  le  dilcolpe  : oltreché  non  rade^ 
volte  anuiene , che  la  menzogna  col  finta , è più  perfiiafibilc, 
che  non  la  verità  col  (incero  : onde , anco  deirinnocenza  in- 
famata dalle  calunnie  de’  malidicenti,  rielce,il  più  delle  volte, 
vero, ciò  che  S.Ambrogio  diflè  del  giglio,  chede  altri  lo  sfron- 
da, e io  filaccia , ^ua  tanti  efiartificismanus  pojft  UliJ  fpecierk 
refirmareì  qual  maeflra  arte  di  toiuere  apologie  v’è  sì  ^lico , 
che  con  tutto  l’ingegno  del  dire , adoperandoli , fàppia  inte- 
ramente rimettere  nel  fuo  primo  fiore  vna  opinione  di  virtù , 
e d’innocenza , mefià  in  difcredito , e vitupero  da  publiche.^ 
imputationi  d’infamia  i 

Ter- 
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1^2  Della  Vita  di  S.Ignàtio 

I ^ Terzo  . Vanno  framefcolati  co*  Cacolici>  molti, che  hanno 
fena  Chi  la  Fede  sij  la  punta  delle  labbra,cioé  Ibi  quanto  fi  chiaman  Ca- 
£*,&hi’p«  toliciiche,fc  non  temeflèro  d’accenderfi  il  fuoco  col  fiato,  Ipu- 
aemico  chi  crebbono  ancor  quella, e fi  dichiarerebbono  alla  fi:operta , chi 
fuoMi^ut  per  Machiauello,  chi  per  Epicuro  chi  per  Diagora , cioè  lenza 
fr Rcligionc,o  lènza  Anima,o  lenza  Dio . Praticar  maniera  con- 
traria alla  loro,  lènza  altro  ofiènderli,  è vn  grande  ofiènderli  » 
perciocheparloro,che  in  Iblo  incontral'^i  liriprendiate,ecO' 
me  dal  palio  filolòficodifiè  Tertulliano  che  ip[è  habitus JònatyTi 
acerbo  rimprouero  del  loro  mal  credcrc,c  pcggior  viucrc.Pro- 
ièllàr  poi  apertamente , e per  ifiituto,guqrra  co’  viti),  è di  gran 
lunga  peggio  ; peroche  han  per  loro  nemici  anelli  > che  lono 
nemici  de*  viti;  loro.Certamenre,quciringiultilIìmo  Circumue»  taf. tifi*, 
niamusMumt  che  apprellò  il  Sauio  rilòl  netterò  i mali  huomi- 
ni,nonhebbe  altra  ragion  mouentCjfìiorchcjC/iifrr^riM/rfifMr* 
rihus  nofiris^  impoperat  nobis  peccata  UgisMot  lalciate  dire, e Icri- 
uere a colloro: le  non  li  trouate,  quali  S.Agollino  ci  rapprc- 
lènta  le  rane , de  paludibus  perjhnantcs , tanto  tumuUueJtùs , quan-r 
tòferdidiùs , ex  deliSiorum  ccem . Ma  l’vltimo  tratto  c , le  per  ca- 
lò auuiene , che  fi  pretendano,  in  colà  di  loro  interellè , qual 
ch’ella  fia , maltrattati , & ofièfi.  Le  riflc  mortali  firà  Giacob- 
be, fic  Elàu,  cominciarono  fin  dal  ventre  materno , doue  l’v- 
nione  del  luogo  non  preuallè  alla  contrarietà  della  inchina- 
tione , e del  genio;  perche  vn  lèluaggio , e mezzo  animalo  > 
qua  l’era  Elàù,  non  poteua  fèntirfi  vicino , entro  vn  mede- 
mo  corpo,  vn’angiolo,  qual  lèmbraua  Giacobbe  : ma  fi  com- 
pieron  dapoi  allora , che  quelli , gli  tollc  con  arte,  quello , che 
Lauea  già  ^tto  fuo  con  giullitia . Qm  fi  determino  la  morte, 
e gli  fi  cagionò  l’efilio , per  rilcattarlène  : Per  tutte  inliemo 
quelle  cagioni,forlè  anco  viue  hoggidi  vno , che  contro  alla.* 
Compagnia  hà  Icritti,  e publicati  in  varie  lingue , e con  vari; 
titoli , da  quattordici  libri , de’ quali  niuno  è men  cattino 
dellaltro , perche  tutti  lòno  vgualmentc  pellimi , Tali  fo- 
no , Af^Jieria  Patrum  Societeuislejù  : AElio  PerdueUionis  in  lejui^ 
tas.  Anatomia  Societatis  lejù:  lefuita  exenteratus  : Arcana  Socie- 
tatis  : 3(elatio  Alphonji  de  V argas  : Conjùltatio  Fratris  luniperi  : 

T^latio  Fratris Ludouici  Soteli  : E fimili.  A tal  latta  d’huomi- 
ni , par  che  haue&  Imgolarmente  riguardo  Paolo  IV.  Pon- 
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tcficc  ; allora  > che  nc’Padti  della  prima  Congregation  Ge- 
nerale ) che  gli  Ihiuano  innanzi  > parlando  in  e0ì  a tutta  la.» 
Compagnia , nata  non  molti  anni  prima,  ne  putetis  (dilTc  con 
queft'e  e^relTe  parole  ) ’wos  melvris  ejp  conditùmisy  quèbn  le^ 
Hitriujque pm^os  Dei  le^atos . Smiliter  vobis  continget ..  Multi  enim 
non  recipient  vos , nec  doSirinam  'Vejham , fid  perfiquentur  vos , ^ 
interficienty^  tdtfiquiufnfi prétftaxe  Deo  arbitrantes ..  Perturbatijfmum 
tnim  ficulum  hoc  efiy  quo  DominusJVocautt  pam  beaeam  S ocietatem^ 
^clejiam  Dei  diris  modis  vexari , ^ vbique  fere  oppugnavi  vtdemus, 
Oppugnant  Chrpijponjàmynpn  tantum  ^ fide  alieni  > barbari  qui 

in  nouis  infuUs  Cnrifiianum  nomen  hofiilitcr  infiBantur , fid  etiam  il^ 
li , qui  communi  nobifium  Chrpianofum  nomine  gloriantur , 

Q^rto.  1 difetti  d’alcuni  particolari  de"  nollri.,  vengo- 
no appropriati , con  ingiulliilima  liberalità , a tutti*,  e. per  vn 
frutto  marcio,  lì  condannano  i iàni,  con  ejOfo  anche  lalbero, 
alla  feure . Vna  Comm  unità  d'huomini , fempee , & in  ogni 
colà  incolpabili , non  accade  darli  fatica  in  cercarla  altrouo, 
che  in  Paradife)  i doue.  i Beati,  che  lòno,ognun  d"eifi,fette  volr 
te  vn  Sole , non.|)onno  buttar  da  se  vna  menoma  ombra  di 
tuffiùn.  difetto . Qui  giu , habbiamo  il  lume , come  auuerti  S.  Am^ 
brogio  yi  guila  delle  lucerne.,  che  non.  folamente  lì  Ipegno^ 
no  j doue  manchi  loro  alimento  per  vinerc , ma  Ipedè.  volte^f 
auuiene , che  quando  lì  ^egnono>3mm.orbino  il  mondo  col 
puzzo . Religione  catriua  non  equella , doue  non  mancai 
chi peccln , altximentinon  ve  nè.  niuna  buona i ma.quella , 
doue  lì  peccalcnza  cafbigo . Che  fe]chi  erra,  la  paga,  i nuncar- 
menti  ( dice  SAgòllino)  diuentano  ornamenti  ; pcrchLe,  nella 
maniera , che  le  ombre , adopera  te.  come  lì  dee , feruono  al- 
- • la  dipintura  per  la  dilbntione  > eh  e madre  dcirordine  ,anco 
■ i difetti , che  allora  s ’adoperan  come  lì  dee , quando  lì  puni- 
rono come  fon  degni , ieruono  amoferare,  cne  ve  buon  or- 
dine , e regola  di  viuere  odèruante . Nella  qual  maniera  anr 
ohe  Iddio. , da*  peccati  altrui,  cauà  gloria  per  se , mentre  con^ 
^ giufeitia  li  gaftiga , ch’c  vn  tal  làggio  difeorne  che  fi  sì  che , 
fe  fion^rrfe,almeno,ordinr  placeant:  coti  che,  ipfi  fiuienteq?ulchra 
^•1-.  fi^nt  fingala  ^ ipfi  ordinante, pulchra.Jùnt  omnia . Ma  fe  vno  è il  col- 
pcuole , il  cQndanneuole  lìa  vno:  e feccialì , come  Iblea  dire 
di  se  Ferdinando!  11.  Imocradoie:  edicuiè  Societatis  hominibus 
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1^4  Della  Vita  di  S.Ignario 

pfijfptm  : Sùcietati  vnmerfi  non  pojfum  ♦ Non  fi  fctitencij  al 
capettro  tutto  11  Collegio  de  gli  Apoftoli , perche  Giuda  n*è 
degno;  nè  fi  creda,  che  tante  migliaia  d’huomini,  lapiupar- 
te  de’  ijuali  mai  non  fi  videro , nè  iànno  gli  vni  de  gli  auri , 
fieno  cosi  tutti  inficme  nel  cuore  di  ciaicheduno  , come  già 
tutti  gli  huomini  erano  ne’  lombi  d’Adamo>  onde  quello, atc 
vno  fe|fi,fùor  di  ragione,  parla,  o fcriue , o fa , debba  efferc-» 
a gli  altri  di  pena , e renderli  odiofi . E le  non  fi  ha  tanta  be- 
nignità, che  con  le  virtù  di  molti  fi  voglian  coprire  i diletti  di 
pochi , habbiafi  almeno  tanto  douere , che  co’  di^tti  di  pochi 
non  fi  vogUan  coprire  le  virtù  di  molti . Qt^ilo  h^  ben  deli* 
intollerabile , dice  S.Agoftino,  in  vna  lettera,  che  fcriilè  alfa» 
popèio,  in  parte  |candale22ato , perche  di  due  iuoi  Keiigiofi  > 
i’vno  accu/a(orc , Talcro  acctiiàco , non  potea  di  meno , cho 
l’vno  non  Me  impudico,  d’altro  calunniatore.  (^Hautn^iMij;. 

rute  ( dice  egli  ) che  di  quello  gode , e quello  cerca  lapert>, 

, alcun  Vefeotto  ^alcuft  Prere  r oMonaco>  o Vergine  a Dio> 
dofl&cratà  jrtrabocca  in  alcun  ùillOyper  qaitìdi  perlaaderfi,chtf 
mtl  fieno  rally  benché  non  di  tutti  fi  Ikppia*  f pur  eglino 
ilefii intendono  gli  adultcrij  delle  maritate , e non  perciò  ri- 
pii^anole  proprie  moglie  e non  acculanò  le  proprie  madri  i 
Ma  lè  d’akuno^  che  profefii  vn  finto  illitiitocfivniere,odono 
buccinar  qualche  fi&  lèncoft  41  colpa,  o alcuna  vera  caduca 
intendono^ qui  aguaaan  rin^gno , in  quello  s’afiàticano,  c 
^ill^  battono, che  iimodélSno  4i  tutti  fi  creda].  Hor’o- 
dafi  con  la  lingua  d’vn  iolo-,  coiheparlan  di  noi,  coloro, cho^ 
ó oem  la  colpa  tf alcuno  ci^n  tutti  vguàlmencc  coJpeuoU  , o 
de'pfoprijiolpctti  cifànno  rei;  cdtipt  y nilcnlfa  earnm  re* 
tnm-,  ìefriu  mfimulantur^  itdpartiri  ^ ^ Jèpararf  frotefi , 

Wdlter  akùfè  mitMs,  aut  dtmns  traihmdns Jtt , Sk  enim  fiBa  hdt  ftf 
fmmar^in^er  'fi  fompn^n  efiy  ut  tomm  corpus , i^ium  hoc  omptU 
fi»smUui{bMmrrnha,invnumconJjnfent)  ^ad’iMnps fiopumùjs 
nuoce y^corpoU firsmtur  tjAìcen^  così  firà;  nonv'haurù  difi 
ferenzafià  vna  miniera  di  metallo,  * vna  comm  unità  d’huo^ 
mihi,ondc,fitto  il  figgi©  dVn  foJo,s’intcnderàia  lega  di  tucti, 
Suppofta  l’vnionecommune,  e prouatala  colpa  particolare, 
come  cutei  ibno  vniti,  cosi -.Witti  firaimo  indifferontemcnceL.» 
colpcttoli , Epcrchc  honamsi  tutti  égualment»  innócentij 

fe. 
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^ , Tinnocenza  d alcuno  fi  pruoui , c IVnionc  medefima  fi 
fupponga  ? Cosi  1 argomento , per  troppo  llringcre,  nulla  ab- 
braccia . Ma  fia  cosi . Sia  pregi udicio  > fia  pruoua^  che,  per  la 
vicendeuole  communicatione  delle  parti  col  tutto , il  mai 
d’vna  fia  mal  di  tutte:  dunque»  fèachisigiufiamentefenten- 
cia»  naicerà  su  la  punta  d vn  dito  vna  apofiema»  conuerrà  di 
ragione»  tagliargli,  o abbruciargli  tutto  il  corpo,  le  cui  mem- 
bra , al  certo , fon  più  congiunte , communicanti , & vnite^  , * 
che  non  gli  huominì  d’vn  corpo  ciuilcj  de’  quali  ognuno  hà 
il  fijo  proprio  volere , j^eHè  volte  diuerlò , non  poche,  contra- 
rio. Niente  meno ingiiifto  è poi,  argomentare  da  intendere 
ad  intendere , che  da  volere  a volere.  Di  canti  Scrittori , cho 
ha  la  Compagnia,lcegliere  il  detto  d alcuno , fia  come  fi  vo- 
glia, o mal  prouato , o non  ben  confàccentc  al  làperc , o a gl* 
incereili'di  chi  il  condanna , e darlo  per  dottrina  commune 
di  tutti,  fra’  quali  molti  faranno,  che  il  rimpruouano,  moltif- 
fimi  » che  non  l’appruouauo  ; que  Aa  è equità  ? Aforifini  de’ 

Gefuiti,  chiama  vn  certo/  calunniatore  anonimo,  quello,che 
fiì  componimento  d’Emanuello  Sa , e di  ciò,  che  quiui  a lui 
ièmbra  peccato  , tutti  condanna  ; come  tutti  a guffà  de’  Set- 
tanta Interpreti , ci  accordallìmo  fin  ne  gli  apici  di  quanto  da 
ognuno  fi  Itampa,  e l’ingegno  di  quanti  fanno  nella  Compa- 
gnia , tutto  ftelfe  su  la  punta  della  penna  di  ciafeheduno,  che 
Kriue  . Lafeio  poi,  che  come  opinioni  proprie  noftre,  fi  con- 
dannano quelle , che  prima , che  noi  imparaffimo  a leggere, 
eran  già  publiche  al  mondo . Ma  gli  altri  autori  fi  tacciono, 
perche  l’odio  fia  tutto  noftro . 

Quinto . Ordinario  di  chi  viue  male,  c,  non  fi  faper  per-  I J* 
fuadere , che  altri  viua  bene  j fi  come  a chi  patilce  vertigine , Qainu . ciu 
pare  che  ogni  colà,che  incontra,s’aggiri . E ciò  maggiormen- 
te  riefee  allora , quando  per  vn  mal’habito  di  gran  tempo,  fi 
è fatta  vna  certa  libertà  neceflària,  che , doue  fi  tratti  d’vfcir-  sè. 
ne,  fàprouare  vn  non  volere,fomigliantiffima  ad  vn  non  po- 
tere . Cosi  vna  gran  P^rcc  di  chi  pecca,  mailimamence  d’im- 
purità , fi  confola , e u difende , col  credere , che  tutti , che-> 
han  carne,  fieno  vgualmenrc  carnali,  e che  chi  meno  il  di- 
mofira , fia  ben  più  cauto , ma  non  già  più  caffo  . Quindi 
mirano  sè , com-  chi  hà  la  lebbra  in  fronte , c la  paleià  > gli 
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1^6  Delia  Vita  di  S.Ignatio 

altri  ; còme  chi  l’hà  nel  feno,  e iè  la  cuoprc . Hor  «jBcftijpajv 
te  giudicando  altrui  da  $è  > parte  ( ciò  che  S.  Ambrogio  aii- 
uerti  eder  proprio  de’  vitioh  ) non  volendo , che  altri  paia^ 
innocente,  ben  vede  ognuno,  come  poflàno,  di  chi  profef- 
là  vita  alla  loro  dilJimile,  icriuere  , o parlare.  Mentre  la^ 
caulà  di  Sulànna  h fa  da  due  Giudici  dislionefti,  ella,che  pur  e 
si  calla , come  fodè  adultera , (ì  condanna  alle  pietre  j parline 
• a difela  vn  vergine,  cioè  Paniello,  Securaefìde^iEloriaCafii-  ^ 
tas , cttm  efi  iudicaftera  V ir^nuas . fir.  d» 

I ^ Sedo.  \a.  viiU  di  qualunque  ingrandimento,  (la  di lec- 
sefta.  Bmiiij.  tcrc , Ila  di  virtù , da  di  credito , a chi  ci  vede  male , è vn  gran 
SI’  * dolor  d’occhi  j che  fuol  fàr’odiare,  e maladirc  chi  lo  cagionò, 
e prendere  per*  rimedio  quella  milèrabilc  confolatione , di 
chiuder  gli  occhi;  per  non  vedere,  e non  vedendo,  credere..» , 
che  non  vi  da  quell o,che  d vorebbe,che  non  vi  fodc . Qu^ 
la,  che  vn  dotto  Icrictore  del  iàcro  Ordine  de ’ Padri  Cappuc-  turnìht. 
cini^fàuellandp  di  tanti  libri  ftampati  contro  alla  Compagnia, 
chiamò  T^poffraphiam  dada  quale  idegue  egli)  libelUw 

JamoJì in  Ignaxium , ^ Socios  ems  prodiere,  diabolo  exagitantc^, 
eloquio  > 0 jeriptis  Soeietatem  , c vna  llampcria , che  lem- 
pre  metterà  in  torchio  quante  communità  d’huominiaV- 
zin  la  tefta  lòpra  que’  termini  j che  lòdcrir  non  può,  chi 
non  vorrebbe  nè  luperiore , ne  pari  . E certo  non  v’hà 
lingue  peggiori  di  quelle,  che  Sidonio  chiama,  ^taoris 
acaminacas}  si  perche , ferendo , fanno  piaghe  mortali , e si 
anco , perche doue  fìccan  la  punta,  infondono  il  veleno,, 
di  che  riniiidia  ha  il  cuore  lèmpre  pieno , e ridondanto. 

Hor'il  volerne  ridire  gli  edètti , etiandio  foiamente  abbrac- 
ciandoli a molti  indeme,  per  ridurh  a lor  capi , al  certo , im?- 
prelà  oltre  modo  fpiaccuole,  &amefcriuendolo  , eforio 
anco  ad  altrui,  vdcndolo , riufeirebbe . Perciò  tralafciatone 
ógni  altro  racconto , d’vn  folo , mi  fò  lecito  di  non  tacerò  i 
& c quello, che  certo  Autore,-  hebbe,  gli  anni  addietro , ardi«- 
rc , di  mettere  alla  ftampa  in  vn  fuo  libro  j cioè , che  S.Fran- 
cefeo  Sauerio , non  folle  Religiofò  della  Compagnia,  ma  fo- 
iamente Cherico  fecolare.  Il  qual  colpo,  fe  ben  d mira_», 
cade  principalmente  fopra  la  Compagnia.  Impercioche-»^ 
quel  vedere , che  i Sommi  Pontefici  a si  gran  pregio  d’ellà.- , 

dan- 
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danno  al  Sauerio  ritolo  di  [ nuouo  Apollolo  dcWIndic  : per 
gloria  di  lanciti  > ppcr  iiplendorp  di  mirici  Ungoiarmence^ 
illu/brc:]  Queil’ydirc  il  racconto  ^ che  imed^fimi  iànno; 
di  taiai^i  regni  > fin  di  ]ida{lc  Indie  > doue  egli , prima  d’ogni 
altro,  portò  la  luce  deir^uangelio;  e che  il  numero  di  que* 
harÌ3ari>  che  vi  battezzò  di  lua  mauo , tì  oonca , a centinaia.^ 
di  migliaia  ; e che  le  nauigationi,  e i viaggi  i pie,  che  vi  fece, 
ballerebboiio  per  circondare  più  volte  tutta  la  terra  : e i tan- 
ti morti  f che  rifulcicò  ; e i apo|h>lico  dono  delle  lingue , che 
v*hebbe  f c i continui , e grandi  miracoli , con  che  Iddio  fà 
ogni  dj  più  celebre  il  luo  nome  ; quello  > dico,  è vedere  nella 
Compagnia  troppo  più  Iplendore  ai  quello,  ehe  ad  alcuni  gli 
occhi  ib£iano  (U  mirare . ^mndi  poi  è nato,  laguzzarfl  Tin^ 
gegno , che  altri  ha  firtto , per  crouare  almeno  onde  poflà.» 
oietterfi  dubbio  in  ciò , ehe  prima  s’hauea  per  indubitato . 
Dal  che  1 le  non  fidlc  feguito  in  naolti  di  coloro,  che  più  oltre 
non  cercano,almeno  in  parte , wcllo,  che  i feminatori  di  coi- 
tali menzogne  pretendono , ne  ad  huofnini  di  gran  fenno , 
nè  a me , i^bbe  parato  colà  da  curariène , $1  che  ne  Ocelli  , 
in  quelle  icritture , publiea  mentione;  luccedendo  taluolta.» 
meglio  il  rifiutare  le  troppo  enormi , e manifèlle  calunnio  t 
con  cralcurarle,'  tacendone,  che  con  volerle  conuinccre,argO“ 
mentando  ? percioche  il  Colo  proporre  il  dubbio,  apprcilò  al- 
cuni de*più  lemplici  > genera  taluolca  lòlpetco  , che  quella^ 
non  fia  colà  sì  cerca , che  pur  non  polla  hauerlcnc  dubbio  . 
Ma  |è  a ciò  canto , lì  dpuellè  hauere  ^cun  riguardo , il  bellia- 
]c  ardimento  degli  beretici,  ne  andrebbe  crionfiince . Imper- 
cioche  quali  colè  più  certe  degrinlègnamenci  della  Fede  Ca- 
colica  ? e quali  più  impugnate , non  che  richian^atc  (òlamen-. 
te  in  dubbio , delle  incdcllmc  ? per  opera  dì  coloro , che  illi- 
^ti  da  alcun  mal  talento,  qual  a’inuidìa , qual  d ambitione , 
e qual  d ainore  di  libertà , lì  hanno  alfi>ttigliato  Tingegno 
conia  malicja,e  le  hanno  empiamente preiò a contraltare^* 
Ne  perciò  punto  lì  deroga  airin&Hibileloro  verità, perche , 
0 lì  mettano  in  campo  Ji  argomenti  degli  anuerlàrij , o con 
ragioni  ben  difputate , n conuincanq  di  lallìtà . Ma  d'ondo. 
prenderò  io  pruoue , che  rendano , più  di  quello  > che  da  se 
raedelìma  c , maniglia , c cerca , vna  sì  dìuuigaca , e notoria.». 
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vcfirà  ? Impercioche  v’^à  certe  cofe  da  loro  fleflè  tanto  induw 
bitate»  c chiare»  che  fbno^eomela  luce,  la  ^uale»  a chi  pt^ 
auuentura  negaflè  di  vcjderla , appena v’è  altra  luce , con  che 
poterla  moftrare  ; onde  medicar  fi  vorrebbe  la  pótenza , anzi 
che  riichiarare  l’oggetto.  Che  S.Ignatio  duque  deflè  al  Sauerio 
nelle  Indie  carico  di  Prouinciale  : che  gl’inuialTe  diquà  fpelfi 
ordini  da  efegnire  ; che,  come  a Tuddico,  gli  comanda|fe  con 
elpreflb  precetto  d’vbbidienza , etiandio,  che,  lalciate  le  In^ 
die,  tornalTe  in  Europa . Parimenti , che  S.  Francefco  £ glo- 
riaflè  d’eflère  Religiofo  della  Compagnia , ciò  che  in  tante,? 
fue  lettere  egli  (a , e ne  rende  a Dio  continue  gratie  ! cho  > 
fecondo  il  debito  dellVficio , la  gouernaflè  , accettando  in,> 
cfià  nuoui  foggettij  cacciandone  gl’indegni , etiandio  Sur- 
perion>  e imponendo  precetti  obliganti  a colpa  mortale.^  : 
che  a S.  Ignatio  ifriuefiè,  ofièrendofi  a tornare  dalPOriente  a 
Roma,  tanto  fòl , ch’egli , come  fiio  Superiore,  gliel coman- 
dale : che  rinouafiè  ogni  mattina  i voti  della  Religione  : che 
nel  fuo  reliquiario  portafle,  col  nome  d’ Ignatio , tratto  da,., 
vna  fua  lettera , e con  vn  pezzetto  d’olTo  dcU’Apoftolo  S.To- 
malo , la  Form  ola  della  folenne  fua  profelfione , quale  nella,., 
Compagnia  fi  fa , icritta  di  proprio  pugno  : non  v’èniuno  si 
ardito, che  il  nieghi.  Hor  che  l’elTere  egli  fiato Nuntio  ApOr 
fiolico , a ciò  punto  non  deroghi , per  haucrne  euidente  cer- 
tezza , più  non  ci  vuole , che  leggere  i Breui  Apofiolici , che,? 
Nuntio  il  crearono . Percioche , come  im  elli  c manifefio , a 
tal  fine  Polo  gli  furono  conceduti,  perche  lenza  nefiun  con- 
trailo, e co  certe  facoltà  a tal’efièttogioucuoli,elèrcitarpote(^ 
fe  in  Ethiopia , fe  vi  folTe  ito , e nelle  Indie,  que’minificri,  che 
fono  propnj  deil’Ifiituto  della  Compagnia  ; cioè  a dire , della 
predicanone, deU’amminifiratione  dc’Sacramenti,  c di  quan- 
to altro  fà  per  la  làlute  eterna  delle  anime . Pur  furono *Nun- 
rij  Apofiolici,  Salmerone,  c Codurio,  due  de’primi  compagni 
di  S.Ignatio,  creati  da  Paolo  III.  nel  Marzo  del  1540,  feimelt 
prima,  che  dal  medefimo , la  Compagnia  fi  formaflè  Religior 
ne:  nè  prima  dell’anno  lèguence  partirono  per  Ibernia,  doue 
erano  defiinati , furrogato  con  vn’ altro  Breue , Pafiafio  im, 
véce  di  Coduirio,  che'intanto  mori:  e non  fecero  ella  perciò  la 
folenne  loro  profclfione  in  Roma  ? o per  fida , chielèro  niu, 
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na  licenza  al  Pontefice,  o hcbbcf  o fopra  ciò  vn  nuouo  Breue  ? 

Che  le  fi  vuol  dire , che  il  Pontefice  Paolo  III.  nominandoli 
clprelTamente  nella  Bolla,  con  cui  formò  la  Compagnia,;Re  • 
Jigione,  con  ciò  deflè  loro  vna  tacita  , e virtuale  dilpenfT_j  > 
percioche  con  elli  vgualmente  s annoucra  anche  Francefeo 
Sauerio,  adunque  egli  altresì  n’hebbe  dilpenlà . Ma  che  fa- 
rebbe , fe  il  Sauerio  tollè  flato  Religiofo  e Profellò  della  Com-< 
pagnia,  prima  che  Nuntio  ? £.  fullo  indubitatamente  . Heb- 
pe  S.  Ignatio  da  Paolo  III.  Pont,  comandamento  d’inuiarcj 
in  Portogallo  per  le  Indie , quali  à lui  folle  meglio  paruto  j 
due  deTuoi  compagni  > in  vece  de’Ièi,  che  il  Ré  D.Giouanni 
m.  ne  domandaua . Egli  perciò  elefiè  SimoneRodrigueZ)  e 
Nicolò  Bobadiglia:  ma  perche  Iddio  hauea  deflinato  il  Saue« 
rio»  Apoflolo  di  quel  nuouo  inondo,  mandò  al  Bobadiglia.» 
tale  > e sì  lunga  infermità,  che  il  relè  in  tutto  inha  bile  a viag-r 
giare  . Quindi  forzato  il  Santo  Patriarca , a prendere  altro 
partito  , in  vece  defiò.,furrogò  il  Sauerio . Intimogli  landata 
a’  I di  Marzo  > del  1 J49.  ed  egli  il  di  lèguente  partì . Ma.» 
percioche  fi  flaua  sù  le  Iperanze , d’hauer  quanto  prima  , per  • 
autorità  Apoftolica , la  conformatione  delPOrdine , egli , pri- 
ma d vfoir  di  Roma,  icriflè  in  vn  figlio  tré  determinationi 
della  fua  volontà , da  douer  valere  allora  , che  la  Compagnia^ 
folTe  autenticamente  formata  Religione . La  prima  era  } eh’ 
egli  acconlèntiua  a tutte  le  regole  , c coftitutioni,  che  Igna-r 
tÌQ,eifuoi  compagni»  rimafti con  lui  in  Roma,lcriucreb-r 
bono  i e le  daua  per  ben’ordinate , e ne  prometteua  l’intera-» 

. olTeruanza . La  feconda  j eh ’eleggeua  Ignatio  Generale  ^ la.» 
terza,  che  fin  d’ali  ora  fi  obligaua  co’votireligiofi,  per  quando, 
formata  la  Compagnia,  haurebbon  potuto  valere  j efuflituiua 
Diego  Eainez  , perche  in  fua  vece  prefèntallè  Io  forittoi  il 
quale»tutto  di  pugno  del  Santoihabòiamo  in  quello  Archiuio 
di  Roma,  & iodalmedcfimo  trafojifiuo  qui  l’vltima  parte,  cioè 
quella  dc’Voci,  tralportandola  fedelmente  dallo  Spagnuolo, 
a verbo  a verbo , nell’idioma  noflro  Italiano  . [Similmente, 

( dice,  egli  ) dapoiche  la  Compagnia  farà  confermata , e ne  farà 
eletto  il  Prelato , io  Francelco , prometto , adefib  per  allo- 
ra , perpetua  vbbidienza  , pouertà , ecaftità  . E cosi  . Pa- 
dre mio  in  Chrifto  cariflìmo  Lainez  , vi  priego  , per  lèr- 
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uieid  di  Pio  Noftró  Signore , eh? , in  mia  aff^njca , voi  per 
me  preièwiatc  queib  naia  volontà»  co’  tre  voti  di  ReIigiQne> 
al  Prelato, che  eleggerete  ; perche  da  horaj  per  lo  giorno, che 
fi  ferà,  pronaettQ  <i  pflèruaru . E perche  è vero , io  la  preiènté 
fottolcrittione,  legnata  di  naia  propria  mano,  fcritta  in  Ror 
ma  l’anno  i ^40.  a’  1 di  Mara&o . Francefeo  , ] Hor  dopò 
quello , veggall  » come  la  Compagnia  era  confermata  con- 
Bolla  Apòilolica?  Ùn  lètte  meli  prima , che  il  Saucrio  hauef- 
fe  il  Breue  di  Nn-ntio . Quattro  Breui  truouo  io  ne’  Regiftri 
di  Paolo  Ut  tutti  Ipettanti  alla  Nnntiacura  di  Francefeo  Saue^ 
rio , c di  Simone  Rodrigne»  ( che  per  amendue  inlìcme  tutù 
a ^cero.  ) Il  primoipedito  a'  ^7. di  Luglio  del  1 540.  e di- 
retto a Giouanni  III.  Redi  Portogallo,  in  cui  mano  Raua^ 
darli  ad  amendue , o ad  vn  Iblo  a clR , o a niuno , H cornea 
più  gli  fòlTe  Rato  in  grado  , di  ritenerne  in  Portogallo,  vno  , 
amendue , o niuno . In  Quello  lì  dichiarano  Nuntij , c li  dà 
loro  autorità  di  predicar  l’Euangelio , di  Ipiegar  le  lcricture.i^ 
&c.  Il  Rcondo,  Tu  Ipedito  a-  a.  d’Agofto  del  medelìmp  anno, 
^hà  l’aggiunta  d’alcune  nuoue  j&cultà,  di riconciliàre  bere- 
tici  eon  la  Chielà , di  dilpenlàre  in  irregularif»,  c in  certi  gra^ 
di  d’alRnità , c di  conRnguinità,  e limili . Gli  vltimi  due»  fo^ 
no  entrambi  de*  4.  d’Qttóbre  del  medelìmo  anno}  & altro 
non  contengono , che  vna  calda  raccomandatione , che  de* 
due  Knntij  fa  il  FontcRce,aU’Imperador  delTEthiopia,  ^ a’Rù 
delle  Indie,  Hor  di  qui  primieramente  à manifcRo,  che  U 
Saucrio  non  fu  creato  Nuntio  fu’i  partire  » che  fece  di  Roma, 
già  che  i Breui , che  tale  il  dichiarano , lì  Ipedirono  folamen-^ 
te,  quattro,  e cinque  meli,  da  che  fc  n’era  partito . In  Porto» 
gallo  p9Ì,non  gli  1?  diedero  dal  Rà»acui  poco  prima  eran  giun-^ 
ti  da  Roma,  ijfia  cui  (Còme  hp  detto;  era  libero  il  darglieli, 
0 nò  » lè  non  nell’vltimo  commiato , che  il  Saucrio  prelè  da 
lui,  poco  prima  di  metterli  in  mare  per  le  Indie}  che  lègui 
fette  d’Aprilc  del  1 5 41.  lètte  meli  da  che  la  Compagnia 
Religione.  Cosiadcrmano  concordemente  ruttigli  ftorici, 
che  hanno  fcrittò  di  lui;  e ve  ne»  oltre  ad  cRi»  in  pruoua-», 
vna  lettera,  che  habbiamp  in  quefto  Archiuio  di  Roma  »tut-^ 
ta  di  pugno  del  Santo,  c fottófcrittadal  P.Simone  Rodriguez, 
a cui  cra^commune  : de  egli  in  tanto,  auuiiàto  della  Gonfer-' 
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mattone  della  Compagnia  > vi  fece  pro^iBone . Ma  che  oc- 
corre, che  io  mi  ftendaperciòin  altre  pruoue  > mentre  nehò 
cuidente  la  dichiaracione  del  Sommo  Pontefice  ? e non  di 
gualfiuoglia,  ma  di  quello  fteflò  Paolo  III  che  Nuncio  il  creò. 
Egli  dunque  annouera  Francelco  Sauerio  con  gli  altri  nouo 
compagni , fra’  Primi  Padri  della  Compagnia^  nella  Bolla_> 
della  prima  confcrmatione  d’ellà  > che  incomincia 
militantis  EccUJi^ . £ nella  feconda  Inmn^umnohisyàtì  iJ45* 
mentre  già  il  Sauerio  era  nelle  Indie,  mefiòlo  di  nuouo , co- 
me da  prima, infiemc  con  gli  altri,  li  chiama  tutti  vgualmen- 
te  Religiofi  della  Compagnia . Ci^m  itiujùe  (dice  egli)  nos  ali^s, 
pofiquam  dileSliJìtij , Ignatius  de  Loyola , ^ Fetms  Poker  y(^ 
c(dfOs  Lainez^,  ^ Clauditts  laiusy  nec  non  Pafchajìus  ’Broéty 
P 2(j4'N  C I S C F"  S X A F I El(^  oc  Alfonpef  Salmeron  y ^ 
$imm  7(odericus , nec  non  Ioannes  Coduri , ^ ^kolaus  de  'Bohadilloy 
$OCfI  SOCIETATfS  lESF  nuncu^axo Pr e shy ferine. 
La  qual  dichiaratione  lece  dapoi  anche  Giulio  III.  nella  Bolla 
Expojcie  dehitum , Ipedita  l’anno  1 55  o.  in  confcrmatione  del- 
i’iflieuto . £ fe  ancor  ne  cerchiamo  giudicio  , & autorità  di 
Pontefici  più  moderni:  Gregorio  XV.  vdi , & approuò  la  Re- 
latione  fattagli  in  Conciiloro  dall’£min.Card.Franccfco  Ma- 
ria del  Monte , nella  quale  egli  pruoua,  c dichiara  il  Sauerio 
Religiofò , c fiiddito  di  S.  Ignatio , con  le  teftimonianze  de’ 
publici  atei  della  canonizzacione . Onde  poicia  conchiufo 
qucU’Eminentìfnmo,  lafua  Relationc,  con  quelle  efpreflc  pa- 
role . Hoc  ftnt , Pater  3eatijfime , quo  ex  legitimis  ABìs  huius 
Caufe  y dicendo  fuerunt , de  vita , ^ moribus  Serui  Dei  Francifìi 
Xauerij,  Sociefotis  leju . £ il  medefimo  Gregorio  XV.  e Vrba- 
no  Vili,  nella  Bolla  della  canonizzatione  di  S.  Francelco  Sa- 
uerio , dichiarano  S.Ignario  fuo  Prepofito,  c Superiore . Son- 
ilo vero  Ignatio  ( dice  la  Bolla  ) tane  Proposto  fuo  ( mentre  il  Sa- 
uerio era  neUc Indie)  non  nifi  flexis genihus fcrihehat . Finalmen- 
te (ciò  che  vale  per  vna  publica  definicione  , e lèntenza , da_, 
chiuder  la  bocca  a chi  che  fia  ) per  autorità  di  cui  ciò  appar- 
tiene , lì  è polla  nel  Martirologio  Romano  la  memoria  del 
Santo, con  quelle  formate  parole  : In  Sondano  Stnarum  InfuUy 
S.  Frane fet  Xauerij  , Socictatis  le  fu,  Indiarum  Apfoli . £ tanto 
balli  haucr  detto , perche  li  vegga  la  mala  radice  onde  puh 
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lulaa  si  grandine  manifèfte  menzogne,  non  perche  vna  veri- 
tà tanto  euidente,  haueflè  verun  biiogno  di  pruoua , 

Finalmente  : la  malignità  de  gU  Apoftaci , e de  gli  {cac- 
ciati: alcuni  de*  quali, mentre  yiflèro  nella  Religione,  doue^ 
fletterò  nohifctim , fèd  non  fuenmt  ex  nobis  ; necjtte  (ntm  pudet  dicere  Br**la. 
qtiùd dicit  Buangelipa  Ioanmes:  difl'e  il  Vefcouo  S.  Ambrogio  > 
ramarono  poco  più , di  quanto  Iperaron  di  giungere  a qual- 
che humano  dilegno , doue  hauean  pollo  la  mira  j ma , ite  le 
Iperanze  a vuoto , & abbandonata  perciò  la  ca£a  di  Dio  , di 
poi,  a guifàdi  que’due  vecchi  calunniatori , e giudici  di  Su- 
lànna , ex  amatoribus  accupaores  effeSii , come  parlò  S.  Zenono , 5^^ 
perdiicolpar  se  del  non  èdèmi  rellati , condannano  lei , come  dkìt, 
luogo  da  non  poteruifì  Ilare . Il  Cielo  non  hà  maggiori  nemi- 
ci de’  demonij,  che  ne  caderono , nè  le  Religioni,  peggiori 
auuerfàrij  de  gli  Apoflati , che  ne  fuggirono  ; perche  metten- 
dole,con  ogni  loro  arte,  in  diferedito,  ^nno  sì  , che  altri  non 
fàglia, onde  clH  precipitarono . Perciò,  come  chi  per  fuo  mal 
goiierno  ruppe  al  fianco  d’vna  ifola,  vi  rizza  vn  tronco  d’an- 
tenna , per  infemia  del  luogo,  più  che  per  auuifò  de’  paflàg- 
gieri  j ancor’eili , travedendo  l’odio  da  pietà,  con  le  penno , 
e doue  tanto  non  {appiano,  con  le  lingue, auuifàno , che,  chi 
non  vuol  perire  com’e{n,maladica  quel  luogo,  e prenda  al- 
tro camino.  Q^afi , doue  vno  per  fuo  demerito  naufragò  , 
niuii’altro  fia  per  incontrare  fc  non  ilcogli  da  rompere  . Vna 
gran  parte  delle  calunnie , che  ne’  primi  lecoli  fi  Icuarono  con- 
tro della  Chiefà,  e de’  fuoi  figliuoli , fu  machina  della  mali- 
gnità de’  fuoi  Apodati;  e conueniua  bene  {pefTo  ri/pondero 
con  le  parole  del  Martire  S.  Cipriano  ; Hoc  de  Apoftatarum^  ^•44*- 
pEiis  rumoribus  napitur:  ncque  enim  pojpunt  laudare  nos^qui  recedunt. 
Ancora  in  quella  parte  de’fàlfi  fratelli,  non  manca  alia  Com^ 
pagnia  di  che  rifentirfi  i percioche,  per  quel  credito  , che  gli 
{cacciati,  o i fuggiti  da  eflà,  podonohauere,  doue  vogliano 
farne  vendetta,  e nuocerle  a ior  talento,  vendendoli  corno 
tedimonij  di  veduta,  di  qualunque  colà  piaccia  loro  apporle, 
le  fono , più  che  niun’altro  edranco  nimico,  dannofi . [ Io 
confèflò  linceramente  alle  Carità  vodre  ( fcridc  S.  Agollino  al 
fuo  popolo)  e me  ne  fia  tedimonio Iddio , innanzi  a cui  fo- 
no , e parlo , a’  cui  occhi  è {coperta  l’anima  mia , che  da  che 
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coihmdai  a fèrotre  a Dio , Q come  difficilmente  ho  trouaco 
mai  gente  miglior  di  quella , che  ne  moni/lerij  prohtcò , cosi 
neanco  peggiore  nò  ne  hò  crouato  di  quella^che  ne  moniilerij 
rooinò.]  Pcrcioche  ièntédoh  intonare  a gli  orecchi  quella  co- 
cente parola  di  condititmionc/Nonesaptusre^  i>ii>ordinaria 
co  fa  èf  che  la  Bedano  in  tutto  dadiiperati  ^ cioè  alla  peggio»  a 
guifa  de  gli  antichi  gladiatorhdeffinati  a morir  di  ferrose  per-r 
ciò  inlòpportabilmenteiniòlenti»perche,  Md  timeant 
2» /««.***  , 0'  Vehmenfcr  tmendi  funt . Legge  loro  ordinaria  è 

quella  i die  il  medefìmo  Santo»  deicriuendoli  per  minuto^ 
nella  Ipohtionc  d’vh  fàlmo>  regiffiò^cioè  abfkerrere  iniraturosy 
rMw*  ^ intrajfent  > perdurare  non  pomcrunt . E cotefto  sbi- 

gottire > e fpuentare  altri»  perche  non  entrino  ond'^ffi  ca- 
dettero»!!  anno,  (’iicguc  eglijl  dicendo  de*particolariil  peggio 
che  iànno»e  del  commane,  il  peggio»  che  poUbno'.  mi  \ 

Inuidiiliti^atores,  mmintmfufiintntes^Maru  Jueillud  ibifècit  : (^  iUe 
illnd  ihificitt  In  tal  manieraiJM»  hahendo  quod  in  cauja  Jun  diuijmis 
vtéff.iiT’i  defèftdant  » non  nifi hominum  crimina.colùgore  ajfefiant  » ^ ea  ipjk 
pmrafidfijfmèia^ant  y/veaddttcantinodiutn,,  dequibus  fngért^ 
quuquii  in  mcntm  vonerit  y pojfunt  « Hor  quanta  alla  Compa^ 

gnia  i Irutta  della  malignita  di  coftòro  per  lei  fono  fiate  » il 
bro  klticdlaco  » tìifioria  lefmticay  e quello  » De  modoagendi  le* 
Juiiafùn%  y flc  oltre  a firaili , altri  d’vn  medefìmo  Itile  gli  flam* 
pati  da  poi»da  certi  citeriormente  dimeflici»ma  occultant^A«< 
ce'  nemici  » i quali  Anno  ia  Compagnia  tanto  rea  » e con- 
danne ubie  ì quanta  colpeuole  ad  efli  è paruta»  per  non  ha*» 
uetli^  ilcdiidot  loro  preccnfione  » efàlcati»  doue  non  v’eniJ^ 
merito^  che  li  portaflè . Se  quelti  » che  fotta appareiua  di 
formacori/cóndannacori  del  noftro  Ordine  fi  fon  j&tti»  men. 
tre  hdnol  » follia  flati  afTunti  alle  preminenze  » & alle 
cacedre  » doae  ».affiicauano  » la  Compagnia  farebbe  fiata  vna^ 
Religione»  neliliticaco,  la  più  iànta»nelfapere»la  più  profon- 
da i nel  gouerno  » la  meglio  regolata  del  mondo  bora  » a lor 
dire,  ella  è vnaiconceito  d’ordini»  e.  didifbrdini»  e » quel  ch’ù 
1 Vitima d’ogni  peggio»,  bifògnofà  jtche  gli  fregolaci  le  diano 
regok»eche  la  carreggana<quegli»che»pernon  fbggiacere  alle 
cor  retrioni  fue  »dalei£Èricolfero.  Chi  fi  mette  col  capo  in> 
terra  co’piedi  in  aria  r vede  tutto  il  monda  al  roueicio  » 
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non  è già  ) che  nulla  Ha  difòrdinato  nel  mohdojina  egli  iòlo  è 

10  ilrauolto;^  onde>  per  mettere  a lor  luogo  i cieli,  Se  al  fao  la 
terra , balla  raddirizzar  lui,  e con  ciò  Iblo  iì  raddirizza  il  mon-- 
do.  Cosi  dal  non  giungere  ad  ha  nere  vn  gouerno , o vna-. 
catedra  , fi  giunge  a £irne  vendetta  , fino  a rìuolgere;;indc- 
gnamente  cantra  la  Religione  quel  milèrabile  ingegnò  y òhe 
in  ella  elèrcicar  non  fi  volle  entro  a' termini  del  iàpere .nè  si 
potè , fuor  dc’termini  del  douere . E forfè,  gran  magiftei’b,  o 
forza  d'oltramirabile  fcienza,fi  richiederà,per  teflère  vn  libro, 
lauorato  di  pezzi  di  lettere  de’Prepofiti  Generali , e di  cano- 
ni , e decreti  delle  Congregationi  vniuerfàli , accozzandoli 
infieme  fòpra  vn  nuouo  dilègno  i appunto  con  Tinuentione, 
che  S, Ireneo,  in  fimil  calò  deferiue,  di  prender  le  perle,  i dia- 
manti,  gii  fineraldi , i rubini , & altre  limili  pietre  compo- 
nenti  la  pretiolà  imagine  dVn’Imperadore , e figurarne  vtv» 
ceffi)  di  volpe,  affinché,  douc  negar  non  fi  può , che,  quelle^ 
non  fiano  le  medefime  gemme  , credere  anco  fi  debba,  cho, 
quello  fia  il  medefimo  volto . Fu  nella  Compagnia,  o Rcli- 
giofo , o come  anzi  egli  vuole , /pia  de  gii  Hcrecici , Elia  Ha- 
iènmullcro  ; ne  prouò  il  vi  nere  alcun  poco  tempo  j che , per. 
poco  chefo/Iè,  hauendofi  incanto  a fingere  huomo di  fpiritoi 
ad  vn  Luterano  come  lui , che  ha  J anima  per  fàle  della  carne,' 
parue  troppo  molciffimo . Andonne  in  fine,  e ne  portò  le  Re- 
gole, per  tarui  fopra  que’  be’  commentarij,  che  polcia  nelL-u- 
llia  Htjìoria  lefmttca  , publicò . Horfrd  le  altre  Collitutioni  , 
ch’egli  qmui  elàmina,  e condanna,  vna  e quella,  che  habbia- 
mo>  d’vòbidire  a’Superiori,come  a Chri/lo,  in  tutte  le;  cofej 
e la  cita  ben’egh  fedelmente,  con  le  medefime  parole  del  te/lo, 
ma  no  lenza  l’arte  propria  d’vn  ilio  pari,  già  che  l’heretico,  co- 
me difle  Tertulliano  , £x  ventate  accepit , tjuod  ad  mendaciunL^ 

Jttttm  fhttat  ; impercioche  egli  fclama  quiui , come  a’figliuo-  rtMxuB- 

11  d’Ignacio  non  baftinole  proprie  fceleratezze , le  anco  noli-. 
fi  confàcrano  ad  efèguire  le  altrui,  quelle  cioè , che  a qualfi- 
uoglia  fuperiore  tornerà  in  concio  d’ingiungere  iperocho 
chi  s’obliga  (dice  egli)  ad  vbbidire  in  ogni  colà,  non  n’eccet- 
tua , non  n’cfclude  veruna  ; fia  homicidio , fia  latrocinio , fia 
pergiuro  . La  quale  fciocchi/fima  chiofà , Jc  Labbia  trouato 
fede , ilsà  chi  hà  letto  tanti  libri  di  vitupero,  e d’accufe,  ferirti 
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centra  la  Compagnia , in  yna  gran  parte  de’quali  ,dà -total  di- 
pendenza dal  gouerno  de’Superiori , che  fra  noi  (i  profe^à-j , 
fi  chiama  fuggettione  da  beifie , vbbidienza  da  Aflàffini . 
Tanto  (ì  può  ad  infàmia  dVn’Ofdine,  yiàndo  del  fuo  proprio 
Jftituto , appreso  chi  non  vede  altro,  fuor  che  quel  folo,  che 
iène  cita  con  frode . Che  fe  rHaiènmulléro  haueflè  intera- 
mente trafcritto  la  regola , fóggiuagendo  ciò,  che  immedia- 
tamente prosegue  dopo  le  loprapolle  parole,  non  haurebbe 
potuto  darci  al  mondo  per  cóuinti  dal  nóftro  proprio  Iftitu- 
to,comehuomini  di  maraflàre, cioè, alla  cieca  pronti  alfadem* 
pimento  d’ogni  più  rea  volontà, che  cada  in  cuore  di  chi  nc 
gouerna  *,  pcroche  quiui  efpreflàmente  fi  dice  , che  sVbbidi- 
|ca  a!Superiori  in  tutte  le  colè , doue  nùn  ji  conojce pec;cato . Alcre- 
tanto  può  frrfl.  dal  citare  in  fimigliante  maniera,  lettere  , 
auuifr  di  Generali,  Effi  ftanno  (Come  alla  veletta  in  alto, 
c vegghiano , c confrderan  tutto  d’ intorno  l’ Ordine  a se 
commefTo  ; indi  taluolta  alzan  la  yoce,  e fi  fanno  vdir  per 
tutto , lior*  efortando  , hor’auuertendo  , hor  comandando  i 
ma  non  alpettano  a frrlo  allora , che  alcuna  inoflèruanza  fra-, 
fritta  commune , ancorché  ibridandola,  parlino  in  commune. 
Egli  fr  vuol,  che  non  entri,  e fè  in  alcuna  parte  pofe  piedo  > 
fè  ne  difracci  j e perciò  fè  ne  mandano pubiici  .auuifi , perche 
fè  ne  tragga  publico  giouamento  i a cui  nc  abbifbgna , di  ri- 
medio , a cui  nò , di  prefèruatiuo . Il  medefimo  dee  dirli  del- 
le Congregationi  Generali,  allora,  che  con  làluteuoU decreti, 
o riftorano,  o ftabilifcono,  o migliorano  lofTeruanza  j c il  co- 
sì fare  , non  è teftimonio  di  rnaflàmento,  nè  di  Icoilfèrto , 
anzi  vnico  mezzo  per  non  ifeonfèrtarfi , per  no  rilaflàrfi:  e chi 
sa  quel  che  fia  debito  di  buon  gouerno  , e vede , che  ad  ogni 
picciol  germoglio  di  mal’herba  , che  pulluli  in  vn  sì  grani, 
campo,  qual  è vna  Religione  Iparfà  per  tutto  il  mondo, fi  cor- 
re fubiro  con  la  mano  a diradicarlo,  intende,  che  nè  ciò  fi  può 
fere  doue  lion  è molto  fpirito , nè  può  lalciarfi  di  fare,  ouc  fi 
voglia , che , eflèndoui , fi  mantenga,  o pericolando  fi  rafjì- 
curi.  Certe  cofe  poi  più rileuanti,  che  con  precetti , e cotu 
modi  d’infolito  rigore  fi  vietano,  quanto  più  grani  fono,  o 
in  loro  fteflè , o in  altrui  rifguardo  confiderate , perle  confè- 
gucnze,che.nc  deriuano,al  cc^to  di  tanto  più  pochi  fono  frate: 
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c noni  è>chc  perciò  iaggiamcnfc  non  fi  faccia, accorrendo  con 
rifoluro  proucdimento  a quello,  che  tanto  non  c male  per  el- 
ièr  male  di  pochi , quanto  per  eflèr  danno  di  molti . In  fine 
tutto  il  corpo  della  Religione , nello  fiiellere  de’difetti,  fa  non 
altrimenti , che  vn  corpo  fiumano  per  trarli  del  dito  dVn  pie 
vna  Ipina  j clic  ,al  Icntirne  la  trafiggitura , la  lingua , che  pur 
ne  si  lontana , c non  c ofièla,  grida»  oimè  : e l’occhio  ne  pian- 
ge , e tutto  il  corpo  fi  ferma , e fiede,  e s’incurua , & inarca^ 
lopnt  il  piè  ferito  ,c  le  dita  cirufiefie  ne  fuellono  la  punta, che 
vi  reftò,  e ne  medican  la  ferita;  cosi  totum corpus  (dice  S.Ago-  r» 
ftino ) contrah^ur , ^ pdet homo . Curuatur Jptna  dorji , (fusero- 

tur  Jpina»  eju4  hd:Jitin  pianta , Omni*  membra,  tfuicquid pojfunt,  fa- 
ciunt  y vt  de  infimo  exi^u<hloco , fpina  qua  inhajèrat , educatur  . Ma 
iè  lapplication  del  rimedio  è opera  di  tutto  il  corpo , non  è 
già,  cne  il  male  fia  in  tutto  il  corpo,  fc  non  in  quanto  per  con-  snm.  79. 
cordiam  eharitatis  ( come  altroue  dice  il  medefimo  Santo  ) IVn  ^ 
membro  > ancorché  iàno,  coniente  nel  dolore  dcllaltro  in- 
fermo , e iè  ne  lagna , e nc  cerca  riftoro . Ma , lodato  Ijdtfto, 
che  in  fin  tutti  gli  fiuomini  non  fono  si  corti  di  veduta , nè 
fi  poueri  di  Icnno  , che  non  fian  per  conofeere , come  arto 
propria  de*  calunniaturi,  è fingere  la  medicina , perche  fi  ere  - ^ 
da  il  male  ; c non  fian  per  vedere , che  più  fa  per  iftima  dcll^ 
Compagnia , lelTere  ella  tale , che  il  viuerci con ambitione  , 1 

è men  tollerabile,  che  buttarli  viuo  ncllmferno  (poiché 
efi  ciato firalem  redire  ad fèculum,  diflè  il  Blclènlc , nfi coeli  hahita- 
torem  cadere  in  Infernumì  ) che  non  per  lùo  dilcredito , hauere 
acco^s^ati  in  yn  libro  varij  tefti  del  fuo  Ilhcuto, adoperati  con 
maniere  da  farla  comparir  moftruoA,  nel  modo,  che  gli  {pec- 
chi concaui  {conciano  in  si  fatta  guilà  i lineamenti  delle  co- 
fè , che  raffigurano , che  vn  volto  d’angiolo  , che  loro  fi  pre- 
fènti  innanzi , vi  compare  dentro  diforme  come  vn  cefio  di 
denionio , firuata  fimilitudine  in  peius,  Sarauui  chi  giudichi , fe 
nouanta  fiuomini , leciti  da  tutta  la  Religione , e raccolti  da 
tutto  il  mondo , in  quella  vldma  Congregation  Generalo, 
del  i6^c.  come  i più  habili  per  integrità  di  vita, per  zelod ’of- 
lèruanza , c per  pratica  dcH’lftituto  , dopo  canto  penfàre , o 
dilcutere , ci  [videro  nelle  cole  nollre , si  poco  , che  loro  fi-  ! 
cellè  bifogno  la  luce  d’vno  ,che  allora  fu  illuminato  a vedere 
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le  macchie  dcll’habito,  che  portaua,  quafidoiè  Io  gittò  miftr 
ramente  di  dodo  ; e’I  iènno  d’vno , che  allora  ciiuenpò  tutto 
iàle  41  làpienza,  quando  fi  riuollè  al  mondo, da  cui  Iddio  l’ha- 
uca  ricauato . Che  fe  intanto  non  mancherà  chi  voglia  leg- 
gere cotali  fuoi  libri, e giudicar  di  noisù  qucllojche  in  ellì  ve- 
drà i ciò  non  làrà  di  in^gior  mafauigha , che  quello , di  che 
fi  dolfe  Clemente  Alclwndrino  j che  i Gentili , per  credere  a 
lor  modo,  fi  perfiiadeuano,  che  vii  coruo,  gracchiando , pro- 
fètalTc , e non  credeuano  » che  vn’huomo  difeorrendo , di- 
ceffe  il  vero  . [ Mifèrabdi , & infelici  ( dice  egli}  vi  fate  a cre- 
dere , che  vna  gracchia , & vn  coruo  gracitando , e crocitan- 
do  fàuellino  colè  mede  loro  in  bocca  da  Dio , c come  nuntij 
di  Dio  li  riuerite , e rhuomo , che  non  parla  da  animale,  ma 
con  ragione , e con  dilcorfo  fauella , non  che  vdiatc , ma  di 
vantaggio  perlègnitate  ? } 

Qi^elèo,che  mi  è lèa^o lecito d acccnnare,in  pruoua di  queb 
chedilbpra  ho  detto, che  la  Compagnia,  nalcendo  fui  monte 
de’  Martifi^hebbe  la  Croce  in  Alccndente , non  c più  che  vn<uj 
prte  di  quelle  influenze,  eh  ella  ne  lignificò  & imprefiè  rnia 
pur  tanto  baiti  airintento . Hor’a!uucrto,che  quelle  doglicn- 
ze  di  coippallìone , che  alcuni  taluolta  fiinno  fopra  le  colL> 
noflre,  mentre  ci  veggono  si  mal  conci , come  che  nalcano 
da  vna  cortefe  pietà , non  è però,  che  non  fia  da  vna  pietà  in- 
gannata, come  quella  del  buon  Giacobbe,  che  piangeua  f<> 
pra  gli  fquarci  della  velia  del  fuo  Qiulèppe , credendo  rompi- 
menti del  corpo  quelli , ch’erario  oltràggi  i'olo  della  tonaca  j 
& opera  non  delle  fiere  de’  bolchi,  ma  de  gl’inuidiol? fratelli. 
E certamente , quanti  incontri  di  pcrlccutioni , e quanti  ol- 
traggi , c danni  potran  venirci  di  fuori , non  làranno  mai  più 
che  llratij  della  velia,  c forfè  anco  per  merito  di  guadagriar- 
ci  maggiore  alfiftenj^a,  e fauor  di  Dio , anche  qui  sù  la  terra. 
Noi  haBbiamo  qUèruato  llcriue  incerte  fuc  memorie  il  P.Gi- 
rolamo  Natale  ) fin  dal  primo  nafcere  della  Compagnia , che 
quando  Iddio  l’hà  voluta  innalzare , c farla  degna  d’alcun^ 
nuoiio  fàuore , l’hà  in  prima  abbafiàta,  e mefià  lòtto  le  per- 
coflc  di  qualche  fiera  pcriecutione . S.  Ignatio  niuna  maggior 
lempeila  temeua  alla  Compagnia , che  la  troppa  bonaccia-,  j 
niuna  più  fiera  perfecutione,  che  il  non  efiere  perfeguitata.^  ^ 
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JPù  vna  volta  veduto  con  faccia  di  malinconico , e fòlpirofoi 
colà  notata  per  miracolo  in  lui , che  Tempre  hebbe  così  inua- 
riabile  il  volto , come  imperturbabile  l’animo  : c di  quefta_, 
inlòlita  triftitia  era  cagione  il  vedere , che  in  vna  certa  Pro- 
uincia , le  colè  della  Compagnia  andauano  con  troppo  lunga 
iranguillità,  e con  aura  cominune  della  corte , c dei  popolo; 
C di  quello,  onde  gli  altri  di  più  corta  veduta,  fàccuano  iefta, 
c ringratiauano  Dio,  egli , che  da  più  alto , e più  lontano  Icor- 
geua , era  fuor  di  modo  dolente  j e diflè , che  Iblpettaua  mol- 
to , che  in  quella  Prouincia , le  colè  del  lèruigio  di  Dio  non-. 
andallèro  di  buòn  fedo.  E non  hauea  egli  con  ciò  folamente 
il  lume  della  prudenza  de’  Santi , che  glie  lo  Icopriflè , ma_j 
lunga Iperienza  di  se  medelìmo  glie  n’era  data  fedele  maedra. 
Impcrcioche  quando  egli  curaua  {blamente  so  dellb , e’I  pro- 
fitto deH’anima  fua,  anzi  che  vi  fodè  chi  il  maltrattaflè,  era  ri- 
uerito  con  odèqui  j da  Santo  i quando  vicina  a trattare  co’prol- 
iìmi , fi  daua  alle  armi  contro  di  lui , & hauea  fubito  pronti 
accufatori , carceri , catene  precetti  di  filentio,  e publicica- 
dighi  di  folleuatore , Gran  tricgua  è coteda,  che  vi  godete-a 
^gli  diflè  vna  volta  vn’amico  in  Parigi  j mentre,  per  non  haucr 
la  lingua  Francefc,  non  trattaua  publicamente  co*  prolfimi, 
ne  v’era  chi  gli  torceflè  vn  pelo . Gli  c vero,  ripigliò  il  Santo  j 
il  mondo  ha  latto  triegua  con  me , perche  io  non  lò  guerra.^ 
a lui . Lafciate  ch’io  poflà  vlcirc  in  campo , e vedrete  Parigi 
in  armi , e me  in  battaglia  ) Qv^edo  medefimo  era  il  fenti- 
mento  di  que’  due  gran  Francelèhi,  che  hà  hauuti  la  Com- 
pagnia , il  Sauerio  Santo,  e’I  Borgia  Beato  : quegli  tremaua.^ 
in  veder  se,  e la  Compagnia  lènza  pcrlècutioni,  quelli  gioiua 
vedendola,  e Iperando  vederla  dal  Cielo,  fèmpre  perlèguita- 
ta . Dunque  ella  non  hà  a prendere  Ipauento  di  quello,  onde 
anzi  de’  trarre  argomento  d’eflère  hora  la  medefima,  che  fu, 
quando  nacque^  poiché  verfolei  dura  quel  primo  tenordi  fòr- 
tuna^che  fin  d’aliora  incominciò.Queffoloidi  chele  Religio- 
ni ponno  tcmere,fono  cflè  medefime.  Le  Ipadc  de  gl’infedeli, 
ci  daratmo  de’  Martiri . L’odio  de  gli  Heretici,ci  prouetà  tan- 
fo rpigliori , quanto  da  elfi. più  diuerfi , e più  contrarij . Lo 
perfècutioni  de*  Catolici,ci  renderanno  più  purgati,  e più  cau- 
ti f ci  faranno  più  ftretti  fra  noi,  e più  dipendenti  da  Dio . Al 
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f>cgoio  de’  mali,  i turbini  di  fuori , ci  potranno  fcuotere , 
sbSncare , ma  con  quel  guadagno , che  farebbe  ( come  dice- 
ua  il  P.  Baldaflàro  Aluarcz  ) ih  vna  gragnuola  di  perle  tem- 
peftaflè  fopra  vna  vigna , con  vna  rouina  la  più  felice , e con^ 
vn  danno  il  piu  pretiofo  del  mondo . Di  dentro  folo  può  na* 
icerc  quel  che  può  nuocere  : come  a dire , fe  1 amor  priuato, 
padre  delle  diuifioni , c machinator  delle  fcifme,  fnodafTc  1 or- 
dine, e fcatenaflc  IVnionc  del  publico,  mettendo  lingua  di 
feparatione,  doue  le  parti  non  fi  mantengono , fe  non  con^ 
giunte  al  lor  tutto . Se  il  crefeere  lòpra  gli  altri , foflè  guadai 
gno  d’induftria,  non  frutto  di  meriti . Se  le  amicitie,  o le  prò- 
tettioni  de*  Grandi , guadagnate  a cofio  della  Religione , fi 
adoperaflcro  centra  elTa , in  difefà  delle  proprie  inoflcruanzei 
onde  entraflè  quella  lagrimeuolc  neceffità,  di  tollerare  yru 
male , perche  non  ne  venga  vn  peggiore.  Se  per  intercflL» 
di  quel  prò,  che  da  certi  fi  caua,  o di  publico  honore  per  gràii 
talenti,  o di  priuate  fperanze,  per  vti| proprio,  fi  chiudefléro 
gli  occhi  fopra  illorviuere,  rallentando  con  effi  quel  rigore 
di  difei^ina , che  poscia  dagli  altri  di  minor  leuatura , feuera- 
mente  fi rifcuotc.  Infìne,iè,CQmeilNazian2enodiflè,men- 
tre  fi  ha  di  fuori  tempera , i marinai  ft  ellì , malVniti  fra  I oro 
vna  peggiore  ne  fàcelfero  dentro  la  nane:  e fimili . All  incon- 
tro doue  vn  trattare  incolpabile , e vn  viuere  innocente , fi^ 
jquel  che  ci  foftenga,  e porti,  non  hauremo  a temere  nè  turbi- 
ci , nè  tempefte , più  di  quel,  che  S.  Agoltino  diflè,  fi  faccù-. 
vn’ifola  , la  quale  , fc  ben,  perche  è intorniata  dal  mare,  non 
forge  burralca , che  non  percuota , e rompa  ad  alcun  de’  fuoi 
^ fianchi , pur  ella  è si  ferma  in  sè  medefima , che  tundi  poteB , 

frangtmn  poiefi . r 3 ■ 1 9 

Ualtra  cafa>  che  riguarda  il  tempo  della  prima  fondatio-  ^ 

ne  deUa  Compagnia  ,xè  quella,  che  Simonc  Rodriguez , vno  g;;»  J 
de*  primi  compagni  di  S.Ignatio,lafciolcritta  in  vn  brieue  rac^  di  Maria  • 
corno, xhe  di ciofecc  i che  concependofi  la  Compagnia 
cafa  di  Noftra  Signora , e nella  più  gloriola , e folenne  delle  fi» . 
fue  felle,  i Padri,5i  commune  confencimento,  la  preferò  per 
Madre , e Protettrice , e sè,  e quella  prima  loro  oilèrta , e lo 
{peranze  in  auuenire,  ripofero  in  iìia  mano,  confidando, che  ^ 

col  fauore  d’efla  i loro  difegni  furtirebbono  felicemente  a quel, 

S j fine. 
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fiiie,chc  (1  hatiean  prcfifTo  per  gloria  del  fuo  Figliuolo-Hor  chi 
per  vna  parte  mira  > la  diuoca  > e ^dele  ièruicu  della  Compa- 
gnia verfo  la  Madre  di  Dio , e per  l’altra  le  grandi  ricompe»- 
le , che  ne  hà  riceuuto , intenderà  facilmente , che  fin  d’allo- 
ra  fi  ftabilì  vnionc  d’alFetco , come  fra  Madre,  e Figliuoli , 
icàmbieuol  permuta  d’ofiè<][UÌj , e di  gratie,  come  Irà  Signo- 
ra , e lèrui . E a dire  il  vero , fi  come  certa  colà  c , che  alla-. 
Reina  del  Cielo  pic  cale  deU’honore  del  fuo  Figliuolo , che-» 
non  del  lùo  proprio , c i (èruigi  fatti  a lui , ella  accetta  per 
fuoi  ? e li  paga  come  foficr  fatti  a fuo  conto , non  c da  dubita- 
re , ch'ella  non  raccoglicfie  con  particoJariflimo  afictto,  vha_. 
Religione,  che  ciò  ch’c,  tutta  è ad  oficquio , & a gloria  di  Gicr 
SU  ; la  cui  fede , il  cui  fànto  nome , e le  cui  diuine  grandezre, 
tanti  lupi  figliuoli  (per  vlàr  le  medefime  parole,  con  che  il 
S.  Pontefice  Fio  V.  parlò  della  Compagnia  in  vna  iua  bolla  ) 
[ labiati  tutti  gli  allettamenti  del  lèccio , silhrettamencefile» 
gano  al  Saluatore,  che,  conculcaci  itefòri,  che  la  rugginej^ 
e le  tigniuole  coniumano,  e firetti  i lombi  con  la  volontaria-» 
pouertà,  e con  l’abbaflàmento  di  sè  ^non  contenti  de’  termi- 
ni del  nofiro  mondo , han  penetrato  fino  nelle  Indie  dell'O- 
riente , e deirOccidente , doue  lamor  diuino  hà  sì  fàteamen- 
te  infiammato  alcuni  di  loro,  che  gli  hà  rciy)rodighi  del  pro<- 
prio  fanguc  j onde, per  quiui  piantare  più  eMcaccmente  il  co* 
nofeimento  di  Dio,  fi  lòno  efpofti  a volontàrio  martirio;coii 
tal  frutto  de’  loro  fpirituali  cfèrcitij , che  han  tirato  alla  Fcdcà 
di  Chrilto  i regni  inceri . J Horiè,  come  ho  detto,  a pari  pal- 
io vanno  le  grandezze  della  Madre , e gringrandimenti  del 
Figliuolo , e (guanto  a quellò  crclce  di  gloria,  tanto  quella  di- 
uenca  più  gloriola , al  certo  la  Vergine  Beatiilìma^croppoca* 
ramente  accettò  per  fila  la  Compagnia , per  mezzo  di  cui  ve- 
deua  fin  d’allora  quanto  largamente  fiaouea  Itendcreil  co» 
nolcim  ento , propagare  la  Fède , & ingrandir  la  gloria  del  foo 
figliuolo,  con  vn’acquifto  lènza  numero  d’anime  conuer- 
tite-?.  ^ 

Ma  oltre  a quelli  vfici  di  feruitù , che  fitti  dalla  Compa- 
gnia al  Figliuolo,  fono  di  communc  oflèquio  anco  alla  jCfci- 
are,  hauui i particolari  d’efià,  e quelli  non  leggieri , e non-, 
pochi . E primieramente  ì non  è fàcile  à dirli,  quanto  vaglia 
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^ accrcicerc  il  numero  dc'diuoti  dclU  Madre  di  Dio , lai- 
leuarc  » come  dalla  Compagnia  iì  fa  per  tucco  il  mondo , h-» 
giouentù  y in  tal  maniera  , che  non  mcn  che  le>  lettere , per 
Slrutùon  deUmgegno , apprenda  la  pietà)  per  coltiuamento 
deUanimat&in  ilpecie  la  dinotione  verfo  N.  Signora» con- 
Acrandolefì  hn  da  principio  con  fprmola  di  paittcoJare  oHcr* 
ca  a feruirla  mai  ^mpre  » ad  hauerla  in  pregio  » e riueren.- 
2adi madre . A talelTetto ièruonoie Congregationi» iftitui- 
te  in  tutti  i Collegi j noibri^  ibtco  varij  titoli  delle  principali 
fefle  della  Vergine  . Che  fc  ciò  non  valeflc  a più>  che  a con- 
durle i piccolini,  come  Chrillo  deflderoyche  con  lui  fi  ^cei^ 
, pur  farebbe  non  poco  : poiché  ogni  fella  ella  iede  raccoh 
ti  a lodarla  ^ & ad  ydir  le  hie  lodi,  molte  migliaia  di  giouinec- 
ti,  e ne  riceue  gli  oCTeaui)  delle  leti;ÌQni  de libriliuiti,  dello 
vilitc  degli  ipcdali , della  communione , almeno  ogni  mele, 
e d’altre  tali  opere  , e penitente , di  che  capeuole  ò quella^* 
cenerà  età . Ma  oltre  a ciò  y la  ^rienza  dimollra , che  <^uelli 
primi Icmi  di  diuotione , non  muoiono, ma  mettono  radici, 
«he  durano,e  crelcono,e  hinno  frutta  di  benediteione  per  ture- 
rà la  vita , di  cui  Tetà  puerile  fuol’cflère  Tinuiamento  ^ E v’à 
ben  materia  per  vn  gran  volume , a chi  lì  prendellè  a ferine- 
re  i iègnalati  fàuori  ratti  da  NoUra  Signora  a’giouinetti  delle 
file  Congregacipni , in  teftimonio  di  quanto  lingolarmcnte 
ella  gradif:a , e liberalmente  paghi  la  lor  feruitù  . TalilònO, 
libcrationi  miracolofè  da  grandi  pericoli  dell’ anima,  e dei 
corpo:  mutationidi  coilumi,  con  marauiglia , &allegrczi- 
zaincredibile  de’padri,e  de’parenti,che  ne  difperauano  . Atti 
d’heroica  fortezza,  in  difefà,mallìmamente  deH’honellà . Vo- 
cationi  flngoUri  ad  Ordini  Rcligioll , a’  quali  le  Congrega-r 
tieni  manoano  ogni  anno  gran  numero  di  rari  foggetri:  Ap^ 
pancioni  manifeUe  di  N«  Signora,  abballàca  per  talvno,  fino 
ad  infcgnargli  domeflicamente  lettioni  di  grammatica:  e fi- 
nalmente morti  da  iàmo»  fra  le  braccia  della  medeiimiL« . 
Hor  fc  la  Madre  di  Dio  tanto  grodilcc  la  fèruitù  di  quelli  fan- 
ciulli, quanto  cara  la  Religione  , che  glie  li  fa  ièrui  ? ÀI 
certo , fc  vna  delle  ragioni , che  Arrigo  IV.  adoperò  col  Par- 
lamento di  Parigi , per  rimettere  nel  fuo  Reame  di  Fran<;ia_f 
la  Compagnia>  cacciatane  parte  dalle  calunnie,  e parte  dallo^ 
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fòrza  della  faccione  Vgonocca,  fiì,  l'eflcre  in  pochi  anni  vici- 
ti  delle  noflre  fcuolepiù  di  cencpniila  giouani , applicaci,  chi 
alle  leggi»  chi  alla  fìlorofìa,  chi  alle  macemaciche , chi  alla 
medicina , chi  alla  morale , oaila  fcolaffica  cheologia,  con^ 
si  grande  vcile  del  filo  regno,  con  sì  beUornamenco  della^ 
fua  corona  j non  può  di  manco , che  gran  proceccione  non^ 
habbia  della  Compagnia  la  Reina  de’Cieli  > per  fàuorirla , ^ 
per  di^nderla  > poiclie , per  ilio  fèruigio , e per  gloria  del  fuo 
Regno,  fi  allena  vn’  innumerabile  numero  di  giouencù , in^ 
cucci  i regni  del  mondo , Niente  meno  di  quello,  è fruccuoià 
lafèruicù,  che  la  Compagnia  fa  a NoAra  Signora,  con  innu- 
fnerabili  libri , che  hanno  ad  hora  Rampaci,  quali  per  ecci^ 
tare  i fedeli  alla  diuocione  d eflà , quali  per  dar  materia  di  lo^ 
darla  a'  fieri  Oratori,  quali  per  mancenimenco  d’ alcun  fùo 
pregio  {ingoiare,  e quali  anco  per  difènderla  contea  i moder- 
ni he^ecici,  impugnatori  della  iùa  gloria . £ in  ciò  fi  è ben^ 
veduto  , che  quando  S.Ignacio  , la  notte  deirAnnuntiacione 
di  NoRra  Signora,  ^ce  la  vegghia  delle  armi  innanzi  alla  fua 
imagine  di  Monferrato  ella  lo  accettò  per  fuo  Caualiere,  o 
da  lui  prendendo  la'i^ada  , che  male  haùea  voluto  adoperare 
contea  il  fàcrilego  Moro,  impugnatore  della  iìia  Virginità,  in 
qUèRa  vece,  altre  glie  ne  fomminiRrò  di  più  fina  tempera , e 
iii  miglior  vfo  : cioè  a dire  le  penne,  c le  lingue  de’Padri  Ca^ 
niflo , Torriani  « Riceomo , Cottone , Pelletario , che  fi  gua- 
dagnò  il  gloriofo  fòpranome  di  Pottop  della  Vergine,  e d ’al^ 
tri  Cuoi  figliuoli  a gran  numero,  i quali  hanno  valorofàmcn-- 
re  combattuto  contro  ad  alcuni  heretici  di  quelU  età,  arditi 
di  mettere  la  fcelerata  lingua  nelle  glorie  della MadrediOioi 
per  pfcurarlc . Al  qual  genere  di  fcruitu,  per  dir  cosi,  militai* 
re,  pondo  anco  ridurfidue  braue  difèfè , ratte  per  manceni* 
mento  di  due  (ìngolariRlmi  pregi  di  NoRra  Signora . L’vna 
fu  del  P,  Francefeo  Torriani , grande,  Se  erudito  Theologo, 
a perfuofione  delle  cui  ragioni  fu  rimefia  nel  Calendario  la_. 
fella  della  Prefèncationc  della  Vergine,  che  a tempi  di  Pio  Vi 
d’era  Racji  ricolta, come  nouitio  ritrQuamento^  & egli  dimo^* 
Rròefièr  fòlendità  d’antìchiRìma  memoria,e  diprouata  vene-* 
racipne  in  tutta  la  Chiefà.  £ ben  parue,che  N.  Signora  volefiè 
con  Agno  di  ingoiar  ricompenfà  dare  a vedere , quanto  ac-J 
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cctto  le  foflè  cotal  fèruigio , chiamando  da  quefta  vita  il  Tor- 
narli , nel  di  medefimo  della  fua  Prelèntatione  . L’altra  , del 
P.  Franceico  Suarez , in  pruoua>  anzi  per  non  poche  contra- 
dittioni  jche  in  publicarla^  incontrò  ) in  difèlà  della  maggio*- 
ranza  de’meriti  di  Noftra  Signora , ad  incomparabile  eccedo 
iòpra  i meriti  di  tutti  infìeme  i Predellinati , Del  qual  lèrui- 
gio  la  medefima  Reina  del  Cielo  ringratiò  il  P.Martino  Gut- 
tierez , che  hauea  indotto  il  P.  Suarez  a fcriuer  di  lei . 


Hor  con  quali  tellimonianze  d’affetto  ella  habbia  moRra*  ^ j 
to  di  mirare  la  Compagnia  come  fua  Religione,  e famiglia,  fi 
può  ottimamente  vedere  da  quello,  in  che  ella  fi  adoperò,  more  deila^ 
prima  per  formarla , e pofcia  per  crefcerla  . E quanto  al  pri- 
mo,  certo  è, che  noi  dobbiamo  in  gran  parte  il  noftro  Fonda-  pago**- 
tore  alla  Vergine,  da  cui,  conuertito  che  fu,  hebbe  la  prima 
vifita,  le  prime gracie  , eia  prima  impreffione della  fantità: 
e fegnalatamente  quel  si  raro  dono  di  purità , che  gli  fuelfL> 
dal  cuore  tutti  gli  adèrti , e gli  cancellò  dalla  mente  tutte  lo 
imagini  d’oggetti  men  che  honefldi  e lo  refe,  per  fin  che  vifse, 
come  impafiibile  a’fuggcftioni  di  carne . Il  qual doHO,almen 
quanto  alla  liiRanza , di  viuere  in  quefta  parte  irreprenfibil- 
mente , non  fi  fermò  già  in  S.Ignatio , ma  fi  trasfulè,  corno 
heredifà,  nella  fua  Religione , i cui  figliuoli  fèmbranopofti  in 
poftèflo,  di  guadagnarli  con  lalèruitù,  e con  la  diuotionedi 
N.  Signora  : vna  gratia  sì  neceflària,  a chi,  come  cfli,  tratta,  e 
conuerfà  con  ogni  grado  d’età,  e con  ogni  condition  di  per- 
fone  ; etiandio  in  paefi  di  gente  barbaramente  ignuda, e doue 
lalblitudine  de  gli  operai,  e la  libidine  de  gli  habitatori , fa- 
rebbe di  gran  pericolo  al  cadere  , le  la  particolare  afliftenza 
della  Madre  de’Vergini  ( il  cui  fauore,  chi  meglio  l’intende , 
più  fi  procaccia)  nó  toftè,  in  quello  genere,  gran  parte  di  quel- 
la , chp  chiamano  Gratia  della  vocatione  j ed  c fufficienza,  an- 


co abbondante  , d’aiuti  per  viuere , & operare  giufta  la  pro- 
fèilìone  del  luo  iftituto . Quindi  le  aftètiuoiè  benedictioni  di 
lode  , che  vno  de’  più  antichi  Padri  della  Compagnia  dau.i_» 
fouente  a Dio,in  ringratiaméto  per  tre  fingolari  miracoli  del- 
la fua  gratia,  ch’egli  diceua  di  vedere  in  eHà^e  de’reflarne  me- 
moria appreflb  i pofteri,  perche  fia  loro  d’eterno  incitamento 
amancenerlifi:  cfòno:  Tanta  varietà  di  nationi,  con  tanta., 
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vnionc  di  cuori)  Tanta  nobiltà,  c fàpcre,  con  tanta  humiltà, 
e ritiramento  da  ogni  preminenza,  e Tanca  Giouencù , con^ 
tanta  honeftàf  Crebbe  dapoi  jfèmpre  S.Ignatio,  e guai!  fi  al- 
leuò  alle  poppe  di  Noilra  pignora , riceuendone  continue , e 
rileuantiilxme  gratic  . Teftimonio  ne  fia,  l’eflergli  fatto  per 
tutto  il  tempo,  cheyiire,  molto  domeftico  il  comparirgli  N. 
Signora  , hor  fòla , & hor  col  fuo  Figliuolo } altre  volte  trat- 
tando famigliarniente  con  fui , & altre  introducendolo  alla 
diuina  Trinità,  come  vedjremo  nel  quarto  libro  ; e lèmpre-> 
con  nupue  aggiunte  di  quelle  gratic , che  fòco  portan  le  vifi- 
te  di  tal  Signora , in  dimoftrapione  di  tanto  affetto . Fra  lo 
altre  colè , di  che  SJgnatio  fi  prouide , per  metterli  in  habito 
di  penitente  , due  furono , e quelle  le  più  care , portate  da  lui 
iTopra  il  petto,  e ricoperte  col  lacco,  che  velliua . L’vna  fu  vn 
Crociffio  d vn  palmo  e mezzo  , che , o gli  fòllè  per  diuotio- 
ne  rubato  f o egli  il  donallè  per  gratitudine , rimale  in  cala 
Pafquali  i e quel  Giouanni , che  nò  raccordato  più  volte  nel 
jprimo  libro,  lè'J  tenne , come  vn  teloro  di  cala  lìia  . L’altra, 
fù  vna  imagine  di  Nollra  Signora  a pennello  i e quella  egli 
portò  fòco,  indiuidua  compagna,  da  che  fi  conuerri,  fin  do- 
po fondata  la  Religione  . jPriuolfene  nondimeno  vna  volta , 
per  conloia tione,  & aiuto  del  P.  Antonio  Araoz  fuo  parente, 
che  mal  firiduceua  a partire  da  lui:  onde  il  Santo,che  cotte- 
fiifimo  era , non  lòlferendo  di  vederlo  dolente , trattoli  del 
fieno  la  detta  imagine , glie  la  donò,  con  quel  fentimento,con 
che  altri  darebbe  ilcuore  j c si  gli  aggi  nfe>  che  non  la  dcfCt^ 
a veruno,  e làpellè,  ch’egli  l’hauea  portata  fòco,  da  che  cangiò 
habito,  e vita , fino  a quel  di  j e in  tanti  bifògni  dell’anima , e 
in  tanti  pericoli  del  corpo,  n’hauea  prouate  infinite  merce- 
di d’opportuniffimi  lòuuenimenti . Tanto  gli  ballò  dire, per 
eccitarnelo  a diuotione.  Ma  non  fù  permefiò  goder  gran  tem  • 
po  la  detta  imagine  al  P.Araoz  ; percioche  in  quel  medefimo 
viaggio , che  fàceua  in  Ilpagna,  ito,  per  certi  aflàri,  a Lóiola_, , 
P.  Marina  nipote  del  Santo , vedutala , lè  la  volle  i almeno  in 
prellana^a , fino  a tanto  , ch’egli  al  ritorno,  per  colà  ripallàllè  ; 
e percioche  mai  più,  fin  che  villè  non  ci  tornò,  l’imagine  fi  ri- 
male libera  alla  nipote . Ella  poi , vedendoli  già  d’8o.  anni , 
perche  ^ morta  lei,  non  rimanclTe  vn  tal  teforo  in  mani , che 
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noi  pcgiaiTcro  com  era  degno,  mandolla  a’Padri  della  Com- 
pagnia del  Collegio  di  Saragoza.  In  detta  imagine  Noftra_» 
Signora  Uà  dipinta  in  atto  di  addolorata,  con  lètte  Ipade  al 
petto  : i colori  fono  aliai  fuaniti  ,per  lo  lungo  portar  che  la^ 
léce  il  Santo  Padre,  c tanto  più  c in  veneratione , e ilima.^» 
quanto  più  fu.  da  lui>e  con  sì  gran  giouamento  fu  adoperata. 
Ma  il  principale  aiuto,  che  Noitra  Signora  dcl^  a S Ignatio  , 
fu  nel  fondare  la  Compagnia.  Impercioche  le  Coifitutioni, 
o Regole , c gli  Eièrcitij  ìpirituali,  due  Cngojariifime  parti , 
delle  quali , la  prima  è come  la  radice,  la  feconda  lalimento, 
onde  yiue , e firuttifica  quella  pianta , fippiamo,  che  furono  in 
gran  parte  dettatura  di  particolari  ilpirationi,  che  mentre  egli 
Icriucual’vna , c laltra  di  quelle  opere»  hebbe  dalla  Vergine , 
che  perciò  Ipellò  gli  compariua . Onde  Paolo  III.  làuillìmo 
Pontefice , che  in  legger  la  forma  dell'Illituto  della  Compa- 
gnia , dille  quelle  memorabili  parole,  Di^itus  Dei  efi  htc , pote- 
ua  vgualmcnte  dire,  che,  col  dito  di  Dio,  vera  ancora  la«* 
mano  della  Madre  diDio Ne  mi  pare  fuor  di  ragione  auuer- 
lire , che  iUuogo,doue  nacque  la  Compagnia,  che  fu  il  Giesù 
di  Roma , era  prima  dedicato  a Noftra  Signora , detta  dcllij 
Strada . Corrifpondendo  il  fuo  naicere  in  Roma,  al  Ilio  con- 
cepirà in  Parigi,  in  maniera , che  Vvno,  c laltro f< fàcellè iiu 
cala  della  Vergine  ; fenza  che  ,pareua>  che  alcrouc  meglio 
non  lì  potede  nccuerc  la  Compagnia  di  G.iesù»  che  in  caladi 
Maria  . Qiwnto  poi  a gUaccrc(cimcncid  cllà;  le  fi  tratta  del^ 
lo  ftcndcrla  in  varie  regioni  del  Mondo  , ne  dà  Cubito  tclli- 
moniodcl  fauorc  in  ciò  hauuto  da  Noftra Sgnora,S.Fran- 
celco  Sauerio,  il  quale , pre/à  la  Madre,  di  Dio  per  guida  del 
iUo  viaggio  a’iontaniilimi  Regni  del  Giappone , perche  non.» 
rellalTe  luogo  a dubitare , ch’cila  ftefi^  il  conducelfe  a quella., 
apollolica  imprelà , guidò  sì  fattamente  la  fua  nauigationo 
per  que’  bnrra|colì0imi  mari, che  aputo  quel  medelìmp  gior- 
no della  fua  gloriola  AITuntione , in  cuhquindici  anni  prima, 
la  Compagnia  era  nata  a’ fuoi  piedi,  lo  fece  metter  piè  nel 
Giappone , e quiui  aprire  la  prima  porta  alfa  Fede , alla  Com- 
pagnia, al  zelo  di  tanti  Martiri,  che  fino  ad  bora  vi  fifònfetti. 
Niente  meno  aiutò  ibP.  Confàluo  Siluetta  a portare  in  Afri- 
ca la  Compagnia , c la  Fede , fino  a conucrcire  il  Rè  di  Mo- 
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nomotapaje  la  Reina  Madre  ; il  che  egli  fece  per  mesóco  d Vna 
imagine  della  Reina  del  Cielo,  che  die*  marauigliofè  for- 
ze  per  queirimprcfà.  Molcidìmi  poi  fono  quegli , ch*ella_j , 
etiandio  con  apparitioni , con  efprelfi  comandi,  o con  gratie 
miracoloiè , hà  chiamati  alla  Compagnia,  o aiutaci  ad  cntrar- 
ui,  perche  la  facefièro  crelcere,  non  fòlo  in  numero  di  fog- 
getei , ma  in  iflima  di  iàncità , e di  lettere  . Cosi  alla  gran^ 
Madre  di  Dio  dobbiamo  i due  Beaci,  Scanisko  KoRlca , e Lui- 
gi Gonzaga  ; e quel  venerabile  huomo  il  P.  Bernardino  Rea- 
hni;  e quellaltro  operatore  di  tante  marauiglie  il  P.Giufèppc 
Anchieta  ; e il  primo  fra’  noRri  alTunto  al  Patriarcato  d’Ethio- 
pia,  il  P.Giouaii  Nugno  Barretto , e Tomafb  Sanchez,  quello 
che  si  dottamente  fcriflè  dei  Matrimonio , e parte  della  Som- 
ma j e SebaRiano  Barrada , fcrittore  anch  egli  iRuRre,  e Die- 
go Lede/ma,  Ss  altri  come  eRi , de’  quali  a pieno  fi  dirà,  oue 
il  tempo  in  che  videro , &rd  loro  luogo  in  qucRa  hiRoria_* . 
Hor  per  Enire  queRa  digrefllone  : Tante  pruoue  hauute  di  si 
aifettuoià  procercione  della  Reina  del  Cielo  fbpra  la  Compa- 
gnia, fua,  e del  fuo  Egliuolo , hanno  fèmpre  dato  grande  ani- 
mo  a’fuoi  Generali , di  fare  a lei  ricorfb  n?lle  tempeRe^  che-» 
le  E leuano  contro  : e i fuccefH  non  hanno  mai  Milito  le  fpe- 
r inzc:  e ce  ne  tiene  ancor’hoggidi  viua  la  memoria  vn  picciol 
tributo,  che  diamo  ogni  giorno  alla  Vergine , d’alcune  ora- 
tioni,  che  furono  vna  volta  preghiere  di  tribulatione , hora_» 
fono  debiti  di  ringraciamento,e  motiuo  di  confidenza.  Quin- 
di le  lettere  paRorali  fcritte  a tutta  la  Religione  da  alcuni  lìioi 
Generali,  con  caidifsimi  inuiti  ad  amare, come  Madre,  & a_. 
fcruire  come  Signora,la  Reina  de  gli  Angioli , per  mantenerci 
quella  protettione , ch’ella  moRrò  d’hauere  della  Compagnia, 
quando  al  P.MartinoGuttierez  la  fece  vedere  tutta  raccolta-.. 
Se  allogata  lòtto  il  fuo  manto.  Hor  ripigliamo  il  filo . 

I compagni  di  S.Ignatio,  facto  i loro  voti , & vniti  in  vna, 
fc  non  commune , almeno  fìmile  forma  di  vhiere , atrende- 
uano  ad  auanzarfi  di  pari  nello  fpirito , e nelle  lettere . Egli 
però  non  contento  di  quel  folo,  che  hauea  preferi rto  a gli  al- 
tri , più  largamente  fòdisfàceua  al  fuo  feruore  in  ogni  manie- 
rad’opere  dipropribprofitto;  e d’aiuto  de’pro'ilimi . Fuor 
di  Parigi  vna  mezza  lega , vcrlò  N.  Signora  de’  Meurtiri,  vera 
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Vili  óùiiie^A  di  gettò  > che  fi  cauaua  d vn  monte  > rotto  per- 
cià  %on  Vàrie  r e Ganghe  fenditure , che  gii  penetrauano  itu» 
ntoice  pairÈr;  Q^ui  Ignatió  fi  hauea  fcelta  vna  cauerna , na- 
{boÙ  più  a<^ehtro}  doiie  lontano  da  gli  (Irepiti  della  citta,co- 
me  in  va folitai^l6romitaggio,pallàuai  giorni  in  penitenza, e 
le  notti  in  ortitlone  « Alcirettanto  Eccita  in  certa  Chie&.det- 
talvJ.  Signora  de’-Campi  > ne’  borghi  di  S.  Gei^mano  > luogo 
rieii^o , e dinotò  . £ ^uedo  fu  ordinario  fuo  coftume  > ma^ 
^imamente  quando  le  occupationi  dello  ihidio  gli  toglie  ua- 
Aq  buona  porte  delle  hore>che  haurebbe  ^eio  nelloratione, 
TÌcinu^fì  a Certi  téiiipi  in  luoghi  (òlitarij , & ermi,  c quiui,  da- 
co(ì  tutto  alla  contemplatione , &alle  penitenze,  rimetterei 
in, certa  ihaniera  lo  ipirito  nella  fucina,e  rìnfòcarlo . A’  proi^ 
fimi  poi  don  m'ancaua  de’/o|iti  aiuti  . Riduflè  molti  hereti- 
cialcono^imento  della  verità,  eli  menò  all ’lnqui(ìtore.*> 
perche  li  riconciliadè  con  iànra  Chiefà . MoitiiQmi  altri  in* 
anllè  a veitire  habiti  di  varie  Religioni  ode  ruanti . Semi  an- 
cora ad  vn*appellato,medicando^  con  le  lue  mani  le  piaghe; 
onde  fubicé  nè  contrade  deridimi  dolori , principij , o légni 
di  contagione  : e gli  conuenne  darli  alquanti  giorni  lontano 
da  gli  altri  ;- de  elìliato  fiior  del  Collegio . Ma  Iddio  miraco- 
lol^ent^  nel  liberò . In  dne,  tal  vita  menò  in  Pari^ > e tali 
opere  da  Sante  vi  fece;  che  vn  feniolò  Doccore , luo  già  co- 
nolcente , e dilcepolo , detto  il  Pcralta , dando  autentica , e 
giurata  tedimonianza  del  merito  della  vita  d'Ignacio , didè  ; 
che , quando  non  vi  lòde  di  lui  altro,fuor  che  quei  lòlo,di  che 
egli  fu  tcdimdniodi  veduta,  nel  tempo,  che  conuersò  con.» 
lui  domedicàmence  in  Parigi,  quel  lòlo  gli  pareua  di  vantag<> 
gioper  canonizzarlo  .-Cosi  viuendo>piacquc  a Dio  di  vidtarlò 
con  acerbi  dolóri  di  domaco , che  rinforzando  ogni  dì  piu  ^ 
il  ridudèro  ad  vn’cllremo  fuigorimenco,  lènza  habilicà  a nul- 
raltrò  elèrcicio , che  d’vna  inuitta  patienza,  con  che  lilòdè-^ 
riua.-e  percioche  vani'cranonulcititucri  irimedij»  ne  altro 
redaua,in  che  i medici  hauedèro  Iperanza  di  giouamenco,che 
il  ridurli  per  qualche  tempo  all’aria  natiua,  i compagni  Tuoi 
tanto  ne  lo  Icongiurarono , che  alfa  dne  gliel  perluadectero . 
Vero  è , che  a ciò  egli  non  s’indudè,tanto  per  rimedio  del  fuo 
male, per  cui  non  haurebbe  lodèrto  d’allontanar d da*  com* 
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p^njij  guanto  per  vtil  e per  affi^jurar-li  d®  .^^1* 

fp , che  alcuni  d’eflì  ( iè  CQ^*.  ® l^ecito  di  parbre  ft  h^o^i^i  .<U 
«Ideila  virtù, 4i che eflTi erano;,  haurebbonp  pctuto  incoiir 
wre,  segh  pet  loro  nofl  preiwieua  il  viagglodi^agha  :r«òr 
percioche  il  Sauerip^?  il  Lainez;»  c l Salua^ron^:)  ftfr 

ceiiirà  di  tornare  alle  patrk , per  agginftar  .b  de!  ,1©,- 

ro  ben; , ècondo  il  voto , che  ne  Jiaucano . òltcc  chft^ 
cip  farebbe  yinbitd  a grande  fconcio , fe  tanr;  di  loro  6 
rpiparh  ? e diuifi , Ignatio  , che  troppo  fàpena.guaJWcp  teaapc’ 
iìa  U vifchipdcll  e comwodità  della  caia  paterna,  e quanto 
tenti  grincantefimi  delle  pcrihaiìoni de'  parenti,  per  dkaùO^ 
gerc , e mutare  vn  cuore , volentieri  fi  riduflè  a prender 
me  per  sè,  quello , che , più  veramente , beeua  pe«iiieo»p^ 
gni , Ma  fui  partire  ecco  Yti  improuilp  ritegno  • Al  deu^fUM# 
che  il  vedeua  andar  come:)tripnìànte,  arrabbiando  non  tenr 
to  d’inuidìa , che  di  fdegno , per  non  eflfergU  riuiciter  di 
cenar  quella  CQpagnia,di  cui  troppo  lemeua  in  auuenire*prir 
ma  ch’egli  parciiTejh  prouò  a far  ihpra  ciò  l’vltimp  «fora».  Poi 
tal  cagione  mife  foipetto  in  alcuni,  che  qualche  «mi  p»oait 
pip  di  lètta  d’heretici  <touaiflè  fotro  quella  vnione.  de’  cuori, 
ch’era  irà  fette  compagni , viuenti  in  maniera  fuori  déirordi’» 
narip  » Nè  piu  ci  volle , perche  eflfi  deflèro  alflnquifìtor  di 
Parigi,  eomubuQmodaeiàminattì,  Jgnati0,ohe  fìpcuano 
elfernè  at«ore  j iènàa  però  làper  dire  di  lui  altro,lè  non  che,cUi 
nUQui  effetti , (i  vedeua , ch’egli  infegnaua  nupua  dottrina-. a 
qual’eUa  Ir foffe,  buona,  o rea, di  ciò  non  hauer  conterza-* } 
fofpettosij  che  folfe  non  bupna,  perciocheamaua  troppo  U 
lègfera , e li  tencua  da’  compagni  nafeofà , Poterli  però  te^ 
nerneura  traccia , per  arriuarne  a ;più  chiara  cognitione,elk-- 
minando  vn  certo  libricciuolq,  componimento  d’Ignatio  , 
ondegli  Cauaoa  tutta  la  forza  di  quel  mutare,e  tirare  a sè  can- 
ti dtffepoli , come  fàceua . Quella  fu  in  rillrctto  l’acculà  ; la-» 
quale , le  li  ha rilguardo a chila diede ,ipQtè  nalcerc da  buon 
zelo , ma  fe  a demonij,  che  |a  procurarono , non  venne , co- 
me hò  detto , fc  non  da  timore  di  quello , che  poicia  cadde.» 
loro  fopra  la  cella, dalla  compagnia  di  S.Ignatio,e  da  quei  can, 
to  odiato  libricciuolo , ch’era  non  altro , che  i fuoi  Elèrcitiì 
Ipirituali.  Ma  Iddio  a piu  alto  difegno  guidaua  il  lolpecco 
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digli  vni  ,'  da  malkia  de  gli  akri  -.^  ■Imp^iT)chc  dòWii<lofi, 
<lopo alquanti  ahni>  follèuarè  in  Roinia  lontra  Srignatiò , ci 
fiioi  compagm , yna  ficriflima  pérfècutione  » Fomiava  in  gran 
parte  /òpra  quella  menzogna , foro  èflèr  nalco/àmcnte  Fuggiti 
di  Parigi , per  non  eflèrui  abbruciaci',  fi  coni^  tonuinri  dne* 
re/ìai  & eucrG  fitto  nelle  loro  ftatUe  ciò,  che  inlsfli  honf/ì  era 
potuto  i volle  Iddio  , che  quiui  lì  ficedè  /òpra  ciò  vn  pieni/lì^ 
mo  elàme , perche  tròuando/ì  dipoi  in  Roma,a*  te^prd'i  quel 
bi/ògno , quel  mede/Imo, che  Phauea  fitto , pore/Te  dar  tellà>' 
monianza  della  loro linnócenza , ciò  che  per  altro  làrebbe  Ra- 
to diifiedi/lìmo  ad  hauerfi  . Rra  dunque  Inqui/ìtore  in  Pa- 
rigi il  P.Maeftro  Matteo  Ori,  di  cui  vii 'altra  vokahò  fitto 
■ xnentione . Cosi  il  chiamano  le  anckhé  noRre  HiRòrie  ; verb 
èf  che  la  teRimonianza , che  l'Inqu/ìtor  figuente  diede  del- 
la purità  deliavita eldella  fide  di S.lgnatio  ( c men'c  ve*^ 
nuto  alle  mani  il  proprio  originaie'^alcrimenti  ài  nomina-»: 
cioè  Fra  Valentino  Lieuin  Domenicano  ^ Hor  queRi  ben’aF- 
fictionato  era  alla  virtù  del  6antdV  in  particolare  ahzeio  della 
fide , ond-èra  nato  il  còndOTrglf , coinè  dicemmo  ■,  rnoki 
retici , perche  li  riconetliàdé  cOn  /anta  Chiefi . Nondiitienò 
per  fodisfire  al -debito  dell  Vficio,&  alle  iftanze  degli  at^culà^ 
tori , Fece  /ègrètì  efiihi  della  Vita  » dogrin/ègnanichH,  c d’o;- 
gni  altro  trattarc  d’Ignàtio^edb*  compagni  i é ttouaVójcòme 
appiinro  a/pettaua , «lacèrik  d\im<rtiratibne',‘  onde  altri'  càuai- 
• ua  /ò/pctto  d’errori^  fbdistàltÉb-  efen  Ciò-> baReuolfntncc  aliai» 
caufi , /ènza  piò , /ì  riRcttè  J ’ Ma  non  già  Ignatio,  che  il  tut- 
to ri/eppe  ; èc  ottrmWen|f^‘vedéndo,  che  la  partenza,  che3 
Rauaper  fire  anecclìltàdl  rìitvedÌè,poIi-ebbe  e/firprc/à'à/ò- 
•/petto  di  fuga  Ì-&  a pregi iMido  di  colpii  ,-  andò  egli  Ibe/To  nofi 
chiamato , a pre/èntàrfi  all’Irtqoi/itore  i\8i  a dar  conto  di  seà 
qualunque  cofi  reRa/Te  a làperfìi  O a firfì  di  lui  i IVfa  al  /ftggiò 
•Inqui/Tcore  non  era  rcRatò  altiTO,  'che  vni-fiikakiifio/ifi  di 
legger  quél  si  po/lènte  librewro,  con  che  egli guadagìftuà  tìinf 
teanimea  Dio , esiftrettàmenteglièlfr‘legatta  j ohdé  ilprei. 
gò  a firglicl  vedere , non  a titol  ò d’efirtie , ma  di  diiiotiòné; 
Hcbbelo , & auidamente  il  filfi;- è Come  huomo  ch’era , noA 
/òlo' nella  /peculatiua  delle- /eie nisèì  ma  nella  pratica  del la^ 
vpcrfittioac  eccellente,  intefi,  & ammirò  la  forza^dello 
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|ii£0  idi  DÀP  > ijueijc  piociie  girt^  hayjea  riftr/stto  mn^iu» 

virtlib’pprpurgw  pe^ifUwminare , e|>€Sr  Fiwe  vaanimg  daj- 
Ì0  0RQ&mfiK(>- dd  fnp^4of  ^ll’vnion^  con  pio  j.  Da  cjli€i^ 
mcì^  fgU  9 tomaia  Cibe  jiì  {gnacio  per  rihaucr;?  il  litrojil  nr«- 
gQ  i QQOa^ergÙ  > d>P  iè  Ip  tralfcnucfl^  per  fiip  prp , a d’altri, 
quando dòpci^  $ o i’ottenp^ , Ma  il  Santo , che  non 

pio  foh,  coojjp  ift  fiartcIJona , fon  appreiTo  compagni  li- 
Wi  # i«  putto  pAdxQni  disè  f ^o.ms  in  Alcajàj  c Salamanc?, 
naa  huùssq  padf?  oewllo  idVnaj  allora  piccjola  J&migliuola, 
«la  ohìera  il. iem®  di  quella , «he i^ncua  con«pputa  nellani- 
mo,  làpfiJido  p«ri:^rien?a,  ciUaniio,a  òhi- s’impiega  in  aiu- 
<0  dio'prol08mÌ2  fia  neceflària  la  ripntationc,  e1  buon  credito, 
ii  int&iMliando  ? che  il  diemonio , douunquc  egli  s andaflo, 
Aon  Jalcaehhe  di  fcgmmh>  c di  niuottiPrgli  guerra  ,iu  più 
yolce^  pregare  rja^iifieorc,  che  gli;pia«e/Ierompirc  giundi- 
cameate  Jacaulà  j e veniWje  a lèntenj»  ; pejpcipche  douendo 
egli  tornare  in  %agna^e  ipainpagni  ludi non  molto  , 
partir  di  Parigi  r non  v<deua>  thejoftalfc  diiloro  Tol^tto,  nc 
di  rea  dottrina  > nè  di  vita  contaminata  i ciòi'che  ^cilmcntcì» 
au^rrebbe,  doue  foiTapélTeroJeacPufe.,  c le  iaquificioni fat- 
tfi  (opra  elfi  » e -non  l^fico , 0)1  innocenza , Ma  sì  chiara  era^ 
riuicita  allinquifitore  la^yanita  delle  acculè  date  contro  di  lui, 
0 nate  non.  altronde > «he.  dal.noA  .làperc  la  /orza  dello  Ipiri- 
to  di  Dio  > tnaneggiatódachi  ne  haueala  pratica,  come  Igna- 
tio , che  non  fi/idnoeua  ^ fendere  in  vna  cauè , che , a lui 
tanto,fembrauator;aJmente  inutiJev.quel  minimo  tempo,che 
ci  voleua^  appagaua  l^natio^con  dirgli,  che  gli  douea  cfc 
d^ambitiouci,  antiche  mtifiiore,  leffere  acculato,  pcrciochc 
gli  efami;,  c|^4Aceuanoc:Ontr4  Inhriu/^^  per  lui  procelH 
di  lòde , rMÀ  juon  fi  appagaua  egU  nò  fo/  di  tanep } onde  pr.e- 
.iK>  vn  di  iInotaÌP>  e con  elio  .alquanti  Dottori  d’autprità,  fu 
4 pregare Unquifitore^ che, poiché  le  accuichauutcnon  gli 
parenano.  degne  da,  farne  caulà^  onde  fi  yeniire  a]&npcnza^  , 
che’l’diclHaratìeiii\noce>nte,jalmfinu:ficDmpiace  di  èr  fede 
di  qnefto  %llò  , si  che,  per  autentico  atto,  ne  appariflc  la^ 
verità  j che  crò  haurehhfe  egU  per  altrettanto , che  à foflL» 
per  fentenza  dichiarato  innocente.,  pecclo  di  buona  vo- 
glia.  HnquiTitore;,  , con  tale  aggiunta  di  lodi,  del  Santo 
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che  nel  mandò  co^fufo  9 non  fòlamentc  contento. 

JLibero  dunque  da  qucft’vltimo  ritegno , raccomandato  ^ ^ 
i compagni  a Pietro  Fahro;,  che  (blo  fra  elliera  Sacerdote , c ^ . 

gli  altri  rhaueano  in  conto  di  fratello  maggiore  je  determi-  ccuifroilT 
nato  per  dì  prefiflb  aritrouarll  tutti  infreme  inVcnetia,il  ven- 

^ ^ .^1.^  .li  i /-  f.  ..1  ^anto,civJuc 


tefimoquinto  di  Gennaio  del  1/57.  dopo  frambieiioli  ab- meS 
bracciamenti  di  tencriflimo  odètto , partì  per  l^agna.  Se  co- 
tal  dipartenza  ièguì,ccme  fr  ha  nella  ftoria  manuicritta  del 
P. Polancojiul  fine  deJlanno  r / 3 j.  (ciò  chepolcia da  lui tra- 
Iportarono  nelle  loro  » TOrlandiUo  , c’I  Maffei  ) è manifello , 
che  non  prima, che  lìil  cadere  deHanno  Icgucnte  potrà  giun- 
gere a Venctia  . Percioche,  viaggiare  nel  peggio  della  verna- 
ta, vn  huomo  cagioncuolc,  c mal  concio  della  perlbna,  non- 
men  di  lèttecento  miglia,quante  ne  lòno  da  Parigi  ad  Alpei- 
tia  i e in  Ajpeitia  fcrmarfr,  come  fece , tre  meli  j indi  (pedirej 
i negotij  de’compagni  in  varie  citta,  c finalmente  pafràrc  di 
Spajna  in  Italia , punto  meno  di  tanto  non  richiede  . Ve- 
ro è.  che  il  tempo  della  partenza  del  Santo  da  Parigi,  nonfò 
veri)  il  fine , ma  ne  primi  mefr  dell’anno  iftellò;  onde  forza-» 
c , che  nella  ftoria  del  Polanco  fra  vno  fcorlb  di  penna  , E 
prioua/?  chiaramente  : percioche  fe  il  Santo  era  nella  patria 
( ome  più  innanzi  vedremo  jne’dieci  giorni  fra  TAlcenfro- 
n< , e la  Pentecofte  del  i j 5 ( al  che  và  conlcgucntc  il  tefti- 

nonio  giurato  de’Padri  della  Certolà  di  Valle  di  Chrifto,clre 
^teftano,  ch’egli  quiui  vifrtò  vn  de’Ior  Monaci,  il  medefrmo 
mn<. , c quando  già  haiiea  ìpedito  i negotij  de’compagni  ) 
c aidntc  colà  è,che  non  potè  partir  di  Parigi  lui  fine  di  quell’ 
annoprima  dei  cui  mezzo , cioè  verfr)  ii  principio  di  Mag- 
gio , -a  già  nella  patria . Che  poi  egli  giungeflè  a Venetia., 
jul  fiire  eftremp  deiranno  ij 3/.  col  te ftimonio autentico 
d’vna  la  lettera , a fuo  luogo  il  renderò  indubitato . Hor 
bcnchlgnatio  per  alcun  tempo  fr  allontanaftè  da  si  làmi , e 
sì  congnti  compagni , cherario  il  fondamento  delle  fue  Spe- 
ranze ,'idaua  nondimeno  allegriftìmo , fr  come  ben’allicu- 
rato  dai  virtù , phe  làpeua  qual  fòfle  in  tutti , che  niuno  4’ 
efli, luìlènte  , gli  mancherebbe.  Nè s’ingannaua  punto , 
pcrciocài  lafciaua  n fòrti  dilpiriio,  e sì  collanti  ne’concc- 
puti  prpnimenti,  che  ,come  vn  dilprone  lafriòlcritto, 
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fc  foffeauucnuto  mai , che  o per  morte  loro  Padre  Ignatio, 
o‘pcr  altro  accidente, difciolto  il  nodo,  cheli  teneua  inUeme 
vniti,  foflèr  rimali  ognuno  da  se,  erano  nientemeno  difpofti 
di  fare  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa , c d’impiegar  quiui 
le  fatiche , ^ la  vita  in  aiuto  degfinfedeli . Era  il  viaggio,  che 
S.Ignatio  fàceua  da  Parigiin  Bilcaia,troppo  piu  di  quello,  che 
vn’infermo , come  lui,  poteflè  fare  , fe  haueflc  prelb  quei  ca- 
mino a piedi  : perciò  i compagni  l’haueano  proueduto  d’vru 
cauallo^di  poca  leuatura,e  dapouero,  e tale , che  donato 
polcia  da  lui  allo  fpedale  d’Afpeicia,  feruì  a caricar  legna  per  i 
poueri  della  Terra.  Con  quello  fi  condufife  alla  patria  :&hau- 
rebbe  egli  voluto  entrarui  Iconofciuto  i cosi  per  fuggire  ogn 
incontro  de’fuoi,  come  anco  perche  non  ^li  contendelTcro  il 
ricouerare  nello  Ipedalc  y ma  non  gli  potè  venir  fatto  . Per** 
cioche  mentre  ftaua  in  vn’albergodue  leghe  lontano  dAfpei- 
tia , vi  lòpragiunfè  vn  tal  Giouanni  d’Equibar , molto  hmi- 
gliaredi  Caw  Loiola,  e chielc  ,come  fi  coftuma,  le  v’iauca 
fbreftieri  s & intefb  dall’hoftc , che  Iblamente  vn  poucro:mar 
in  arnefè , ma  di  buon’aria , c che  , alla  fauella , lèmbr^a  di 
que’contprni , sj  però,  che  non  fàpean  rauuilàr  chi  fi  tdlè^, 
Giouanni  , tratto  da  curiofità  di  prouarfi , fè  il  conofceia.,, 
andò  a Ipiare  per  le  filTure  della  porta , dentro  alla  cameia  d - 
Ignatio  f e*l  vide  ginocchioni  orare  con  vn  profóndo  rac:o- 
mimento  tutto  allbrto,  e fiflb  có  Tanima  in  Dio  . Subito,  dlej; 
^ttezze , il  raffigurò  per  quello  , e ch’era  lènza  fargli  nwtrc*' 
di  nulla,  rimontato  a caualio,  corfè  con  gradilfima  alle|iirc2^ 
ea  a portarne  la  nuoua  a’Signori  di  Loiola , & a tutta  1^<<^ 
ra  d’Alpcitia . Fu  incredibile  non  Iblamente  la  fella  fé  fè 
ne  fece , ma  ilfcntimento  di  diuotione , che  tal  annurh  ca- 
gionò ; onde , come  fihauelTe  a riceuere , quale  vera#ntei? 
egli  era , vn  Santo , tutto  il  Clero  d’Alpeitia  fi  racc<t  pet 
vfcirgli  incontro  in  proceffione . Anco  i lùoi  fratelli  e ni- 
poti, che  fi  erano  apparecchiati  al  medèfimo  ricepenco 
con  vna  nobile  caiialcata , entrati  in  fbfpetto , che  fiè  com. 
quella  dimoftratione  d’honore  l’atterrirebbono  si  Ac  fug- 
girebbe della  patria  prima  di  giungerui , cófigliaticpimore 
di  perderlo,  fi  rillectero,  c falamente  glilpedironof  alber- 
go vn  Sacerdote  di  rifpetto  4 che , da  loro  parte , idefle  U 
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ben  venu  to , e gli  nccordafli,  che  LoioJa , fua , hora  fi  com^ 

r ^ %g«mcnte  aJi&ZV 

f honorcuàe  incontro,  per  «n’ 

&I0.  haurebbe  potuto,  in  vece  della  via  commune^  pr?^ 
der  quella dt  certe  montagne,  oltreche  rouin^r 

‘ r"'?  P"  ‘1“®''?  P"'«  Spedirono  feruidori 
srinaci;  ^“^jiòttofèmbiahjcc  di  fàrlor  camini  i* 

gnaireroperd.fefa . Et  appunto ttLouTn^rn^^to^^  ' 
tio , rifiutato  modeftamente  1 ’inuito  de’  fratelli^  Ari-  r ^ 1 

secerdote  e licentiato  lui  ancora,  pemLtn  glifonttS' 
SZ'f  "l"?  «'■‘■k  JH-  p... 

Te^a  P"‘»=he  giunto  preirraffi 

Tetra, fi  vtdevfore  incontro  in  proceffione 

co«  %SuÌS 

gli  incontrare , qiuo  if  ibua^fuo 

S ne  fcero“'n  I“';P«4''i>  ' Gongili  elle 

Oi.  vfc'di  Cala  fua  , non  pensò  giamai 

pn  d hauer  cafa  propria  nel  mondo  » perciò  era  indarno  a r,  I 
Molo  muicarlo  , c dache  fifece  «.lontariamenti  p 

poneùogn.  mattina , quanti,  balfctua  a 6r  crede  e Ìe7: 
ne  vare  ; tanto  prendeua  ,1  fito  ripofosù  la  temi  • fetó 
fino  auto,  che  accortifene  i /cruenti  del  In  ^ u*  ^ * 

darontfpadroni  il  letto,  e in  4ce  d’e/fc  1 
«atoncSto  dal  commnne  de  gHnfW  Tj ‘7^ 

ne  . anzi  di  feguente  al  /uo  arriuo,  che  tu.  vn  AKKo^ 

paruep^  Terra  a chieder  limofina  d.  portato^::”- 

che 
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f he  dipoi  proièguì  a Éirc  ogni  altro  dii  di  ^ue’  tre  mefliche  di- 
morò in  A^eitia.  Cosi  viuca  e di  pouerta , c co’  poueri  > fe- 
dendo con  eiH  alla  mededma  menfà , e dando  loro  il  meglio 
dell’accattato  ^ di  che  fòlo  fèrbaua  per  se  i tozzi  più  vili , e più 
da£  mendico . Solamente  yna  volta  {ì  laiciò  pcrf'uadere  ad  en- 
trare in  cafà  fua  i e ciò  a prieghi  della  cognata,  che  dopo  mil- 
le feonginri  fattigli  indarno , inginocchiatafìgli  innanzi , ne 
Ip  pregò  per  la  pafHone  di  Giesù  Chi-ifto  j egli  cedette , più 
per  iniègnare  a a far  conto  di  (quello , onde  il  pregaua,  che 
perche  haueflè  rifguardó , nè  a confòlar  lei , ne  a prender  per 
^è  agio  veruno  della  fua  cafà:  perciò  andatoui  la  fèraidormito 
in  terra  la  notte , la  mattina , prima  che  alcuno  fi  rifèntiflo  > 
tornò  allo  ipedale . 

Già  le  languidezze , e i dolori  dello  flomaco  haueano  in 
p‘'^*’tc  rinicflò,etiand  io  prima,  che  mungeflè  allaria  na- 
tiua:  per  tanto  potè  ripigliare  l’antico  vfo  delle  fue  penitenze, 
cingendo  sù  la  nuda  carne  vna  catena  di  ferro , oltre  al  cili- 
cio, che  yi  portaua , digiunando,  flagellandod,  e dormendo 
ipeflè  volte  fopra  la  terra  . Anco  migliori  forze  hebbe  per 
adoperarfi  in  aiuto  delle  anime , ciò  che  fùbito  cominciò  a_j 
fare  , Infcgnaua  a’  fanciulli  |a  dottrina  chriftiana  -,  nè  il  fra- 
tello fuo  maggiore  p.  Cardia , che  miraua  le  colè  di  Dio  con 
gli  occhi  della  prudenza  mondana , potè  diftorjo  dal  penfrro 
di  farlo,  con  dirgli,  che  non  haurebbe  anima,che  lo  fentiflu; 
glirilpofe  il  Santo,  che  quando  non  hauefTe  più  che  v»  ibi  ' 
lanciullo,  a cui  infègnare , farebbe  fiata  ottimamente  iripie> 
gàta  ogni  fetica . Ma  non  fu  nè  d’yn  fòlo , nè  di  pochi,  itoa- 
corfo  de  gli  afcoltanti  j peroche  gli  fi  faceua  intorno  vnjgran 
ragunanza  di  perfonc , etiandio  principali , alle  cjuali  jfttc-> 
daua  palcolo  proporrioaacp,  d’iniegnamenti  perfapera  e di 
pratiche  fpirituali  per  viuerc  chrifèianamente . In  tal’cpcitio 
gli  auuenne  d’antiuedere,e  predire  ciò,  che  douea  (ire  di 
due  fànci\illi , Chiamauafi  il  primo  Martino  d’Hahrti  Qiic- 
fti  nel  rifpondere  alle  ipterrogationi  de  catechifmo  percio- 
(chc  era  ffi  volto  deforme  ^ & alquanto  fcilinguatofcoflo 
vna  volta  fìrà  le  altre,  a ridere  alcune  delle  Signore  cjcollan^ 
ti  ; alle  quali  riuolto  Ignatio,*  Voi , diflè  , vi  biulatei  quello 
innocente , perche  non  mirate  più  oltre , che  a qu  Jo , cho 
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1 w vi  dicojjo  i ycftri  o^qcbi , S«ppiaw, ch’egli  « più  be^ 
lo  ucjrAniroa  i>  che  non  e diforfne  nel  corpo  > e beUezisa^ 
crc/ceri  icfp^c  ju lui , Riuftiri gran  lèroo  di  Dio>  e nella>i 
fua  patria  èricofe  grandi  > & Ulullri  in  aiuto  de’  proilimi  *•  e 
cpfi  appunto  Agni . J?i4  ytv  iàntp  , e «eUntilfimo  ccclc/Ia/lir 
<0 , e /i  adoperò  > $n  cha  yiHe , con  gran  h’ucco  de’  Tuoi  cittaT 
dini . j^’altro  (i  chianiaua  Francelco  d’Almare , fanciullo  d* 
otto  anni  t Preiencogiielò  la  madre , perche  il  benedicellè,  e 
pregaflè  Pio>  che  gliel  conlèruailè  per  fwa  con^ationeA  «^iu-r 
to . Ignatio^lquanto  jlmirò  hfamente  i poi riuoito  alla  Ma-^ 
drc  i audaceui , ddl®>  coniòlata  ; ^Juefto  voftro  fanciullo  hau-j 
rà  lunga  viw  > e multi  figliuoli  ; e l’yno  j e l’altro  fi  auuerò , 
Hcbbe  quindici  htìiuoìi,  e morì  d’ottanta  anni , Predicaua 
.ancora  ? oltre  alW  wfte , tré  giorni  della  fettimana , il  dopo 
pra:niò  I eciòetiamlio  quando  per  yna  ièbbretta  Ienra,c  con- 
tinua > che  gli  foprauenne,  itaua  grandemente  indebolito  i c 
duraua  o^i  predica  due  > « tre  We  feguitc , ciò , che  anco  a’ 
.prùrpbuiti  rielèe  digraa 6trta*  Ma  il  fcruorc  dello  pirico, 
jkVn  p<y:tip$>lare  jemiracolo^j  aiuto  di  Pio,  gli  daua  lena,  c 
:yig<yp  per  ferlo;  perche  l^ndo  forzato  di  predicare  alla  cam  • 
pàgna4  a «gionedei.troppQgfan  ppolo,  che  da  Al^itia^ , 
e dalie  Terre  d'intorno  conoorreua  ad  vdirlo»  c non  capiuf-» 
innutnadellecChieièt  anziancor  in  campagli  era  tanta  1^ 
moltKudi.ne , che  alla  più  parte  conue^iaa  vdirlo  di  lonunif- 
fimo  ,>ondefiiliuax»  su  gli  arbori  piu  (vicini  ) douc  nel  finto 
predicatore  maocaua  il  vigor  natumle^  per  èdì  f^ntire^  Iddio 
inppiiua  con  euident«  miracolo^  perciocbcparlando  da  dci 
JpoJe , ^ inferoao  > fiaccamente  • era  ihtefò  piu  di  trecento pa{^ 
fidicofl:Oa$Ì  ^iccatamcnte,come  da  quelli, che  gliihuàou 
da  pef£) . Ma  pihW  miracolo  (fimo  io  quello,  che  fece  i’hu- 
towid’dgnatio , nella  prima  di  quelle  prediche  j e fu  dichiara- 
re 9 pn  moilra , e fentimento  d!cftrcma  cDnfufione,.c  dolo* 
resele  vna delle  .cagioni>  che  l’Jhoueftno  indotto  a ritornare  al- 
la paria,  onde  tanti  ànhi  prima  era  partito , con  penfiero  di 
non  nai  piùriuedcrla,  era  fiata,  vn  continuo  rimordimento 
di  cof ienz'a , che  gliccncaièmppe detto, che  qui,  doue  gio- 
nancc  c (cioJto  di  vita,  era  fiato  ad  altrui  di  mal  efempio  per 
• peccae,  douea  anco  e&rlo  di  huoJio,  per  cmendaru.  rer 
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tanto ^pèScfo>‘<phegfi  da  (phc  pató yfììio'ud  hdra  i non  hà- 
neà  inéermé/To  mai  di  chiederne  a Dió , con  ifpargifnento  di 
lagrime,  e diiàngue , il  perdono . Glie-lo  defléro  ancor  cUij 
c per  qUeU;i  pietà , che  a'milcri  peccatori , come  lui,  fi  vùo- 
lé  hauerè , l’aiutailcro  con  caJdc  preghiere, a fiontar  con  Dio 
i lìioi  debiti  j E fe  veran  qui  di  quéllj,chf  ThaUeanó  con  Idi* 
danno,  imitato  nelle  colpe,  bora,  più  làggiamemed ’imitaflc- 
ro  nella  penitenza  . Oltre  a ciò  (foggi unJej  vn  debito  di  giu- 
ftitta  richiedeua , ch^io  ritornafJi  qua , per  riftorare  dell  no- 
noré , e delia  roba  , peribna , che  per  mia  cagione,  n*era  fiata 
con  danno . Quefto  innocente  ( e nominò , e notò  col  dito 
certo  huomo , eh  craiui  prefente  ) fù  carcerato , c condanna- 
to a rifar  del  filo,  le  rouine  d'vn’hortoi  ^tteui , iiOii  già  da_* 
lui , che  contra  ogni  douere  ne  fù  incolpato , ma  da  me,  e da 
alcuni  compagni  giouani , e pazzi  come  ine,  con  cui  necolfi 
di  naicoib  le  fiutta . Hora  iàppia  ognuilo  la  fiia  innocenza  , 
e la  mia  colpa  ; e perche  fia  rifatto  dei  danno,che  ne  pati,  hab- 
biafi  due  poderi,  che  mi  rimangon  del  mio  ì che  io  qui , a pù- 
blico  tefiimonio  di  tutti,  che  mi  fèntite,-per  titolo  di  deoK 
to,  e nel*  ibpra  più , di  dono  glieli  cedo,  e confègno . Il 
frutro  poi , che’ fece  nelle  anime , corri^oife  veramente  alio 
(pirico , con  che  vi  fi  adoperò . E in  prima,  rifi>rmò  iiOlero, 
che  n’tra  bàiògnofiffimo  ",  perochc  molti r,  etiandio  Sacertlo- 
ti  > fi  teneuano  in  caia  le  concubine  i e dVn  si  brutto,  c fàcri- 
Icgo  viucre,  teiufcan  perduto  la  vergogna  , in  tanto,  cheló 
mahdauano,  fecóndo  JVfiinza  di  quel  paefè , vcfiicc  a foggia 
di  mógli . Quelli  dunque  riduflc  ail’honefià,  alla  purità  do- 
mita a qucUangclico  grado . Predicò  de’  danni  dei  giuoco, e 
della  perdita,  che  vi  fi  fa,  del  tempo,  e della  òofeienza,  altri 
a quella  de’  danari  in  drftruggimento  delle  famiglie.  Lef- 
fijtto , chene  fègui,fù',  che  |)cr  più  di  tre  annilèguenti,  ion-. 
fi  videro  in  Afpcitia  carte, nedati:  e quclli,che  v’erano.  Olan- 
de ne  parlò  , furon giunti > còme  hauea  configliato,  nd  fiu- 
me . Parlò  della  vanità  del  vefiire , dell’adornarfi,  c dekom- 
parir  pocohonefto  delle  donne  : e fi  Icuò  in  vdirlo’,  vqgran 
pianto  delle  cplpcuoli , e con  allò,  vn  batterli  il  volto,  |fi:aiy 
migliar  fi  > e buttar  da  se  ogni  abbellimento  di  vanità  Ia> 
qua’  dieci  di,  che  lopo  fra  fAlccnfione , e la  Pcntecof e , fi 
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pfci($  a y^opcr  ?iaftun  giorno  ; c gii 

si\^ci  4 l>  Spkiccx  fAfito  i,fl  oEitiJtp  maniere  nei 

cwcc  4^:bi  i^cor  fe  ne  celebrailè  la  fo- 

Uoe/Yfin^>pcr  pWfgiJpftf  prediche  ièrmrono  d’apparecchio . 
M J^qi^p;  ài  » 44<  i|4clla  Terra  i giuramenti  vani , c 

6Ì&^f>.per  ifiu^;pphiac0  aJ^o^iì  eran&ui^migliariifimi. 
ftfeifeèwridnàc  Apeftiiw^  alcune  meretrici  : e le  toccò  Id; 
din  Jpef  patJBsP.  dello  i^ito  , e delle  parole  del 

Staarp»che  non  qpntencf  lì  diedero  a conuercir  le  com- 
pagne, Tre  di  loroi  piec  vicir  del  pericoìndi  ricadere , e per 
pamea.i^O'O natele  partic^ade’Jorjodehiti  ^ andarono  a piè 
peihpwtf  in  WwiU.paefi  ìl  vn’altra  di  inanc9Ìorr€,ii  ritirò 
^in  vno  fnlitario#  » ipónder  fua  vit»  in  i'eruigio  dcll«^ 
irdèrme-  v|lÈjcui  vna  Con^aternitàdel  Santiflimo^ccamen- 
tPt  fi  ki  diede  in  enrai  pomefii  vergognoft  >.  per  prouedimento 
dei^B^Jiiiidègnò  egli  dd  fug  > vnhuon  capitale  , che  fi  am-!- 
miniera  ^er do  Reggimento  di  quella  Terra  -,  & ogni  Domer 
niWjididif^onomo  d’offe  jiè  nediipeniànoappucrile  limo* 
^ne  vintrodnfic  viànza  di  pregare  a mezzo  di  per  quellh  che 
vÌji}QfìO  ift  peeciato  mortale  > c labili  la  mercede  in  perpctuo> 
a ^inedouea  dare  il  f^o  con  la  campana  del  Communi. 
Rinn.^  il  Cpihime>di  are:  oracione  ogni  (èra  per  i defonti . 
Obligòlaicaià  di  ino  fratello  a qucfto  carico  dì  pietà,  che,  ad 
honoit  de  ^i  Apoftoli , ogni  Domeo'ca»  fi  dilpenlàflèro  nella 
publicachiefa;,  a dodici  potori»  altrettanti  pani . In  fòmmay 
quanto  bramò  per  ièruigip  di  Dio  in  A^itia>  tutto  vi  &ce  3 
quelle  appunrp  fono  le  parole , con  che  compilano  tutto 
il  lóro  «lame  i teflimonij  di  quella  Terrà  • Vero  è , che  a po- 
ter tinto  :t  oltre  alle  fàriche  della  fua  carità , cooperò  in  gran 
parte  Iddio , col  credilo  di  Santo»  in  che  lo  milè  > facendo  per 
lui  dimoiti , e iègnalati  miracoli , Fugli  condotta»  àn^  lua- 
icinan,  da  vna  Terra  lontano , vna. donna»  giàda.quatfro 
anni  |olIèduta  dal  demonio , nè  gU  (congiuri  adoperati  per 
liberala , haueano  potuto  più  che  aflicuratc , lei  eflcre  vera- 
mente (piritata . R.i{èrbaua  Iddio  il  farle  la  gratta  perinter- 
ceilìote  d’Ignatiojil  quale,  melTale  la  mano  fui  capo,  e fogna- 
tala con  la  croce , lènza  più  » U mandò  libera , e pro^iolcK^^ . 
Molli  U ciò  alcuni  altjDÌ,  vna  glie  ne  preftntarono  » che  mc- 
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naua  grandinime  fhià^k  '>j&  in  tuttoparcaa  èifó  Predata  ; 
indemoniata^  li  Santdjperpì  in  vèderlaiafficurò>  finitime 
<jfic  n’hebbe  da  Dia  > ella  non  tlTére-inuaiàtadai  ntìnicòj  tua 
folamente  con  ellernè  imagihi  di  feku^nto  , ^xsftele  innanzi 
dal  demonio!,  mi^  in-  ouclfuriou 'agicàmenti  ; e <fe  Oucltó 
medeiimo  j col  fegnò  dtliacroidc>k  liberò  i Piumifàoifé^ 
la  {ànici,  che  refe  ad  vna  mifèra  dònna»  -^p'nlùnta  da  vna  in- 
curabile , e distata  tifì^rbtjzza  j^onde  toafqua , thè  nòii  le  fc- 
ftailè  altro , che  lo  lpirare'^  Prega'ik)‘a’beMédirla  , {è- nc  ritirò, 
come  da  vficio  di  Sacerdote,  c nòn  da  Ini  > èhe  perahchc  non 
l’era . Ma  furon  canti  r prieghi  deli-in&rma,  c dc’ciròoftànti, 
che  conuenne,che  1-humiltà  cedeiTe  alla  carità  V Diedj^Ia 
beinedictione , e con  edà  le  infuiè  tal  vigore  di  forze  , xhé  dal/ 
aè  ritornò  a Gumara  lìia  Terra  j onde  l’haueano  portata  ? o 

cacr 
còn 

ch’egli  , forzato  ad  aclcettàrC  , ^ 
compartì  fubito  fra’pòueti  dello  ^edàfo.  Niente  mèno  nià- 
rauigliofofii  la  ialute , che  relè  adi  vn  potièro  huòmoy  détto' 
Baftida  , che  da  itielti  anni  patiua  ipeifi  accidcntl^dli  m^  cà-' 
duco , e ftaua  nel  medélimo  {pedale  della 'Maddalena^”  dóué 
anco  Ignatio  ricoùéraua . Sopràprélèlò  vn  dì  ìl  {blico  m'altLi, 
su  gli  occhi  del  Santójilònakmòflòapietidi  quél  melchi-' 
no,  c con  vn  breue  alzar  d’occhi  verlo  il  cieloj,  {atta  oracione 
per  lui , gli  pofe  la  mano  su  la  foonce  . Aqucl{àluceuole  coc- 
camento,  colui  lubito  fi  lifenti,  e rinuénne,  c rizzacofi,  no- 
andò  allora , c Tempre  dapoi , per  6n  che  vilTc,  libero  di  quel 
male  . Ne  {òla  virtù  del  tocco  delle  mani  diSJgnatio,  era 
recar  foluce  : anco  le  cole  fue  operaron  miracoli..  Coti  il 
prouò  vna  donna,  a cui , per  rihauere  vn  braccio  già  perdico , 
c fecco , ballò  toccare  alcuni  panni  del  Santo , prefi  da  hi  a.» 
lauare  per  diuotionc,©  {pcranza  di  douer’cllcr  pagata  d^uel 
piccolo  vficio  di  carità , con  la  grati  mercede  di  ricouerà’e , fi 
còme  foce  in  vn  momento,  la  lanicà . Ma  mentre  per  ; me- 
riti di  S.Ignatio,  molti  impecrauano  miraeoi  o{òrimedi«  alle^ 
loro  infermità,  piacque  a Dio , per  dare  a lui  accrelcihcnto 
di  meriti , & a gli  altri  elcmpio  di  jpatienza,  forlo  cadercjinfor- 
mo  i onde  hauelfo  a valerli  dello  ^dale , non  folaméiie  per 
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cura . Imperòche  le  preghiere  di  D.Garzia  fìio  fratello , e gli 
{congiuri  delle  parenti , per  ridurlo  dallo  {pedale  in  Loiola_j , 
niente  più  vallerò  in  qnefta  occalìone  > che  quando  da  priU" 
cipio  venne  ad  A{pcicia;onde>  per  non  mancare,  nè  alia  di- 
uocione  , nè  all'alFecco  loro,  que'  di  cala  iùa , veninano  ad  af- 
{Ulergli  nello  {pedale  ; e fra  gli  altn,  D.Maria  d’Oriola,  e D.Si- 
mona  d’Alzaga , fue  cugine , vi  ftettcro  alcune  notti  : in  vna 
delle  quali  auuenne  coladimarauiglia  j e fiì , che  volendo  ei^ 
{è  nel  ritirarli  alle  loro  Aanze , per  ripolàre , laiciar  nella  ca- 
mera deirinfèrmo  vna  candela  accela  , per  qualunque  bilò- 
gno  {òpraueniUè , egli  la  fè  loro  Ipegnere,  con  dira  in  finej» 
alle  molte  iiianze,cne  glie  né  ficeuano,  che,  bifognando,  Id  * 
dio  non  gli  mancherebbe  di  luce  . La  i^enfero  , e iè  ne  an- 
darono . Egli , la  cui  anima  per  vnirli  con  Dio , non  dipen- 
deua  da  qualunque  fi  foEè , buono , o trillo  , lo  flato  del  fuo 
corpo , mefToli  in  oratione , vi  durò  alcune  bore  j e gli  li  ac- 
cefè  si  gagliardamente  il  cuore  di  quel  iànto  fuoco  dell’amor 
di  Dio,  che  altre  volte  lo  hauea  ridotto  a non  poterne  {offeri- 
re l’ardore  , lènza  sfogarli  con  voci  alce,  e con  gagliardi  folpi- 
ri , che  allora  pure  diede  alcune  grida . Corfèro  im  mante- 
nente le  due  cugine,  e trouaronla  camera  piena  d’vno  Iplen- 
dorc  celelle , e’I  Santo  confuliilìmo , per  vederli,  fuor  d’ogni 
fuo  penliero , {coperto  con  quella  luce  : ©«de  con  gran  prie- 
ghi  le  richiclè  d’vn’eterno  lìlencio  . 

Rihauuto  del  male,  li  dilpolc  alla  partenza  j il  che,  quan- 
do li  {èppc,hcbbe  d’intorno  tutto  il  Clero,e’l  popolo  d’Alpei- 
tia,  a pregarlo  con  lagrime,  che  lirimanellè  con  loroj  nè  an- 
tiponeHè  il  bene  di  qualunque  altro  luogo , a quello  della  lìia 
patria  , doue  pur  vedeua , cnc  non  lèminaua  le  fue  feticho 
indarno  -,  poiché  quanto  hauea  voluto  di  bene,  tutto  hauea_, 
raccolto , Ma  egli  le  ne  ritirò , con  dire  ( ciò  che  veramente 
era  ) che  Iddio  uchiamaua  altroue  : de  oltre  a ciò,  che  Alpei- 
cia  non  era  buona  Ifanza  per  lui,  perche  llando  quiui  in  mez- 
zo a’  parenti , ci  viuea  come  foUè  nei  mondo . Hebbe  in  ol- 
tre a litigare  con  D.Garzia  {ho  fratello , il  quale  hauendo  fi- 
no allora  ceduto  all’humiltà  d’Ignatio , con  permettergli  la_r 
llanza  nello  fpedale,  e’I  viuere  mendicando,  pretendeuadi 
douer’eflere , almeno  in  quell’vltimo,  conlòlato , conproue- 
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dcrlo  di  caualcatuM , e difetuidori , fe  non  più  oltre , alme- 
no fino  al  porto , doue  fi  hauea  ad  imbarcare  per  Italia  . Cosi 
richiederlo,  oltre  aU’afttto  di  frateUo,  che  gli  era,  anche  vna 
certa  honoreuolezza , nel  cofpetto  de  gli  huomim , a quali 
mal  fi  perfuaderebbe,che  non  folle  mancanza  d amore  inlui, 
quello , ch’era  ecceflb  d’hu^dltà  in  Ignatio  i tanto  piu,  eh  erfi 
non  era  ancor  si  franco  della  perfona,  che  > fenza  pencolo  di 
ricadere  infermo , fi  poteflè  arrifehiare  ad  vn  sì  lungo  viaggio, 
in  tempo,  che  già  b Ibgione  voltaua  in  verfo  il  verno . Igha 
tio , nè  potè  vmeere , nè  cedette  : accettò  b compagnia  del 
fratello  j e de  gli  altri  parenti  fino  a’  confim  della  Bilcaia^ , 
ch’era  tratto  di  non  molte  miglia  : indi  licentiato^  effi , per 
non  mai  più  riuederli,  prefe  a piè  il  camino  verfo  Sauerio  , 
Almazano , e Toledo , per  quiui  fpedire  i negotij  di  Francel- 
co  Sauerio , di  Diego  Lainer , e d'Alfonfo  Salmerone,  nauui 
di  quelli  luoghi.  Pofeia,  ito  da  Valenza  aSegorbe,  vifit^ 
D.Giouanni  eli  Callro  già  fuo  macftro , e llrettiflìmo  amico , 
che  fi  era  refo  di  frefro  Monaco  nclb  Ccrtolà  di  Vall^di  Chri* 
Ho  à A lui  > per  (juclla  antica  confidenza  , eh  era  ftatafi^a  lorp 
in  Parigi , fcopcrlè  di  venire  in  Italia,  per  pallàre  a Terra  fàn- 
ta , c quiui , o douuttquc  foflè  flato  voler  di  Dio,  fondare  vna 
Religione  di  tale  iftituto , che  alla  làlute  de  profliini , niente 
meno  > che  alla  propria  pcrfcttjone,  attendeilè.  Diflè^Iicno 
anco  Tidca,  in  queirabbozzamcnto  delle  parti  fuflantiali^che. 
Iddio  fino  allora  gli  hauea  riùelato . ScoperfegU  i compagni 
per  tal  fine  raccolti  j vn  Sauerio?  vn  Fabro , vn  Lainez,  c gli 
altri  da  lui  ben  conofeiutij  e per  vitimo  il  pregò  di  configlio, 
le  nulla  hauea  che  dirgli , e d’orationi . Prefe  il  Caftro  a ri- 
fpondere  per  la  mattina  feguentc,  in  tanto  tutta  quella  notte 
trattò  fopra  quello , con  Dio , U mattina , tùtto  fcfteggian- 
te , fi  come  xeio  certo  per  lume  particolare , che  ne  hauea  ha- 
uuto  di  fopra , quella  cfTere  opera  della  mano  diuina , animò 
Ignatio  a profeguire  l’imprefa  ì & aggiunfe,  d’eflcr  tante  ficu- 
ro , che  ciò  douea  riu/circ  di  fomma  gloria  di  Dio , che  non- 
dubitauad^offerirfeglipercompagno  , pronto  a lafciar  per  lui 
la  Certolà , doue  era  Nouitio  di  pochi  meli;  Ma  il  Santo  noi 
conienti . Confermollo  nella  vocatione  d’vn  si  fanto  iftituto, 
doue  Iddio  fhauea  chiamato , e con  ifcambieuoli  promeflè  di 
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tener  /empre  appre(]b  Dio  memoria  IVno  deiraltro,partiX^hc 
quanto  hò  {crictoeiTer  pailàco  frà  S.Ignatio , e*l  Caltro  > hab- 
bia  pruoue  d*indubicaca  certezza , ne  fanno  fède  gli  antichi 
manuferitti  dellarchiuio  di  quella Cercofà  di  Valle  di  Chri- 
ùo , che  ne  ièrban  memoria  } e la  tefUmonianza  di  molti  di 
que*Religiofì,  che  IVdiron  di  bócca  dei  Gaftro  j huomini  > 
nauuti  in  iftima  di  /ingoiar  fàntità  > & vltimamente  la  fede> 

. di  tre  di  que*  Ridri  i formata  giuridicamente,  con  atto  publi- 
co,  agli  8. di  Gennaio  del  1641,  come  appare  tiel  proprio 
originale , di  cui  piacemi  riforire  almeno  alcune  particello>:. 
che  eiprimono  immediatamente  la  maniera  del  ratto . San- 
^um  Iffuuìufn  ( dicè  il  P.D. Antonio  Aiartinq  d'Akarriba 
fta  tmllejimo  quingmtejìinotrigejtfno  ijuinto , e Cmitóte  V alentu  > in 
regium  V allis  CnriéU  Carthuiiamrum  Comùntunh  ^cepjpi’vt ptum 
*VÌderetdile^ipmutnPraceptorem  P.DJoannem  de  Cafiro , ^Jùum 
injuper  aperiret  ammum , de  fundanda  Societate  leju , antea  conci- 
■ptum  : in  eim  ad  Deum  precibus  JèUcem  tanta  rei  exitum  coUocabaf. 
Annuit  DJoannes  de  Cajhrovotis  Igmuij^iUo  vefpere^Eie<jHe  prò- 
xima , Denm  ardentijìmè , fùper  hoc  vna  re,precatns efi . Seguenti 
die,  Jic  ejl  IgnaAum  aUocutus . Ita,  0 Ignoti , tua  de  fundanda  Socie- 
tate lejù,  arridenevota,vt, fi luhet,  Carthujtam  dejèram . ^ouitius 
jum  nondum  votis  adfiri^us  : meam  opem , operam , *vires,  conflium 
in  te  Dnum  transferam , dummodo  tant^  tnolis  negotium  , felicentJ» 
exitum  confequatur . Ad  qua  Ifftotius  : nequaquam  2(euerende  Pa- 
ter : fta  inceeptis  : tuis  me  precihus  Deo  commenda  ^c.  Viaggi  unge 
il  P.  D.  Andrea  Soler , dei  medefimo  Ordine , nella  iua  tefti^ 
monianza , alcune  particolarità  : S.I^tatium  accejfffe  hanc  Car- 
thufam  F' allis  ChriIH,vt  videret  praJàtumP,  D.Ioannem  de  CaUro, 
anno  i J 3 J ^ vt-confrret  cum  ilb  conceptum  de  condenda  Societate 
leju  animum . T unc  SJgnatius  expeUans  P.D.Cafiro  flouitiutn-»  , 
•Vejpertinis  horis  adftantem , cum  rcliqua  I^igiojòrum  jàmilia , jèdk 
adCrucem  Cxmeter^  Corfuentus ^c^E  hnalmcw:e,oìtrc  al  fopra- 
detto,  il  P.  D.Nicolò  fionet  tcEifiaLiJè  injùper  a$tdiuijfè-  a dtBis 
Patrdfus  S.Ignatmm , nunquam  hakuijjè  animum  ingrediendi  aliam 
T^ligionem,  nec  Patrum  Carthufanorum . Che  dunque  SJgnatio, 
veniflè  in  Italia  , con  difègno  di  fondare  la  Compagnia  > fi  hà 
con  Ja  certezza,  che  qui  li  è veduta,  dall’abboccamento  cól 
Caffaro:  anzi,  che , molti  anni  prima , ne  haueflèchiariiiima 
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riu^lacionc  4^  Dio  ( p«r  tacerne  mole!  altri  tellimonij>chc:^ 
potrei  rif^fie  in  pruouf  j fi  hàeuidentemente  dalle  due  au- 
tentiche proiètie^concare  nel  primo  libra  di  (^ued  opera»  Tvnà 
fatta  in  Barcellona  a Michele  Rodès»a  cui  predifre»  che  vn  Tuo 
figliuolo  veBirebbe  Thabito  della  Religione»  ch’egli  hauea  a 
mettere  al  mondo»  l’altra  in  Anuerià  a Pietro  Qt^diaco  » che 
fonderebbe  alla  medefimafua  Religione  vn  Collegio  in  Me- 
dina del  campo:  e l'vna»  c l’altra  mquefte  predittioni  » fèdo* 
26  liffimanlente  fi  annerò . ; . . < 

Viaggio  del  Imbarcato  in  Valcnta,  dopo  il  ritorno  dalla  CertoiL*)» 
Santo  a Ve-  S.Ignotio  c6  oltrì  pailà^ieri  fopra  vn  nauilio  mercatantelco» 
to  che  quiui  11  mile  in  mare  per  Genoua  . Correna  allora  vn  nauigare  pe- 
nelle  ani.  ficololb,  perochc  vna  groflà  armata  di  Galee  Turchefche^^ 
menata  in  coriò  dal  Barbarofià  » focena  continone  prede  di 
legni  » e d’huomini»  che  ne  andauano  ichiaui  ^ Ma  da  que- 
Ro  pericolo  il  rifeattò  vn  pericolo  aflài  maggiore  » d’vna  fii- 
riofa  tempella  » che  più  volte  hebbe  a mettere  in  fondo  la..^ 
nane»  e fu  miracolo  vicirne,fàtto  getto  delle  mercatantie»  ùlr 
ue  le  vite  , e’I  legno  : percioche  {pezzato  il  timone  da  vn  coL- 

Eo  di  mare  » e rotte  le  fòrte»  che  comandano  alla  vela  » furoa 
ansaci  a mecterfi  a corfb  di  vento  » &;  a diferetion  di  fortuna. 
Le  grida , c i voti  de’  mifèri  paflòggieri  » erano , come  di  chi» 
ad  ogni  {contro  d’onda , {I  crede  ailòndare  : all’incontro  Sant* 
Ignatio»auuezzo  a ritrouarfi  {èmpre  in  mano  di  Dio  » Rauo.:» 
{ènza  niun  penderò  » ne  timore  di  aè  » col  cuore  tranquilliili- 
mo  3 c col  volto  fereno . Solamente  » com’egli  difiè  dapoi  » 
{emina  pungerli  l’anima  da  vn  amoro{ò  dolore,  di  non  hauer 
corri&oRo»  come  gli  pareua  eÙhr  tenuto»  a tanti  doni  dee- 
unti  da  Dio . £ qucRa  è l’afiiittione  pròpria  de’  Santi  » cho 
bene  intendono , che  i gran  beneficij  {bno  vgualmentc  gran 
debiti)  onde  » quanto  più  {è  ne  veggono  accrelciuti , tanto 
più  tremano  al  penderò  del  renderne  conto . In  tanto  piac- 
que  a Dio  d’allentare  la  fùria  della  tempeRa»  con  che  riarmar 
to  il  legno  al  meglio  che  fi  pote»fi  condullcro  in  porto  a Ge- 
noua . Ma  Ignatio  trono  maggior  pericolo  in  Terra»che  non 
hauea  &tto  in  mare»  e ciò  fu  sùi  gioghi  deU’Apennino  » per 
doue  dal  Genoueie  fi  cala  in  Lonibardia  ; percioche  {morrita^ 
quiui  la  Riado^  de  auuia tofi  per  vna  fòfiòfò  ipaccatura  di  mon« 
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ce,  che  pareua  andaflè  alla  in  Tn  pidho , e finiua  a preci- 
pitio  fopra  vn  corrente > cane  oltre,  fènzaauuederféne>  slin:- 
pegno , calando  ièmpre  a làici  giù  per  le  pietre,  che  quando 
fi  riuolcò  per  riiàlire , prono  il  farlo  si  difficile , e pericololò  , 
che  oltre  all  andar  carpone  afferrando  i iàffi , non  alzaua  vol^ 
ta  la  vita  per  guadagnare  vn  palio,  che  non  cemeflè  > fàllendo- 
gli  il  piè , o i laffi)  di  precipitare . £ quello  egU  foleua  contare 
per  lo  più  horrido , e pericolofb  di  quanti  altri  rifehi  di  mor- 
te haueflè  cord  in  fua  vita . Era  giàfòpragiunto  il  verno,  e le 
vie  di  Lombardia , per  inondacione  di  coiuinue  piogge , eran 
si  rotte , che  il  viaggiami  a piè , com  egli  ^eua , gli  riuiciua^ 
^Incredibile  patimento,  onde  giunco  a Bologna  infermò } e 
fini  di  dargliene  occafione  vna  pericolofa  caduta , nella  fòilà^ 
idi  detta  Città,  doue,  aHentrarui,  rouinò  giù  dal  ponte,  e no 
vici  tutto  inzuppato d*acqua,  e lordo  di  fango:  e ciò  tanto 
maggiormente  gli  nocque,  quanto  più  fi  portò  addoflb  quel- 
i’humido , e quel  fieddo.  Cercioche  recandoli  tal  caduta  a.» 
gran  ventura,  per  l’occafione,  che  gli'porgeua  d’entrare  itt» 
Bologna  trionunce  dell’honor  del  inondo , fi  diede  a girarla^ 
tutta  a ilio  bell’agio , accattando  per  le  firade  più  publiche,  e 
più  frequentate  * E veramente  trotiò  la  limofina,  che  cerca- 
ua  , che  fù  vna  gran  copia  di  beffo  e di  mòtti  : non  già  di  dcr 
nari, che  in  vna  ciccasi  coiteiè,e  limofinier«,  non  cQli'e,per  mi^ 
racolo , vn  quattrino- . Fù-però  raccolto  dalla  carità  d alcuni 
Spagnuoll , cfac  quini  hanno  vn  ricco  Collegio  > e curato  del 
fiiO  male  , che  fù  di  fbib  vna  i&ccimanadìhrbbre , e dolori  di 
ìftomaco  . Indi  ricocKrace  le  fiirzev'pafsò  a Venetia  :douo 
giiinfè  sùgli’vlcimigiorhi  dell’anno  15)5. & bollo  indubita- 
tamente da  vnajleccèra  di  fuo  pugno,  icritta  in  Venetia  a’  x a. 
di  Febraio  jdel  15  aU'Arcidiacono  di  Barcellona,  in  cui,  Fà> 

dice , vn  mefè^  e mez:;^ , ch’io  ^ fono  in  Vepctia  : e fiegue 
dire,che  vi  continpua  gli  Audi  delia  Theologia , e faraUo&iio 
alla  quarefima  deliVinno  ivegence^  poicia'TÌmanderà  alla  Ro- 
dila iJibri,di;che,<per  dòcile  lludio,fi  valeini . Il  che  anco  ri- 
pete in  vn*altra,fi:ritca  pardi  quindijilNouèmbre  del  medefi- 
mo  annò  . Lo  Audio  però delle  lettere , come  in  ogni  altro 
luogo, cosi  ancor  qiikù,  vili  con  la  cura  de’  proffìmi } e non  fù 
lenza  guadagno . Erano  in  Venetia  due  fnitelli,tornaci  noiu 

V 3 mol- 


Digitized  by  LjOOQie 


XJ4  Delia  Vita  di  S.%i^tio 

molto  ptitna  dal  peliegrtiiaggiò  di  T\srra  Sanu , natiui  > e no-^ 
bifidem  Naaorra  » e cnìamaiuhfì  IVno  Diego  > c 1 altro  Sce- 
'l&no  d’Hgaia . > auùenucilì  in  Ignacio  j di  cuihaueano 

hamìco  in  Alcali  cotiòi^naa , non  fblamence  gii  fecero  alle- 
gre accogUettSEe , ma  il  riceuectero  come  inaiato  da  Dio,  per- 
sie toglieffe  loro  daU’animo  vna  gran  dubbiezta,c  pcrplefli- 
tà,in  che  amendoe  fi  trouauano  : percioche  hauendo,per  mer- 
cede di  o nella  Anta  peregrinacione^  riceuuci  da  Dio  gran  de- 
iìdeh;  d wir  del  mondo , e fèruirlo  più  da  vicino  > c non  A* 
pendo  rifoloerne  il  modo>  fi  raccomandarono  ad  Ignacio , 
perche  dejOlè  loro  perciò  indirizzo  di  configli , & aiuto  d’ora^- 
tioni . Pecelo , ool  foiito  mezzo  degli  Efèrciti  j , in  cui  Iddio 
dichiarò  loro  quel,  che  voleua , e fù,rimanerfì  compagni  de- 
gnati o > il  che  per  allora  fecero,  icguicindolo  da  lontano , fin 
che  dapoi,  formata  la  Compagnia,  ne  veftirono Thabito . 
Nbn  cosi  Acilmente  tirò  olia  medefi  ma  rdolu  rione  vn  BacceL 
liere  natiuo  di  Malaga , per  nome  Diego , che  traheua  il  flio 
nafeimento  dalla  nemile  fchiattade  gli  Hozes , famiglia  dira- 
mata in  molte  parti  dai  ceppo  originale  di  Cordona  in  Anda- 
luzzia  > e già  ab  antico , ^gran  meriti  con  la  corona  de’  Rè 
di  Cafligha,honoraca  tol  titolo  di  Signori  deli’Albaida.  Hor 
quello  illuftie , e dotto  huomo,.fè  ben  ancor  egli  flaua  con> 
accefiilimi  defiderij  d'auan;^fl  nella  ilrada  di  Dio  , &|hauea 
per  ilperienza  of&ruata  in  molti,  coàofciato , di  che  efficacia 
tofTero  perciò  gli  JEArcid;  ^intuali  d’lgnatio,noiidicneno, 
tanto  hauca  in  liu  potuto  il  vederli  calunniati,  e meffi  ad  efà- 
mi  d’mquifitori , come  foj^cti  di  rea  dottrina  mafeherata  «fi 
f^to,chc,  dubi^3|)4o  ainfettarfené  contra  fìio  volerò, 
non  làpeua  rifòluerfi  a domandarglieli , Ma  pur  finalmente, 
non  gU  parucragioftt , per  vn’ombra  di  dubbio  > perdere  va 
ben  ccrm.-tmitop'ùjjchLeglipoteua, quando  vi  foÙè  veleno 
cibori,  preparaimeon  buoni  antidoti  ìi  quali  furono  vna^ 
gran  mafia  di  Concilij^  di  Santi  Padri,  z eii  Theologi , che  ap- 
parecchiò. Mapokhie  egJi  hcbbepafiàco  non  più  di  tré  » o 
quattro  giorni  ^lle  prime  medttanoni,  e fèntendofìtrasffir- 
mare  in  vn’alm).,  vide, che,  yiitùrdeJlé nude  verità Euange- 
liche  era  quella , eh  egli  hauea  fofpettato  efièr  fi>rzà  di  Arance 
pellegrini  inlègnamenti,  ridendoli  de'iùoi  timori,  anzi  pian>^ 
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gendo  k /ila  /ciotchè^za , che  Thaiiea  per  canto  tempo  tenu> 
to  lontano  da  vn  così  gran  bene , e me/To  in  pericolo  di  non 
hauerlo  > /còperlè  ad  Ignatio  i fìioi  antichi  fp/pecti  e gli 
mo/ìrò  1 apparecchio  de’ libri , con  che  l’era  pollo  contra  lui 
in  difèià;  e chiedendogliene  perdono  > proièguì  gli  E/èrcicij 
con  frutto  niente  minore,  de  di  rimanerli  fin  d’allorafiio 
compagno,  e lèguace  del  mede/ìnio  iflituco;  in  cui,  vero  è, 
che  villè  poco , ma  hebbe  con  ciò  vna  forte  da  inuidiar/ì,  che 
fù , d’ellcre  il  primo  della  Compagnia  non  ancora  ben  pian* 
tata  in  terra , che  andaflè  a traipiancarla  in  Cielo . Oltre  a.» 
quelli, tirò  col  m ede/Imo  mezzo  de  gli  £/èrcitij,a  Dio , a sè 

aitn  compagni  in  Venecia . Ma  /òpra  tucco,guadagnò  vn  gran 
protettore  , e padre  fiii/cerato  della  Compagnia , che  fu  il  Si- 
gnor Pietro  Contarini , allora  deputato  delio  Spedale  di  San 
Ciouanni , e Paolo , e pofcia  Velcouo  di  Baffo:  anzi  non  lui 
folamente , ma  tutta  quella  Illullriffima  Ca/à , li  Signori  Zac- 
cheria , Marco , Filippo,  & altri , da’  quali  la  Compagnia , c 
per  fi>ndar/i,  e fondata  che  fu  , riceuè/mgolarilIime  gratie  di 
paterna  protecrione . Sarebbe  fiato  miracolo,  fe  rinferno  così 
in  Venctia,come  fèmpre  altroue,  non  fifòUè  ri/èntito  contro 
d’Ignatio  : né  cardò  molto  a kiio,con  maniera  tanto  peggio- 
re, quanto  più  difficile  a conuincerfi  di  fàlfità  furono  le  ca- 
lunnie,con  che  fi  diede  a combatterlo  w Impcrcioche  fi  crono 
chi  andaflè  fpargendo,lui  èfTere  vn*a/lutiflìmo  fèminator  d’he- 
refie . Hauemc  empiuta  la  Spagna  > e k Francia , ^ bora  ef- 
ièr  venuto  ad  appellare' PJealia-  Rililcirglt  Tin^telà  felice- 
mente , perche  fegretamente  adoperaua  . Che  Ic  pur  veniua 
firoperto  > airauuilò  che  ne  hauea  da  qualche  demonio  kmi- 
gliaire , ellèrli  melTo  in  fkluo  con  la  tuga  per  tempo , lafciati 
deluli  i tribunali  deirinquilicióne , e i callighi , che  gli  erano 
apparecchiaci . Cosi  hauer facto. in  Aicalà,  in SaJamanca, in 
Parigi  i doue,  ad  eterna  inkmia,  poiché  altro  non  era  rimalo 
0 che  largii,  gli  fi  era  abbruciata  publicamence  la  llatua . Cò»> 
minciarono  a crouar  credito  apprellb  molti, quelle, horamai 
publiche , dicerie  : ma  non  prima  nefù  auuifàto  lgnatio,  eh ’e^ 
gli , lènza  punto  marauigliarfène,fi  come  chi  otcùnamentè 
làpeua  d’onde  venilfeio  > & a che  berkglio  miralièro , andò  a 
Monfignor  CiròlamoVeralli,  allora  Nuncio  di  Paolo  111. 
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quella  SerenìffimaRepublica , e dapoi  Gardinalé  : e pregoliò 
a ^rgligiuridicamence  la  cauià»  iè  era  accuiàco>  come  a reo  > 
altrimenti  j come  ad  attore;  non  già  contra  i fuoi  calunnia- 
toti , che  ciò  non  precendeua , ma  contra  le  loro  calunnie-» . 
Fecelo  il  Niincio  compiutamente , col  fòlito  guadagno  d’t- 
gnatiod  vna  publica  ièntenza»  che  dichiaraua  lui  innocente  ^ 
e i Tuoi  accuiàtori  rei  di  calunnia , e di  ^Ifò . 

Coslpailàron  le  colè  fue  in  Aipeitiaj  e in  Venetia . In- 
canto Pietro  Fabro  in  Parigi,  mentre  fi  alpetta  il  tempo  prc- 
fìflb  alla  partenza  , e i compagni  profieguono  i loro  fiudij  , 
cominciò  ad  addeftrarfi  nell'arte  di  guadagnare  anime  a Dio, 
S?tIè*iiou*  ad  imicatione  del  fuo  maeftro , in  cui  vece  era  quiui  rimalo  . 
compagni,  quando  frutto  fi  adoperaflè  , e quali  acquifti 

ceflè,  meglio  che  contandone  a minuto  i particolari,  s'inten- 
derà tutto  infieme  da  quello  lòlo , che  quando  fi  rilèppe  , eh' 
egli  trattaua  di  partir  di  Parigi , per  feguitare  Ignatio , vn  fii- 
' molò  Theologo  di  quelle  academie,  & huomo  di  gran  co- 

Icienza  , gli  mollè  dubbio  di  colpa  mortale , le , ai  lèruigio  « 
che  faceua  a Dio  in  quella  città,  con  lacquillo  di  tante  ani- 
me , che  conuertiua , hauelTe  antipolio  vna  dubbiolà  i e lon- 
tana Iperanza , di  ^e  in  compagnia  d'ignatio , colè , che,  per" 
grandi,  che folTero , non  làrebbono  mai  altrettanto  : & ag- 
giunic , che  le  a lui  in  ciò  non  daua> fede , fi  ofièriua  a far  fbtr- 
tolcriuere  il  medefimoXuo  parere  da'Theologi  di  Parigi . B 
certo  , fe  Iddio  nonhauellè  ben  annodati  i cuori  di  que*  ^i* 
auuenturofi  compagni.  Se  vnicili  ad  Ignatio  con  vna  tal  ficu- 
rezza  d'auerli  per  mano  del  lùo  lèruo  , eletti  a cole  non  ordi- 
narie di  fuo  feruigio , vn  gran  crollo  haurebbe  hauuto  il  Fa- 
bro , per  diuelleru  da  lui , con  pericolo , o di  tirarli  dietro  gli 
altri,  o di  riuolgèrli  altroue . Pcroche  troppa  apparenza , 
non  di  gran  coJpa,almenodi  gran  perdita,  pare ua  che  ha- 
uelfe , lalciare  vn  mondo  d anime  in^Parigi , che  si  felicemen- 
te rilp  ondeua  con  la  ricolta  del  frutto , alla  fedea  del  colciua- 
mento , per paflàr.  di  là  dal  mare  ad  ilconolciuti  paefi , a gen- 
te di  nonincelò  linguaggio,  e di  religione  non  men  barbara, 
che  profenaj  con  ivna  troppo  incerta  Iperanza  di  poterui  ope- 
rare , & operandoui,  di  cauàrne  altro,  che  il  meri  tordella  fa- 
tica , non  già  la  corrilpondenza  del  frutto  . Ma  in<lòmma  , 
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la  piachina  d’Ignafio  era  cliiègO{>>  ciauoro  delle  ttiMIdìDic^ 
nèoìoi  le  potè  contro»  nè^  oucftoj  ite  (guanti  altrixotitfafti>  le 
fìiroa  iàcd  ^per  n>fCt<;Tla  in  »&io>  .Qifldebolirlai  iceouliidota 
d’aicuu  de  compagni . An^ipiùrnilo nc  aggiilnlcr  de 
.ui  : e fc  ne  dee  Thonoreic  la  mercedeal  medeimo  Eibro.  £gU 
era  d voafingolariflàma  dcilresza.iit6’tmeuerenc*fuoi  diicoe* 
£ fàmigliari  » ragionamenti  di  ^i]ùto  >^ttcikmdoiiecòn  ^na 
fua  tal  maniera  ^hieitamente.  dinieilKn^.^ièjlzi  a^tdha'  di 
niuna  arte  » ma  pur  dVna  si  Eoa  ane^icrdVn  far  sipo&nté .» 
che  pareua  metceflè  le  mani  nel  cuotiedichtlVdinave  vi 
palTe  la  noiuda»e  gliaEeccidellecolSè.di  chenarhuiav  Perdo 

]^e,  entraua  ddlriilìmamentc  nemedfi{itni;ai{coriif  clie<tn> 
Ha  ua  eilère  &à  co/qro , in  cvU.iiauuemui^  come  fè  ancor  egli 
a metteilè  nella  medehma  nawi>  ^r  ire.<ìoneflia  diporto  » 
Ma poicia  a pocoapocò  mejttendola  ooanaiil timone  ( cho 
così  chiamò  Clemente  AkEàndrinogli  oreCchhEcome  ^ueh> 
li  per  cui  tutto!  animo  {I  jnaane^iaj  torceua  iragioinamenti 
al  hip  diiègno  » ch’era  ièmpre  de&  iàlute  dell’anima»  e Eicèv 
na  » che  lènza  auuederiène  » li  crouailèro»  doue  da  principio 
meno  penlàuano . Qmndi  nafceua  » che  il  non  hauer  iò&et* 
to  di  lui  » qutfi  di  chi  vien  con  l’arme  Icoperta  > riloluto  d’in- 
ueftirui  ( ch’è  vn  certo  inuitare  que’medelimi , che  fi  vorreb- 
bon  vinci , a metterli  in  guardia , & *«  parata  ) kceua  > èho 
nian  fi  ritiraflè  dal  fuo  conuerfarc » ch’era , ancor  per  altro» 
amabiliilimo . Et  egli»  intanto»  inhindendo»  come  olio»  che 
penetra  inlènlibilmente  » molte  cc^nitioni  di  ehfìcaciffimo 
verità  non  prima  peniate  » opera ua  con  ciò  hequenti»  e ma* 
rauigliolè  mutationi  di  vita . Oltre  a queUoaimanierolò  > e^ 
deliro  trattare  di  Ipirito  » maneggiaua  gli  Elèrcitij  di  S.  Igna-^ 
tio  con  canta  maellrù  » che»  a giudido  del  medelimo  Santo, 
non  hebbe  niun  altro  eguale»  Hor  con  quelle  arci  guadagnò 
moiciirime  anime  a Dio  »c  di  più  ancora  acquillò  ad  Ignado 
tre  compagni»  Claudio  Iaio»Palcafìo.Broucc»  e Giouonni  Co* 
durio  » huomini  tutti  tre  IceltiUìmi  » maellri  in  Theologia.», 
£c  i primi  due  » Sacerdoti . Era  Claudio  di  preEb  a Gineura  j 
d’vna  indole  angelica»  e d’vn  rariflimo  ingegno  : Palcallo  da 
Bertameour»  Terra»  mezza  giornata  dilcollo  da  Amiens:  o 
Giouanni»  da  Ambrun  callelio  del  Delfinaco . Cosi  i primi 
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Pa<Lri  ildkrCompagHÌa4jronoitì  tutto  dicci  numero , che 
Jiàdatoa:gliHeretici  argomento  da ^&re  ftrani  mifteri  i ben- 
ché akuniid’eflxJidn  inicuttOilonfcttni  dai  vero  * II  numero 
-disci  (di^r’MifcnaCaluinifta)^p6  rPitàgóiiciinebbc  iòpras 
ih^Qine  d- Atlante  ; ondò  non  lènza  miUerd  i primi  > che  s adu- 
43uiibhou.i:comporre’iaii0biispagiiia , furono  ■ Dieci,  perocht^ 
così  riGafìnti  ibiléngòno  il<  Papato, come  Vertice  ft4fpoJìto  Jtdefu 
fruir iitlas  JdMd  piu  £rggiamence  icherzò  fepra  tal  numfer ò 
ploriihioipdo  Remondo,  erudito,  e càtolieo  fcHttore,nel  librò 
ddllèorigànt délF Mere fie  . [t'^tole  Iddio  (dice  egli)  tutte  le 
cedèdii^ne  a pelò',  inuneroid  mifura,  così  èneo  in  queflà^ 
prima  Deca  d’huomini,'>iche  fondarono  la  Compagnia,  na- 
Kolè  yn;  prèi&gio  delle  marauiglie , che  pèt  cllà  s naueano  ^ 
operarsi  Cioè  y che  qaeftolàrcbbc  quei  marciò  decumano', 
aJiaxuipercoIfiJafùm  eliluttc'ió  ladrone, é corlàlc,  hauea_» 
daa^ondare.]  -HOr  ancor  quelli  tré  nouamente  aggiunti  i 
fecero  i loro  vocìi,  mentre  gli  altri  li  rinoUàrono , nel  di  dell’ 
Aduntione  di  Noftra  Signóra’,  c nella  medelìma  Chielà  del 
(Monte  de*Jilartirl,i-due'anni  del  ij5j.e3^.  ne’qualilifèr*- 
marono in  Parigi,  - ' 

Q Incanto,  per  Ja  morte  di  Francclco  Sforza  Duca  di  Mila- 

2 O no> nacqui  lite-,  «^^erra  {opra  quello  ftato  > fra  l’Imperador 
co'^^|Ì*i‘jj'Catlo^^*ito,e*lChriftianiflimo  Rè  Francelco;  e già  l’Im- 
sif^tioda»»  peraidore;  ftellò  con  vn  poderofrilimo  dcrcito  di  Tcdefchi, 
grigia  Vene-  5|,-|guùoii  ^ e Italiani,  era  entrato  nella  Prouenza  -,  per  la  qual 
cagione  i compagni  d’Ignacio , che,  fecondo  l’accordo  fatto 
quando  parti,  doueano  non  prima  de 'venticinque  di  Genna- 
io del  ij37.inuiarfia  Venecia,  II  conllgliarono  d’anticipar  la 
partenza  > prima  che  II  chiudedèro  i palfì,  perenrrar  dalla^ 
Francia  in  Italia  . Per  ciò , rimali  alcuni  di  loro  per  rallètta* 
re  le  colè  communi , e dare  a’poueri  ciò , che  quiui  haueano , 
gli  altri  s’incaminarono  a Meau^ , Città  lontana  di  Parigi  50. 
miglia , doue  II  douea  frr  la  madà  di  tutti  , per  inuiarfr  inlle- 
me  : e fu  quella  prima  partenza  a’  quindici  di  Nouembre  del 
1 5 5 (> . Di  quelli  venuti  innanzi , vno  fù  Simone  Rodriguez , 
a cui  Iddio  volle  dare  incanto , mentre  alpeccaua  i compagni  , 
vn  pegno  di  particolare  adècto,  inuiandogli  vna  improuilà_» 
infermità,  e liberandonòlo  centra  ogni  !Q>eranza  marauigiio- 
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Munente,  Impercioche,  ppryn  fubito  concorfo  d’humori , 
gli  fi  enfiò  ilransmence  vna  fpalla,  c con  elio  J enfiatura,  il  for 
praprelè  vna  gagliardiflima  febbre  ; onde  trà  per  eflà,  e per  Io 
Ipaumò , che  quell ’infi[ammato  > e duro  tumore  gli  menaua , 
♦tutta  vna  notte  non  fece  che  imaniare^  e rauuoltarh  sii  per  la 
terra  > ch’era  il  letto , doue  elTo , c i compagni  polàuano , in 
vn  pouero  albergo . Ma  piu  aliai  delmale  afìliggcua  l’infermo, 
il  vedere , che  mentre  fì  coceua  quella  cruda  materia , fin  che 
sfogali  , o con  apoftema  da  se  > o con  apertura  di  taglio , cra-^ 
necellàrio  trattenere  i compagni,  con  pericolo , che  intanto 
fi  finillèr  di  chiudere  i pafli , o egli  IT  rimanellè  quiui  iòlo,  in^ 
vn  totale  abbandonamento  ♦ Per  ciò , doue  per  altro  gli  era 
cariHima  quella  occafione  di  praticare  la  patienza , percho 
nódimeno  gli  metteua  in  rifehio  vn  troppo  gran  bene , H dio- 
de  a pregar  Dio  con  lagrime  d’humililllmo  affetto , che , per* 
ciocne  egli  ben  vedeua , di  non  ellèr  degno  di  quella  fintai 
compagnia , ne  di  c^uell  apollolica  imprefc  y a die  Jgnatio  lo 
gnidaua , mirallè  almeno  al  merito  de  gli  altri , e , in  gradai 
d’efll , paffallè  ancor  lui  per  loro  lèruoi  che  a ciò  di  buon  cuo- 
re (i  oneriua . Similmente  gli  altri  fupplicauano  a Dio , che 
reiideffe  al  fuo  feruo  Ignado^il  compagno , che  gli  hauea  già 
dato , e non  permettere , che  ò reftaScro  tutti , o partiffero 
£:onlblati  ; e furono  efauditi  i prieghi  loro  sì  marauigliolà- 
mente , che  parile , che  Iddio  mandaìK;  a Simone  quel  male , 
perche , concra  ceni  ragion  di  natura,  panandolo,  intendeflè- 
ro  tutti  la  cura , cn’egli  hauea , che  di  loro  non  fi  perdeflc  vn 
lòlo,  mentre  per  ciò  tàceua  sì  volentieri  vn  miracolo . Paflà- 
ta  dunque  Tinfcrmo  quali  tutta  la  notte  in  eccefliui  dolori , 
nel  far  del  di  prefe  vn  brieuc  ripofo , e fuegliato  fi  trouò  lèn- 
za febbre  , c lènza  enfiatura  , anzi  fenza  alcun  fegno  d’ha- 
uerla  hauuca  ; onde  fòpragiunti  di  li  a poche  bore  i compa- 
gni , ch’erano  rimali  in  Parigi,  potè  con  elH  metterli  allegra- 
mente in  viaggio . Rimale  con  ciò  Simone  si  confermato 
neirantico  proponimento  di  feguitare , per  qualliuoglia  dif- 
ficile ftrada , le  orme  di  SJgnado , che  gli  riulci  vn  giuoco  il 
vincere  vn  nuouo , c per  altro  pollènte  contrailo , che  di  lì  a 
due  giorni  gli  fecero , vn  fuo  fratcll,o , ed  vn  fuo  paefano , & 
amico  , che  con  lui  infieme  lludiauano  in  Parigi.  Quelli, 
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auueduci^I  j che  la  partenza  di  Simonè  , non  era  da  brieuè> 
ritorno  > come  haueano  imaginato  , ma  per  feguitare  i veiU- 
gij , eie  maniere  della  vita  d’ignatio,  prefè  le  polte , gli  an- 
darono drc^ro  : e fopragiuntolo , il  fratello  al  primo  incontro 
abbracciandolo  , e piangendo  , adoperò  con  lui  le  più  caldo 
preghiere , e i più  gagliardi  motiui , che  gli  dettale  4 aftecto 
in  così  grande  occafione  : Ch’egli  non  haurebbe  cuore  da^ 
ritornarli  mai  più  in  Portogallo,  a vederli  innanzi  a gli  occhi 
confumare  in  lagrime  la  dolente  fua  madre , e fentirll  mille 
volte  rimprouerare , d’hauerle  lafciato  perdere  vn  figliuolo  » 
raccomandatole  a maggior  <:ura,  con  le  eftreme  parole,  c con 
l’vltimo  sforzo  deirafietto  del  loto  padre  moribondo.  Amo- 
tiui  di  pietà  del  fratello , aggiungeua  l’amico  quelli  di  giulti- 
tia  : non  poter  lui  ingratamente  tradire  le  iperanze,  e defrau- 
dare le  Ipele  , che  il  Rè  gli  hauca  fatto , mantenendolo  fi- 
no a quel  di  allo  Audio , per  fini  di  fuo  fèruigio , non  perche 
andafie  dietro  ad  vn’huomo,  cacciato,  p fuggito  da^^tutto  il 
mondo , e che  lui  ancora  tiraua , doue  Iddio  il  sà . Ma  nò 
s’intenerì  per  lagrimare , nè  fi  mofiè  per  apparenza  di  ragio- 
ni il  cortame  huomo,  à torcere  vn  pallò  fuori  dercamino,per 
doUc  Iddio  l’hauea  inuiato,  e rifpolè  all’amico , & al  fratello 
in  maniera , che  fi  vide , ch’era  più  fàcile , ch’egli  perfuadcilc 
loro  il  lèguitarlo , che  non  erti  a lui  il  torcere  addietro  ; per- 
ciò dolenti,  e confufi,  tornarono  a Parigi . 

2 ^ Neanco  al  Sauerio  mancarono  i fuoi  incontri , c furon^ 

Teruor^eo  due  j benché  il  primo,  vcramente,no;i  degno  di  lui . E fù  vn 
yiacefroswe  Canonicato  di  Pamplona,Ia  cuifpeditione  gligiunfè  appunto 
rio  in  tormé-  fnentre  egli  rtaua  su  Pvfcir  di  Parigi . Ma  quel  gran  cuoro  , 
«?orne*i34ió  chc  hauca  attaccato  alla  Croce  vna  piena  rinuntia  di  ciò,  che 
rfailaft  ini  Chrifto,  & haurebbc  gittato  tutto  il  Mondo,  lè  l’ha- 

vna  cura  4i-  ucflè  hauuto  in  pugno  i non  degnò  ne  pur  di  mirare  vna  tale 
’ offerta , non  che  fè  ne  moueflè  , Ben  grande  fù  il  pericolo  di 
perdere  Ignatio , perdendo  la  vita , in  che  egli  medefimo  per 
ecccrtìuo  feruore  fi  pofe.  Conuien  dire  , che  il  Sauerio,  rian- 
dando minutamente  tutto  il  corio  della  fua  vita , e notato  i 
debiti,  che hauea  con  Dio  ,per  le  colpe  commeffe , fi  folle.., 
prelò  a farne  minutamente  ilfàldo,  pagandogli!  come  pur* 
altri  Santi  fian  fatto  ) per  ognuna  d’ertè , altrettanto  di  peni- 
tenze . 
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tense . Hòr  perche  egli,  fi  come  di  vita  difpofiifitnia,  & agi- 
le a marauiglia , fi  era  dilettato  di  correre , e di  faltare , cho 
Ibleua  edere  1 ordinaria  ricreacione  de  gli  icolari  in  Parigi,  & 
egli  forfè  , ci  hauea  hauuto  oualche  vanità  : ih  pena  di  ciò 
{ ma-  con  gran  praoua , ch’egli  non  haueffe  colpe  graui  da_» 
Scontare , mentre  si  largamente  pagana  le  leggerilfimc  ; ) cbh 
certe  funicelle  inafprite  di  fpeliì  nodi , fi  lego , e flrinfè  fi>rte- 
inente  le  braccia,e  le  cofcie  al  ginocchio  ; e con  quel  tormen- 
to ^dl  che  ad  ognipaffi),  che  daua , fèntiua  il  doWe , s’inuiò 
co*  compagni  in  Italia . Durolla  in  tal  modo  alquanti  giorni-; 
ma  in  nne  nonandauandipari  in  luile  forze  della  naturi^', 
e’ifèruore  dello  ipirito:  onde  abbandonandofi  d’improutfi», 
con  vno  sfinimento , che  il  mifè  a terra , fconfè^,  di  non  hà- 
ttcrj  forze  da  regger  piu  oltre’  il  viaggio . Ma  dirne  la  cagioRd> 

■gli  era  di  piti  tormento , che  il -male  iftedb  : peroche  gli  con- 
ueniua  fcoprire  ceda , ch’egli  hauea  filtro  a debito  di  peccard-  ^ ' r 
•te, , e gli  altri  haurebbon  prefà  a fcruore  di  Santo . Pure  gli 
iconuenne  cedere  alle  preghiere  de’  compagni  ; A:  alla  neceé^ 
ika  di  prtifioì^imedio , per  non  trattenern  inutilmente  ini» 
tiag^o  . Ma  poiché  egli  fcopetfè  loro  la  cagióne  di  quello  ac- 
Adente  i remiponoi  con  eguale  mmuiglia , e dolore  ; atter- 
iki  tperciódip  la  carne , olrrechctutta  d’iiitorna  rofii , era  di 
pui'fópiiicreàciutataato , chele  funicelle  infondate , & incar- 

Sd recarono  sàie  braccia.» > 
c’I  condullcro,  come  il  meglio  poterono,  alla piò  Vicina  Tet- 
ra i è v’adoperarono  vn  Cirufico  Francefe  , che  quiui  era;  il 
quàiepoicnc  vide  per  vna  parte  la  neceflìra,  é per  l’altra  il  pc^ 
ric'oio  dcf-taglios  fi  perde  d’animo , e diffidando  di  poterui 
idjpperde  rntòr!ìkl>il;4criK)  i ;fenza‘ toccargli  qualche  neruo  j e 
^i^ia#k>v> ometterlo  in  ifpafinio  i non  volle  porui  mano; 
cdiHevche’iiKCora di  quel  male  tócca ua  aDio,peT  cui  amóre 
dtiei  ^on  giouane^l’hauea  prefo . ToUè  coftui  in  vn  mede- 
nmoi^'e  diede  anibdo  a’  compagni , ne’  quali  tanto  crebbe  di 
tóli^fi^nza  verfo  Dio , quanto  minore  ^eranza  refbualoro 
ndllaleura  d^gli  knomini,  £ ben  ricordeuoli  della  grana,  èit- 
ta  Mònr  mókó  ptima  a Simone , fi  diedero  rutti  a raccordare 
a' Dio  con  caldiffìmi  prieghi , la  fua  Polita  pietà  verfb  loro  ; e 
la  curay  che  hauea  > che  niuno  deffi  > per  accidente  di  mde  nè 
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di  corpo  >1»^  d*amm«»  > fi  pcrdefic . Tanco  più  » che  quiuìp*- 
rcoa^  che  il  male  ftcllò,  prefo  voloncariamencc  per  folo  amor 
di  Dio  9 gli.  domandafiè  da  se  Qualche  rimedio . Né  bisognò 
^molco  pregare , per  impetrar  oa  Dio  quello , ch*cxa  > per  dir 
cosi  9 iuo  imereue  di  concedere  : che  noQ  douea  mancare  noi 
primo  viaggio  vn^Apofiolo  9 ch’era  per  andare  fino  a gli  vlci^ 
^icofinidel  mondo  t a porcarui  il  conoftimentoa  e la  Fedfiì*» 
di  Chr^o  < Perciò  dato  (urinfermo  la  notte  ripolbj  il  fe’  con^ 
Mrir  la  mattina  con  tutte  le  fiinicelle  rotte  da.sé  in  piòpezob 
gonfiata  v e faldata  la  carnea  e lenza  tègnoa  non  folo  di  piagna  g 
ma  anco  di  legatura  < Per  quefio  accidente  del  Sauerioa  non 
intimidì  punto  Diego  JUineza  fi  che  s’induccllè  a crattarii  mo' 
410  rigidamente  a che  non  &ceua  \ ma  vn’ai^ro  cilicio  a chc(/^ 
partendo  di  Parigi  a fi  polè  sale  nude  carni  « poreòa iènturtiM- 
^lomai,  finoa  Venecia;  e pUrca  oltreche  dilicatiflìmoi'^ 
j’arigtpartlìpidjiin^fnQacheconualefceme.  . J 

Jwontriwf,  Jl  dmas^nte  del  loro  vi^gÌQa  pieno  di  dolcilfimi  pot^ 
compta^^il  menici  3 cpiftcontri  con  heretici>  è di  pericoli  > da’  quali  Iddio 
coitmiracnlofeprQÙidenzali  tw/Ièa  teguìin  ^efiamahimi^ 
AndauanO;twtira  pièa  pouetlmente  Vefiici^  in  arne&i^pé^ 
qiu|nu^QC«.  Jegrini  ) con  habito  alquanto  htngo  > quale  vuiiano  gli  A0^ 
Bcwoinviia  ^jjifiici  di  Parigi  » wn  baftone  ia  mano»  ficaJlè ^lle  m^iM- 
letto  di  Icripti;  òs  andauano  con  ai  rara  modeitMa  e raccogbh 
mt  Atp  » ih4  quanti  mi  loro  .Sinconctamm  perniai'  li  iSècoijMar 
no  a mirarlia  erte  concepiuano  ritterenaai  £c  aumnne i che 
la  prima  giornata  del  viaggio  > abbattucifi  in  alquanti  fiddati 
Francefii  Cih’erandi  guardia  'de’paifi,&  incertogatùchifi^r 
e.d*onde  vexùfièro»  mentre:  va  di  lonoa^^ondor  eilòlr 
dati  * ih!oli^9k:domandaaQ  la  patria  d’ognuno  ( ciò  ch’era  per 
efià  dì  pericolo  » efièndouene  alquanti  3pagnuoli>  Vn'huomo 
snAicano»  : che  fi  era  Armato  a gnardarii  3 lùttoito  a’  fi>ldff$io 
ej^nafi  arii^ndendo  per  elfi  i^jU^iaceli  > difioiche  quelU  Imo* 
ni  hpòmini  iranno  a riformar  qualche  paelèw  11  che  iivl^^ 
d’vAo  i che  non J&pea  qualche  dicelle , iu  veitmcate  sAòaiOi 
ma  iàrchc  parata  pro^tia^  ^ non^hauellè  rUk«cmn<qH9lch(^ 
paelè  quella  riforma  a ch'cffi  andauano  a dare  ad  vmvgnan* 
parte  del  mondo  • Haueanó  pòi  compartite  le  bore  del  ioro 
viaggio  tanto  agg^ufiammePte^che  olcunene  dauimoalku 

rnedi^ 


Digitized  by  LjOOQie 


libro  Secondo . 24^ 

. medicatione  delle  colè  di  Dio , altre  a recicafe»  etaluolca  an- 
co a cantare  > con  voce  /bmmeilà , i làlmi  > & altre  a commu- 
nicare inlìeme^  coniàntidiicorlìjiièntimenti  di  pirico  trat- 
ti dalloratione  . I Sacerdoti  > eh  erano  tré  > ogni  di  dice  ua  no 
mellà  I gli  altri  lì  communicauano . Cosi  ogn  un  prendeua_r  y 
come  in  lìia  compagnia , Chrifto , e per  lui  inlìeme>  e con  lui 
pcllegrinaua . Giunti  allalbergo  la  lers. , e prima  dimetterli 
in  viaggio  la  mattina , tutti  inlieme  ginocchioni>lpendeuano 
qualche  tempo  in  oratione,ringratiando  Dio  de'benehcij  ri- 
ceuuti,  e iupplicandogli  per  la  lua  protettione  ; il  che  era  mi- 
racolo a vedere  nelle  holèerie.  Si  haueano  ritenuti  alcuni  po- 
chi denari)  per  lo  necedàrio  prouedimenco  del  vitto  : mala.» 
lorotauola  erasìlòbria)  eparca)  che  lèmbraua  vn  digiuno 
d’ogni  di . A’  volontari!  patimenti , s’aggiunge uano  i necef- 
làrij  delle  vie  difficili  , e de’  freddi  della  itagione , Per  tutta  là 
Lorena  > per  doue  s’inuiarono  > hebbero  ogni  dì  piogge  dirot- 
te ; nell’Alemagna  poi , doue  entrarono , incontraron  neui  si 
alte)  che  conuenne  loro  alpettar  taluolta  tre  giorni , fin  che 
lì  battellè  qualche  lèntiero  nelle  publichefiradc)  efblTe  prati- 
cabile ilpaelè  . Ma  nondimeno  per  grandi  che  fodero  i pati- 
menti) evolontarij  > e necedàrij)  che  lòdèriuanO)  riulciuano 
leggerilì'imi  al  femore  dello  Ipirito  ) & aU’allegrezza  d vna_> 
dolciffima  carità)  con  che  tutti  infìeme  andauanod’vn  mede- 
lìmo  cuore  . E cerco , ognun  di  loropoteua  dire  d’hauero  ) 
neHamorey  otto  fratelli  per  compagnia  ) e ncirodcquio)  al- 
trettanti lèrui  per  aiuto;  sì  fattamente ciafeheduno  era  a cuo.< 
re  a tutti  > e si  volentieri)  per  fèruire  a gli  altri)  dimentica  uano 
sèmedelìmi.  Erano  nell’autorità  tutti  pari  ) perche  non  vi  fu 
di  loro  chi  voledè  comandare  ) come  fuperiore  de  gli  altri  ; c 
doue  era  biibgno  di  prender  confìgliO)Correuano  i voci  di  tut- 
ti ) & alle  più  voci  t\  rilblueua . PrefèrO)  come  diffi  ) il  viag- 
gio della  Germania)  per  non  hauer  incontro  della  lo  Idacelca 
Imperiale  ) fè  per  la  Prouen^a  fodero  padàci  in  Italia  : non  an- 
darono però  liberi  dall’incappar  neH’efèrcico  Francefe  ) che!,» 
per  la  Lorena  entraua  negli  dati  di  Fiandra  ; e per  le  continue 
rube)  che  i foldati  sbandati  fàceuanojera  si  pericolofo  il  viag- 
giare ) che  ne  pur  que’  del  paclè  ) ardiuano  d’vlcir  delle  loro 
terrei  e doue  i nodri  pellegrini  compariuano)  mette  uano 
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unn  marauidia , come  Iddio  ben  li  guardadè  , che  v’era  cbi 
domandaua  loro,  sejran  venuti  per  aria , già  che  per  terra»* , 
fèmbraua  impoilibile . Ma  flngolarmcnte  li  vide  Ja  protee- 
rione  del  Cielo  ibpra  efli,  vn  di , che  (ì  auu:^nnero  in  tutto  il 
groll'o  dell'efercito  Francclè , c mille  volte  clàminati,  chi  for- 
ièro ^ e doue  inuiati  > rilpondendo  per  rutti  vno  della  lingua , 
eh  erano  fcolari  di  Parigi  > e che  andauano  per  diuotione  d 
S.Nicolò  ( che  ftà  su  conhni  della  Lorena»  e vi  doueano  vera- 
mente padàre  ) non  fu  mai  fatta  loro  altra  richieda»  ondo  fi 
icopridcro  gli  Spagnuoli , eh ’eran  irà  olii  » che  riconolciuti , 
fàrebbono  nmau  in  mano  de*  nemici , Padàti  nell’Alemagna , 
altri  incontri  hebbero  » e d’altro  pericolo  ; che  febenc  noa- 
mancaron  loro  taluolta  cortefidìmi  riceuimenri  di  Carolici  » 
che r'inrencriuano,  fino  alle  lagrime,  in  vedere  noue  huomi- 
ni,  che  con  le  corone  di  N.  Signora  al  collo»  fi  dichiarauanp 
apertamente  Catolici,inpaefc  pieno  d’herctici,  nondimeno 
hebbero  fpedè  volte  a prouare  glicfFetti  dell’arrabbiata  info» 
lenza  de’  nemici»  e ribelli  della  Chiefàfino  a vederli  in  mani* 
fedo  pericolo  della  vira. Appena  entrauano  in  vna  città  Lute- 
rana»e  fiibito  veniua  loro  Jopra  vna  truppa  di  Predicanti  a^* 
darli  a difpura  ; non  per  defiderio  di  mettere  in  chiaro  la  ve- 
rità, ( che  per  cercar  verità  ninno  mai  falciò  la  Fede  Promana  ) 
ma  per  (quella  baldanza»ch’c  propria  loro,  c quiui  era  attizza- 
ta dallo  fdegno»  parendo  vn  venire  a sfidarli,  almeno  vn  non 
temerli»  l’entrare  in  cafà  loro  con  quella  publica  proteda  di 
Religione  contraria . Nè  riculàuano  i nodri  di  venir  con  clii 
a diruta  » come  che  poco  fi’utto  fperadèro  da  gente,  che  a di- 
felà  d’vn  marintellctto , hauea  vna  peggior  volontà  i c che  > 
i piu  d’effii  credeuano  a lor  modo,  perche  a lor  modo  voleua- 
no  viuerc . Ma  il  difputare  fcruiua  almeno  a difender  la  ri- 
putar ione  della  Fede,  e della  Chiefà  Romana , etarilcattarfi 
anco  da  gli  ifiaproperij , che  i ribaldi  haurebbono  lor  dtto , 
con  dire,d’hauerli  refi  mutoli,  con  Polo  inuitarli  a parlare  i c-» 
d’hauerconuinta  di  ^Ifità  quella  Fede , per  cui,  chi  la  difen- 
de , non  hà  che  rifpondere . In  tal  cimento  d’ingegno  fpic- 
caua  marauigliofàmente  frà  gli  altri  Diego  Lainez  , .la  pron-, 
rezza  delle  cui  rifpode , c Ja  forza  delle  cui  fode  idanze , era», 
intollerabile  a’ Predicanti , Vno  però  ve  ne  fu,  che  non  fi 
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ve^ognò  di  cón^flàrdpubHcaaicnce  vinco:  benché  (ì  arren> 
de(k  ai  Lainez  si , ma  non  alla  verità , recando  nella  prima^ 
credenza  de*  Tuoi  errori  > o almeno  nella  libertà  del  viuero 
della  fua  lòtta . Ma  & a lui  non  giouò , almeno  vallò  per  gli 
altri , che  v cran  prciònci , & impararono  a non  credere  a co^ 
lui)  che>  vedendoli  diUngannato»  non  lalciaua  perciò  ne  gl’in* 
ganni  luoi , nè  rv£kio  d’ingannare  anco  altrui . In  tutti  poi 
riluceoa , non  meno  chiflingegno  > la  modeftia^  e rhumiltàj 
che  compariuano  tanto  piv  Delle  1 quanto  veniiian  pofte  all’ 
incontro  della  ^ompoAezza  t e dell'orgoglio  de’  IVedicanti  > 
che  Ibgliono , doue  manca  loro  ragione  ^ aiutarli  con  ingiù* 
rie,  e ghermirli  con  maniere  didilpregi,  da’  colpi,da  cui  non 
fanno  altramente  difenderli  i conche , fè  bene  apprelTo  gl* 
ignoranti , che  prendono  la  baldanza  di  chi  dilpuca , per  ie>> 
gno  di  vittoria , guadagnauano  appkuH , non  vi  mancaua^. 
però  de*  più  làui , che  ottimamente  vedeano , che  i loro  Pre- 
dicanti, vinceuano  con  le  ingiurie,  i noilii,  con  la  ragiono , 
cconla  modeftia:  con  che  rcfla.uano.loro  a^ccionaciifimi, 
& anche  co’fàcti  fi  moftrauan  corted^^o  a dar  loro  limoline, 
sibetgo , e guide  per  indirizzo , e iicurezza  de’  loro,  viaggi. 
Giunti  dafcdici  miglia  prefTo  a CoHanza,  ad  vn  Caftello  tut- 
to heretico , vn  Minidro  Luterano,  che  prima  era  Paftorc-? 
delle  anime  di  quel  luogo , c poi,  apoftatando , fc  n’era  facto 
lupo , vedutili  entrar  nell  albergo , e ceBofcìucili  troppo  ben 
per  CacoHci , chiamati  alquanti  de*  minori  del  luogo , pcrr 
ebe  foirerolpettatorid’vna>  comeghdprometteua,  illudre 
vinoha  di  aoue  Papidi  , lènza  iafeiar  loro  vn  momento  di 
ripolb , fu  fubito  a sfidarli  a dilpuca . Accccraronla  di  buona 
voglia  i e Diego  Lainez , quanto  quieto  di  natura , tanto 
dente  di  zelo  , fi  hs’inoanzi  il  primo  ad  attaccare  la  mifehia^ , 
che  durò  alquante  hote , doncndo  il  Predicante , che  , do«ie 
s’era  vantato  di  vincerli  tutti  in  vn  &fcia  (peroche  era  di  gran- 
de ingegno  i ) in  tanto  tempo,  non  pon^  Uberarfi  dal  pri-» 
mo . Finalmente  fianco , o al&maca  che  fòdè  i facciamo  crie- 
gua , didò , intanto  mchcre  lì  cena , e ceniamo  infìeme  d’ac- 
cordo ; indi  ripiglieremo  la  zo& } c per  domani  v’inuico 
vedere  mear  lihres , difiè  egli , ^ meos  ^eras . Acconfènttrono 
aH’inuìco  della  nuoua  dilpuca  dopo  cena,  ma  non  già  a quel. 

X j lodi 


Digitized  by  i^ooQie 


2 4^  Delia  Vita  di  S.Ignatio 

lo  (li  cenare  con  elfo  lui , onde  mangiarono  in  dil^arte  > elTi 
fobriamcnte,e  da  pouerijdoiie  il  Predicante  s empie  di  cibo,e 
di  vino  fino  a rellarne  vbbriaco  . Leuacele  tauole,fì  ripigliò 
la  diiputa  ) e v’era  vn  gran,  cerchio :dvditori^concorfi  ài  pri- 
mo gridare , & alpeteanti  il  fine  dellècondo  allàlto  i il  cjualo 
riuici  fuor  di  modo  più  acre  i percioche  nelPheretico  parlàua- 
no  infieme  l’ingegno , c’I  vino , che  gli  daua.parole , e caldo 
da  troppo  più  > che  da  diiputa . .£  varamente  irà  il  Lainez , e 
lui,  v’era  la  differenza,  ch’è  fra  vìi  fobrio,  & vn’cbbro . Bcn’c 
vero, che  il  Miniftro  non  erasifìiordisc,  che  non  intendef- 
ic  deffert  tanto  ftretto dalla  forza  de  gli  argomenti , che  l’al- 
tro gli  fiiccua , che , per  quanto  fi  dibatteffè , non  ne  poteua.^ 
vfcire . Onde,  operando  in  lui  il  vino,  ciò,  che  S.  Ambrogio 
diilè  efièr  ilio  proprio , di  fiir  come  gli  equulei , e la  tortura , 
<;onfi*ilàre  la  verità  lènza  dnlore  j cominciò  a dire  : Voi  haue- 
tc-vinto  : io  non  hò  che  ri^onderui  ; volete  di  più  ? Anzi  sì  ; 
ripigliò  vn  de’  compagni  i ci  vuol  di  più  ; che  yìcito  voi  d’er- 
Tóre  , ne  cauiate  quelle  anime , che  ci  Hanno  per  voi . : Per- 
chè difèndete, perche  inièghate  voi  ciò,  che  non  può  llaro 
a fronte  del  vero  ? c pur  làpete , che  l’errar  nella  Fede,  molto 
più  l'ingannare , fi  paga  a Dio  con  la  morte  eterna . A quelle 
parole  entrò  quell’vbbriaco  in  tanta  finania , che  mutando 
linguaggio  di  latino  in  tcdclco  / cominciò  a dir  colè  Iconce, 
minacciandoli  fieramente  , e dicendo , che  intenderebbono 
a collo  loro  la  mattina  lègucntc , segli  hauca  altra  manieri^ 
da  difèndere' fua  ragione  , che  col  dinotare  : che  j&rebbc  met- 
terli in  fèrri;  e. poi  , del  rello,  lè  ne  auuedrebbono  ; e coiu 
ciò  lè-ne  andò  bellcmmiando . Vi  fu  fubito  chi  interpretò  a’ 
Padri  le  parole  del.  Predicante  > e li  configliò  a fug^ùièno 
quanto  prima.,  peroche  colui.era  huomo  poilènte  in  quella^ 
^tcrrà,  e haurebbe  fatto  più  di  quello , che  minacciaua . - Ma_» 
non  vollero  dar,  con  la  fuga,  quella  nota  di  viltà  alla  Fede  Ca- 
colicà,  quelli,  che  ne  haueano  dato  cosi  buon  tefiimoniocon 
le  dii^ute:  e^quado  anche  fòllè  (lato  bilògno  di  morir  per.  efià 
quàlmaggior ventura, che  trouare  nella  Germania  quello, 
per  cui  cercare,  andauano  a Terra  Santa  ? Perciò  offedero  Io 
loro.vite  a Dio , e.gran  parte  di  quella  notte  pallàfono  feeen- 
dofi  infieme  animo , orando ..  La  mattina;  ai  primo  Ipun- 
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tar  dell  alba,  mentre  THeretico  ancor  digeriua  lebbrczza  del- 
la ièrapa/Iàta^,  comparue  all  albergo  de’  Padri  vn  giòuine  di 
belJilHaio  afpetto,  e diperfbna  alta,  che  moftraua  vn  trenta 
• anni , Quelli,  con  lèmbiante  allegro , in  fauella  tedelèà  ( eL; , 
poiché s*auuide‘ di  non  eflère  intelo  ) co’ cenni , gl’inuitòa'lè^  / 
•guicarlo . Andarongli  dietro  tutti  infìeme,  lènza  verun  con- 
trago, cònducellègli  douunque  voleua . Egh  s’inuiò  fuor 
della  Terra,  per  cèrti  intieri  fuor  di  mano  > e deirhà'bitàtto; 
c voltaualì  Ipellb  addietro,  e , forridendo , fkcéua  atto  di  con- 
fortarli a non  temere,  nè  lòlpettar  di  nulla . Ma  non  era  ’in^ 
eflì  timore , ma  ben  lì  vna  gran  marauiglia>  peroche  yèdeua- 
no,  che , per  doue  eran  condotti , non  v’era  nè  via  calcata^ , 
nè  veftigio  d’órma  j e lèmbrandoda  prima, luogo  imflratica- 
bile , polcia  riulciua  ageuolilfimo . Oltre  a dà^  con  e^r  tut- 
to il  paefè  coperto  d’  altillìme  neui , Iblo  quel  lèhtie^  fiior  di 
mano , ch’efli  ^euano , era  fcoperto,  ficalciucto  .-^^ontal 
guida  fatte  otto  miglia , lì  troUarono  suda  fti-ada  cóiiimUne , 
ndoue giunto  il  cottele  conduttore,  e moftrando  loft)  il  ca^ 
xnino,che  douean  tenere,  e con  nuoui  ifegni'd’àlletto'kcéOm^ 
miatatolì,  li  lalciò . Q^lt;i,lè  non  fù  vn*Angiolo  in  lèmbian- 
£e  d’huomo , come  alcuni  di  loro  credettero,  atméno,#  Vif 
huomo , che  fece  vfìcio  d’Angiolo,  liberandoli  dal  pericolo 
della  morte , di  che  IVbbriaco,  c furiedb  miniftro  li'  hauca_, 
minacciato  . Paflàti  oltre  a coflanza , città  altresì  tutta  a di-*- 
uocion  di  Lutero,  vn  miglio  vicino  a non  so  qual  Camello, ^ 
videro  v£:ir’incóncro  da  vno  indole , yna  donna  di  tempo  > 
la  quale , al  légno  de  rolàri|i , che  portauano  al  collo , cono-  : 
Iciuto  quelli  eifer  Catolici,  con  moilra  d’incredibile  allegrez- 
za, veniiia  quali  a riceuerlite  latta  loro  da  predò,  incrocic- 
chiando le  braccia , Ss  alzando  gli  occhi  piangenti  al  cielo , 
mille  legni  di  riuerenza  verlb  loro  làceua  : poi  accollatali,  co^ 
mìnci'ò  a baciar  le  corone , e iro&ij , che  portauano  al  collo, 
parlando  in  tedelco  colè  da  loro  non  intele , lè  non  quanto 
congetturauano,  quelli  elTef  affètti  di  fede , e diuotione  j in^ 
vna  donna  Catolica  : e tanto  più  iè  ne  alficurarono , quando 
ella , pregatili  con  cenni,ad  alpettarla , corlè  nello  pedale,  in- 
di tornò  con  in  Icno  vn  gran  falcio  di  corone , rofàrij , c fran- 
tumi di-Crocififlì,  e llatuc  di  N.  Signora , Ipezzate  ^da’  Lute- 
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rani,  c da  eilà  nccoicc  j e ièrbate . Mollè  a lagrime  i ièruì  del 
Signore  «quello  llri^cio  facto  delle  fue  imagini>  e proArandofì 
.$4  la  i^eue  ì di  che  era  coperta  la  terra , le  adorarono  a c bacia- 
rono» come  reli^juie  della  Fede  quiui  ftata,  & bora  cacciata^ 
da’  Icguaci  deil'herelia , La  donna , riportato  in  cala  il  Tuo  te- 
Ibror  $’auuÌQ  innanzi , & entrata  nel  Camello , e moHrando  a 
dic^  i Padri  > cominciò  a dire  ad  alta  voce>a  quanti  incontraua 
( cpm’ellì  d^poi ièppero  da  vn  interprete:  ) Mirate  ribaldi» 
che  non  è vero  ciò  > che  voi  dite , che  tutto  il  mondo  ha  |>r«- 
ià  la  fede  del  voftro  Lutero  » e che  non  ve  piò  velbgio  dell  an- 
tica Religione  Romana.  Quefti. donde  vengono?  di  fuor 
del  mondo  ? c doue  vanno?  luor  del  mondo , a cercar  paelo 
doue  a viua  Cacolico  ? Buon  per  mecche  non  vi  credetti . Ma 
voi  credete  me  paz«a  » perche  non  mi  fon  laiciata  ingannare» 
^Jpajpzi  li  (iete,  e li  iàrece  voi . Intclèro  dapoi  i Padri»  che 
jqueda  era  vna  coltantiBìma  donna  Catolica  « la  quale , perche 
nótarlia^  Luteranelimo»  non  haueano  giouato  nè  perfua- 
iloni  ,.  nè  jmiuaccc'dc’  Predicanti  » come  passaa , haueano  cac- 
ciaca  fuor-di  quella  Terra  » e ridottala  allo  ipcdalc  de  gli  ap- 
fteAati*  Tale  accidente  tirò  fopra  i pellegrini  da  tutto  il  luo- 
go molti  MiniBri»  che  gli  sHdarono  a diiputa»  & cllì  la  ten- 
jaeroprontàmemecon  tutti;  ma  lènza  verun  guadagno;  pe- 
roche  gli:  hcreiki  » doue  lì  vedeuano  ftretei  dalla  ragione , ri-f 
c^orrouano  al  tefto  della  ieriteura  » c ribnttauano  ogni  alcr?^» 
luor chela  (bla tradotta  in  cedeico»  hdhhcata»  e tronca. 

, Tal  fiì  il  viaggio  de‘  noue  compagni , da  Parigi , fino  aL 
l'errare  in  Italia;  in  cbelpeièro  cinquantaquattro  giorni»  frd 
continui  pericoli  > e patimenti . Ma  di  cucco  fi  riitoraro  ia» 
iblo  aniuare  a Venetia  il  dì  oteauo  di  Gennaio  del  < j 5 7.  o 
quittùiaedere  il  loro  Padre  » e Maeftro  S.  Ignatio»  che  eoa» 
l^rime  d’allegrezza  li  raccoKè  » &;  abbracciò»  benedicendo 
milk  volte  Dio,  che  » non  che  (ani  » c tutti  » ma  con  acquifto, 
di  tre  liuoui  » pari  a gli  altri  (èi  » glieli  rendeua . Non  volk# 
che  s’ÌAUfafièro  Cubicamente  verjo  Roma  » ma  che»  fino  a mà- 
giiore  ftagione  » prendefièro  alquanto  ripoiò  » maripofi^  da^ 
Santi»  ch’è  mutare»  non  lalciare  le  fiitkhe ..  Perciò  fi  diuifero 
in  due  ^dali»  l’vno  degCIncurabili,  che  toccò  fra  gli  altri 
al  Sauerib  > di  S.  Giouanni  > e Paolo  » doue  già  S.  Ign^ 
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tiopaticaua  ^ Q^ali  opere  di  publico  eiempio  ^ c di  priuacQ 
merito faccHèro  m quelie  due  icuole di  cantale  di  morciii' 
catione , non  ve  Uato  chi  di  Io<o  ci  habbialaicuto  memoria  > 
onde  fi  poilà  icriuerne  vn  pieno  racconto . Ma  pur  quei  po- 
CO2  che  ne  giunto.a  notitia , c d onde  fi  potrà  ter  congettura 
del  rimanente  ; e tale  > che  ancor  fra  huomini  di  non  ordina- 
ria virtù,  troueràpiù  ammiratori,  che  imitatori  ♦ Vi  fu  di  lo- 
ro chi richiefto  da  vno  llomacheuole  infermo,  che  tutto  era 
coperto  di  crofie  di  malconcagiolb,  di  largii  certo  firuigio 
intorno  alla  Ichiena , mentre  vi  mette  mano , e lènte  vn  cer- 
to horrore  della  natura  fchifa  di  quelle  laidezze , fi  colfe  su  le 
dita  di  quegli  sfilacci  di  marcia,  e le  li  polè  in  bocca , con  he- 
roica  vittoria  di  sèmedefimo.  Più  lece  Francelco  Saucrio  , 
che  miiè  la  bocca  lledà,  e la  lingua  in  vna  piaga  vermmolà 
d Vn’incurabile,  e vi  leccò  la  marcia,  di  che  era  piena . V n al- 
tro , peroche  per  mancanza  di  letto  nello  fpedale  di  S-Giouhn- 
ni,  e Paolo,  rinièrmiererimandaua  vnpouero  lebbrofo , Ve- 
nuto la  notte  a chieder  d’ellèrui  ammefiò  fi  olFerlè  a fiirgli 
parte  del  fu  detto,  e in  fimi  vel  riceuette  ; ma  la  mattina  fi 
trouò  egli  tutto  infetto  di  lebbra , c’I  lebbrofo  Iparico  dallo 
ipedale . Non  perciò  ne  finti  rammarico , ne  pentimento 
nebbe  della  carità  viàta  con  quel  mefihìno,  anzi  fi  ftimò  ben 
pagato  da  Dio, con  quella  occafionc  di  patienza  ; la  qual  non- 
dimeno pochilfimo  d^irò  i pcrcìochc  la  Icguentc  mattina  fi 
trouò  fimo , e mondo , come  prima,  ches’infettailè . Tali  fo- 
no alcuni  degli  atti  della  carità, e della  heroica  mottificacione 
di  que’iànti  huomini.  Benché  1 ordinario  fcruire , che  quiui 
fitceuano , fbfiè  vn  cfircitio  continuo  di  ftraordinaria  virtù  . 
Rifitre  i letti , medicar  le  piaghe , lauarc  , e recarli  in  braccio 
grinfèrmi  per  le  più  fchile  necefiìtà,  nettarli  d ogni  immon- 
dezza , d ogni  lordura;  oltre  al  vegghiar  con  eflila  notte,  co- 
iòlàrli  con  difiorfi  delle  colè  di  Dio , aiutarli  d'orationi,  e di 
iàluteuoli  auuifi , per  prendere  il  male  con  frutto , e la  morte 
con  rallcgnationei finalmente  ,trapallàti,  fippellirii  conio 
proprie  mani . Quelle  cole  fitte  da  citi  con  quell’aJlegrezza, 
modellia,  c diuotiune,con  chesàfirle  chi  fi  prende  a firui- 
re  a tali  infirmi , riconofi:endo  in  ognun  di  loro  la  perfona 
fteifi  di  Chritio , a cui  fi  fa  quel,  che  S fàa’fuoi  poucri,  tiraro- 
no 
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noa  se  ben  pretto  gli  occhi  di  tutta  Venèciai  e veniuano  prin» 
cipaliisimi  ^natori  di  quella  Republica  ^ a vedere  vn  sì  nuor 
uo  Ipettacolo  i nè  lo  vedeuano  lenza  lagrime  di  ccnerezz?—»  ^ 
Dallaltra  parte  il  demonio  ne  arrabbiaua  j e le  ne  dichiarò  co 
la  lingua  dVna  Ijpiritata,  la  quale  , quante.volte  i Padri  encra- 
uano  nella  cucina  d’vno  di  quegli  Ipedali  > dou  ella  lèruiua_j  •, 
torceua  loro  incontro  il  vilò,  con  lembiante  dilpettoUflìmo, 
c li  guardaua  in  torto , borbottando  (èco  medefima  paroló 
non  intefe  , e da  principio  non  credute  nafcere  dal  demonio, 
che  l’hauea  inualata  > percioche  ancora  non  fi  era  /coperto: 
fin  che  vndì  in  vederli,  diede  improuifàmente  in  altilfimó 
ftrida  > c tutta  ribulTandofì,  cominciò  a gridare  ; Ahi , quan- 
to hò  io  fetto , perche  coftoro  non  capitalTen  qua  ? e tutto  in^ 
damo . Maladetto  chi  ve  li  tirò . Sapea  ben ’io  perche . Voi 
non  li  conolcete . Sono  huomini  da  molto  piò,  che  non  pa- 
iono : di  lettere,  e di  virtù  troppo  grande  . Da  quel  di  in  poi, 
ogni  volta,  che  ne  vedeua  alcuno,  finaniatia  *,  e perche  vna_> 
volta  non  so  qual  di  loro  la  volle  acquetare  con  parole  piace- 
uoli,  montò  in  tal  furore  , che  corfe  Verfò  il  fuoco,  per  gic- 
taruifi  dentro  : e ritenuta  a forza , nondimeno  tanto  s’inarcò 
su  la  fchiena , piegando  verfb  la  fiamma , che  v’hebbe  a caci 
ciar  dentro  la  tefta,e  profèguì  a mandare  vrli  fpauentofilfimii 
finche  fbpragiuntoil  Sacerdote  dello  Spedale,  e fattala  a forza 
di  molti  huomini  tirare  inChielà  , la  cominciò  ad  elòrcizza- 
re . Nel  qual  fatto,  non  è da  tacerli  ( come  che  fla  fuor  del 
mio  propofito  ) vna  parola  di  gran  lèntimento,  che,  per  boc* 
ta  di  lei,  diflè  il  demonio , mentre  forzato  a recitare  il  > 
c facendolo  interrottamente,  & a falli  d’vno  in  altro  articolo, 
poiché  purgiunfè  a quello  , Inde  ventums  eB  iudUare  njMos,^ 
mortuosy  mettendo  vn’altiilimo  grido , còn  voce , e fembian- 
re  compaflioneuoliflimo  , diflè  ; Ahi  difgratiato  me  1 che 
farò  io  in  quel  giorno  tremendo?  e buttando  conciò  a-, 
terra  la  donna  come  morta , fi  tacque  , Stettero  i Padri  in., 
quelli  fpedalr  lèruendo  $ fino  a tanto,  che,  pallàto  il  ver* 
no , folTe  più  comportabile  il  viaggiare , Indi  verfo  la  fino 
della  quarefim^,  due  meli,  c mezzo  da  che  erano  giunti 
Venetia , ne  partiron  per  Roma , tutti  infieme  , tratcono 
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Onof),  cicliuoTcfiarui  fìi  Y&iàggiQ  auuc((iaieatQ  * dì  non  ^ 2 
•rriicottre  ad  vna  poca  felice  rìuicica  Timemoi  per  cui  ì com-  v^ek»  de* 
pogni.  preadcuaaa  quel  viario  : cciòpoteiia  Mgioneuolr 
iBeuce.ceinerfi>lc  ancor  egli  vil(Mro&fIb  comparloinRoma  « ma.» pieno  di 
Jm'pctdoche  haacodoincQncracoin  Venctia  pocaÉiuoi?cu^  ti:  enrarao 
lei'animo  di  Q^Gio.  Pietro  Caraia  > fic  elTendo  qneitì  aUorain 
.Roma»  c CuEdinale  * iiamebbe  ageuobncrue  jK>tucé>  in  rìp 
guardo  di  lui  actraiict^rH  ai  coaun^oe  ncgocia  de*Coaipa^ 
giù . £ nel  vero  ».  che  ragioneuok  fbfle  temerne  ».  1 iucceiH 
che  ne  ièguirono  x chiaramente  il  moRiaronQ  » Perciochei» 
per  iicritto  » che  nc  habbiomadei  PJDiego  ioinee  > cb’ei^ 
vno  di  que’nouc  Compagni , fippiama»  choinlfiwiiiCaraÉi, 
con  incolpabile  incenaonc  di  zelo»  loro;ficQncwpQfi*-  In** 
tanto,  i Compagni  prclèro  vcrlb  la  {anta  Città:  U camino  » che 
(ècondo,  i loro  dehdcri  j di  patir  moltOjTiufcì»  come  nùlTalctO*. 
forcunacifiimo  , cioè  pieno  di  mille.  occairom  dijBierÙp^Pcrt 
ctociie  » prioùeramente  » vennti;  da  Venetii  in  terra,  fecma-i  » 
e caminando. lungo  il  mare  vcriò  Rauenna  » per  tre  di»  non 
crouaronot  di  limosina  » ne  purvn  pane , con  che.  rompere  d 
digiuno  > onde  » indeboliti  già  per  grandi  penitenze , c fati- 
che t(ùlerace  in  Venctia , cadeuano  sù  la  terra  hor  IVrio»  hot 
1 altro  > lènza  poter  dare  vn  paiTo  più  oltre,  con  eftrema  com- 
paiOone  de*  compagni . E giunfc  a taU  b»  iicceiUtà  »,  che  en- 
trati la  Oomenica  di  Patflìonc  in,  vna,  pineta, tt  diedero  accor- 
re alquante  pine  ancor  acerbe a trarne»  c romperne  i noc- 
cioli : benché  collo  lafciaflcja  quella  fatica, ch’era  troppo  mag- 
gior del  guadagno . Haucan  poi  addolTo acqua  continua,per- 
che  quella  llagianc.corrcua plQuoClTima  t e.  cosi. molli»  & in- 
zuppati» alcune  volte  paflàron  le  notti  allo  Coperto , &heb- 
bcro  per  grande  agia  vn  mucchio,  di  pagliariccio  da  coricar- 
uifi  Ibpra  . Ma  per  paflàtea  fiumiinon  hauendo  denari,  con 
che  pagare  il  porto  , bifognaua  i.chc  delscro , q^ndo  vn  ca- 
lamaio, quando  va  coltello.,  balere  tali  colcrclle di  loro  vlòi 
e per  fìn'anco  parte  delle  pouere  vcliunenta  di  lotto . Eha 
Rauenna  Ancona,  per  lòdisfarc  ad  va  fìiriolò,  barcaiuolo  » 
bilbgaa,chc  va  di  loro  , che  aon  era  ia  làcris,vfcilse  ad  impe- 
goore  il  breuiario,  rcftaado  gli  altri , come  per  licuna,  nel- 
la barca  > Enche  tornato  queg^  col  prezzodi  rilcatca^ , e dot; 
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po  elsi  il  brcaiarioj  Ipar^ehdoG  tutti  per  Ancona>a  cercare^ 
d’vlcio  in  vfcio  j limofina.  E perche  con  le  continue  piogge 
i fiumi,  e i correnti  vicici  delle  ripe  haueano  allagato  graoL» 
•paelè  d’inedmo  > vi  fu  volca^  che  caminacon  per  le  campagne 
vn  miglio  intero , con'  l’acqua  fino  à tnetza.  vita , & anco  al 
petto  y di  cbepiacque  a Dio  dace  ad  vn  di  lóro  ima  mercedeli 
fuori  d’ognr^ranaa  > peroche.  hauendo  vha  gamba  infirrma, 
per  fòbb^imento  di  {àngueyvfcl  di  quello  Urano  bagnògaa- 
rito.  In  Rauenna  hebberó  alquanto  di  riftoro , perchè  alme  • 
no  ripoiàrbno  aheoperto  dello  (pedale . In  lecco  nò>  (enonr 
due>:  ohe  perfiirloy  nebbero  più  morcificacione  Percioche^ 
eilèndodacodoro  vnIetco,e  difpofto  di  npòiàrui  tré  i piu  bi- 
Ibgnofii  podche  videro  la  lordura  dello  leneuola  ftpmacheno» 
liiOBnfe  yVaccòrièro , che  per  viàrki,  ci  volta  più  virtlE>  cho 
neccfificà:  onde^Simone  Rodrigucz>,ch*ehiivli  di  loro',  £c  nè 
rÌGhròre>per  npo&re>  gli  parucyfit  più  dura  t almen  piùdo* 
cerne  la  terra  i.  ' Main'hebbe  poiiciafiì  gran  rimordioientoyco-» 
medi  poca  monifieatione  > che  la  iègoò  >>per  iiconcaila^cnn 
^cardd  mol co  a veniigliene  .oppormnai  dccafionc  n «laj* 
quale  non^m’ò panico  di  doifer  na(coi(dbre>^  pèr  mendeceflh 
te  che4èmbri  arif^irll}  peroohé  il  beilo d^a virtù > ch’è  Mù 
eifa^Sarfe  non  iafcera»  cbejfì  biadi  crqueLpocodiiordido^  ihé 
vi  ha  la'  materiali  iDu'iiqoèUa:  •i^n^Icro'  dou’bebbero 
tdbergOy  vna  dònna*)  per'cuà  lo  d^dalè  i ifi < goncrnada  i 
iindo  k' popeirii  dei  4aogcin,'peicneiioniiauealenzuoiaj  fogk 
gjunit:  Anaipur  v€^ne  iondue  di  budacby  ihaperciocheinii 
&$jt<o  ad  inuoigere  vn  pouero  Eudiikì  , che  iùeri  (i  moti  df 
mal  di  pidocchi  y^dior  bora  gHeii^lnurcrimW  dodo  per  (è> 
pèllirlo  ',<n>on:^rdirei.^  io  mai  dradvrinMll.  ^ £c  era  vérifiimo,  & 
come  agli  oeohi'<iÌmn(bauannififinià  di  .que*  ftomachcuod 
thanimali  y'che  boHicaueno'aàperqùèU^  icnrùbla.  Pailué  a 
Simone  quelh^occafiòde  da^non  pemriiy  ei^aepeetò  > cofnò 
inidatadaDió^  peèchO&oniiadò  laère^a  dditaceaza  , còmeU 
à'iulpareua,  deliahm*  Voka^  ^mi£ÌM>lipre(è , & igniidoTt 
li fifii  meèzò*>  e^i  (lecce  hikdi  la>qocce^  pagando  xon  vai 
connhuo  e ènbieftdàmo  tDrmenca  più'dii  q aedo  phàè 

lobligacione  del  debito  richiedede - Hoc  c Iki^vedcuh  linoifcii^ 
Pcil^gcilii  9 huòmihs*  {^krévinònti  ^ e tiicoi4kp  èa  medefiaiol 
' '*  : habi- 
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liabico  ) andar  verfò  IVoma  ) credeua  (e  fe  Timcifer  dire  pm 
volte  ) loro  ellèr  gente  di  maraf]&re>  venuta  in  Italia  per  cm^ 
deré  al  Pontefice  d efièrproiciolti  da  qualche  cenlùra,  o allo^ 
luti  da  qualche  enorme  delitto  ; e quello  ch*era  efiètto  d’apo^ 
ftolico  zelo>  veniua  interpretato  come fbdisfàcimento  di  qual^ 
che  gran  colpa . £isi  però>in  tanto  patite^  etano  confòlatiis^ 
mi,  $i  con  le  interne  vifite  di  Dio , per  cui  Iblo  amore  pati;- 
uano , come  anco  per  la  Icambieuole  carità , eh  era  £*3  loro; 
Andauano  ripartiti  a tre  a trè>  vn  Sacerdote  , e due,  che  per 
ancora  non  1 erano  j Spagnuoli,e  Franceti  infieme  -,  si  vniti  cH 
cuore , come  fbfièro  non  lòlo  vfeiti  dVna  patria , ma  nati  dVù 
medelìmo  ventre . £ certó,ognuno  ièntiua  più  il  maledégit 
altri , che  il  prO|>rio,  e gli  aiuti  ne’  bdogni  i e i proùedimen»- 
ti  nelle  necelska,  fi  cercauano  prima  per  i compagni,  e-pot^ 
fi:ia  per  se . - £ riferiice  vn  di  loro , che  quando/  in  Ancona  fi 
{parlerò  a cercar  limofina:>per  ri{cattarefl  breuiario  impegna^ 
to , gli  venne  veduto  nella  piazza  vn  de’  compagni  y che  con 
la  velia  alzata  fino  al  ginocchio,  e i piè  nudi  per  terra , anda^ 
lia  dalle  donnkciuole  del  mercato , con  eftrema  humiltà  ac-t 
cattando , da  quale  vna  frutta,  e da  quale  altra  vn  pizzico  d* 
herbe;  fi  fermò  a mirarlo , e confiderandoknobiltàyie  rk^ 
chezze  del  lècolo  , c i gran  talenti  di  lettere,  c d’ingegAo,  ok 
tre  a quelli  delle  virtù,  che  hauea,  onde  Laurebbe  potuto  efièr 
più  che  di  qudehe  lieue  conto  nel  mondo,  lènti  grandemeih 
te  incencrùfi , e chiamò  sè  tncdèdmo  indegno , d'elfer  com-i 
pagno  d’hùomini  come  quelli  £ lòg^unge , che  quefbtero 
riflelsione , che  Ipellè  volte  faceuà,  e oa  etti  Ièntiua  animarli 
ogni  di  più  a (limarli , e ièruirli . Anzi , perche  que(lo>  era^ 
fèntimento  commune  di  tutti  veidb  ciafehedun  de*  compaA 
ghi>  ne  nafeesa  il  lèntir  pòcòi  propri)  phfcimentiyprefi  in^mA 

J^agnia  d’hàòmini,  (limati  tanto  maggiori  di^  sè)  e il  dipodtar^ 
ì cialcunò  con  gli  alcriVCOMé^'ibllè  loro  noli  fràtelloibialèruii 
dorè . Piacque  anco  a Dio  di  conlÒlarli  taluolta  con  légni  d) 
particolarprotettione,  e dimollrar  che  haueacura  d’em; 
oallimi  riferirne  in  pruoua  vn  calò  lòio'.  Staci  in  Domo  tré 
giorni , che  fiiron  loro  di  dóppio  confortò  ; con  la  dtuócioiiè 
all’anima , e con  alcuna  quiete  al  corpo , s’auuiarono  verlb 
Roma  ; e giunlèro^a  Tolencinó  di  noteedenza  nepure  vn  pane 
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;con che  riftorarfideUa fame,  cdcl  viaraodi  tutto  il  dii  nè 
$ incontraua  a chi  poter  chiedere  limoima,  nè  albergoi  fènza 
chepioùea  anco  dirottamente . Andauano  innanzi  tre  di  lo- 
ro^ c due  d efli  fi  teneuano  iòtro  le  gronde  de’  tetti , per  qual- 
che riparo  dell’acqua  /il  terzo  per  lo  bel  mezzo  nella  ftrada  ì 
pèrche  ( dicea  ) nonpoflb  nè  imiTU>Ilarmi  d’acqua^  nè  lordar- 
mi di  4ogo  più  di  quel  che  mi  iòno:  e mentre  appunto  pen- 
iàua  così  hrà  se  ineoefiimo , fi  vide  venir'inconcro  vn’huomo  y 
aocoregù  per  mezzo  la  ftrada  > e’I  fango , di  ftacura  grando^ 
id’intorao  a trenta  anni  d’età, ^ quanto  potè  ve(kre:>  di  bcl- 
liflìmo  volto . Q^fti  il  fermò  ».  c prcfàgli  la  mano , & aperr 
Cagliek } vi  poiè.  dentro  alquante  picciole  monete  d’argentei; 
ogltehtfèrròi  epartì,  lènza  aggiunger  parola . Con  ciò.ar- 
riuaci^ralbergo,  hebbero  onde  comperarli  pane;  vino,  e fir 
chi iècchài  che  ^ lautiUima  cena  per  eili,  eper  4triinendic^ 
ÓEat  cutrrouarono  a compartirla»  Giunti  a Roma>ncoueraro- 
noognono  nello  l^d4e  della  fuanatione  > benchedapoi  tut- 
ti b^e^pagnuoli;  e.èrancelì,  folTcro  corteièmente  accolti  nello 
Ipcdalctli  S.  Iacopo,  e mantenuti  da  pouerù  ma  halieuolilB- 
daamenre , a chi  eta  auuezzo  a viiiere  da  mendico  « Videli, 
eiicolnóbbeli  quel  Pietro  Ortizyche  già  dicemmo  cllèrc  fla- 
ti) lin  Pf^gi  sì  contrario  alle  colè  di  S Jgnatio , & bòra  in  Ro- 
tn^apprew)  il  Papa^ifèndeua  per  Carlo  V,ia  cau^  del  matri- 
monio di  Caterina,  jriprouata  a 81  gran  torto  da  Arrigo  Vili. 
Rèdingihilcerra’.  Ma  egli  non  era  più  verfo.  Ignatio  quel 
d’aikiraif  pecoche  iniiine  la  virtù  del.  Santo,  da  lui polcia  ben 
conolciuta;;  prcùalièad  ogni  flniflro  giudiciO , o aifetto  d in- 
tcrc<Ièj,:che  glielohawea  fatto  contrario:  e perche  Ignatio 
noftiCfo  con  efli  in  Roma,  in  fuo riguardo»  volle  ^uorire  i 
luoioompagni  iotroducendogli  a Paolo  IIL  allora  Pontefice; 
ontfe^y»  he  parlò»  lodandoli.come  huomini  nella  virtù, non 
fàmi^>.chc:heile  lettere  ecccllcntiioflèriiatorid’vna  eflrema 
hoiitstàs  zelantiflimi  della  làlute  delle  anime , per  la  qnal  lò* 
la  cagione  bramauano  da  flia  Santità  la  benedktione > eia  li- 
cenza di  paflàré' a Terra  Santa,  per  quiui  predicar  l’Euangc- 
lio  . : VoDe  il  Papa  vederli,;^  \w|}  ; e perche  hauea  in  coflu- 
mc , mentre  ftaua  a caupla  » d’vdiroRora  difeorfì  hora  di- 
rute d’huomitti  letterati;  ordinò,,  che  il  fèguente  dì  venifTe- 
. ‘ j ro  a 
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Pietro  Orti»,-  e la  eolà  in  modo,  phe  il  làiiiq  Pontefice 
non  iàpettà  che  più  ammirare  j o la  modcltia  , ecompofiiezza 
nella  maniera  del  dl/putarfi  fopra  le  queftioniloro  proppftc,  o 
raeUtczza  dell’in||^no',  e la  profondità  del  fàperc  i ad  effl 
ftellì  il  fignifiqp  1 con  quelle  prccifo  parole,  che  allegrilfim^ 
in  Yolro,  e riizzat^E^in  piè,  loro  diflè  : Q fontiamo  eonfoiatilsi-i- 
mi  dal  vedere,  tanca  eruditiofie  di  lettere , congiunta  cpn-» 
tanta  humilti,  Ricfiiefeli  pofeiadè  nulla  doman£aandaluii 
& vdendojche  non  altrQ,fuor  die  quel  medclìmo,  di  che  gU 
hauea.  fupplicato  TOrtiz,  allargò  le  braccia,  c fece  lèmbiante 
di  ftringerlcU  tutti  in  fono,  e li  benediUè Indi , pcrcioche^ 
già  fi  negotiaua  vna  lega , tra  la  Chicfa , PImperadore , c la-. 
Republica  diVenetia  contra  il  Turco,  foggiunfo  j che  non^ 
crédeua , che.  il  paflàr  quell  anno  a Terra  ^anta , foflè  loro  pcf  i 
riufoire . Hebbero  oltre  a eia,  per  ordine  del  medefimo  Ponj- 
tcfice , ièttanta  Icudi  di  limofina,  e licenza , che  i non  ancor 
Sa€erdoti,c;ompreibui  anco  elprel^mence  Ignatio  adente^  po^ 
teflèro  prender  gli  Ordini. fieri  da  qualunque  Vclcouo,  & a 
titolo  di  volontaria  pouertà,  e di  badante  dottrina . Sopra^ 
che  il  Cardinale  de’ Santi  quattro,die*loro  lettere  di  Peniten-. 
cieria , lòtto  i ventilètte  d’Aprile  del  1 5 5 7.  nelle  quali  anco  fi 
dilpenfiua  nell’età  Alfonlò  Salmcrone , c gli  fi  concedeua  di 
poterfi  ordinar  Sacerdote  quanto  prim^  toccallè  de  ventitré 
anni . Con  ciò  fi  rimilèro  in  viaggio  per  lo  ritorno  a Vene- 
ria,  a piè  come  prima , e mendicando  ; percioche  della  limo- 
fina hauuta,  fi  come  ancora  d’altri  cento  qu^anca feudi,  do- 
nati loro  da  alcuni  dinoti  Spaglinoli,  non  fi  valforo  per  pro- 
uedeufi  di  n.ulladèrbandoU  a hnlòlo  delle  Ipelè  necefiàrie  per 
nauigare  a Terra  Santa  . Giunti  a Ycnetia , ritornarono  allc^ 
fatiche  di  prima  negli  Ipedali,  finche,  fatto  a piè  del  M^ntio 
Vcralli,  voto  di  perpetua  Pouertà,  e Caftità,  il  giorno  di  San 
Giouanni  Battifta dell’anno  i5’57.  fi  ordinarono  Sacerdoti 
con  si  gran  piena  di  cclefte  confolatione',  che  ne  ridondò  la_» 
lùa  parte  anco  nel  Vclcouo,  che  li  confacraua,  chefù  Monfi 
Vincenzo  Nigufintij  che  in  tante  ordinationi  da  lui  tenuto, 
diflè,  non  hauer  mai  prouato  fèntimenti  di  si  tenera  diuo- 
tione . Celebrarpno  poi  i nouelli  Sacefdoti  le  fante  foro  pri- 
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mitie  in  varij  di  {blenni , ognun  {ccondo  {ùo  defidérìo:  trat- 
tone S.  Ignatio , che  a tjiiel  grande  atto  deftinò  per  nuouo  ap-^ 
parecchio  vn  anno  intero . Ansi  ne  pur  di  tanto  fi  {bdisfèce^ 
ma  il  prolungò  fbio  a diciótto  meli  > e Iblo  il  Decembre  del- 
lanno  lèguente  , nella  Cappella  del  Prelèpiadi  Chrifto  in  S, 
Maria  Maggiore  di  Roma  yll  folenniliìmo  di  d^l  Santo  Nata- 
le ) ólFerlè  a Dio  i primi  {acrilici j,  e con  cdfi  se  niedelìmo , ho- 
llia  di  volontaria  oblatione  ad  ogni  olTequia  della  fua  gloria . 
Intanto  le  fperanze  del  pa/làggio  a iPalemnàj  andauano  ogni 
di  pili  Ibernando , perche  Solimano  Imperador  de’ Turchi , e 
la  Republica  di  Venetia,  rotta  inl^me  la  guerra^  apparecchia-^ 
uan  di  mettere  in  mare  vna  poderoià  armata  . 

1 Padri  dunqUe^mentre  per  obligo  del  voto^più  che  per  iT 
peranza  di  nauigare , chehauellcro , fi  trattengono  in  Vene- 
eia  giudicarono  di  fare  vn  commune  apparecchio , per  di- 
morfi a celebrare  con  maggior  fèntimento , e diuotione  > lej» 
lor  prime  melTe  ; e ciò  ficero  ritirandofi  in  varie  fblitudint  > 
doue^lontàni  dallo  ftrepito^ccome  fuori  delle  cede  del  mon- 
do i potefibro  meglio  entrare  in  $è  medefimi  ^ Ss  vnirfi  con> 
Diò . Per  ciò  fc  ne  andarono^  Ignatio,  Fabro , e Lainez  a Vi- 
cenza) Saueriojc  Salmerone,  a Monlèlice  j Códurio>&:  Hozes 
( che  hauea  prefa.  affatto  la  medefima  maniera  di  viuere  de 
altri  dieci)  a Treuigi  j laio,  e Rodriguez,  a Baflàno  j Palcafio , 
c Bobadiglia,a  Padoua . Intorno  a quelle  Città)  e Calle^li,do- 
ue  trouarono  qualche  tugurio  lalciato  in  abbandono , quiui 
ricouerarono . Il  letto  commune , era  la  nuda  terra , o doue 


piu  agiatamente , vn  mucchio  di  {brame  ; il  vitto , quel  poco 
pane  ,che , entrando  nell’habitato , accattauano , e fèmplice 
acqua  : l’oratione  di  molte  hore  j le  altre  penitenze  a mi{ura_» 
del  fèmore  d’ognuno . S.  Ignatio , per  quello  ^ che  a lui  toc- 
ca , ritrouò  Manrefà  in  Vicenza } la  medefima  frequenza  di 
vifioni  celefli , le  medefime  delicie  dello  fpirito , con  tanta.* 
copia  di  {bauififìme  lagrime , che  quiui  gli  occhi  cominciaro- 
no a patirglicne,cio  che  dapoifèguitò  tuttofi  rimanente  del- 
la fila  vita . Stati  in  quello  lènto  ritiramento  più  di  quaran- 
tagiorni , cominciarono  ad  vfirire  per  compartire  ancne  coio 
gli  altri  lo  fpirito , di  che  Iddio  li  hauea  riempiuti . Perciò  en- 
trati nelle  città^fi  diedero  a predicare)  ne  bilògnaua  loropro- 
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'ttederfi  prcià'iiè  di  pulpiéi  di  cliicfèì'diKcfi  mxv^le  j)d- 
' èliche  piazze»;  e pulpici»  qtiìà^he'(>àneà[»  che  Vjtiidi  '^uitàanè. 
<Sopn  WIà>cò4  cappello , e cbii  k'VdCémait^dà^  le  gènci»  ché, 
‘da  prima  i ci  vcnnc'rb  > ci4deiidd4hfhciftrè^dfcblieii,'  e làl- 
' tambanchi  i'hlà  Ik  forza  dt^Hò  ^chè  ih  ‘éìlìrpàrfauà,  bcd- 

ìche  con  la  Hnguaicàliana^iharpronca»  égtiafta , ben  to- 
'fto , che  pafrr%rò  mòici'^  efllcònle  lagriihe  à'gli  qcclftydi 
'tolàjdoue  eran  vetìlùtl  foiosi*  riderc.Enè'l  VerdcoMp'àìrhiànò 
tali» che , per  clò'rtaré apehiceht^a^ chcrà queHò' , dollè bkt'- 
t^nano»  nvedeiia,  che  0ecimamentefiaèè^óiidaua’inéin%‘-^ 
&re»col  diréjkl  fattamente  ^r!àhò^rdlidi;CÌfin^ti»appuneodo<^ 
me  chi  véniua  pei^  àilora'dàl  defèrto . Ctò  ’fàrtojfì'ritlclfnaiik<^ 
'no  a’  loro  tdgùii/;^  Piacdue|>bi  a Dio»di  Vifitarè^alèufiii’di'hS' 
ro  con  gradi , epèiibidoii  malàcic  > fruiti  dé^gtan  pattìhjentl^ 
che  colleradano  t e frà  gli  àltf  i nè'^éoccò  fa  fotte  ^ Siihòttè  Ro^ 
^iguez . Staua  'ègti  tòn’Gliddio  làio  in  vii  Rpmitorfd'préfi 
^ a Ballàno , detto  S.  Vito  > gli  hauea  raccolti  nella  fbiSi 
^uera  ftanza  vd  fìnto  Vecchio'^  per  nome  Antonioì  chefir 
uea  ouiuifìlitariòrSl:  iddeèèttàrh  s'ihdullè»  per  interhoàdai^ 
io  vene  n*  hebbe  da  Dio  j ' pe#éick:he  ^ haiièndò  per  rinttaim 
accolti  alcuni  » che  fi  erano  offerti  a viuer  con  lui»  c come  Idi!» 
perche  dapoi  non  potendo^ reggere  alfaiprezza  delle  penitene- 
xe , eh  egli  fìceua , Thaueano  abbandonato  » éra'riiòluto'ta 
vhiere  d%^  fòlo . Hor’a  queftì-due  diede»  in  vn  cantone  deh 
la  fila  cella»vna  ridda  tauòla  per  Iettò»  che  ad  huomiai  audeii^ 
xi  a dormir  sù  la  terra  » non  fu  di  poco  agio . Si  rizzauan  lai. 
notte  ad  orare  » & a cantar  dè*  fìlmi  » digiunauano»  e fìceùa- 
no  altre  penitenze  tutti  trèdiconfèrto  . • 

Inumo»nel  mele  diiSettembre.cadde  inferixK)  Simone  i i 
montò  il  male  fino  a pericolo  di  morirne  » siche  vn  medico  » 
condottout  dal  Romito»  il  diede  per  difpérato . Seppelo  S. 
ignatioin  Vicenza»  e fubito»  preiò  ieco  Pietro  Fabro  ^poiché 
Lainez  flaua  infermo  nello  ^dale  > s inuiò  verfo  Baflàno’. 
Qi^  lena  gli  deflè  la  carità»  mafltmamence  verfo  i Tuoi  8- 
ghuoli  » ben  fi  vide  anco  in  quella  occafìone  » che  eflèndo  de- 
Dolifsimo  di  fòrze  » anzi  egli  ancora  infermo  di  febbre»  non- 
dimeno fece  quel  viaggio  da  Vicenza  a Baflàno»  di  si  gran;u 
paflò } che  Fabro  fìno  » e gagliardo  ^ {lon  gli  potea  tener  die* 
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Cuita  grand* 
di  S.  Ignatio 
verlb  va  luo 
compagno  in* 
fermo;  e verfo 
vno^beilvoL 
le  abbandona, 
re. 
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W } « l>iipg?MWfocjw  fi  dìliHlg^  |wì»y^- 

di  iwaeiuifiàmacirùi, 

.fowigfentji  ^ ^u^lp,,  ^p?  voJo^  mo^iv  y^Wp  Piogp 

d«  yh  fia|)itp  ;|#licr»cAtq 

pfl^fiUdwc  ?Jifiw«  pèr  ^crqochc  Ignwiq , 

-4j1w  « di  j;  & «:  fepgllfjdì  d^’  Prq|iBÌ 

. ?^Pfljj».pcrfi?oprir/Q,  icpf^ipodl^ljlfuMpW^W  ’ W gli» 

. w)e;g4ipbc  jgli.qgj'fUjiing^ijiwi  al  cavallo,  #.Yf- 

Jpcfmpnrc  >.^appwl'aj^  fcguiua,  JWcir 

pqiàce»  Ignarip  ^ct^ando  i);  qpfgpaggpc^ 

4 wtpgfefi  wcrp  ioPipf  ^.a  viùapapfge  pregai- 
M de.irinièrnjq  i >,  ga  & cfrudifo  ì pndc 
g^Wlf  Q YA»  yplca  dal  Fabrq  (cfie,  ip  rrpuq  cp^  la, lappa  4*’ifepa- 
w.'f  :%U9Ì^  IplflAa  h^ufif  ^ua  Ado  qraua  ) glj.ppf  4 dfe ^pì^- 
teiiqjTfiaaa»  pheAi£|  haueaJiaHmada  Dioiche  §l«A9Aa^  aj  pfis- 
*!A>iAQAiAqrr^l^bf  V Né  fijIawaAie'gWnapfP'Àla  yita  qp’fHfti 
pl[.lsghÌ4^a  gJirpfcjaAco  ing^anparcelaiànicàv  alloi^  i4a{^ 

fM^A  airatówgp  j e quigl  » 3.  prÌA^o  arriuarc , abbracciuM^ 
Ufifanif  A^e  r4f.ai]SeAraf9lp.dafeyleareoiq>pj[ò^  pifre  al 
fewp  I rinAig«wi  ^agw  > pbftfUqu?!  pAAcp  gli  dicdev^c^iif 
f $ ppiAÌApip  a gparira . Fpppgù  aAPQ  pattar  le  dare 
^pk  > ApM  le  gAafi  giaceua ,.  POA:  VA  poucw.lewlceÙp^ 
àaAiew»  H valle  delia  earirà  del  KipmiPo , Ma  Ignacio^riacqui;» 
IfaiP  JlieqAlpagAP  ^ ebe  la  mpr^e  gli  toelieua,  lu  eolio  per  pcrr 
dffire*  AftAfP  i^mi  diea  il  mpdefiwo  ( weondo  il  fo!j)ecto,cbc 
di  Igi  è rÀoafo}  o pur  vn’alcro  de’duc , ftaecato  dal  Saato , per 
Ib^jile  aAMUa  dV^aiogapneMok  illufione.  Pcrcioche  va  di 
loro , allettato  dalle  dolce??5e  del  viuerc  ritirato , cominciò  Or- 
paragoAare  la  quiete  del  RQmito,cp*pcIlegriAaggi  d’Ignatio, 
ilf^eogUroeAto  della  IpjiitodiAejrCQn  le  diliratcìoni  del  cpa^ 

geriate,  UAOAhajlcr’altropeAfierp,  che  di  scie  di  Dio,  cotiy 
k Stìddlà  cura  de*  prQifimj  ; ?:  mcITe  in  bilancia  quelle  due^ 
.vite  a di  cìafeuna  delle  quali  bauea  ptpuato  d bene  i e’I  nialc  ^ 
patendogli trouare  in  quella  d’Ignatio  piò  Ipelà  di  fatiche,  che 
gnadagno  di  tneriti*  in  qu^g^^  del  Romito,  manco  pericoli  , c 
piu  ripolb  (oltre  che  con  Ignatio  era,  fi  potea  dir,  lu’l  comin^- 
ciore , colRomitOaRaua  come  nel  termine,  e nel  centro:  ) già 
piegaua  alTai  più  yerfo  quella^e  firitiraua  dall’altra,  Pur  non- 
dimeno 
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dimeno  là  lèdekà  della  promcHa  ^ il  voto  facto  a Dio»  e le^m- 
|»o  de'compàgm  iJbuojmini  intendenti  dilpirico»e  bramoG 
della  perfettione  » niente  nieno  che  lui  » gli  mectenano  viu 
graneontraperoaUa  iùa  inclinacione . Co$i  dubbiofo»  e pejs 
pJeflb  i non  làpei^xilòlucr  dà  sè,  pcn%Q  per  vltimo»  di  met- 
ter Tanima  fua  in  mano  del  Komito  « e tiare  alfuo  coniglio. 
Per  ciòdbttratioti  vndi  fiiitiuamcnte  da  compagni*  da  BaflV 
no  ( doue  Ignatio  con  etii  ti  eraraccolto  ) ainuio  verlo  il  Ro- 
mitorÌQ  di  5.  Vico  . Ma  Iddio  ^ il  gitale  guidauale  coti  di 
quella  ina  piccola  Cothpognia  » ancor  in  etimpio  della  granr 
de  * che  di  ellà  ti  douea  mrmare»  perche  da’  tigli  uoU  di  lei  $ in- 
tendelti  » che  chi  egli  chiamaitaalla  làluce  delie  anime  neilau 
Compagnia  dlgnacio  » non  gli  piaceua  » che  per  accendere  <u 
sèiòlo  »]  abhandonaflè'»  act£3uer$ò  U camino  quell'ingan* 
nato  * con  incontro  tale  » che  agran  merce  hebbe  di  correre 
publicamente  nelle  breccia  delTuo  male  abbandonato  Mae- 
itro , ,PercÌQche  appena  vtiì  di  Eatiàno»chc  gli  coraparue  iOr 
nanzi  vn’huomQ armato»  di  ficritiimo  aipecco  * che  qoA  Io 
guardo  terribile  » e con  la  Ipada.^uainata  il  mònaccio Ri' 
irettc  egli  al()uanco  » io^^eti  da  tur&tione  » Ss  atterrito  i ma^ 
pur  a nonindouinando  il  fino  di  queinncontro  a ti  tice  ani- 
mo a romperlo  a c tentò  di  ptoftguir  piu  oltre  : /«a  raltro» 
facto  vnfeinbiaiice  adiracillimoa  venne  in  ateo  dauuentarti- 
glilbpra  per  i che  a il  metihino  die  volta  » c verfò 

fa  Terra, c l’albergo  corti  prccipitotimenÉcimarauigliandoti 
ognuno  dello  ipauento»  c della  fuga  d'vno , che  non  vedear 
no  a nè  di  che  ccmetiè»  ne  da  chiTbtifc  cacciato  * Intanto  S. 
Ignacio  a a cui  Iddio  hauca  riuclato  tutto  il  fucceflb,  era  vfci- 
to  incontro  aU*infedcle  compagnoa  & allargando  verti  lui  le 
braccia  a come  per  riaccettarlo  a con  vn  certo  iòrrifo  ,gli  diflc 
quelle  parole  » con  che  Chritio  dolcemente  corretièuftabV 
Jicà  della  fede  di  S*  Pietro  ; Modica  fdei , quare^  dffhitafii.  i 
Ma  non  riftettero  qui  gli  auucnimcntiirà  Ignacio, c’I  Ra 
micodìBallàno . Egli  era  veramente  vn  iànco  huomo  : e mi 
connien  farne  qui  alcuna  mencionc , $i  per  mercede  della  ca- 
rità, che  V5Q  col  Rodriguez , c si  principalmente,  per  quello, 
che  nel  medetimo  tempo  gli  accadetee  con  R Ignatio . I pae- 
fani  dunque  di  quei  contorno»  altroché  vitiero  alcun  tem^- 

pocon 


Vo  aomito  dì 
fpregia  S.Igna 
tio  iutecna- 
meotei  e Dia 
il  corregge. 
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■pò  cóhiui , he  rifèriuano cofè  ihipende  : mafliinsiieiieca^’ 
lungo  orare  ) e d vn’cltrcmo  patire , ch’ali  fòieuadire  cflTere 
di  graiTo  de:gli  eremiti . Ma^  tacente  ogni  altro»  parJanaà  ba  • 
-fianza  di  lui  i iìioi  detti  > lìcome  regole  fònnàte  sù  la  pratica 
^el  fuo  viuere:  e d alquanti  dr  quedri  nediadaicùto  fedele  nicp- 
snoria  Gaiparo-Groppolli»  giàiùo  difeepolo^>  c polcia  dellair 
-Compagnia;  ( benché  noneiduraflè  ^ran;cemp)o  > perciochìe 
auuezzo  alla  padronanza»  che'di  sè  ha  ili  viuere  iòlitariojnonb 
potè  mai  renderli  maneggeiiole  alle  difpofitioni  deirvbhi- 
dienza.  ) Riferironne  alcuni  pochi»icelci  fra  gli  altri»  e paru^ 
-Cimi  i più  degni  r Egli  dunque  diceua  : che  quello  » che  B 
^ihorir  di  freddo  Tanima , è il  non  iipogliarh  allatto  di  se'  me* 
delìmo  : e che  la  più  alta , Se  vtile  lapicnza  del  mondoi  > è il 
-Aon  làper  fere  la  |:^opria  volontà  . Che  chi  non  ha  pace  còt£« 
'Dio  , hi  fempre  guerra  con  $è  medefimo  ve  che  indarno  s 'in* 
uia  per  giungere  a Dio, chi  prima  non  parte  da  se  ftellb. 
ila  vita  , la  chiamaua  vn  continuo  rifeuotere  » e pagar'  debnt: 
’e  diceua  » che  non  è ricco  » fe  non  chi  » per  guadagnar'Dro  > 
perde  sè  lleflò Si  rideua  della  maggior  parte  ùe  gli  huomi* 
'Ili  » che  li  confìgkano  con  vnpazzoy  e con  vna  pazzar  iipaz«> 
zo  è il  Mondo  » la  pazza  è la  Carne  » & eisi»  in  ciò  fare  > lond 
pazziisimi . Per  morir  bene  » dfeeùa  » che  conueniua  prfmaj» 
cifer  morto  . Per  fer  cofe  grandi  » biiògnaua  conolcerfì  da-» 
'niente . Per  viuer  con  la  fdicità  di  vcroChriftiano»  làper  ca* 
‘iiar  bene  anco  dal  male . Ringratiaua  Dio  che  nomgli  ha* 
ueìTe  lafeiato  parenti  in  Baflàno  » onde  era  natiuo  » perciòche-^ 
i più  domeltici  fono  i più  nemici  ; e trouerebbe  fra  loro  più 
diflurbatori  » che  imitatori . 11  Paradilb  , diceua  » che  Iddio 
non  vuol  darlo  a quelli»  che  Rimano  » che  colli  caro  » ma  a.» 
quelli  » che»  quantunque  caro  il  paghino  » ièmpre  par  loro  d* 
hauerlo  a buona  derrata  . Spiegaua  quel  luogo  di  Dauid  : /m 
circuitu  impij  amhulmt  ; che  gli  huominidel  Mondo  fennò  vn^ 
cerchio»  che  dall*amor  di  sè  mèdeiimo  cominciando»  e giran- 
do per  le  creature  ; nel  medehmo  amore  ritorna  ; al  rouefeio 
de’Santi } che  il  ior  cerchio  cominciano  dairamor  vedo  Dio» 
girano  a quello  de’  profsiirii  » e per  efsi,  e con  ehi  ritornano  a 
Dio . Ad  vn  ricchifeimo  huomo  » che  vna  volta  gli  dillè  » eh* 
tra  vn  bello  Ilare  in  quello  Mondo  : ripigliando  TEremita  ; fe 

la  ftra- 
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la ibrada  4 C b«lla  t diné,  il  palagio  qiial  farà  1*  Ad  vn’akro 
gentilhuomo  di  carne,  che  gli  fìgnificò,  che  terrebbe 
patto  di  viuere  ièmpre  di  quà,e  rinuntierebbe  a tutti  i Paradisi 
del  mondo  j vna  di  quelle  due , diflè , e vera  : o voi  non  ere? 
detej  che  vi  (ia  altra  vita,  che  quefta,  o vicrouate  si  carica 
cofcicùii.  i che  con  ragion  temete  d'andar  dopo  morte  in  luo^ 

20  p^gtor  di  ^ueftb  r Tale  era  il  iìio  dire,  e conforme  ad  eif 
il  (uo  viuere  ;;  il  fìio  viuer  dico , che  non  hauea  altro  mag» 
gior  confono, che  la iperanKa  d vnprefto  morire  : onde  a non 
so  chi,  che,  per  coniblarlo  infermo,  gli  prometteua  venti-^ 
cinque  anni  di  vita  : Se  me  li  volefte  vendere , difTe , io  non> 
ve  li  pagherei  vn  quattrino . Vicino  poi  alla  morce>  che  fègui 
H venerdì  innansi  la  Pentecofte  del  1 j jz.  ièntiua  vna  eftre» 
ma  allegrezza  re  ^ffo  diceua  ; O morte , tu  hai  ai^ttato  mt 
tanto  tempo , h^r  io  afpetto  te  : &abbracciaua  a&ttuoiàmei& 
te  la  Croce , vnico  confbno  dei  ilio  morire , fi  come  vnicaL» 
compagna  era  fiata  del  &o  viuere  . Di  taiperfèttione,efàntif 
rì  era  quello  fèruo  di  Dio,  albergatore  vn  tempo  di  Cladia 
laio,  e di  Simone  Rodri^ez . Ma  pur , com'è  si  &cile  > chcj 
Iphi  n^ena  vita  penitente  in  auflerita,  e rig<^i,iiperfùada,  che 
altro  che  in  quelle  fpine  Iddio  non  arda , o almeno , che  qui^ 
ui  Iblo  flia  il  midollo  della  perfettione  j il  buon  Romito,  che 
dlgnatio  hauea  intefò  dir  da’  compag*^^  gran  cole , vedendo* 

10  d’vn’habito  contimuoc,  e dvn  trattare,  che  non  hauea.» 
mollra  di  cofì  {ingoiare , il  dilpregiò  nel  fuo.f  uore , e lo  pofsò 
per  huomo  niente  più  che  ordinario . Ma  piacque  a Dio  di 
pr^edere  in  vn  medellmo  tempo  a due,  difendendo  l’hono^ 
re  di  S.Ignatio , e càuando  d’errore  il  Romito  • Per  ciò  men* 
tre  queui  vn  dì  ftaua  diuotamente  orando^  vide  al  lume  dVna 
celelle  riuelatione , in  che  fiiblime  grado  di  llraordinaha^-; 
titàfolTe  appredb  Dio  quegli,  che  da  lui  veniua  llimaca  noai 

più  che  huomo  ordinario . £ contaual  dipoi  a fìia  confufione,  . ^ 

11  buon  vecchio  addottrinato  dal  cielo , per  intendere , cho  j ^ . 

la  Icorza  non  è altrimenti  il  midollo  . 

''  Rilànato  Simone,  S. Ignatio  tornò  a Vicenza,  c quiui  Sjy'SttK 
chiamò  tutti  i compagni,  si  Dcrchediconlcnlò  commune  fi 
rifolueilèciò,  che  toccaua  aU’impofltbilità  del  nauigare  3-1  chiamaifideL 
Terra  Santa , come  anco  perche  i nouelli  Sacerdoti , pdèrif  - 

fèro 
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foca  il  Pio  k toi-Q  (htìtc  primitie , per  cui  priiujipdmi^nte  ha- 
ufiitna  ptefo  quel  rifiramento  inapparccclilio^  RiGcuetteli 
cam  nei  fiM» albergo  j ch'ara  vn  antico  pao^iftero  fuor 
mura , diroccato  già  in  tempo  di  guerra  allora  rimalo  io^ 

pié  con  lòia  alcune  pareti , é vn  coperto  rouinoiò . Porte^ 
non  v’erano  > nè  fineftre  j nè  altro,  conche  adagiarli,  ch^;\sH 
|io*idi  Ibrarne^  che  lèruiua  pér  letto  ^ Non  mancò  già-lorci  par 
ne,  & aerila  per  viuere  i perche  1©  bene  in  cjuarajata  giornf^ 
che  S.Ignatiay  c i due  compagni , Fabro , e Lainez,,  dettero 
guiui , poco  altro  facendo , che  oratione , era  necedàrio , etó 
ogni  di  due  Volte  giraifero  per  la  città,  cercandoli  ognu^ 
vn  pane  j poiché  fini  il  ritiramento , e cominciarono  a predi- 
caréy  crouarono  canta  amoreuolezza , che  della  carità,  c|]^ 
lona'Veniuaéàcta,poteuano  viuere  tutti  vndici  infilzine  .,;Nor\- 
diiiien:o>  canto  era  il  difàgio  della  ftanza  aperta  all’ària  jr  A 
av  venta,  che  due^d’elfi  infermarono , Francelco  Sauerio  i éi 
.vn’altro  : e comienho,  perche  non  li  moriiTcr  <pHui  di  flenf  03> 
condurli  alla  l^wdWe  de  grincurabili , anzi  ad  vno  siafemme. 
dr  cfalè  quafi  delòrte  > vicine  allo  Ipedale , dt>ue  fteaetp  j^’bat 
btitacione  pocQìmigiio,  chedoue  prima  erano  ; m3  pnr  vi 
vn  pouero  lecco  \ benché  vn  Iblo  per  cucci  due  Quitti  li  batr 
ecuano  amendue.le  loro  fèbbri  molto  gagliarde,  e ipedio  aUr 
ueinhia , che  mentre  vno  ne  ardeua , l’altro , che  ne  hauea  i 
primi  riprezzi  jCremalTe , nè  fi  poceua  dare  all’vno  rinfrefeo, 
delall’alcro  calore  v Ma  tanto  più  concorreua  Iddio  con  ab- 
bondanti conìblationi  dell’anima  a riftorarli,  quanto  meno 
haueano  d’humano  fulfidio  alla  neceflità  del  corpo . E fu  (hi- 
golare  quella,  che  toccò  a Francelco  Sauerio;  fe  bene,  perche 
foflè  confoiaìtione degna  di  lui , non  gli  Icuò  i patimenti,  che 
fofEbiua  ^ anzi  gli  diede  ijieranza,  di  doucrne  loffcrir  de’  mag- 
giori , Apparitegli  dunque  di  mezza  notte  S.Girolamo,di  cui 
era.  Ibmmainietè  diuoco,e  come  lèppc  farlo  vn  tal  perlonaggio, 
il'cOnlòtò , e rinuigori  con  parole  di  paradifo  j dipoi  gli  pre- 
difiè  il  ripartimento , che  fi  douea  jfàre  de’fuoi  compagni,  per 
alcune  città  principali  (c  tutte  glie  le  nominò;  e che  a lui  toc- 
cherebbe Bologna y doue  l’alpetcaua  vna  croce,  che  gli  da- 
rebbe  altrettanto  dà  meritare  y quanto  da  patire  . Come  il 
; Santo  predifk,  cosi  appunto  auuenner  Percioche  mefiafuor 
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dubbio  l’impoflìbilicà  di  paflàre  a Terra  Santa , per  fq- 
distare  ali  altra  parte  del  voto  t rifoluectero  ^ che  IgnatiOj  Fa- 
bro , e Lainez  andalTero  a Roma , ad  o£&rir  sèj  i compagni 
al  Pontefice  : intanto  gli  altri  fi  diuideilèro  per  alcune  città  > 
doue  fbilfero  Academie  di  Rudenti , a fine  di  guadagnare 
Dio  molte  anime , a se  Qualche  nuouo  compagno . Prima 
però  che  (I  fèparafIèro9  volleroprcnder^  per  legge  comm  une> 
qualche  vnimrme  melerà  di  viuere  ? e flabilirono  da  oflèr- 
uarfì  le  colè  feguenti  ^ doue  pero  non  detraflèrQaltramento> 
la necefQtà , eia  prudenza  . Che  fi  manteneflèra di  pura  li- 
mofina  > & albergaflèro  negli  pedali  ^ Che  foflèro  feambie- 
uolmente  fuperìori  IVno  dell  altro  > ciafeuno  vna  fèttimana-.> 
c ciò  perche  non  fi  prendeflè  il  patire  a miRira  del  proprio  fèr- 
uore  , ma  a dilcrecione  della  prudenza  del  compagno  Pupe- 
riore . ChepredicafRro  per  le  piazze^e  douunque  loro  fi  con- 
cedena-}  e oella  bellezza  « e precnij  della  virtù  ^ e della,  brut* 
rezza  3 e cailigo  de' vicij , parlaffero  con  più  efficacia  di  fpiri- 
lo»  che  artificio d eloquenza^  Che  infegnaflèra  a*  ^nciulli  i 
prindpij  della  Fede  » e le  maniere  de*  buoni,  coRumi.  Che^ 
qualunque  altro  mezzo  fi  oRèrifle  loro  per  giouamento  de*] 
profilimi  > radoperaflèro  come  proprio  y ma  di  quanto  fìcefiè- 
ro  a prò  d’altrui»  nonprendcRèro  nè  pur’vn  aanaro  per  ri^ 
compenfà  » fodisfàtti , e paghi  fplo , di  dar  con  ciò  gloria  a»» 
Dio . In  queRe  leggi  tutti  d’accordn  conuennero . Indi,  per- 
cioche  {peiTc  volcc  crano.fnterrogati , chi  ffiflèro , di  che  rego- 
la , c come  fi  Rccflcr  chiamare  ? u cercò  qualche  vn^orme  ri- 
^Ra  > con  che  appagare , chi  ciò  loro  domandafiè . Ma  que- 
ita  non  fò  propoRa , che  andaflè  a partito  ì percioche  S.  Igna- 
tio  già  ne  bauea  ladeterminatione , non  dàllora , ne  di  fua^ 
mente , ma , come  fi  c fcmprc  tenuto  per  collante  * da  quanti 
han  praticato  con  lui , fin  da  che  in  Manrefa  Iddio  gli  moRrò 
i primi  lineamenti  della  Compagnia , nella  meditatione  degli 
Stendardi . Perciò  egli  dille , c tutti  v’acconfèntirono,  cho, 
percioche  eran  Compagni  raccolti  infieme  fola  per  amor  di 
Gicfiù , e folo  a gloria  di  Giesù , non  altrimenti , che , della.» 
Compagnia  di  Giesù , fi  chiamafièro . Cosi  rifòluto  fra  loro  > 
e &tco  ferita  delle  città , doue  haueficro a faticare  3 abbraccia- 
tili infiemeteneriffimameùite,  s*auaiaroi|03lgnatÌQ3Fabro, e 

Lainez 


Digitized  by  i^ooQie 


2 ó’4  Dellà  Vita  3i  S.Igriatio 

Lainez , a Roma  , Sauerio , e Bobadiglia  ^ a Bolon-na , Rodri- 
driguez,  c Claudio,  a Ferraaia /^Palciaiìo,  c Saliricronc^àSieni, 
Codurio , & Hozes,  a Padoua . . 

2 y Ma  i fucccfll delle  loro  milltoni  furono  vari/,  e diuerli  7 
Muore  il  pri-  piu  da  patire,  chc -da  operare  j altrii  còh 

SSn£?saM*  frutto  d*anime  pan 

Tgnatione  ve*  dufiOj  & Hozes  in  Padoua,  pochi  giorni  da  che  eominciaronó 
a fentire  negli  fpedali , e nelle  piarae , il  SuiTraWneo  del 

Velcouo , a folpetto , che  folTcro  hubmini  di  maPalfere , che 
per  meglio  ingannare  altrui  fi  fingeflcro  Santi , fece  publicà- 
mente  prendere,c  mettere  in  fcm.Qual  folfe  il  loro  Icncimc- 
to  per  cosi  iiuouo  accidente,!©  moftra  il  modò,con  chepaflà- 
rono  quella  prima, & vnica  norte,che  vi  ftettero;e*la  paflwonó 
tutta  recitando  làlmi , e parlando  di  Dio>  contànto  gi ubilo  i 
che  il  buon  Hozes  era  molte  volte  forzato  a sfogar  l’allegrez- 
za con  dolciillme  riA  • Rilàputa  la  prigionia , andarono  al 
Suffraganeo,tali,  e tante  teftimonianze  della  loro  innocenza; 
c virtù,  che  il  di  feguente  furono  rilaflati , con  ampia  facoltà 
d’operare  a prò  delle  anime  quanto  loro  piaceflè  ; Ma  noni<' 
poteron  valerfene  a gran  tempo,  perché  vn  di  loroj  fi  può  di-» 
re  fili  cominciar  delle  fatiche  , fu  da  Dio  chiaimato'  al-  ripofò  * 
^^efti  fii  il  Baccelliere  Hozes,  il  quale  hauendo  vn  dipredica- 
to  su  l^iazza  di  Padoua , Copra  quelle  parole  di  Chriftoi  l^f- 
gilate , ^ or/tte , ^uia  nejcitis  diem , ncque  horam  ; atmei/a  fini,  che 
il  foprapr^e  vn  gagliardifiìmòparofifmodi  febbre , efemìfu- 
Dito  auuinrfì  dal  luò  cuòre  > cne^  cjùefta  volta  ^ Hsucju* 
Atto  la  predica  per  se;  onde  ritiratofial  publico  fpedalc,  tutto 
fi  diede  adapparecchiarfi  alla  morte,  moftrando  fempre  tatt- 
ts  illcgrcz^  ^ fpctitìZA  dclls  vicd  eterna  > che  nullA  fcnti- 

uàla  perdita,  perdir  cosi,  innanzi  tempo,  di  quefta  tempo- 
rale . Mori  ielieemente , e gli  toccò  la  buona  lòtte  di  quegli 
operai , ch^eflèndo  venuti  gli  vltiiiii  aUavigna,Furon  chu- 
inatiiprlmi  a riceuerne  la  mercede  . Intanto  S.  Ignatio  fi 
wouaua  là  Monte  Oafino,pér  dare  gli  Eferciti/fpirituSia  quei 
Pietro  Ortiz  Agente  di  Carlo  V.di  cui  più  fòpra  hòfatto  nven- 
tioae  . Qumi  egli  hebbeauuifo  della  pericolofi  malaria  del 
compagno  i e mentre  il  raccomanda  caldamente  a Dio , cons 
lauore  fimigliante  a quello  , che  il  gran  Patriarca  S.Benédec- 
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to  ncF  mcdefimo  JUogò  riccuctté , quando  vide  l’anima  del 
Velcouo  S.  Germano  nlirè  in  Cielo  > egli  ancora  vide  quella.* 
.deirHQ3e$  intorniata  di  i^iggi  di  chiariiHma  luce , eifer  por-* 
rata  da  gli  Angioli  in  Paradifo  * Nè  fò  cotal  veduta  d’vna  fo- 
la volta  : percioche  andacojindi  a non  molto>  ad  vdir  MeilL» 

(che  ancor  non  la  diceua>  benché  già  Sacerdote)  in  dirli  queir 
le  parole  del  Confiteor  > omnilms  San^is , vide  coh  gli  oc- 

chi dell  anima  il  Paradifb  apertoi  e quiui,  in  vn  gran  cerchio 
di  Beati , il  compagno  > luminofo , e bello  come  vn  di  loro . 
pi  che  Rimale  ai  conlòlato^  che  per  molti  giorni  non  potè 
frenare  le  lagrime  ^ fèmpre  parendogli  vedere  la  medefima-^ 
gloria*  e lanuenturoib  Beato  in  effa . £ certo  parue  * che  il 
corpo  Uefib  del  defònto  deffe  alcun  fègno  di  qual  fofiè  lo  fia- 
to della fua anima:  peroche  eflèndo  egli*  mentre  era  viuo> 
di  color  bruno*  e di  fattezze  alquanto  deformi*  poiché  mori» 
doye  anco  i belli  il  sfinmano*  e diuentano  horridi  a vederi!  * 
prefe  vn  fèmbianto.  Angelico  -,  sì  che  il  Codurio  appena  il  ri- 
conofceua  per  deifo  *.  e non  poceua  fàtiarii  di  mirarlo  * di 
piangerepertcncrczza*c  di  baciarlo.  28 

Morto  il  Baccelliere  > Simone  Rodriguez  da  Ferrara  pafiò  opere.e 
a Padoua , per  confblaòpne , & aiuto  del  Codurio*  che  rima- 
fò  quiui  fblo *;non  baftaua a tanca  fiitiche  : anzi*  dopo  nojx*  lagni  aigna- 
molco  * tutto  il  pelo  rimale  al  folo  RoJ^iguc»  * perche  il  Co- 
durio  infermò . Iddio  però  prouidc-a  tempo  di  buon  fliflidio 
al  male  • dcU'vno , a'  patimenti  delFaltro . Percioche  vn* 

ricco*  e nobile  Ecdeflafiico*  a cui  il  Codurio  haue^  Panato  Pa- 
nima  da  vna  inuecchiata  hfdma:  * fino  a quel  : difficiliflimo 
sfòrzo  * di  fcacciar^di  cala  la^concubina  * con  cui  era  viuuco 
molti  inni  in:  ceneiriffimo  amore*  e da  cui  hauea  hauuto  fi- 
gliuoli * per  mercéde  del  beneficio  * il  leuò  dello  fpedale  * e in 
cafà  fuad  fece  curare  con  efàteiffima  diligenza . Parimenti  a 
Simonénon  & permeilo  di  viuere  nello>ipedale*conuenendo. 
gli  cedere  alla  carità  dVna  principal  Signora  * due  figliuoli 
della  quale  hauCa  aiutato.  * Pvno  a morir  iàntamente*  lattro  a 
fantamentc  viuère*  in  vna  Religione  oiferuante  j conche  el- 
la,che  vedoua  crà  ,rimàfefbk,  in  luogo  de’  due  figliuoli  per- 
•duti*  volle  prendèril  a mantener  lui}  mafilmamente*che  l’vn 
de  figliuoli  morendo*^  e l’altrot  partendo  * l’haueano  per  0^ 
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/Ijvoro  amore  « pregata  ad  hauer  lai  in  lor  vece . Ma  prima 
eh  egli  pardiTe^  Ferrara  > doiic  inlìeme  con  Claudio  laio 
craua^iò  inaiato  delle  anime,  hebb^ a prouarc  vn  altro  iì- 
mile  e^to  della  carità,  e prouidenza  diuina  ver^  di  se . Vi- 
ncuano  amendue  da  principio  in  vn  pouero  ipedale  > doue^ 
hebbero  ftanaa , e vitto  : beachc  di  quello  non  lì  valedèro  ; 
peroche  prouedeuano  a $c  medeiìmi , accattando  quel  po'  di 
pane , che  loro  taftaua  per  yioere , Intanto  predicaoano  per 
le  publiche  Urade , e per  le  piasse  , .icruiuano  negli  ^dali , e 
éceoano  ogni  altro  aerdtio,  che  loro  era  permelTo,  in  aiu^ 
to  delle  anime  « Tutto  ciò  ollèruaua  vnà  donna  attempata,  e 
làggiad<^)rantendente  dello  i^dale,e  marauigliata,come  buo- 
mini,  che  tanto hnicauano  per  altrui , tanti  patimenti  pien- 
dcHèro  in  aggiunta  per  viuendo  in  vn  continuo  digiuno, 
e in  vna  ilan^si  miUagiata  d'ogni  riparoa  hvddi  ecccflìui  del- 
la ftagtone,  e del  paefe s volle  jpiare  curiolàinente > quelch^ 
{i  fàcedèr  di  notte»  buoiu  parte  della  quale , gli  giragli 
della  porta^'era  auueduta/d^  reneuano  il  lume  accelò . Per- 
ciò medàfene  vna  notte  in  ilpia , vide , che  dopo  breuilfimo 
ripolò , battendo,  il  fucile»  ^ acceià  vna  |aceraetca,amendue 
ginocchioni  » c tremanti  del  heddo  ,vccicauanD  rvhcio  diui- 
no  -f  qual  finito  » fi  Ihtuano  fino  al  leuar  del  di  in  vn  profiindo 
filendo  d’orationc  filtra  pur  ginocebione  ; indi  vicinano  a_i 
die  meilà»  e fi  Iparduano  a' fidici  cicrcitij  di  cariti . Hor  met- 
tendo ella  con  quefio , c'hanea  ^uto  «^quello  » che  delle  lo- 
ro fiuttuoiè  fiitiche  vdiuà  di  fuori»  cominciò  ad  hancrgli  hu 
ifUma  d'huomini  fanti . Incanto-nicntemeno  li  ^ceua  filma- 
re il  grande  efempio  d’humilti»  di  padenaa  > e di  zelo  » cho 
dauano alla  città  i onde.,^ gh  altri»  la  Marnhefà  di  Pefeara^» 
che  allora  quiui  era»  defiderò  dà  conoicerli , e di  trattar  con^ 
effi  le  colè  delPanima  fiia'w  si  veramente  » fc  li  trouaflè  tali  nel 
viuere  > quali  erano  nei  predicare , Perciò  auuenucafi  in  vou 
di  |oro,e  domandatDlo»r  e^pcrautientura  fi>flc  vn  di  que’Sa^ 
cerdoti  venuti  in  Italia  » per  pollare  a Terra  Santa , c doue  al- 
bergaffe  ; intefo  che  $i  » e che  fiauanp  nel  publico  fpedalc,elU» 
{jcoz9  altro  aggiungere  » colà  ne  andò  ; c £ua(i  chiamar  la^ 
vecchia  » di  cui  poco  innanzi  hò  parlato»  la  richiefèmoitoda 
vero»  che  huomini  foficro  que'  due  Sacerdoti  forefiieri»  che  - 
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iui  albergaiùrio;  Ella,  conmoftradigranaiffimofentimen: 
to , comincio  a dire  ^ eh 'erano  Santi . Che  j tolte  alcune  po-i 
che  hore  della  notte»  tutto  il  rimanente  vegghiauano  orando.» 
hor  inileme»  hor  taciti  da  per  se;  e ch’ella  n’era  teftimoniadi 
yeduta.Che  nonaccettauanoperlbftentamento,ne  purtjuella; 
poca  carità  > che  lo  {pedale  loro  ofìèriua,  ma  cerca uano  per  li- 
moiina  vn  po  di  pane  Aentato;  e tanto  loro  balbaua  per  viucre.. 
Che  COSI  mal  in  arneiè  di  panni  alla  Ieggiere,come  li  vedeua» 
in  tempi  si  crudi  della  vernata , non  li  accoftauano  mai  a ve- 
der fuoco . Che  il  loro  viuere  era  incolpabile»  e il  loro  parlare 
i^|>re  di  Dio . Le  hitiche  pai  » e le  opere  di  carità  » tutta  la*_»* 
citta  ic  le  vedeua  . Vdiua  la  Marcheià  (Quello  appunto  yche-» 
deflderaua^perciò  toltilidallo  {pedale  ; e data  lorovnacalkj 
vicina  al  {ito  palagio»  quiui  con  limoline  d’ogni  dMi  ;manicn- 
nc  » e comincio  a valciiène  per  quegli  aiuti  della  llia'colcien- 
2a»ch’ella  delideraua . Diquiui  ancora  li  portò  più  alto  » e fu- 
rono domandati  in  Corte»  doue  Claudio»  rimalo  Iblo  in  Fer- 
rara » opero  {ingoiati  colè  di  Ipirito»  e gran  frutto  » malsima- 
mente  nella  perlòna  del  Duca  Ercole  ^ che  fe  lo  prefe  per  pa- 
dre dell  anima  lùa  ; e per  rilpetto  di  lui  fàuori»  e difelè  » con 
efficacilsimi  aiuti , la  Conmagnia»  in  vna  .fiera  perfecutione  > 
che  poco  dapoi. contro  le  u leuò  . Intanto  a Francelco  Saue- 
rio  non  mancòil  lìia  che  fare  » e che  patire  in  Bolog"*  • Su  i 
primi  di»  che  vi  giunlc  » volle  dire  la  Mc/Ei  nella  cappella  del 
i^triarca  S. Domenico  » ch’è  q«mi  honoreuolilsimamente  iè- 
pellico  : c come  egli  n’era  fomniamente  dinoto  » celebrò  con 
iUraordinario  lèntimento , e gran  copia  di  lagrime;  Óflèr- 
uollo  vna  nobile  » e {anta  donna , monaca  del  terzo  ordine  di 
quella  Religione  » venuta  di  Spagna  per  menare  » e finirrfutLj^ 
vitaapprellò  il  fuo  Padre  S.  Domenico  ; c moflà  da  vngmtu 
delidcrio  di  conolce'r  chi  folle  quel  pouero  Sacerdote  » in.cui 
hauea  Icorti  Rraordinarij  legni  d’vnione  con  Dio  » prelà  in^ 
compagnia  vnafua  amici&imajil  domandò  per  fàueliargli . U 
difcorlbfò  di  colè  di  i^irito»  diche  il  Sauerio  ragionò  con  si 
alti  lèntimenti  » che  la  compagna  » ch’era  vna  tal  Suor’Ilàbel- 
la  Caiàlini»  ancor ’efla  del  medellmo  ordine»  conolciutp»que- 
Ro  eilère  vn’  huomopieno  di  Dio  » ritornata  a cala»  tanto  ne.jk 
dille  a D.  Girolamo  Cai&lini  da  Forlì»  iùoZio  » Canonico  di 
Z z S.Pe- 
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S.  Pctroaip  f P Rettore  della  Chie&di  S.  Lucia , fhe  il  peHua*' 
iea  torlo  dallo  fped4e;  & a dargli  albergo  in  caia , Ne  ci  volle 
a ^c,  ch’egli  fteflp , fin  dal  primo  dì , cpnolceflè  d’ha» 
ucjr  prclò  in  caia  vn  $antp  j perche  il  Sauerip , anche  al  Ibio 
parlare  ^ dimoilrana  chi  era  . Molto  più  poi  quando  vide  il 
tenore  della  fua  vita  si  inortificata  neUinterno  j esìauRera,^ 
neirvjfo  d’alprifsifne  penitenze , ma  però  àUegri^ma  > e icm- 
prc  giuliua , (i  come  di  chi  gpdeua  tanto  di  piacere  a Dio,  che 
pareua  non  hauedè  fenfo  d'alcun  dolore  ne’  patimenti . Noi 
potè  mai  indnrre  il  bvion  Rettore,  a prendere  altro  cibo,  che^ 
quel  pezzo  di  pane , ch’egh  (ì  andana  cercando  perlimpOim, 
nè  a rimetter  pnnto  di  quel  rigore , a che  parcna  non  pQCeilè 
lungamente  durare , mailìnaamente  aggiuntoui  la  fatica  del 
predicar  per  le  piazze,  e deiradoperarfi  in  altri  continui  efèr- 
dtij  di  canta  r Intanto  il  Sauerip  aQ>ettana  con  gran  defidc* 
rio  radempimeoto  della  prqmeilà;  che  s.  (Sirolamo  gli  hauca 
fiitca  in  Vicenda , d’ hauere  a ^^tir  molto  in  Bologna  ^ nè  tar- 
dò gran  tempo  a venire } e rihcomincianicnto  hi  da  vna  rin- 
creReupliilima  quartana  d'alcùni  meffy  a luipenolà  afiài  più, 
che  le  haueilè  haOUtQ  vn  coHò  di  febbri,  lènza  alcuna  intra- 
mellà , continoue  : percioche,  con  e patina  da  infermo,  c 
pperana  da  làno  ; npn  parendo  al  luo  fi;ruore,  vna  quartana.», 
male  da  celÈr  per  efio  n lauorare  in  lèruigio  delle  anime , nè 
da  rim?tter  punto  dei  rigore  delle  lolite  a/prezze  , Ma  per 
raltra  parte  faceuagli  la  natura  infiacchita , lèntirc  pclkni  4 
doppio  le  foiebe»  e molefti  i patimenth^he  tolleraua . Rillg- 
raualo  nondilheno  Iddio  con  interne  conlòlationi , e mafiS* 
mameme  con  quelle  delle  conuerlloni  delle  anime , che  per 
fuo  mezzo  Operaua  , Pel  che , le  debbo  dare  alcun  legno  per 
cpngettnra , già  che  non  ci  lonp  rimale  di  ciò  memori®  par* 
ricoiari , mi  cohuien  rilèrire  ciò , che  alquanti  anni  dapoi  gii 
aunenn®  } e fn,  che  conuenendogli  nel  viaggio,  che  lece  da-» 
Roma  a Fort9gallo,e  di  colà  alle  Indic,pallàr  per  3ologna,poi- 
^hc  lì  rilèppe  la  fua  venuta,  fù  tanta  lynjuer^c  allegrezza.  « 
cl  defideno  di  vederlo , c d’hauerdalui  almeno  gli  virimi  ri-» 
cordi , e la  benedjttionc  ? che  gran  numero  di  gente  concoriè 
due  bore  innanzi  giorno  alla  Chiclàdi  Lucia  (pciciocho 
era  alloggiato  in  ca»  del  fopradetto  Canonico  QaiàJinijc  qui^ 
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ui  a^ctor  che  icencieflè  per  celehiare  y e poiché  comparilo» 
gii  furon  d attorno  con  iegni  di  teneriifima  a&ttione  i e gii 
conuenne  vdirii  » e coniòlarli  tutti  ad  Vn  per  vno . DUlè  la_* 

Meilà  con  gran  copia  di  lagrime , e molti  ne  communicò»  ciò 
che  da  poi  anco  fece  altri  giorni , che  quiui  flette  con  i’Am- 
bafeiadore  : in  sì  continue  occupationi  dVdir  confefaoni,edi 
fbdisfere  alla  pietà  de’diuoti^che  in  vnafua  deUVlcimo  di  Mai>- 
20  fcriuettdooe  a S^  Ignatio  > dice  , che  in  Bologna  haueaaflài 
più  che  fare,  che  non  prima  in  S.  Luigi  di  Roma , doue  tanto 
feuttuoiàmente  operò . 11  di  poi  della  partenza,gran  numero 
di  conofecnti,  e diuoti,  accoriè  aprcnder  dal  Santolor  Padro 
i vitima  benedittione  : 65  egli  raccomahdandofì  alle  loro  ora»- 
doni , foggiunfe  » che  non  fifàrebbono  piùriueduti  in  quella 
vita;con  che  fl>  lèuò  in  tutti  vn  gran  piantole  vi  furondi  queb- 
li>  che  fi  odèrfero  a fegttitarlo  douunque  andaffe , etiandio^ 
per  l'Oceano  fino  alle  Indie . Ma  come  non  potòaccettar  ve^ 
runo  per  compagno  di  queltroppo  lungo  viaggio,  non  potè 
ne  anco  vietare  i che  non  1 aecompagnaflèro  per  grande  Ipa- 
do  di  camino } benché  con  riufcita  d*effetto  contraria  a queb. 
lo , che  hauean  pretefo  *,  peròche  quanto  maggiormente  fi 
confòlaronojgodendopiù  a lungo  in  vederlo  ,*&  vdirlo,  tan- 
to più  fconfblati  fi  crouaron  dapoi,  quando  conuenne  lafciar- 
lo,  c ritornarfi  addietro , Nè  hnì  con  tal  dipartenza  Paffcitn 
di  quella  Città  verfo  ii  Saucrio , nè  del  Sauerio  verfò  lei  : pero^ 
che  in  riguardo  defiofu  chiamata  la  Compagnia:  in  Bolo- 
gna, e le  ra  dato  la  mede  fima  Chiefà  di  S.  Lucia,  doUe  pofbia; 
h llan2a,ch*cgli  hauea  habitato,  fi  confecrò  in  vna  dinota  cap-i 
pella . Egli  poi  nonhà  fino  al  dì  d’  hoggi  intermeflomai  di 
rendere  ad  vna  Città  tanto  fua  benemerita  il  contracambio  ; 
fecendo  miracolofe , e continue  gratie , per  mezzo  dell'olio 
dellalampada  ,cheièmpre  arde  innanzi  alla  fila  imagine  in:; 
detta  cappella  . : • . ! . v 

Tah  turon  le  cofe delle  quali  ci  è rimafi)  memoria  ,■  accat-  - q 
dute  in  Padoua  , in  Ferrara , e in  Bologna,  a compagni  di  S:  yj,g' ^ 
Ignatio  . Ma  egli  ancor  prima  di  giungere  a Roma , doueJ  i^natio  a no. 
dilli,  che  fi  era inuiato C(^  Fabro»  e coiLaihez»  hebbe 
Dio  vna  ftupenda  vilìone , in  tellimoniq  d’elfergii 
gnente  accetto  : c fe sui  in  quella  maniera . Da  che  egli  venne'  gii  fece  in  vna 
6 ^ Z 3 ' diFran. 
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in  » rihcHjf  qu^irincima.  vnicnc  con  1G)io  > 
qucllf  delicie  di  ipirico  > c qucUii  frequenza  di  viiìw  cclefti,chc 
già  hauca  goduto  in  Manteià  * e gJi.  cwno  in  pairt^  fcematcì 
uxem^  KJine  oMupata  Ja  mcntq,  intorno  aUc^cuUtiooij 
«elicli  ftudio  di  Parigi . Hor  menando  vna  tai  vita  di  Paradiiòi 
c lètto  > «Dflfte  dieernmo  ^ Sacerdote , deputò  vn'anno  d appì^. 
rcOehiojper  meglio  intanto  difporfi  ad  ofeire  a.  Dio  1«  primi- 
tjj;  del  ^icrifìew  ^ Tutti  gU  adètti  del  fuo  cuore  ? c l’cfiìcacè 
fnag^ioré  delle  fue  preghiere  in  quefto.  tempo  « i^ndeuaia» 
fimpiicare  alègran  Madre  di  Dioiche  quanto  era,  e quamo 
eifer  poteua  4 tutto  il  èceilè  del  fuo  Figliuolo , I quali  prteghi 
aaècuanQ  da  yn’accefijORmo  desiderio  j che  ogni  di  più  fi  èn- 
ciua;arder  nel  cuore  > d’elprim ere  in  sè^  quanto  polftbd  gli 
fiìllèdrvna  viua  imagine  delè  vita  di  Chrifioi  imitandqlo>mai^ 
^imamente  in  ère,  e patire  coè  grandi  per  accreicimeiuo  deh 
la  gloria  di  Dio , <t  per  èlute  delle  anime . Fri  quefio mezzo 
dapparecchi^c  di  wieghij  preè  il  viaggio  di  Roma:  nflqiiar- 
le,  inrilguardo  deJPodèrta^chetdi  se , e de  compagni andaua 
aère  al  Pontefice  quanto  piu  vr  fi  auuicinaua<j  tancopiu  gU 
fti«èrMorau?iiil!CUore , e nwoui  defidcrij  gli /crcloeuan  nella»- 
nim  U onde  mddoppiaua  i prieghi , eie  dimando , d eflcr  cut*, 
to  diChrift®  ^ perch’egli  tutto  a feruigi  della  fua  gloria  l’ado» 
perafiè  • Con  wU  adèrti  nel  cuore incontrata fià  Siena , ca 
kon^a,fH>n  molte  miglia  diicoRo  alUdàma  Città , vna  chic-» 
iètta^  OiOippella  inai  ridotta,  e caicantoichc  mcttcua  sù  lapu^ 
’Wicallrada',fottcatt,ofida’dueeompagni,  qiiiui,  tutto(Qlo>fi 
ritirò» caecommandare con brieue,  ma infowtaoracione  al 
FigliupldiDi®  ^ellapiecolaCompagnia , che  gli  veniua 
conècipare.^  con  mctcerla  àpiè  del  fuo  Vicariov,  e douea  ede- 
re 'iUcomindamentp  di  quella  grande , di  cui  tante  volte  gU 
baueaparlittoalicuoire  > conpromeflàdi  èraclo  iftitutorc,  o 
padre.  In  cosi  fare,  fi  ènti  improui/àmente  lòrprendere  Fani- 
moda  vn dolcifico  r^imettto , che  tuttoa  scìlritolle,  e’I 
mife  in  ilpiritoi^t  allora  chiariifimamente  vide  il  Padre  Efcr^-. 
no*  con  vn  volto  di  femhiante  fopramodo  amabile , riuoltarfi 
, , al  fuo  diuin  Figliuolo,  che  quiui  era  in  Jm^inc  di  dolore^con- 
laCroce  alle  IpaiJe  re  con  pareè  di  tenerififmo  adètto.  raccor-i 
> manthirgUelo , dargUe i per  fuo , c , per  vlàr  le  parole  fteflè^ 
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di  IgnatÌQ j metterlo,  qoa  lui  i cioè  confègnarglielo , c tutto 
6rÌQ  di  fuo,  j&riÀgio , Indi  ii  Figliuolo,  accettatolo , come 
talTacconund^innc  lì  douea , vide  a se  riuolgeHI,  con  tna- 
Aiere  di  lomma  benignità , dc  vdl  ei^rellàm  ente,  dirli,  quelle*^ 
paròle:.  £^o^ìAis2^4in^pitii»ffro,  Ciò  finito,  rinuenne>  c 
f pmÀ  in.  su , Per.  cócai  vifione,  gli  Aacquer  neiranimo  varij 
afiètti,  principaltn<ntce  di  gran  confidenza , e di  npn  piccol 
tintore  • impeteioche,  queliàrfigli  ChriAo  vedere  in  atto  d' 
vnirlanon  ^coa  se,  quanto  afia  fua  Ci:oce,glieravnficuro 
pre&gio , dr  douer  incontrare  in  Floma  traueiAe.  di  non  po- 
co patite  •*  nia  il.  con^i:taua  afiài  più  la  promefià  di  Chrino , 
onde  era  fieuro , clic  non  potrebbe  mai  cflèr  si  grcue  la  Cro-. 
ce,  .che  Paiuep.  di.  tal  compagno  a portarla , non  per  dar- 

gli fòrze.  di  gràn.  lunga  qia^iQri  del.  pefi} ..  Per  tanto, vfcico 
della  Chie^utto  inrocatp  nel  volto,  e giubilante  nel  cuore, 
e fopragiunn  i compagni>per  animarli  ad  ogni  incontro,che 
loroj&praAnfiè,  quanto  haùea  veduto , & ydito,  loro  raccon- 
tò ,c.fòggiunÌC;  ; lo  non  :sòdè  croci,  ó ruote  fieno  quelle,  efie 
ci  (i  predano  inUpQiaidoue  pare,  che.  Idd.io.cicohduca,co^ 
me  vittime.  aI^crific.io:m.Ache  che<fia,andianci  allegramente 
incontro  ; che  Uon.hanremo  la  croce  lènza  ChriAo  j e ièm^ 
pre più  varrà  TalIiAcnza  del  fiio  fiiuorc,pcr  difenderci, che  per 
oflfèhdei5ci,  k.  congiure  di;  ruttali  Mondo . 

Ciunkro  allaiàma  Ciwà,i’Oc.tobr.e  del  i jg  7,  c furono fu- 
bito  a fajre^kcondo  il  voto,  efibitionc  di  sc^  e de  gli  altri  com*- 
pagni>al.S.ommo  Pontefice  ; il  quale  accettò , e gradi  Pofièrta,  aignaùofwe 
con  fingolar  dtmollrationc  d afiètto , e dikgiiòFabro  ,eLaÀ 
nez  lettóri  nello Jftudio  deila  Sapienza , Fabro  di  Scrittura e 
l^^inez  dìTheologia  koiafiica . Ignatio  più  immediatametif- 
te  attendeWkali-Phtf n .‘delle  aniiùe  ..  Diede  gii  Pierdtij 
tuaU  ad  alcunipriscipalihfimi  p^rfot^^gh  e.fià  cpie  Ai  al  Carf 
dina!  Contareni  : da^i  ( come  dilli  di  iòpra.)  per  iamedefi« 
mo  fine,  Aette.  coll!  POrtiz  quaiautagiornia  Monte  Calino  t 
donde,mencre  rìtjornaua  a Roma,!!  compiacque  Iddio  di  cxint- 
folario,  con  rendergli  vn.  compagno  in  vece  dcll.*ffq2es , che 
gli  hauea  colto:,  benché  lamortc  d'eAo^gmtionon  la  ponell 
]e  in  conto  di  perdka^».  poiché  hauendo  veduto  Panima  11^ 
fira*  Beaci,  IperzuamaggipnincercelEone  inCielo,  che  notL» 
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iiaurebbe  hauuto  dalle  fue  ètiche  aiuto  in  tetra  . Il  nuouo: 
compagno , che  guadagno  fu  vn  giouine  Spagnuolo  > di  rari 
talenti^  per  nome  Francefco  Strada . venuto  a Roma 

a cercar  > come  molti  fanno  > fortuna  in  Corte , poiché  sauui- 
de  d’hauere  incontrato  vn  terreno  si  fterile , che , le  fperanse 
Iòle  gli  coftauano  più,  che  non  valeuano  le  Tue  fatiche , volto 
le  {palle  alla  Corte  ,&aRoma>smuiò  verfo  Napoli,  per  re^n- 
denì  quiui  fòldato , e camparla  alla  meglio , {è  non  ricco , al- 
men  Ubero . Ma  volle  lddio,che  prima  di  giungeruh  crouaF- 
(è  miglior  ventura , che  non  cercaua  : percioche  auuenutofì 
in  Ignatio , come  fogliono  gli  fuenturaci  lagnarli  volentieri 
delle  proprie diiàuuenture  con  gli  amici,  fi^rmò  alquanto 
a sfogarli  con  lui , che  gli  era  conoicente  : diffegli  ancora  il 
nuouo  dilègno  c'hauea , e che  perciò  fe  ne  padàpa  a viuere  a.» 
Napoli . Ignatio  , flato  al  guanto  {òpra  se,  {i  come  prefo  daj« 
compaflìone  più  della  cecità , che  delle  diiàuuenture  di  quel 
pouero  giouine , gli  rifpolè  tuttoaltrimentidiqudloich’egli 
a^ttaua,  e gli  dilTe  . Voi  vi  lamentate  dd  móndo,  e nonne 
hauete  ragione , perche  egli^  ingannandoui  ^ ha  ^etoi  quello  i 
che  fuole . Anzi  più  toflo  hauete  a lodami  di  lui  ,^rche  ve- 
ramente non  v’ha  ingannato , mentre  fu’i  bei  principio  v’  hd 
{coperto  chi  egli  e , e. come  tratta  i fuoi  lèruidorì , e con  cho 
moneta  pagaie  lorofetiché . Peggio  fàceua,  fc  vi  trateaua  me- 
gUo  j perche  non  rhaurcfte  conofeiuto , {è  non  quando  l’hau- 
refte  hauuto  a lalciare  per  neceflltà, morendo , doue  hora , vi- 
uendo,  potete  laiciarlo  con  merito . Se  hauete  buoni  orecchi 
per  intenderlo , egli  fteflo  vi  perfuade , che  vi  Cerchiate  vn' 
altro  padrone , a cui  {emendo,  non  perdiate , come  con  lui  fa- 
refte  , gli  anni  della  voftra  vita,  e’I  merito  delle  vollfe  ètiche. 
Ma  yoi  fite  come  chi  hauendo  rotto  in  vn  mare , maladice  la_» 
fertuna,  e va  a cercarne  vn’altroj  e in  vece  di  fuggire,  muta  il 
naufr:^o . Dalla  corte , pallate  alla  guerra  j c da  vna  città  ad 
vn’altra:  come  folle  per  trouare  il  mondo  più  fedele  in  Napo- 
li , che  in  Roma . Ma , crediatemi , che  le  interrogherete  i 
palTaggicri  di  quella  medelimavia,  ne  trouerete  di  quelli  , 
che  da  NapoU  vengono  a Roma  ,xondottiuì  dapenlieri  llmi- 
glionti  a quelli , che  bora  portano  voi  colà  ^ dico  di  cercare  in 
vn’altra luogo  quello  i che  più  {àggiwnente  èrebbono  le  il 
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iìiggiiicr  Ha  tatti»  Ptr  tanto  ioyicoaipatiicopiuptr  Ja  ipc- 
raoTa,  eh?  ve  rìmaià,  che  npn  per  ^ueiia  e*  hauecc  perduta  ; e 
fe,  come  amicoi  consigliar  vi  pollo  > 0 almcn  difui  quello>  che 
ami^o  ad  amico  dee  > ciò  ila  > che  il  mondo  non  è per  voi , 
voi  non  Siete  perlai  > e che  indarno  cercherete  altroue  quel- 
la conteAte;ei;a  d*aniino  > chci  Suor  che  in  Dio  > in  nu|l  'altro  Sì 
Àuoua . Ferchc^uando  il  Monde  v;  Sìa,  non  che  fedcle,pa- 
gandoui  la  ièruitàcon  denota  m^cede , ma  piu  che  corteSè  I 
vincendo  i ypSlri  deSìderijiCon  &rui  maggiore  d'ogni  fperan- 
za,  e^|i  per  molto  che  vi  dia , Se  ben  tutto  vi  deSTe,  non  vi  farà 
mai  M pago  f che  ne  andiate  col  cuor  contento , e con  l’ani- 
mo Sbdismp  ; doue  ali’inconcro,  con  piphaurete  hn  dal  pri- 
mo di;  tanto  di  tneglio,  cbc  non  curerete  nulja  di  tutto  if 
mondo  an^  tutto  il  mondo  vi  parrà  vn  nulla  . Furono  si  op- 
portune c $i  efficaci  quefic  parole  del  Santo  > che  gli  aperSèro 
la  Slrada  al  luine  della  verità  : onde  vedendo  quegli  manifeS^- 
mente , ebe  nel  mondo  e male  Slarui  mai?  > C peggio  è Sbrui 
bene  ; fu*l  mcd&ShnopaSTo  Sì  riSpluè  di  voltargli  le  Spalici  e lo 
fece.  Tornò  addietro  con  lui,  preSè  gli  ESèrcitij  Spirituali,  Sì 
fece  (ilo  compagno,  e riuScivn*huomo  di  Spirito  apostolico, 
come  il  prouarono  le  grandi  fàtiche»chc  tollerò  nellapredica- 
tione , c ne  Viaggi  per  tutta  Italia , Fiandra^  Spagna , c Forto- 
gallQ,con  innumerabili conuerSìpni  d*animeiche|guadagnò. 

Cosi  andauano  le  coSc  di  S.  Igna?*®  * « due  compagni  ^ j 
in  Roma } quando , parutogli  c^mpo  di  dar  qualche  primo 
auuiamento  alla  Religione,  ch^  era  quello,  in  che  Sèmpre  dé  ^ proffixni  di 
teneua  fiSo  gli  occhi  > chiamò  a sà  con  lettere  tutti  gli  altri 
compagni,  per  la  PaSqua  del  i / 5 E vi  fu  ben  che  fere  a Sbe- 

Carli  di  doue  enno , percioche  il  grande  vtile,  di. che  riuSci- 
uano,  alle  càtà,  non  la^iaua  ^ntir  parola  di  loro  partenza.». 

Hebbero^alcunideìÀìiCorreSì^mi  ^iccQtnpagaaincnti di  per- 
one afbttipnace  alla  loro  virtù  ; e fià  gli  altri  Simonc  Rodri- 
guez , e Giouanni  Coduirio , furono  Seguitati  fino  a Loreto,  e 
Sèmpre  a piè , com'eSii,  da  yn  principale  Canonico  di  Padoua, 
il  quale  quiui  laSciarono  ammiratìSlimo,d’hauer  veduto  du?:^ 
huomini  inbticabili , che  oltre  al  digiuno  d’ogni  di , per  «- 
fioro  del  viaggio,  prendeuan  la  notte  il  ripofò  su  b nuda  ter- 
ra > e qucfto  di  pochi  llìmo  tempo } perche  ^cndcuanp  il  re- 
stante 
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ftantc  orando  ginocchionijfinoaU’hora  di  rimcttcrfì  in  cami- 
no . Stana  in  x^uel  tempo  S.  Ignatio  co’  due  compagni^Fabro» 
c Lainez, nella  cala  d’vna  vigna  a piè  della  Trinità  de’  monti* 
Hora,per  vna  maggior  famiglia,  nauea  bifogno  di  più  ampio 
albergo . Nè  gli  mancò  la  carità  de’  dinoti  in  prouedcrlo,  fi- 
come  dell’altra  hauea  cortefiflìmamente  fatto  Quirino  Gar- 
zonio  gentilhuomo  Romano , che  n’era  padrone . Giunti  i 
compagni , e rillorati  dalla  carità  del  loro  buon  padre , maffi-^ 
mamence  Francefco  Sauerio  , che  fi  condufie  a Roma  tanto 
disfatto , che  il  giudicauano  inhabile  a mai  più  rihauerfanità, 
non  che  forze  da  faticar  come  gli  altri , S.Ignatio  , poiché  era 
difperato  il  padàggio  oltremare , & eflì  difobligati  dal  voto  , 
rimandò  fino  a Valenza  quattro  feudi  d’oro , che  Martin  Pe- 
rez gli  hauea  dato  in  limofina  per  tal  viaggio , e que’  ducemo 
e dieci,  c’haueano  hauuti  per  lo  medefìmo  fine,  parte  dal  Polir 
tefice , c parte  da  alcuni  dinoti  Spagnuoli  refe  alfAgcnte  Or- 
tiz,  che  loro  gli  hauea  procurati,  perche  afuo  giudicio  ne  di- 
fponeflè . Dapoi,  per  licenza,  che  n’hebbe  dal  Cardinal  Gio. 
Vincenzo  Carrafa , rimalo  in  Roma  Legato  del  Pontefice^  > 
che  fi  era  trasferito  a Nizza  , per  comporui  le  dificreiizc irù 
Carlo  V.  e Francefco  I.  Rè  di  Francia  i diuife  i compagni  per 
'varie  Chiefè  a predicare , ad  infègnare  a fanciulli  la  dotm^ 
ChriRiana , & a praticarui  ogni  altro  lor  minlRero  in  aiuto 
delle  anime . Prefe  S,  Ignatio  Noftra  Signora  di  Monferrato 
predò  a Corte  Sauella,  Sauerio,  e Fabro,  S.Lorenzo  in  Dama- 
lo , Lainez,  S.  Saluatore  in  Lauro , Salmerone,  S.  Lucia , Iaio> 
S.  Luigi  de’  Francefi , Rodriguèz,  S.Michcle  in  Pefcheria,  Bo- 
badiglia,  S.Celfò  a’ Banchi . Tirò  da  principio  gran  gente  ad 
vdirlijla  nouitàdi  veder  Preti  con  le  cotte  in  pulpito  predica* 
re; dapoi,  vditi  che  furono,  l’efficacia  dello  fpirito  di  Dioy 
che  in  effiparlaua , auualorata  dalia  forza  deirtfèmpio  d'vna 
làntiilìma  vita , aggiunfe  al  numero  de  gli  vditori  il  frutto 
d’vna  gran  mutationc , che  ben  tolto  fi  vide  in  tutto  il  popo- 
lo di  Roma . Si  rimile  in  piè  la  firequenza  de’  Sacramenti,  an- 
data,da  gran  tempo  prima,  in  difufanza , c dapoi  mantenuta.^ 
fino  a quefto  di , e propagata  per  tutta  la  Chriftianità , con  in- 
credibile riforma  de’  popoli , e profitto  delle  anime  . Si  pro- 
uide  ^le  zitelle  pericolanti , a’  fanciulli  orfoni , a’  giudei  ri- 
docci 
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dotti  alla  alle  meretrici  connertite  dal  dishónefto  gita* 

dagno>  d’opportuno  rifugio,  c m^ncenimcntQt’principij  cuc- 
ci a opere,  che  dapoi  S.Ignacio’  ilabiU , e ^ce  y come  bora  fo- 
no , perpetue , Sueglioiii  ancora , ad  clèmpio  loro , vnà  (an- 
ca, e iòmmàmente  delìdecabile  cmul^pne  delle  altee  Chie- 
iè , di  ^e  Ognuna  d’eUè  altrettanto  in  aiuto  $i  de’  &iciulli , 
ammaellrandoli  ne*  principi)'  dell^  Fede,  e st  anco  di  tutto  il 
popolo,predicando  per  vfo  iiabile,ct]tce  le  domeniche,e  le  fe- 
lle. Ma  concioloirecoià  cbenellèminare  la  dioina  parola, l>t- 
nez,  Salmerone , e Bobadiglia,  come  grandi  oratori , oltre- 
ché zejantiilimi,  riuicil&racon  tnarauiglia,  non  v’era  però 
chi  pareggianè  Ignatio  nella  vehemenna  dello  ^ico , nell’ef- 
ficacia de'  (èntimenti,  c nella  fi>rzadeile  ragioni . Onde  hu<^ 
mini  dì  gran  lènno , che.  l’^diuano , lòieuan  dire  di  lui , che 
in  bocca  (ìia  la  parola  di  Dio  haueua  il  fuo  vero  pelo  \ e dono 
gli  altri,  vedendola , egli  all’incontro , fogliandola , la  ^ceiia 
comparir  bella,  c grande . Perche  fuo  proprio  modo  era^yri- 
durre  le  cagioni,  con  che  pcrfiiadeua,  come  l’arme  per  com- 
battere , ad  yna  certa  nudici , che  le  moilraua  in  loro  liedè^ 
anzichc  nel  fuq  dire,  <juali  veramente  elle-  fono . tra  poi  tan- 
ca la  contentezza  c^minUne  di  tutcìdn  cogliere  i fiutiti  delle 
loro  fatiche , che,  occupati  dalla  mattina  per  fino  alla  {età-» , 
dimenticauano  se  medefimi } c fpeflè  volte  auueniua , ridurli 
dopo  tramontato  il  di,  non  fidamente  a prendere  vn  po’  di 
cibo , ma  ad  vfcir’elfi  deili  a mendicarfelo , poiché  altro  Aonu 
haueandiefieviuerc.  ~ " : * " 

Tale  ora  il  prospero  inuiameoro  delle  colè  di  Ìgnacìo: , 4 ^ 

e della fua  picciola  Compagnia:  quando , fui  piu  bel  fiorire^  <ìwì£S» 
delle  fpcranze,  fi  Icuò  vn  turbine  di  perficutione  sì  violenta,  centra  s.  i- 

, A 1 »jj-  ri  ^»i  • ' -N  goatio:  e co- 

che , ie  non  che  Iddio  porle  la  mano  e 1 riparo , piu  non  ci  vo-  me  Dio  coa^ 

leua  a mettere  ogni  cefi  in  fondo,  con  rouina  irreparabile^ , SSlSieuS 

Primo  mouitore  di  quella  perficutione  fu  vn  tal  Frate  Ago-  berafle. 

ilino,  di  nation  Picmontelè , di  profiflione  Eremita  Agoilir- 

niano , di  fede , in  apparenza  catolico , copertamente  però  fi- 

nilfimo  Eucerano.  Cofioi  vedendo , che  i affenza  del  Papa,e 

della  Corte , paflàca  a’  confini  d’Italia  ^ gli  fàceua  buon  giuoco 

per  fiminare  in  Roma  lapelliienza  deirherefia , fi  arriichiò  di 

prouaruifi  per  mezzo  del  predicare,  nel  che  hauea  vna  tal 

dol- 
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dolce  maniera  di  dim^ìfìnuoito  ;>  e naturale,  che  marauiglio- 
fàmence  allectaua  ad  vdirlo  gran  numero  d’aicolcanti . Non 
ardi  egli  già  nè  da  principio , nè  icopércainence,di  publicar^  : 
ma  dapoiche  fi  vide  ih  poilèilb  dclJallrima,e  della  beniuolen' 
za  dèi  popolo , cominciò  a &r  comparire  irà  moke  colè  rice- 
uiice  alalia  Chiefà , alcun  articolo  ^Luterano , moilrandolo  ibi 
di  pailàggio}  e perche  niuno  di  leggieri  il  raiiuiiàilè  , maiche- 
rauàlo  arcificioiàmente  di  buona  apparenza . Portò  Iddio 
ad  vdirlo  alcuno  de"  compagni  d’ignatio , i quali,  51  per  lo  ftu- 
dio  fatcoui , e si  ancora  per  le  viue  diipute  tenute  con  molti 
heretici  nella  Germania  , iàpeuano  ottimamente  il  tenoro 
delKhereile correnti  : perciò  s auuidero  fubito,  che  in  coilui 
parlaua  Lutero  , benché  con  lin^a  tronca,  come  chi  vuol 
uirli  intendere , c non  olà  piegarli . Tornaronui  *vna,  e più 
volte , c’I  trouarono  lempre  ilmedefìmo,  le  non  peggioro. 
Keftaua  iblo  a difenderlo  l’ignoranza , si  che  in  lui  Tenére  in> 
cannato , lenza  làperlo , ib&  cagione  d'ingannare  il  popolo 
l^za  volerlo . Per  tanto  Tandarono  a ricrouare , e con  ami- 
cheuoli  maniere,  come  foller  (ìciui  d’vnalìncerifltma  inteii- 
tione , tutti , ad  vh  per  vno , gli  paleiàrono  i fùoi  errori,  mo- 
Ibandogli  ch’erano  i medefìmi  di  Lutei^  e ciò  perche  rapen- 
doli, prima  e poi , biibgnando , difìngannallè  anco  gli  al  > 

tri . Miracolo  fu , che  coftui  in  vederli  Icoperto  , non  ilinar- 
rillè , al  timore  di  qualche  fuo  danno  : ma  il  fiuore  del  popo- 
lo , e i’a^oggio  d alcuni  grandi,  apprelTo  i quali  poteua  non 
poco , gli  diedero  animo  di  prendere  a dij^cttò  Tauuilb , 
d’incaricare  chi  glicl  faccua , di  malignità , o d’ignoranza-. , 
mentre  ardiuano  di  fare  i maeftri  ad  vno , che  de’  pari  loro 
non  degnerebbe  haucre  icolari . Se  non  làpeuano , impren- 
d^ero  : le  non  cran  da  tanto, per  loro  meglio,  tacedèro . Nè 
voleflcro  fare  i làccenti , condannando , non  tanto  lui,  quan- 
to vna  Roma , che  lenza  trouar  che  apporgli  ,•  volentieri 
Tydiua  . Che  le  forlè  era  inuidia  del  fuo  bene , nè  poteuan,  fc 
non  con  pena,  vederlo  in  quella  Rima,  in  che  eUÌ  non  erano, 
bauedèr  per  loro  meglio  d’ingegnarll  anco  eilì  di  fare  altret- 
tanto, c non  cercafièro  di  giouarc  a sé  > con  nuocere  a lui,ap- 
puntandogli  per  difettofi  i fuoi  infegnamenti , che  altro  che 
ai  dottrina,  lànta  ^ incorrotta  non  erano . In  tanto  perche 

vedef- 
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Vcdfeflero  in  che  grado  Ji  hauéa^e  ìh  qo^l  comaténtm 
giiaiiciauuiii>  veniilèijoiilphnvixiìàd'vdirlo^-è  imbneFcbb& 
lorò  a'glf  orecchi  pin  alDo»  queJlcin^defìinexoic  » ondo  si  ù-ì 
cenano;  <]uali  perauucncùra.effiièj;anb:>  herècicoì  cidòu&pui; 
mal  grado  loro,. vedcllèro  mille  altri,  dapiù^di  lord  àppi&u4 
dergli , imparailcji’beÌEaconiònderlI‘>  aìmepo  a noni  contrae 
dire  . • Come  il  pronùfe  ,xosì  il  mantenne . ! Onde  ìaccorcill'i 
Padri I che lanuilopsiunto era riufcito^ si jftrànàmeni^  inuci<^ 
le  ,ftimaronfì  obligati  di  mettcrfìv-ad  ogni  lorpotere  , in  fì<*' 
paro  del  danno,  . che  poteua  venirne  al  popolo^.:  Bfàliti  eili 
ancora  in  pulpito»  nelle  Chielè  loro  aflègnaté  ,xbmindà]roA 
no  ad  intrecciar  gli  argomenti  morali  delle  lor  . prediche, coti 
difcorfì , e queDàoni  » del  valore  delie  indulgenze  > deiroutO' 
rità  del  Pontefice , dei  pregio  della  continenza , dèlia  necell 
iitd  delie  buone*  operc^  oltre  alla' fède  j thè  erano,  gli  articoli, 
doue  il  Luteranacopatamente  preuaricaua . Punièlò  fòrte*- 
mente  vn  cosi  fatto  ardire  > e perché  videdi  non  potere , cheji 
per  fuo  male , mecterfi  a publìco  cimento  di  di^uca,e  dichia- 
rar ciò , che  fenon  inuolto , exon flnaniered*ambiguicà*non^ 
potea  dire  > con  vna  contrarre  Itiggeritagli  dallarfuamalitia^^ 
trouò  maniera  d’afsicurarfì  in  opinione  di  buon  catolico,coh 
mettere  i luoi  nemici  in fofpet^o  d’hcretici  . Pertanto,  in- 
grandita con  mottra  diièdelilslmo  zelò,la  lìacerità>dell^iici^ 
ca  religione , clobligo  di  mantenerla  i calò  dipoi' fopi^ifg^»- 
tio  il  colpo',  dicendo  f che* fi  gisardadè  ognuno  da  certo  lupo 
craueftito  » non  che  da  pecora , ma  da  paftore  ; che  nòti  cono^ 
iciuto  per  tale,  fe  nem  tardi,  era. ito ^ Scendo  per^e  pirimo 
Academic  d’Europa  ,/grandilami  flraijj»  x prede  d'ininle_i5 
& bora  refò  piu  ardito , e più  r forte  con  la  cofnpagnia_s. 
d’alquanti,  tutti  del  medddmo  pelo  come  era  venu»- 
co  a Koma  a faiutis’vltime  pruoue . AUuertiflcro',  «fiero 
arce  ordinaria  dè’  macftri  dcirberefia:  v accagionarne  ah 
trui,  perche  in  calguiià  non  fi  prenda  fòfÌJétoo  ^ioro  haucr 
quello , di  che , con  finca  di  zelo  / condannano  ^rinnoccnir, 
SapefTero  anco,  chc-lé  piu  pcricòlofè fècce  do’irilaclli.iienfici 
della  Chiefà  , erano  filate  le  naicofe  Todo.  ipocafìàthùnticà:^ 
Veftir  poueco,  digiunar  rigorofo  / patlar  hiimiiditviDciicraai- 
ftcro  , mofttarfiJontaniflimoda  ogntintereflè/fytififninaif’  . 
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agni mfccbkiii  colp»/  NQO'£»0è  Rbiiia  menaauu«iuta>  di 
i^ucilo  ehm  Q»tP  ( benché  {toppo  tardi)  Ahdà,  Salamanca^ 
Parigi > Se  yjcimiamente-  Venteia^  doue  JgivM3o , conuinco  di 
marcic  herefie  > hor  col  diidiriì , & hor  col  fu^irc,  fi  era  lòt- 
tracco  dal  fìiacoj  a.cui  egli»  e cerei  Puoi  icritti^rotio  condan* 
nati;  c0biti  di  ciò  in  Roma  ceftimomj della  iìia  mede/ima^ 
pacione  jhuomini  di  j^de  incorrocca  > anaidella  £ta  Urta  vno> 
che  incicaco  da  lui  con  inganno>  ai  primo  conoicerlo  >.  le  n* 
èra  con  horror  del  pericolo>  ritirato . Per  cedimonij  di  fedo 
incorrotta  imendcuacolni  trèSpagnuolh  vn  l^er  di  CaHigliat 
vn  Franro^o  Mudarra  vhc^  Barrerà ^ ia^ctati  da  lui  del' 
la  Tua  medefimapece  > c mandati  per  le  corti,  doue  haucua* 
no  entrata  libera , (i  come  huomini  eh  erandi  «gualche  conto 
nel  mondo;  a dar  perveriiiimoquantaeglihaoeadeito.  li 
fuggito  poh  era  quei  Michiele  Nouarro/chc  perduto  Tapp^* 
gio  del  J^ancrìo  conuertito  , volle  vcudem  5»  Ignatio , di  che 
a fuo  luogo  parlammo  » CoRui  indi  a non  molto,  o folle  toc- 
co da  buon  penliero  > o copiide  qualche  pranza  di  ridurre  il 
Sauorio  allollato  di  prima  > in  Parigi  (i  oltèrlè  ad  Ignacioper 
compagno  ; ma  non  reilè  a quella  maniera  di  viuere , che  era 
polo  da  anime  grandi;  non  come  la  fua,  vik  ; e per  cosi  dirla» 
di  carne  ; pej^ciò  » non  che  ptoualIè»ma  appena  vide  come  gli 
«onuentua  yiuer  con  lui  > e toHo  rabbandonò . Dapoi , noiw 
aòp<^  aual  nuono  linei  pentito  del  Tuo  medcHmo  pcncimen- 
to  , hcpbe  animo  di  veniigh  dietro  hno  a Venecia , e di  fàrgit 
la  medciìma  domanda  ; di  Ikriì  con  lui  » Aia  non  vdito  co- 
me iftabile»  e da  non  hdarfene  piu  che  d vn'huomo  di  vetro  » 
prek  adingiuria  la  ripulià  ^ e di  lègoace»  e dilccpolo , che  gli 
voleua  olière»  alla  primaoccalipne  ; gli  li  cangiò  in  calunnia- 
tore , e nemico . Venne  à Roma  prima  di  lui  > e quiai  entra- 
to, per  mezzo  degli  altri  tre  che  ho  decto;  in  IcgacoAphcre- 
tico  predicaiprc;  gli  Icru*  di  turcimanno  a lpargcre,  ^c  auten- 
ticare , come  teliimonio  di  pruouar  ; c di  veduta , quanto  que- 
gli diccna . Ittarriuò  fino  a darne , per  danari  che  n hcbbtj', 
iegitimaaccufa  innanzi  a Monfignor  Benedetto  Conuerfini , 
allora  Oouernatore^  Cosi  giudicò  il  klfo  monaco  ; che  ha- 
uendo  i noftrichc  far  per  se , lafcierebbono  ognipenhero  di 
Jui^  Pittulgacc  corali  menzogne  per  Roma , non  li  può  dire 
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quanto  prcfto  mucàilèro  icciia  le  coÌè  dlgnacioj  « de  cònipa-' 
gni.  I prima  vditi,e  reipectaci  per  hoomiai  gran  lèruidi  Dio, 
pofcia , douunque  filaiciauan  vedere ,.eràn molkaci adito,  e. 
motteggiati  come  fal^tori , herctici,  & ogni  còfa  peggiore-?. 
Per  tutto  ièneparlaua  con  fama  di;  gente icopo^taper  di  cat« 
tiuo  adàre , e di  peftilence  dottrina . Ogni  loro  atto,  c m anie?^ 
ra  di  viuere,onde  poco  prima  eranoriuciiìti  coaie  Sanci>hora 
interpretata  a dntione^d'ipocrifiaj  li  rendcua  più-iabbomine- 
noli . Ne  fòJamcnte  non  v*era  chi  pajèlaflc  per  cfli,  .ma  nè. pur 
chi  ardiflè  di  dire  d’hauer  mai  parlato  con  elH:  percioche.aipet- 
tandofl  ogni  di  di  vederlida  vn  pàlco  di  giuliitia  condotti 
alle  fiamme , ninno  voleua  parer  d elTere  flato  partigiano  , o 
conofcente  d’herecici..  £ potè  canto  il  timore  di  ciò  in  due.» 
Sacerdoti , ch^per  eipreflà  licenzadel Cardinale  Vicario,  aiu- 
tauano  S.  Ignatio  in  vdir  le  confeUioni  del  popolo  (a  che,per 
eflèr  tante,  nè  egli,^  nè  i compagni  baflauano}  che  vedendo  le 
colè  irreparabilmente  in  precipkìo , per  non  rellarui  ancor 
ein  di  lòtto , abbandimaco  quàhto  haueuano  in  Roma  , ^g*- 
giron  fìior  dello  flato  della  Chiefò,  c Ci  nafcofèro,non  lì  sa  do* 
uc . Conformi  poi  al  concetco^che  di  loro  cofrcua , èran  le-> 
nuoue,  che  fc  ne  fcriuenano  in  ogni  parte . Chi  li.fkceua  fco- 
perti,  e conuinti  d-hcrdìa  , e di  mille  altre  enormi  ribaldcr 
rie  i chi  li  daua  per  condannati , ejpoco'men,  che  per  arfì . In- 
tanto pareua  ,cn€  Iddio  dormidè  > come  già  nella  nauicella-, 
de’fuoi  Apofloli  s per  dar  licenza  alia  tempefta  di  montare.» 
infommo , perche- pofcia  faegliandoll , e Iridando  i venti* 
c minacciando  il  mare , li  faceflè  , comc  d’allora:  dille  Orige- 
ne , de  Trionfauanoine^ 

mici  del  Samo^  c<n^raito  i b^  vedati  i ringraciati , come 
icopritori  d vn'mòvbo,  che  fol  ranco  può,  quanto  fi  nafconde, 
e ricUòpre  « Ma  egli , alla  cui  cella  principalmente  nxirauano 
quelle  rouine , non  le^ mirò  eflemai  come  rouine  daatterrir- 
fone , ma  folo  come  pruoue  da  praticare  quella  confidenza  in 
Dio, che  hà  il  perfettiffimo fuo attoi  in  iipefar  tanto  più  ia> 
lui,  quanto  più  i cali  fombrano  difperaii . Rincotaua  egli  ilef^ 
foi  compagni , fe  alcuno  le  ne  moìlraiia  fmarrito  j ed  in  tan* 
fo  non  ceflaua  di  raccordare  aChrillo,  con  iiumililsime  lav 
grime , la  promeflà  fattagli  nel  Tuo  venire  a Roma  v di  cui  e^ 

A-a  i.  fen- 
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ùndofi  Muerata.  quella  parte»  che  gli  prdàgiiu  tacitamente 
vna  cróce»  adempidSéH  homai  anco  Tal  era,  del  ikuore  ciprcflà- 
mente  promellbgli.  Piacque  a Dioclàudirlo,  c perche  fi  vcdef- 
ic»  eh  egli  era  il  tranquillatore  di  qiiella:£épel&>  ne  cominciò 
la calxhaappunto  d’onde  jnenojfi  poceuahumanamence  fpcr 
rare.  Non  naueano  abbandonato  S.Ignatio  tutti  i Tuoi  cono> 
{centi  siche  almen  fra  tutti, vno  no  glie  ne  folTe  rimaiò  ftdclc. 
Quelli  in  quel  Qmrino  Gara  onio  » che^  come  iu  detto,  rac> 
Colle  da  principio  in  caia  Tua  il  Santo , e dal  continuo , e di- 
mefiico  trattar  con  lui,  era  entrato  tanto  dentro  a conoicet- 
lo , che  > per  fargli  (Irauolgere  il  concetto  ^ che  ne  hauea^ , 
non  poceroii  nulla  i giudieij;^,  c le  dicerie  di  tutta  Roma  ; Se 
era  huomo  si  franco,  e di  cuor  si  leale,  che  il  cedere  al  rifpetr 
to  degli  altri , abbandonandolo , gli  farebbe  parato  viltà . 
Di  quello  gèntilhuomo  era  amico , c parente  il  Cardinaleji 
Gio. Domenico  de  Cupis,  Decano dcLSacro Collegio,  huo- 
mo  graudlimo . Qi^lli»  intefb  J’afiècccL,  che  Qwino  pro&f^ 
faua  adignàtio , vn  di  lo  :^dò  agramente  ; dandogli  in  fine 
per  motiuo  da  fuilupparfi  da  lui,  non  folamence  la  macchia, 
che  ne  hauea  la  fuaripucatione » ma  il  danno,  che  glie  no 
■verrebbe allanima , domeilicandofi con  vn’huomo  impalla- 
to  d’qgni  j&ccia  di  ribalderie  j di  che  fitde  > non  fi  fàpeua,  ma 
non  fipoteua  prefumere  altrimenti,  fè  nonché  andailcro  in 
lui  d’accordo,  vn  mai  viucrc,  con  vn  p^gio  credere.  Se- 
guitò poi  a dargli  vna  parte  di  quello,  efie  ne  fapcua , fcclc- 
raggini  tutte  grauiilime,  ma  cucce  commenein  altri  paefii  in 
AlcaJà,  in  SaJamanca,  in  Parigi , in  Venecia , doue  fi  dice* 
«ano fatti  giuridicajnctitc  i proceffi , e date  contea  lui  le  fin- 
tenze , doue  di  cfilio^c  dóue  di  fuoco.  ;£  perpioclie  Quirino 
replico  al  Cardinale,che  non  vedeua  ,pe{xd)e'doueffi  credere 
alle  lingue  d.  alcuni,  che  contauano  colè  lontane,  anzi  chea 
a gli  occhi  Tuoi  proprij) , che  gli  erano  tcflimoni;  delle  prc- 
finti  » eglificendo  verfò  lui  fimbjante  di  compaifionei  ap- 
punto, diflè,  y e ancor  quella  fra  le  altre  malicie  di  CQflui,cne 
sà  veramente  incantare , e tor  di  cerucllo  chi  vuole  j cosà  fi  hi 
legato  alcuni  compagni , c , quanto  veggo,  haurallo  fatto  an^ 
che  con  voi . Tutto  minutamente  quello  difiorló  rifiri  il  Qar- 
zonio  lo  ficllò  di  ad  Igoatio , il  quale  non  fi  ne  turbò,piu  che 
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(c  di  lui  non  d foilè  parlato  : anìilodò  il  Cardinale^  di  zelane 
te»  e fedele  4 mantretenendovno  in  conto  d’huomó  di  cosi 
mafai&re , conlìgliaua  vn  amico  a ibrgli  da  lungi  > perche  Ia_» 
vicinanza  non  gli  acmccailèla  miedeijmafcabbia.  Dei  rima- 
nente i feiTc  pur  certoyche  più  potrebbe  Iddio  per  luiy  'cho 
centra  lui  tutto  il  mondo;  ei  vearc-bbe  a fuo  tempo . £ quan- 
to al  Cardinale } atteib  rhuomò  fàggio  th’egli  era  , conhdaua> 
che,  tanto  ibi,  che  d poteilè  far  ièncire  da  tui,  il  crarr&bbè  il- 
euramente  d’inganno  f perche , in  hne , la  verità  è luce,  c te- 
nebre la  men7ogna,e  perche  quella  fi  dilsipi,  baila  cliie  quella 
compaia . Accettò  f amico  d ottenergli  rvdienza , 6c , iodi  a 
non  molto, ne  fece  parola  al  Cardinale , e ve  Tindalfe  ageuo- 
liisimamentc , con  dirgli , che , fe  < vdttolo  il  condannaua , al- 
lora ancor  edb  ThaUrebbe  per  eondanneuole , e , lènza  più , 
le  ne  dihorrehbe  / Ma  nel  daria  parola  dVdirlò,  ilhùon  Car- 
dinale fuproièta , fenza  làperto  , perche , venga  pur , dilfe , & 
io  l’vdirò  ,‘c  à>|  lo  tratterò  come  merita'  vn  filo  pari . E come.» 
ildiiIè,cosivenMtienceilfecci  banche- tutto  altramehti  di 
quello,  che,  dicendolo,  lì  credette  Andò  Ignatio,  e fu  riti- 
rato fin  nell  vltima  feanza . Qmì  che  gli  iì  dicefiè , non  fi  sa , 
fuorché  da  gli  efiètti  > che  furono , non  Iblo  Igombràre  a quel 
Signore  mal’informato  v là  mence  di  tutti  que'  reà^coacecc^  he 
prima  v’  hauea  > ma  ridurlo  anco  a tal  dimoHraciónedi  "n^ 
cimento d’haueruelihauuco,  che^leuàtofi  in  piè,  non  dubitò- 
di  buttarfi  innanzi  ad  Ignatio  ginocchioni , e chiedergli, con: 
maniere  di  ecceiliua  humilrà,  e con  parole  di  gran  fentimen- 
to , perdono  ; E quello  fi  riièppe  dal  Gafzonio , a cui  il  Car-. 
dinaie  il  mferl . Egli  incanto  Itaua  al^tcando  Kefito  di  quell’ 
abboccamento  y ^ne  durò  ben  due  hore  : finche  il  Cardinale! 
vici  acconopagnàndo  Ignatio  con  fegni  di  non  minor  riueren-, 
9a , che  affetto  j facendogli  ad  aha  voce  olFcrta,  d’elfergli  di- 
fenibre  in  quella  3 ed  in  ogni  altra  Ijia  caulà . Dipoi  ordine  > 
che  da  indi  innanzi , ogni  lècci mana  fi  mandaffe  iimofina  di 

{)anc,  c vino  per  clTo,  c per  i compagni  3 il  che  continuò  a fkr- 
ì per  fin  che  vide . Da  cocal  iucceilo  auuedutofi  il  Santo^  che 
Iddio  haueua  cominciato  a prendere  la  Tua  difefe,fi  fe*  animo 
a profeguire , ciò , che  in  fila  parte  gli  coccaua  prudentemen- 
te di  fere . Ciò  fù  vna  rifbluta  iflanza  al  Gouematorc  di  Ro- 
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ma,  al  cui  tribunale  eran  venute  le  accuse  di  Michele , chej» 
fi  formalTe  giuridicamente  la  caiifa , fino  a venirne  a fènten- 
za  . Pertanto , intimato  il  di  alle  parti , comparucroàn  con-' 
tradittorio,  Ignatio,  e laccuiàfore  : il  quale  incominciò  sfron* 
ratamente  a dire , che , lui  prefente , in  Alcali,  in. Parigi,  e in 
Venctia,  Ignatio  era  dato  condannato  di  manifède  herefle,  c 
d’atroci  misfàcti;e  che,fbtcr3ttofi  con  la  fui^adal  cadilo  douu- 
togli  per  ientenzajera  rimalo  in  contumacia  di  que’  crimi- 
nali ; e che  ciò  fòfiè  vero,:  come  l’hauea  veduto , cosi  fànta- 
mente  il  giuraua , Ignatio  aH’incontro , con  vna  impertur- 
babile fèrenità , per  prima  rifpoda , tratta  fuori  vna  lettera-, , 
la  prefèntò  ‘^h’auucrfirio.,  chiedendogli , lè  rauuifàua  quel 
carattere  di  cui  fbflè  ; egli , di  nulla  fofpettando , miratala,  la 
riconobbe , c confcfsò  per  indubitatamencje  fua,  lì  come.iiiu 
fitti  crafiii  - Hdr  ben,  ripigliò  il  Santo:io.laò>.fìno  ad  bora» 
féntito  parlar  di  me , per  bocca  voffra  , non  .voi,  ma  chi  v’hi 
fatto  fuo  interprete , c v’hà  pollo  sii  la  hngua  le  colè , che  ha- 
ucte  detto  per  vodrc . Hora , io  yo’,  che  vi  vdtate  voi  medefl- 
mo,  ma  fìnccro,  e difintereflàto  , e parlante  fecondo  il  co- 
nofcimcnto  ,.c’l  concetto ,, che,  vodra  mercè,  hauete  di  me: 
e gli  ledè  la  lettera . Haueala  colui  fcritta  ad  vn’amico,  prima 
ch(^  cofe  d’ignatio  fi  mctteflèro  in  riuolta , & egli  ne  con- 
cepmè  maPattimo  ; c padana  della  virtù  , e dcH’jnnocenza-» 
del  SaiitO;prouata,comc  a tedimonio  di  vcduta,douungue  era 
flato  con  lui , con  si  ampie  forme  di  lodi , che  Ignatio  Itcdb 
non  rhaurebbe  potuta  voler  migliore , fe  a fuo  prò,  glieP 
hauedè  dettata  . Impallidi  il  ribaldo,  vedendoli  conuinco  da 
sè.medtfìmodi  manifcda  contradittione  , e gli  morì  la  paro- 
la sù  le  labbra  , doue  prima  padana  si  baldanzofo.  £ non  là- 
pcndo  ben,  fe  doueflè  confeffirc  la  verità,  o negare  la  lette- 
ra, trouar  qualche  fcufi , o qualche  nuoua  calunnia , pefean- 
do  dentatamente  alcune  parole,  confufè  in  maniera  quel  che 
foggiunfè , che  non  diffe  nè  per  sè,  nè  contra  Ignatio,  cofi  di 
fènlb:  e con  ciò  fi  dilciolfè  quel  primo  confronto  . Ma  qne- 
da  non  fu  nè  l’vnica , ne  la  miglior  delle  pruoue , con  che  fi 
mife  in  chiaro  rinnocenza,  del  Santo  , Volle  Iddio,  che,  per- 
ciocfac  le  cahmnic  cran  Venute  a Roma  fin  da  Venetia,da  Al- 
cali) c da  Parigi  adaccufàrlot,  fin,d*iu  C.<dà  anctura  veniflè  la-, 
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Vfiiicà a^fiilolucìrlo  , £ varamenti;  fèmbra  miracolo  , corno 

ftuqe(ni&  . Imperciochc,  nel  naedefimo  tempo,  concor- 
fcfd  .jn^<iive  j c fi  trouarono  in  Rema  i tré  giudici,  ebe  l’ha- 
^ejino  aflblutOi  come,  innocente,  in  quelle  medefimc  tre 
Ciitcà,t.<iouer4tccuiàtore  giufaua  , luieflferc  fiato.condannato 
cojpeuole,  e,conuinto..  Di  Vencria  venne  Galparo  de  Do(^is 
Vdi|:predGÌ  Nunrip.»  d’AJcalatl  Vicario  Giouan  Figueroa_,, 
di  Parigril  P.  A^acllro  Ori  cola  Inquifitorc . De  grincerclli 
pri.ua.à9cbc  CQiviuilèroaRoma  cioicuno  di  (juedi  tre , Iddio 
^-valièa.gloriadi  S.Ignatio>  mentre  U rauno  inficme , e di 
giudici  Lcb’erano  dati , li  fece  telHmonij , perche  nel  primo 
tribuilalc  del  mondo, fàceflcro  vna  concorde , indubitata , c 
publk^  lède  della  fua  innocenza . £ con  ciò  anco  parcua,  che 
trdkhlaradèdi  metter  fine  all’vltimo  atto  della  vita  perfegui- 
jìitft  d’ignatio»  ótencrcfecc  comparire  infleme,  come  in  pal- 
co^ imafcheraie  ,.e  palei!  tutte  le  accuic , e tutte  le  alTolucioni, 
che,  fino  a quel  df,  conira  lui , e per  lui , haùeuano  fatto  si 
brauamentc  le  loro  parti . Rimancua  per  vltimo  compimcn. 
co,  che  il  prouaflè  i’jnnocenza  ancor  dcconxpagni  i i quali, 
iebene,  quanto  ad  eifi  tocca , rclbuano  ailblut.i  in  Ignatio  , 
dalle  cui  foie  qualità  veniuano  giudicati , riJeuaua  però  di 
molto  all’intera  riputatione  del  medeiimo  , clic  ancor  d’eJli 
(IhaueiTero  clprcfiè  , eparticolariteftimonzcic  parimente-) 
di  quello  Iddio  apro  uiclc  . Impetciochc  , rilàpute  le  malua- 
gira , che  loro  erano  appofte , vennero  l'ubito  da  Ferrara , da 
Padoua , da  Bologna,  a da  Siena , a lor  difèià , lettere  de’ Vi* 
cari;  , c de’ Velcoùi , con  ampìisimc  atteftationi  di  lode,  c-? 
protefte  d’incolpabile  innocenza ..  Oltre  a ciò  , £rcole  Duca 
di  Ferrara,  commilc  al  fuo  Ambalciadorc  in  Roma,:  cho, 
douunquc  era  biiògno, per  Claudio  laio,  eper  Simonc  Ro* 
driguez , interponcfl'e  la  fua  autorità  , e ^ndeirclafua  parola 
in  fede  della  loro  virtù . 

Par eua  homai , chc,abbonacciata  in  tutto  la  tempelra,  al-  ^ « 
tro  più  non  rcttaflc  ad  Ignacio  , che  renderne  le  dou  ute  gra-  5. 
tic  a Dio , c goderli  in  pace  la  colma  . .Tanto  più  , ckc  lì  era_^  giuridica  d af. 
dichiarata  la  cauli  a fuo  làuorc , condannando  pub licamente'  «Ì 

aH’clìlio  Michele  Nauarro,  come  fàllario,  c calunniatore  i e i 
tre  altri  ilbgatori  del  detto  ldiciielc,citaiida  S.lgnacioAmnn- 
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tenere  giuridicamente  quello , ciie  di  lui , e de‘  compagni  ha- 
ueuano  fpariò  per  tutte  le  corri  di  Roma  > rendendofì  vinti , 
adoperauano  potemifsimi  interceditori  » perche  ^li  H chia- 
mane pago  3 eh  eisi  fàceflèro  publica  3 & autentica  Kdé , che^ 
non  haueano  che  apporgli  3 nè  mai  di  lui?  e delle  cole  £ie  ha-ì 
uean  parlato  altrimenti , che  come  d’huomo  incolpabile , & 
intermimo.  Ma  egli  > che  ottimamente  fàpeua , che  ancor- 
ché i rami  fi  tronchino  fin  fòpra  terra , le  nerella  viua  la  ra- 
dice 3 Tempre  ripullula  qualche  getto  > e doue  nulla  compari- 
ua,  la  mala  pianta  col  tempo  rimette,  volle  fuellerc  ogi^i  colà 
del  fondo  3 onde  rifbluette  d VI  timore  la  caufò , tirandola  fino 
a fèntenza^  fi  che  doue  laccufà  era  fiata  giuridica , e la  difcol* 
pa  indubitatamente  prouata , 1 afiblutione  ancora  fofiè,per  via 
di  ragione , autentica , e manifèfia  . Altrimenti,  come  noii» 
haurebbon  potuto  gli  auuerlàrij,  huomini  al  finger  si  defiri, 
dire  d’hauere  intermeflò  le  ifianze  , e troncata , o fopita  bu 
caufà , per  violenza  di  gran  prieghi  i&tcine  loro  a iùggefiio- 
ne  d’ignatio  ? e doue  erano  ite  le  calunnie , e le  nuoue  anti- 
cipate della  condannatione , di  che  mezza  Europa  era  piena, 
qual  fède  haurebbon  trouati  i controrijauuifideirallòlutio- 
nc , fè  non  fi  mandauano  autorizzati  con  fede  indubitata  del 
pubìico  ? A ciò  anche  il  mouea  non  poco , il  vedere , che  ia» 
vna  fòla  fèntenza  fi  dichiarauan  giufiificate  tutte  le  accufi^ 
hauute  fino  a quel  dì,  in  Ifpagna,in  Francia, ed  in  Italia,on* 
de  non  lòlamente  fi  lèrraua  per  tutto  l'auuenire  la  bocca , ma 
fi  cauauano,  per  dir  cosi,  i denti  alla  mormoratione , fi  che->  > 
ne  pur  volendo , poteflc  lacerarlo , nè  morderlo . Che  fe  fofi 
fè  corlofcma  di  lui  in  male,  non  d’altro , che  d’huomoipo- 
crito , firegone , c ribaldo,  quale  anco  il  6ceuano , era  da  lòfi 
ferirfi,non  chexon  patienza,  ma  con  allegrezza,  per  materia 
di  meritoij  ma  che  vn’  huomo,  che  aduna  compagni,  per  vfeir 
con  ellì  a maneggiar  la  fàlute  delle  anime , doue  predicando 
la  Fede , e douol  ollèruanza  delTEuangelio , corra  infofpetto 
d’ heretico,  e fè  ne  fàppian  le  accufè,  e , fc  non  la  condanna- 
rione , ciò  paia  efière  flato , percioche  fc  ne  troncò  a mezzo 
la  caufà ì ad  Ignatio,  che  liuellaua  tutte cofè  Tue coH’inte- 
refic  della  maggior  gloria  di  Dio , non  paruc  da  fofièrirfi . 
Ben  so  io  (fcriue  egli  al  Signor  Pietro  Contareni;  che  con  ciò 
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ia  aon  hftu^ò  legato  la  lingua  agU  hnomim , (tckf  noti  ra4o- 
pcriil contrajioi : nèi^o io iimaje auueduco,  che  aipiri a. 
camo  » Ma  non  douea  laictarll  comparire  Come  macchiata^ 
4 Wori  > quella,  ch’è  pura  dottrina  ai  eacolici  iniegnamentii 
««  coJpeuoJe  (jnejja  maniera  di  vincre , eh  ©non  altro  chej». 
inMiiaculata . che  ci  habbian  per  rorzi  > groflfoiani , & igno- 
ranti, an^i  per  ingannatori , inabili , e ribaldi , noi  non  c^ 
nc  daremo  mai  noia  ;ma  che  per  falfa  fi  prenda  la  dottrift-W 
che  predichiamo? per  condanncnole,  c yiciojfà  Ja  lornva  del  vi-» 
nere,  che profèfliamo,  il lòiRrir|o tacendo,  non  era  in  no-» 
lira  balia,  perochc  ne  l’viia  ^ nè  Ja|tra  di  qiitìle  cofe  è noltra, 
ma  della  Qliicù , c di  Chrilto . J Da  cotal  proponimento  di 
condurre  la  cauA  a hne,ilriWauano  alcuni  4é  compagni, più 
humili , che  aiiueduri , ^iarcua  loro,  che  cì?  iarebbe  yn'ylci- 
re  oltre  a’confini  della  para  neceflìtà,  che  di  ragione  haueua- 
no,  di  rifcattarll  dal  pericolo  dciropreffione  , Hor  di  piu,  ri- 
uoltar  le  rouine  dalia  ior  cella  a quella  degli  auueriàri  j,  facen- 
doli comparire  per  pnblica  lèntenza,  ricreduti,  e mcn:tognC'. 
ri>  lèmbraiia  haucr , fé  non  colpa  di  {degno , ahnen  faccia , ^ 
imagine  di  vendetta.  Accra uerlaualì  anche  alle  gialle  doman- 
de d’Ignatio,  vna , che  da  prima , fembraua  lente?sza , poi  li 
jfeopérie  ripugnanza  del  Coucrnatorc , in  compiacerlo  d’ylci- 
mare.la  caula.  Iprieghidc  gli auucriàrij , hupminiche  po- 
teuano  in  coree,  rhaucano  ihdotco  a promettere  con  buone 
pàrok , quello,  che  non  poceua  negare , & a negar  co’fàtti , 
quello , che  pur  nqn  yplcua  concedere . £ perche  il  Santo 
non  incendeua  qaei  doppio  linguaggio , il  GoiiernatofC,  per 
rorlolì  finalmente  dinanzi,  gli  dicliiard,  che  Toloncà  del  Car« 
dinal  Legato  era,]chc  quella  caulà  s’hanellè  per. finita?  e che  {h 
ne  mett^e  lllentto  alle  parti . Ma  il  fàcco  riulci  cucco  in  altra 
maniera . Percioche  tornaco  a Roma  il  Pontefice,  indi  ito  a 
Fralcati  a paflàrui  inripefib  i primi  tempi  dcil’aututino,  Igna- 
ciò  ricouecò  la  perduGa  keranza  d’impetrare  4^  Ini  quello, per 
cui  hauère,  fi  era. fino  allora  adoperato  in  vanp  col  Gbuerna* 
fore  . £ nel  vero , |a  dimanda  era  sì  giulla , che  per  haucrne 
dal  Pontefice  grada,  non  ci  abbifognq più,  che  Icmplicemcm 
te  proporla.  S’ìntimb  al  Gouernatore  da  vn  Cameriere  de 
papa , cllcr  volere  di  S.  Santità,  che  la  caulà  d’Ignatio , che  an- 
cora 
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cora pendeua  al  fuo  triBunale , fi  terminallè,  c {ècondoi  me- 
riti (c  ne  defTe  fèntenza  . Con  ciò  fi  venne  a gli  clami  de’trè^ 
fiati  in  Alcalà,  in  Parigi,  c in  Venetia  giudici,  &:  allòlutori 
del  Santo  j fi  produflèro  le  teftimonianze  in  prò  de’compagni> 
fi  diede  a difiutere  il  libro  degli  Elercitij  Ipirituali ; e trouatc 
concordi  le  voci  di  tutti, in  pruoua  della  fincerità  della  dottri- 
na , e della  innocenza  della  vita  di  lui , fe  ne  formò,  e pronun- 
ciò fèntenzai  idi  cui  fi  mandarono i trafunti , douuncjucgli 
emuli  hauean  mandate  le  calunnie  j & è la  fègiiente . 

BENEDICA VS  CONFERSINFS, 
eleHus  Britouorien/ìs , V icecamerarius  Alm^ 

V rhis  i Xiufqm  difìriéìus  Generalis  Cu-  l 

bcrnator . 

Vniuerjts  , ^ Jìn«ults , ad  (juos  prapntes  nofìra  litter^  peruène- 
r\nt , falutem  in  Domino . Cùm  T^eipubltae  Chriilianx  multum  in- 
terrii , Df  eos , c^tti  in  agro  Domini  co , ^iu  exemplo , ^ doBrina  plu- 
rimos  aedifeant  in  falutem,  iìem  illosy  <fui  è conuerjo  potitis  fuperjè- 

minare  uidentur  zìz^niay  publicè  notos  effe  ; ^ nonnulli  rumores fparji 
ejfent , delationes  ad  nos  faB^e , de  dogtnatibm,  ^ conuerfttiom 

•viu , fpiritualibus  Exercitijsy  qua  dijs  confcrunty  K enerabiliutTL^ 

Virorum  Dominorum  Jgnatij  de  Loyola , ^ Sociorum  ; 'videlicet  Pe- 
trifabri,  Claudij  laij  y Pajchajtj ’Br'òetyJacobiLainez^yPrancifìi 
Xauier  , Alphonjì  Salmeronis  , Simonis  Tipderici  y Ioannis  Codurij  , 
‘Nicolai  de  ‘Bohadilla  Alagi^rorum  Partjìrnfmm , presbyteroriatL^ 
Jeculariumy  Pamp.lonenjìs  yGebennenJìs  y Segmtinenfis y Toletmen- 
fiSy  VtfcenJÌSy  Sbredunenjis  y ^ Pdentinenjìs  rcfpeBiuè  Dicecejts, 
^<c  quidem  eorum  dogmata , Exercitia  à quibu/dam  dicebantur 

erronea  y fuperBittofa  y (^  àChrtjìiana  doBrina  mnnihil  abhorrentia. 
"Nos prò  officij  noflri  debito , ac  fpeciali  etiam  mandato  SanBi/s.D.  W. 
Papa  y circa  hac  diligenter  animaduertentes y qua  vifafìmc  ad  plenio- 
rem  caufe  cognitionem  oportunamy  inQuifiuimus  y fi  forte  y de  quibus 
pradiBi  culpabantur  yVera  ejfe  deprehenderemur , ^ocirca  exami- 
natisprimù^n  quibujdam  oblocutoribus  contra  ipjòsyf^  confderatis par- 
tim publicis  tejìimonijs  y partim  fententijs  de  Htfpania  y Partfijsy  Ve- 
fietijs  ylf  icentta  ^ E ononia  y Ferrarla Scn-is  y qua  tn  pradiBorutri 
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virorut»  Dominar um  ^ SoHortmfmorfnur 
earumarinùndtores  fraìm4  juerttm:  héte  exatmrmtis 

ònilfudittr  nammltii  tefidmf,  ^ do^mty  0‘^^nimt 

dniH'.txie^fiant  fuaionhuf  it^^mamnemmminmémoneftOy^oklo^ 
iStmtm^i^rnmores  cantra  aosfimJh,nnlUvórité$fa  Jnhnixot  fmf 
fimtnpmmm  * Ì(tutmahem  màrarnmep partinmindicanfes  ^pro^ 
mmciamm,0^  dmaramas  iprndiBnm  D^lanatinm , 0*  Sociof  ^ c^ 
fnaiiSfs  delationdmjc^  Jufirris  > nan filàm  m$tiam  infamia  notami 

fitta  de  tare  » fiat  Jk  foBo  incarrijfi^  varnm  paàns  maiarcm  Viu , à('- 
^doclràu  Jknaclaritoffm  f'ttaliJlp  : cpm  ^er^nddtrcmas  adncrpt~ 
rw^oana  | ^ pemtm  d vcritàta  aliena  ahieeijp , ^ i»ntrà  9 Pptimos 
fv/rtf/.,  opùmam  prò  ittis  eofhdtmjfc  tefUmamnm . Hanc  igitur  fintene 
siamf.^  proawf^atiottim  nafiram*vt  pnUicum  eis  tefiimoninm  fit 
tmtraonmes  adaerfiriat  varitatù,  ^ in  férenationem  omniam  > ^ui- 
mncpatfinijhrant  *wUma  de  eis JujpiciananNprdtextn  (olinm  delatornnh 
^ erindmttorimeamiperint  ,fdciendam  dnximus , Jiianmtes  infupn^ 
^rndmtOHtes  in  Damino  ^ rogantes  vninerfis , ^ fi^galo^ fidelesy 

'Vt  diSlosvcncralfilcsviros  Z>,  ìgnatinm , ^Socm^  ìialieane,^  te» 
meantpTotaHims,  ijuòt  nof  ^comperimns,  ^Catholkis  ^ onfni  pror. 
fiufitfpicioneoejjante^  Itatomcnauotenns  in  etdcmviu>  0^doBr'h 
na  tenore , Deo  adinuante  ( qnad  fpermnns  ) permanprint . Datuntja 
Jfpma  inadihus  nojlris  | die  decima  oBana  T^onenflfris  , Aiillefimi 
^ingentefimi  trigefimi  oBani . Nè  pur  qui  riftcttc  il  corio  di 
qtK^  cauià , ma  andò  a finire  col  pcecipitio  dc’i^jii  9CCUiàco- 
n : appunto  Iddio  li  colie  rei  di  quello  fteilb , in  che  eiH  ’ 
^Cero  i lóro  sforzi>  di  hir  comparire  Ignacio  colpeuole . JLo 
colè  appqlIcgU  craqo  principaln^ence,  che  coquico  d'hcreiiay 
C c^d^nnato  a|  fuoco»  iè  nera  ibttracto  con  la  fuga  » c chcji 
in  vece  f|ia  » gli  era  ibata  aria  la  lla^ua . Tutto  quello  ii  auue* 
rònelMudarra,  rd  (coperto  heretico»  fu  conuinto»  e con- 
dannato alle  d^nimc  : alle  quali  fpcrcioche  iè  ne  ritoliè  col 
^1  pngione)  ibtrentrò  in  Tua  vece  la  fua  ila^ua  ^ abbru* 
ciau  in  Campo  di  Fiore . Pier  di  Caviglia  » per  la  medeiìma 
^ condannato  alla  prigione  in  vita . Il  Monaco  pre- 
dicatore, che  fu  il  primo  ingegnere  di  tutta  la  machina , ve- 
dendola minacciar  rouina  in  vcrfo  lui , ii  fuggi,  nc  iì  ritenne, 
fino  a buttariì  in  precipttio  a Gineura , Qmui  gittò  Thabito 
^cUgiofo  ,di  cui  fi  era  feruito  iblo  come  per  paSàporto,  da_, 
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cncj^ar  ilcujraàaence  nelle  città  catolich^ , ad  infettarle  > iè^^gli 
veniua-iàtto  ,.<iol  morbo  dell ’hercfia . Di  più»  diuentò  Predi- 
cante , e dapoi  (per  quanto  è fama)  autore  di  quel  peftilcntin^ 

10  libro  intitolaco  StimmatiKm  Scriptttra . Pinalmente^eome  fi 
hà  da  vno  fcrittor  del  fuo  tempo , terminale  iccleraggini  » o 
la  vita  nel  fuoco . Ben*c  vero , che  ( trattone  il  Monaco  ) tutti 
gli  altri)  tocchi  da  miglior  cofcienza)  prima  di  morite  fi  rati*. 
uiderO)  ritrattarono  le  falfe  accuiè  date  al  Santo  ; c Vollero 
finir  la  vita  in  buona  gratia  con  lui . Cosi  Pier  diCafliglia^» 
{lato  gran  tempo  pertinace  rie’  Tuoi  errori , rodendo  la  cate- 
na del  {ilo  perpetuo  carcere  > alla  fine»  forato  da  miglior  gra- 
da ) a riconoube , e mori  in  mano  dVno della  Compagnia^. 

11  Mudarra  cangiò  fi  fittamente  concetto  d’ignatio)  che  con- 

fidò di  ritrouare  in  lui  quella  carità)  eh  e propria  de*  Santi  > di 
render  ben  per  male  > onde  a lui  ricorfi  nelle  fise  ellreme  ne- 
cefiità  ) e n*  hebbe  folleuamento . Finalmente  il  Barrerà , $il 
rhora  del  morire  > fi  ritrattò  ) e dilHillè)  e refe  all’innocente  la 
filma-).  

Cosi  rimein  nel  credito  di  prima  i Padri  > cominciarono 
a poter  comparire  in  publicO)  &;  a ripigliar  gli  elcrcitij  in  al- 
cuna parte  intermefiii  ) per  aiuto  delle  anime . Nè  andògran 
tempo  ) che  piacque  a Dio  , di  raddoppiar  loro  la  gratia  ^ e la 
{lima  apprefib  il  popolo , in  rifioro  di  quella  ) che  per  le  pafìlà- 
te  calunnie  > haueano  perduta  : e ciò  fece , dando  loro  occa- 
fione  d’efercitare  ) in  tempo  di  gran  bilògno  ) vna  grandilli* 
ma  carità . Q^l  medefimo  anno  ) in  cui  quelle  cole  accadete 
tero  , corlè  eltremamente  necelfitofo  per  careflia)  efipidufiè 
in  Roma  il  viuere  a tale  fearfità,  che  molti  poueri,  confiimati 
dalia  firn  e,  giace  uauo  per  le  flrade,  lènza  forze,  nè  pur  da  con. 
durfi  a mendicare  , quando  hauefièr  fiputo  doue  troùar  del 
pane . Era,  oltre  a ciò,  vn  verno  freddiliimo . I Padri , cho 
^ur’anco  efli  viueuano  accattando , fàttofi  animo  su  la  confi-^ 
Senza  in  Dio,  a cui  mai  nulla  manca , fi  prelèro  a cura  di  pro-r 
uedere  alle  necelsità  di  tanti  melchini . Perciò  fi  diedero  a.> 
raccoglierli  dalle  firade,  e condurli,  c portarli  ancora  su  lo 
proprie  Ipallc , alla  lor  cafi  affai  ampia,  cne  in  quel  tempo  era 
preffo  alla  torre , che  chiamauano,  del  melangolo . Qmui  rau- 
nati  quanti  più  letti  poterono , e doue  di  quelli  mancò,  llefc- 
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Ili  A^Iè  di  paglia  j veli  adagiarono  fbpra  j irmèrio  fcommo4 
damente  che  (ì  note . Di  loro  alcuni  alsiilcuaho  al  feruigio 
de’  poueri  iti  caia  : lauauano  loro  i piedi>  li  nettaBano  dello 
immondezze  i curauanli  , cercando  ogni  loro  biibgrio^»  per 
hauerc  in  che  adoperarli  intorno  U quelli  > nelle  cui pcrlono 
ièlruiuanoà  Chrifto  : altri  andana  no  per  la  città  cercando  di 
che  mantenerli  ; e li  prouide  Iddio  della  carità  di  molti  di- 
noti i sì  largamente»  che  non  iòlo  haùeano  che  dar  magna- 
re a più  di  quattrocento  mendici,  che  haueano  raunati , ma_i 
hebbero  ancora  con  che  coprire  la  nudità  di  molti , e riparar- 
li dal  freddo . £ vi  fu  » chi  venuto  per  curiolìtà  di  vedere  vtU 
si  bello  » e nuouo  ipectacolo  di  carità^  intenerito  allavillà  de* 
poueri  ) & a quella  dcirallegrezza»  e del  giubilo  » con  che  i 
padri  li  fèruiuano»  lì  traflè  infino  appanni  di  dodo»  e necoper- 
|è  de’mezzo  ignudi . Sparla  poi  la  fama  di  quella  publica  ca^ 
rità  » e parendo  a'gran  Signori  di  ll.oma  troppo  di£iiceuolo  y 
che  mentre  huomini»  che  non  hauean  nulla  > manteneuano 
canti  poueri  » elll  eh  erano  ricchi  » non  facefièro  almeno  al- 
trettanto » cominciarono  a mandare  larghi  llillldij  di  danari» 
e di  viueri  > con  che  11  arriuò  a mantenere  in  più  luoghi , fino 
a tre  mila  famelici , c ciò  dal  verno , fino  alla  nuoua  ricolc:i-* 

La  minor  parte  però  delgiouamenco , che  i poueri  di  Roma 
crahellèro  dalle  fatiche  de'Padri , fu  quella  de  corpi } il  meglio 
furon  gli  aiuti , che  ne  riportarono  le  anime  •.  Percioche  al 
primo  venir  chefàceuano  in  éalà , lì  elìggeua  da  elfi  la  con- 
tèiHone  » s’inlègnaua  loro  la  dottrina  chrilliana , lì  fàceuano 
dinoti  ragionamenti , Se  ogni  dì,  a certe  horc,  tutti  infìemt> 
recitàuano  vn  tal  numero  dorationi  : il  che  non  lòlamente.:^ 
giouò  a loro  pallàr  con  fruttò  quel  tempo. che  fletterò  qui^ 
raccolti,  ina  in  molti  imprellò  forma  di^iuere  più  chrilliana- 
mente  in  auucnire . 

» Hor  tràper  quella  si  riguardeuole  carità,  che  marauiglio-  ^ ^ 
làmente  illuftrò  la  virdi  de’  Padri , c tra  perche  Icoperta , eJ  j 
mtllà  fuor  d ogni  dubbio  la  loro  innocenza , prima  quali  op-  rpoae  i con*, 
preda  dalle  calunnie  degli  emuli , erano  entrati  in  maggiore 
ilima , e concetto , lì  cominciarono  alcuni  ad  affettionare  alla  Religione, 
loramanieradi  viuere , e chielcro  d’eder  riccuuti  fià  effi . In-^ 
tanto  il  ibmmo  Pontefice  , lì  dichiarò  con  Ignatio,  di  volerli 
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preualcr«  in  biella  Chicià)  d'alcum  de'iuoi  compagni; 

allora  egli  giudico  eilbr  horamai  giunto  il  cempojda  ftibiliro 
a forma  di  Religione  nella  Compagnia , che  fino  allora  era 
fiata  vnicaiblamence  per  volontà  libera  de* compagni.  Per 
ra]  cagione  >.  raccomandato  a Dio,  con  efficacifilme  preghie* 
re  f ^[uefio  si  grande  incereife  della  fuagJoria^  e fupplicatoloa 
muouere  le  volontà  de’fiioicompagni,  fecondo  ilìàntiifimo 
beneplacito  della  fua>  vn  di»  chiamatili  » e detto  loro  » che  fi 
erano  per  diuidere  guanto  prima»  ognun  verfò  doue  il  Pon« 
tefiee  gli  haOrebbe  inaiati»  poiciafbggiuniè»£  cihaurà  Iddio 
raccolti  infieme  con  ammirabile  modo  » huomini  di  diueriè.^ 
nationi».  ^ vni^i»  e firetti  con  si  forte  nodo  di  fcambieuolo 
carità  » e ci  haurà  dato  yn  si  vnifbrme  ièntimenco  degli  fieffi 
voleri  » in  ordine  ad  vn  medefimo  fine  delia fuagloria»perche 
dopo  lunghi  ftudij  »c  ^ticofi  pellegrinaggi»  venuti  a Roma^ 
qui  ci  habbiamo  a diiciorre  » & a tornarcene  fòli  » ièn2a  altra 
vniooe  fra.  noi»  che  di  quel  fèmplice  afictto»  con  che  fi  IcgaT 
no  i lontani  ? Vn  cosi  grande  apparecchio  » Iddio  mi  dice  al 
cuore , e m'afficUra»  eilère  per  molto  piu  ; e che  quei  zelo  di 
propagare  il  conofeimento  > e la  gloria  di  Dio  » che  ci  ha  latto 
abbandonare  le  nofixe  patrie  » le  cafe , gli  haucri  > c in  gran# 
parte  ancora  la  noftra  medefima  libertà»  non  ha  a mancarc»iiè 
a morire  con  noi  ; il  che  aiiucrrebbc»  quando  non  lafciaffimo 
dopo  noi  heredi  de*  nofiridefidcrif»  emuli  del  nofiro  zelo, 
imitatori  della  nofira  maniera  di  viuere  . Ma  quefio  come» 
farà)  {è  fra  noi  non  fi  ftabiliice  forma  indiflòlubile  di  Religio' 
nc  ? Iddio  ci  ha  ferrato  il  paflb  di  Palefiina  » e pure  in  noi  và 
ogni  di  piu  aumentando  il  zelo  di  faticare  per  le  anime  : couf 
che  par  che  ne  dica , che  mal  ci  rifiringeuamo  ad  vnaprouin- 
eia , doue  il  bifògno  ^poco  men  che  di  tutto  il  mondo . Ma 
perche  anche  per  abbracciar  si  vafiaimprefe  fiam  pochi»  mi^ 
tate,  che  c’inuia  compagni . Ma  che  ? Debbono  edere  fciolri, 
mdcpcndenti , tanto  libeti  a lalciar  J’impreià  » quanto  ad  idr 
fraprendcrla  ? Altro  credito  hà  vna  Religione  Ijtabilita  con*, 
autorità  Apoftolica  j altri  aiuti  fi  truouano , doue  c vniont,» 
di  tutte  le  parti , che  formano  vn  corpo  i alt rA  virtù  ».  doue  il 
viuere  hà  regole  fiflè  d^oflcruata  perfèttione 3en  veggio  io  * 
file  a grande  imprefà  » grandi  ofiacoli  fi  .opporranno  ; r 
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Boll  pero  infùpérabii  a quella  virtù,  che  può  quanto -vUÓIc>, 
ili  ciù  foia  confido^  onde  non  mi  dilàninflo . ' S^cr  timor 
di  ripul^ , o per  incentro  di  graue  contrago  tì  fdùeto  ritiraci 
daik^glorioià  impfe£;di  fondare  le  foro  Religioni , que’duci 
auuencùròfì  Fatriarch  Domenico , e Franceko , di  quanto 
anime  beate  andrebbe  loggidì  meno  in  Paradifo  ?iE  di  quan- 
ti fcguaci:,  le  figliuoli firebbe  più^poUera  in  terra  laGhiclL»!? 
Ghc  iplendore  di  fiipier^a , cheteloro  di  mericii  • che  eifempi 
d’iìeroicaperfccdbne  mancherebbono  al  mondo  ? Io  per  me 
non:  veggo  tanto  onde  cemere , che  non  vegga  più  aflài  onde 
GOAfidare  « mentre  mi  reco  alla  mente,  ohe  qualunque  grab 
colà  ihtiùprendiamo  per  (èruigio  di  Dio  , ■ ha uremo  pronto 
il^uòre  di  GhriRa  inRoma;diche  egli  ci  ha  dato  in  pegno  la 
fila  parola.Solo  ci  rimane  in  ciò  di  temere  dinoi  medefimi,^ 
auiiecràiche  donaèbn  Diodi  reftante  di  noi,co  yotiiche  già  fa- 
cemmo,c’increlcaxli  dargli quefto  auanzò  di  libertà,  con  fug-' 
gettarci  per  vbbidienza ad  varcapov  vnendoci  infieixìe  in  va 
coipo^Ma.ptrxifolaerc  più  maturafoenré  iiiciò,  ben  veggio^ 
che  ci  abbifogherebbono  qùe!quarama  giorni  di  ritiramento^ 
chein  altro. tempo hàuemmov in  luogo  romito^  e iòlitario, 
per  vnirpi  piùilreccamcnce  con  Dio;  ma  noi  confonre^il  pe-^ 
ricolo  ,.cheintanto  il  Pontefice  ne  diparta  ; e voi  beh  vedeteci 
quanto. il  diuidere  fia  vicino  aldisfiute,  ansù  che  ^erar  fi  deb- 
ba , dopo  tal  fèpdramenco  , più.  intima  vnione  . Pertanto  aJ 
me  pare,  che  per.àlquanci giorni, con  nuoue  penitente  , 
più  lunghe  orationi , ci  dilponiamo  ad  inten^re  quaf  iòpr» 
ciò  fia  il  voler  di  Dio . Indi  ci  raccorremo  allerif^fie,  e pren-i 
deremo infieme.  partito . Poco  mancò , che  liminediaramen- 
te  alla  propofia  di  Signacio,  i compagni  non  defièra  lar i^o- 
fi;a.  del  si , a che  già  Tvoiforme  volere , le  ragioni  da  lui  addot- 
te, c la  forza  del  medefimo  zelo  li  hauea  molto  più  prima  di- 
moili. Piu:  nondimeno  fi  raccolfèro  ièco  medefitni , e con^ 
Dio,  per  certo  numero  di  giorni  > pofeia  alia  prima  rannata  > 
tutti  infieme.  concocdiffimamence  vennero  nella  medefima 
deiiberatione , di  fiabilire  con  leggi , e forma  d aggiufbta  Re- 
ligione,;quella  loro  libera  Gompagnia.  £ qui  firinouaronò 
ne'  loro  cuori  quelle  fàncé  allegrezze , di  quando  in  Parigi  fe- 
cero il  primo,  e cozzo  difègno,  di  quella^  che  di^neuan  di 
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riufcirc  opera  compiiicamentc  perfèta.  Ma  perciochc  H 
giorno  turco  fè  1 aflbrbiuan  le  occupatimi  continue  infalute 
de  proffimi^ifoJuettero  di  raunarfi  per^cune  bore  ogni  not- 
te, a ftabilire  Toflàtura , e formare  le  paci  fuftantiali , e prime 
del  loro  iftituco  ; e quello  vnirfi,  e confìrire , durò  lo  {patio  di 
tre  mefi  . La  maniera  di  farlo  fu , che  .•  pèrche  vna  colà  fi  ha- 
fiellè  per  immutabilmente  conchiulà,  lì  procedellè  per  <juc- 
fti  tre  ^radi,  di  Premeditare , di  Confiltare , e di  Rifòluere-v. 
Fcr  ciò,  propofto  il  punto,  che  douta  andare  a partito,  coft. 
cfTo  ognun  da  se  fi  metteua  innanzi  a Dio  , Ipogliandofi  d’a- 
gni allctto,  e mirando  la  colà,  non  come  propria,  ma  come 
follè  adatto  d’altrui  » con  che  tolto  rinterelfc , che  Itiole  tiro^ 
re  a se,  quafi  naturalmente,  il  giudicio , rellaua  fuperiorcrC 
libera  la  ragione , a vedere,  & a prendere  il  meglio . Di  qsuei- 
lo  poi,  che  in  quella  maniera  haucan  penlàto  > niuno  feceua 
partecipe  alcun’altro,  acciochc  il  rilpecco  deiraatorità,  non* 
preualcdè  al  giudicio  della  ragione  . Polcia  fi  proponeua  nel- 
le raunate  dacialcuno  ilfùo  parere  , e fi  vencilaua  per  ogni 
parte , finche  rimala  lènza  contralto  la  rifolutiore , ne  corre* 
uanoivoti,  eli  Itabiliua  . Con*  ciò , alle  propolte  d’Ignatio 
lèguirono  lèmprc  concordi  iconfentimenti  di  tutti  j trattone 
vna  volta  Nicolò  Bobadiglia , che  mai  non  s’arrelè , ad  accet- 
tar per  obligatione  di  voto , come  tutti  gli  altri  vnicamenco 
voleuano,  l’infcgnare  a’  fenciulli  la  dottrina  Chriftiana . On- 
de , per  lo  rifpctto,  che  a lui,  più  che  alle  fue  ragioni,  porta- 
rono , cotale  elèrcitio  rimafe  fenza  più  Uretra  obligationc,  che 
gli  altri,  che  la  Compagnia  profeflà  , (Vero  è,  che  il  Bobadi- 
glia, ancor  per  quello , andò  con  qualche  nota  di  pertinacia  , 
E percióche  a troppo  grande  fconcio  farebbe  riulcito,  fc  laJ 
durezza  del  proprio  giudicio,  più  che  la  forza  della  ragione-» 
d'alcuno,  hauclTe  potuto  annullare  le  rifolutioni  iiabilke  da 
gli  altri,  determinarono,  che,  doue  foflè  auuenuto,  che  vno 
oflinatamente  fi  contraponeflè  a quello,  in  che  gli  altri  fòfTe# 
venuti  d accordo,  il  fuo  voto s’haueflè  per  cado,  e nullo  . Iti 
tal  maniera  ^rmato  il  difègno  dell’iftiEuto  della 
idi  che  mi  riwrbo  a dar  più  mmat^  contezza  ilei  Ifbvo 
te  >^S.Igàatiaper  imiiò  del  Cerdiital  Galfpàro  Gomar^iPoi^ 
fèrfe  a Pzplò ^LailorS  Pomiefice rficegli , benignamente 
' • ' - - cct- 
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Cacandolo?  ìldièadiiaicereaFiToraafò  Badia»  Maedro  del 
Sacro  Palazzo  » oi)*e  poi  fù  Cardinale  del  titolo  di  S.  Silueftro . 

‘Qqefii,  tenuroui  f^ra  elàme  dr  due  meli  » e trouatolo  in^ 

<^ni’  parte  lodeuole  r 11  rende  5 con  pieniiiima  approuatione.» 
al  Pontefice»  il  ^uak-p^tamente  iliéfiè»  e con  occhi  icorti 
da  lume  diuino  > vedendoui  dentro  ièmi  > e principij  di  gran, 
cofe  » ddlè  i Che  -i^iriui  era  il  dico  di  Dio  > e 1 approuò  Viua^ 
yoek oraculo5Ìn  Tiuoli a 3.  di  Settembre  del  1 5 3 9* 

' Ma  per  haoerne  lo  fiabilimento  intero , con  Apoftolica.» 
-coniermacione  fciò  che  fi  proiègui  a domandare  ) non  v’andò  gjf, 
iSÒii  brieue  tempo  r nè  si  leggiere  fatica . Impercioche  inchi- 
-lùmdofi  il  Pontefice  acompiacerne  Ignatio^ma  non  alcrimen>  fica  fi  wma 
ti  fiche  le  del  medefimo  parere  fi>ilèro  tre  Cardinali , leelti  *^**'*‘®“*’ 
^rciò  huomini»  non  men  di  gran  iènno , che  d’incorrotto^e 
ièueiio  giudicio»  il  negotip  incappò  in  vno  d’eflì»  con  euiden- 
ca  > (è  era  colà  altro  che  di  Dio  > di  non  ifpuntarne  mai  l’efi* 

<0 . Quelli  fu  il  Cardinale  Bartolomeo  Guidiccioni»brauo  Ca- 
nonifta»  di  vita  intera , & huomo  per  gran  talento  di  virtù»  e 
di  Iènno  si  vicino  ^al  Papato  » che  quando  mori  » Paolo  III. 
hebbe  a dire  » el&r  morto  il  fuo  fuccelTore } ma  era  di  tal  fèn- 
timento  verlo  le  K.eligioni  » che  » anzi  che  fi  douefie  piantar- 
ne nella  Chiefii  delle  nuoùe  » llimaua , che  le  ne  douellè  fpian- 
tar  delle  antiche»  iriducendole  tutte  a quattro  fole  : e fopra  ta- 
le argomento»  è fama  » ch’egli  hauefle  compollo  vn  libro , 

Hor  poiché  glifucommcllb  il  negotio  di  quella  d’Ignatio  » ap- 
pena iofièrlè  d’vdirne  la  propolla  j certamente  non  volle  nc^» 
pur  vederne  la  forma, e ne  condannò  il  penfiero»  dicendo > 
che  » di  qualunque  idea  ella  fi  follè  » darebbe  lèmpre  meglio 
alla  Chiefa  mancarne»  che  hauerla  ; percioche  rilallàndofi, 
coll’andar  del  tempo  » le  Religioni  » le  fono  di  maggior  dan- 
no» durando»  che  non  le  furono  prima  di  giouamento»  na- 
foendo . E come  huomo  di  quella  autorità , ch’egli  era,  tirò, 
lènza  veriin  contrailo  » al  foo  parere  gli  altri  due  Cardinali . 
Nonifmarri  per  quello,  nè  fi  perdè  d’animo  il  Santo»  ma  a 
gran  contrailo  intendendo  douerfi  contraporre  gran  forza  » fi 
diede,  lècondo  l’vlàto  luo  » a negotiare  con  Dio  efficaciUr- 
mamente  la  gratia  ì ficuro , che , le  gli  veniua  fottoforitea  ió., 
cielo  , non  haurebbe  in  terra  chi  glie  la  difdicclTe  . Nè  andò 
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Della  Vita  di  S.  Igmtio 

^rantempo^bc  Iddio,  con  maniere  in  app^^exm  aflbtro  coftr 
firarie  a quello, che  paroua  biiògno , cOicnndd  a dargii^grandi 
fperaiise  difinfcica  conibrme  a*  deliderijv  ImfercioGl^pglr 
iibazc  ^tcnc  da  gran  Principi  > e VefcoUi  gl  Ponteficci  fò 
mellieri  a*  compagni  diniderh . Mi  nom  Ii&qIIo  fniTOta  nc* 
luoghi  loroailègnad»  checominclaronojgdhftuerlì  ìnR^stg 
da  ogni  parte  reiatiom  di  m^krauigiioil  fueceill  delie  Iato  ^ 
ciche  , Faòrp,  in  poco  tempo,  fece , fi  può  dir , fenta  la  Cifità 
di  Parma}  e perche  il  dirne  i particolari  è racconto  d altro 
luogo,  balli  bora  lòlamente  per  làggio, raccordare 
altroue  li  accennò,  che  in  vn  tempo medelimO)  a piu  dlcéik- 
copeiibne,  Sacerdoti,  e laici , daua  gli  £ièrcicij  i^liiriiiliidfti 
che,  percioche  etiandio  tra*  buoni , pochi  ibno  cgpachdtpuè 
congetturare , quanti  folTero  gli  altri , onde  cantili  fcctóm:, 
labili  a metterli  nella  via  della  pcrfettione  » Mielite.  jiiMÀIb 
feutcuolc  riulcirono  in  Piacensa  le  fetiche  di  igioez  ) 
il  Cardinale £nnio  Filonardi,  ne  Icriueua  continui  auiii^tdi 
Ringoiar  conlòlatione  al  Pontefice , da  cui  gli  haueua  Wnuti 
amenduc  per  compagni  nella  Icgatione  in  quegli  Itati , idir 
tretcanco  àceua  da  Siena  il  Cardinal  PranceKo  £andini  > Afr 
ciuelcouo  di  quella  Cittd , per  Pafealio , e l^driguca^chfta 
con  molte  maniere  di  lànti  efercicij,  rilòrmarono  il  popolo* 
e 1 clero,  e Irà  gli  altri,  vn  monifeero  di  R.eligiofe,  che  hauea» 
fino  a qucll’hora,fetto  battaglie  implacabili  coll’Arciuefeouo, 
Similmcte  nel  Regno  di  Napoli  Bobadiglia,  laio  in  Bagnare^ 
e Strada  in  Montepulciano , c in  Brefeia , fecero  per  làliits^ 
delle  anime  opere  dimarauigha:  mafiiimamente  lo  Strada;^  ^ 
che  pur’era giòuinc, non  ancor  Sacerdote,  c quafi  Nouitio 
di  primo  feruere . Oltre  à ciò  Giouanni  HI.  Rè  di  Portogai» 
lo,  chicdeua  al  Pontefice  per  le  Indie , fei  de’  compagni  dÌ-r 
gacuio}  c bilbgnò  compiacerlo  di  due , che  furono  Saucfio»f 
Rodriguci . Anche  alfOrtia,  Agente  di  Carlo  V.  fi  concedi 
Pietrò  Fàbroè  per  aiuto  della  Fede  Catolica  in  Vormatia,  nel 
tempo  della  Dieta}  c dapohpcr  beneficio  della  Spagna . Qapr 
ftc  sì  ampw,  e si  efficaci  pruouc  della  infaticabile  carità  di  que' 
Padri  in  aiuto  delle  anime,  c in  fcruigio  della  ChieA,  fecero 
fnanifeftamcntc  vedere  al  faggio  Pontefice , che  quella  era., 
vna  vena  di  Ipirito  apoilolico  ^ dcriuata  da  S.Igna{io,  la  quar 
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|f  > quai^9  trasfoiislcrc  anche»  ne*  ten^i  at)uenire» 

Ùi  altri  hnOmini  wjbc  qucili^  incredibile  gioua^nenco  ii*hatt7 
fcbbf  la  Ciùeiàj  eièfnprejc  alloraprincipalmencc»  che  corre-r 
Bap  per  lei  nd  Seteentrìone  calamicoliiljmi  tempi  « con  tiwr 

10  cipa  pee  quanto  jpgli  lèi  ddiderailc , non  fi  cohduoeua 
^fc  ^là  Compagnia  fi>rma  di  Religione  » mentre  puraochc 

11  Cuidiecloni , nifiiite  niù  perfuafo  di  prima  * oUinaiamcnti 
fi  Q^onAua . € patena  ben, che  Iddio  volefiè  condurre  la  cq7 
là  in  gni^  tale , che  reltafiè  fuor  d ogni  dubbio , cotaropcra^ 
efièrel&ttnra  delle  lue  mani , mentre  la  fece  riufeire  appunto» 
quando ftoR  parca,  che  horamaipid  vi  foflè  che  iperare  per 
efià»  Pàrue  ancora^che  volefiè  fer  la  gratia  come  conceduta  ad 
Ignatio  i accioche  egli , che  hauca  mefli  in  terra  i femi  dclhu. 
Compagnia j hauelfe  anco,  per  merito  delle  fuc  lagrime , la^» 
gloria  d'hauerli  finto  Untare  • Imperciochc  continuo  era-» 
ijifiio  piangere»  raccordandojcoahumiliilìme  ifianze,  a^ 
Chrifeo  la  promeflà  fattagli  del  lue  feuore  ^ Cosi  {applicando» 
giiiouuennevn  di»  di  raccogliere  quafi  in  vno  tutti  i cuoiù 
de*  fuoi  conapagni,  &,inficme  col  luo,  dare  vn  nuouo  aflàK 
lo  a queUodi  Dio . Cip  fece  » Gerendogli  a nome  commune 
di  tutti,  tre  migliaia  di  meìflfc,  in  rkono&imento  di  gratitudl’- 
ne , ouarido  il  feceffe  degno  della  grada , £ quello  pare  che 
fofiè  Ivltimo  colpo  % che  gli  diè  vinto:  percioche.  U Cardinal 
Guidiccioni  fi  trouò»  fenza  i^ercomé , tutto  altro  da  quel 
di  prima  ; tanto  che  egli  medeumo  fi  marauigliaua  di  fé  » nè . 
làpcua  ridurre  cotal  mutatione  operata  nel  luo  cuore»  6 ao4 
ad  vna  ioauc  violenaa  » che  gli  veniuafàtta  di  lopra . Chiej^ 
da  $è»  la  forma  deiriitituto  » la  vide»  e refàminà»  e parando? 
gliene  fomJnamente  Bene»  difiè»  che»  Nuoue  Religioni , era 
pur*ancOr  di  parere*  che  npn  fi  doueireroiatrodiirneUa  Chie- 
là  i ma  quella  d’Igoatio  » ai . . In  tal  maniera  fembraaotche  ini 
lui  parlallcvn*altro  fuori  di  lui . Negli  ballò  il  dattili  qua* 
(lolafiiaapprouadctne»  fi  adopero  ancora  con  gli  altri  due^^ 
Cardinali  » & appreilò  il  Pometìce  diuentò  per  ella  efficacilfir 
mo  auuQcato.  Cosi  tolto  via  ogni  contrailo , e pelata  prima 
minutamente  ogni  parte  delia  torma  omertà  a'Caidinali,  Pao** 
lo  111.  fiommo  Pontefice  formò  la  Compagnia  Religione, e 
ne  approuò  Plflituto  » e1  nome  > con  la  bolla  Ti^imin^fnilie^ 
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vane  Predie- 
tioni  intorno 
alla  oafcita^t 
allo  fplritoide 
alle  opere^ 
della  Compa. 
gaia. 


2^6  Della  Vita  di  S.Ignatio 

tis a’ 17.  di  Settembre  , Tanno  1540.  Ben’è  vè* 
ro>  che  per  allora  limitò  il  numero  de’  Profcllì)  a foli  fèllànta> 
ma  cotale  riforingimenco  diiciolfo  egli  mcdcfimo  due  anni,  t 
mezzo  dapoi  > colTaltra  bolla  ImunBmn  nobis , fotto  i 1 4.  di 
Marz  det  1543^  Qual  follè  la  confolatione,  e Taccrefoimento 
d vn  generofo  adèrto  verfo  Dio , nel  cuore  di  Sé  Ignatio , noh 
è'pofilbile  dirli . Dopo  sì  fàticoll  pellegrinaggi,  c lunghi  tìu- 
dij , dopo  tante  preghiere  , e lagrime  d’afdcntiflimi  adètti> 
dopo  si  fiere , c pericolofe  tempcfte  di  varie  perlècucioqt , vi-^ 
de  finalmente  condotto  in  porto , e mefib  in  ficuro  Tvltimo 
compimento  de’  fuoi  defiderij,  ch’ebano  di  fitf  perpetuo 
lefue  fatiche  apro  della  Chieià,  e’I  fuo  zelo,  e la  ma  lèruitù 
per  gloria  di  Dio , in  aiuto  delle  anime . Si  diede  fubito  eglh 
e tutti  i compagni , a pagare  a Dio  il  debito  delle  tré  migliaia 
di  mellè , di  cui  ognun  per  foa  parte  teneua  elàttifilìmo  con> 
Co i e TApoftolo  S.Franceico  Sauefio,da  Lifoona,  dà  relatio- 
ne  ad  Ignatio  di  quante  ne  hauea  dette  , dalTauuifo  cho 
n’hebbe,  fino  a quel  dì . In  tutta  poi  la  Compagnia  c rimalla 
vna  immortala  obligatione  al  Pontefice  Paolo  III.  che  fra  noi 
fi  nomina  con  titolo , e fi  tiene  in  contoMi  fecondo  Padro. 
Tanto  pili , che  con  lùi'non  morll’amor  di  Padre  verfo  lei,  - 
mafombrò  tramandato  per  hereditàne’  Principi  del  fuo  làn- 
^ue , come  Than  dimpfirato  con  opere  di  magnificenza  rea^ 
le , i due  Cardinali  Alefi^ndro , & Odoardo , in  Roma , e i 
due  Duchi  Aleilàndro  in  Fiandra, e Ranuccio  ne’ fuoi  ftath  II 
lècondo  dcbito  della  Compagnia,per  quella  medefima  cagio- 
lie,ècon  l’Illullrils.Caià  Contarenii  e il  Santo  in  vna  lua  Icrit- 
ta  al  Signor  Pietro  ( di  cui  ho  parlato  più  innanzi  ; del  Car- 
dinal Galparo  Contareni , dice  quelle  elprellc  parole  • ( Egli  é 
flato  in  tutto  fàttor  di  quella  colàj  per  noi  tanto  defiderata.  ) 
E fiaciò  dettò,  a fin  che  doue  a sì  gran  benefattori,  non  fi  po- 
trà da' noi  giamai  fodisfare  di  quanto  loro  dobbiamo , in  ve- 
ce d’vn  perpetuo  pagamento,  fia  vna  eterna  confolltone  del 
debito.-  io. 


Ben  fono  flato  lungamente  dubbiofo,  lè  io  mi  douelfi  ne 
pur’kccennare  alcune  riuelationi , e profetie , con  che  a Dio  è 
piaciuto  manifeftare  la  venuta  al  mondo,  la  forma  del  viue- 
re , ci  frutti  delle  ^iche , che  la  Compagnia  douea prendere 
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«lelk  iùa  Chieià  ; imperciodie  e£èncio  cAte^k  nom 
lucciola  We , pocfà  per  auvuenciira  patere  « disda  meit  rac- 
coAcittOft  isoo  per  ièmplkc  teftimojuò^  ma  per  vanto  : 4el 
bò  iS  loatalio  il  pcnilcro  » db'io  era  di^»Ao  a volete , che 
una  ne  <iei&  uè  parombra  la  penna,  Nondimeao , fècosì  è 
piacioco  tiDtotffloaonne  (piena  inai»  bà  tottb  le  akie.,  fniné- 
fnt Hel^iòAc > perule  nou le  fi tol^  dhe  per  diioK 

uà  bontà»  di  lagiOiiè  c filo . £ Yoraimnce,^«ridi(iio>  kor  de*' 
Fondateti  « iior  delie  (Reltgiohi , ebe  ha  mandate  di  inondo^ 
in  ièruigiodella  fila  Chieik)  habbia  rioelaco  la  irentuca^  le  op^ 
re»ei  uittlti  > lo  diinofiraao>  il  fiigno , am  ^ke  al  Bònc^e^^ 
OaOrioiu  dichiarato  ai  liòfie^no^  di  che  doneoRo  efièxe  adlàz» 
Chiek  4e  due  iltligioiii  de‘  &ui&i  Dbimensco  ^ e Ià:ancefdo>diL* 
egli  eoo  anmntà  Apofiolica  approdò , La  knninoià  fcdlajckic> 
Romoaldo  Wde  iàlir  dalkt  cerca  al  Creloy  re  pxare&àfiioi 
Monaci  in  biantbifiimc  vefti  Ifixcecaggi  di  hice>:die  aniciiN. 
Oo  al  capo  di  ijhaàflojcrocifi^  òóparuero  al  Vefi^oiko  3.  Mon- 
berto^e  i pellegrinLche  a lai  veniuano  d\^lii  paete  del  mtov-. 
do h Le  fatte  &llei  che  in  vifionemirò  S.  vgone  Veicouo di 
Granoble  » figoiiicaicnd  di  S.  ^krunone^  e de’lèi  aM  còmpa^ 
gni . La  Croce  conle  bofccfacandide^  e cilefi^e  y in  pecro  ak 
rAngtlo  vefttco  di  biancone  appreifi>  lui  due  fidiiaaLl'vn  èian. 
co .»  c ialcre  Ediiopo , veduti  da  Innocenso^L  in  ptefàgio> 
defi’Ordinc  deik  Jft.edeiicioiiede  gli  fidikin  ) de  alleici  tali  lum-» 
pochi  tonde  non  ò da  «narao^liìSfi»  iè  Iddio  hò'kct^ihfiiì^ 
giùnte  eoa  k Ooctipi^nk , predicendone  il  nofnt  i e dcdcii- 
Hcadone  > tantoinOan^^  le  opere  > ellUktitOv  £ iprittiierà- 
meoee  » baurei  a dire  di  HaitKMda  da  Arnemio,  doiXIiaper  rn- 
tc  virtù  diuAre  ^edi nome  in  Fiandrà>k <da£i>le  l^tank 
1^54.  ^àndo^punco  S.  Ignatio,  'nella  Chkià  delMcnite  de* 
Martiri  «diéqa^primo^  e roeao  incokinciamento^la  Coiit^ 
pagaia  » preddk  4 Bietipo  Cahifio , allóra  giouillièctb^^  ve^ 

fiirebbe thabitb  dVna  Religibne di  Qidslù  » (^^  tfìdi  a noiu 
tnoitó»  fi  fenderebbe  per  ben  publico  > e fingòlarmente  delk 
Germania  9 ciò  che  poi  Veritfnenie  fegul . Anco  d*Àngioliy« 
Panigtf  ola , Monaca  in  S.  Marta  di  Milano  y che  mo4ti  anni 
prima  ^ preddk  ta  venuta  al  mondódeftla  Còmpagnia  di  Cie- 
sù»c*l  feuùbjtrfae  ne  óótMtbbe  anco  a ‘cMeillà  éitcdv  Ma  rvna> 

craL 


Digitized  by  LjOOQie 


^^8  Della  VitacJi  SJgnkdo 

e l’altra  <li  qùeftc  firèdittioni  i io  mi  rifèrbò  a contarle  più 
llcfònentc  akroue , con  Ic-auccntichc  fcftimonianzc , che  <f 
eflèbabbiamo  in  quefto  Archiuiodi  Romaj  e qultanto,mi  ba. 
Ha  hauerie  accennate.  £.  ciò  £a  quanto  alla  natola  della  Com- 
pagnia.. Hoc  dell’opcre<d’el]&,  foggiungoqudlo,  chelddiò 
ti  degnò  di  moftrarealla.Vkcgine  Santa  Tcrefàidalla  cuibocr 
ca  rintefe  ilfuomcdcfimoxonfcflbre:  oltre  che  nemanulcrit- 
ti  d’cl&)ftaelprellb  col  nome  pròprio  della  Compagnia . Ella 
dunqnei&nii  dirlida  Chriftp  j.lingòlarménte  quelle  paiolo  : 
[ Sc  uifepcfeii  quali  aiuti , tie 'tempi  auuenire , fien  per  recar 
qucftiialIiGhiefe,  nc  biibghi  i e pericoli  d’clTa'l  ] Altre  volte 
ella  inteiò  i progreffi>chcJa  Compàgniavdouea  fare  per  gloria 
di  Did>e  la  fortezza  nel  ibllenere  predicandoj  edi^dendò 
là  Fede:  c.cib  vna’  fra  le  altre  le  fu  moihrato , mentre, con  gran 
raccoglimento  , dbauità,  flcquictc  ('cornVllrmedefima  ferine  ; 
circoindaca  dagli  Anoiolt  jC  molto  vicina  a Dio , il  pregana-^ 
pcrlaiùaGhiew.  Allora,  ed’alcuni  huominifègnalati , edi 
tutta inficnae^UCptdpagmàj  dice, che  vide  gran cofe;  e in- 
i^fticóiafcéf.che  lè  fiiron  moftrati  pili  volte  in  Pàradilb  i fi- 
gliuoli disSiighatÌQ,  con  banièere  biaoche.nellé  mani  : & al- 
tre cofè;  fimigUanti  a.  quefie  vide , tutte  di  gran  marauiglia_, , 
[ Oad’cr  fieguc  ella)  che  ho  qucft’Ordine  ih  gran  vencratio- 
nc  i.perochd  gran-  tempo  fio  conuerfetaco’  Rcligiofi  'd’cfiò,  e 
veggio,  che  la  lor  vita  c appunto  conforme  a qucllo,che  Iddio 
m’ hd  dimòfirato  di  loto . j A quelle  due  Vergini,  vna  terza 
nc  aggiungo, di  làntifiSma  vita,  & è la  B.  Maddalena  de’  Pazzi 
Fiorentina  1 Ucui  teftimonio , come  che  feccia  fède , anzi  che 
dicolè.auuehirc,  dello  Ipirito  della  Compagnia,  pur  vagliami 
in  prUQÙajdi  quefto  medcfimp>d<!  afgloria  del  Santo  Fondato- 
re* che  inleiJo  trasfulc . Scriuerollo  con  le  parole  fiefie,  con 
^hc  fri 'nel  libro  delle  fuc  vifioni , che  fi  conlcrua  nel  moni- 
fterof  idc  .gli  A^ipli  di  Fiorenza,  & holleio  di  colà  hauute  au- 
teurfoàmwpja  quefea forma.  [Adi  Z6.  di  Decembre  1/99. 
il.giorno  di  S; Stefano,  la  Beata  andò  in  ratto.  Se  vide  come-* 
Dio  fo  CÌQlQ  jfi  compiaceua,  e dilettauà  tanto  neH'anima  di 
S.Gioù^^  EiÙàHg^iifla,.che,  in  mod^;di  dire,  non  pareua_. 
hàucrfi  altri  Santiia;  I?aradifo,  il  fimile  vedeua , che  fece- 
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l^aia  di  Gietù.»  Ond^p^^lmdo  diceua;  Ho  ^ì«ìcq44  S.Qip'* 
c quel  d’Igiiatiq.€,iJ  mcdpfixnO',  par, clic  <U  curw  4ua  Iq 
iqi^<h  c’I  fìuc  era  aoaqrc;,  e carici  yerfp  L)ip  il  pr©4ljimo  i 
e pcrVH'id’aiij.orCa  e <;ar4fi,tirauafiq  le.  creature  a Oic^,  ( dipoi 
XI  più  feJijce  i^irùoj,  che  regni  qggi  in  qcrro,  i quel 
d.’|giutào>«  perche  k lùor  figli^qJi  nel  f oindurre  l’aoÌ^wve?cp|Q- 
c»fanq  principaLtaelwe  di  da.rjaa!ciaia,  quante  è,giia^aeirQ{ 
Di»,  t quanta  importa  aMcndereiairefe^i^iq*  &.q^re  ÙWfr- 
ae  i perche  quella  elèj^iaiq  ^ ubhrac^idte  aon;  Scinta  1$  cofe 
ntdue  y e ddtìcili  „ per  dj  lume  „ che  r^eue  raaitna.daUa.virf  ù 
interna,  dalla  quale  nn  rauiore , cjw  connerte^  ùi  4<4r 
ecat^aogniamauiiudinq.  Vedeua ancora,  che  tantef.qwp^e^ 
wlte  gli  figliuoli  cX’XgnatÌQ  rratcauaftq:iajcyra.  iii54l 
con  le  anime  aliante  volte  in  Ckto  rùjkQuauano  a{^ail  cQt?>> 
pijiicim€ntq,e,<kletca>fhe  preade’HaneU’animadel  B.%9MIÀ9*Ì 
Okre  a quefte^che  hp  rikritoj  hèqrei  che  aggiungere  d ahm 
più  antiche  prcx£icti»ai,.  interpret^della  Compa^^a  ^ Ta-r 
U fono  quelfe  dcU’Àhjfcwtc  Gioochwo  ,Ì.  che  vi^^iùtorno  al 
^2^Qa.  c fonolpar(è  per  moltiiiuaghi  delle fue  operò,  incq:! 
deXcriue  vnOrdine  [.difegnatain  fòicyùr  dics^ghsJiliquale^ 
Jiofirà  nella  lèda  età  d^lln  Chielà  , .eioù;n.el  fi^np.dt^i  mis^ndp/; 
Queftq  fvàfra  gli  iiltti.lnag<>lam<ente;  Ipirituaic»^ 

,elEdio  amerà  queilVhimo'Orctiaex  cyn^c  Gia^oi>ìhe,p4triarT 
ca , Peniamin  fuo  figliuolo  iecio^.  peLlH»«^l9:g^®r4Fq  rteU* 
ykima  rua  vecchiaia  } 6c  alcroue  [ ^qpriranfi  .ncUa  ^icla^ 
Dottori,  e Predicatori  fedeli , che  ne'ca«njtó> 
iranno  piaghe,  e ferite  In  oguignilf  4^q’l^or%4ij 
fanno  lilenciq  a’I'uperhi , c ruq^  m^gÌlle^ij:/_  1^ 
ragione  Geremia  vièn  dwtq  FigImoJ[  khk  ^ perocho 
qucft’Ordine,  che  verrà , lari  riuokq-airvbbidieinaa.qel  Som^ 
aio  Pontefice  • J Ma  tralafcìatc  ii^uefto  propoino  altre  cor 
k , delle  quali  r k toccanti  alle  conuerfioni  dèlie  Indie,:  sì  4" 
4fia>comed’Amcticà  ,fì  fcriueranno  a kr  luoghi,  haAimi 
qui,  per  vltimo>accen«areie  parole,  con  che  quell  a{mfl»lic<i 
huomo  S.yincciMio  pcrreri , è parere  d’huQmini  molto  feui  ^ 
che  prcnuntiaile  la  Compagnia  ; anssi  più  tallo.  \ fKycbé  dtittc 
parole  contengono  cole  di  cosi  aha  pejr&ttiono  i'^ò  di  cosi  ec^ 
celle  liti  meriti , che  niunOrdincBieligiofo , fiitoiamodq^ 
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ftia  , vorrà  mai  dirle  di  se  j baftimi  ih  quefta  vece  riferire  jfe 
qùefto  con  le  parole  ftefle  della  brieue  hiftoria  del  P.  Simone 
Kodriguez  j vno  de  primi  compagni  di  S.Ignatio  ) edere  (ta- 
to fentimento  commune  ,‘che  S.  Vincenzo , con  luce  profeti- 
ca ^anciuedelTe  , e co*  tratti  di  tanto  fublime  idea , delineaflc 
la  Compagnia  . Non  celTauano  ( dice  il  Rodriguez)  in  que- 
llo tempo  , moltifllme  perfòhe»  di  domandarci , fe  noi  era- 
uam  quegli , di  cui  perdiuina  riuclatione  parlò  S.  Vincenzo» 
predicendo  ,clie,  ne’cempiauuenirc,  comparirebbe  al  mon- 
dò vna  {ànti(fima  Compagnia  d’huomini  Euangelici,  e per 
zelo  della  Fede  > e per  ogni  altra  virtù  eccellenti . Niun  di 
noi  i fino  a quel  di , banca  letto  mai  > nè  intefò , ciò , che-» 
S.  Vincenzo  naueffc  fcritto  » ne  làpeuamo  riipondere  a ebr 
ne  ricercaua , altrimenti  > ebe  ridendoci  de’loro  detti  ì per- 
cioebe  ne  parca  fógno,  che  di  noi,  cole  tanto  eccellenti  (i  po- 
teflèro  annerare , c i Padri  èrano , non  alta  Jàpientes,  Jèd 
libus  conpntientes . Dopo  alquanti  anni,  trouandomi  io  in  Por- 
togallo , il  Vefeouo  ai  Coimbra  D.Giouaiini  Soarcz , deH’Or- 
dine  di  S.Agoftino,  mi  diede  a leggere  il  teftodiS.  Vincenzo, 
è ten^a  per ficuro , ebe  in  effo^ite  delcritta  la  Compagnia»#. 
Voleflc  iddio , ebe  buomini  noi  foUìmo  di  tal  vita,  che  di  noi 
li  poteflèro  interpretare  colè  si  grandi . Ma  di  troppo  alto  gra- 
do è la  virtù)dicbe  S.Vincenzoadorna  g negli  buomini  £uan. 
gelici  i de  ihper  me  non  sp , come  rbumiltà  rcligi  (a  (ia  gia- 
snai pel  permettere  a niuhp , lintenderle  di  se , ne  dc’fùoi ; 
Le  gfahdi'  colè , cb ’io  dico,  c ebe  deferiue  il  Santo,  fono  ; Vna 
poucrti  di’ipirito , vha  purità  di  cuore , vna  b umiltà,  vna  ca- 
rità foambieuoie  perfettiibma  . Non  làperpénfàre  altro, ebe 
Giesùj  nè  d’altro  parlàre,nè  guftar  d’altrO^cbedi  Giesù  Croci- 
fijflb . Non  curarfi  del  mondo,  nè  di  sè  ttiedelimo  . Solpira- 
rc , de  anelare  continuamente  alla  gloria  de’ Beati, e per  de- 
lìderio  d ’eilà  jaipettare  con  vna  tal  impatiehzala  morte.  Chi 
può  mai-dir  d’baucr  tanto  ? Ben  bà  ragione  di  foggiungerc» 
a tutto  quello  il  Santo , efortando  i Tuoi  di  quel  tempo , a»# 
concepir  viuamente  lo  (lato  di  cocclli  , ebe  chiama  Huomini 
Euangelicxi  [Jdac  imaginatio  , ducette , plusqudm  credi  potefi,  m r 
quòddam  impatiens  dejtdcrium  aduentùs  tllorum  temphì-um . ] Fin_ 
qui  il  Rodriguez . Ma  vaglia  il  vero,  a chi  ben  mirerà  il  tener 
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dèlia  vita  di  quc’primi  die^i  Padri,  cije  furono  la  Compagnia 
nel  fuo  primo  nalcere  ( e d ’eili,  bora  canto , a me  balla  dire  J 
<k>me  clW  num'erolè , e tutte  in  grado  liiblime  j fieno  le  dòti 
che  il  S.  Predicatore  delcrillè  in  quella  grande  idea  de  gli 
Huoniiili  Euangelici  del  tempo  futuro  3 trouerà,  che  di  nin- 
na parte  delle  mancarono.  Pcrcioche  erano  poucriflìmi,  e 
non  ^blo  non  hauenti  nel  mondo  altro  che  se  llelli,  e la  cro- 
ce , come  d’alcuni  altri  diifc  il  Kazianzeno , ma  non  hauean^ 
nè  pur  sè  medelimi  ; tanto  non  curauano  le  proprie  vite,do- 
ue  il  fcruigio  di  Dio  > la  làlute  dell  anime , e 1 Vbbidiéiiza  al- 
SommoPontefice  il  richiedeua . Quindi  i lunghi , e perico- 
loh  viaggi , che  fecero ,»  in  Alia , in  Africa , & in  tanti -regni 
d’Europa , è leperfecutioni , che  quiuifollennero,  e ie  gran^ 
di  fatiche , che, oltre  aVolontarij  patimenti  d’vna  ftencaciili- 
tna  vita  , vi  tollerarono  . Scmplìcilfìmi  in  canto  làpere  i on- 
de , per  vna  lìiigolar  candidezza  di  coftumi,  edilLhiettilfi-r 
me  , & innocenti  maniere,  alcuni  duelli  fr  meritarono  fopror^ 
nome  d’Angioli . Humili  poi  ;>  & 9 tal  fegno  lontani  da  ciò  > 
che  lènte  dell ’honoreùolc',  e del  labiime  nel  mondo , che-/ 
cinque  di  elli , Lainez , Claudio , Pafeafro , Hodriguez , eBo- 
hadiglia,  ambiti  da  Vefeouàdi , Se  anco  dà  dignità  di  grado 
fuperiorc,  e fupremo , Thebbero  in  conto  di  p^J-fecutione,  eJ 
le  ne  difelèro  con  gagliardill^mi  sforzi.  E vi  fu  vn  di  loro  , 
che  pòcè  .dire , che  fe  per  niuna  cofa  hauellè  mai  a pentirli  d’ 
clTere  flato  compagno  d’Ignatio  , ciò  làrebbe  lòlo,  lè  non  gli 
folle  riulcito  di  rilcatcarfi  dal  pericólo , che  corrcua  > dVna_> 
Ecclefràllica  dignità  jà  che  era  chiamato'.  Congiunti  fra  lorcJ* 
con  nodò  di  feambieiiòle  carità,  si  che , come  habbiatno  in-/ 
parte  veduto  di  ibpra , aliai  più  fentiuano  i patimenti  IVnOj 
dellaltro , che  pori  i propri)  j e non  era  già , che  non  fòllèro 
di  vàri)  geni)  per  natura,  é di  nacioni , anco  nemiche  > per 
nafeita . Tanto  innamorati  di  Giesù  Crocifillò , che  nè  altro 
penlàriano , nè  d altro  gullauano , nè  làpeuano  parlar  d’altro; 
che  diquel  Giesè , che  portauano  fempfc  in  bocca  i c’I  prefe-^ 
ro  àncora  nèPndme  j pèrche  l’hauean  nel  cuore . Il  folo  piaa 
'cete  a lui  i Cra,tùtto*il  pagamènco  delle  fatiche  prefe  perluii 
pejrciè  Itle^nanano  ogni  altra  mercede  terrena , nè  cericuanài 
ifnchncp  d’acquiftò'  altro  che  le  anime , che  guadagnauano  4 
-i]  Cc  Dio 
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pio  . Finalménte  la  mifura  del  £iticare  per  lui , xiou  éjra  in/* 
dii  quella  delle  proprie  fòrze , ma  dell  adètto,  con  che  1 atna^ 
uano , c del  deuderio  di  portare  la  cognirionc  del  fùo  nome^ 
a tuteti  i regni  > c di  mettere  ièncimento  del  fuo  amore  in  ti»^;'^ 
ti  i cuori  del  Mondo . J-a  vita  di  S.  Ignacio ^ mailìm^niente^ 
ne’  fuoi  virimi  anni , fu  da’  medici  ftimata  miracolo»  e fi  crc" 
dette , che  il  zelo  d’operare  a gloria  di  pio , fuppliflè  in  lui  le. 
fòrze , che  la  natura  non  gli  potcua  piu  dare . $.  Francefid 
Sauerio  ) con  tanto  hauerntco  in  Oriente  > quando  moFÌ>  eni 
fui  cominciare  quello  j che  in  aiuto  de  gl’infedeli^  a glorU^ 
della  diiiina  maeltà  haueua  in  difègno  di  hue . Fabro , per  io 
poco  che  vide , fi  può  dir,  che  non  facefl'e  più , che  vn  prelu- 
dio del  fuo  operare:  c pur  le  lunghe,  c fòrti  vite . dliuomini 
di  gran  zelo , fèl  veggano  tanto  fupcriore  nelle  opere,  q[uaa- 
to  elii  auanzano  lui  ne  gli  anni . Similmente  a proporticme 
anco  gli  altri . Di  tali  cofe , crafeorfe  bora  quali  in  va  volo  , 
ne  daranno  le  ftorie  sì  chiare  cellimonianzc  col  racconto  de* 
fatti  particolari , che  quanto  ho  detto , non  che  ièmbri  hauer 
faccia  d'ingrandimento,  fi  vedrà  efière  di  lunga  mano  minor 
re  del  merito . 

Hor  mi  richiama  l’ordine  incermedo  alle  cole,  che  lèguir 
etto* Genera  ^ Confermata  che  fù  la  Compagnia . Ignacio  ne  diedo 

tale  deiiw  fubitamente  auuifo  a’  compagni } e percioche  fi  doueano  fla-» 
Compagnia . coftitutioni , c rcgcxle , clccglicrc  del  corpo  loro  va  Cc» 

nerale , l’vna , e Taltra  delle  quali  colè  non  douea  farli  altrir 
menti , che  col  loro  conlèntimento , da  hauerfi  a più  voti  i 
chiamolli  a Roma.,  c vi  furono  fui  principio  della  quarefimf 
del  I/4I*  nia  di  dieci  eh  erano , mancarono  quattro  ; per^à^ 
che  Sauerio,  c Rodriguez,  s’erano  gp  inumati  a Forcogallq  per 
k Indie  i Fabro , era  ito  alla  Dieta  di  Vormatia  y e Bobadiglia, 
per  lo  grande  vtile^  che  ne  haoea  il  Regno  di  Napoli^  yi  ^ 
arreftaco  dal  Papa . E quanto  all’approuare  le  Regole.,  i lofi,- 
;ani  fi  fottoferidèro  al  giudicio  de’  fei  4i  Roma , e di  qucfti , à 
cinque  concordementefief  teroaile  decefmhaa^oni  di  S4g^[|^ 
tic . Egli  però  nulla  dic^  mai  por  rilbluto,  .ft^prima  noiv 
n’hrblS  i pareri  > i coniali  e la  concorda,  apprp,uatioinr  dk*» 
gli  altri . #c , allara  tanto , fermò  loflàtura » le  p:urci-|ù^ 
principali  did  corpo  delie  Cofiicutioni»  a cui  andò  dapmfeno^ 
. i prc 
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pre  aggiungendo , fino  a bfciarle»  quali  aiprélènte  le  habbiar 
mo.  Ma  per  la  electione  dd  Gcileralc>  niunalcr^)^  voto  mali*' 
co,  forche  {biodi  BobadigIia,^che  partendo  per  Napoli,  noi 
lafcio  {critto , conae  gli  altri  tre , che  andaronoìn  Germ.;ni<Uj' 
e Portogallo i e ciò,  perche  non  preuide  di  doucr  incontra- 
re'impedimento  al  ritorno  j il  che  eilèndo  fucceduto , noria 
mirò  pofcia  a mandflirlo . Gli  altri  rimali  in  R,oma  > volici 
Ignatio , che  prendellèro  tre  di  per  conligliarli  con  Dio , cui , 
douedèro  eleggere  : indi  ,ne  portadcro  in  vna  poliza  fuggel- 
lata  il  nome,  e dapoi>pcx  tròaltri  giorni  pregadero  Dio , a be- 
nedire,e confermare  dal  ciclo  l’elettione  c’haueann  fatta . Ciò 
finito , fi  aperfèro  le  polize , e per  voto  concorde  de’  tre  lon- 
tani, e de*  cinque  prelcnti,  riulci  S. Ignatio  Generale  . Mi, 
Ibno  parure  ben  degne  da  riferirli,  alcune  di  quede  voci, qua-, 
li  ho  tralcritto  daH’ociginale  dedb, lenza  altro,  che  tralpor- 
tare  nella  nodra  quelle  eh 'erano  in  lingua  Calligliana . [ Io 
Francelco  (dice  il  Sauerio  ) dico,  òsadèrmo,  che  nullo  modo 
fuafus  ab  homine , giudico,  fecondo  la  mia  colcienza , che  fi 
debba  eleggere  per  Prelato  della  nodra  Compagnia,  a cui  tut- 
ti noi  altri  habbiamo  da  vbbidire , il  nodro  antico  Prelato , e 
vero  Padre,  D.  Ignatio  ; il  quale , poiché  con  non  poco  fuo 
trauaglio  tutti  ne  congregò , ne  làprà  anche  meglio  confèr- 
uare , gouernare , & accrefeere  di  bene  in  meglio , fi  corno 
quegli , che  ha  piu  intima  conoicenza  di  tutti  noi.  £t  pod 
mortem  illius , parlando  fecondo  quello , che  ranima  fia  lèn- 
te, come  fe  hauelfi , dopo  quello , a morire , giudico , che  fia 
il  P.Maeftro  Pietro  Fabro  : e in  quella  parte , Deus  ed  mihi  te- 
dis , che  non  dico  altrimenti  di  quel,  ch’io  lènto  : in  fède  di 

ciò  mi  fbtcofcriuo  di  propria  mano . Fotta  in  doma  l’anno 
1540.  a’ 15.  Marzo.  Francelco  . Anche  a Pietro  Fabro  die- 
de , dopo  S.Ignatio , il  fuo  voto , Giouanni  Codurio,  e ne  afi 
dgnò  tal  ragione , che  d’eflà , il  Fabro , ha  maggior  lode,  che 
della  eletcione  dedà . /s  eft  (dice  egli  dopo  altre  colè, parlando 
d*Ignatio)rMÌ  teHimonium  reddo,  quem  etiam  Dei  honoris  zeUforenh 
ac  jMtttis  animarum  ardentijjtmum , jhnper  co^oui , oc  ideo  epiam^ 
alijs  dehere  frafici , qtàa  omnium JèmperJi  fecit  rmnimHm  i ac  omnU 
hus  minifirauity  honorandus  Pater  DJgnatius  de  Loyola . Pojì 
nm^  minori  yirtme  praditum , cenfeo  prafmrtdanp. , homar^m  Pe^ 
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trem  D.PètrUm  Fdrufii'.  Hoc  eH  caritas  coram  Dea  Potrete 
Jefh'ChrtJio  : nic  alind'pUtaran'dicendum  yfihanc  horamlìltimank^ 
ejje  ine£  'bitte  certo ptretìf  i ^c.<g^Ad(Xrtij-  I ounnes  Coduvitcs  • . 

Diecfe , e confegnò  quelli  il  dio  voto  calicò  piraa  del  tempo, 
come  qui  fi  vedcjperche,como  dilii  pilli  innanzi , llaua  fii  Lin— 
uiarfi,  di  comm ilsion'e' del  Papa  vNuncio  in  ibcrniai  cioche 
poi  non  fegui . Il  Voco  di  Salmcrone,vgualmrnce  degno  di  lui 
che  lo  fcrifie , e di  S..Ignacio  per  cui  lo  diede  , c il  fegucnc« . 
In  nomine  Icfu  Chrtlii . Àmen  . £go  Alfonfus  Salmeron  , hwit^  So- 
cietatis  indiani JJìmus , prtcmijfa  ad  DeufH-  oratione  tfy  pro  ejttalu 
cUmjue  meo  iudtcio , mature  penfata , eligo , ^ pronuncio  y prò  mtO  y_ 
totius  Congregationia  Prelato , Superiore , Dominum  Ignatiam 

de  Loioia,  tfui  iuxta Jìbi  datam  a Deo Jàpientiam  yficut  nos  of»m.< 
Chrijìogenmt,  laEieque  pautt  paruulos , ita  nane , in  Chriflo  grandtik» 
fesyjòltdoobedientucibo  deducetyacdtrigetin  pajcua  pinguitOy 
’vherrimàPofadifì  y(^  adfontem  viu  : 'Vt  cùm  gtegem  nane  pufilUm' 
feju  Chrijèo  Pajèori  magno  reddident,  veraci  ter  nos  dicamusj  ^ nos 
populus  pajciid  eius , oues  manus  eius  : ipp  Vero  gaudenter  dicot  ; ■ 

Domine, ex  hòsy  (fùos  dedifìimihi  y non perdidi  ex  eh  tjuenquam . ^uod, 
ipfè  lefus  Pdjèor  hemus,  nòbts  dipelar  concedere . Àmen . fitte pntcn* 
tia  noffra.  Scriptum  T^m^  ^,die  Àprilh  1/41.  Ma,  lopfa  cucci 
gli  altri  ,‘di  marauigJ'iolo  giudicio  fu  il  voto  d’Ignatio,  il  qua- 
le ottimàmencc  incendendo , quanto  rilieui  ad  vn  Padre , tra 
figliuoli  ycUe  cucci  nacupalmence  pretendono  vna  certa  egua- 
lità d’anlorcye  di  llimayanteporre,  mallimamentc  in  sì  gran- 
de intcreflc  , vno  a gii  altri , con  vn’atco  di  Itupenda  humil- 
tà,  vn’altro  ne ricoperfè  di'fquificaprudcnza  : percioclie, Ten- 
ia nominar  veruno,  purfòdisfece  airobligatione  d’eleggerlo, 
Icriuendo  cosi T rateone  me  medepmo , dò  la  mia  voce  nel  Signor 
^ojìró , perche' pa  S uperiote , <juegli , che p trouerà  hauer  più  voci  per 
epperU,  Da  cotale  elcttione , contrarij  afi'etti  nacquero  negli 
àninihé  fi*  videro  ne’  volti  di  S.Ignatio , e de’  Compagni . Per-' 
ciochOnella  commune  allegrezza  di  tticci  , egli  loto  dolèn-^ 
te , vedendofi , fuor  d’ogni  Tuo  pen fiero , alzato  fdpra  gli  al- 
tri , doue , nell’animo  fuo , fi  tenea  lotto  a tutti , non  potè 
ridurfi  a cedere  al  loro  giudicio , recando  ad  errore  di  cogni- 
tione  ingannata , l’hauerlo  llimato  degno  del  grado  di  Gene- 
rale . Perciò  fi  dicde^  Jt  pxoteflare , & a prouare,  quanto  piul 
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eflicdcemeiue  potè  ^ la  lìia  infuiHcietìza  ^ glihabici  dVnaVicà 
mal  menata  nel  mqndopeir  ben  trenta  anni  ^ e le  prelènti  mi- 
lèri&deJranima fila» oltre  a quello > la  iànitd debole,  e fiacca, 
e lo  forze  da  non  reggere  a cotal  pelò . £ ciò  tanto  più  ga- 
gliardamente premeua,  guanto  più  vedeua  turbati  i compa- 
gni per  lo  filo  relHlere . In  fine , ferrò, ogni  colà  ,-con  diro , 
che  mai  non  fi  condurrebbe  ad  accettar  cotal  carico,  le  £>- 
pra  ciò , non  haueflè  maggior  luce  da  Dio . Ma  non  s auue- 
deua  rhumiliflìmo  Santo  > che  il  luo  ritirarli , era  vn  tanto 
più  confermare  gli  animi  de  gli  elettori,  prouandolène  mag- 
giormente degno , col  riputanène  indegno  . Che  quello  ap- 
punto è quel  lòlo , che  lèmbra  poter  mancare  ad  vii  compi- 
tilfimomeritoper  ogni  grande  elettione,  accordandoli 
tutti  in  vno,  egli  lòlo,  perliialò  altrimenti  da  vna  lineerà  hu- 
miltà,  dilcordi  da  tutti . Ma  pur  egli,  col  Tuo  tanto  dire  gua- 
dagnò, le  nonché  verlo  lui  cangiaiuèr  penliero,  almeno,  che 
metteHèro  1 elettione  vn  altra  volta  a partito  } e ciò  dopo 
quattro  altri. giorni  d’oratiòne , e di  penitenze  . E ci  venne- 
ro i Padri , si  per  vna  certa  compallìone , che  gli  hebbero 
del  Tuo  dolore  , e si  ancora  per  acquietarlo  . Intanto  e- 
gli , di , e notte , pregò , e pianlè  innanzi  a Dio , perche 
metteflc  a’  compagni  altri  pcnllcri . Ma  più  che  la  fua  humil- 
tà,  per  non  laiciario  e:&udir.e , valle  il  lìió  merito,  e’I  riguardo 
al  publico  bene  . Cosi  i fecondi  voti  furono  i medellmi  di  pri- 
ma ; di  che  mentre  egli,  c’hauea  conceputo , qualche  Iperan- 
za  di  mutatione , li  mollra  mal  Ibdisfatto , e vuol  dir  nuouo 
colè , Diego  Lainez  rizzatoli , e rompendogli  la  parola , coou 
vna  modella  li bcnàjgli  diÙèj  Che  lè  egli  fi  &eua  lecito  di  par- 
tirli da  vncosi  manifello  voler  di  Dio,di  che  hauea  giàhauu- 
to  la  lècondadichiaratione  , dou  era  fiata  di  vantaggio  la  pri- 
ma,egli  altresi  s'haurebbe  fatto  lecito, di  torli  da  quella  Com- 
pagnia , che , non  accettando  egli  cotal  carico , haurebbo 
hauuto  altro  capo , che  quello,  che  Iddio , per  man  loro , 
daua . Col  Lainez , fècero , anco  gli  altri  la  medelima  prote- 
lla  i che  aè  accetterebbono  eili  il  gouerno,  nè  il  darebpono  a 
verun*altro . Ciò  potè  in  Ignatio,  lè  non  ridurlo  al  conlènti- 
re,  almeno  dillorlo  da  più  negare . £ perche  eglicredeua,che, 
dal  non  conolcerlo , nalcedè  in  loro  lo  llimarlo,  depolè  il  lo-  . 
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ro  gHidiciOj  é'I  fuo  vo]«r«  » in  mano  di  chi  » hauendo  pienajk 
conce2zà  di  mtca  vita  fuai  poceilè  giudicare,  da  quello,che 
no  allora  età  Aaco,  ciò,  che  in  auuenirè  foiTe  ìper  ef^r e . Perciò 
llele/là  pei  arbitro  il  fuo  Confèflbre,  che  era  a quel  tempo,  vn 
Heligioìò  di  S»  Pier  Montorio , per  nome  Fra  Thcodouo . A 
lui  per  tre  ^orni  ( ne  quali  mai  non  vici  di  quel  Moniftero , 
nè  li  Joiciò  vedere  ac  compagni  ) diede  minuciiiimo  conto  di 
tutta  la  vita  iua , confeilàndoh  generalmente  : indi , gli  eQ^ 
i'e  il  iùcceilò  della  doppia  elettione , che  di  lui  haueuano  tat- 
to i Compagni  j il  contrailo  fuo  ,c  la  loro  cofianza  > c che-/> 
per  vltimo , era  venuto  a mettergli  in  mano  sé,  c le  colè  fue, 
perche,  della  notitia,  che  di  lui  hauea , ii  valeflè  a determina- 
re ciò , che  peniàndoui  innanzi  a Dio , gli  parellè  migliore^  • 
Ma  quegli , non  hebbe  fopra  ciò  che  peniàre  > perche  non# 
hebbe  di  che  dubitare  ; c gli  comandò , che  non  ripugnaflc»  - 
più  oltre  al  manifello  volere  dello  Spirito  Santo . È perche-» 
pur  Ignatio  di  nuouo  il  pregò,  a mettere  in  carta  Tvltima  fua 
determinatione , & ad  inuiarla  a’  compagni , parlando  loro 
con  ogni  libertà,  doue  non  fblo  gli  pareli  di  ichiuderlo  dall’ 
vficiQ,madi  aflègnarne  ancor  Jeragionùperacquietarliihaùii- 
ta  di  ciò  promelfa,  e pago  horomai  di  quanto  hauea  &cto , il 
dì  della  Pàfqua  di  Rclùrrettionc , fc  ne  ritornò  a Compagni . 
Tìcé  giorni  dapoi,  il  Confèllòrc  llellò  portò  la  poliza  ,la  qua- 
le » ragunati  i compagni , e letta,  comandaua  ad  Ignatio,  che, . 
fenza  più  contradire , fi  rendelTe  al  commun  volere  de  gli  al- 
tri , ^ accctiallè . .Allora  finalmente  chinò  la  tefta^  c prefe  il 
carico  di  Generale  a’ 19.  d’Aprile , l’anno  1541.  Ma  incanto, 
mentre  fi  al^cttaua  da  F.  Theodofio  la  rilpolfa,  parue,  che  Id- 
dio voJe^Te  rincorare  Ignatio , e fargli  animo  a prendere  vo- 
lentieri yficio  difupcriorc,  mentre  gli  fece  vedere  , d’hauer- 
glidaco  anche  fuperiorità,  e comando  oltre  a’terminidell’hu- 
mana  podclfà  » Seruiua  nella  cala  de’  Padri  vn  pouero  giouine 
Biicaino , per  nome  Matteo  ; quelli,  ritirato  che  fi  fù  Ignatio 
in  San  Pier  Montorio , d’improuifo , fi  feoperfè  inuafàcoda.^ 
vn  bellial  demonio , che  fieramente  il  trattaua . Gli  faceua^ 
mandare  ftrida , & vrli  terribili , e Ipumadalla  boccai  il  dibat- 
teua  su  la  terra,  c vel  teneua  taluolta  si  fiflb , che  dieci  huo- 
mini , appenane  lo  poceuano  rileuare  » lngroiIàu;^iancQra 
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/conciamcorc  lagolaTc’i  voltoj  coniùbicigo^ifiaói^Msi 
al  icgno  della  C(occ  a ,<?hc  vi  ióiceua  il  Sacerdote  £lòrciila>  iiu 
vn  momento  iùaniuano)  ma , lafciaca  (juel lu  parte»  ne  rialza» 
uanovnaltra,  Alcuni  de  circolanti  » gridarono  il  mal  de- 
monio > dicendogli  «cine  beatoli  ritornerebbe  Igiiatio»  c’I 
caccerebbc  di  quel  corpo,  c di  quella  caia . Allora  egli  , .fma« 
niando,  con  moltre  di  gran  tormento,  gridauai  Non  gli  no- 
minaiiin  colui  , di  oui  non  hauea  maggior  nemico  nel  monr 
do . Tornò  il  Santo , c rilàputo  lo  lirano  accidente  di  quél 
meichino , le  lo  condullè  in  camera,  c £tca  perJui  vna  brieue 
oratione  a Dio,  nel  ricondulTe  fuori  proiciolco,  c perfcmpre 
libero  dal  demonio . 

Creato  Gencfale,  conucnnero  firà  loro  i Padri,  di^e  il 
venerdì  della  medellma  lèttimana,  i voci  {blenni  della  Pro^ 
fèilionc  : perciò,  andarono  alle:  iladoni  delle  lètte  Cbieic  ; c 
gitinti  a S.  Paolo  fuor  delle  mura , S.  Ignatio  diUè  la  meilà  ad 
vn  altare  di  N.Signora,  che  allora  llauaalla  parte  lìniihra  del- 
falcar  maggiore , a piè  degli  taglioni , & bora , crafporcato  a 
man  deAra  , Ai  rimpetto  al  miracoloiòCrociMb  , ebe  pai'lò 
a S,  Brigida , Prima  di  comm unicor  A , Ignatio  > riuolca  ver- 
fo  i circoftanti,  & in  vna  mano  tenendo  n corpo  del  Signore, 
e nellaltra  la  fbrmola  della  proAiBone  in  iAricco , a voce  al» 
ca , la  recitò  , e communicoiB  . Dipoi  prciè  cinque  HoAio 
conlàcrace  sù  la  patena , e riuolcQa’compagìai,  che  gli  Aaaan 
d’incorno  ginocchioni,  riceucccele  loroproAi&oni,  che  fe- 
cero cucci  su  la  medefìma  tornra  ^ eccetto  rolamence , che  Pl, 
promeilàdi  S.  Ignacio  fu  immediatamente  al  Vicario  di  Chri- 
Ao  , ic  loro,  a lui , come  a Generale . CommunicaronA  poi) 
e relè , con«gran  ièncimenco  didiuocione , aDiole  gcatiè,  ca 
vi  Ataci  gb  ajeari  priuilegiad  di  quella  Chic{à>Aracc(d{èrQ  cutw 
ci  all'alcar  maggiore , e quiui  abbracciarono  Ignacio,  e gb  ba-. 
ciarono  hucnilmente  la  mano,  piangendone  per  tenerezza.^ 
cAì  > bit , c i circoAanci . > 

Cosi  hebbero  compimento  idcAderii,  e Ene  le  fccondcji 
fàciebe  del  Santo  Patriarca  : peroche  le  prime  incominciò  dal 
lauoro  Ai  sè  medeAma,.  fino  a condurA,  dallmccro  Aacca- 
mento  del  mondo , alla  perfètta  vnione  con  Dio , Indi  paAò 
alle  A;conde4’adunar  compagni , cfitftnarbiùl  ddègno  d’vnoc 
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^rito  apoftolico , cpme  il  (uo  j c ^ui  iòrciròno  rvitimo  fine  $ 
nella  Religioae>  chc<icffi,comc  di  primc^ictre,  fondò . Hor 
fègùiranno  le  teiie^  di  dare  airOrdine  già  fiabHico , Iftituto 
di  VKicrc  y & efèmpio  di  goucrno . Al  che  j prima  ch'io  palli) 
ini  conuieil  Buec  alcuna  ^eóe  mencionc  del  nome  della  Cd> 
pagnia  di  Giesù  j -c  delle  cagioni , che  a cosi  chiamarla  1 mdui^ 
(èro  ^ Diede  dunque  il  Sanco  a quell'ordine  da  sè  iilicuicO)no- 
medi  Compagnia  di  Giesu:ciò  che  feri  sì  malamente  gli  orec- 
chi a Martin  Kemnitio , a Boquino  > a Mifeno , a Stenio , su 
LermeO)-  ad  Hafènmulléro>  ad  Hofpiniano  > & ad  altri  co- 
me eill)  heretici di  varif  lètte)  che>  come  alnominar  Giesù) 
gli  {piriti  in  elll  fi  rilèntifièro  > diedero  nelle  furie)  e ne  man- 
darono per  tutto  il  mondo  ) {parie  ne’  loro  libri)  voci  ) e {Iri- 
da, altri  di  beilemmia)  altri  di  icherno  ) altri  d'ingiurie;  tutti 
d'abbominatione  : Quello  edere  vn  nome  ìntollerabile){uper- 
bo)  e di  più)  ingioilo  ; peroche  toglie  al  publico  de’  fedeli , ef- 
{ère  Compagnia  di  Giesù  ) & a noi  foli  ) {opra  ogni  merito  )-  e 
• contra og ni douere  ) l’appropria.  Cosi  già  il  titolo  di  Predi- 
catoti ) dato  come  legnò  d’^meio  ) e come  rieompenlà  di  me- 
rko  ^all’Ordine  di  $.  Domenico  ) incontrò  mormorationi , e 
rimprocci)  di  chi  fi  lagnaud)  come  tutto  il  reftante  della  Chie- 
ù foffè  mutolo  ) già  che  quelli  lòli  erano  i Predicatori . Msu 
ruppe  i denti  in  Bocca  all’inuidia)  l’autorità  d’Innocenzo  III. 
d’Honorio  IIL  di  Gregorio  IX)  e d'altri  Sommi  Pontefici)  che 
ilabilirono  in  capo  a quella  Religione  vna  corona  si  degna  dei 
fuo  làperC)  c del  fuo  zelo . Parimenti  alla  Compagnia  ) il  Sa- 
cro Concilio  di  Trento  ) «coltre  a molti  altri  Pontefici , Gre- 
gorio XI V.  nella>Bollà£ccléJ/tc  Catholscd,  contili  parole  e^reP 
iamente  confermò  il  nome  ) che  nalccndo  hauea  portato  ) di 
Compagnia  di  Giesù . vero  (dice  egli;  ad  reUqua , qua  iru» 

eon^ouerfam  vacata  erant } Jìc ftatuimus . ^omen  Societatis  le  fu , 
quo  ilatMilis  hic  .Ordo , rt^ens,  a Sede  ApofioUca  mminatus  ef  , 
haSienus  infignitusy perpetuis  futuris  temporibus  retmendum  ejf . Che 
poi  coiai  nome  ) per  contrailo  di  chi  che  folTe  per  leuarfigli 
controynon  folTcmai  per.  Cadere  di  fronte  alla  Còmpagnia_», 
il  S.  Fondatore  n’era  sì  certo , che  fù  vdito  dire)  ciò  che  polcia 
■ intcrucnne/che  fc  mai, a contrailo  d’cmuli,fi  rimetteflc  in  di- 
{puca  , con  autorità  deUa.Chielà  verrebbe  fingolarmentclla- 
‘ ■ biii- 
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bilico  > ^ertio6h9>iBflèc  voler  di  Dio»  che  <)ueil;a^Religìoacj>. 
cosi»  e nonalcrimeAciiìiiominailè»  l’hauea  piu d alto»  chc^ 
da’  fuoi  proprij  penetri . [Ciò  mani^fto  ( (criue  di  lui  il  fuo 
Segrecario.GiouaA.diPolaiico  ) che  Ignacio»  quanto  a quello 
nome»  hebbe  moke  illullracioni  » Se  impreilioni  di  mento», 
da  quello  ftello  > da  cui  il  prelè  » cioè  da  Giesu  » e che  tanti  iè;^ 
gni  d'approuacion  d eUb  hebbe  da  Dio»  che  io  gli  vdl  direjcli’ 
egli  haiirebbe  concrauenuto  al  inanimilo  volere  della  Mae» 
IteDiuina  » le  hauelle  dubitato»  tal  nome  doucrll  dare  a quèk^ 
Ordine . Epercioche  da  non  pochi  gli  veniua  detto  » e icric» 
tò  » lòpra  mutarlo»  per  lo  dir  » che  alcuni  ^ceuano  » che  noi 
ci  vfurpauamo»  come  proprio»  quello»  che  deellèrcommune 
di  tutti  » Se  altre  colè  nmiglianci  a quelle  i egli  nonpertanto 
si  fermo  era  in  ritenerlo  » ch’io  > di  nuouo  » gli  lènti  dire»  che  » 
(è  tutta  inlleme  la  Compagnia  » ati2i  tutti  gli  altri  huomini  a* 
quali  non  era  tenuto  di  credere  lòtto  obligo  di  peccato , fòllè>; 
ro  flati  di  parere  » che  fi  prendedè  altro  nome  » egli  già  mai 
non  fi  làrebbe  relò  a confentirlo . Hor  chi  hauea  conofeenaà 
dell’  humiltà  d’ignatio  » e del  collume  Eio  di  rimettersi  vo- 
lentieri il  proprio  arbitrio  all’altrui»  dal  vedere  vna  talellabi-^ 
lità  » o per  mèglio  dire  » ficurezza  » e vn  non  fi  rendere  » nè  a.» 
ragioni»  nè  ad  autorità  humana»  inrendeua»  che  quello  non» 
eranegotio  di  qua  giù  » percioche  tal  maniera  non  vfàua  egli 
mai  » le  non  doue  lume  fuperiore  gli  determinadè  la  mente: 
che  allora  ad  in&rior  lume  di  difeono  humano  non  li  obliga-' 
ua . £ come  che  da  credibile  » che  i nodri  » e penfadèro  lòpr4 
quello  nome  » à confèridèr  firàsè  moke  colèi  pur  » dal  lòpra^ 
detto  » f^uò  hauer  per  indubitato , che  Iddio  ad  Ignatio  q 
il  riuelade  » o il  cónfermallè  : ancorché  ciò  non  s’habbia  inte» 
fo  c^redàmente  da  lui.  Non  è poi  » che  noi  dam  detti  Comr 
pagnia  di  Giesù»  come  prelumeliimo  d’edèr  comp^^ni  di.Giet 
sù  iledb  : ma  anzi  » alla  maniera  militare  » nella  guiià»  che  Vod 
Compagnia  d dice  elTer  del  Capitano  » fòcco  la  cui  condottai^ 
guerreggia . ] Fin  qui  il  Segretario.  E nel  vero  così  è j dio  j 
nel  dio  proprio  dnlo  » qoedo  nome  nofero  » di  Compagnia  » 
è titolo  militare  » e nacque  al  primo  naicere»  o per  meglio 
dire  » lì  concepette  fui  primo concepird dell’Ordine»  hn  colà 
in  Manreià  » quando  Iddio  ne  riuelò  ad  Ignacio  il  primo  ab* 
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bozzamento , nella  meditationc  degli  Icendardi  }-chc  cfcome 
dilli)  non  altro , che  vna  fòrmacione  di  Compagnia  alla  fol- 
datefi:a blòcco  la  bandiera  di  Giesù  > condilttierc  > c capitano  . 

£ ben’accordano  inlieme  > tal  profèUione  di  vita , e le  forme- 
dei  dire,  ond  ella  lì  delcriue,  c da’Pontcfici,  e dal  Santo, chia- 
mandoli hpé  Chrijìi  militia,  e’I  viuere  in  ellà , non  altro , cheJ. 

Jub  Crucis  vexillo  Dea  militare.  Hor  perche  quanto  la  Com- 
pagnia è , puore , c sa,  tutto  è a gloria  di  Giesù  ( nel  che  ella_» 
profelTa  ben’altro  in  lùo  Icruigio,  che  non  il  commun  de’ fe- 
deli ) cioè  di  viuere  combattendo  con  lui , e di  morire  com- 
battendo per  lui , con  vna , quanto  piu  ci  è poflibilc,  proprijf- 
Cma  imitatione  del  fuo  operare,  a fine  Iblo della  maggior  glo- 
ria di  Dio,  per  mezzo  della  propria  perfèttione,  e della  lalute 
delle  anime  ; perciò  ella  può  ben  anco,  con  ilpecial  ragione^ , 
chiamarli  Compagnia  di  Giesù  • £ di  qui  lì  vedrà  manifelto, 
<juantofuor  d ogni  douere  fbflè  ciò,  che  vn  Theologo , per  al- 
tro di  gran  nome  fra’  Tuoi,  ma  alle  colè  della  Compagnia , fin 
da  Tuoi  primi  tempi,  implacabilmente  auuetib , IcrilTe , doue 
dilcorrendo  in  propolìto  di  quelle  parole  di  S.  Paolo  a que’di 
QorintOìF idelis  DeuSìperquem  ’Vocatiejìisinjòcietatem  flij  eius  lejk 
ChriJli:  come  quefea  compagnia,  eh  e veramente  la  Chielà  vni- 
tlerfele , {offe  da  Ignatio  rinretta  a folamente  la  lùa  > ^<e  J:ne  m.*- 
dubioj^cietas , dice  egli,  cum  Chrifii  Ecclcjia  Jìt,  qui  titulum  illum 
Jthi  arroganty  hi  ^ideant  ^ an,  hareticorum  more  , peites  Jè  JEcclepam 
exiSiere  mentiantur . Ma  primieramente,  non  e arrogarli  quel- 
lo, che  da’  lèmmi  Pontefici,  con  Apoftolica  autorità , vieiu 
conceduto  ; poi  ( la  Dio  merce  ) lì  lungi  c la  Compagnia  dal 
penlàr  di  riltringere  la  Chielà  a se,  che  anzi , come  i fitti  ben^ 
chiaramente  dimoltrano,a  tutto  fuo  potere  s’adopcra,per  por- 
tarla doue  ella  non  è , e dilatarla  in  tutto  il  mondo , quanto 
puòfirlo  col  Pudore, e col  làngue,  che  in  tanti  fuoi  figliuoli,  si 
volentieri  vi  lpcnde.N6  è poi  quello  nome  della  Compagnia, 
vn  Iblamente  nudo  lègno'd’vfacio , ma  vna  certa  continua,  e 
tacita  elòrtatione , a prouéderci  di  quelle  virtù,fenza  le  quali 
indarno  farebbe  lo  fperarc  di  ben ’elercitarlb.  Raccordane  du- 
que,di  non  diftor  mai  il  pie  di  fotto  la  bandiera,furàdoci  dalla 
Croce, ne  gli  occhi  da  gli  elèmpij del  viuerper se,  e dell’ope- 
, rar  per  altrui , che  Chrillo  fece  , c noi,  tanto  il  feguiamo. 
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^jjjoiiito^rmitaadold)  l^affomigliaino RacicordarìC)  il  ceneri 
^,j:<>ni^e  Compignia,bcn’annodaci,«riftrccti  in%m>e> <onk. 
quel  vincolo  di  icambieuole  vnione , che  di  molti  fa  vno , o 
quanto  fa  vno , canto  ^ infuperaibile . 'Raccordane  ancora.* , 
vn  fbmmo  dipendere  dacenni  di  chi  ci  guida , c conduco  ; 
con  ^uelj>crfecto  rigore  dVbfiidieiiza^  fhc  l’anima  deI4  djr 
lèipfìna  c rdigrofì^  c militar^ . Finalmente , ci  conforta  a non 
p^^gran  numero  di  nemici,  n^pcr  fièro  mcon- 
m di  pcrfccacioai , che  ci  contra^ìn^  ? pe^cioche  j'  fo  niun 
può  coficni  quello,  ^.cui  fiamo^  egli  ha^^a  ddèndiitvcl*  per- 
che fiaoi  fuoi  ; f he  np  è quei^a  Comp^g'INsd’lgnacici',  e quan- 
do egUmoil,  ell^  nojvpeidf  artrin><?qtMlcjipo . [Io  dftiuo 
di  Cónte  il  P Pi^tro  Rib,adeneira  ad  vq'  amfop  inJSiw»*  1 
riccucr  raoquncio  della  morie  del  P.M?ettf  o f 

per  noi  la^ilneuole*  quanto  per  lui  gloriola  ,m’haurei  inci- 
to foczaar  H cuore , fc  non  cne , 4^?^ido  gli  occhi  a qi^|  me. 
defìrno  Rrdrc,  ch^opur  defideraua,  flcaSSa  prouidenza  equi- 
na , in  cui  egli  tenne  femprc  lo  Iguardo*  mi  lenti  grandemen- 
te riconfortare , ben  làpeodo  * che  la  Compagnia  di  Giesù  > 
non  iftaua  fondata  prihcipaiinente  fopra  Ignacio , ma  fopra.» 
CiesàChrifio , il  quale  hawa  foeico  quefio  foo  foruo*  per  edi- 
ficare » & afoace  quefi’opcra  dehe  fue  imni^  onde  anco  farà 
potente  a darci  altri,  & altri,  i qu^i,  fè  non  faranno  vn’Igna- 
tio , fiiranno  tali , quali  ci  fo  bifogao  hauere . fi  confòlami  la 
memoria  di  ciò,  che  Frà  Ciooanni  Huttado  diflè , ali’hora.^ 
della  fba  molte  >;  chp  N.  Signore,  alla  Ch^fo  apoella.,  e narà 
di  fiefoo , volle  torve  in  vn  medefimo  giornp  amendkie  Ica 
colonne  >fopralc  quali  parca  itappoggiaiSè,  dicoSJHecro,  « 
$.PaoÌo  , per  intt ndere,  ch'eglie  quello,  che  la  foflàcne > 
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"Ndh  prima  parte  di  que^o  Ut^rq  [i  dà  qonto  particolare^ 
deWlBituto  della  C<>tnpagniadi  Giesù  Che. fine  hahhiat 
e come  il  fine  ^ he  hàfi>Jfi  la  regola  di  prendere  alcune  co- 
Je proprie iC  cU  lafeiarne  aUme  communi , DiehemeTCr 
xifi^^agUaper  manfonerft , Deli  Accettare  , e del  Li^ 
centiare . Deli  P'nione  al  capo  con  i f^bbidtenK^  ; fra 
Untemhra^con  la  Carità  ; e di  tutto  il  qorpo  della  Reli-> 
gione  a Dio^conl^  Purità  deli intentyone . Heìla  fecon-^ 
daparte  ìp  defcriue  Befamente  la  pratica  del  gouerno 
di  S,  Ignatio , feconda  Hdgatche  ne  difegnò  nelleCoiìi* 
tutioni  5 


DICHE  la  Compagnia  di  Gksùhehbe  forma 
di  Religione  > cominciò  anche  ad  haùer  bi^ 
iògno  di  Regola  , Ghc  ic  bene  per  fino 
, ranco  > che  quegli , che  ne  vcftiuano  Thabir 
to  lilectcro  in  Roma;,  baftò  loro  la  regola  vi- 
ua  de  gli  ammaeflramenci , e dell*cfempio  di 
S.  Ignacio , poiché  però  s’hehbero  a ipargere  in  varie  parci  dd 
•mondo , fii  iiecclfuriQ  di  prtfcriuere  yhallabilc  forma  di  fpi> 
rito  al  vi  ucre  .particolare  d’ognuno,  & vii  regolato  ordincj? 
di^oucrnpal  comoi^ne  jreggiiTicnto  di  tutti . Ma  concio- 
foffecola  che  S Ignatiò  haueflè  già  da  gran  tempo  conccpiito 
nell’animo , & ogni  di  più , confighandoii  con  Dio,  lèco  me- 
defimo,e  co’ primi  compagni,  andaflè  perfèttionando  il  dilé- 
guo di  quellTftituco,  di  che  il  Pontefice , cpn  Apoftolica  au- 
torità, fiauea  approuato  vna  lòmmaria  idea  j nondimèno,per- 
che  il  formarne  rutto  intero  il  componimento,  fino  ad  ogni 
minima  parte,  era  colà,  fi  come  di  gran  maeftria , così  di  lun-^ 
ga,  epe^taconlideracione  j & egli  anco  voIeua,che  la  Ipe- 
rienza  foflèrvlrima  regola,  che  Irabilillè  con  la  riunita  del- 
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le  colè  prefenti>  la  determinatione  di  quelle>chedooeano  ùa-- 
li  in  auuenirei  per  tal  cagione  digerì  non  pochi  anni  lo  Aen^ 
dere  in  carta,  tutto  minutamente  il  contenuto  delle  Colti- 
turioni . Intanto  formò  alcuni  pochi  ordini  vniuerlàli , per 
indirizzo  del  diportarli  de’  Noftri  con  Dio , co’  Superiori,  co* 
prolsimi , e con  se  medelimi  > e furono  i fluenti . 

I Che  quanto  era  loro  polfibìle,  hauelkro  lèmpre  Dio  nel  I 
cuore , e il  cuore  lèmpre  in  Dio;  nè  amailèro  altro , che  lui , 
nè  d’altro  penlàlTero,  che  di  lui . Non  leualTero  in  alcun  tem- 
po  gli  occhi  dalla  fua  prelènza,  in  publico,  o lòti  che  follèro , 

Il  luo  lènto  volere,  lodè  come  il  centro  di  tutti  i mouimenii 
del  loro  operare.  Altro  lòggettodelhiuellare  nonprendellè-  ^ci^i. 
ro  i altra  mercede  del  faticare  non  riceuellèro,  fuor  che  lui . 

La  vita  di  Chrillo,  folTe  l’elèm piare,  e per  dir  cosi , illùggello 
della  loro  j e s’ingegnallèro  di  ricauarne , & imprimerne  in  sè 
l’imagine,  quanto  più  viuamente  poteuano. 

a Mirallèro,qaali  di  riHeilò,Dio  ne’  Superiori,  per  riuerir» 
ne  il  grado  > & elèguirne  prontamente  i comandi  ; e follèr  li- 
curi  > che  l’vbhidienza  è vna  guida,. che  non  erra^  & vn’inter- 
prete  della  diuina  volontà,  che  non  inganna . A’  medelimi 
Superiori,  o a qualunque  altro  lòprantendellè  alle  anime  loro 
fcoprìflèro  tutto  l’ioterno  delle  colcienze , nè  li  teneilèro  nul- 
la inuolto , o cupo  nel  cuore , onde  il  nemico , lauorandofe- 
gretamente  ,potelIè , lènza  contrailo,  gabbarti . Molto  me- 
no volellèro  etièr  maelfari  y e condottieri  di  sè  medelimi  i ha- 
nendo  a lo^tto  il  proprio  giudicio,  che  tanto  lùol’ellèr  più 
cieco, quanto  meglio penià  vedef ci.  ^ 

^ Nel  conuerlàre  co’protiìmi , pee  cauarti  fuor  del  pecca- 
to , a portadèro , come  chi  fì  butta  per  trar  del  fiume  vn  che 
v’annegac  cioè  con  grande  auuilò,  cne  nell’aiutar  quello,  che  fi 

lilòmmergc,  non  rimanga  egli  vnitamentc  lòmmcrfo . Si 
amadèro  gii  vni  gli  altri,  con  ilcambieuolc  carità,  non  Iblo 
N come  fratelli  > figuuoli  tutti  d’vn  medelimo  padre  Dia , ma-, 
come  altrettanti  sè  medelimi . £ perche  dallo  Icaldarli  , che 
li  fa,  neU’oltinacocontendere , lifogliono  bene  l^dò  accen- 
deredè  non  fiamme,  almeno  Icintille  di  Idegno,  ognuno fè  nc 
ritenedè  : e douepur  folk  diuerlità  di  pareri,  non  T’ambitione 
di  vincere  per  renar  fuperiori , ma  l’amore  di  fir  conofi:ere  la 
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Verità , per  torre  altrui  d’inganno , fòflfe  arbitro  delia  di/puta| 
e moderatore  delle  parole . 

4 Si  guardale  il  filentio , lènon  quanto  la  propria  necefli-: 
tà,  o l altrui  bifogno  richiedeflèro  altrimenti  j Ss  allora  fteflè- 
ro  auuertici , che  |ion  maneggialTe  k loro  lingua^  ne  lafuper- 
bia , con  termini  d’alterigia , nc  la  curipiìtà , con  racconti  di 
noiielle  del  mondo , nè  rcmulatione  , con  cenfura  delle  co- 
le altrui,  nè  rptiolltà,  condilcorlì  vani,  ogiochcuoli . Qtw- 
. lunque  co^  di  conto  lolle  Iddio  fruito  d’operare  per  mòzzo 
loroi  non  perciò  lì  tenelTero  per  huòmini  di  grande  ai^re  j nè 
yfurpallèro  quella  gloria  , cnc  non  è dello  Ibrumento  ^ da  se 
benelpelTo  dilàdatttlstmo  alleco^  che  opera  (come  la  mafcel- 
la  del  giumento,  a Confìggere  i FiliUei)  ma  del  braccio.,  che 
)o  maneggia . Non  vantauero  fiiwzza  d’ingegno , talento  di 
dire,  auuedimento.  Se  accortezza  di  làggio  trattare  : nè  lì  Iti- 
piaflèro  mai  meglio  pagati  di  quanto  fàceflèro  a prò  d’altrui> 
ebe  riceuendone  ignominie  ,.e  dilpregi  i vnica  ncompenià->> 
<ròn  ^be  il  mondo  iòdisfcce  a{le  litiche  di  Chrifto . Se  cidelh 
iòro  in  alcun  publico  erj^ore.,  pnde  parellè  loro  Hauerne 
icredico , e disnonore , non  perciò  ^’auuiliflèro , hè  metteflcr 
ITO  l’animo,  e la  Ipcranza  in  abbandono  : anzi  rendéflèro  gra- 
eie  a Dio  , che , p^metcehdo  quella  caduca  bauellè  J&cto  co* 
nolcere  la  fiacchezza  della  loro  virtù  , onde  non  haueflcro  ad 
cilère  limati  per  quelli)  che  vemraente  noverano.  Gli  al- 
tri poi , dal  caduto  imparaf&ro  a non  cadérci;  ìatenden dolche 
tucciilamo  d-vn  medelìmp  .vétro  ; a pregafitro  Dio  per  l’effir 
cace  ammenda  del  compagno  colpouole . In  quel  po’  di  tcm.- 
poycjié-loco  fi  jpermetceua  pei:  ricrearli,  fi  raccordaflcro  di 
quella/  modefiiiai  che  l’ApoIiolò  vuole . che.  fonpre  riluca  in 
noi  ; nicipargeflcro:  il  cuore  in  ifinoderata  aJJegrez2:a,nè  trop- 
po AefièroridLraci  'in  se  fieisii  & in  contegno'*  Non  giccafier 
di  mano  le  occafiom  del  behpreirate  j lufingati  da  inccrtejk 
f^ievanre  didóuerne  far  dclmaggiare  in  auucnire , Sapeflèro 
quella  eflcre  yna^lbttira|:te;  del  .neniico: , 'gonfiare  xdenderii  » 
pòrtb®  paiano  grandi , & intiogliarci  di  cofe'  mirabili^  chéj 
mai  non  fi  faranno,  per  incantò  diAoréidall^i^cìrar£-leìordi«> 
narie  ; Finalmente , li  tenefiera.  iinmobdàinelld)  pnopViz  yot 
catione  j fi  come  radicati,  efbndaci  nella  calà  di  Dio4. perche, 
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Còme  i demoni;  hanno  per  vfo  di  mettere  a*  folitarij,  dcfide- 
rio  di  vita  commune , così  a’  chiamati  in  aiuto  de’  proflìmi , 
voglia  di  (òlitudinc  : nel  che  pretendono  di  fucilerei  dal  ferui- 
gio  di  Dio  coiriftabilità,  e condurci  a perdere^  inaiandoci  per  ' 

iibade  contj^arie  a quelle  j per  doue  egli  c’incaminò . 2 

Qucfti  furono  i primi  dettami  di  foirito , che  il  S.  Fondai  come  fi  vi. 
tore  mandò  per  indirizzo  de’ fuoi . £ bene  ognun  vede,  che 
fono  a guilà  de’lèmi,  che  in  picciola  mole  chiudono  vna  gran  in  que’  pria- 
pianta . £ veramente  gli  eftetti , che  ne  Icguirono  dimoltra^ 
rono  qual  virtù  in  effi  lì  nafcondcllc , Il  che  non  potendo  io 
tralalciare,  fenza  darne  qualche  tcltimonianza,  fiirollo,  Ipc- 
ro , piu  acconciamente , riferendo  ciòcche  del  viuer  d allora-, 
nel  Collegio  di  Coimbra , ci  lafciò  Icritto  Martin  Nauarro  , 
gran  Canonifta , & huomo  di  finiilimo  giudicio , e d’intcrif- 
M*ìta.ioc.  {ima  vita  . f Io , dice  egli , richic  Ilo  da  vn’iiluftre  Senato  , di 
wundaf  De  Icriuere,  qual  giudicio,  e qual  prefagio  fàcellì , di  quello  nuo- 
“o  Hlituto  della  Compagnia  di  Giesu  , rilpolì  quello  appun- 
to , che  mi  dettò  vna  lunga  olFcruatione  di  più  di  fette  anni , 

»s*9*  latta  dal  Collegio  di  Coimbra , ch’ò  il  principale , che  hora-, 
quell’ordine  habbia  j e mi  lèmbrò  quali  miracolo  j ed  è que^ 

Ito.  Viueanoin  detto  Collegio , a Ipclè  del  Rè  più  di  cento 
Rudenti , tutti  giouani,  e d’vn  medeumo  taglio,  viuaci-e  Ijpi- 
rito{i:c  vincano  con  non  altre  leggi,  che  le  communi,  nacu* 
rali , e diuine  ( impercioche  non  erano  ancora  Rabilite  dal 
Fondatore  le  Coflitutioni  ) . Perciò  haueano  libertà  d’vlcir 
d’ogni  tempo , e di  trattare  con  ogni  lorte  di  gente , buona, 
o rea  che  lòde  : ondepoteuano  ben  sì  hauer  molti  incitamen-r 
ci  allodèruanza , & alla  virtù , ma  altrettanto  ancora  d’inuiti 
alla  libertà,&  al  vitiaQiwlì  tutta  poi  la  Città,  era  loro  lègretar 
mente  cótraria.TuttauoTta,con  edere  quali  ogni  natione  nel- 
lo Ipiar  le  colè  mallìmamente  nuoue>curio^,e  làgace,e  n^crir 
ticarejc  motteggiar  d’altrui,pronta,e  mordacelo  mai  non  vdi 
in  tutto  quel  tem^o.  veruno,  ncdirpalelè,nè  buccinar  Icgreto» 
nè  lèriamente , nè  per  giuoco , ca(à  alcuna  di  lor  difètto  j lèj 
non , che  erano  nella  mortilìcatione  della  carne  > c del  fenfo 
oltremilùra  ccccHìui:  che  troppo  llrapazzauano  sè  medelìmi, 

& auuiliuano  i Calàth  veRendo  grofTo,  e Rracciaco,  e maneg- 
giandoli f lènza  nlpàrmiadelle  perloney  in  ogni  più  baffo  > e 
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difpregieuol  fòruigio  di  cafH  j che  troppo  acremente  ( ben- 
ché non  fenza  gran  frutto } rinfàcciauano  al  mondo  le  lue  va- 
nità j gridando  in  publico  agli  huomini , eh  erano  poluefe,  9 
cenere  , Le  quali  moriporationi,  a chi  ben  le  ripenfa,  jioim 
lòno  altro  > che  grandilhme  lodi , Qj^elto  j dico  j a me  frm- 
brò  clTeré  vn.  certo  miracolo  ; perche  a fecuJo  non  (i  è vdito, 
che  vna  ai  numerofa  ragunata  digiouani , viuenti  in  libertà 
irà  gente  tal  volta  male  aflèttionata , c Ipeflb 

incliineuole  a mordere,  non  hanefle  mai  chi  Jc  opponelIL» 
nota  veruna  di  vitio . Anzi  fembra  miracolo,  che  per  l’odio, 
in  che  erano  molti  di  loro , non  foUèro  infamati,  e con  publi- 
co , o prinato  cafrigo  puniti , E pur  dice  S,  Agoftino , che  ra- 
ri fono  que’ Collegi) d’huomini , ctiandio  pochi  in  numero, 
etiandio  vecchi,  fra’ quali  alcuno  taluolta  non  venga  notato 
di  vitiofrtà . Quella  tefrimonianza  ho  io  voluto  dare,  primie- 
ramente a gloria  di  Dìq  , e del  Nofrro  Signor  Giesù  Chrillo , 
da  cui  la  detta  Compagnia  ha  prefò  il  nome,  ed  in  cui  egli, 
con  moke  maniere  dimoftra , effer  vero , ciò , che  nella  chio- 
fa  del  Capo  , de  rcnuntiat,  d dice  dello  SpiriCQ 

Santo; 

Tft  fpiras  vbi  vis , t»  vmnera  dittidis  vt  vis , 

Scis  cui  das  quod  vis^  quemtum  vis,  (cmpQrequo  vis . 
Pipoi,  acciochc  tutti  gli  altri  Collegi)  del  medefrmo  Or- 
dine , fparlò  hpggimai  per  tutta  la  Chriìlianità,  con  vniuer- 
fale  vtile , e fplendore  di  lei  j incendano , da  quanto  miraco/o 
fra  nato  quclio  principalifrìmo  di  Coimbra , Finalmente  per- 
che, gli  akri  della  Compagnia , che  a quello  hanno  aggiun- 
to formidafaprofundoIncTCfacnp*  !m,  cioè  tanti , e tanti  Colle- 
gi, imparin  da  eflb  a conlcruare  ( come  fanno;  il  nome , c la-, 
fama  nata  da  si  ardui  incominciamenti  j si  che  i fini  rifponda- 
no  a’ principi). J Fino  a qui  il  Nauarro . 

Hor  quanto  alla  maniera , che  S,  Ignatio  tenne  in  forma-* 
re  le  CollitUtioni  (ch’à  quello,  che  mi  li  offerilce  a dire , in- 
nanzi ch’io  ne  ritragga  m parte  i|  dilègno;  egli,  in  ciò  ^10  » 
vnì  inlieme  due  cofe  ellremamcntc  lontane,  e furono,  per 
vna  parte  lo  tkwrzo  d’vna  fomtna  prudenza  , non  altrimenti  » 
che  le  il  lauoro  deiropera,  che  diiiifàua , douellè  elice fàtturaw 
della  fola  fua  mence  : per  l’altra , vn  totale  abbandonament^ 
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<ie’  itiotpen£iei:i  in  Dio>.  con  sì  incera  dipeiidenza  dalia  fua_« 
direccione,  coinè  appunto  Iddio  fblo  haueilèaxlmarej&  egli  > 
non  alèro>  che  a ìcriuere . Vsò  dunque  per  fùa  parte  vn'ettre- 
ma  priidenza , nella  maniera  deiaminare  h-à  sè  medclìmo 
coiè  > che  rilbluere;  ii  doueano  > e ciò  era  mettendo  ognuna.» 
delle  à-fiartito  di  quante  ragioni  haueano  forza  dall’ vna,  ca 
dairalcra  parte»  del  sì»  edelnò:  e queAe,  noneranonè  leg- 
geri ; ne.  poche  : & io  fopra  vn  lòl  pulito , anco  de’  men  rile- 
uanti»  ne  hò  veduto  » per  vna parte  otto»  e quindici  per  lal- 
m » ciafeuna  di  grandiflìmopefò . Ciò  fatto  » fi  l^gliaua  d’ 
oghi proprio  afFetto,  e d’ogni  intcrellè  di  fua  priuata  inchina- 
tione  » e fèntimento  » acciochelafòla»e  nuda  ragione»  e non 
altro  » folfe  motiuo  alla  volontà  per  appigliarii^almeglio.  Di^- 

{)oi»  bilanciaua  confìderatiflimamente»  ad  vna»  ad  vna , tutte 
e ragioni  trouate  » e le  metteua  a fronte  » e quafraconcvàAo 
delie  contrarie  » pervedere  quanto  reggellèro  ognuna  di  lo*- 
ro  » e come  fbUèro  forti . In  ciò  £ire  egli  fpendeua  gran  parte 
della  notte  » e tal uolta  anco  del  dì  » ritogliendoli  a’negotij  » ri- 
tirato in  vn  fòlitario  horticcllo»che  vn  corcefè  gentilhuomo 
gli  preftaua  » o pur  nella  propria  camera  : doue  » perche  niu- 
no  encrallè  a dargli  noia  , Benedetto  Palmia  fòleua  metterli 
in  guardia  della  porta  . £ benché  egli  hauellè  letto  tutte  lo 
Regole  degli  altri  Ordini  Religiofi  » & odèruaro  da’  fuccelH  » 
le  riufeite  d’ognuna  » e le  cagioni  si  de’progrefsi,  come  taluol- 
ta  ancora  de’ralfreddamenci  » e delle  tepidezze  » nondimeno» 
in  cucco  il  tempo»  ch’egli  fendè  le  CoÀicucioni  »'  non  hébbe 
in  camera  altro  libro  che’l  Gerfòne»  e gli  Euangelij . Sodisfat- 
to in  quella  maniera  a ciò  » che  a lui  per  debito  di  prudenza.*, 
fi  apparteneua , fopra  ogni  Regola  particolare  rìcorreua  all’ 
oratione , ch’era  di  molte  horej&allume  di  quelle  fburahu^ 
mane  cognicioni  » che  Iddio  gli  ibleua  infondere  in  tal  tem- 
po , ripauaua  il  tutto  da  capo  » chiedendo  » a guifà  che  s’egli 
tòdè  vn  fanciullo , il  quale  per  colà  di  sìrileuante  adàre  » e da 
durare  in  perpetuo  » non  ha»  a gran  lunga»  fènno  » che  badi  s 
con  iftantifsime  preghiere , e cojn  gran  copia  di  lagrime  » di 
veder  ciò»  che  foue  per  riufeire  di  più  fèruigio  di  Dio  » e bene 
della  Compagnia . Adoperaua  la  Vergine  N.  S.  per  mezzana 
d’ottenere  la  grada  di  Chrifto»  e Chrifto  per  quella  del  fuo 
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Diuino  Padfc  • Nè  percioche  fi  iètitiilè  > quafì  indubitamen* 
tc , dcrerminato  ad  vna  delle  due  parti , s’acquietaua  egli  per* 
db  di  Albico , sì  che,  per  .maggior’euidenza  , non  prokguHfc 
a più  lungo  tempo  le  preghitre , c leiftanze.  Ève  eièmpio 
d vn  particolare  , in  cui^  nauendo  hauuto  dopo  dieci  gicrni 
diconfulca  con  Dio  ( quanto  fi  poceua  conoicerr  l l’^dtitnata 
ri£)lutione>  nientedimeno  fino  al  quarantefimoinfiftecte  iiL» 
chiedere , e ripenfàre . Ben*è  vero , che  la  gratia  del 'chiaio 
lume  di  Dio , ch’egli  in  tal  tempo  domandaua  > era  lanainoic 
di  quelle,  che  gli  mflèro  concedute  . Imperciocbe  , tome  gii 
ad  Ifàia , de  ad  Ezechiello , fu  di  gran  lunga  minor  ^uiovei’e^ 
fèrc  interpreti  del  valore,  e meflàggieri  de’  comandi  di  Dio» 
che  la  maniera , con  che  taluoka  furono  introdotti  ad  vdtiiit 
aprendofrfopra  loro  i Cieli , doue  videro  il  inaeftolòia^>e!O0 
diuin  volto , e della  gloria  del  regno  di  Dio  , così  ad  Igna*- 
tio , il  trattare  fbrettamence  con  lui , per  rifoluere  i particolati 
della  iìia  Regola,  bruttò  incomparabilmente  più, che  noapon> 
tauail  bib>gno  . Cosi  ne  b>flc  venuto  alle  mani  quanto  pafso 
nell’anima  fuaùn  tutto  H rimanente  del  tempo,dal  comincia^ 
jre,infìno>  al  hnir  di  queR’opera , come  pur  ce  n’è  giunta  vaa 
picciola  parte,  fcricta  di  propria  fua  mano , e ritrouaia  dopn 
morte,  ripofta^  ficome  o fmarrica,o  dimenticata  da  lui;  onde^ 
come  il  reHance,  non  Tarfè  prima  di  morire.  Ma  quella  potei 
ben’eHème  ùggio  di  quello,che  ne  mancai  Se  io,  ad  altro  pro^ 
polito,  ne  regillrcrò  , nelièguenre  libro,  alcune  notabili  par- 
cicellc*  Sono  quelli  gl’interni  ièntimenti , e le  vilìoniceio^ 
ili,  che  gode  in  quaranta  giorni,  mentre  efàminò,  le  le  Chic» 
iè  delle  .Caie  Profeùè,  douclTero  hauer  rendita  per  mameoea* 
fi , o pur  ^rièia iblamente  con  le  limoline  de’diuoci  . Qpiut 
fi  Veggono  ipellb  apparicioni  della  (Vergine,  e di  Chrillo . Vi* 
fioni  iburaae  di  Dio , nel  modo , che  dall’  incendimemo  <L’ 
huomo  aJKor  viuente,può  penetrarli, con  eleuatione  deli’aQi* 
ma  da  alcuna  lènlibile  imagine , a più  alto  conolcimenco  di 
Queirimpcnetrabile  oggetto . Ellali,  e rapimenti  in  Dio  ; 
iocamenti  interni  *,  lampi  di  luce  accelà , & empiti  d’intenfiA 
fima  cariti.  Palpitatiom  di  vene , impulli  venemenci, 
nifiùne  tranquilliti , e lagrime  fino  ad  ellèr  per  ellè  in  paTkCo 
d^accecare,  cniari  peulieri  della  gloria,  penetranti , com’^Hi 
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dice  y ^naalla  iaUimiti  del  cielo . lUuArationi  diuinc  > tan- 
te , c tali , che  alle  volte  pareuagli  in  certo  modo , non  rima- 
nelle  quali  pili  che  intendere  j quanto  comporta  la  capacità 
mortale , Tutte  queftC}  & altre.lemiglianti  cole  notò  egli  mc- 
delimo  di  fua  mano , fecondo  il  coitume , che  hauca , di  te- 
ner conto  di  ciò,  che  dì  per  di  gli  pailàua  nellanima  ; e tutto 
prouò  nel rilòluere , come  hò detto , non  altro,  che  vn  pic- 
col  punto  di  pouertà.  D’onde  li  può  comprendere,  & v’è pa- 
rola, o apice  in  tutte  le  Collitutioni,  lòpra  cui  egli  non  hab- 
bia  iparfo  gran  copia  di  lagrime , e iddio  moltiiiìmi  raggi  di 
lume  celelte . In  legno  di  che,  come  già  lòpra  gli  Apoftoli  lo 
Spirito  Santo  comparue  dilcefo  in  lèmbiante  di  fuoco,  anche 
£>pra  il  capo  di  S.lgnatio , mentre  Icriueua  le  CDllicutioni, 
veduta  polàrli  quali  vna  lingua  di  fiamma , d’vn  non  sò  quale 
apparente  Iplendore,  in  teftimonio , lui  ellère  , in  quell’ateo  > 
ripieno  della  luce , e del  fuoco  del  medelìmo  Spirito . Noxw 
Ibdisfatto  poi , nè  pago  di  quanto  hauea  e penlàndo , e oran- 
do feco  medelìmo  Inabilito , fcritta  per  vltimo  la  Coltìtueio- 
ne  in  vn  fòglio , poneualafopra  l’altare  f e con  quella  copiai 
di  lagrime , e forza  d’intenlliiìmo  afiètto , con  cne  fòleua  ce- 
lebrare , inlìeme  col  diuin  làcrificio , olTeriuala  al  Padre  de’ 
lumi,  perche  la  mirallè  dal  Cielo,  fc  nulla  vi  fcorgeua  mett 
che  conferme  alle  regole  del  luo  lànto  volere,  con  vn  raggio 
di  verità  glie  ne  delTe  conolcimcato . Così  già  il  Pontencd^ 
S.Leone  j fcritta  la  lettera  di  condannatone  cotitra  l’herelia 
d’Hutichete,  prima  d’inuiarla  al  Vefcouo  Flauiano>  la  ripofè,C 
per  quaranta  giornhla  tennefòpraraltaredeU’Apoftolo  S.Pie- 
tro } intanto  digiunando , e con  preghiere  continue  fu|^li- 
cando , che,  fc  v’era  per  entro  parola  d’errore , egli  ne  facelTe 
di  filo  pugno  l’ammenda . £ nel  vero  le  interne  rifalle,  che 
Iddio  rendeua  a S.lgnatio  jdell’approuar  quello,  che  pur’egli 
fteflò  gli  hauea  girato  al  cuore , perche  lo  fcriueffe  , noi  la- 
i^iauano  in  ciò  punto  dubbioiò  dei  diuin  beneplacito . Ri- 
chiefè  egli  vna  volta  il  P.  Diego  Lainez , fè  gli  pareua , cho 
Iddio  a’  Fondatori  delle  Religioni  hauelTe  riuelaco  la  fórma  » 
e le  regole  de’ loro  Iftituti  : e riipondendo  il  Lainez , che  si, 
almen  quanto  alle  colè  fuRantiali  .'  altrettanto  credo  io , ripi- 
gliò il  Santo  : Rimando  ciò  d’efifi  da  quel  che  fiirfè  eg^i  ne  ha- 
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uca  {cntito  inpruoua . Ma  die  veramente  altro , che  colà  di 
Dio  non  fìa  vn  cale  I^tcuto  stroppo  chiaro  il  dimollra,  il  non 
hauer  mai  potuto  fòrza  d'ht^mano  contrailo  > in  minima  liia 
parte  abbatterlo , nè  crollarlo . Anzi  gli  articoli,  dagli  auerfa* 
rij  impugnaci , con  -nuoue,  e particolàri  > c indubitate  con- 
fermationi  della  Sede  Apoftolica  (ì  (cmo  relì  affatto  inefpi^* 
gnabili . Nè  altro  può  riufcire  delle  colè  > che  iòno  veramen- 
te di  Dio , (labi] ite  da  lui  in  Cielo  col  Tuo  beneplacito , e in^ 
terra,  coll’autorità  di  coloro,  che  alla  Chiefà  vniuerfale  pre- 
cedono in  fua  vece  . £ di  4^ utile  vna  è Tlflituto  della  Com- 
pagnia di  quale,  per  vfàr  le  parole, con  che  di  lui  parla  il  Sanr 
to  Apoflolo  deirindie  Francefeo  Sauerio , in  vna  fua  letteci 
Scritta  da  Cocino  [ Iddio  fègretamente  prefcriflè  alfuo  ièi^» 
e nollro  Padre  Ignatio , e pofeia  il  iuo  Vicario  publicameace 
approuandolo  con  apoltolica  autorità , relè  immobile , e du- 
reuole  in  iòmpcerno  . ] Hor  ’ entriamo  a vedere  il  magiflero 
di  tutta  quell  opera;  sì  iàttamente  però,  che  ne  fìa  lecito  non 
folo  di  riferire  le  colè  s ma  oue  conuenga,  di  dare  anche  con- 
to di  tarvna  di  quelle , le  quali  iòrfe  il  non  incenderne  la  ra« 
gione,  èHato  ad  alcuni  cagione  di  riprouarle . 

> £ primieramente  ,percioche  il  fine  nelle  colè  morali  ( fra 
le  quali  gli  flati  de  gli  nuomini  tengono  principalifllmo  luo- 
go ) è il  primo  coflitutiuo,  che  dà  la  forma  alleffere , il  grado 
allefficacia , e la  regola  airelettione  de’mezzi,  S.lgnatio,pri- 
ma  di  nullaltro , il  prehflè , c flabilì , £ percioche  in  cutter 
le  colè  del  ièruigio  ai  Dio,  egli  vsò  di  mirar  fèmpre  altiflìmo> 
Cngolarmente  in  quella  i di  cui  non  hebbe  altra  maggiore, 
poto  gli^hi  nel  p iu  fìiblime  efèmplare , che  Ila  , per  rica- 
uorne,  nel  modello  del  fìio  Iflituto , quanto  meglio  fàpeflè^, 
vna  copia  fìmigliance . Perciò  oficruato  Tintentione  della.» 
vicnuta , e gli  andaipenti  della  vita  diuina  di  Chrillo  ( di  cui 
certo  ^che  niun’altro,  nè  venalmente  intefè  nè  sì  veracemen- 
te maneggiò  gl’intercifi  della  gloria  di  Dio;  e veduto,  che 
ouanto  viuendo  operò , e quanto  morendo  paci , tutto  ridul^ 
{e  alla  propria  pertettioAe,  & allafalute  altrui , ‘egli  ancora.» 
quelli  due  alciifimi  fini, legati  infèparabilmente  inlìeme,con 
ifcambieuole  dipendenza  dell’vno  dall  altro , prefillè,  come 
ptimo,  ^dvltimo  termine  del  fuo  Hlituto  j e dichiarollo  con 
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/•  m*.  parole  .'  Finh  htd^s  Sùciaatis  efi,  non  JòÈm  fulutif  ^ per-^ 

fwr-  e.t,  Jè^igffi propriamm  animarHm,cttmdii(ma gratta , vacare ffid cttm 
todemy  fWpensèy  in  fàiutemf  ^ perJèBienem  proximarum  incumbe^ 
re , Cojìella  èyTofaadmaieretnDeigloriamicoai^  alerone  dice 
U ftiede^mio  Sanco  y mencre  ella  è eued^  ad  vniaerpde  hnatrt^i 
0’Vtilieatem  animaram  infiifuta  ♦ Con  le  Colticutioni  n o Uro 
van  di<»nferro  le  Bolle  ApQftolièhe  , che  né  confermano 
ITiHcueg  J Fri  le  «^uali  vna  di  Gregoria  XIII.  { Si  come  ( dice) 
il  fine  di  detta  Compagnia  è la  culaoarione , o la  ditó  della.» 
Fede  » c’I  profitto  delle  anime  nella  vira  > c nella  dottrina.» 
Chrifliana  » così  anche  è proprio  della  grada  di  fua  vocatio- 
ne , Scorrere  diuerfi  paefi,  fecondo  la  dneteione  del  Romano 
pontefice  /c  del  Prepofito  Generale  delia  medefima  Compa-* 
gnia . J Ho  detto,  che  il  Santo  legò  quelli  due  fini  con  ilcam- 
hieuole  dipendenza  dell  vnodaUaltro,  percioche  Pad  operarli 
turco  nella  iàlutc  dc’proflimi  > c parte  incrinlèca , fuftantiale  » 
e infeparabile  dalla  per fiìttionc  propria  di  quello  Iltituco,;  si 
come  alPincontro , tatti  i mezzi , che  iòno gioueuoli  allac- 
quillo della  prillata perfettionedogniin di  noi > fono  dilpo- 
mioni  ordinate  a renderci  habili  ad  impiegarci  > come  da^ 
noi  fi  dee  » nella  fiilute  de'profiìmi . Rapporteronne  qui  per 
più  euidencc  nptttia  vna  notabile  oflèruacioncjchc  fin  da’pri-, 
mi  tempi  ci  lafciò  in  ifetitto  vn  de  più  cari  figliuoli  di  S Igna- 
tio  : [ Halli  da  auuertifc  ( dice  egli  J che  l’Oratióne , c la  Me- 
JiS  ditatione  non  fono  principai  fine  del  nollto  Hlituto,  ma  vnb 
uerfale  llrumento d’efficacilsimoaiuto,per  lacquifio  di  quel- 
le virtù  , che  alla  pratica  de’minifterij  della  Compagnia  , bn 
fognano . Le  qoah  virtùpérò  ^ don  a forza  folo  d'orationo  < 
c ai  medic«ionc  » ma  bensì , ( e pinapalmente  ) di  mortift- 
catione , s’acquiftano . Onde  perciò  il  P.  Ignatio  polè  nelle 
Cóftitationi  il  fÒJftd^metóo  delle  fode  virtù , chefollengono 
il  noftrolftituco^  n^lla  medefi- 

mO , Si  come  anco  Chf  ilio  Giesù  Signor  Noftro»  la  medefi- 
ma  voile  foffe  fondamento  della  Chrilèianaperfettione  j onde 
dilTe , Ahneget pmtipjùm  j ^ tollm  épucem>  fiam , Per  tanto  dell*; 
oratione , e della  meditwione  hauemo  a valerci  yper  far  com. 
effe  acqnifto  d’vnà  intera  y e perfetca  mortificationc  de  gli  af. 
lètti  nmlfi  dilòrdinati  : e è alcuno  per  goderli  i featimemi  ^ 
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e le  delicie  delf  orationc  , traicuraflè  la  pratica  de’  miniftcri 
in  aiuto  de’  proflimi , giufta  le  regole , c gli  ordini  dcll’vb- 
bidienza , quelli  in  ciò  vlcircbbc  fuor  del  douere  della  fua_# 
vocationc . Simigliantcmcncc , non  fa  oratione  fecondo  il 
modo  proprio  del  nollro  UHcutO}  chi  fi  mantiene  intero  il 
proprio  giudicio  , e fi  rende  difficile  ad  vbbidire,  oue  incon- 
tri ordini  de’  Superiori  > che  al  fuo  genio,  e al  fuo  volere  con- 
traftino.  Perche  fi  come  le  altre  Religioni  hanno  vn  modo 
lor  proprio , per  confèguirc  il  fine  » che  il  fuo  illitato  ad  o- 
gnuna  prclcriue , cosi  la  Compagnia  ha  vn  proprio  > e parti- 
colar  fuo  modo  d’orare , onde  fi  vale  al  conieguimento  dell* 
interna  mortiHcatione  de  gli  affetti,  e del  giudicio»  e della_ 
propria  volontà  « ralTegnatiffima  nelle  difpofitioni  dell’vbbù 
dienza:  con  che  ci  rendiamo  llrumenti  ficuri,  & adatti  in^ 
fcruigio  de’  proffimi  » a iàlutc  delle  anime  loro  , ch’è  il  fine-» 
del  nollro  Iltituto,a  maggior  gloria  di  Dio . ] Fino  a qui  egli. 
Ma  non  percioche  il  fine  adeguato  della  Compagnia , èfSuas, 
(tc  proximomm  anitnos  ad  finem  •vltinmm  confequemwìn , ad 
ereaufuerunti  iauarej  come  parlano  le  Collitutioni , hauui  per- 
ciò confufipne  ninna  dello  (lato  nollro  con  quello  de’  Vefeo- 
ui , i quali , e fono  effi  perfètti , e per  officio , perfèttionano 
anche  altrui . Impercioche  vn  tale  flato , c a gran  vantaggio 
più  fublime  del  nollro  ; che  il  Velcouo , di  fua  conditione-»  » 
già  piu  non  fatica,  come  noi , nell’acquillo  della  perfcttionc, 
ma  fifuppone  perfètto , c giunto  a quel  termine, per  cui  io 
flato  nollro  ci  mette  in  via  , 

S Stabilito  in  tal  maniera  il  fine  della  Compagnia,  fi  riuol- 

Fondatore  alla  lecita  de’ mézzi  , che  le  doueano  ci- 
ré dalle  dut^  fère  di  ncce/Iàrio  aiuto  per  confeguirlo . Perciò  fi  polè  inna’n- 
Coofctiìpiati-  21  agli  occhi  1 ritratti,  il  genio,  e gli  elercirij  di  quelle  due-» 
celebri  forme  di  vita,  l’vna  delle  quali,  a guifa  di  Marta  affac- 
deiftipiftitu-  eendata^  etrauaglÌQlà,per  giouare  altrui,  quali  se  flcllà  di- 
’ m entica  > tu  tra  ( come  dice  S.  Agoftino } intenta  quomodo  pe^at 

Dominum , L’altra,all’oppQflo,  fimigliantc  a Maddalena,  ch^ 
famamentc  otiofà , fiede  in  ripofo  a pie  di  Chrifto , curante-» 
folodisè,  e.lchifadi  quanto  la  può  dillornare  dalla  contem- 
platione , in  cui  niuiraltro  cerca , ché  auiomodo  pafiatur  a Domi-, 
no . Di  quelle  due'fòrme  di  viw,  prcé  nc|  puro  eflère , cKej 
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fiatino  ^ è manifèfto;,  che  nimj?^  eraconfàcccntè,  è proportio^ 
naca  ai  ilio  mtento . Non  JafcmplicetUontemplaciua;  perche 
chiètuttpd’alcruij.non  de’inuiichiarfirali  coi  meledclk^ 
dolcezze}  che  contemplando  fi  godono,  tanto , che  non  pof^ 
ià,  ocion  voglia  prontamente  volare,  douunque  il  chiamai! 
bifognode’prollimii  giufta  la  yocationc  propria  della  Com- 
pagnia , ched  aiidare  a qualhuoglia  luogordoue  fifperi  mag- 
gior feruigio  di  Dio,  & aiuto  dc’prollìmi . Neanco  la  fem-^ 
plice  Attillai  perche  chic  tutto  di  se  medehmo,  non  de’  perle 
anime  altrui  tralcurar  punto  la  lìia:  per  non  far  come  i monti, 
che  mandano  alle  valli  le  piogge  che  rkeupn  dal  cielo , e con 
elTe  il  miglior lìigp  delle  lòr  terre  i con  che  elle  diuentano  fer- 
tili, e grallè , élfi  llerilj,  e magri  rimangono . Per  tal  cagio- 
ne vnì , con  vn  perfè^tillìmo  mhèo , il  buono  d’amendue  que^ 
(le  vite , non  molto  dilHcili  ad  accordarli , percioche  in  fine^ 
Marta»  e Maddalena  fono  lprelle,e  non  nemiche  : e fece  sì,chp 
doue  prefe  in  tutto  rigore,  s’impedilcono , temperate , li  aiuta- 
no jcon  vna  Icambienole  vicenda  di lèruigi,  mentre  le  fàtK 
^he  delfAttiua  fanno  fruttare  l otio  della  Gontem platina , o 
i’otió  di  quella,  dà  lena,  e vigore  a quella , per  faticare . Così 
dallVna  egliprelè  fOratipne  mentale  cotidiana>principaIilIì- 
ino  Urumcnto  della  pqrfettione , che  mette  Tali  di  fuoco  all*: 
anima , e la  porca  allvnione  con  Dio . Gli  Elèrcitij  Ipiritua- 
li,  anche  taluolta  d’vn  mefe  incero,  con  quelle  quattro  bore 
di  mcdicatione,  che  loro  fi  dà  ciakun  giprno  ; eh  e lenza.* 
grotte,  ne  defèrti,' yn  bcHVlcir  del  mondo , anzi  di  sè  medeli-* 
mo  : ciò  ch'è  afflai  più  difficile , che  vfcir  deimondo . Le  ri- 
npuationide’  Voti  due  yolte  ogni  anno,  <pon  grandi  apparec- 
chi d’orationi , di  confeffioni  generali , di  penitenze , c di  e- 
làtta  riforma  dell’huomo  interno . Gli  efàmi  della  cofeienza, 
che  ci  rinùouano  ogni  dìdue  volte , a mezzo , e nel  fine  del 
giorno:  Cc  oltre  a quelli  > che  feruono  alla  commune  riforVna 
di  tutto  il  nollro  operare  didentro,  e di  fuori,  quell  altro, 
che  chiamiamo  Particolare  fdi  cui  parlerò  nel  libro  lèguente) 
e vale  aU’acquillo  dVna  virtù , di  cnc  habbiam  più  bilbgno  ,. 
o alla  cftirpatione  dVn  vitio  j che  più  degli  altri  cinuoce . La 
purità  dcirintcnrioné  neUVniuerlàlc  delia  vita, e in  ogni  ope- 
ra particolare  i fenza pretendere  di  quanto^ènelmondonul- 
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la  altro  che  Dio . Lo  Icoprimento  incero  > e fedele  di  ciòcche 
ci  palla  nella  cofeienza  > buono , o reoche  {la,  da  farli  a chi 
nell  anima  ci  gouerna . L’viò  della  lectione  fpiricuale , cho 
più  volte  il  di  fi  pratica»  publica , e priuaca  \ e quello  della  pa- 
rola di  Dio  nelle  efbrtacioni  domelnche , e nelle  conferenze 
di  colè  di  (pirico  . j&equenza  de’ Sacramenti . L’efercicio 
d’vna  continua  morti fìcacione  interna  -,  e finalmente  Tefàtta 
ofTeruanza  de’  voti . Qi^efii»  & altri  fòmiglianci,  fono  gli  aiu^ 
ti , che  ognuno  ha  nella  Compagnia  per  auanzarfi  nella  per- 
ièctione  . e con  eflìelia  refta  fuor  di  pericolo»  che  neirimpie- 
garfi  che  fa»  tutta  nella fàlute  de’proffimi»  riefea  cornei  pa- 
li che  fofiengon  le  vici  » e mentre  elle  firn  frutto  » efii  aridi  » e 
lecchi  rimangono  » buoni  fblo  per  ardere . Dall’alcra  poi»egli 
prefe  in  aiuto  de’proffimi»  non  fòlo  ciò»  che  itnmediacamen- 
te  tratta  di  fprico , ma  quello  ancora  » che  colciuando  linge** 
gno  » difpone  per  introdurlo  . Dico  gli  fhidij»  di  cui  la  Com- 
pagnia apre  a chi  che  fia  » fcuofe  » Se  academie  in  ogni  proi^f- 
£ione  di  lettere  , non  difHiceuoli  ad  inlcgnarfl  da’  Religiofi , 
dalfinfimo  balTo  della  Grammatica  » fino  al  fòmmo  dell’vna  ^ 
e dcU’altra  Theologia  fcolafiica  » e morale  : e ciò  lènza  altra.» 
mercede  » che  di  rilcuotcrc  da  gli  fcolari  per  pagamento,  pie- 
tà Chrifiiana  » innocenza  di  coffumi»  e freqtientacione  de* 
Sacramenti  * I mezzi  poi,  che  più  immediatamente  lèruono 
in  prò  dello  (pirico  » e di  cui  la  Compagnia  per  (uo  ifticuto  (i 
vale  » rilèrbomi  a contarli  nel  libro  lèguente , oue  fra  le  vir- 
tù di  S.  Ignacio»  dimofrrerò  di  quale  indufrria  fòllè  in  lui  il 
zelo  della  (àluce  de’  proilìmi . 

Hor  dairhauore  con  vn  tal  fine»e  con  «1  freti  mezzi  com- 
pollo  vna  Religione , che , per  fuo  proprio  ellère  intrinlèco  , 
e fufianciale»  cucca  li  ordina  all’aiuto  de’prolfimi»  ne  veniua 
per  neceflària  conlcguenza,  ch’egli  douefiè  formarla  con  Or-  , 
diné  Chericale»  di  cui  è proprio  amminiftrare , a’ popoli  i fuf^ 
lìdij  dell  eterna  (àlute . Perciò  » c tale  egli  la  fe’»  e per  tale  la 
riconoicono  il  (acro  Concilio  di  Trento , & i Sommi  Ponte-» 
fici  Paolo  III.  ,e  IV.  Giulio  III.  Pio  V.  Gregorio  XIII.  e Clc-»^ 
mence  Vili,  che  non  mai  altrimenti»  che  con  nome  di  Che- 
rici  » o Sacerdoti»  ci  chiamano . Che  voi  ella  (ia  llrettillima-. 
mente  Chericale  » e non  altro ^ li  veae  da  quello^  che  di  (b- 
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pr3  Kq  moftratQ  i cheU  Compagnia , ciò  che  è,  tutta  è in^ 
ordine  a*  proisimi  > mentre  anco  <]ucir  acquiilar  eh*  ella  f4 
della  propria  pcrfcttione  j via  per  dilpor n eon  cllà  > e per 
làrh  hrumentQ  habile  all*  aiuto  dell*  anime  . Da  quello 
eflère  la  Compagnia  non  altro  j che  puro  Chcricato  Rego- 
lare t due  notabili  > c ben  certe  conlèguenze  deriuano  ; la.» 
prima  è ? eh  ella  nella  Gerarchia  JEccleìiaftica  ha  propriamen- 
te luogo  i in  quella  pagrte , che  indirizza  i popoli  nel  colto 
di  Dio  f e neli^quilto  della  làlute , che  e quella  del  Clero . 
Impercioche  non  eilèndo  ella  di  fuo  Illttuto  Monadica  > 
inquanto  è Religione  » non  ha  nulla  , che  ottimamente^ 
non  idia  nel  Chcricato;  anzi,  ciò  eh  ella  ha  d’aggiunto  all* 
ordinario  di  quello  dato  >ò aumento  di  perdttiòne  da*termi- 
ni  d*edo.  Che  però  Paolo  111.  GuiUo  111.  Marcello  11.  e.  Pao- 
lo IV.  Ibleuano  lèmpre  chiamarci>  Sacerdoti  Riformati . Nè 
perche  la  Compagnia  > per  priuilegio  d*eicntione  non  è im- 
mediataméte  diggetta  alla  giurhfclittione  de’Vclcoui>  fi  come 
c il  Clero  non  Regolare,  de’perciò  dirfi,  ch’ella  lcompagna-3, 
o diiòrdini  il  conierto  della  ncclefiadica  Gerarchia,  nè  che^ 
^ ne  ritiri»  o (è  n’efcluda,  pérciochc  ella  è per  voto  folenne , 
e dio  particolare,tutta  dipendente  da 'cenni  del  Sommo  Pon- 
tefice , ch*è  Vedono  vniuerlàle  j alla  dilpofitionc  della  cui 
prouidenza  lòpra  ilpublico  ideila  greggia. di  Chrido,  dàin-> 
niarb  in  fuflidio  delle  Chicle  > ih  feuigiode’Vclcoui,  Scitu 
aiuto  delle  anime  w JE:  yeramcntè,  le  la  Compagnia  > non  al 
Sommo  Pontefice ,,  ma  a’Vclcoùi  fi  foflè  conlccrata  con  voto 
(bienne  d’vbbidienza , ciò , olcrdche.  non  era  necedàrio  al  be- 
ne delle  loro  gregge , làrebbe  riudito  a grande  iconcio  del 
ben  commune  della  Chiefà  ; perche  i paefi  de  el’lnfèdeli , tA 
de  gli  Herecici , che  non  idanno-a  cura  di  Velcoilo  partico- 
lare , non  haurehbono  hauuto  chi  vi  ci  adoperalfe  > ciò  cho 
hanno  iàno  i Pontefici , con  acquido  d xnnumerabili  anime 
alla  Fede , c come  Pio  V.  tedifica  fin  dc’fuoi  tempi  i con  ag- 
giunta di  Regni  interi  alla  Monarchia  della  Chiclà  . Oltre- 
ché era  infieme  Ibmma  decoro  dell  autornàdel  Vicario  di 
Chiido  4 hauer  tante  migliaiad'huomin.U  di  quelle  qualità , 
che  ne’^oddi  diqued'Ordine  fi  richieggono*  che  danno 
lèmpre,  per  dir  cosi,  su  le  ali,  proflH  * per  voto  che  ne  han- 
no > ad  andare  lènza  Iculà , c lènza  viatico , a qualunque-A 
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lontano  > e barbaro  clima  > e per  qualunque  difficile  > é peri-* 
gliolbafFare  in  feruigio  delle  anime  fi  prefènti.  Il  che  come 
in  ógni  altro  tempo  farebbe  fiato  f oltreche  di  tanto  vtile  a* 
fedeli;  honoreuolilsimoalla  Sede  Apofiolica,  in  quefia  vldma 
età  però,  era  fommamente  necefiario.  Ond  c,ch€  i Pontefici, 
c glifcrittorijchc  di  fbpra  ho  raccordathaunifàrono^efière  fia«- 
to  effetto  della  prouidenza  di  Dio  verib  la  Tua  Chiefà , e'i  fuo 
Vicariojinuiar  foro  per  nuoui  bilbgni  /haoui  aiupi . Che 
poi  quello  fia  fiato > non  vna  pompoià  apparenza  > fènz’al* 
tro  vtile,che  dVnbel  nome,ma  con  effetti  corrifpondentialla 
promeflà , noi  falciano  fbfpettaie  e i fatti fiefsi,  che  a lor  luo-* 
go  nelle  fiorie  il  paHeranno , e gf  innumerabili  libri , che  per 
quefia  fòla  cagione»  gli  Heredci  d ogni  Setta , hanno  fcritto 
fid  in£imiadelnoine,a  condaniiatione  della  4Qttrlna»  a iber- 
no deirifiituto»  Ss  a vituperio  della  Compagnia . Grida  Ler* 
meo  fra’  fuoi  Caluinifti,  che  haueuain  ben  noi  gran  colè  pro*i 
meflo  m difèfa  del  Romano  Pontefice»  ma»  valenti  huomini 
che  noi  fiamo»  habbiam  vinto  le  parole  co’&tci»e  troppo 
più  della  promefià»  fono  fiate  l’ofibitioni  delPopera;  Ond’  ò 
che  non  contenti  d attaccarla  co'A«l)iniil]i  della  Religione  ri^‘ 
formata»  infettiamo  anco  la  fcmplice  giouentù  della  Germa-ì 
nia  » e della  Francia  » e si  pofienti  fiamo  nell'arte  d’affecticv> 
narlaalla  diuotiotted«lia.5Sede  Romana  * che  più'fàcile  è i ebe 
{montino  di  colore  le  lane  tinte  ih  grana»che;ttQn  dac-ine& 
fi  finarrilca  quel  Pàpxd  doBràu  » diche  gi’imbeuiamo  s. 

Atlanti  del  Papato»  ci  chiama  Mifèno  Caluinifia»  Sergentidel 
Vefcouo  Romano  , Elia  Hafcnmullero»  Vitachero»  MidoUeji 
del  Papifmo»  Eunio»  Euangelifii  del  Pontefice cmftm 
adeà  Brenuè  agenus  » vt  vix  aliif  turd  grat^as.  prò  Chrifìa  prtefioìri 
paffit  ; al  cife  anco  è conforme  il  dipengerciche  fanno  , atcoT-* 
renda  fbfienere  la  Sedia  di  S.  Pietro  fòfmnta  da grìmpeti  di 
Lutero  . Eperciochc  per  ferire  la  Chicla  (come  dille  il  Con- 
figlicr  Fiorimondo  ) prima  paflario  alla  Compagnia  i fianchi  » 
e alle  loro  ^ade  vittima  la  difègnano  » per  ciò  huomim  di 
pari  fènno»  e pietà  Chrifiiana,  ben’intendendo  quefieigno-t 
minie  edere  honori>equefie  perfècutioni'i  materia  ptuidfin^" 
«lidia»  che  di  compafiione^»  ne  hanno  fcritto  con  ahróiètiri^ 
fncnto,  che  non  certi  del  volgo  i ^ùali»  cui  vehggiono  acxai«- 
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-fatOjftimaiio  reO}&  hintio  in  contò  di  ibnima  infelicità  cflère 
•ih  odio  a moiri . Non  cosi , frà  molti  alcrLdue  fàuiiiimi  Cnr> 
' dinali  Stanislao  Ho/ìo,  e Guglielmo  Alano,  de  quali  THofìo: 
cl^i  r ^ volita  felicità  ( dice  a’Religioll  della  Compagnia,  ) la  vó- 
A»*  lira  beatitudine , tanto  è maggiore  , quanto  più  crude  perle- 
cationi  tollerate  da  ribelli  di  Chrilio . De’qùali.non  haueto 
che  temere,  perciochc  i capegli  de’ voftri  capi  tutti  fono  con- 
tati , e si  come  Chriflo  il  promiiè , ne  pur’vh  lòlo  ne  perirà’. 
Riulcirà  vero  anche  di  voi,  /é patientià  lefira  pcjjidebitis  ammas 
^e^as  i Ne  lòlamente  pollcdererc  le  voftre  anime , ma  gua- 
bagnerete  a Ctrifto  anco  quelle  de’voliri  nemici , i quali  bo- 
ra non  v’odiano  meno  di  quel  i che  già  gliHebrci  Miafl'ero 
'Chrifto  Giesù , della  cui  Compagnia  voi  liete  j ajccioche  bora 
compagni  fuoi  ne*  parimenti  > poilciagliclljtate^nclle  conlò- 
lanoni,  c ne’gaudij  lèmpìterni  ~.  Per  tanto  portateui  virila 
inente  ,e  prendete  coraggio'.  -iC^egli  llelfi  a cui  bora  lieto 
lin  abbominatiòne,lì  cangieranno  fino  ad  ihuitarui  con  gran, 
di  preghiere , & a fiir  grandi  sfòrzi  > perche  co’làluteuoli  vo- 
ftri  in&gnamenti , & déìnpiyli  àmmaelfariate  • ] L'altro  poi 
la  jiptL  [‘L’ordine  (dice)  di  quelli  huomini,  e la  maniera  del  viuero  » 
è veramente  nuoua  : ma  la  fisde  > e la  dottrina  è in  tutto  la.jt 
medellma , che  ab  antico  in^narono  i Pad»  , & hoggidi 
profèlTa  la  Chiclà . Sono  in  dilpetto  > e in  odio  agli  Herccici, 
ciò  che  S.  Girolamo  a lomma  gloria  iì  recaua . Imperocho 
quc’Saiici  huomini , che  già  furon  melfi  da  Dio  in  battaglia 
contra  gli  Hcretici , erano  lóro  tanto  in  abbominationo  > 
quanto  bora  queltì  mandatici  da  Dio  a rifiorsr  le  rouine  di 
Lutero*  di  Calumo,  e delle  altre  pellilenze  a quelle  limi- 
gliami.  ] Che  poi  piò,  che  a verun’altra  conditionc  dii  uomi- 
ni il  rendere  particolare  vbbidienza  al  Sommo  Pontefice^ 
ila  Rato  bene  aMa  Compagnia , la  quale  pure  hà  v^to  di  non 
pretendere , e di  non  accettar  dignità  : occimamente  il  ligni- 
ficò Scanillao  Relcio , dicendo  i Che  gli  Jìchij , i Tapperi , i 
Rofiènlì , i Mori , gli  HclTeli/ , gli^ H onj,  i Saaderi , & altri  co- 
me ein  , huomini  di  pari  fapienaa,  e zelo,  che  le  la  prelèro  in 
voce, e in  ileritto  contra  i ribelli  della  Chielà , trouarono  po- 
ca fède  apprelTo  gli  Heretiei , li  come  prefi , fallàmente , a Ib- 
ipetto , che  in  eifi  parlallè  più  l’interelle , che  la  verità  quali» 
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fm  Spifiapatihm  ifinf  Ah^mp  j 'Viles  m ocnh  fmlh  nd  ùmentesmfi 
Dmm } »f  / fperaueef  nifi  a Deo , ^m  nK)teen%  prf  Chrjfto  Inprut^  putàir 
^ ren^  eccidi  ppjpn^i  vinci  non pojpnt»  . . . ‘ . 

• a4ì  L’altfi  tpnwgMcn^a  acll’cflèy  {a  Com^gnia  Religione 
s.  iwi5o%g-'  Gbcricale  j c p?/:  cp^ditione  del  fua  iftiwto  obligaca  (ccon- 
SìJpìfqvi’  <io  tutCQ  il  fuo  cflfcre  olla  iàlute  d?’  proflìnal  j c > cHp  il  P94 
I®.  «he  hMj  yci-lQ  il  ^anto  Fondacprp  aflègngtp  tuctQ  ciò»  4trc 
qX®  per  ‘ gipm  fantaTOPWc,  p con  dcegro  della  Chw^profellàppa  ju>n 
SSfhi* duS  è haueda  &cta  nianchquQlc  di  nulla, chs  le  (i  douclTe . Imp^r- 
Sre  Migi^  cioebe  chiafilppao  è > che  non  mena  lì  varkac  feon^eita 

cofa  con  aggiungerle  quel  che  diflicllinfnte  ccunporta*  chc^ 
con  corle  quello , che  le  fi  dee  j e dsldoùerfi  o nò  que^  > . ^ 
quciralcra  cofe-,  ninna  mifoa  ve  d’iróilihUe  variti , fc  noa 
U fine , ch’4  l'vnico  regplatoyie  de*  mea» t Co«ì  i per 
pio , neirArchitctcura,non  pgnlQrdi^e  ferue  ad  pghi.^rir 
ca , & vna  forma  richieggono  i;  tempii , vn'altra  i palagi  > ^ 
yn  altra  le  fortf^e  .*  c benché  rutti  * fi  come  edifìcij , iu<}uaav 
to  tali,  saccordino in  hauer  neceijìta  d’alcune  egfe 
fiali , e communi  a quali  fono , fondamenta , e mura , ne}  r^ 
manente  però  fono  fra  loro  si  deferenti , come  i fini  jd’hahi’- 
rare  , diragunarfial  colto  di  Pio  a e di  difenderfr . Non  altri- 
menti le  Religioni , tutte  perche  frano  tali  > 5‘accQTd*na  wv 
richieder  quello , di  che  pue  mancalTero,  non  forebhono  Rcr 
ligioni , eh  e la  profrifione  neirofièruanaa  de’  voti  j ma  nc} 
rimanente , fono  fra  loro  si  varie , come  i fini  per  cuijddio,  ^ 
i loro  Fondatori  le  iftituirono  » B,  s’io  non  tórrt  » la  Ajjiiirar^ 
de’Caualieri  Gerofolimitani  ,ia  Monifiic4*|*ljtChericale->> 
non  fi  confonno  infreme  più , che  vna  ForpcfJbu  vn  Tempi% 
^ vn  palagio . Chi  dunque  Yo|eflè,  eh©  ir  Monaci  4ellacr<a 
. Ordine  della  Per tp6,,  fi  prendeflèro  a ftar,  <Qme  noi^  cinque, 

c più  fiore  ogni  di  in  ifcuola ,,  infognando  a’  fonciulli , o au 
feorrere , con  Iqntanilfime  Miflioiù  , per  fino  alle  Indie,  an-» 
corefie  quelle  fieno  opere  d’eccellentifilma  carità,  chi  non  vc^ 
de , che  con  efle  tutta  guafterebbe.  rharm„onia  di  quel  brililH-» 
mo  Ordine , e metterebbe  impedimenti  al  fine , che  hi  dellT 

, . vniot- 
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vnione  con  Dio,  per  mezio  della  conremplatione  ? Mercé , 
che  non  tutto  Quello  , che  in  se  é bnone  , é buono  per  ogni 
fiato  . Non  altrimenti  chi  volefic  obligare  la  Compagnia  al 
choro,  al  ritiramento , &acl  altre  fimili  ofièruanze , con  ciò 
la  diftruggerebbc  nella  fufianza . E quello  é si  vero  , che  noi 
veggiamo , che  que’  Religiolì , che  o dalla  Sede  Apoftolica^ 
vengono  adoperati,  o per  conlcntimento  deH’Ordine.,  Ipon-i 
taneamente  s impiegano  in  aiuto  de' profilimi  > hanno  ragio- 
néuolifilima  elèntione , e dilpenlà , chi  dal  chorp , chi  dal  di-^ 
giuno,  e doue  fèccia  bifogno,  anche  dairhabito:  onde  nonj 
de’  recar  marauiglia , le  vnìOrdine  ,.che  ha  qui^efio  per  eflèn-. 
liàlc  ifiicnto , ha  ancora  per  . legge  propria  ciò.,  che  a quelli 
c indulto  ftraordinario  , llraordinario  dico,  nonairvficio, 
ma  airOrdine . E certo  , chi  ha  occhi,  che  s’intendan  dell’ 
arte  d’amminillrar  fèggiamente  il  gouerno  d’vna  commu- 
nicà , ordinata  come  a mo  fine  alla  fèlute  delle  anime,  in  mi- 
rare l'Iftituco  di  S.  Ignatio , fenz’altrointcrellè>  che  d’incen- 
derlo , per  iòrmarne  giudicio.>.nonpUQ  di  menò: , che  non  ri- 
uerifèa,  come  mente  d’alcifiimo  intendere  quella  > che  fecon- 
do ógni  più  efètta  legge  di  diuina,  e d’humana  prudcnzx^j 
i’hà  organizzato,  e compollo.  In  fin  gli  hcretici,  che  han- 
no per  quinto  elemento  l’odio  della  Compagnia»  c di  chi  pejp 
loro  Icempio  la  formò,pur  nondimeno,  per  non  parere  Icioc- 
chi , non  hanno  iàpuco  cifere.>lc  non  pochi  d’ejfi , in  quella-» 
parte  maligni,  Condannando  per  poco  ben  concertato,  quell’ 
Ordine,  che  troppo  meglio  fèrebbe  fiato  per  elfi , s’era  men> 
ordinato  . Benché , per  altra  parte , llimandail  fine  di  tirar  le 
anime , prima  alla  Fede  Romana,  indi  aJl’ollèruanza  della  leg- 
ge diuina , vn’vccidere  altrui , con  pretello  di  rifanarlo,  non^ 
han  fèputo  lodare  le  Collitutioni di  S.Ignatio,  altrimenti, che 
come  vna  mufica,  di  perfètta  harmonia  si , ma  kuorata  Ibpra 
parole  da  incantare^e  trasformare  in  mollri  coloro, con  cui  da’ 
Gefuiti  s’adopera . Ma  chi  ha  ( come  de’  buoni  Architetti , e 
Scultori  dicea  Michel  Angiolo  ) il  compaiTo  ne  gli  occhi , o 
de’lauori  che  mira , sa  intendere  il  magifterq  dell’arte , e la^» 
corrilpondenza  delle  parti  ond  c compollo , al  certo  di  quell’ 
opera  di  SJgnatio , anzi  di  Dio  che  glie  ne  ilpirò  il  modella  , 
nc  giudica , e parla  non  altrimenti , che  come  già  il  Cardinal 
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Filippa  Sega , Artem , id  cwpus  tam  pulchrè,  tam  aptè , ratiL^ 
excelUnttrcoagmentatum  efl , dimnam prorjus , non  humanam  fotfi  ; 
^ eins  ArthiteSum  fgnatmm , nm  tam  peritia  Udore  portai  ^udm 
luce  è colo  impertita , illtfd  coagmentajjr . £ rammira  in  ii^ecìc^ 
non  tanto  per  le  colè , che  hi  prelò  in  formarlo , quanto  per 
quelle , che  non  men  fàggiamente  ha  Jalèiate,  per  non  disfor^ 

^ E ciò  hanno  ottimamente  veduto  i Sommi  Pontefici , il 

Smm'i^Pon!  giudicio , comc  di  chi  fcorgc  piu  d’alto , con  occhio  più 
fagg'u^tS^  perlpicace , e con  lume  più  che  humano,  gl’interelli  dei 
za&iftimÒ  olico  bene  della  Chielà  > è di  douere  i che  Cz  regola , c miuirH 
g5te:^?o??ó  fontir  de’  più  baffi , che  nelle  cole  altrui,  che  rifguardanò 

per  ordinario  coU’afictto , anzi  che  coirintendimento,  o veg- 

® * iin*  • ^ iTT  I 

pugnarlo,  gono  poco , o firaueggono  molto . Hanno  dunque  i Sommi 
Pontefici  intefo , che  l’iltituto  della  Compagnia  luxtadimna 
•oocationis  dijp^tionem  emanaait:  e che  a forlo  si  acconciamen- 
te,che  riufoifle  di  pari  gioueuob  airvno,e  all’altro  de*  fini  che 
ha , ciò  della  làntità  propria, e dell’altrui, [Lo  Spirito  Santo(co- 
me  dice  invn’altra  Cofbitutione  Apofiolica  il  medefimo  Pd<* 
cefice  ) eccitò  Ignatio  di  Loiola  Iflitutore  della  mede  lima  Co> 

J pagaia , e mezzi  riguardeuoli,  e fommamente  opportuni  per 
èruigio  di  quella  S.Sedegli  fuggeri,  & ampiamente  fommini- 
flrò.  ] Dal  cnc  poi , come  da  vn’indubitato  principio , certilfi- 
ma  fili  la  regola , che  pure  in  particolare  rifguarde  della  Com- 
pagnia, il  medefimo  ^irito  dettò  a Gregorio  XI V.  nella  bolla 
JEcclefio  Catholico , doue  dice  : [ Ne  alla  tranquillità, ne  allo  Ha* 
bilimento  de  gli  Ordini  prouederfi , fe  grillituti  loro,  fermi, 
& immobili  non  fi  mantengono,  perche  ctelcano  con  que* 
medefimimodi,  co’  quali,  àsL  Fondatori,  per  i^iratione  di 
Dio , approuanteli  quella  Sede  Apoflolica,  mròno  da  prima^ 
fondati . ] E più  lotto  : [ Tornerebbe  a gran  danno  della  di- 
Iciplina  regolare , e della  Ipiritual  perfèttione , & a rouina , e 
foonlcrto  grandilfimo  di  tutto  l'Ordine,  fo  quelle  colè , cho 
da’  Fondatori  furono  làntamentc  illituite , c da  tutto  l’Ordine 
nelle  Generali  fue  Congregationi  più  volte  accettate,  e quel 
che  piùrilieua,da  quella  Santa  Sede  llabilite,e  conformate.au. 
ueniire,che  fotto  qualunque  pretcllo,  nonché  fi  mutallèro,ma 
s’impugnaflcro,  c diftruggeflèro . ] Riulcendo  in  ciò , corno 
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Vtì’atitico  Scrittore  difTe  de*  Ritratti,  che  quando  ai3uiene,che 
per  lunghezza  di  tempo , o per  altro  accidente  fmontino  di 
colore,  o lìnarrifcano  laria  che  haueano , non  G.  debbono  ri> 
formare,  con  mutar  loro  lineamenti,  e fèmbianre , ma  con^ 
rinfrelcarli  della  mcdelima  tempera,e  su  lamico  dileguo,  tor-, 
nandoli  alloriginale di  prima,  perche (ìeno  veramente elìi,c 
non  col  nome  d elfi,  vn’altro . E ciò  nelle  colè  della  Compa- 
gnia , benché  al  principio  poteflè  hauere  altra  apparenza  di 
bene , in  fine  poi  li  ridurrebbe  a tirarla  a terra,  come  le  fabri- 
che , a cui  li  muouono  le  fondamenta  y che  cosi  appunto  no 
parla  vn  Pontefice,  doue riferendole  ragioni,  e le  illanze  fat- 
te da  alcuni  a pio  V.  di  lènta  memoria , per  mutare,  in  alcu- 
ne cole  panicolari,  maniera  all’ilbituto  della  Compagnia,  fog- 
giuDge  ; [ A’  quali , & a limili  altri  nuoui  ritrouamenti  do 
gl’impugnatori , le  luogo  lì  deflè , tutta  la  coRruttura  della.» 
Compagnia  andrebbe  in  falcio , e rouinerebbe  i ] e con  cflà_» 
anche  qucU'vtile , che  col  Pudore , e col  làngue  de’  luoi  pur 
s‘ingegna  di  recare  alla  Chielà  » Perciò  [ Gl’iltituti  luoi  ( dille 
con  pelàtilsima  ragione  Gregorio  XIU.  nella  Bolla  Ajcendente 
Domino  ) li  come  Andamento  di  quel  prò,  che  da  lei  ha  la  Re- 
ligione Catolica  > hluiemo  noi  a difèndere , & a mantenero 
immobili,  e férmi , ad  elèmpio  anche  de  gh  altri  Romani 
Pontefici . J Finalmente  perche  slntenda  quanto  ben  ag- 

) C cjuanto  flcvircj  j>cr  <licKiaj:d.tÌuilC  Apoftolicd^fisno 

k Coltìtutioni , gli  Statuti , le  Regole , i Decreti , e ogni  altra 
parte  deU’Iftituto  della  Compagnia , non  mi  bifogna  dir  più, 
che  fol  quello , che  lòlo  vale  per  ogni  colà  \ cioè,  ch’elle  fono 
mciuii  rettamete, giudicate, & appellate  Coftitutioni  Papali,dalla  Ruo. 
SJfJìjS  ta  Romana  in  vnafua  Decilione  jin  cui,  contate  le  confèr- 
mationi , che  delPIftituto  della  Compagnia  hanno  fetto  Giu- 
lio III.  due  Gregorij  XIU.  e XIV.  e Paolo  V.  per  quorum  litteras 
confirmutur  inflitutum,  conftitutionesy  aefiatutOy  ^ decreta  ^c.fog- 
giunge , ita  ut  propterea  aubitari  non  poffit  de  ualiditate  diSiarunu» 
eof^itutionum  ywheantque  eet^ert  Papales,  £ Ipecial  ragione  ot- 
timamente il  dimoftra . Percioche  furono  fette  per  clpreflb 
ordine  del  Pontefice,  come  il  Santo  Padre  nel  principio  del- 
le Coftitutioni  attefta . Polcia  mellè  da  Paolo  IV.  a ftrettilsi- 
mo  elàme  di  quattro  Cardinali,  ne  vlcirono  interamente  ap- 
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prouoce.  Indi  oltre  al  medesimo  Paolo  , quattro  Pontefici 
dopo  lui  le  han  confermate  con  molte  Bolle  Apoftoliche  iii> 
ampifsima  forma,  di  Moto  profrio,  di  Certa  fetenza,  e di  Pienezr 
za  di pode^ià  j cosi  approuanio , e validando  tutte  infieme , c-» 
in  particolare  ognuna  delle  dette  Coftitutioni , Regole , Sta- 
tuti , Decreti  &c.  come  di  parola  in  parola  nelle  dette  bolle  fi 
recitaflèro . Perciò , come  Coftitutioni  Papali,  i medefimi 
Pontefici  vietano  a chi  che  fia,  fotto  grauilsime  pene , la  te- 
meraria prefuntione  di  condannarle  , impugnarle,  o metter- 
le in  dubbio , etiandio  con  prctefto  di  maggior  bene,  con- 
ombra  di  zelo , ed  a titolo  di  rintracciarne  la  verità . Anzi  nc 
men  quegli  della  Compagnia  vi  ponno  metter  le  mani , più 
che  verun  altro  fuori  d’eftà.  Il  che  tutto  odali  nella  Cofiitu- 
tionc  Beclefta  Catholica  di  Gregorio  XIV.  [Affinché  (dice  egU)^ 
l’ardire  de’  contradicenti,  e perturbatori,  venga  repreflb , sì 
che  ne  efii , nè  altri  in  auuenire  , dal  noceuolc  loro  eJèmpio 
indotti, prefumano,  o poflàno  impunitamente  fhcruare,  o im-r 
pugnare  le  colè  vna  volta  ftabilite  dalla  Sede  Apoftolica,priJi— 
cipalmcnt#*deiriftituto , e confcrmatione  de  gli  Ordini  Rc- 
ligiofi , ne’  quali  ad  altrui  non  iftà  metter  mano , fuor  che-» 
Iblamente  alla  medefima  Sede  Apoftolica,  ordiniamo  in  vir- 
tù di  lènta  vbbidienza  ad  ogni  qualunque  perlòna  lècolarei^ 
o di  qualfiuoglia  Ordine  Regolare  (comprendendo  fi’a’  Rego- 
lari anco  i Rcligioli  dclk  Compagnia  ) di  qualunque  ftato  > 
grado , o preminenza  Ha,  etiandio,  lè  Velcouo,  Arciuefeo- 
uo , Patriarca , o Cardinale , o di  qualunque  mondana  digni- 
tà , &:  eccellenza , lòtto  pena  di  Icommunicatione  lau  fìntene- 
tU,  cd‘inhabilità  a qualfiuoglia  vficio,  c dignità,  c di  priua- 
tion  di  voce  attiua  I c paffiua  , da  incorrerli  lènza  altra  di- 
chiaratione  ( la  cui  alTolucione  a noi  foli , dt  a’  noftri  SucceC- 
fori  riferbiamo  ) che  niuno  fotto  qualunque  prctefto  di  mag- 
gior bene , o di  zelo , o fotto  qualunque  altro  ricercato  colo- 
Q re , prefixma  d’impugnare , o mutare,  o alterare  l’Iftituto,Co(- 
spartimeoto,  ftitutioni , Decreti  di  detta  Compagnia,  o alcun’articolo  del- 
€ coocatena.»  colè  lòpradctte , o qualunque  altra  &c.  ] 
ffiparri'dS  Hor  accennata , cosi  in  vniuerfale , e alla  fuccinta  , l’ag- 
giuftatezzadcU’IftitutodiS.Ignatio,  veggafi  prima  lolpar- 
s ignatio.  cimento, e l’organizzatione  di  tutto  il  corpo  deile  Coftitutio-^ 
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^^come  egli  le  ^riflè , particoiacie  la  iòdezza  delie^ 

i^ogioni , oi^dc  s’ipdu^  >,  pfivipeglio  dire  3 perche  Iddio  il 
g|o^e»  a noh  accettare  pei^  aJcupe  colè , che  gli  altri  ,1111-; 
^Ijci  R;chgjQfi>,|ècon4o  la  pr^rja  vocatipne  , làncaroente.of-. 
lèruano . £ quamo  al  porimWiQit  ^ all  ordine  delle  Cotllitu- 
fiq^i,  i clic  furpn  <1^1  dill|-ib,HÌ^  m dicei  par^i , tutte  in- 
(ieflftc  cQflqf  tenace , cdipcndeAti  le  feconda  dalle  prime,  git^: 
ftf  la  naturale  vnione^ehet  èà  loro,. il  formale  ,.il  crcicer 

re»  c il  confcruar  cptcp  il  cqr^fco  d’vna  Religip<à,  e ben  rer 
golata  Comm  unità»  P^cloche  nella  prinsta  parte  egli  dillin- 
guc , e numera  le  qualità , $i  dell  ani,wa.i  e.$i  del  corpo, tcl?e-> 
f fiohiede  fìaiio  in  coloro  hanno  a tii;eueii(ì  per  lèruhc 

, in  quefta  maniera  di  pareeolareiliitutp  j e quelle  an* 
^O^a  j.che  rippedilcono  , 0 doue  da  prima  (i  fb0'ero  ignorate  > 
c|>oieia  rii&puce  ,.annulMnoÌli?ieey«neheo Ma  percipche^ 
ftOO  tutti  A che  0 accettano  j^aftuien  chc  riffeàno  apfW  > iè*" 
fondo,  k prm^  iperansse,  ehe,  diederoi  ©ode  ià  hilògno  ^ra.» 
IViflène , pe.lScriuc  neHa  feconda  JWCSs.kf bigioni,  de  aflègna 
à ptodo  di  jicentiare . Hor  chs jrirej^ono,  c (ì  tneti 
tono  in  pruQuai  hn©  a tanto  > che  fianio  incoaporati  con  Jm 
Coenpag^^ia  ( ilehc  non0:^,  ebe  dopo  molti  anni,  Cpme^ 
più  innanzi  diremo  ) han  hlfogno  d’aiuti  per  erdecre , e prò- 
Jttar  nello  fpiritp  c di  regola  per  mantenerli  nel  corpo , ha- 
hiU  alle  fatiche  , cpn  che  ognuno,  giuda  Tua  forza,  c talento, 
in  pr^j  eJ&rmgio  df'proffimi  ^.adoper^;  e allVno , e airaljcr^ 
fudisfi  intcrameme  la  Terra  parie.  Perche  poi,  lènza  più 
che  ordinario  capitaiedi  k«f*e,  non  l*  riefo?  idoneo  per  que! 
gradi  ? nè  per  que’mwlftcjrij , che  la  Compagnia , di  Jho  prò, 
prip  Whotp  profe®,  nella  QjwKajparieh  tratta  naolto  aHa 
iì^jk  de  giii^diji  >.e  qpnae  in  eUi  polTa avanzarli  j con  che  ori 
dine  crcfccrui  i i gradi  df  Un  feuolc  i il  partimento  delle  fcicn- 
^ , e delle  hnguc  i e tutta  parte  per  p^urte  la  formatione  el 
reggimento d’vna  Vniuerlità , Padahanco  dclgouerno,  e 
deTmarttenimento  de’CoIlegij,  perche  quiui , come  in  pro- 
prio luogo , a diftindon  defie  Cafe  Frofeilè  x la  Compagnia-» 
hà  fcuole , e ftudio  t Fino  a qui  h tratta  delle  qualità,  che  nc^ 
ccl&fiamente  difpongQno  ali’  Ynire  con  la  Compagnia  per 
inc:t?o  ddla  Prpftfene  di  quattro  voti»  aUa  quale  ( ous> 
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gltri  liabbia  lodisfatto  alle  pruoue , che  di  lui  fi iànno  è' fiati 
fò^Aito  di  virtù , edifàpere  /guarirò  »e  rieeirca  qUèl  grado 
può  eifTere  aipfnelTo , Perciò  nella  Quinta  parte  fi  diuilano  le 
condinoni  d’eflo,  copie  ancora  dell  altro  infcrior  grado  di 
Coadiutore  Spiritual?  , dpuc  communemente  rimane, eh» 
non  è habilc  per  fuo  talento,  a faine  più  alto . A già  vniti  eoa 
la  Compagnia  , refta  prefcriucre  , come  portar  fi  debbano  , 
prima  con  sè  medefimi,  mafsimam ente  nell  ofletuanra  de! 
voti , e ciò  adcpipié  la  Sefta  patte  r poi  co'  prolsimi , adope- 
randofiper  lai ute  delle  anime  loro  nc’minifterij  delfOrdinc, 
e in  ilpecie  delle  Miffioni  ; fecondo  il  dilporrc , che  ne  faran-. 
no  il  Sommò  Pontefice,  o il  Generale  j e dì  ciò  fi  dà  regola-, 
nella  Settima . Tutto  il  detto  fin  qui  rifguarda  la  formatione 
del  corpo  della  Compagnia . Le  altre  due  parti , piu  da  preflb 
toccano  al  capo  d’efià , eh  e il  Generale  : c nell'Ottaua  fi  /labi  - 
}iltc  Ivnione  d*eflà  con  lui,  la  fua  elcttione , c ilragunarfi 
della  Congr«gation  Generale,  a cui  J ’elettione  del  capo  di 
tutto  l'Ordine  appartiene  : poi  nella  Nona  fi  determina  IV- 
{lione  del  Generale  con  la  Conipagnia:  lautorità  chegli  hi 
verfi)  lei , c ch’elh  ha  fopra  luirc  i messzi , onde  può  profitta- 
re il  fuo  gouerno  . Finalmente  là  Decima  allègnagli  vniuer- 
iàli  aiuti , che  può  la  Compagnia  hauere  per  crclcere , e maa- 
tenerfi , Tale  è Tordinc , è la  concatenadone , che  diuide , e 
lega  le  dieci  parti  delle  Coftitudoni  fi:ritte  da  S.Ignatio . A 
quelle  egli  pure , capo  per  capo , aggiunfè  alcune  dichiaratio- 
ni , per  intendimento  del  teilp:  le  quali , fi  come  anco  TEià- 
me  generale,  hanno  la medefima autorità  che  le  Coltitucio- 
ni . Quelle  poi , percioche  il  Santo,  prima  di  morire , non  lo 
diede  per  finite , & immutabili , la  prima  Congrégation  Ge- 
nerale, che  dopo  lui  fi  ragunò , chiefè , (e  fi  pòtèua , o doueua 
nxucar  colà  alcuna  delle  Collitudoni  lalciate^  lènza  Ivltima^ 
approuatione  del  Fondatore  .‘efirifoluecte che  nò:  ma  intere, 
e intatte  fi  mantenefièro , e fi  ollèrualfero } nè  in  auuenire  mai 
fi  douellè  rimettere  a partito  cpfa  che  fia>lè  tocca  nulla  difli- 
llantial?  : che  delle  altre  di  minor  conto  fi  polla  j ma  con  leg-r 
^e , che  ne  pur  d ellè  nulla  fi  mnd,&  lperienza,o  ragione  ma- 
nifefta  altro  non  richiogga,  D alcune  Regole  poi,  cheli  tro- 
varono foor  del  corpo  legitiinq  delle  CoftiEutioni,e  non  fiìà^ 

pea , 
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p6a , iè  il  Santo  vliauedè  dato  rvlcima  mano , la  medefima.^ 
Congregacione  làggiamente  determinò  ? dando  a ciaicuna  il 
luogo , e’I  pelò , cnc  meglio  le  ftaua . Così  dal  proprio  origi^ 
naie  del  Santo  furono'  tralcritte  le  Codicucioni,  e rifeontrate 
ièdcliisimamente  col  tefto  : indi,  come  proprici  immutabili, 
e perpetue  leggi  dell’Ordine,  fottoferitte,  e luggcllateper  pu- 
blica  autorità  dal  P.  Giouan  Polanco  Segretario,  poicia  da  lui 
trafportate  dalloSpagnuolo  neiridiomà  latino,  è dopo  lunt 
ghi  rifeontri , Ss  ammende , per  tome  ogni  iùàrio , approuar 
te , e meilè in publico alle ftampe . Hot  guanto .allaltra  par? 

tO-.  . . - . . • ^ ■ ’r-f;  - J 

Primieramente  la  Cqnmagnia  non  ha  forma  di  «irélèiro  La  Co0ipa> 
determinato,  il  che  non  faputo,  o non  wuértito  da  certo  f“ó* 
Scrittore  .della  vita  di  PaololV.lindoilèca  «lire , che  il  noftro  pjopriò  .e 
habico  fu  preib  da  quello  dei.iuo  Ordine , Óiò  che . c sì  Éittat  * 
mente  lontana  dal  vero , che  appunto  alcui^  cq&  particolari 
e proprie  del  yeibr  diquell’Oc<^e  » la  Coitipagada  non  le  viàv 
Percioche , quanto,  al  portare  il  • coilara  alzato .,  il  S.  Fondat  Or 
re,ch’era  Spagnuolo  > il  prelè  dal  vehir  modello  de’  Sacerdòti 
di  Spagna;  e la  iòjpraueftà,che  gli  Studenti  nodaivlàno^in  vece 
di  mantello  , Jfui  cfalui  à&gnata'ad  imitaetoue  de  gli  Icolaridi 
Parigi , dou  egliliudip»  e doue  mandò «a  ftudiarc  i primi  gio- 
uani  della  Gompagnùr  J NlotrlhiTò  però  de  Lyna , nè  l’altra.j 
di  quelle  lògge  d'habito  si  proprie  nollcè^  che  lì  ivfino  in  ogni 
paelè  i e doue  la  ragione  , o Vv£o  de!  luoghi  il  richieggo,  . non 
fi  pol&no  liberamente  lalciaie , e prenderne  altre,  come  in., 
fatti  lì  pratica . Noi  ve^amo  da  Cnerioi  ^ perche  Chetici  lìa? 
mo,  e le  altri  così  pur  vuole,habbiaiho  hibico  pròprio  del  no- 
Uro  fiato,cioèil  commune  de’  Chetici.  Qiranco al  modo  d'ef< 
loj^  tre  conditioni  furono  preicritte  dal  SimxaVthohefiusfail^t 
adu/ìtPf  lociyin  ^mvwitur^oommffdafusi  txprafiffioni paupmatis 
nanrepugnet^  Oltre  a ^elcach’è  ragione  prelàdairintrinlcco  > 
vn’altra  ve  ne  ha,  cheiaconueneuolillìmo  il  non  hauet  noi 
altra  forma  di  velHre  pidproprìo,e  lìngoiaro.Q^eilaè,ch£Ìia<^ 
ucndo  nel  Settentrione  gli  hereticimedo  inderema  abbòmi? 
natioae  gli  habiti  antichi  delle  Jlèligioni,ifis  ellòhdo  ia>QonÌT 
pagnia  iftituita  anco  per  trattare  1 come,  df  continuo 
gli  herctici , fìì.prude^cilBmo  auuedimenco  >'  il  darle  tal’h^^ 

bito< 
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bito , ?bt  vedendolo  non  foggifli»  d»  lei , pome  da  vna  fiero 
kluaggu , coloro , con  cui , pid  che  altro , il  trattare  dimc- 
ftico  gioua  per  guadagnarli . An*i  doue  fra'  Gentili  è in  più 
credito  il  velare  hahito  da  letterato,  qual portano  nell'Impe- 
rio della  Cina  i Mandarini,  e nell'India  i Bracmani,  fi  di- 
pone il  Cbericale  , e quello , per  qualche  tempo , fi  prendo  • 
e doue  in  Prouincie  del  tutto  herctiche  non  fi  permette  ma- 
nieradi  veftiw,  cbefenta  punto  dell'Ecclefiaftico,  ci  tiajfor- 
mramo  in  perfonaggio , chi  di  mercatante,  chi  di  faldato,  chi 
di  leruidore , chi  di  medico , chi  d'artiere , e di  qualunque  al- 
tro limile  torna  più  commodo  al  trattare  fcnza  fofpetto  co' 

|r  « Citolici  QC(UÌ(lÌ  9 ' f . 

ro . e Pfrchel  > Che  A C<)WlgatOi  »Cltt  lAlttacaméJltC  rofficio  11  r?f.  a 

Domeoico  Soto  fembròai'Coneia,  edifdiceuole  cefi, 

a»«.  bauendo  detto  alquanto  più  fopr» , che  le  Religioni  appro. 

nate  non  pon^er  nmn  contoanancare  di  qnefia  si  necef- 
fena  parte  della  contempjatiohe,  fcggiunfe, 

infieme  {n<«e^moI>ottore,  non  fi  potècontciicPe,di  non 
^wmarlo,  PeJi^MS^G  cùmenel  wro  poco  degno  d'vn- 
Theolo^  par  fuorché  riduce  vn'Ordine  fcnza  Choto.aam- 
fl  non  elTere  Religione  ; come  le  tutto  il  recante,  thè  man 
« a quefio  mimmo  che  coquieh  dite  fia  moltiffimo , fi 

baue&  dal  cantare  publicamente  l'ofBcio . Se  il  Soto,  ch'ém 
fcmofo  roaeftro  in  Theologia,  affiiteflè  al  Choro , o nè,  a «c 

non  tocca  cerwrlo;  ben  so  che  in  molte  offeruantifiime  Re- 
ligioni , a Pre^catori,a'  JUttori,  & ad  altri  che  pmicaim  si 
6tti  minifteri  di  gran  decoro  della  Chiefi , e gioMmem^el 
puhheo,  vie» data elentipne dal  Cho»  re  nla  d tó«rrià 
eh  elfi  fieno  w Rehgiofi  , anzi  forfè  il/ono  tanto  megliè 
quoto  e piu  fiihlime , e di  maggior  fcruigio  di  Dio  l'vlcio  ’ 
ch  efcrcitano.  Se  dunque  vna  Religione  hautd  pirproprió 
Ifiituto  queUo , onde , diiloefcrcita  in  altri  Ordim»£iie&a 
Mone  dal  Choro  , perche  dourà  chiamarfi  appena  Relieione» 
Horchetale  fia  la  Compagnia,  e che  pereij:^  f„o  PoS 
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e i Sommi  Ponteiìcirhabbiano  difòbligata  dal  canto  > ii  vede 
primieramente  dalle  fue  medefime  Cofiitutioni  nella  iclta^ 
parte  delle  quali  9 il  Santo  cosi  ne  paria . Slmniam  occupattones, 
qua  adanimarum  auxiUum  ajptmuntury  tnagù  momenti  Jùnty  oc  no- 
firi  Infiituti  propria,  vdde  Jrequentes,  cumque  alioqui  mSira  ha^ 
hitatio  tam  Jit  in  hoc,  vel  in  ilio  loco  incerta , non  vtentur  noHri  Choro 
ad  Horas  Canonicas , vel  Alijfas , alia  officia  decantanda  ; quan^ 
doquidem  illis  quos  ad  ea  audienda  deuotio  mouerit , akundè  Jùppetet  » 
VMc  Jibi  ipjis puisfaciant . Per  noSlros  autem , ea  trafori  conuerùt  > 
qua  nojiravocationis  ad  Dei  glmam  maps  junt  propria  . Nè  per 
altro  principalmente  fi  mofTero  i Sommi  Pontefici  a conierà 
mare  con  autorità  Apoilolica  cotal  Coltitutione>  iè  non  per- 
che videro  cosi  richiederlo  la  ragione , e gli  efiètti  corri^on- 
dcre  a*  loro  principi] . £ ben  lo  elpreilè>  oltre  ad  altri , Gre- 
gorio Xlll.  nella  Coltitutione , Bicfidis  Apoftolica,  con  queitc 
parole  [ Noi>  confiderando  i copiofillimi  J&utti , che  la  detta 
Religione  hà  fatto  per  tutto  il  mondo , nella  propagationcs 
della  Fede  Catolica , a lode  di  Dio  » e che  ogni  ragion  richie» 
de , eh  ella  Ha  mantenuta  nel  fuo  primiero  Iltituto  > per  metp 
proprio  > e di  certa  noftra  £:ienza , ordiniamo , che  i detti  Re* 
ìigiofi,  accioche  piu  applicatamente  pofiàiio  attendere  agli 
ftudij , alle  Intere  > alla  predicatione»  fiano  obiigati  a recita- 
re le  Hore  Canoniche»  non  cucci  inlìeme  in  Chora>ma  ciafeu- 
nodasèpriuataménte , fècondorvlb  delia  Chielà  Romana^  J 
Il  non  elTer  poi  la  Conajpagnla  ( come  tante  volte  fi  è detto  ) 
Religione  Monaftica,ia>che  il  mancare  dVn.  tale  aiuto  per 
la  contempktione  ,alei,  che  non  l’hà  per  fuo  fine , non  uaj 
di  verun  mancamento . Chejquanto  allo iplendore»  che  il  lo- 
pradetto  Theologo  moftrò  d’hauere  in  conco^poco  meno^che 
di  coftitutiuo  de  gli  Ordini:  Rcligiofi,  per  dire  il  vero>’  il  Sar 
cfo  Concilio  di  Trento , e più  di  cinque  Sommi  Pomici  ai 
che  hanno  approuato  ^e  confermato. rifiituta  della  Coihpà- 
gnia,  e quali  tutti  dopo  Ikettilfimi  elàmi  di  Canonici  > e di 
Theologi  ) come  poco  innanzi  fi.dilTe , e dopo  haùer*intelò 
quante  oppofitioni  gli&pperokre  potentillimi  auuerlàrij;^ 
non  han  mai  trouato  > che  glie,  ne  manchi  vnà  fcintillà . An4 
zi aUmconcro,  mirando i’incegricà del  viiiere,  giufia  la.for* 
ma  del  fuo  Ifticuto  > e i frutti  delle  fatiche  del  fuo  continuiiq 
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Operare  ,cbc  fono  > s’io  mal  non  veggio , i veri  Iplendori  d*v- 
na  iCeligioiie  jdi  cale  Ifticuco , hanno  pailaco  d eua  con  si  am- 
pie > e nobili  ceftimonianze , d’hauer’elia  illuflraco  la  Chiefà.» 
( <pianco  poceua  farlo  la  minima  fra  tutte  le  Religioni  ) che  il 
riiertrie  > potrebbe  fombrare  troppo  pià  di  quello , che  a chi 
foriue  delle  colè  pro|nrie>  fi  conuenga.  Mercè  > che  hanno 
mirato  la  Compagnia , come  fi  fa  le  pitture^  nel  loro  pro{»io 
lume , doue  compaiono  quel  che  fono  > non  all’oppoito , do- 
ue  fombrano  vna  pazza  confufìon  di  colori  : Thanno  dico  mi- 
rata in  ordine  al  hne>  eh  ella  hà>  di  fornire  allaChicià  nella 
conuerflone  delle  anime,  e non  nelle operacioni  monaftiche> 
in  cui  non  mancano  al  mondo  tanti  altri  fàntiflìmi  Ordini  • 
che  focondoi  loro  lllicuti  ,con  grande  offoruanza  s’impiega- 
no ^e  crouaco  che  [ Glie  quali  incredibile , quanto,  in  si  bne^ 
ue  tempo , quell’ordine  Ila  crefoiuco , e quanto  vtile  habbia 
recato  alla  Chieiàdi  Dio]  come  didè  Pio  I V.  nella  Cofoitutio- 
Effi ex  dehittf  :c  che  [ Grinnumerabilifoutci , che  ( benedire 
cendola  il  Signore  ) la  Compagnia  di  Giesu  ha  hnd  ad  hora^ 
apportaci  al  Chciilianeimo , producendo  huomini  lUullri  ia, 
ifoicnaa,  in  religione , in  vitaefompiare , & in  làntità  di  co- 
itimi} e molti  r^iigioliisimi  maellri , e ottimi  predicatori, 
incerpreti  deUa  diurna  parola, cciandio  a quelle  lòntanifsime, 
ebàfNienanoniyJche  fono  tutte  parole  del  Santo  Pontefice 
^io  V*neUa  bolla  InnumerdAilest  t che  [ Si  vtili,  e si  neceiTariy 
Initùlherij  eforcira,  c nelle  Cafo  Profeflc,  dilpenfondo  i Sacra- 
menti della  Penitènza , e della  JBucharillia , & efortandono 
alla  frequenza,  e predicando  , e dando  £forcitij  Spirituali,  Se 
altre  opere  delb  j^tola  di  Dio:  e ne’CxxUcgjy,  per  mezzo,  del. 
Je  letti oni  > sì  di  buone  lettere , e si  ancora  di  Filofolìa , e di 
Tfaeologia  > s’impiega  in  iforuire  lagiouentù  in  ifoienze , 
beloni  collunii>  fotoiido  il  primiero  difogno  del  Tuo  lilituto» 
e k;  diurna  vocacione  ,che.nehà,^  con  gran  foruigio  di  Dio , e 
^rituale  vtile  della  Chkfà  ] che  così  dille  Gregorio  X 1 1 1. 
nèihBoUa  ; e ìnfomma,  che  [ Non  perdonando  a 

niuhà  ktica , e non  temendo  niun  pericolo  della  vita , per  di- 
lagare la  Religione  Chrifoiana^  e perconforuarela  Fede  Ca- 
tolica , edoue  anèhe  bifogni , rimetterla  i c hnalmente  per 
procurare  la  folate  delle  anime,  fono  vfoitf,  &efooao pur  tur. 
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torà  a coltiuarc  il  campo  del  Signore , con  vfici , e minillerij 
di’pictà  ] che  fono  parole  di  Clemente  Vili.  Per  la  qual  me- 
dellma  cagione  da  Paolo  V.  dopo  vn’iUuftrc  teilimonianza_f 
deUVtile  > che  la  Chieià  ha  fino  ad  hora  hauuco  , 3c  ha  di  pre«> 
fonte  ( dice  egli  ) dalla  Compagnia  , fù  chiamata  SanEia , ^ ^ 
nuru^uam  fttis laudata  2(Higio , c Gregorio  XV.  concedendo  a_» 
Carlo  di  Lorena  Vefoouo  di  Verdun  , il  veftirfi  Religiofo 
nella  Compagnia , nel  breue  che  glie  ne  forine  dice  : 
3{^ipul>lica  ChriEiioM  bona  fiat,  abieSfis  humanarù  curarumìOpunujU» 
impedimentis , proficifcere  ad  eamjàcra  rmlituSocUtatem,  Catholici 
nommis  defenfione , ^ hareticorum  fxcidifs  clarijfimam , Ciò>  dico> 
rrouato  in  éfià  da’  Sommi  Pontefici  > che  la  mirarono  per  lo 
foo  yerfo  , cauò  da  efoi  le  teftimonianze , di  cui  hò  riferito  ib-r 
ló  quelle  picciole  particelle,  ma  a creder  mio  balleuolia  far 
Vedere,  fo  manca  alla  Compagnia  ^lendore  , perche  le  man-, 
ca  il  choro , il  quale , fo  non  le  mancallè , nè  farebbe  ella  fi  ili 
lufhre  per  sè,  nè  potrebbe,  fecondo  il  fuo  Ifiituto,  illufirare^ 
altrui . Ma  oltre  a ciò , fo  ben  fi  miran  gli  fiati , o gradi  delle 
perfone  , in  cui  la  Compagnia  fi  riparte , manifefiamente  fi 
vede , fo  in  altra  maniera,  che  fooncertando  ogni  Ilio  ordinc,e 
forma  di  viuere , e d’operare , s’haurcbbe  pocuro  dal  S.  Foni 
datore  obligarla  al  Choro . Tutti  i luoghi  ch’ella  ha , fono,  o 
Mouitiati , o Collegif . o Cafo  Profèfiè . I Nouitij  , oltre  allo 
foraordinarie , che  fono  frequenti , hanno  ogni  di  almeno 
cinque  bore  d*eforci(ij  puramente  mentali;  vn’hora  e mezza 
di  meditatione,  altrettanto  di  lectione  ^irituale , eforta  tioni, 
conferenze , quattro  efàmi,  due  vniuerfàli  delle  attioni  del 
giorno , c due  particolari  y l’vno  fopra  l’oration  mentale  , o 
l’altro  di  qualche  difètto,  dvirtò,  che  più  importa  ad  ognuno 
diuelleré , opiantarfi  nell’anima  ; e funili  altri . Di  piu  han- 
no alcuni  mefi  di  pellegrinaggio , di  foruigi  negli  fpedali , o 
d’opere  d’humiliatione  ih  eforcicij  baisi , e vili . Nè  parlano 
mai , che  di  Dio , nè  operan  mai  tutti  infieme  certi  lauori  di 
mano,  che  hanno  per  diuerciincnto, come  teflèr  cilici, cdi-j 
foipline»  che  infieme  non  odano  léctione  di  libri  fpirituali«. 
In  fine  non  hanno  la  mente  libera  dalle  colè  dello  fpirico,fojL 
non  quanto  ripofoiiió  ; e fo  pili  bore  haucffo  il  di , c più  forze 
per  durare  a $1  grande  applicatione  la  mente  , più  anco  fi  efigT 
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gerebbe  da  cfli  ; c ciò  per  due  anni  inceri . Nc  ci  vuol  pujuco 
meno , perche  comincino  a ibrmarli  con  quello  Ipirico , ch’è 
proprio  del  loro  Illituto,  e mira  piu  che  nuli  altro»  la  colta*- 
ra  deirincerno , nella  purità  della  coicien;ta , nel  difprcgio  di 
se  medejfìmo  » nel  dominio  delle  paiUoni , nella  {bde2^a  della 
virtù  j e nella  ynionc  con  Dio . A chi  ha  tali , c tante  fa- 
tiche di  mente,  ognun  vede  se  comportabile  il  Choro . Nc' 
Collegi)  fi lludia , e s’infègna  ; c iVuo  e laltrofènaa dif^n& 
da  gli  efèrcitij  ipirituali  della  meditatione  » elami , & altri  fi- 
rn iglianti  opere  , alle  quali  è si  impoffibile  aggiungere  altre 
nuoue  occupationi  di  mente , che  anzi  quelle  ucllè , a molti 
di  fuori , fcrnbrano  oltre  mifura  indiferete  : almeno  rimifi- 
clrire , e lo  fpucar  làngue  > che  molti  fiinno , dimollra , chó 
gli  altri che  lènza  tal  danno kiporcano,  non  han  bilbgnodi 
pjù . Tanto  più,  che  ilcoriò  di  quelle  ittiche  di  lettere,  trz 
I ’inlègnare  dalla  Retorica  in  giù , e lo  Radiare  da  e(Gi  per  lino 
alla  Theologia , non  è inaaco  che  di.  tre  dici  anni . Finalmen- 
te nelle  Cale  Profcllc  ftannagli Operai,  i quali,  come. di  dfi 
parla  in  vna  fua  lettera  SJgnatioj  flèmpre  debbono  Raro 
quali  con  vn  piè  alzatthpcr  ilcorrere  con  Miflioni  in  ogni  par- 
tc , conforme  alla  vocatione  noRw  > $c  airiftituto  che  nel  Sir 
gnor  noRro  legniamo . ] £ doae  queRe  non  li  <chiamino,banT 
no  continue  occupationi nc*ConièRìonali,  nelle  Congr^a- 
tioni , negli  {pedali,  nelle  prigioni , nell'inlcgnarc  a'fànciul? 
li  la  dottrina  chjriRiana,,  nciraffiftcre  agrinÌermi,.U4lkrfcrT 
moni  c limili  i il  che  pur  forno  quegli,  che  oltre  al  numor 
ro  dc'Lettori , c de  gli  Studenti  ^ viuono  ne’  Collegi) , 

Finalmente  la  Compagnia  non  hi  determinata  mifura^ 
dipcnitenze , Melchior  Volete  Heretico , e.  Predicante  lu- 
terano , e certi  altri  come  Jui , che  dalle  fuc  Furie  il  tralèrilfe- 
ro , han  diuilb  laCompàgnia  tutta  adeguatamente  indue  par^ 
ti,  l’vna  di  carnefici , c l’altra  di  condennati  i quella  d’infàmi, 
equcRadi  malfettori , inède  di  ciò,  dicono,  che  noi  hab- 
biam,  ne’  noftri. Collegi)  certe  Ipelonche  foteerra molto  hor^ 
ride  ,.c  buie  , doue  fi  Cala  per  vie  lègretilfime  ,.^  iocogoute^ 
a que’  di  fuori,  Quiui  fi  truouan  tutte  le  machinoA/eigliiRrtW 
meriti  d’ogni  inuencione  più  barbara  da  tormen tare  1 fori,  « 
fuochi , equulci e cauaJletti,  ferze  > e catene^  yncini^ie  taaar 
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glie  i c cento  altri  fìmili  ordigni  da  ùrc  il  male  arriuato  chi 
cala  a c^uel  domeftico  infèrno^  1 noflri  fteilì  fono  i carnehci  ; 
i ^ualiper  renderlipiùibrmidabili)  veftono  habiti^  e prcn-> 
dono  maicherC)  con  cebi  » e viiàggi  terribili,  quanto  lo  polTa 
e&re  hicciadi  manigoldo..  I tormentaci  poi  fono  altri  pur  de* 
noilri:  de*  quali,  a chi  peftan  la  vita,finche  tutto  lo  rompono, 
a chi  itorcon  le  braccia,  e fcommectono  le  giunture  ì chi  im- 
mollan  d*acqua  gelata  >.  e chi  di  bollente  ; vno  ne  collano,vn* 
alcro  ne  mettono  in  torchio:  cucci  li  conciano,  come  dio  nel 
dica . Né  polTonò  già  i melchini  mollrar  d*e(rer  vini  col  muor 
uerfi , non  che  addolorati  col  lòfpirare  ; percioche  come  lo 
aquile  pruouano  i propri;  pulcini  al  lume  del  fole , così  la.» 
Compagnia  i fuoi  ngliuoli  al  caldo  del  fùoco,  & allapatienza 
de*  tormenti . A quello  eiàme  lì  dà  giudicio  di  chi  merita.» 
ellèr  ProfèUb , e di  chi  nò  ; di  chi  può  andare  a conuercire  gli  * 
Meretici,  ed  a predicare  a’  Gentili,  con  lìcurezza , che  il 
ranno  con  riputatione  dell’Ordine  -,  percioche  vlcici  di  colà 
giu,  come  da  vna  Icuola  diicherma , doue  h auuezzano  ad 
armeggiar  con  la  morte , quando  polcia  rincontrano,  ibno 
^ lontani  daU’hauerne  amore , che  predican  su  le  forche  coi 
capefiro  al  collo,  e cantano  nelle  fiamme  . Gli  altri  poi,  che 
fono  di  minor  cuore  , almeno  he  cauano  l’haucr  per  vn  giuo- 
co- il  rigore  delle  nollre  ofièruanze , e malllma  mente  dell  vbr 
bidienza  al  cenno  de’  Superiori . Cosi  fiiuoleggia  di  noi  que- 
llo heretico  > e con  lui  gli  altri , che  da  lui  il  trafcrillèro . AU 
cri  Icriuon  di  noi  tutto  all*oppo(lo . Che  le  nollre  calè  Ibno 
vnparadilòtcrrellre,doue  non  li  vede  vna  Ipina  c’habbia.» 
punta  per  darci  vna  leggici  trafitta , che  polTa  dirli  efiètto  di 
penitenza:  che  viuiamo  agiatilfìmi  di  tutte  le  colè  dei  mon- 
dò i impalati  di  delicie  dentro  e fuori,  fino  allo  Ipirare  am- 
bra , e fidar  mele  . Cosi  chi  ci  corona  di  Ipine,  e chi  di  roiè  s 
e ila  su  la  cima  della  penna  d'ognuno  il  delcriuerci  a fuo  mo. 
do , come  Uà  su  la  punta  de  gli  Icarpelli  d’ogni  fculrore  là  li- 
cenza , di  trarre  da  vn  pezzo  di  làlTo , qual  più  gli  piace , vna 
bcllia,o  vn  Dio . Hor  lalciato  ad  ognuno  il  fingere  a fuo  mo- 
do i il  vero  li  è , che  altro  é , che  vna  Religione  non  habbia..» 
penitenze , & altro , che  non  ne  habbia  vna  mifùra  commu- 
ne  > che  li  applichi  vgualmente  a tutti  : il  primo  non  è illitu- 
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CO  di  niun’Oidme  nella  CHiefayil  fecóndo  è della  Compagni 
e in  riguordadiel'fuofìnéijèi'accofàuiillmamente^eldaioche 
dirizzò  la  mence >>  < guidò  la  penna  del  Santo  LegislaDO]%r>  i 
così  gli  fpiròa  fcriuere  , e non  altrimenti  ; £ ceno  non  era 
eh  egli  non  iàpelTe  per  lunga  i^erienza.di  tanti  anni>  -quelche 
vagliano  > quanto giouino , e aqual  mifura fi  debbano  pren-^ 
dere  le  penitenze  :.e  non  foflèsi  àuueduco  r che  difegnando 
vna  forma  di  viuere  d alcifiìma  pcrfettionc , non  le  preferir 
ueflè  que’ mezzi)  eh  erano  per  riulcirpià  gioueuoli  ad  acqui* 
flarla . Obligò  egli  dunque  la  Compagnia  ad  auflerità , & 
penitenze , ma  si  fàccamence  > che  il  hne  deiridicuto  . il  giu-r 
dicio  del  Superiore , e le  forze  di  ciaicuno , fodero  tre  regor 
latori  della  loro  miiìira.  Nè  potè  feire  in  altro  modo)  fe  vol> 
le  far  fàggiamente  > percioche  egli  con  ciò  veramente  non» 
recifè  nè  vietò  altro , che  gli  eccelli  « che  farebbono , fè  Jepe^ 
nitenze  impediflèro  il  faticar  per  i proilimi  « or  fè  fi  prendevo 
ro  contra  il  volere  del  fuperiore  > o fe  oltre  alla  mifura  di 
quello  > che  fi  può  dìferretamehte  portare.  T ucto  il  reflanéo 
c della  Compagnia  : alla  cui  regola  non  fbdisfàrebbe , chi  caOr 
to  non  vfalTe  di  penitenze  afilitciue  della  carne  > cilici  > difei** 
piine , adinenze , e fòmiglianci  > quanto  glie  nè  può  portaro 
la  fànità , in  ordine  aHadempimento  delle  obligacioni  pro- 
prie deH’officio , e minidero  d*ognuno . Il  che  come  fi  pra-* 
richi , quando^  a Dio  piacendo,  haurò  à fcriuere  le  vice  di  taa? 
ti,  che  fono  nella  Compagnia  viuuti  degni  di  ^ne  memoria, 
il  farò  manifedamente  vedere . Horchc  il  Santo  oteimomeA-^ 
te  fàceflè  , circofcriuendoiVfò  delle  penitenze  dà  qticdi  tré 
termini^  ( fi  che  ancora  in  rifguardo  di  quello , Giulio  III.  | 
Pontefice , nell’approuatione  dcllldituto , fatta  da  lui,  viuen-  | 

te  ancora  lgnatio,potefre  dire,  ^ihilquodpmm  fanBumqi^e  non 
Jtty  indi^aSodetMe,  eiuJq.landiéHi^smfìitHtis  reptrtri)  è fecilidi- 
mo  a prouarfi . £ primieramente , quanto  al  fine  i non  eflènr 
do  lè  penitenze  altro , che  mezzi  per  quello,!  che  fono  di  lo- 
ro natura  gioueuoli  ( e gioueuoli  fono , come  la  medicina», 
alla  fànità , elpàgamenroallaedintionc  del  debito)  non  do- 
ueano  prenderli  fenza  fubordinationc , e dipendenza  dal  fi-  ' 
ne  principale , eh ’ellè , e tutti  gli  altri  mezzi  c’habbiamo  per 
1 acquido  della  nodra  perdttione , e delfaltrui  fàlute  riguar- 
dano: 
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calato  più,  che  i loro  elfctqi  fono  di  gran  lunga. menJ. 
nòbili , & importanti,  che  quelli  del  fine  .niente  meno 
. qbfi  d^uinillimo , come  il  chiamò  S.  Dionigi . .Dunque  làuta , 
c la  Coftitutioned’Ignatio,  che  parlando  delle  penitenze  af;‘ 
flittiue  del  corpo , dice  così  ; Corporis  cajligatib , immoderata  effe 
t»f.  non  dehot , nec  indifereta , in  vi^il^i-f  ad^^iinentijs,  (^'alijs peeniteu^ 

tijs  ext^nis , oc  Léorétts , (jux  ^ nocamentam  afferro , ^ mama^^ 
bonaimpedirejòlenf  . E (quello  Vfij!?  ia  ri^ùa/do'di  quelle,  ^ht-». 
• non  fi  veggono  da  que  di'fiiori'^  -Nè  digerente  è la  regola, per 
quelle, che  publicamentc  cotnpaipno,  come  la  folitudine.,  c*l. 
vefiitoruuido , e fimili  i percioche  il  mociuo  anco  per  efi?  è il 
mf  defimo  . E nel  vero  ,jchej piu  in  acconcio  pe^  conucflàrc. 
fàmigliarmentc  co’prol]imi,,rjc(ca  Vnatal  maniera  di  v.iuere,» 
ncUc  Iteri  ore  apparenza  epurmune , non  v-hà'uicfiieri  di  lun-^. 
godjlcorfoper  pruoua,  ou e altri  non  dubiti,. che  il  figliUol 
di  Dio,  che  a tal  fine  fi  lece'  huomo  ,.nQn  ilceglieflc  i mezzi 
più  Confiiceuoli  a conlcguirlo,  E di  qui  prende  S.  Topaqfp 
fin^mediata  ragione  ,.pcr  rdoluere  il  quefitp , le  conuencuol 
Cofa.cra,.che  Chrillomenaflè  vita  nel  di  fuori  auftera,ot|nzi 
ordinaria , e commune  : dicendp  icbe  nò  j perche , 

40.  conaer fatar , conuenientiffimum  e{ì  sVt  f eis  incomerfatioi^ 

*it  epnfirmet  j feandam  illud  Apojìolijprim^e  ad  Coo^inthiosynouo:  Om~ 
nihus  omnia  jacius  ftm  , BtideQconuenientiJJimumfuity'VtChriJius 
' 'in  cibo pota , communiter  fi  ».fcut  aliji  haberet . Il  che  rielceLi 
unto  più  vero  ncU’habito , quanto  egli  è piti  fedele  interpre-» 
te*  in  dichiarare  a gli  occhi  di  chi  lo  vede , quali  fieno  le  qua- 
lità della  mente , e quale  la  tempera  dello  Ipirito  di  chi  lo  ve.» 
fte , Io  non  dico  perciò , che  Cfirifto , perche  non  praticq  vi-» 
uere  in  apparenza  aullero , ne  prclè  maniera  di  veltir  rigido, 
éc  aipro , il  condannalTe , quali  mezzo  di  niun  prò  per  tirart;  4 
prolsimi  a miglior  vita  : anzi  ancor  quello  cpme  finto,  e gio-» 
ucuole  adopero  nella  perfona  del  fuo  Precurfore  il  Battilta_, 
habitaepr , come  lappiamo,  de  gli  eremi,  vellito  di  pungente 
cilicio.,  & non  marìdacami  ncque  bibens . Impercioche  le  bene  i 
; più  fi  allettano  con  l'amabilità , che  và  a Icconda  della  natura, 
eia  come  Phamojche  prende  con  elTer  prefo,  v’hà  nondi- 
meno ancor  di  quelli,  che  fi  tirano  con  la  marauiglia , cho 
naice  dalle  colè  inlblicc , qual  è vna  tal  forma  di  viuere  rigo- 
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rofb , che  prei^nta  innanzi  a chi  l’incontra  vna  rara  imaginè 
di  iàntità , Perciò  dille  alerone  il  medcllmo  S.Tomafò,  DupU^ 
citer  homines  attrt^ntur  ad  bonam  vitam  : qutdam  enimper  Jpéciej» 
pmSiitatis  y tdij per  •viam  familiaritatis  . Dommas  autem , / m»- 

nes  dimfèrunt  Jwi  duas  ^ias . toannes , imo  Dommus  per  / oannenL^% 
elepit  phi  'viam  aufleritatis , projielegit  viam  lenitatis . Non  mi 
ftendo  qui  in  aggiungere  maggior  pruoua  di  celcimonianze, 
tratte  da  quello  > che  ne  han  detto  ipiegatiilìmamence  i Santi 
Padri . Solo  raccordo , efière  Aato  coltume  di  Dio^  di  fornire, 
oltre  a’  doni  ibpranaturali,  anco  d’vna  certa  dolcezza,&  ama- 
bilità naturale , la  maggior  parte  degli  fcelti  da  lui  a quello 
officio  apoftolico , di  guadagnare  anime  alla  Fede ^ òc  alla  &- 
iute;  H che  in  riguardo  della  loaue , & efficace  attrattiua,  con 
che  rapinano  a sè,c  poia  Dio  le  genti,  haurebbon  potuto  adat- 
tarli quello,  che  di  se  medelimo didè  il  Nazianzeno,  chcj> 
quando  compariua  in  publicòa  duellare,  correua  il  gran  po- 
polo di  Collantinopoli  ad  vdirlo , e pendeuan  da  lui,  e dal Tuo 
dire  Iblpeli , come  fi  vede  in  vn  mucchio  d’anella  di  ^rro  i^a- 
renate , e dilciolte , che  fe  vi  li  prelènta  vn  pezzo  di  calamita^ 
tutti  li  rizzano  in  piè,  e gli  corrono  incontro , attaccandolt 
àlui  i più  vicini  i e gli  altri  a quelli,  lino  a tedèr  lunghe  cate- 
ne, legate , e congiunte  Iblamente  con  vna  inuilibile  concar- 
Cenatione  d’amore . £odem  modo , dice  egli , erga  me  offesi  effe  omlu 
Videmini , ‘Nam  ex  me pendetis,  al^,  ex  alijs^utuo  nex»  co-  ^ 

harentes  : ^ omnes  ex  Deoy  de  quo,  ^ in  quem  omnia.  Si  fitto  Ctar 
per  tacer  di  tanti  altri , il  Santo  Apollolo  deirOriente , Fraii- 
celco  Sauerio,  huomo  oltre  a’  talenti  d’vna  ammirabile  lànti- 
tà,  anco  di  maniere  si  amabili , che  lèmbraua  legarli , comej 
alcuni  diceuano,  con  va  certo  incancelimo  della  natura,  co- 
loro,con  cui  conuerlàua;  onde  era  alle  volte  birogno,che  per 
andar doue  Iddio,  e la  neceiiità  di  tanti  popoli  idolatri,  il 
chiamaua,partillè  di  notte  all’improuilòi  altrimenti  non  hau- 
rebbe  potuto  diuellerlì  dalle  loro  braccia , nè  vincere  i prie- 
ghi,cle  lagrime  c^iaurebbonolparfo  per  ritenerlo.  Così 
egli  medelimo  Icriue  . lEtqnodefimirabilms  {di{rcChnCoG:oaiO 
d' vn  ùnto  giouane  Monaco,  & è,  in  poche  linee,  vn  riuat- 
to  al  naturale  di  S.Francelco  Sauerio  J exteriori  quidem  cuimni-- 
hil  a cateris  differre  vMatur  : non  envm  agrejìihus , Del  incomptiserat 
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morUmSi  non  conut  ncgligmiia,  non  ami^snìilttate  nohiUs , fid  erat 
commums  hahien  j 'voce , ajpe3u , (^cdteris  omnibus  * ^tAus  ex  re-, 
hus  facium  ejì , ijtjactlms  pìurimos  intra  retta fùa  includerete  cunt^ 
ba^et  intrinpcusincredihilem  latcntemfapienttam.  VniuerGJmeUo 
ce  poi  di  tal  maniera  di  viucre  t qual  nella  Compagnia  > in  ri- 
guardo del  luo  fine , fi  pratica,  guardo  Tapper  Cancellerò 
deirVniuerficà  di  Louanio , in  vn  publico  ragionamento  , 
piegate  a gran  numero  d'vditori , le  cagioni  deirhauer  noi 
vn  viucre  nell  apparenza  non  punto  fingolarc,  polcia  dagli 
elFecci,  che  vedeua  icguirne.  Omnia , dàSGt» propcmodum  font  cono- 
mania  y fd  interim  perducmntad  maxima:  che  appunto  c il  nioci^ 
uo  di  tal  tenore , el  fine,  di  tale  ifiituto  di  viuere . Hot  non^ 
douendofida  chi  ha  perfine  d operar  per  altrui,  prendere  le 
penitenze  olla  mifura  di  quelli , fi)lameince  pretendono  di 

^car  perse,  acdoche  in  quefio  medefimo,nè  1 amor  propripi 
ingannallè  col  poco , ne  Tindifcreco  fèruore  col  troppo,  là- 
uillimamente  lece  Signado,  collkuendo  di  ciò  giudice  il  Su- 
periore : il  quale  pollo  fià  mezzo  alle  fi>rzc  del  Tuddito  > & al 
noe  deirillttuto , procedellè  con  tale  mezzanti , che  fi  gicK 
uallc  allVno , & airalcro  non  fi  nocetlè  * Dal  che  finalmente 
fi  caua , qual  fia  la  difièrenza , eh  c fi-à  la  Compagnia,  e le  altre 
Religioni , nell’vfi)  delleipenitenze  {egrcte  j cne  la  regola  delle 
altre  elcricca,  quefta  c vioa;  quella  èad  egualità,  quella  a pro- 
portione . R fe  ben  fi  miri,  non  iè  ne  poteua  , ragioneuol- 
mence,  dimeno,  perche Ipellè  volte aunienc,  che  i piùvtili 
a'prolEmi,  malfimamence  in  publici  minilleri , fi  come  lo- 
gorad  in  lunglulsimi  ftudij , e di  complelsione  Iconcertaca^ 
e confunta , fiano  meno  habili  a fofferire  llraordinari  j paci- 
mend,  che  non  altri  di  nùnor  talento , e di  maggior  gagliar- 
dia  corporale  : onde  quel  pelo  di  penitenze,  che  a quelli  fa- 
rebbe leggiere,!  quelli  incomportabile  riulcirebbe.  In  fino  a* 
barbari  inlègnò la  natura,  d Viare , edandio  con  gli  animali, 
rilguardo  di  propordone  , in  aggrauadi  di  pelò,  prendendone 
la  mdbra  dal  fine, a che  per  poblico  beneficio .s’adoprano  ^ 
eaf$iax%  Cosi  v’à  iapena  da  Theodorico  preéerteta  concia  dii  foilè  Ila- 
0f.u&U4  to  ardito  di  caricare  i cauaUi  corridori  con  pclb;-òltre  a cento 
libbre  : ^imisenim  abfìtrdum  (dice  egli  ) Dta^ederitas  exi- 
^ituTi  mo^pis  pottdertbus  opj/rimatar  . Halli  però  qa  auuertiro  ^ 
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che  fuor  del  corpo  delle  CofticuEÌoni,  habbiamo  di  penna  del 
medefìmo  Santo  Fondatore,  altre  regole  di  fàlutcuolc  indi-» 
rizzo , intorno  al  buon Vlò  delle  penitenze;  e fono  i . Che-? 
douc  con  iftraordinarij  alTalti  di  ree  fuggeftioni , il  demonio 
ci  ftimoli  a peccare,  ftraordinarij  ancora  prendiamo  dalle  pe- 
nitenze gli  aiuti  per  vincerle,  a.  Se  alcuna  paflion  naturale-» 
troppo  gagliarda , fogha  traboccarci  in  atti , o in  parole  fcon- 
ueneuoli  allo  flato  che  profèlfiamo,  ci  trattiamo  con  maniere 
di  più  rigore,  fino  a i&rcela  interamente  /òggetta  j anche  obli- 
gandoci  a pagare  ogni  cad  uta  con  alcuno  fconto  di  penitenza. 
5.  Che  perpubliche  neccffità  i o pcr  priuato  ben  noflro  , 
qual  c ottenerci  da  Dio  alcun  fiiuorc , ci  afflgghiamo  innan- 
zi a gli  occhi  Alpi , orando , e vegghiando,  fecondo  lamico 
vfò  de’  Santi , in  cilicio , c digiuni . 4.  Che  cflcndoui  fra 
penitenze  alcune  di  più  danno  che  fènfò , altre  alfincontro 
di  più  pena  al  lènfo , che  danno  alla  fànità , meglio flà  prati- 
car le  feconde , in  cui  più  s'afHiggc  la  carne,  e più  lungamen- 
te fi  dura . Doue  allincontro  le  prime , e meno  fi  fèntono,e 
più  preflo  fi  lafciano  ; peroche  Jftempcrata  la  fànità , fi  è in- 
viabile a foflcrirlé . j.  ‘Che  fi  ha  da  hauérfèmpre  per  fbfpetto 
il  fènfò,  il  quale  sa  troppo  ben  fingerceli  non  poter  quello, 
che  non  vuole  ; c (a  del  debole , c dcirinfermò  per  non  pati- 
re . Perciò  non  gli  fi  de*  dare  fperanza  di  franarlo  di  quello  , 
che  raffligge , quando  ne  mormora , ma  cangiarli  vn  patire-» 
in  vn  altro , diuerfo , ma  non  minore . Che  più  di  domar 

10  fpirito , che  la  carne , c più  di  romperli  le  paifìoni , che  Igj 
offa,  fi de’hauer penfiero . Ben IVno , e laltro  ci  vuole , ma 

11  primo  Tempre , a tutti , e in  fomrao , il  fecondo  a ragion  di 

douere , quanto,  à chi,  e quando  fa  più  bifogno , Con  che-» 
ottimamente  s accorda  quello , che  vn  Monaco  della  Certo- 
fa  , huomo  di  molto  fenno,  e virtù,  rifpofe  ad  Arrigo  IV.  Rè 
di  Francia , che  il  richiefe,  qual  differenza  folTe  fra  POrdine-» 
noflro , e il  fuo , circa  IVlò  delle  penitenze . La  Ccrtòfà,  dif- 
fè  egli , conia  mortificadon  della  carne  lùggettaa  Dio  lo  fpi- 
rito: la  Compagniaiconlamortificationdcllolpiiritofug- 
getta  a Dio  la  carne.  ^ 

Reftami  bora  a moftrarc,  fé  pollo  che  fia,  com  e,  di  douc- 
rc  I che  la  Compagnia  ^on  habbia  vguale,  c determinata  mi- 
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fura  di  penitenze  > ella  debba  dirii  Religione  di  Regola  Aree- 
ta  » & aiiRera»  o nò . Intorno  a che^  mi  par  di  poter  dire  in^ 
prima  > che  le  Religioni  oilèruanti > paragonate  hrà  loro,  ii 
auanzano  IVna  lalcra  > qual  più , e qual  meno  : concioiiachc 
ognuna  habbia  nel  ilio  modo  di  viuere  qualche  iingolacs  oi^ 
ièruanza  , che  non profèilàno  l’altre  . Secondo } che lauRe» 
vita,  non  fi  limita  lira’  confini  delle  colè  , chcLpeno^  fi  iènto* 
no  allacarne,ma  che  di  gran  lunga  più  penetranti  ibno  queU 
le,  che  giungono  fin  dentro  allo  ipirito . Hor  per  intenderei 
quale  in  quella  parte  fia  la  Compagnia , toccherò  breuemen» 
te  alcuni  capi  di  quel  rigore  di  diiciplina,  ch’^  proprio  noftroj 
e col  &uore  di  Dio,  non  ci  Dà  icritco  mortamente  fui  libro 
delle  Goltitutioni , ma  viue  nella  pratica  inuiolabilc  di  chi 
vuol  viuere  nella  Compagnia . Primieramente,ella  ha  tré  an- 
ni di  firettillìmo  Nouitioto,  due  al  principio , quando  s’en- 
tra, Se  vno  finiti  glifiudij } dopoi  quali  fi  torna,  come 
ciulli , a ripigliare  le  prime  lettioni  dello  fpirito  m/cholaé0er 
Bus , come  cniamò  S.  Ignatio  quello  terzo  anno  di  ^ruoiia-^ . 
Il  fine  d’eflò  è riaccenderli  il  cuoje , llringendofi  piu  con  Dio 
in  lunghe  meditationi , e rauuiuarfi  neU’anima  que’  fcruori  > 
a’  quali  nel  tempo  degli  lludij , che  occupati  la  mente , e finr- 
te  confiimano  il  corpo,  non  può  si  pienamente  lbdÌ5ferfi.Ond, 
era,  che  il  S.  Padre  Iole  ua  dire , che  vniucrlàlmente  gli  bafta- 
ua , che  gli  fcolari  nollri  finifièro  gli  ftudij  con  quello  Ipirito, 
con  che  li  cominciarono . I mezzi  poi  per  tal  fine , fono  iiu 
prima , vn  mele  intero  d’Efcrcitij  Spirituali,  che  Icuano  r^o- 
larmcnte  quattro  horc  di  mcditacionc  al  giorno , in  vn  Ibm- 
mo  ritiramento  da  ogni  humana  conuemtione . Sieguc  di- 
poi vn’alcromclc  di  miflioni , vn’altrò  d’clèrcitij  baffi  da  lai- 
co, e in  quello , e in  ogni  altro  tempo , la  continua  pratica^ 
di  quelle  cofe,  tjud  { dice  la  Coftitutionc)  ad profeBum  in  humir 
litMe , almegationem  vniuerfi  amoris  fmfuaUs , voluntatis , iW 

dicij  proprtj , ^ ad  maiorem  cognitionem , ^ amorrm  Dei  conferunt , 
z.  Oltre  a ciò,hà  intorno  a diciotto  anni  di  pruoua,ne’quali  lì 
viue  lòtto  continue  ollèruationi , c cenlurc  di  vafij  fupcriori, 
e fannofidi  molti  clami  fopra  il  viuer  d’ognuno:  c doue  al- 
tri non  vi  riclca  di  tanto  Ipirito , c virtù , quanto  è di  douere 
che  habbia  chidc’clTcrc  vnito  con  la  Religione,  fe  per  rimeo- 
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terlo  altri  me2zi  non  vagliano^^lla  iè  ne  libera,  e lo  rimanda 
al  lècolo . Perciò  a canti  anni  (i  di£^iice  Tincorporare  nell* 
Ordine  con  la  Profèlfione,  o il  riporre  in  altro  grado  piu  baT- 
ib , fecondo  i talenti , c*l  merito  di  ciaicuno  • 5>  £ quella.^ 
anco  è vna  delle  oilèruanze  proprie  nolb*e  ; lodare  in  via,  in 
pruoua  , e per  cosi  dire,  fbfpelb,  la  maggior  parte  della  vita^  -, 
habile  ad  elfer  licenciaco , oue  alcun  demerito  il  richiegga  : e 
in  tanto  difpofto  a riceuer  dapoi  quel  grado,  alto,  o bado,do' 
ue,  fecondo  leColbtutioni,  parrà  al  Preposto  Generale  di 
riporne , perche  immutabilmente  vi  fi  dia  tutto  il  rimanen- 
te della  vita . Quedo,a  fènno  d’huomini  chp  hanno  contez- 
za di  quello  che  e , fi  giudica  per  di  più  difficile  fbd*erenza,che 
non  qualunque  altro  tenor  di  vita  più  rigida  al  corpo  s’ha- 
uedè  potuto  introdurre  nella  Compagnia.  Certo  è , che  per 
durarui , conuien  giucare  a punta  di  fpirito , & hauere  gran- 
de vbbidienza , raflègnatione  in  Dio , e daccamenco  dall  a- 
more  di  se  medefìmo , e del  mondo . 4.  Hi  la  lima  forda^ 
•dello  dudio  di  Scolare  ( come  di  fòpra  dilli  ) d’intorno  a tre- 
dici anni , con  rigorofi  clami , e continua  dipendenza  dal  vo- 
lere de*  Superiori  > ad  intermettere , o tralafciare  i cord  inco- 
minciati , quando  altri  non  fia  per  gli  dudij,  o gli  dudi  j noiu 
fìano  per  lui . /.  Fri  quedi  fi  contano  quattro , c cinque  an- 
ni di  icuola  > j&cica  incredibilmente  grauofà,  c di  edrema  hu- 
miltà,  e patienza;  hauendofì  ad  idruirc  , &:  alleuare  nellc-^ 
lettere , c nel  timor  di  Dio , fanciulli  ( che  tanto  Ibi  bada  di- 
re) con  affiduità  d’almeno  cinque  horc  ogni  giorno,  oltre  a 
quelle  de  bifbgni  particolari , cnc  ^nno  vna  grande  aggiun- 
ta alle  ordinarie . <».  Per  quedo  poi,  e per  ogni  altro  de’iuoi 
sninideri  in  lèruigio  de  proilimi  ha  obligo  di  non  pretende- 
re , ne  riceuere  per  ricompenfà  altro , che  il  lèruire  con  ciò  a 
Dio , egiouarea  proffimi  ; onde  niun  Religìolb  della  Com- 
pagnia,di  qualunque  limofina  venga  oflfèrca  per  lùo  ri  (guardo, 
può  prender  per  se  quanto  fla  il  valore  d’vn’ago . 7.  Neanco 
in  cala  y’è  ricompenfà  veruna  de’  meriti , fi  che  fieno  meglio 
trattati  i piuautoreuoli , i più  vtili , i più  nobili , i più  antiani  : 
ma  fra  tutti  v e vna  fbmma  egualità:  c chi  già  era  gran  flgno- 
rc  nel  fècolo,  e chi  horaé  grand’huomoin  religione , non  fi 
vede  perciò  vn  dito  fr^pral più  mefehini  > nè  con  ni  una  colà_,, 
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che  ienra  del  temporale , vicn  didcrentiato  j o ricono/ciutò  * 
oc  per  vantaggio  di  fawHe , nè  per  merito  di  talenti  j nè  per 
riatto  d età , Tutta  Ja  ricompcnià  (l  attende  folamentc  da^ 
pio , w le  CUI  bilance  chi  pefa  pili , e chi  meno , fecondo  liu» 
differenza  de’mcriti , In  tanto  nella  Compagnia  si  fattamene 
te  IL  vuole  » che  tutte  le  opere , e le  intentioni  fieno  per  Dio, 
&aDÌQ,  che  con  niuno  intcreffe dicommodo,  q dihonorc , 
non  che  fi  paghino,  ma  ncanco  fi  riconoicono , 8,  Non  fi 
acijuifta  dunque  mai  nè  per  vecchiaia,  nè  per  fatiche nè  per 
eouerni  hauuti , nè  per  qualunque  altro  titolo,  tanto  di  priui» 
ligio  per  elèntione,  che  fi  polla  riccucre,  o lèriuerc  vna  let- 
tera , iè  prima  non  palla  (òtto  gli  occhi,  c la  cenfura  del  fupe- 
riore  j diljx)ire  di  quanto  vaglia  vn  denaro , le  prima  non  lo 
ne  ha  ciprefla  licenza  | c C05i  del  recante . In  vna  parola , tale 
fi  è dopo  quaranta , e cinquanta  anni  di  vita , menata  in  fati- 
che, quantunque  grandi,  continue,  e gloriole  fieno  (lato, 
quale  il  primo  diche  s’untrò  Nouitio  in  Religione . Talcho 
con  verità  fi  può  dire , che  nella  Compagnia  i vecchi  viuoln_, 
da  giouaiii , c i giouani  da  vecchi } perche  da  quelli  il  feruorc , 
c lollcruanza  de  giouani  fi  efigge  | da  ^ncfti  la  maturità,  e la 
collanza  de* vecchi , 9.  Euui  pltreacio  vna  ellrcma  lògget- 
cione  al  comando  de*  Superiori^  da*  quali  tutto  il  gouerno  del- 
la vita^  c Tapplicatione  a*  luoghi,  a gli  vfici,  & a*  rainiffcriidir 
pende . Il  che  in  poche  parole  è pur  anche  cantoj  e chi  rcligio- 
fo,  o mondano.che  fia,  gulla  in  tutto , o in  parte  il  dolce  della 
libertà,  e dcUapadronanzadi  se  medefimo,  potrà , argomen- 
tandone la  natura  del  contrario,  intendere  quel  che  fia  di- 
pendere dairalcrut  volere,  fino  airvltimo  Ipirico , e con  quel- 
la efirema  clàctezza  d*indiipenlàbile  vbbidiemu,  eciandio  iiu 
CO&  menomiinmc,che  nella  Compagnia  fi  prorellà . Intorno 
anheiènIàtiiHmo  è il  detto  del  Pontefice  S.Gregorio,che  per 
tanti  ann  iy  che  vil&  Religioiò,  il  prouò  : algioris  rìteriti  ejp 

propriitm  voltmtatem  aUen*  fimper  voluntati  fibijcere,  qutìm  magnis 
Uiièn^corpus  attirare,  per  compunSiionemi  Jè  injècretiùri Jacrifcie 

ma^are,Non  può  dunq^niuno  procacciarti  vn  luogo,  adagiar, 
fi  viia.cam era, applicarli  ad  vn*cIèrcitio,altrimcnti»  che  le  ne 
riccue  cIprelTo  comando  : nè  di  quello,  a che  da*Superiori  è 
desinato , prende  vernn  poiTclIb,  fi  che  non  ifiia  ièmpre  su 
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• randarfcne , c fui  Ufciarlo , quando  a medeCmi  paiaferuigio 
di  Dio  il  volerlo . i o.  Euui  lofcoprimento  di  tutto  l’interno 
dell’animafuaa’fùperiori,  &achi,  come  Padre  Ipiricuale  in-  . 
dirizza , c gouerna  nelle  colè  di  Dio  . 1 1 . Euui  la  rinuncia^  , 
che  ognuno  fà  al  diritto  della  fua  fama , cedendone  ogni  ra- 
gione, in  quanto  vuole,  che  chiunque  fàprà  di  lui,fuordi 
confeffione , e di  iègreto , alcun  fuo  tallo , fia  leggiere , lia_* 
graue , lènza  prima  auuilàrne  lui,  ilpoflà  dcnuntiarc  al  Su- 
periore , non  come  a Giudice  perche  il  punilca  con  cafti- 
go  eguale  af  demerito , ma  come  a Padre , perche  1 emen- 
di, e migliori.  Fallì cotal rinuntia neUattoftetTo,  concho 
(ì  accetta  di  viucre  in  Religione  di  tale  Iftituto,  che  non  am- 
mette veruno , che  a quello  non  s’oblighi . Per  ciò  fra  le  in- 
terrogationi  dell’Hlàme  generale , che  a tutti  fin  da  principio 
fr  propone,  v*è  intorno  a ciò  la  lèguente , elj^ellà  dal  Fon- 
datore con  quelle  parole  ; Ad  maiorem  inJpirituprojiEium^ 
prdcipuè  ad  maiorem  Juhmijj^nem , ^ humiUattonem  propriam,  in- 
terrogetur , an  contentus  Jttfuturtcs  i omnes  errores  y dejeHus 

ipjtus.  y ^ res  qhtdcimquey  qua  notata  in  co  y^  (dfjèruata  Juerinty  Su- 
periordmsy  per  qaenmts  y qui  etetra  cònfejfionem  eas  acceperit , mamjè- 
fientttr.  La  qual  colfrtutione  i retta  fecondo  ogni  douerdi 
giullitia,  e lènta lècondo  ogni  regola  di  perfectione , epa- 
ruta  di  si  ellremò  rigore,  che  vno  Scrittor  moderno  le  ha  da- 
to titolo,  di  Pazza  , e Prodiga  profufione  del  fuo  honorem,  p». 
£ prima  di  lui,  il  dottillimoEanez,  lènza  nominare  la  Coni'«.tki 
pgnia , Icriuendo  di  quella  fua  propria  olTcruanza , cosi  no  ^5; 
parla . Atihi  profeBò  durum  videtur.  y Vt  tata  Communitas  "O. 

nis  y profiteatur  tantum  rigorem^i  in.  cuius  exequutioìit  pofkay  qui  non 
juerint  valde. perfcBi  , facHè  perturha^ntur , vidcntespajH^  fua  de. 
UBa  occulta y nata  effe  Frrf4«f<r.  Ma  pure  ella,  Iddio  mercede,  fi 
pratica , lènza  facile  perturbàtiiohe;  perciocheanche  pcrquc- 
ilo  v’è  il  particolare  concorlb  de  gli  aiuti  di  quella , che  cnia- 
mano  gratta  della  Vocacione  , c lècondo  il  proprio  modo  d* 
ogni  Religiolò  Illituto,  da  Dio  lì  communica.  1 1.  Finalmen- 
te, per  leggeriillmc  colpe , etiandio  che  non  arriuino  a pec- 
cato veniale , fi  danno  publiche  penitenze!  nè  fr  permctteirvJ 
chi  bada  viucre.  nella, Compagnia  , peccato  mortale >,  diche 
sliabbianocitia  fiiori  di  comèliione:  iècond»rintimatione  y 
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che  S.Ighatio  fin  da’  primi  tempi  mandò  a farne  dal  P.  Marti- 
no Olaue  , al  Collegio  Romano  j & in  eflò  a tutta  la  Com- 
pagnia . Quelle  fono  alcune  delle  aullerità^  e de’rigori  di 
quello  Iftituco . Intorno  a’quali  è da  auuertire , che  alla  lòg- 
getciofic  del  proprio  giudicio , a|Ì’vbbidienza  in  tutte  le  co- 
te , lino  allVltimo  Ipirarc  » alla  dipendenza  in  ogni  minuto 
particolare,  dallaitrui  volontà,  alla  annegatione  di  ciò , che 
lènte  di  libertà,  e di  proprio  compiacimento , allannienta- 
mento  disc  medelimo , per  di  gran  merito,  e talenti  che  vno 
Ila,  alla- rinuncia  della  propria  ripu catione  j non  indura  mai 
Tanima,  nè  la  il  callo , si  che  cqll’andar  degli  anni,  e coli  efer- 
citio  continuo , lì  giunga  a non  lèntirlo  : anzi  airmconcro , 
quanto  più  fi  crelce  in  età , in  giudicio , in  autorità , & in  me- 
riti, tanto  più  li  è,  per  condi tion  di  natura  » dilpolto  a fencir- 
lo , e per  debito  d’olTeruanza.pbligato  a npn  rifentirlène . 

. Hor  vengo  a- gradi  delle  perfonc  . Alcuni  nella  Compa- 

sniaiòno  in  Via>  altri  in  lllato , In  via  li  dicono  ellcr  quelli,  ^ 
che  lì  pruouano  i e lono  primieramente  i Nouitij , che  per  compapia 
due  anni  ^erimcntano  la  Religione , le  fa  per  elli , e la  Rèli'g'JSi  di'pm. 
gione  cfsi , fe  fanno  per,  lei:  qoue  rielea  team  bieuole 
tatcione,fiinno  i tre  voti  ordinarij  dc’Religioli  : nè  perciò  cn-tuaii,c  a»  sco- 
rrano in  iliaco  i ma  incominciano  vna  feconda  via  di  prupuaj"* 
più  lunga , e difiercnte  in  quello  \ che  la  Religipne  pruouau* 
cfei'i'per  conolcere.in  canale  Rato  li  debba  c.oJUocare,  ma  non 
efii  la  Religione  j anzi  li  obligah  con  voto  particolare  , adac-. 
cettitt  quel  grado, che al  Prepoiito  Generale  parrà  loro  dòr 
ucrfii- .Quelli  flati, doue  liiermina  con  lè  pruoue,  fono  due;- 
di  Coadiutori  SpiritualijC’diFrofclsi . Perche  meglio  s’inten- 
di necelsità , e laconuenienza  di  quelle  diuerte  vie,  e flati, 
ò^daiàpere , che  li  come  la  Natura , quanto  è ih  lei  > lèmpro 
mkia a terc  i perfetto, ch’òilprincipale  intento  del  fuoopcra; 
ré  > ma  non  (emprel  e riefee  di  ferlo,  cosi  anco  la  Oompagnk 
hà  per  fua  prima  intencìone  , di  formare  tutti  coloro , eber^ 
ricciic.  Profelli  di  quaetro  voti  > che  fono  la  parte  più  nobile, 
c-  come  il  luflantialé  di  lei . ’ «Ma  licome  nelle  cote  naturali 
non  ogni  materia  è fcapcuolc -di  tutte  quelle  qualità,  chedi- 
Ipoogono  al  perfetto,  and’è,che  di  fQrmano;  mifti  di  lega  più, 
ameno  bafla,  siufta  l’habilità  del  foggctfp;,*.riceuono  vn*^ 
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edere  fuor  dclI*iotcntQ  pfincip^l®  » pure  ^cor  cflb  giou©* 

uok  per  quel  ehe  vale  : ùmilmente  nella  Compagnia , noiu 
fempre  riefee  hauerc  anime , & ingegni  capeuoli  di  quella^ 
virtù , e fetenza , che  fi  richiede  per  efler  Profcfib  : quindi  è » 
che  vé  vn  altro  grado  pm  baffo  di  Coadiutore  fpiritualc , c di 
ProfeffQ  di  folo  tre  voti . Finalmente,  come  nelle  co/è  nato- 
tali  non  fi  giunge  il  primo  di  allVltima  perfcttionc , ma  vi  fi 
và  auuicinando  a poco  a poco,  filendo  ^r  certi  gradi  di  qua- 
lità, che  fono  infieme  dilpofitioni , e pruouc , cosi  anco  nel- 
la fQrmationc,coaie  fi  feceffer  di  getto,  tutto  infieme,  de’Pro- 
feifidi  quattro  voti , nonfubito  /«  ne  compie  il  lauoro,  ma 
pian  piano,  introducendo  lettere , e /pirico fecondo  il  fine^ 
de’loro  minifteri  j . Nel  qual  tempo , che  fuol’cfferc  di  molti 
anni , quelli  che  in  tal  gui^  fi  di^ongono  alla  Fìrofè/Hone«H 
Ibno  in  via , e in  pruoua  per  e/Ià , e fi  chiamano  Scolan  ap-; 
prouati . Halli  tutto  ciò  molto  chiaramente  /piegato  nella.» 
Bolla  Ajcendtntt  Damino  fatta  da  Gregorio  Xlll.  in  conferma- 
tione  del  noftrolftituto  , f Coloro  (dice  egli)  che  alla  Pro- 
fè/fione  di  quattro  voti  fi  douranno  ammettere  , vna  tal  vo- 
catione  richiede , che  fecondo  le  Coftitutioni  della  Compa* 
gnia,e  i decreti,  e gl’indulti  Apoftolici,  fiano  huomini  toial- 
meate  humili , e prudenti  in  Chrifto , c per  lettere  , e puricà 
di  vita  riguardeuoli , e prouati  con  lunghi,  e diligenci/fimi 
/perimenti , e Sacerdoti , c verfati  gran  tempo  in  opercj>jro- 
ditale  Iftituto;  e ciò  perche  hanno  a praticare  ardui  mi* 
ni/lerij  : Ond’è,  che  non  tutti  ponno  riufeire  idonei  par  co- 
ca/ ProKffione , nè  fard , nè  cono/cerfi  habili  ad  e/là , iènzi.» 


lunghe  prttoue , e /perimenti . Per  la  qral  cagione  il  mede- 
fimo  IgnatÌQ,con  diuino  ifiinto,  giudico  douerfi  il  corpo  del- 
la Compagnia  ripartire  nelle  fiie  membra , si  fittamenee,che 
c/tre  a quelli , che  il  Prepofko  Generale  giudicherà  e/Ièco» 
idonei  perlaProfe/lIone  di  quattro  voti,  & alcuno,  chetai- 
uolta  potrà  anunettere  alla  Profc/fionc  ditte  voti,  gli  altri» 
anco  ^cerdoti,  la  vita,e  dottrina  de’quali  douràefiere  lun- 
gamente prOuata  nella  Compagnia , e dal  Prepofito  Genera- 
U conofeiuta , di  fua  licenza  fiano  amme/si  ai  grado  di  Coa-^ 
diutoti  Spirituali  formati , per  meteo  di  tré  Voti,  publicf,aUL 
femplici,  dà  faefi nelle  manidei  Supcriore  .]  Q^gliardur 
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mipilherìj  > che  il  Pontefice  dice  ellcre  officio  de*  Profèlsi  di 
quattro  voti , riifguardano laiuto  de* prolsimi , e fono  princi- 
palmente  le  miisioni , per  le  quali  cisi  fiinno  voto  {bienne  , 

, ^ .y5  ^ ordinari j,  il  quarto,  onde  quello  fiatò  li  colti- 

tuiice  ) d’andare  in  feruigio  della  Sede  Apoftolica,  aqualfiuo- 

glialu^o  del  mondo,  fra  gente  comunque  fra,  baifrara,  o 
colta,  idolatra,  o^heretica,  c ciò  frnza  interporre  feufr,  nè  vo- 
lere lulsidio,  e viatico  : con  che  efri  fono,  (ì  come  in  vn’al- 
tra  bolla  dille  il  medelimo  Pontefice , fiuti  viatores,omm  tem^ 
pare  parati,  expeSlanteJ^ue  dtem , (gp  horam , qua,  •vel  ad  extremas 
Orhtsregumes,cu9»ijmitvfif,emittantu^  Alche  ben  vede  ognu- 
no richiederli  vn  totale  abbandonamento  di  sè  medelìmo  i 
ynacóntinuapreparatione,afaerificarc  la  propria  vita  a Dio 

in  mano  de  barbari  > e de  nemici  della  Fedej  vn  granlàpere, 

^ cimenco  di  dilpute,  m^friniamente  con 
gli  heretici  j vna  prquillone  di  molte  virtù  necellàrie  a tal  vo- 
catiohe  , quali  Ibno,  zelo  della  làlute  delle  anime , patienza-> 
ne  patimenti , fortezza  ne  pericoli»  humiltd ne* felici fuccel- 
fi , vnione  con  Dio  intanto  Ipargimento  di  penlieri  co’  prof- 
iiini>  e purità  di  coicicnzA^  douendofiviuere  molte  vol<* 

te  Iblo,  lenza  altro  tefiimonio  delle  fue  attioni,  che  Dio,  e in  , 
mezzo  di  mille  occallonl  d*ofiènderlo . E nel  vero  ogni  gior- 
no prouiamo,  che  tali  niifsioni , nelle  quali  il  Generale;  cor 
me  Miniftro  della  volontà  del  Pontefice,  adopera  continua- 
mente  i fuoi,  Icuoprono  fiuomini  di  virtù  apoftolichc , che^ 
fono  le  proprie  di  quello!  grado;  e infieme  dimoftrano , che 
niente  meno  ci  vuole  , per  Ibdisfere  all’obligo  di  sralti , & ar- 
dui minifteri  , Horouelhi  che  non  giungono  a tanto,  fi  ri- 
mangon  piu  ballò  nel  grado  di  Coadiutore  ^irituale  ; fenon 
fe  per  qualche  riguardo  oad  akun  talento  giou€uolc,oa’me- 
riti  con  la  Religione,©  alìmile  altro,  parefie  al  Generale  d’am- 
metterlialla  foTenne  Profelsione  de’  tre  ordinari;  voti  : il  che 
di  rado  auuienc , e fotoper  vna  certa  di^enfetiòne , con  cho 
fi  fcUcuan  dal  grado , che  per  altro  lor  n dourebbe  di  Coadiu- 
tori Ipirituali , e'  fi  vnilcono , & incorporan  piu  firettamente^ 
alla  Compagnia?  nel  che  fi  ha  riguardo  più  ad  efri,  che  aila_ 
Religione , fi  come  ài  contrario , ne  proìèfsi  di  quattro  voti, fi 
mira  al  bene  delia  Religioi^ , che  di  efri  principalmente  li 
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compone  .*  L’orcìinario  dunque  è concedere  i tre  vorl  tèmpli-* 

CÌ4  a chi  non  è per  iàlire  più  alco . 

I $ Q^eftimedehmi  voti,  quanto  alla  iùllanza,  fanno,  come 
Juducwì  detto  di  {òpra , ancor  quelli,  che  non  han  grado,  ma  fono 
pagaia  fenna  in  dlipofìtione,  c in  pruoua  d’haucrlo:  c di  loro  v’hà  alcune# 
ReSSfaso,  cofe  fingolari  che  dire . La  prima  fi  c,  che  chiunque  frànoii 
qJaaS^Kjo  finito  il  nouitiato , fà  i tre  voti  dellaRcligione , benché  fiano 
Ecomecon^  non  iblenni,  ma  {empiici,  è veramente,  c propriamento 
«flireUccnìrS  Religiolò , come  i Profeflì  della  Compagnia,c  di  tutti  gli  ah 
ne  ,‘*ì'ri?cwr  Ordini , Cosi  clprcllàmente  il  definì  Gregorio  XIH.  neh 
dooiipip.non  la  Bolla  Bt*<nn(o  . E percioche,  ciò  non  ofianre,non 

iw,  mancarono  certi,  che  ardiron  dtlcnuere,  e d inlegnare,  non  umepm 
V ciTerc  nella  Compagnia  altroché  veramente  Religiofi  fi  poh,  5^* 
fano  dire , fuor  che  i iòli  Profèfli  ; tutto  il  reftante , che  non^ 
hi  noti  {blenni , eifere  fècolari , {oggetti  alla  giurifilittiono  ^ ^ 
de’  Veicoui , e padroni  di  se  medeiimi , qualunque  volta  pia-  fjTij 
celle  loro  d’entrare  in  altra  Religione,  o di  cornare  al  iècolo: 
c pur  nondimeno , percioche  il  Pontefice  troppo  chiaramen- 
te defìniua  il  contrario  nella ibpradctca  Bolla,  cfli  accecati 
dall  emulatione , che  {bla ]i  hauea  mofii  a contradirc,  fi  cra- 
. no  in  fine  ridotti  a {criueré,  che  il  Papa  hauea  quiui parlato 
come  Dottore  priuato , nel  qual  cafo  può  errare  : perciò  il 
medefimo,  due  anni  dapoi , publicò  l’altra  Bolla,  Afeendenu 
Domino , nella  quale  con  tutti  i piùieipreflìui  termini , che» 
dalla  Sede  Apoftolica  fi  ad  oprino, òéfiniicc,  che  i voti  Templi- 
ci  della  Compagnia , còlHcuiicono  fuor  d ogni  dubbio,  vera* 
mente , e propriamente  Religiofo,  nella  medefima  maniera, 
che  il  {a  la  folenne  profifiione  si  nella  Compagnia,  come  ia 
qualunque  altro  Ordine  ; c fi  dichiara  di  &r,  cotal  definitionc 
non  come  Dottore  priuatoi  aiizi  condanna  di  temerario  ar- 
dimento chi  prefunfe  di  dare  sì  rea,  c perù  cria  interprctatio^ 
ne  alla  fua  mente  . La  ièconda  colà  c,  che  tali  voti  ibno , di 
loro  iftitutione,  perpetui,  nè  mancano,  fé  non  peracciden^. 
te  ; percioche  chi  U la,  liberamente  fi  obliga  a viuerc  , c mo- 
rirenclla  Compagnia  i e quella,  quando  elfi  riclcano  quali  d 
di  doucre  che  fiano , mai  da  sé  non  gli  Icaccerà . Ma  ^rcKc 
come  habbiam  detto , lo  fiato  di  chi  hi  i voti  /empiici , è di 
pruoua , che  la  Religione  fi  d elfi , e la  pruoua  hi  di  Tua  na- 
tura 
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tura  raccertare , non  in  qualunque  maniera  riefean  le  colL/  » 
ina  ranco  fol,  (e  elle  (i  cruouano  quali  fi  riciiiede  > che  fiano  i 
doue  alcramence  fìicceda,  la  Compagnia  può  licentiarli . Nè 
poceua  ella  già  prendere  i fòggetti  a pruoua , lafciandoli  per 
unti  anni  liberi  da  ogni  voto  ; che  ben’ognun  vede  che  Icon- 
cerco  {àrebbe  in  vna  Religione^  tener  si  gran  numero  di  gio- 
uani  difobligaci  dalia  pouercà>  dalla  caRicà  in  ordina  al  macri' 
monio  > e dalla  vbbidienza . Ncanco  douea  obligarli  con  vo' 
to^folamente  fino  al  tempo  d ammetterli  a qualche  grado  > 
perche  > come- iàggiamente  parla  Pio  V.  nella  Bolla 
reputamusi  compiuti  gli  Rudij  ,;o  poco  dapoi  > potrebbono , a-» 
lor  piacere  andarfène,  e ricordare  al  mondo  i con  che  la  Com- 
pagnia , delujà,  0"  defraudata  viris  fra  impenfr^  ^ labore  do^is, 
careret  LitteratU  t ^up  operam  invinea  Donfini , iuxta  ipfus  Società- 
tis  insiituta  i morem^ue  praHari  felifam,  vaUrent  adimplere  j perciò 
era  necellàrio  j che  per  la  parte. loro  foflèro  voti  perpetui:  del 
che  eHèndo  efH)  prima  di  iàrli , conlàpeueliisimh  <Sc  accettan- 
doli liberamente , non  è con  verun  pregiudicio  del  douero  > 
fc  l’obligatione  non  è da  ambe  le  parti  vgualmente  lcam bie- 
uolc , ma  efll  lòno  tenuti  a per/èuerarc , e non  la  Coóa^agnia 
a ritenerli , quando  > per  gialle  cagioni,  anzi  ( come  Uà  nelle 
dichiarationi  dcU’elame  j giulliiBme>  neceflàrio  di  libe- 
rarlène  . Terzo.  Liccnciaco  che  lìa  legitimamente  alcun  di 
quelli  dalla  Compagnia , vien  dà  eflà  in  tutto  prolciolto  da’ 
voti,  e lì  rimane  lenza  niuna  obligatione , più  che  quando 
v’entrò . Peroche  elicndo  il  legame , che  haueanq  con  Dio , 
ccon  la  Religione , non  vlcimo  termine  del  1 oro  llato , ma^ 
Polo  inuiamento  per  eHò , .oue  manchi:  il  fine , non  dura  Iìù 
ragione  del  mezzo . Q^to , 11  voto  della  Pouertà , a quelli 
che  in  quella  guifa  lì  pruouano,  non  toglie  i]  dominio  anti- 
code* beni,  w prima  haueuano , nè  li  rende  incapaci  d ’acn 
attillarne  de’nuouii  e ciò  fino  a tanto.,  che  prendano  gtado,c 
fiano  in  iftato . Ben  toglie  loro,  per  neceflàrio  effètto,  dell’ 
eljèr  filo,:  ogni  vlò  d’elsi , nè ponno  valerli , o di/porre  dVn^ 
Icddanaro,  indipendentemente  dal  volere  de,’ Superiori,  più 
di  quel  che  lo  pol&no  i Profefsi . Altrimenti , le  col  metterli 
in  pruoua  del  grado,  perdeflero  ogni  diritto  a tutti  i benhche 
haueano , oue  la  Compagnia,  non  riulccndone  e^i degni,  de^ 
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licentiarìi  i conuerrebbc  che  il  faceflc  a troppo  gran  rifèrbo; 
e d'incredibile  iconcio  tornerebbe  a’iicentiati^  i'hauere  a 
. ucr  nel  mondo  miièramente  mendici . 

I 6 Hor  prima  ch'io  paisi  più  oltre,  a dimoftrare  il  rimanente 
xpiiogo  per  delle  cole  noftre , debbo  auuertire,  non  cilèrd  altrimenti,  che 
Mdenrcon-  ^on  iòmma  eguieà , e con  if^uilìta  prudenza,  determinate  dal 
wttoiffo  »-  Fondatore  le  cole  fin  qui  raccontate,  fi  come  tutte  ag- 

decto.  giufiate  con  Tinfallibile  regola  del  fine , che  è l’vnico  qualifi- 
catore de’  mezzi  ; il  che  pur'anco  vo*  che  qui  fi  vegga  più 
chiaramente,  mettendo  in  brieue  fommario  tutta  inlìemo 
ordinata , e fielàla  concatenatione,  che  per  necefiària  dipen> 
denza  hanno  l’vna  dallaltra , le  colè  di  quello  I/lituto . Ha- 
uendo  dunque  la  Compagnia  per  fuo  fine  adeguato , Se  inte- 
ro, non  la  propria  perfetrione  folamente,  ima  con  ella  (|i  pa- 
ri la  iàlute  de’  proifimi , ella  non  potea  prendere  dalle  Reli- 
gioni Monadiche , le  ofièruanze  ch’elle  iuntamente  profellà- 
no , con  altra  milura , che  dell’aiuto , che  n’era  per  trarre  al 
cotdèguimento  di  cotal  fine  i ladiandole  in  tutto , o in  par- 
te , fi  come  l’erano  piu , o meno  d’impedimento  : e quindi 
nacque  la  moderatione  del  vellito , del  choro , c deirvfo  del- 
le ellrinfeche  penitenze . Ma  percioche  quello  vniuerlàlo 
aiuto  delle  anime , ha  di  più  vna  maniera  particolare , ch’èdi 
ipendere  le  ètiche , e la  vita  nelle  Mifiioni , a qualfiuoglia.^ 
parte  del  inondo , di  che  facciamo  vn  quarto  voto  iblenneJ 
d Vbbidienza  al  Pontefice,e  perche  tal  minillero  non  è che-» 
d’huomini  di  molto  Ipirito , e làpere , colè  che  non  fi  acqui- 
llano  in  poco  tempo , no  fi  pruouano  le  non  dopo  lunghi  e» 
:&erimenti , perciò  fu  necellàrio  illituire  vna  condition  di  per- 
one , che  fi  dilponelTero  a cotal  grado , con  elercitij  di  let- 
tere , c di  virtù , & in  tanto  dellcro  fàggio  di  quali  rielcano  : c 
quelli  fono  gli  Scolari  approuari  . I quali  perche  tutti  noiu 
fono  d’vna  medefima  habilità,  e talento , non  era  neanche-» 
douere,  che  hauellèro  tutti  vn’egual  tempo  di  pruoua,  ma^ 
più  o meno,lècondola  riulcita , c’I  merito  di  cialcuno . Que- 
lli poi,  fè  riufcillèro  tutti  a quel  grado  di  qualità,  per  cui  fio- 
tto dalla  Compagnia  vgualilfima  applicatione  d’aiuti,  tutti  fà- 
rebbono  indubitatamente  Profclli  j ma  peroche  a molti  man- 
ca fiabilita  ^ € dìlpofitióne  per  tanto  ; fù  necellàrio  collituiro 
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vft  grado  piu  baffo,  eh  c<juc11q  de  Coadiutori  Spirituali,  e pc** 
accidente  , douc  alcuna  particolar  cagione  il  richieggo^, 
goeJlo  de’Profelfidi  tre  voti . In  tanto,  mentre  gli  Sco- 
kri  fipruouano  ; non  èra  doucre,  che  folTero  fciolti  da_. 
ogni  voto , e di  propria  libertà , a guilà  de* focolari  j nè  eoa- 
voti  determinati,  obliganti  foJoperfin  che  duran  Icpruo- 
ue,  fiche  dopo  le  fpefo,  c le  fatiche  di  tanti  anni*  c di  si 
lunghi  fhidij,  quando  fi  ilauaper  incorporarli  nella  Com-* 
pagnia  potedèro  tornarfone  al  focolo  j perciò  fi  obligaro- 
no  a tre  voti  ordinari]  ,non  folenni , ma  (empiici  ( ciò  che-» 
bafta  a coftituirli  perfèttamente  Rcligiofi  ; ) perpetui  pe- 
rò , quanto  è dal  canto  loro , onde  fi  legano  si , che  non  ri- 
mangono liberi  a partire,  ma  può  ben  la  Religione  mandar- 
li} benché  non  a iio  piacere  , ne  fo  non  giultamente,  e per 
cagione  d’inhabilicà , o di  demerito  j percioche  non  li  pren- 
de altrimenti , che  a pruoua , & efsi  liberi^imamente  con  tal 
conditione  laccetcano . Dal  poterli  poi  Ikentiare,  nafoe,  che 
vfciti  che  fieno  legitimamente  , vengano  diipenfoti , e ri- 
mangan  difoioltida  ogni  obligatione  di  votO;fI  come  da  pro- 
medà  fatta  fòlo  in  ordine  ad  vn  termine , che  refo  impoflibi- 
leadhauerfl,  confoguencementes  annulla:  e di  più,  che-» 
mentre  danno  frà  noi,  e ponno  eflèr  mandati,  ritengano  l’in- 
tero dominio  del  loro  i non  già  la  difpofitione,  nè  Tvlò , flco- 
me  ripugnami  alla  poucrcà,di  che  han  voto  . Aggiungo  qui 
per  vltimo } che  accioche  i Sacerdoti , e gli  altri,  che  fono  per 
eiforloa  filo  tempo,  podàno,  quegli  a'ioro  miniderij,  quedi 
atitendere  a'ioro  nudi; , v’hà  1 vltimo  grado,  che  noi  chiamia- 
mndeX^oadiotorì  Temporali , cosi  detti  dairimpiegarfi  che-» 
fonno  ne'foruigi  domenici  giuda  la  vocatione  propria  di  cale 
dato  Anch*efsi  dopo  il  nouiciato  fonno  i tre  voci  fomplici;  nd 
però  mai  profèfsione  ; che  di  ciò  non  fono  capaci . Ben  sì  do- 
pata pruoua  d*alqcuuitianni,  che  fuoTedère  d’intorno  a dieci, 
s’ammeccono  a ^e*medeflmi  tré  voci,  publici,  ma  non  folen- 
tti  ronde  dopo:  efsi  > meritandolo , ponno  edèr  licenciaci  dall*^ 
Ordine . Fra’Coadiutori  Temporali , che  fono  Laici , e Spiri- 
tuali , che  fono  Sacerdoti ,.  quanto,  alla  fudanza  de*  voti  publi- 
ci, chefonno,  formandofi,|>reai(àmente  non  vhàdidèrcnza  t 
egli  vni,  e gli  altri,  in  virtù  d*èdi,rimfU)gono  incapaci  d'he^ 
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rcdicà  , c di  fucceflìonc . Ma  quanto  alla  materia,  intorno  al- 
la quale  s'adoprano,  v’iià  quella  medefìma  differenza,  eh ^ 
fra  lamminiltrare  colè  temporali , e ìpirituali:  ma  però  tem- 
porali lòlleuate  ad  vn  fine  sltiflimo , eh  c di  feruire  in  eflè  a«« 
Dio , c d aiurare  alla  iàlute  delle  anime,  in  quanto , a tal  fine> 
faticano  per  lo  mantenimento  di  quelli,  ehe  in  ciò  immedia- 
tamente i’impicgano . Anzi  immediatamente  anco  eili  vi  fi 
pofTono  , e debbono  impiegare  , adoperandoli , entro  a’  ter* 
mini  del  loro  fiato,  con  efòrtationi , e buoni  configli , per  ti- 
rare iproflìmi  a ben  viuere . Qucfioèil  fommario  di  quan- 
to fino  ad  bora  fiè. detto , Hor  che  in  vn’Ordine  Regolato 
villa,  eflère  vero  Rcligiofo  con  voti  fèmplici , e voti  ìempli- 
ci , ma  che  non  poflbno  dilpenfàrfi  da*  Velcoui  j Pouerta  ve- 
ra con  dominio  i obligatione  per  parte  de*  riceuuti  a perlc-< 
uerare , e non  della  Religione  ( almeno  nello  fteflò  rigore  ) a 
ritenerli , buoni,  o fei  che  riefeano  \ ? finalmente,  totale  Icio- 
glimento  da  voti , con  vn  legitimo  vlcire  ; tutto  quefio  è vn 
ius  ( comunque. piaccia  chiamarlo  ) Nuouo , o Rinoiiaco.  Per 
tanto  alcuni,  come  dice  Gregorio  XllI  [Mifuraado  ogni  colà, 
col  ius  commune,con  le  fi>rme,econ  gli  fiatuti  degli  ahri  Or- 
dini Religiofi , e punto  non  intendendo  Tlfiituto  della  Com- 
pagnia, le  file  particolari Cofiitutioni,  e la  forzade*voti  fèm- 
plici , in  lei  dalla  Sede  Apofiolica  approuati  i e malamente  in- 
terpretando alcune  colè  d*eflà  col  ilis.  antico,  fanno  ogni  sfòr-* 
*o  per  ifpiantarla^  ] Ma  il  fiiolfiituto  è si  fermo  su  fequitijl 
e su  l’autorità  Apoltolica , che  l’ ha  con  molte  Bolle  a parte  a 
parte  efprcfllfiimamente  approuato,  che  non  che  fia  lecito  di 
condannarlo,,  ma  non  fi  può  ne  pur  metterne  alcuna  partc^i’ 
in  dubbio,  fiotto  qualunque  pretefio,nè  fiirui  fopra  commcA* 
ti , ne  interpretationi . , 

- . Così  dichiarata  la  natura  dclficficrc  ^ gli  aiuti  deiropera- 
re , e l’ordine  de  gli  fiati  dèlia  Compagnia , Jrcfta  per  vlcimo- 
a vedete  i mezzi,. che  a lei  il  Santo  Fondatore -prefcriflè , per 
cónfèruarla  i & accrcfccrla.  De* quali , lènza  verun  contra- 
fio , il  primo  e,  la  fcelrezza  di  quelli,  che  in  efià  fi  ammettor 
no  : percioche  fi  come  per  buona  che  fia  la  virtù  nutritiuaj 
d’vn  corpo , fè  l’alimento,  che  prende, .è  cattino , noi  trafinu- 
ta  si,  che  non  ne  tragga  gran  copia  di  ree  qualità , e di  noce£' 
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uoli  humori , onde  poicia  fi  generalo  ftemperamento  > e ln_» 
diftruccione  della  lànica:  fimilmente  le  liell^acceccare  non  il 
và  con  liceità,  fi' riempie  la  Religione  d'humori  guaiti,  e cor- 
reteti , che  dapoi  fa  bilògno , o giccar  pon  ilcommodo  i o ri- 
tenere con  danno . Ogni  altra  pon^^pcrintrodur  gente  nel- 
la Compagnia,  fuor  di  quella  fola , cne  per  ciò  il  Santo  aper*. 
lè  nella  prima  parte  delle  CofiitUtioni,  fi  haura  con  ripone 
«chiamare  col  titolo,  che  il  B.  Francclcò  Borgia  nella' lliadcc»-' 
tcra  paftorale  le  diede , di  Farta-della perdutone  . Non  hà^^^duo- 
que  ragione  il  mondo  di  lamentarli,  con  dire,  che  poichia* 
mo  ifoggetti  ,noncoo  la  rete , doue,  comedidè  S;;  Amibro- 
gio,  turba  comlttdUury  ma  con  l'himoyCtmjcaiJv^àlariseUgUur,- 
pércioche,  oltre  che  le  Religioni  nonfonò  ioicaricatoio/iclT 
le ^aiè,  per i^rauarle deglrnutili,  che  molti  vorrebhonbda^ 
re  a Dio  , come.Cainò  le  frutta  rultiche  della  campagna  ; .ra-> 
gioneuol  colà  è , che  tanto  maggiore  iceltczza  fi  vftiiLainrT 
mettere  altrui  ad  vnOrdine,  quanto  egli  ha  piif  alta  viocàtiot*: 
ne , e più  ardui  minifierij . Onde  quelle  Religioni',  chetnooi 
iftanno  ritirate  nelle  celle,  per  fòlamehte  attendere  allaiporon 
pria  làlute,  ma  efiono  a prò.d  altrui,  di  più  che  ordinarijjfòg-' 
getti  fi  debbono  prouedere . Altrettanto  fò  io  ( dillò  Attiga 
IV.  Re  della  Francia.>rilpondcndo  al  Parlamento  di  Parigi^ 
che  gli  fè  contea  noi  quella  medefima  oppofitione  ) che  n^ 
formare  vna  compagnia  di  {bldati.fcelgoi,  migliori:  ilche^fiì 
«on  fiicclli  > haurei  gli  efercÀti  di  gente  più  pronta  drpjèpeji 
fijggirc , che  ptò  di  manq  ;pcc  conabatterc  . Ed  appuùfo.y^ 
ibpra-ciò  1 aforifmo'  di  quel  brano  maeftro  di  guerra  i Vitfis 
vegnpy  ^ 3(pjnani  nommÌs;fond(ùnentum  in  primadele^orimifX4h 
fmnativne  confiftere . Con  tutta  poi  la  dil^nza,  che  fi  puùado^ 
pcrarein  ciò,  non  corriipondono  mai  sì  felicemente  ^iefiti 
co’principij ,.  che  vna  gran  parte  di  quelli  > che  pare  uaini  prò-, 
mettere  ogni  gran  fuccefib, non  traligni  dalie  f{?eraazeif  non 
ncfca  aguiià  d’inutili  {conciature  v ónde;feneimcn  tanto  fi 
feccATe,  e fiprcndeflero  i foggecti  a nunoeco , non a pefq,  chi 
Ìion..V(ede,  che  la  Rcligione  làrcbbc  vna  Eia  feconda»  ma  pian- 
gente , per  Ycdcrfi.  mùltiplicaca  la  gente  ^ ma  non  magUife- 
coatail’ailegrezza  l Hor  iècondo  le  leggi  j che  ippra  ciò  ci  ha 
^Ùfeinto.  S.  IgnatÌQi.altre  colè  non  .debbono  hauerc  quedi,ch<^ 
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ibbono  efftrc  (iati , p?r  colpa  loro  particolare,  iiribrattati  4* 
Itererà  j O peri^iinia  > 4ipi(t  in^i  dalla,  Chieiàì  nc  honaicic{i» 
Hcper  cftormc  delitto  publicamcntc  (piami  *,  nc  qbligati  a4 
altrui  per  matrimonio  > Q per  lcgitipia  (èruitùi  ne  per  debot 
lezza  di  mente»  oper  notabile  indiipofitipne  di  corpo inurili| 
iièhauer  portato  aJcrQÌiàbito.di  beremita,  odi  rcli^ofo  (crar-^ 
tonc  queUode’  Cauàlieri)  prolellàpdone  peròiplleme  la  vica« 
Ip  ninno  di  quelli  impedimenti  fi  dii^ePi^niai , pè  fi  può  di- 
^en(àr€  . Vn  altro  yc  ne  aggiunfe,  per  giuftecagiopi»  ancor- 
ché di  Pon  sì  ItrcttQ  rigore , la  quinta  Qongrcgatiop  Cencia- 
ie , cb  e , difcepdcre  per  lignaggio  » cU  Hcbrci  > o da  Saracini. 
Oltr<ra  quelli  ve  P’bà  de’  piu  leggieri  » de*  quali  fi  fò  giudice  la 
prudenza  di  chi  hàfeculta  d accettare,  fc  montino  a tal  gra- 
do, che  rendano  inutile  al  fine  deirifiicuto.  Talilòno^erà 
ipinoridi  quindici,  e maggiore  di  cinquanta  anni  i difetto  no- 
tabile di  giudicio , di  memoria , e d’ingegno  fierezza  di  na- 
tara  rubclla  alla  virtù,  indomabile  per  ddciplina  y habito 
lui^O  di  vita  male  accollumata } intentione  torca  nel  fine^; 
obl^atione  di  debiti } e Hacchezzatdi  fanicà  : benché  a quell* 
vlcimó  > quando  ci  fi>llè  eccellenza  d'ingegno , e di  virtù , il 
S.  Fondatore  non  bauca  gran  riguardo,  (olendo  dire , cho 
quelli  cali , ancor  meazo  morti , vagii  ono  più , che  altri  in^ 
tCramence  fini.  Le  qya/itd  poi , che  il  ricmede  che  babbia- 
po  quegli , che  fono  per  noi , vniuerfilmente  fi  contano  tue*- 
te  quelle  del  corpo  , e dei|’anima , che  di/pongono  a ben  vi- 
pere , S:  a ben’operarc  .*  ma  yna ira  ie  altre  mi  lèmbra  rìjeuan- 
tifiìma.  Scio  vo’ riferirla  con  le  mede/ime  parole  d’vn’antico 
Padre  della  Compagnia , e /òno  quelle  : [ Ho  detto  ( Icriue^ 
^gii  ) che  il  P.  Ignacio  hi  vna  certa  chriitiana  magnanimità^ 
Cne;|*bà  indotto  ad  abbracciar,con  l’aiuto  diuino,nella  per» 
fèteione  del  ppllro  lilituco  moire  colè , e mofio  grandi , & ec^ 
ceJlenci  di  firuigio  di  Dio  ; c quella  virtù  anco  a noi  é necefi 
firia  fperciocbè  babbiamo  ad  ellèrc  di  gran  cuore , Se  appa*’ 
recebiaci  ad  eièguire  qualunque , anco  perfictilfima  colà  egli 
«elle  Coftitutioni  c’ifhpolè  . Ne  vifia  chi  penfi,  che  fia  ar- 
r<>gaaza,  p j^ePuntionedeiia  propriavircù,  intraprendere^ 
per  ybbidienza  le  colè  difficili,  & ardue  del  nollrp  Ifficuco, 
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ia^iàoché  ^judh  «naraanimità  > che  ci  per  ciò  ardire  > (i 

fondi  sà  r humikà  yc  ra  ia  cogmcione  di  se  mcdefimo.]  Cosi 
^Ji  .Diliiòpràdetto  li  vcde^  quanto  iàggioiZa  il  detto  d’huo^ 
mini  lèniàtiilimi  > sl  della  nolira  Religione’ , e si  ancora  d’ai* 
tri , che  la  conoicoao  }•  qucRa  noaeilère  vocationc  per  molti, 
Filippo  Melanoone  > hemico  peftilente,  giacendo  in  letto  vi* 
cino  al  morirèji  vdcnJo-cIà  non  sò  chi  dc'circoftantijle  liuo* 
uedell^arriuodi  S.  FranceicoSauerio  nelle  Indie,  e delle  tan* 
ce  conuerijoni,  che  vi  &ceua,  maladi/lèia  vita^ia,  che  ThÀ» 
nea  tenuto  al  Mondo  fino  a quel  di , in  cui  vdiua  colà , che  il 
&ceua  morir  di  dolore  innan^  tempo  f e rizasandofi  con  vou 
certo  impeto , e g^andointorno  gli  occhi xlifpettolàmentej»  : 
^one  Deus y{dìf£t)  quid  hoeì  Iridio  mum  Afundum plenum 
fuitarum . Che  haurebhe  detto  coftui  flòggiungo  il  Configlier 
Fiorimondo } fe  haueilè  veduto  la  Compagnia , quale .dia  è 
hoffgidì  , accettata  da  tutto  il  mondo  > e con  tante  Prouinde» 
Cale  ProfclTe , Collegi»  e Rélldenze  i Arnaldo  poi,  della  me. 
defima  terra  di  Melantone  inmafiò  quella  parte  della  lùa  Fi* 
lippica , doue  sì  acerbamente  u duole , che  efièndoll  pur  mo* 
Rrata  prouida , e làggia  la  Natura , in  &re,  che  gli  animali , 
quanto  piu  lòno  fieri,  llano  tanto  piu  fterili,  peroche  le  trop> 
pifol&ro  renderebbono  inhabirabileilmondoi  con  noi,  o 
ella , o chi  che  altro  il  douea  , habbia  dimenticata , o trafi:u- 
rata  vna  legge  si  làluteuole  al  publico,ond  c,chc  multiplichia* 
mo  ogni  di  tanto  oltre  numero,  che  in  termine  di  pochi  an- 
ni , potremo  inondare  tuttala  terra . Non  era  il  cieco  huo- 
mo  capeuole  di  vedere , molto  meno  di  credere  buona  la  ca- 

fione  d vn'effetto  a lui  cosi  trillo , come  odiolb  . Altrimenti 
en  venticinque  anni  prima  T haurebbe  potuta  intendere 
dalla  bocca  del  Santiilimo  Padre  Pio  Qmnto,  chein  vn  £re- 
ue  aU’Arciuelcouo  eletto  di  Colonia  , SaJentino  de*  Comi  d* 
I^inburg , con  quelle  notabili  parole  la  dichiarò  ; [ Per  ellèrfi 
( dice  fra  le  altre  colè  ) veduti  i grandi , e vari]  frutti , che  k_» 
Santa  Chielà  ha  riceuuto  da  quella  Compagnia,  per  la  pietà , 
carità , e purità  de’ collumi , e lènta  vita  di  coloro , cne  in^ 
ellà  viuono,  in  pochi  anni  è crelciuta  tanto  quella  Religione, 
che  appena  v’è  Prouincia  alcuna  de*  Chrìlliani,  dou’ella  non 
habbia  Collegi . Piacefiè  a N.  Signore , che  ne  hauefle  molti 
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jauyficcùJjncofé'-iiclIcCitcitocichcj^ii^^®*^*^  hctcfi®^ 
ib^ftc  ragioJiMlobbiwiwfenl^i^wcciftrc  c > proteggere  tjiK* 
Compagnia:»  come  fecciamp  &c,]  Tuttaubkftfepcremp^ 
re  il  Mondo  » fi  allargafic  fouer eliio  la  ^ accettare  > 

potrebbe  vna  «volta  ridurre  ad  empirlo  pi>à^  operai  > ® 

òpere  ^ Imporoofie  Quegli  che  fimuo  » non  tono  i mo  ti^^  mn 
gli  fcelti,  c i'buoni  re 

che  aiutino  i e tracciano  la  rete,  corne  i troppi  pelei  in  quella 
de  gli Apoftolijdou erano  buoni  ,.&:malii  emettono,!^ 
barca»  che  li  porta»in  pericolo  d’affondare  i atmums  ^ 

rufpeBus  efi  ( diffe  S.  Amhtogio)fuplmimdineph  naues pentrm- 
ganmr.  La  ragione  poi  (J  puòpcndcrc  da  S>  Agoftmo , 

tellamcdefima troppo  abbondeuole  pe&a  palando: 

( dice  )txifiumm£ccUJia  tanta  oMapmfims , nfttamtanu  m^  «i** 
titudfniMff^i  non  poteri,  ^uaàdjuhmorgèrMmpropemodum 
futtn,  intrat  cummorihus  ftisy  a jfànBorum  itinere ^mtusM^Ì 
Che  a la  rete  fi  butta, non  altro,chc  in  dexteram, ìccotido  il  c<> 
mando  che  Chrifto  nc  fa , cio^  /quanto  a noi , fecondo  quel- 
lo,  che  per  dettato  del  fuolèruo  S.  Ignatio  ne  preicriue,  al- 
lora cónuerrà , che  feuorcndo  Dio  la  pelea , fi  focciano  predo 
grandi  d’huomini  di  fingolari  talenti,  fopra  i quali,  per  com- 
pimento di  lode , poffa  dirli  quella  parola  di  marauiglia,  £t 
cum  tanti  efent,  non  eft  fcijfumrete  : nel  che , diffe  alcrouc  S.Ago-  ^ 
ftino , ^iecit£ttangeUfiarem  necejfariam  : ^ cumtam magni  cffhx 
non  efi  jcijfum  rete . E del  non  ell'erfi  ftracciata  la  rete , ciò  cho 
cllèndori  grandi,  preua  douerfiragioncuolmente  temerò, 
quella  appunto  dice  egli  cllcrc  fiatala  vera  cacone,  ^iama^ 
gnierant.  Edè  troppo  vero;  perciochc  chi  non  e habile  a quel- 
lo , che  richiede  vn’ifiituto , che  da  se  vuorhuomini  di  talenti 
non  ordinarij /ordinaria colà  c,  che  o pretenda  quello,  che 
non  merita , o operi  quel  che  non  può,  o fi  volga  a colè  iiu 
tutto  fuori  de’ termini  d'ellb . OUe  s’habbìa  a mifurare  chi  è, 
c chi  de’cllcrc  della  Compagnia,  a quella  ftatura,  che  difegnò 
il  P,  Girolamo  Natale,  c andò  vn  tempo  afhllà  alla  prima  fac- 
ciata delle  Coftitutioni  ,nonsò,  le  a potrà  haucr  perlòpcr* 
chio  alcun  rigor  dclàme,  o elperimento  di  pruoua.  ffomines^ 
dice  egli,  manda  crueifixos , ^ ^aibas  mtmdm  ipjefitcrmifxus/ui^ 

$4  nofira  ratio  nos  efit pofialat . Hommes^  iotfuamy  noaos , Jais  fi 
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e^iuerint , Vt  Chrijlum  induerent: fìii  nwtuos  , iufheiJt 
•njùterent . , Vt  Diuus  Ptudm  aie,  in  ùémhus , invi^ilijs  ,ini^ 

ieùm^s,  in  cajìitate , in  fiientia,  in  longanimitate,  in  fiaaitaee^  in  fii^ 

•fien  friBo , in  chatieate  non fi^a , in  vetio  veritaeis,  fi  Dei  miniftros 
’exhieant,  per  arma  iufiieU  a dextris,  0"  a Jtnipis,  per  gloriam , 
iffuhilitatem,  per  infamiam,  (g^  honam  famam  j per  pràfiera  dentane  , 

^ aduerfà,magnis  ieineribus  ad  cceltSlem patriam,  itfi  contendane 

^ alios  edam,  quacunqué pojfine  ope , fiiMioque  compelìane  : Maxi- 
mum Dei  Gloriam  fimper  intuenees . Io , diflè  vna  volta  S.  Igna- 
do  > (è  haueflì  a bramare  di  viuere , ciò , più  che  per  altro» 
rebbe , per  edere  ftrctoo , e icario  in  accettare . E fin  che  vifi* 
iè>  il  fece:  ma  nondimeno  con  accettar  pochi»  e licentior 
moki  (come  più  abbafib  dirò  ) fece  la  Compagnia  maggiore , 
che  fc  d’vna  Compagnia  rhaueilè  fetta  vn’Efercito . Confidc- 
xana  innanzi  molto  bene , come  iatendentifiimo  architetto , 
la  pianta»  cioè  le  habilitd  della  Natura  » e doae  non  la  vedefiè 
atta  a febricà  degna  d ’eflcr  cala  di  Dio , Se  albergo  d vno  ipi- 
rico  Apoftolico  » come  non  fetta  per  lui , per  infianze»  o prie- 
ghi»  che  glie  ne  fodero  fetti  » non  s’induceua  a valerfene . | § 

Dietro  airaccettarc  vengono  gli  iperimenti»  e le  pruoué,  i>eiie  pmoue 
delle  quaU  il  medcfimo  Santo  era  feueriffimo  efettore . [ Noi 
{ dice  egli  in  vna  fua  lettera  ) sù  le  prime  » a gli  accettati,  pre-  gu  acct^ , 
feriuiamo  unti  giorni  d'ciercitij  ipirituali , con  ritiumento 
da  ogni  humana  conuerfetione , con  efemi , confezioni  gc-  JJ**®**® 
ncrJi  > meditationi  di  molte  bore  » e quant  akro  di  più  vaio 
a riformare  la  vita,  & ad  intendere  il  tenore  della  wa  voca- 
rione  : dapoi  ci  diamo  a mortificarli  » & abbadàrli,  con  due  c 
più  meli  di  minifteri  d’éuuilimento  e dilpregio»  ne  gli  oflfìci 
più  abbietti  di  cafe . Dopo  qualche  tempo  gVinuiamo  al  fer- 
iligiode  gfinfermi  in  vno  pedale:  e ciò  per  vn  mefe:  indi  per 
altrettanto  a pellegrinare , fenza  danari , nè  altro  fiumano 
fulfidioi  perche,  albergando  co’ poueri  ne  gli  Ipedali,  perda- 
no i rifpctti  del  mondo , e dipendendo  nel  viuere  d’ogni  dì 
dalle  limofinc,  che  vanno  accattando  per  via»fi  ipoglino  dcl- 
l'afiètto  delle  cafe  paterne , c de  gli  agi  del  fecolo , & impari- 
no a tener  gli  occhi  {blamente  alle  mani  di  Dio»  per  alpcttar 
daini  {blo,  comunque  gli  piaccia  di  far  loro  buoni,  orci  trat- 
tamenti * ] D'ognuno  poi  di  quelli  ferimenti,  egli  feceua-, 
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efàme , e prendeua  conto  ; 6c  andana  egli  11  elfo , ù inandaiia 
il  Minìllro  a chiederne  a gli  ammalati  d^U  ipedali , doucji  » 
mentre  fcruiuano , eran  trattati  a bello  (tudio  molto  acerba» 
mente  da  grinfermieri , con  riprenilonh  Arapaazij  6c  adope* 
peramento  continuo  ne*  piu  iòrdidi>  e puzzolenti  icruigijchc 
il  facciano  a gl  infermi.  Viàua  ancora  di  lafeiare  a'Nouitiì 
l’habito  i che  portaron  dal  mondo  > finche  logoro  > e confila* 
mato  cadeife  loro  di  doilb  a pezzi . Cosi  ad  vno  > fiato  capi?> 
tano  del  Cafiello  Sant’Elmo  di  Napoli  > ad  Andrea  Frufio  > ad 
Antonio  Araozfuo  parente , &ad  altri  com*eifi  > vcftitiriccar 
mente  di  velluto , e d’oro , lafeiò  due  anni  interi  il  loro  pri- 
mo habico  > c con  efib  li  fece  ièruir»  come  guatceri>  in  cucina* 
andar  con  le  bifàcce  mendicando  per  Koma^  e lauare  aac9 
nella  publica  Itrada  j a viibi  di  quanti  pafiàuano,  le  icodelle^. 
Voleua  che  intendeffero , che  non  la  vefta  efteriore  > ma  l’ha» 
bito  d’vna  interna  mortificadone  > era  (quello , che  daua  lor4 
il  vero  eflère  della  Compagnia . E cosi  i intendcuano  conio-, 
ro  gran  prò  i nouitij  : come  di  aè  medefimo  il  tefiificò  il  Pa- 
dre Gonzalo  Silueria  ( quegli , che  dapoi  fu  sì  gloriofeqaente 
vccifò  per  la  Fede  nel  regno  di  Monomotapajche  quante  vol- 
te fi  vefiiua  t c fpogliaua  de*  fiioi  antichi  panni  del  fecolo>  la- 
Iciatigli  a quello  fine , diceua  ièco  nàedeumo  : Meichino  me  ; 
il  mondo  penià  > ch’io  fia  vn  altro»  e fino  ad  hora  non  ho  mu' 
tato  ne  anche  vellico . Ma  conciofofiè  colà  che  il  Santo 
di  {perimenti  fecellè  dello  {pirico»  e della  virtù  d’ognuno»  che 
riceueua»  molto  maggiori  però  eran  quelli»  con  che  mecceua 
a cimento  le  perfone  riguardeuoli  per  gran  nobiltà»prouan- 
dole lungamente  con  i{lraordinarie»&iJ^uifite  maniere,  Im- 
percioche  fi  come  doue  quelle  rielcano  quali  conuiene»  fo- 
no alle  Religioni  » come  S.  Ambrofio  dille  che  a Gerulàlein- 
me  era  la  belli  filma  corre  di  Dauid  » Suhjidio  pariter , \ 

così  aH’incontro , fe  auuiene  » che  manchi  loro  lo  {pirico»  e la 
virtù  » doue  non  vogliono  Rare  addietro  » nè  polTono  andare 
innanzi  a fòrza  di  meriti  » ordinaria  colà  è » che  cerchino  di 
fàrfi  largo  con  learmidelfecolo»  ripigliando  que*  {enfi  mon- 
dani » che  » infieme  col  mondo  » lafeiarono  alla  porca  del  No- 
uitiato»  quando  v’entrarono . Quindi  il  caedarfi  nelle  copci^ 
il  paragonarli  cofì  dilpregio  de* minori»  il  pretendere  douer- 

fi  lo- 
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ifltoro  alcrorifpetto»  il  viq ere  in  quieti  ne  gli  officij'non  cosi 
riguardeuoli , che  loro  (ì  afiègnano , el  querelariì  continuo, 
che  nella  Religione  il  gouerno  iì regola  ad  arbitrio,  anzi  a ca> 
priccio , e che  non  li  tien  conto  de  gli  huomini  : e ciò  perche 
quello , che  non  è le  non  mancamento  di  merito  in  elli,  ièm> 
brì  diifetto  di  giuftitia  in  altrui . E non  è gii , che  jcocali  do-» 
glienze  non  tacciano,  il  più  delle  volte , colpo  in  chi  le.  lèn> 
te  ; percioche  il  mondo , che  i^on  smteiide  delle  colè  di  Dio, 
c folo  ammira , e pregia  le  fue,  non  è capace  d’intendere,  che 
ie  ricchezze  , la  gloria,  e la  nobiltà,  rendono  meriteuole  vn 
Religiolb , allora  lòlo , quando  egli  per  elTe  noi^  ne  pretenda 
alcun  merito  . Hanno  dice  S.Ambrogio,anche  i caualli  vna^ 
certa  loro  proportionata  nobiltà,  le  auuien  che  dilcendano 
da  antenati  ' regi j , o guerrieri;  ma  le  mettendoli  in  aringo  , 
dóue  lòlo  li  premia  la  virtù  del  corfo  , ein  rimangono  addiet- 
tro,  e lòno  appena  fuor  delie  mollè , mentre  gli  alcri  toccane 
la  meta , che  prò  della  lor  nobiltà , o che  ragione  di  quere*- 
»»  iTsim.  j iofo  jjQU  (l  ticii  conto  ì ‘Nthitìfiud  currentem  «uMT, 

^OH  dtuur  nobilitati  palma, fid  cutfiti . In  vna  Religione  poi,do^ 
ue  le  d^nicà,  o gli  vfici  non  li  danno  a titolo  di  ricompcnlà» 
né  a pagamento  di  meriti  ^ £ come  dilcliceuoliilìmo  è ilprct- 
cendere  , cosi  intollerabile  è il  fondare  le  pretcnlìoni  su  ra-r 
gioni  prole  ili  prellanza  dal  mondo,  e in  tutto  oppoRe.aij 
quello  , che  fra*  Rchgiofi  iàggiamente  li  pregia . 

Il  terzo  mezzo  per  conìeruare  la  Compagnia,  è il  pur- 
gàrli>  ch’ella  fà,  delle  inollcruanzc , licentiando  da  ségrinol^ 
teruanti  V'ìl  che  è sineceUario^  còme  ad  yn  corpo,  viuence  lo 
foòricarli  de*  mali  hUmoTi  vptima  che^  imputridendo  lcon-> 
òeircino , con  danno  irreparabile , la'lanìcà . impercioche  có-« 
-dèlie  Religioni , come  di  tutto  il  corpo  delia;Cbielà,  li  può 
«ceònciàmente  direcoft  & Agoftino:  in.  toifarc  Chrtfiì 

XMiii  ^niditmmodà  yhitm^  mali  : ^^nàndo  cuomtuuur.  4,  .tuuc  iteUkasut. 
tofpus  : fé  ^ malh  ^nandif^  enèimt,  mne  EccUfiareìettatmr ^ £ù 
dMtìkfuande  eos  euomityatquefroijcit€oppiu^i:,exm€  eximtnùhunm^ 
tei  f fidnanerantex  me-,  - ^id  eH  n»n  tram  ex  me  i "Nm  > de^t 

càtnemeàpracifi fritti /idpeQatmihipreiftebmt^àm  ineffinUÉoowi:^ 
U^ixierunty  fed  noUte  trifrs  effe  : nm  erant  ex  ndàsj  .Nè  cotal  pur*# 
gatione  è gioiicuole^  tokmènte  a.  còtto  il  carpa  ^ per  mantc-s 


^9 
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2 O ^or  quando  alle  ragioni  mouenti  a licentiarc,  io  attai^e 

Cornea  Igna.  Commentar  ciò,  che  il  S,  Fondatore  nc  griffe  nella  feconda^ 
<io  pranieaffe  jglje  Coftìtucioni,  mcglio  Wfo  dimoltrando,  col 
daJtoS'm^  conco  d’alcuni  particolari  auuehimcnti , la  jpratica,  e lo  Ipuri» 
S to,  con  che  fi  è rema  fin  da  itioi  principij  fa  Compgnia:  e 
^ f'»'*  bafterammi  perciò  addurne  S.  Ignacio,  S.  Francclco  Saucrio,  e 
SimoneR,odriguez.  E quanto  a S.Ignatio;  mectafi  in  pr*ino 
luogo  la  Purit£  la  quale  volle  foflc  nella  Compagnia,  An^li- 
ca  ^ ? tale  fi  mapt^uefle^  cqn  no?i  pcrmetcerui  ombra  del  luo 
contrario , Per  tal  cagione  difcacciò  vn  certo,ancorcb©  mol- 
to caro  al  (opradecco  Duca  di  Biuona,  c con  lui  altri  ottojgio- 
uani  di  che  conco , e per  qual  colpa , odafi^dal  Segretario  del 
jnedefimo  Sancojche  ne  tenne  memoria.C*i^<v^/x^(dice  egli^ 
quidum  in  Collegio  parùmhonefiè p ge^jfet , fimulcUmal^sopo,  qm 
«ue/  minimum  eUilpte  heéere^  videtantur  3 ttP,  Ignaeto  de  Sodate  ex- 
pulpsefiy  ac  in  Siciliam  rèmifusì  quamuis  inter  ho^efintaliqM^ 
de  nctbiles , ^ in  latinis  , ^ gracis  litteris  egregie  v^fati . A quelli 
fùcccdono  i duri  4i  tefta , e di  giudici©  infielfibile , e pcrtii»* 
ce . Tal  ftB  yn  Francelco  Marino  Andaluso,  huomodi  moU 
to  fapcre  > C che  nel  Iccolo  hauea  maneggiato  affari  di  gran^ 
conto  • C^elibi  neipofficio  1 che  il  Santo  gli  diede, di  Miniftro 
della  CalÌKofelIà  di  lioma , fi  Icoperlè  si  radicato , e fìllb  ne 
|uoi  pareri',  che  doue  vna  volta  haueflcaflcrraco , appena  vi 
poteùa  aiitoriti di  comando,  nonché  prieghi,  oragiòne  il 
xnóueffero . S.  Ignacio  non  giudico  naoile  a comand^e«vnov 
che  con  la  durezza  fìiailfiici^a  sj  inhàbile  ad  vbbidire.  ‘Utì** 
molfé  dal  cai*ic.o  j bòccia  tentò , fò  cqn  mettergli  a ricuocere  i| 
Ceruello  ncHà  fucina  degli  Elercìtij  ^ifituali,  gliel  pocellèrir 
durre  a tértapcra  più  dolce . E parue  , a’  gran  proponimenti, 
e prptncllc  che  fece,  ché  Fintenco  fèguifle V Ma  Veianientè  lo 
pirico  non  gli  penetrò  più  dentro,  che  à'iriarnai  rhumidó  de 
gli  Iciròcchi  i pnd’è,  che  ièmbrahdò  di  fuori  ftruggerfi  in  4p* 
qua  j e Jiqùefaift  i di  dehtrò'fòno  nieòte  irien  duri  di  prima*  £ 
ben  rhauea  mdòuihatò  (jirolàmo  Nàtalejlchc dille  fin  dì» 
Cipi^,  di  temere , chein  coftul.glr  Elèrciti/refferebbonon?^ 
inaci  j ciocj  lenza  queirprdinario  efièttb,  di  trasformare  in  vn* 
'alerò  chi  dà  douero  li  pratica . • Tornollò  Igaatio  alloffitió 
di prinàà  ^ ed  egli  tornò  alledth^èzzò  diptìma  ; il<;hc  ri^uctf 
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4tl  Santo  9 per  relatione  ficcagliene  dopo  chVranpailàcc  inol> 
cchoredi notcc>  il  mandò fuoito a fir rizzare  dellecco>&in* 
Diare  alla.pona , perclie  lenza  indugiare  alla  mattina , come 
indarno  pregaua , fè  ne  partilTe  » e ciò  ad  efèmpio»  e terrore  de 
gli  altri  > e per  inilemc  conifponder  co'^tti  ai]uello»che  can» 
(e  volte  diceua , che  con  huomini  duri  di  capo , non  fofferi» 
rebbe  di  Ilare  nè  pur'vna  notte  lòtto  il  medellmo  tetto . Si- 
migliance  a quello  fu  vn*  altro  Marino  >per  nome  Antonio» 
di  nacione  S^gnuolo  » Dottor  Parigino , e*l  primo  > che  leg> 
gellè  filolbfia  nel  Collegio  Romano.  Egli  hauealèncimenti 
intorno  ad  alcune  colè  deUTdituco  della  Compagnia»che  non 
gii  andauano  punto  a verO  » perche  non  erano  a lineilo  del 
luo  capriccio  i e come  lìnidramence  ne  lènciua  > cosi  lènza-r 
molto  guardarlcne»  ne  difeorreoa . Chiamollèlo  S.  Ignacio»  e 
molto  dadouero  G adoperò  per  trarlo  d’inganno  > mollran> 
dogli»  che  Arinotele  non  douea  edere  il  regolatore  dell’Euan* 
gelio»  nèlafilolòfia»  giudice  dello  pirico:  ma  il  trouò  cosi 
radicato  ne*  Tuoi  fencimenti  » che  fu  indarno  ogni  &tica  per 
illaccarnelo  » onde  fubitamence  il  licenciò . £ perche  la  Icam- 
cdjche  in  que’principij  v*era  di  lòggecti  habili  ad  in(ègnare,ri- 
dude  con  u partenza  del  Marino^»  lolhidio  a grandi  Hrectez- 
xe  ( tantoché  in  quel  corlò  fi  adoperarono,  l’vn  dopo  Palerò» 
dieci  Maelbi  ) il  F.Luigi  Gonzalez  non  fi  potè  contenere»che 
non  fàcedè  col  Santo  doglicnze  della  perdita  di  collui  : ma^ 
egli  lòrridendo  ì Andate  voi  » didè , a conuertirlo  : che  fìi  al- 
crectanco  come  darglielo  per  impoffibile»  perche  in  verità  cer* 
uelli  di  lor  pianta  ollinati»  fi  po&no  anzi  rompere  » che  pie- 
gare . £ fiprouò  chiaramente  in  vn  altro  Rudente  Tedefeo,  a 
cui  il  demonio  hauea  fitto  nei  capo  vna  llrana  pazzia;  ch’egli 
era  efènte  da.  ogni  fuggetcione,e  comando»e  fi  poteua  in  tutr 
to  reggere  a Tuo  piacere»percioche  hauea  lo  ^irito  di  S.Paolo. 
Tuta  i Theologi  della  cala»  & altri  di  fuori»  e IgnatioJledò 
noi  poterono  mai  tornare  in  buon  fènno»  ne  diuellergli  del- 
la mente  quelfuperbo  concetto  » fi  che  firiducedè  a credere^ 
&advbbiaire»  onde  in  fine  cònuenne  licentiarlo . Huomir 
ni  poi  » che  fi  conduceuan  per  vie  pellegrine  di  fpirito  flraua- 
gaote»  non  lifbdbriua.  Eraui  nel  Collegio  Romano  vn  tal 
Soldeuilla Catalano  «Sacerdote»  eTheologo.  Q^flifacen- 
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dofi  inuéntore  di  nuoue  maniere  d’orare,  e d’andare  in  ifpirr- 
to-,  lauorace  tutte  a fòrza  di  gagliarda  imaginatione  ( di  che 
ninno  è più  (oggetto  ad  iliufloni  ) abbandonò  affatto  lo  Itile 
’ viàto  della  Compagnia  j nc  ^li  baltò  cfTere  egli  vfcito  fuor  di 
via,  le  ancora  ad  altri  non  fi  fàceua  maellro  d’errare  . Perciò 
con  pratiche , che  (òpra  ciò  lègretamente  teneua , indullL» 
alquanti  dello  fteflb  Collegio , a raunarfì  con  lui  in  vna  cap- 
pella di  notte , e quiui  con  lunghe , e ftranc  meditationi,  paf- 
larfèla  molte  hore  : dal  che  fegui,  che  ben  prefto  alcuni  de. gl’ 
ingannati,  fi  {concertarono  la  fanicd , & vn  de’migliori  inti- 
iichì . Vennero  a notitia  quefte  notturne  ragunate,  per  ac- 
corgimento del  Rettore , che  (piando  le  origini  di  que’ftra- 
uaganti  Ipirithche  vedeuain  alcuni,  pur  finalmente  gli  ven- 
ne fatta  di  fòrprenderli  con  arte , nel  fallo  . Il  Santo  fàputo- 
lo , fece  tornare  il  mal  di  tutti  fopra  la  tefta  del  Soldeuillf^,, 
che  n’era  l’autore  . Gl’intimÒ  lunghe  dilcipline  iie’due  refètr 
tórij  del  Collegio , e della  Cafa  ; indi  il  difcacciò,  c mandoUo 
a tenere  publicamente , fe  voleua,  Icuola  di^irito  al  mondo, 
poiché  in  Religione  non  s arrilchiaua  di  farlo  altro  che, di 
nafcofo  j confàpeuole,che  prendeua  le  parti  di  maefiro,  men- 
tre non  era  ancora  interamente  (colare . Poco' mancò  , che 
a medefimi  termini  non  fi  venifle  con  due , per  altro  feehif- 
fimi  h uomini,  Andrea  d’Ouiedo,  che  dapoi  fu  Patriarca  d* 
Echiopia,  e Francefeo  Onofrio  , i quali  inelcaci  dalle  dolcez- 
ze della  contemplatione , vollero  eficr  della  Compagnia  sì  , 
ma  viuere  nel  deferto  : e fopra  ciò  feriffero  a S.  Ignatio  non- 
tanto  chiedendo  licenza  di  fàrlo,quanto  dando  ragione  d’ha- 
uerlo  fatto  • Adà  perche  in  fine  erano  huomini  di  (oda  virtù, 
e pronti,  doue  ciòdi  metceffe  in  qualche  pericolo  d’effer  dir 
uifi  dalla  ■^Rejigionc  y a fuggettarfi  all’vbbidienza  del  Santo, 
rafregnarono  tiitto’ilioro  volere  in  fua  mano Egli  acerba- 
mente  gli  (grido,  e minacciolli , d vfàr  con  ellòloro  quello  ap- 
punto,di  che  fon  degni  gli'aucori  di  diuifioneicioèdidiuide^ 
li  ; e fopra  ciò  fcrifle  (ènfatiffime  lettere  al  B.Francefco  Borgia, 
"perche  fi  adoperale  a rimetterli  in  iftrada;  ma  ci  tornaron  da 
se  cperochc  loro  bailo  dilàpere,  che  in  ciònonpiaceuano  a__, 
Dio,  mentre  di/piaceuano  a chi  fopra  effi  era  in  luogo  di  Dio. 
Molto  meno  tolleraua  difetti , chepotefTero  ad  ‘ altrui  eflèr 
‘ ^ (cmi 
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dnifyiipeìnàpij  j Predkàvn giorno  a*B:|iicliidi  R]Q|-< 
toA  J]P.  Gii;4l^b>  libatale  > inoÌDineno  per  propria  • moitifìcà-» 
tio«^jchc  per  «ticbtli  chi  IVcliua . Vha'  attioneisi  i^ntby|ii]z^ 
cò4i /vilcà  À lEhiiiódlcoZapata  nobile  Tolecanp^  e^condanool^ 
]a<^nìe  indci^atdbjiomo>  che  haueilè  fènamenio  d’hbno» 
rt  i eic^a  e{£  àhcfciaa  per  caiàichernendo  il  Natale  > cichia- 
«nàndolo  >jpredicat30)r.ciÀrlacano  .•  Quanto  prima  S.ignatio  il 
i}i^)pc , c ni  dimezza  notte»  lènza  hirne  Tcome  per  altro  via- 
aia  Jiiè  coniìiita»  nemotto ad  alcuno»  il fé  rizzare del  letto» 
e riucihré.del.  iuo^habitò iecolare»  e > sù la  prima  alba  vicir 
di  cala.  Ciò  Vaile  a;  farlo  ^conbicente  dellcrror  iùo»  ma  tardi: 
pertiche  il  Santo  non  sinduile  a ritenerlo  > <][uaptunque  egli 
piangendo  lì  fimettede  alla  iùa  mercè . God  perdurai  di 
ranza  la  .Compagnia  > veftl  J'iiabito  del  fàcro  Ordine  di 
Francefeo»  doue  vide  in  iftima di  grand’huomo  in  ietterò^ 
«.virtù  ; e confèruò>  fino  all’vltimo»  verfo  la  Compagnia  » e’i 
Santo  ^ bencbe^écaaltro  habifo  » riuerenza  » òc  adètto  di 
gliuoio.  Per  vltimo  racconto  di  qfueili  cali  particulari»  ag-^ 
giungo  le  pazzie»  c’I caibgo  d’^  Sacerdote  per  nome  Guì 
clielmo  Pc^cllida  Barenton  Tér^^delU  Normandia . Que» 
Iti  era  valentidimo-tn  Matematica  » FiJolona»  Medtcma?  ^ 
Thcologia;  dotto  a marauiglia  in  lingua  latina»  grcca»hebrea, 
iìriaca,  caldea»  e tante  altre  ( d alcune  delle  quali  compo&,eJ 
epublicò  metodi»  e regole  ) che  vantauadi  poter 'andare  dal» 
*'  la  Francia  fino  alla  Cina»  e lènza  interprete  che  laiutaHL»  i 
dirli  intendere  da  quante  nacioni  $’incontrano  hno  a quell* 
vlcimo  capo  del  mondo . Ve  fama»  che  caminalTetutta  iiiitor- 
no  la  terra , per  oflèruarc  le  maniere  de’  coitumi  » le  formo 
degoucrni  » e i riti  della  religione  di  tutte  le  genti  • £ra.èa» 
rifòmo  a Francelco  Primo  Rè  di  Francia  » a Marghericd  RcU 
na  di  Nauarra»  & a molcilsimi  Cardinali  ; e in  Parigi  i dònei 
Ielle  alcun  tempo»  fù  ammirato  come  vn  niincolo  di  memo» 
ria , c d’ingegno , Hor  quelli , acccjlb  dVn  gran  dellderio  di 
lèruirc  a Dio  nella  Compagnia  > lè  ne  objigò  lòtto  promdBji 
di  voto,  c vndi,  vilitando  le  ièerc  Ghiele  diRoma»  lòpcaà 
Paltar  principale  d’ognuna  d'el&  » lo  Icrii&'rè  ratificò  -,  eipri-^ 
mendo  lìngolarmeme,  cheli  tibligaua  albgjgettareiiiho  vo» 
iere,  per  reggerli  ih  tucto  o^’cehAi  d«  P.igiuuò  > c di  qùà^un- 
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que  altro  Tuperiore  gli  comàndaflè  in  vece  di  Dio  J Acéettàto 
che  fu  > cominciò  > e per  qualche  tempo  profègui , vn  fèliceJ 
corfo  di  Ipirito,  e daua  (peranza  di  non  ordinaria  riuicita  nel-^ 
le  colè  di  Dio:  quando  d’improuilò  fi  die  a far  del  Profcta^con 

{>redictioni  di  cofe  auuenire, tratte  da'mifferi  della  cabala, dal* 
e chimere  de’Rabbini , e dalle  direttioni  deiraftrologia  ; e le 
hauea  per  sì  vere , che  quantunque  S.  Ignatio  v*adoperaflc  il 
Lainez  > il  Salmerone,  & altri  grauifhmi  hiiomini  > ben’in-^ 
tendenti  di  matematica  , e di  lingue  , che  le  condannarono 
di  vanità  puerile  ( oltreché  t fucceffi  (fedi,  con  le  riulcite  in.» 
tutto  contrarie  alle  predittionh  dimolfrauan,le  fìie  elTer  men> 
zogne,  non  profetie:)  non  pertanto  mai  non  potè  ridurlo  a_j 
tenerli  per  ingannato,  & a tralafciare  Tvlò  di  quelle  arti  fcioc- 
camente  indouine . Lungo  farebbe  a dire  quante  maniero 
di  cura  il  Santo  viàUè,  per  guarir  ^uefl’huomo  della  fìia  paz- 
zia : ma  tutte  riulcirono  lènza  prò;  onde  forzato  d'applicare 
* ad  vn  male  Urano  , vn  rimedio  difuùco,  il  diede  in  mancai 
Vicario  del  Papa , huomo  làuillimo  , perche  coHaccortezza , 
& autorità  Tua , e col  giudicio  de  primi  letterati  di  Roma  , il 
cauallè  d errore;  altrimenti, lenza  rimettere  di  colà  il  piede  in 
cala  noftri,  fe  ne  tornaflc  co  le  lue  profetie  a caminare  il  mon- 
do . Potè  con  lui  il  Vicario,  e con  elTo  le  ragioni  j & anco  gli 
fcherni  di  molti  valenti  huomini , che  il  conuinlèro  di  mani- 
fefto  inganno , tanto,  che  fi  arrefè,  e fi  diede  per  vinto  ; e feri- 
uendo  di  fuo  pugno  vna  protelfa,  ritrattò , e di fdiìTe  tutte  le 
predittioni  fatte  fino  a quel  di,  riprouandoJe  come  fondate-» 
in  aria , e fenza  verun  foltegno  di  probabile  verità  ; e promilc 
di  non  mai  più  adoperare  la  penna, e Tingegno  in  quel  perico- 
Jolò  meltiere , nè  di  por  mente  a qualunque  fpirito  di  profe- 
tia  gli  lòffiaffe  aH’orecchio . Con  cfTo  tal  proteifa , c promef- 
fa , il  Vicario  lo  rimandò  ad  Ignatio , accompagnato  da  calde 
raccomandationi , perche  il  riceuefl'e , bora  che  il  trouerebbe 
cucco  altro  da  quel  di  prima  ; Raccoifèlo  il  Santo,  benché  con 
niente  minor  cautela,  che  carità  j peroche  , trattone  la  fòm- 
ma  di  S.Tomafò,  gli  colle  ogni  altro  libro  j l’occupò  in  clcrci- 
eij  manuali  di  cala,  egli  vietò  per  alcun  tempo  il  celebrare  ; il 
che  tutto  il  Poifello  accettò  di  molto  buon  cuore  , fi  corno 
quegli,  a cui  il  demonio  della  fuacuriofìcàdaua  criegua,  per- 
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che  temaflfei  al^  : alle  prime  fuggeftioni,  ricadendo,  fico- 

me  huomo  lllaoiie  quanto  ce  ne  capiua  , ùcefk  il  fuo  deme- 
nto adòi  piu  grane  ; e in  tanto,  ic  gli  venidè  ^tta , imbrattadè 
anco  altri  della  mededma  pece,  non  folodi  fare  il  proditiw  , 
che  quello  non  era  il  peggior  de’fìioi  mali , ma  di  credere  àli 
molte  colè , iècondo  la  rea  fede  , di  che  egli  poco  dapoi  d ifeo- 
perle . Quanto  però  a quella  parte , non  gli  riufei  : perocho 
5.1gnatio , che  Thcbbe  Tempre  in  fbf^tto  , quanto  prima.» 
rifeppe,  ch’egli  era  tornato  alle  primiere  fciocchezze,  il  due- 
111  de’moi  panni, c mandolloal  lècolo  i vietando llrettamen* 
ce  a tutti  di  cala , che,  non  che  pracicadèr  con  lui,  ma  ne  pu- 
re incontrandolo  il  iàlucadèro , d come  huomo , che  llaua-« 
fui  tnboccare  in  qualche  pericololà  dottrina . Nè  per  molto 
che  vn  Cardinale  d adòperadè  per  ottenergli  , ancor  dopo 
quella  ricaduta , il  perdono , acconlcntì  già  mai  di  riceuerlo  . 
Vlckoil  PollellQ,.<  i^tte  a quel  Cardinale , che  lèi  riceuette  in 
cala, moke,  e grandi  prediteioni,  mutando  repencenaeme., 
mellicrc,andoperla  Marca  predicando  j ma  come  abbando- 
nacodallo  Ipirito  di  Dio , cadde  in  grani  errori , e didè  colè  di 
icandalo , fino  a fard maedro  di  manifede  herede , indi  rifugi 
gl  in  Venetia,  doue  entrato  in  idrctta  amicitia  con  certa  doit^ 
na,  e datod  a lauorarlc  foprade’fuoi  indouinamemi , arriuò-a 
dire  ( così  accecandolo  il  demonio , doue  imaginaua  ell^o 
illuminato  da  Dio  J ch’ella  dre.bbe  Redentrice  di  quel  ièdb,^ 
ooxne.Chrido  de.  gli  huoiTiini , in  certa  nuoua  venuta  del 
Media  almondo , ch’egli  andaua  fingendo*  Mà  nel  piu  beUo 
delle  Iperanze  fu  mandato  da  Venetia  a Roma  in  ferri,  equi^^ 
uiin  prigione  guardato  in  lunga  milèria  Allora  accot;toA 
doue  la  lupcrbia,  madre  del  proprio giudicio,  rhàuclTcrOOiV: 
dòtto  , c temendo  vncalligapari  al  fuo  demerito , s’in^gn» 
di  fottrarlènc  con  la  fuga;  perciò  gittandoli da  vna  fincltri^delr 
la  prigione,  in  vece  d’vn  dlto^  hcbbe  a lare  vn  precipitio  a>er- 
che  dio  in  terra  alla  peggio , tutta  fi peftò  la  vita,  e s’inkan^ 
fcivn  Jtftccio;  onde , alle  grida.lcoper(;o,e  ricondotto  in  ca;tr 
cctflt,qttitti  bene  incatenate, vi  Rette  per  amllti  anni,imparan*> 
^j9giii di  meglio  come  folle  i&Uacel^te  deirindouinare^x 
t àuinon  hauea  fìputo  predire  si  ^aui«  epericolp^  iÌKr 
iFina^tite  R>aisdt(^aib  giuilkia,iè«Qn  fiiggùo  dt 
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nuouojcomc  altri  fcriue,  ricouerò  alcun  tempo  in  Bafilea:  indi 
tornò  in  Francia,  doueviflcchimerizzando  dapaz^o,  em- 
fegnando  da  Hcrctico,  Campò  preffo  a cento  anni , c v eja- 
ma,  che  in  fine  fi  rauucdeflc,  c difdetti  i luoi  errori , mori^ 
catolico . Pai  racconto , che  hò  fatto  di  folo  alcuni  pochi , 
chcS.Ignatiodilcacciò,  niunopcnfi>chcgli  foflc  rilirctto,  c 
fcarfo  in  Uccntiàre . In  vn  giorno  di  Pcntecofte,  ne  fpedi  dal 
Collegio  Romano  dodici  tutti  inficme  : e percioche  intende- 
ua , che  non  era  di  minor  bene  il  mancare  di  gente  dannote, 
che  l’hauernc  di  profittcuole  , comparuc  quel  di  con  vn  fem- 
f)iante  più  del  iblito  allegro  • Conforme  a che , il  RFranceico 
Borgia  ( come  ce  n*c  rimafo  memoria)  folcua  dire  i che  de  fog' 
getti  della  Compagnia  fingolarmentc  fi  rallegraua  in  tempii 
quando  entra  nano  in  eilà,  quando  vi  moriuano,  e quando  ne 
vfeiuano . Come  poi  S.  Ignatio  dimoft rò  con  la  pratica , cosi 
anco  volle, che  ad  c (èmpio  fuo  gli  altri  (uperiori  tàceflèro:  on- 
de perche  intefe  che  in  Portogallo  v erano  ccrti,che  fi  rende- 
vano duri,  erefti)  aUVbbidire,  riprefe  acerbamente  il  Pro*, 
uinciaie,  perche  con  vna  imprudente  carità , si  lun^menteu 
li  colIerafTe , & a lui,  & a tutti  infieme  gli  altri  fuperiori  della 
Compagnia,  mandò  nrecetto  in  virtù  d’vbbidienza,  che  quan. 
ci  trouaiflèro  riuoltoli , inquieti,  e dilìibbidienti,  tutti,  di  quar 
lunque  fatta  fi  fodero , irreuocabilmcnte  dilcacciafièro  . Se* 
conno  tal’ordincj  il  P.Leonardo  Clefelio,  Rettore  in  Colonia, 
di  quindici  foddici  che  hauca,  ne  licentiò  più  della  mcti,  ou 
pci^ioche  dapoi  fi  (ènti  rimorfò  da  cofeienza , come  quella^ 
loflc  fiata  elccutione  di  gran  rigore , firUTe  a SJgnado , con- 
tandogli il  fatto , c chiedendoci , douc  il giudicafiè  reo,  per- 
dono; ma  perdóno  non  gli  mandò,  douecolpa  nonenLr, 
anzi  più  tolto  bénedittioni,  e lode,,dc  vn  nuouo  ordine,  càe 
iè  i rimali  erano  come  i licentiati , (pedil^  ancor  quelli,  e (b- 
Io  fi  rimanedè*  Vn'aicra  volta  S.ighàcio  ne  mandò  dieci  in  vn 
di,  e particolarmente  vno,  perche  (chei^andò  oltre  aWmini 
della  modefiia  religioià , diede  per  giuoco  ad  vn’altro , vno 
jeapezzone.  Sehoggidi,  che  pur  la  Compagnia  è tanto  più 
jiùmeroià , fi  vedei&roin  vndilicenciati  da  e&,'anoormc&o 
di  dieci,  il  mondo  (clamerebbe  al|e  fielle,  che  àbufiamo  i pri^ 

,x  valendocene  troppo  largamente , e per  noppo  leggieri 
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cagioni , e che  coniHene  in  dò  accortarne  la  briglia , riduccn . 
d©  a ppoceiii,  & a giudicio  il  licenciare  ; il  che  pur  lènza  gran- 
di conlulce>  non  che  de’ fuperiori  immediari  > doue  conuea- 
ga,ma  del  Generale,  e de’ fuoiAlliftemimainon  li  fa.  Ecer- 
tOffe  in  nulla  fi  de’  non  dico  rimettere , ma  ben  si  conlèruarc 
la  Compagnia,  cfopraxutto  incucila  primiero  lìio  fpiri, 
lo,  di  mantenere  il  tutto  incorrotto  ( ciò  che  tanto  rilieua->l 
con  lecidcterifolucamente  le  parti, che  li  gualtano , primaJ 
che  con  la  vicinanza  corrompan  le  lane . [ Quanto  meglio 
làrebbe  ( Icriueil  Santo  Padre  ad  vn  Prouinciale  ) diuidere  dal 
corpo  della  Compagnia  alcun  membro  putrido , ed  infetto,  c 
con  ciò  allìcurare  la  conditione  de’  làni  • Già  vn  altra  voltai 
vi  Icrilsi , come  colà , che  molto  mi  aggradì,  che  il  P.Leonarr 
do  in  Colonia  ne-lcacciò , tutti  inlieme,  noue , o dicci , che^ 
n’eran  degni  scindi  a poco  di  nuouo  altrettanti  ; e Tapprouai 
come  ben  fatto . Auuenga  che,lc  per  tempo  lì  folle  melTo  mar 
no  al  &rro,forlè  col  reciderne  vno,o  due,  lì  làrebbe  col  dan- 
no  di  pochi)  prouedutoalla  làlute  di  molti . ] Hor.vcgganfi 
iòpra  quefto  medelìmo>  i dettami,  c la  pratica  di  S,  Francefeo 
Sauerio.  : 

Egli  andò  si  ben  di  conlerro  con  S.Ignatio , che  lènza  làr  2 1 
jperl’vndeU’altro, perche  il  medelimo  ipirico di  Oio,.che  ha.  come  h 
uca  fondata , e per  man  loro  ftabiliua  la  Compagnia , li  mo-  SwiHcfe 
ueuaamendue,  ciò  che  1 Vno  faceua  in  Occidente,  l’altro  ap- 
punto  opcraua  in  Oriente . Ma  de’  lèncimenti^che  in  ciò  heor  «§»'>  foflc  iu 
be  il  Sauerio , non  pollò  dar  miglior  conto , che  riferendo  sauSa 
alcune  particelle  di  trèlìie  lettere . Egli  dunque  in  vna  Icritr 
«a  da  Cocino  a S-lgnatio,  dice  così . ^ Io  lòn  di  parere , che.# 
non  li  debba  vlàr  con  veruno  fòrza  (le  non  lè  folk  quella  deh. 
la  carità,  e dell’amore  j per  ritenerlo  contra  Tua  voglia  nelld 
Compagnia , anzi  chi  non  hà  lolpirito  d’eHà,  flimo , cho 
debba  elferne  licenciaco , ancor  contra  fua  voglia . } Et  in  vn 
akralòritta  da  Sanciano  al  P.Ga^aro  Berzeo  Rettore  del  Col^ 
legio  di  Goa:  [ Oi  nuouo  ( dice  ) io,  vi  comando , che  accét- 
aiate  nella  Compagnia  poca  gente  © quella  idonea  a gliftur 
dij , o a*  lèrui^  di  caia  : c per  cocah  lèruigi , prouedeteui  aa- 
iù  di  ièruidori } dilèruidori,  dico,  più  coito  che  di  gente,  eh? 
ammeùà  nella  Compagnia  non  faccia  riuscita  degna  di  lei  • • 
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Se  ve  cpftì alcuno  di  quclli,chc  io  hò  Ucentwci,  guard^reui dì 
rwccetc arlo  > perche  egli  non  d per  noi , E quando  pure  alcu- 
no d ’cfsicon  publichc,  e lunghe  penirenae  haurà>  a voitro 
giudicio  , fodis&tto  per  Je  c3pe  paflàte  , e dato  cerri  fegoi 
d’acnmenda  inauuenirei  potrete  mandarlo  in  Porcogallo  a' 
Superiori  di  colà  j e raccomandarlo  con  voftre  lettere  ^ aotu 
già  riaccettarlo  collii  perche  icn?a  dubbio  non  c atto  per  Icj 
Indie . E fe  auuerrà  > che  alcuno  della  Compagniai  ila  Sacer- 
dote» ila  (qualunque  altro  fi  vuole  > incorra  in  qualche  ccceP 
fo  » con  ifcandalo  altrui»  licentiatelo  fubito,  nè  vi  conducia^ 
te  a ripigliarlo  mai»  per  quanti  prieghi  ve  ne  fieno  porci.  E 
che  intendiate  » quando  egli  rauucauto , e dolente , non  6- 
cefiè  tal  pcnitenjja , che  a voi  pareHc  douer  fere  altrimenti  , 
Quando  ciò  non  fia , non  vo’  che  vi  pieghiate  a riceuerlo»  aib 
corche  il  Viceré , e tutta  l’India  ve  ne  pregallc . ] Finalmeo- 
ted’vltima  cofe  che  il  fenco  huomo  raccomandadè  » c fecelTe 
in  vita  Tua , fu  circa  il  licentiarc  della  Compagnia  grindegni 
di  llarui  ; e di  ciò  ve  l’eftrema  fua  lettera , Kritca  dairiiòla di 
Sanciano  » men  di  tre  fettimane  prima  che  quiui'morilfe . Le 
fue  parole  al  medefimo  Rettore  di  Goa  » fono  quelle;  [ Vi itfc* 
comando  TolTeruanaa  de  gli  ordini  ,che  vi  laiciaii  ma  ibpia 
tutto,  che  accettiate  nella  Compagnia  pochi,  e quegli  ic^ 
c che  facciate  grandi  /perimenti  de  gli  accettati,  per  cooofce- 
re  quale,  e quanta  virtù  fia  in  elfi . Ciò  dico , perche  mi  du- 
bito, che  di  giàfiano  ammelli,  è di  continuo  fi  am.metuno 
nella  Compgnia  di  quelli,  che  meglio  ferebbe  liceactarli  » & 
vi  fo/Tero , eh  c ammetterli , non  vi  elTcndo . Con  cotal  genio 
so  vo’  che  vi  portiace  come  ho  fatto  io  con  molti  in  Gq£  c qui 
vltimamentc  col  mio  compagno  i che  trouatòlo  inhabil? 
la  CQmpagnia,ne  I ho  Icacciato . Reggeteui  ancor  voi  col  ctaic^ 
defimo  Itile , nè  vi  Ipauenri  iòpra  ciò  cofe  che  fia , fi  che  Pe- 
date altrimenti  . Fatelo , quando  ben  vi  douefte  rimaner  Cò- 
lo.]  Chi  legge  le  lettere  di  qucfto  grande  Apodo! o,  altre  à_. 
S Jgnatio , altre  a Simone  Rodriguea^^  vede,  con  quanta  cal- 
dcaaa  d’edìcacifiimi  prieghi  egli  chiegga  d’Europa  fuilidia 
d’h  uomini  delia  Compagnia  per  le  Indie . Deferine  i valli  re- 
gni di  quel  grande  imperio  > pieni  di  genti  idolatre , che  non, 
il  riducono  alla  Chiefe,  piu  per  ilcarfita  di  chi  li  conuerta.^  ^ 
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che  pcrcJic  lìeno  duri»  c reftij  al  conucrtirfi . Ma  infine  peiv 
che  allora  la  Compagnia  era  4ì  pochi»  e quelli  occupatiihmi 
in  Europa  > piecióla  parte  fe  ne  poteua  fare  al  Sauerio . Hor 
ch^cgli , doué  si  pochi  ne  hauea,  e per  bilògnp  d’imprelà  di 
eosf  ^an  gloria  di  Dio , con  tutto  ciò  fbfiè  si  liberale  inlicen- 
tiarhè  quelli,  che  quantunque  gioueuo|i alla  conuci'fione  de  '' 

frihfèdcli,  mancauano  di  quelle  parti , naàffimamence  dVb- 
idienza  , che  n^* figliuoli  aella  llta  Religione , debbono  sf-  ; 
fère , ben  li  vede  di  quale  importanza  lia  il  mantenere  nel  filo 
primiero,  e Ibndamentale  Ipirito  la  Compagnia , le  perciò , e 
giudicio  di  quel  zelaneilsimo  huomo,  era  di  minor  danno  I4 
perdita  del  iruèto»che  nella  cenuerfione  de  grinfedeli,eficn-. 
tdo  ella  in  maggior  numero , s’haurebbe  raccolto.  £ può  di 
qui  trarfi  argoinento,lè  per  ilperanze  di  molto  minor  rilieuo, 
e molto  incette,  debba  tralcuirarfi  di  far  ciò,  ch’egli  lenza  ri-.  ' 
i^ù^rdo  ad  vn  si  certo , e gran  bene,  rifolutamente  faceua_»  , 
Viio  de*  liceXitiat;i  dal  Sauerio  fu  FrancelCo  Manfilla  Porto-r 
ghelè,  condotto  da  lui  fin  d’Europa  alle  Indie  , doue  fi  vallo  . 
delle  fuefiitiche  per  conuertir  grinfedcli,e  coltiuare  i già  eon- 
uertiti  nella  coftà  di  Pescheria  i è nel  promontorio  di  Como-, 
tino . Cagione  di  liccutiarlo  vna  oilinaea  durezza  di  pro- 
priògiudicio , che  il  rendeua  difficile  al  maneggio  dellVobi- 
diehza . Nc  mirò  il  Santo  a ritenerlo,  per  rilpetto  di  lafciarlo 
iti  paelè , oltre  che  barbaro>loncanillimo  dalPEuropa , d’onde 
rhauea  portato , e lènza  humano  lulsidio , o di  viatico  per  ri- 
tornare, odi  fiilleiitamcneo  per  viuere;altro  che  Rentacilsima- 
mente  . D’altri  talenti,  che  non  il  Manfilla,  fiì  Antonio  Go- 
mez , nobile  Portoghelè , hrauilsimo  Canonifta , c che  prima 
d’entrare  nella  Compagnia , hauea  dato  per  Dio  a'poucri  vhl. 
ricco  patrimonio, che  pófièdeua . Q^eftì  fi  adoperò  nelle  mil- 
fioni  in  Portogallo  coti  si  gran  talento  di  Ipirito,  che  gli  anda- 
uano  dietro  i popoli  interi  per  vdirlo,  e per  confefiàru  con  lui; 
Panie  al  P.Simbne  Rodriguez , quello  eficre  vn’huomo  fetto 
per  le  Indie^  eperlogran  zeloche  hauea  della  ^ute  di  quegl’ 
infedeli , ve  l'iiiuiò  con  carico  di  Rettole  del  Collegio  di  Goa^ 
Màpercioche  egli  era  di  più  feruore , che  prudenza , appena.» 
preie  il  gouerno , che , come  l’India  iòfiè  l'Europa , volle  con 
Ulrane  nouità  rifòrmare , o per  dir  meglio , trasformare , lo 
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Goa  in  qu?II?  di  Coimbi’a  » c pcrdo.chc  |c  nouicj 
cagiQ.nanq  n.qnid , in  ppcp  t^n^po  mi^c  ogni  coià  in  riuoka^  % 
{n  can^q  però  non  tra|a^iaua  d operare  a prò  de’  Chriltiani  i c 
de’  Gentik  a per  vna  parte  con  gràndiisimo  frutto  > fnernando 
lafor?,a  de’kranìmaniache  troppo  più  dei  dpuere  potenana 
impedire  ia  epnuerfÌQne  de  gkinfcdeli^  iftruendo  il  Rè  di  Ta- 
nore  a e dandn  principio  ai  CoUcgio,  di  cpeipp^  per  Val  tra 
eendo  ilrane  indiferetionia^  onde  daua  che  dire > e dr  che  la- 
inenqarfi  a non  pochi . In  tanta  k>ttentrQ  ai  gouemp  del  Col- 
legio di  Gpa  il  f .Paolo  da  Canierino  c perche  in  molte  co- 
le egli  non  andau^<a  verfi  del  Gomez , quelli  a popo  a poco 
lì  andò  ripigliando  1 autorità  di  Rettore  * lì  che  in  fine  ne-» 

Ichiufè  afiatto  il  legitiinQik  il  quale,  come,  cftrcniamcncejr 
humile , e mortiheatQ , fel  lòfferiua  con  patienza  ^ Ardi 
ancora  di  liceniiare  dal  SeniinariQ  » iftituua  per  allcua-r 
re  nella  Fede  » e nelle  buone  lettere  vn  gran  numero  di  gio- 
Uani  Indiani , quanti  ve  ne  trouò,  e.  ciò  per  riporui  in  lor  ve- 
ce de’  Tuoi  Portoghelì ..  Cosi  andauan  le  colè , quando  il  Sa- 
uerio  ritornò  in  Qoa;  e veduto  l’ardire,  e lo  Concio  di  quell! 
huqmp  >,  rimile  Cubito  in  iRato  il  Rettore  * c volle  mandare.» 
il  Gomez  a yiuere  alcrouc  ^ .Mi  <?gli.  fidato  sii lappoggin del 
Viceré  dell’India  >.  con  cui  hauea  legato  a micitia  piùitretta.j  > 
che  nonlarebbe  flato  douere  n e sùTa  beniuoleoza  de*  Porto-; 
ghel; , dc’eui  figliuoli  li  era  latto , a cofto  de  gl’indiani,  si  be- 
nemerito , lican^ua  dall’ybbidienzai  e come  ciò  fi>flè  poco  > 
(i  diede  ad  interporre,  parte  i prieghi , e parte  ancora  l’autori- 
là  del  Viceré,  e degli  amici Ma  con  ciò,  onde  Ipcraua  Cuoi- 
gerc  il  Sauerio  dal  lùo proponimento , maggiormente  ve  lo 
afiiflò ,,  lì  che  le  d’altro  non  lolTe  flato  colpeuolc , che  di  que- 
llo indegno  ricorlb  , dirò  così  , al  braccio  Iccolarc , per  lòt- 
trarlì  dalla  Religio^  vbbidienzaji  a quello  lol  titolo  meritaua 
d’eflè^e  , non  che  tolto  di  Gqa , ma  cacciato  della  Compa- 
gnia Et  appunto  l’vno , c l’altro  gli  auuenne  11  Santo,che 
per  elèguire  ciò, ch'era  dr  feruigio  di  Dio,  non  haueua  rilguar^ 
do  a faccia  d’ huomo , flette  infleflìbile  alle  domande . Cac- 
ciò il  Come?  di  Goa , e non  di  Goa  lòlo , ma  infieme  delia.» 
Compagnia . Due  altroché  glj  flauano  appoggiati , Michele 
l^^obtega,  & Andrea  Monterò^  rouinanao  egli , tirò  lèco 
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pr^ipicio.  Ma  noftan^Q  molto,  la  pagarono  Icjuc 

«ompagni  furon  prefi  d*^Turchi,  n^lk  mani  do’quali  ilMon- 
rcrolaicip  la  » il  Nobrega  la  libertà  per  molti  anni  i fin- 
che rifca^tatQ , dalla  pruoua  che  hauea  facto,  eh  cran  piùgroui 
le  catene , c pi«4  fretti  i nodi  della  fcruitnfia’  Turchi , che^ 
dcU’ybbidienra , e difcipljna  fra’ R,eligiQfi , pentito,  e mn- 
latQ  9 ritornò  alla  Compagnia  ♦ Il  Corner?  nanigando  in  Eu- 
ropa, per  trpuare  in  S.  Ignatìp  (gualche  pietà , ruppe , &an- 

Baderebbe . fi  come  iQ.veggip?  hauer  fin  gui  dimoftrato 
^ual  foflè  lo  Itile  di  praticar  guefto  meazo  di  confcrnare  la^ 
Compagnia,  con  ilpedirne  gl’inhabili,  raccontando  ciò,  che-» 
ièntironp,  c fecero  i due  fupremi  huomini  d’cflà  Ignatio , e-? 
Saucrio  ; tali,  che  Quandointorno  aciQci  mancaflèogni  re- 
gola, con  quello,  cn’efii fecero , ponnocflèrc  a’poitcn  rego- 
^ di  quel,  ch’cifi  debbono  6re  * Tuttauolta , perche  due  Sn- 
golarilfitni  cafioccorfi  in  Portogallo  ;d  P.  limone  Rodri- 
guez  ? vno  dc’primi  compagni  £ S,  Ignatio,  òe  huoma  d’in- 
tegrità , e zelo  fingolare , oltre  che  e^reflàmente  confcrma- 
BQ  ilfopradctto,  di  più  ancora  contengono  rari  documenti 
dilpirito,  emmi  parato  elione  di  riferirli,  e tòno  i IcguencK 
Fabricauafi  il  Collegio  di  Goimbra , e i noltri  fielli  vi  fecica- 
uano  incorno,  temperando  la  calce,  portando  rena,  e pietre^ 
carreggiando,  e tacendo  quant’altro  era  bifbgno  a farli  j e ciò 
in  habici  da  coca!  lèrui^io,  poueri , e.  vili  ; con  tanca  àpplica- 
tione , e di&regio  di  se  medefimi,  come  He  non  per  victu,;ma 
per  nalcitafoflcromanouaU  < Era  veramente  quello  Ipeccacot 
lo  digrande  honor  di  Dio  .,  iSe  edificacione  delia  Città  i e fi  ve- 
niua  a vedere  vn  gtan  numero  di  eiouani  nobili,  trauagliare 
con  tanca  oiqdelua  infieme,  & allegrezza , ch^  moueuano  i 
riguardanti  a lagrime  di  diuocione . Hebbe.  inuidiariiilsraa 
d’y  na  si  bella  opera , c co’  {olici  argomenti  singegnò c in-. 
parte  gli  riulchdi  Barbarla  : perche  ad  alcunidi  {pirico,  man- 
co fiirce,milè  in  cuore,,  quello  efière  vnelèrciciadi  vituperio, 
più  che  di  morcificacione  : e cominciò,  loro  a parere  o’efièr 
nou!cl.per  geme  di  bafib  a&re,  e degnàda  odoperar fi  cornea 
garzoni , Òc  operai  in'si  vile  ficee nda . Qmndl  da  principio 
liacque  in  bili  vn  tal  vergognarli  d’^r  veduci,po{cta.Yn  nei- 
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farfi , e ^nalpìem^  VO  proteftarfi  ftopc«o,^he  in  ca6,trtua** 
glierebbeno,  in  publico  nò,  che  noi  coplentiualaripmtio^ 
di  qucile  peHbne , che  finalmente  erano , QontfiftoOenc 
Rettore,  ch’età  il  RLnigi  Gonzale^  parlò  con  quegl  ingan* 
nati , e poiché  yiàe»ehe  per  ridurli  a vincere  sè  tnedelimi,  o 
il  mQndo , tuttp  era  indarno  > ne  diede  auuilb  al  P,  Simon<i^ 
Rodriguez  Prouindaje  di  Portogallo  : & egli  rifpofé  eon  quc. 
ila  lettera , [ Tentate  di  nuono,  le  cotcfti  ìrateUi,  a cui  parlai 
èe  > C9nQ  apparecchiati  per  vfeire  in  publico  con  la  carretta  ? 
e fe  pur -anefie  fe  ne  ritirano , fé  nc  vadan  con  dio  j che  io  mi 
vi  pfiètilco  per  earrattiere,&  in  ciò  goderci  inolto  più,che  non 
con  eirter  maeftro  del  P^inpip®  • Compagnia  non  tid  biio* 
gno  di  gente  , che  ifi  regoli  con  rilpetti  humani:  coniucno 
fedirli  I e eon  el|i  il  mondo , è noq  and»  dietro  a vanita . 

porcQ  addoAp  la  Q^oc«  * c la  pprto  non  io  caia 
fnento,  ma  per  mez^o  Gcruiàleinme  ancor  fuori  d • 
Chi  non  ama  Chrifto  Crocififlb , babbiafi  per  abbomineuo- 
le , de  ifbommunicato , Chi  non  ama  i disnonori  della  Cror 
ce  di  Chrifto,  non  è di  Chrifto . Già  mofte  volte  vi  diffi,  che 
meglio  era  che  fòffiinP  nella  Compagnia  pochi , anche  fiJ 
<|uattrp  3 hora  v’aggiungo , che  farei  concento  d’vn  folo*  Chi 
non  feguita  Chrifto  fia  fcommunicato  ; parcafi  i vadaj  fia  dt* 
uifb  d^  noÌ3  leuifì  di  ■coftà,e  vada  a prouederfi  d vn  altro  Chir* 
fto,  peroche  quella,  che  noi  cerchiamole  Chrifto  Crocifìffo.J 
Fino  a qui  la  lettera  del  P.  Rodriguez  . L altro  cafo  fucctdet-. 
te  nel  mede  fimo  Collegio  di  Coimbra,  e forco  il  medeiimo 
Rettore  . Vn  Sacerdote  ',  e due  iracelii , per  non  so  qual  loc 
fàilo,  fiiron  corròtn  con  {a  debita  penitenza . filli,  in  vece  di 
pianger  se  ftefii,  e i propri  j errori,  fi  diedero  a mirare  il  Supc^ 
riorc  con  occhio  di  qualche  dilpetco,  come  troppo  gii  peuUò 
la  mano,  e indiferetamente  li  crattafiè } indi  cominciarono  a 
viuerefuogli^ti  delia  Religione,  e m^contenti  onde  fu  fiici- 
le  al  demònio,  crouacili  deboli , dar  Iprola  Tornea  per  bur- 
tarli  in  precipitio , mettendoli  in  penflero  di  corna^né  al 
mondo: di cfìc  mentre  fi  configliano,  ibuuenne  lorodVnu 
taleramicq , che  fisocanQ  net  Collegio  di  Lisbona , e rifeduee* 
terp,  s’egii  ancora  fofiè  del  medefimo  fèntunencq,o  velpoieA 
fèrq  indurre  , d’andarfène  tutti  iqfiefne*  Per  talcagicnegli 
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£rK&io  vna  lettera  pici\a  d amax^  dogIienze,non  tanto  con- 
uail  Supcriprej  quanto  contra  il  gouerno  della  Compagnia, 
òodQ^lè  iàggio  egli  IpCTeiC  buon  amico,fe  ne  iòttxarrebbe  per 
tempoj  com  cili>  cb’crandijpofti  di  farlo , doue  aneor’egli  v’ 
acconicntillè  . Coniègiwono  fcgcetamcnte  la  lettera  ad  Ya> 
ièruente  di  cal^»  cUe  per  certi  afiàri  del  Collegio  diCoimbra 
andaua  a X4$bona>  prQinettendogli  gran  tnerc^e , iè  la  daua 
noaaltricnenti  che  di  naicqfto , e in  propria  maAo  airamico, 
Fecelo;  c quelli  hauucala,  c veduto,  che  Tinuito , che  iiveflà-» 
gli  d &ceua4  era^cpinq  i|  miu*  te  Jeorfim^  che  il  demonio  dide 
a Obrifto  > abhominando  > e non  hauendo  in  conto  d'amici , 
gente^  che  perche  eilVcadeuano. , volcuan  tirar  lui  in  precipi- 
tio , andò  {ubitocon,  la  medelìma  lettera  d P.  Simone  R.odri- 
guez  Prouinciole , e glie  la  confegnò , perche  (opra  ciò  ^cef- 
le  quello,  che  gUpareuadottcrli . Egli,riaiandandoilferucn- 
teaCoimbra , ordinò  al  P^etcore  > che  lettajpublicamente  la_* 
lettera  de’ tre  malconcentiye,fedutcori/ttbito  gUfcacciaflè  del- 
la Compagnia,  e coneili  Ipediilè  di  caia  il  famiglio,  che. a. cosi 
mal  fcruigio  haueano  adoperato . Tanto  fece  il  Rettore.  Ra- 
gunati  tutti  di  cala  nella  Cappelin  CQtnmnne,  fatta  leggero  > 
con  molte  fuc  lagrime  di  dolore  i-la  lettera  di  quegrihquieti» 
c confultli  com’era  di  douere  > Colfe  loro  V habito,2i  cui  nom» 
hauean  lo  fpirico , c pieni  dt  vergogna  ,li  rimandò  alveolo , 
Ala  le  parole  , conche  iLRodriguez  intimo CQtal'orciine d 
Retcoredono  ben  degne  di  riferim . [ E'parola  di  Chriftof di- 
ce egl.il  chi  non,  4 meco  è contro  di  me  : ne  fono  con  Chrillo 
coloro,  che  ^ttialfuo  ruolo,  non  lìeguono  la  fua  bandicra> 
lòccp.l^  quale  chi  IH,  come  noi,  che  ci  iumnao  chiamati  y do’ 
Eaufire  vn  fol  cuore , c vn  Iblo  Ipirito  ^ TclUmonio  m’è  Iddio 
óuànco  mi  pedi  il  vedere,  che  in  tutti  noi  non  lia  il  medeilmo. 
leociménEOi.  £ perche  alcuni  hanno  hauuto  ardire  di  diui- 
<iave  gli  animi  dc’iudditi  da  quello  de*  Superiori,  giuHo  giu- 
dici4diDio  è,  ch'elfi  reftin  diuih  da  noi . Dice  ^ cotefti  tre  » 
^e&;ne  vadano  alla  buon,’  bora  fuori  deila  Compagnia } che 
g^te,  che  figuarda,  elòterahe  da’  Superiori  » c mette  diuilio- 
se  ili  il  capo,  e le  membra,,  non  fa  per  noi:  perche  douendo 
profittar  dc’conligli  dichi  ligoucrna , contali  maniere  s’in- 
uiaho  per  camino , da  non  giungerai  mai  ; c chi  fa  poco  con- 
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to  de  oti  ordini,  c fegoì?  della  Compagnia,  giufta  cofaè,chb 
la  meSefima  Compagnia  t?nga  poòo  conto  ^ loro  . UU 
reftà  pofla  alle  radici dcllarbore  . Chi  vuolleguicarChrilto, 
nieo-hi  sè  medefimo , c prenda  ^òn  lui  la  fua  croce , Dichia- 
rate  ad  ognuno , òhe  qualunque  ioiàpro,  che  fcriua  di  fimil 
maniera, non  moftrando  prima  le  lettere  al  Superiore, lo  fcao. 
cerò  della  Compagnia  : per<;he  noi  non  hahbiamo  a piacere 
a Dio  con  la  molcitudi|ic  della  gente  , nè  con  la  forza  degli 
huomini , nè  coiringegno  di  chi  vuol  faper  piw , che  non  gli 
ftà  bene . Chi  frà  noi  non  è rifoluto  di  portare  la  Croce  di 
Chrifto  enn  verafuggettipne,  &humilci,  oonèper  noi,  ni 
noi  fim<>  pel*  lui  • ftmbra , che  per  cpipa  Icggicreil 

caftigo  fia  grande,  fappiate,  che  niente  meno  è daM,quiii» 
do  i difètti  iòno  di  pregiudizio  al  ben  comniunc  : altnaientii 
le  leo'gi  diuentanevabbuiionijonde  può  nalccrc  tutto  il  ina/c 
della  Religione . Per  amor  del  Signore , £ice  si,  checoicfti 
fratelli  intendano,  quanto  importa,  che  noi  fiamo tali, quali 
dobbiamo  eflcrc  : il  che  douc  non  riufeiflè , per  minor  traua- 
glio  haurei  di  ritornarmene  a Coimbra,  c di  formarui  dinu(H 
UQ  il  Collegio.  Pongo  Giefii  Chrifto  condannato,  e croci 
fiftb,  fràine, e, tutti  i noftri  di^oftì,  e voglio,  che  lidifingaa* 
niate , dicendo  loro , che  quello  è il  Signore , che  habbiamoa 
ièguitare , lènza  alcuna  interpretatione , o commento:  &dfi 
dilingannino  me,  con  dichiararli  > le  fono  contenti  di  ^o&t 
le  anime  loro  con  Chrifto , neiroftèruanza  delle  Coftitudofli 
dèlia  Compagnia^  e di  mantenere  intera,  o Ical  fedeltà  a Gif' 
sù  Chrifto , Se  à’Superiori , che  in  vece  fua  li  gouernano . 
Iòta  nelle  Indie , doue  incencion  mia  era  d’andare,  quaiide 
d’Italia  venni  in  quefto  regno,  non  mi  parrebbe 
trouare  trà  gente  infèdelechi  repugnallè  alla  pa^ttioflc  deb 
2 5 la  vka  di  Gicsu  Chrifto  ; e fe  quefto  non  fi  trouaflè  ftà  flo*  » 

Vftiow^  per  troppo  ben’  impiegata  haurei  la  mia  dimora  in  que^/®' 
Superiori  per  gno  i'  Al  portatore  di  quefta , famiglio  di  cala , perche  na^»' 
Sdkwjf  che  lettere  lènza  volerà  licenza , e rclcle  qui  a chi  andauattO» 

fcS^2*iuo  moftrarle , direte,  che  vada  a £ir  fua  vita  aldoue , c ^ 

S'jUaegi  dei!  bora  in  poi  non  radoprcrote  in  lèruigio  alcuno  del  voltW 
2:^;s;;CoUegk,.]  ^ ^ 

Sfede’  prolèguiamo  a dcfoiuc^c  gli  altri  mezzi,  lopra  u c 
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Yilofe  S.Ignatio  ftabili  lo  fpirico,  & aijìcuròla  confbruacio^ 
ile  delia  Compagnia . £ vienimi  al  quarto  luogo  la  firecca.» 
vnioiiC;  che  volle  foffe  fra  le  membra,  el  lorcapo , e ciò  per 
mezzo  di  tutto  quel  lòmmo  dipendere,  che  puòneTuddici  ^a- 
$c  vna  perièttifrìma  vbbidieiiza  , Diede  egli  dunqi  alla  Com^ 
paghia  forma  di  gouerno  Monarchico , cc  alle  fòle  mani  del 
Prcpofìto  Generale riponò  tutta lamminifrratione  deirOr-. 
dine  , con  allòluta  autorità , e fuor  che  dal  Vicario  di  Chrifto, 
independente  da  ogni  altro , sì  nella  elettione  de*  fuperiori,  c 
sì  ancora  in  qualunque  altra  diipofrcipne  » che  frr  lì  debba^ 
de*  fìidditi , Ciò  però  fu  da  lui  concertato  in  tal  guifà,  ch<L4 
ad  yn  si  fatto  fupremo  potere>  non  mancaflc  la  parte  douuta^ 
gii  di  quei  meglio,  che  bà  il  gouerno  degli  Qttimi,che  chia- 
mano i^rifrocratia , & è il  giudicio , e*l  confrgUo  de*  più  fàg- 
gi . Impercioche  primieramente  gli  mifè  a canto  quattro  Af- 
fìfr  enti , d*ltalia,e  Sicilia  di  Germania,e  Francia,  di  Spagna,  e 
■Porcogalio,e  delle  Indie  > a*  quali  dapoi  Tanno  s6  q.S.  dalla  fè- 
lla Congregarìon  Generale  s’aggiunfè  il  quinto,  di^iungen- 
doli  dalla  Germania,  la  Francia,  homai  grande  di  Prouincio 
•bofleuoli  ad  vna  intera  Aflìflenza . Si  come  già  nella  prima 
Congregadon  Generale,Portogallo  fìì  pollo  con  le  Indie  fog- 
gecte  a quella  corona,  e fittone  vn*AUiilcnza . Officio  de  gli 
Affilienti  èjdifoprantcnderc  ognuno  con  particolare  auucdi- 
mento  a quella  parce,che  hanno  in  cura,  e d’efàminare,  c dif- 
cuterc  i negoti/  delTOrdine  più  rileuanci,perche  da’ioro  con- 
figli maturati,  e difpolli  ad  haucr  giulla  rifòl ut  ione,  rielea  piu 
ageuole  al  Generale  il  prendere  fopra  elfi  qual  partito  innan- 
zi a Dio  gli  parrà  meglio  conuenirfi . Hauui,  oltre  a quelli, 
le  Congregationi  Generali , in  cui  gli  piùfr:eiti  huomini  di 
tutta  la  Religione,  a giudicio,  c Icrutinio  d ogni  Prouincia,  fi 
ragunano . £ quando  da  effi  alcuna  de eerm mattone  > alcun* 
ordine  fi  Itabililca,  il  Generale  non  vi  può,  fia  per  m.uearlojfia 
peè'anmi|laivlo  • i Anzi  egli  èsì;fòggecco  a. coirai  QpjQgregatio^ 
ne  rche  dona  fL  crQuafTc  hauer  trauiaco.  dal  fùa  x può 

effiTnegiudicacd>  coirccta,jdepollo , e caffi>  dalTvficin,  & an- 
cò,  còsi  bifògjìando,  cacciato  dalla  Religione . Hà  egli  anco- 
ib  vaAmmonitore,  che  fi  elegge  dal  publico,.huomo  di  gran 
|iraticaiielle  c'ofèdelTOrdilie.,  c di  ^nnofingolare^,  a..cui  Uà 
...  con- 
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^onfigliaffi  con  Dio  fopra  gli  andamenti  del  Generale»  ed©? 
ue  alcuna  colà  in  luiiì  richiegga»  nel  tenore  del  viuere»  o del 
gouerno , con  eguale  modeltia , c libertà  auuiiàrnelo . Simi- 
le prouedimento  di  Confultori»  e d’Ammonitore  H è dato 
ad  ogni  altro  Superiore , si  de’  Collegi)  » e delle  Caie»  come«> 
anco  delle  Prouincie  intere  : nè  debbòn»  ne  poflbn  regolaiv 
mente , Rettori  Preporti , o Prouinciali , prendere  rifòlu- 
cion  di  momentp  ibpra  negotij , o perlbne  loro  ibggectcj  > 
prima  che  inteib  habbìano  ciò  che  a’  Confultori  ne  paro  • 
Ad  vna  5Ì  perfetta , e si  ben  concertata  forma  di  reggimento  > 
che  vnendocon  egudl  dipendenza  tutte  le  parti  alTor  capo  • 
le  mantiene  in  eflère  di  vere  parti , ciò  ch’c  si  ncceflàrio  per- 
che compongano  vn  tutto  » e lì  conlèruino  ,.non  hà  manca- 
to di  dentro cerucDi  riuoltoh»  & inquieti'^  che  con  diuerlo 
machine,  etiandio  di  ricorfo  a’  Principi  IcColari , c con.ogni 
altro  loro  maggior  potere  3 fi  flano  contrapolli i fino  a porge- 
re al  Sommo  Pontefice  memoriali  fottofcritti , con  vna  fiier- 
gognata  bugia , a nome  di  tutta  la  Religione , mentre  pur  la_» 
maluagità  era  di  pochi,  pretendenti  di  fotcrare  sè,  e feco  ab 
quante  Prouincie, dallordinaria Ibggetcione, & vbbidiena^ 
del  Generale  i c viuere  lòtto  vn  proprio  lor  Commeilàrio  > o 
Villtacorc  perpetuo:  non  badando  perciò  a Rracciare  la  Com- 
pagnia, facendone  d’vna  molte,  nè  a rompere  quella  concotr- 
de  vnità  di  tante  nationi,  che  la  compongono , non  lòlamenr 
te  a fuagran  gloria , Come  ne  parla  Paolo  iV.  pontefice  ^/ma  a 
necefiàrio  mantenimento  del  iùo  primièro  iìlicucoi  £fi&cco 
t^rdinario  de’  nivaèt^ontcnci  ;c>doué  habbian  perduto  la  Ipecan- 
za  di  riufeire  a lorodilègni , per  non  publicarli  aproprio'danr 
no  ambitiòfi  ycondannandofcopertamenle  dimal’auuediitcb 
« d’appalsiohato  /chi  nonlicorai  e nonlLpcomuoue  aVgrar 
diotie  aerano  5 riaolgei^c<^tira  vnacaimajaiefa  digoucriiQ 
d’vn  folcapo  ^ e quefto  perpetuo, e fiflò  iùi.Robòa , come  per 
ciò  fpgg^tta  à giudicar  ai  cui  mai  hon  G Vdi , aidilpen^  io 
i>rc;minenze , non  a proportione  di  rnerito»  mii  a>  piacere  d’ar- 
bitrio .Vèdermeglio  più  occhi  prefenti';  che^ii  iolo  lonta- 
no , & acccrrhre  nelljE;  rilolutioni,  piu  il  giùdicio  di  molthohe 
t^uel  dVn  lòlo  , acùilecole  non  u rapprelèntano  . fuorché  di 
rifielTo  in  vna  i non  (èmpte  infallibile  càitaJlè’informacioni . 

Pro- 
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Prouedern  a ciò  piciiamence>  con:&re>  che  cjii  fòlo  lutto  non 
può  compreaderc'i  i^arta  con  ihoki  iobliga>  che  ha  dico^ 
nofcerC)  c concili  diuida  lautorità  di  riiòluere  . Con  ciò  dar- 
fi  alla  Religione  quel  che  ad  va  £>lo  ir  toglie  i & cllcr  ben  di 
douere>  che  non  habbia  a poter  quanto  vuole,  chi  non  può 
Icmpre  volere  quel  iòlo,  che  il  dourebbe.  Aggiunto  poi  all* 
intereilè  delle  priuate  prcteniìom,  vn'ecceflluo  amore, & vna 
ii^tollerabile  Rima  del  Tuo  publico,  ic  ne  compiè,  in  chi  n era 
si  fattamente  pailionaio , il  non  voleri!  vedere  a par  de  gli  al- 
tri, e non  potendo  iòuraRare , volctli  diuidere , per  ricono- 
fccre  il  fuo , e farne  vn  tutto  {ingoiare , anzi  ch’elTer  con  gli 
altri  vna  parte  commune^  coRoro,i  quali  la  quinta  Congre- 
gation  Generale  chiama  figliuoli  preuaricatori,  e degeneran- 
ti , turbatori  della  pace  commune , architetti  di  nouica,  arditi 
di  contraporii  allVniueriàle  eiudicio  di  tutta  la  Religione , e 
( ciò  ch’è-inioi&ribile  ad  vdirn  ) di  dar  per  mal  penfàto , c con- 
ciò degno  della  loro  ammenda , quello , che  il  Santo  Fàdrca 
c Fondatore,  al  chiaro  lume  di  Dio , e tant’oltre  veggendo , 
determinò,  eprelcriflc , e pofcia  la  Santa  Sede , dopo  nuoui, 
c replicati  eiàmi , fenza  trouarui  mai  vn  fòlo  apice  da  torre , o 
da  mutare,  come  opera  di  Dio,  lodò,  confermò  tante  volte-» , 
e fece  in  perpetuo  immutabile,  fino  a punir  di  icommunica, 
c d altre  grauiilune  pene,  chi  > etiandio  per  rintracciarne  il  ve- 
ro , ocon  preteRo  di  zelo,  il  metteilè  o in  dubbio,  o in  difpu- 
ta  ; a coRoro,  dico , fi  die'  mercede  condegna  della  loro  te  me- 
rita. Si.dichiararono  icommunicati  j e con  pena  conface- 
uole  al  delitto,  poi  che  vollero  diuifione,  diuiiione  hebbero  ; 
fcacciati  dalla  Religione , ancorché  ProRilì^  eie  tanto  con- 
alcun  di  loro  non  Rpotè,  priuati  d'habilità  ad  ogni  vficio,  e 
preminenza  deH’Ordine , e laiciati  ad  efèmpio  de*  poReri , ica 
mai  piu  alcuno  da  ibmigliantipenfieri  Rfentiflc  Rrauolgero 
il  ceruello.  Indi  a non  molto , con  Bolla  particolare  di  Pao- 
lo y.  fi  confermò  {antica  maniera  del  gouerno,  iRituitoda— 
S.Ignatio,eifino  allora  praticato  j fi  {labili  la  perpetuità  del 
Generale  y il  filo  rifedere  in  Roma  i e iVguale , & intera  fug- 
gettione  di  tutta  la  Compagnia,  douunque  fia  {paria,  e di  qua- 
lunque natióne  compoua , al  fuo  reggimento . Quiui  anco 
dal  medefimo Pontefice,  a’  Generali , ad  ogni  altro  Supe% 
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riore , con  grani  parole  s’ingiuniè , che  in  auuenire  mai  non 
fi  diano  vinti,. ne  ad  intercefiioni , nè  a minacce  di  Grandi, 
doue  le  interpongano  a volere  alcuna  colà , onde  ne  torni 
fconcio  > e danno  all  intera  oilèruan2a,  e mantenimento  del 
primiero  Iftituto  della  Compagnia  ; anzi , le  alcun  de’  noftri 
in  ciò  fodè  ardilo  di  machinar  nouità , ancorché  a tal  e£&tto 
adoperaflc  autorità,  e richiefle  di  Rè , fi  puniica  come  pertur- 
batore dell’Ordine,  e mcttitore  di  Icandali . Quello  mi  bafti 
hauer  detto  per  bora,  di  ciò,  che  a tempo,e  luogo  filo,  richie- 
derà più  intera,  e {piegata  narratione  . Aggiungo  fòlo , cho 
non  ve  qui  giù  in  terra,  forma  di  si  perfetto,  e sì  ben’in- 
tefo  gouerno , che , percioche  finalmentenon  da  Angioli  di 
mente  celefte , ma  da  huomini , e frà  huomini  d’intendero 
limitatoli  maneggia,  habbia  vna  cotale  infellibile  prouiden-* 
2a,che  con  certezza  di  mai  non  errare , e fempre , e ad  ogni 
particolare  foggetto  ficuramente  prouegga . Hor  altro  che.» 
intollerabile  maluagità  non  è,per  impatienza  di  qualcho 
proprio  difàgio , o per  pretelà  ammenda  di  qualche  acciden* 
tale, e raro  difordine,  chiùfi  gli  occhi  ad  innumerabili,  e trop» 
po  vantaggiofe  vtilicà , che  da  tal  maniera  direggìmento  pro- 
vengono, volere  (fieguane  ciò  che  vuole)cramutarne  la  formar 
cóme  fe  ognialtra,che  di  nuouo  in  quella  vece  s’intGoduca_>^ 
nello ilelIbproUedcr  che  ferà  ad  alcuni  {conferei , non  Ila  per 
aprire  la  llrada  a cagionarne  a fuo  tempo  altri  dilunga  mano 
maggiori  .*  i quali,  doue  a Umili  altri  mal  fodisfetti  venga  in» 
penliero  di  raggiullare  ,.con-  la.  medefima  maniera  di . variar 
gouerno , conuerrà , che  fempre  fi  llia  lui  guadare,  e iforihare 
nuoue  idee, con  quel  danno  del. pubhco,  che  naturalmente.» 
cagionano,  in  si  importante  maceria  le  nouità.  Hor  dun- 
que certifllmo  il  Santo  Fondatore  .,  lì  come  di  colà  hauuta.j 
non  da  sè,  ma  da  chi  di  fopragHe  la  Ipirò , elfere  ottimamen- 
te codituito  nella  Compagnia  l’órdine  del  comandare,  tutto 
fi  riuolfe  a preferì ucre  a’  fiiddici  la  maniera  dell’vbbidire . E 
di  null’altro  cilafeiònè  raccomandationi  più.pefiite , ne  pre- 
cetti più  alla  {piegata . E)i  nuH’altro , in  efempio  de’powcri  > i 

fece  maggiori  pruoue  ne’  fudditi , nè  pimi  don  rigore  dt  piu  ^ 

notabile  feuerkà  le  tralgrelfiòni . Quefta^fi  dichiarò  elTefte  lo 
dabilimento  della  Compagnia,  e la  virtù , ondóslla  fiaurembe  r. 
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forza  da  mantenerH,  e da  operare . QùeRa  volle  fofTe  la  diui> 
ù , che  ci  ficeilè  (Ingolari  irà  le  altre  Religioni>delle  quali  al- 
tre nella  lunghezza  de*digiuni,  altre  nell  auftericà  del  veftire^ 
altre  nel  ricirameneo  ci  auanzano  . £ tanto  glie  ne  caHc)  che 
fentendoil  vicino  a lafciarci  » come  altro  più  che  Tvbbidienza 
non  gli  fteflè  nel  cuore , per  vltimo  Tuo  ricordo  j volle  farce- 
ne vna  publica  raccomandacione  . Perciò  chiamato  il  P.Gio- 
uan  Filmpo  Viti  j che  (èruiua  di  compagno  al  Segretario, fcrL 
uete^diifei  che  alla  Compagnia  io  vo’laiciar  memoria  di  Quel- 
lo 1 chlo  {èneo  incorno  alPvbbidienza  ; e eli  dettò  le  cole  fe- 


to , chlo  {èneo  incorno  alPvbbidienza  j e gU  dettò  le  cofe  fe- 
guenti . ^ ^ 

I.  Nel  bel  primo  entrate  in  Religione,  o poiché  già  vi  dicn'aliètta'ti 
farò , debbo  raflèenarmi  del  tutto  alle  mani  di  Dio  Signor  ^ 
Noltro,  & a q uelle  di  chi  mi  gouerna . delia  fua  vita. 

1.  Mio  dcfiderio  dourà  eflere  , che  mi  regga  vn  tal  Su- 
periore, che  batta  a foggiogareil  miogiudicio , & adornare 
il  mio  intendimento , 


3.  In  qualunque  colà  non  interuicne  peccato  , debbo 
fare  la  volontà  del  mio  Superiore, non  la  mia . 

~ 4. . Tre  maniere  vi  fono  d’vbbidire.  Vna,  quando  mi  fi 

fàprccettod’vhbidenza:  c quella  e buona  . Vn’alrra,quando 
per  far’  vna , o vn  altra  cola,  non  mi  bifogna  più  che  vn  lem- 
plicc  comando,  c quella  è migliore  . Più  perfetta  di  tutte  c la 
terza,  d’vbbidire  anco  doue  il  Superiore  non  me  ne  dà  or- 
dine clpreflò  , ballandomi  imaginare  , che  tal  fia  il  fuo  vo- 
lere-'. 

y.  Non  debbo  far  differenza  frà  Superiore , e Superiore,:, 
mirando  s'egli  è il  maggiore  , il  mezzano , o’I  minimo , cho 
mi  comanda  ; ma  riconofeere  in  tutti  egualmente  Dio,il  cui 
luogo  follengono.  Altrimenti,  fe  fi differentiano le  perlb- 

ne  > il  £:ema , fecondo  loro , la  forza  dell’vbbidienza . 

6 . Q^ndo  io  da  di  parere,  che  il  Superiore  m’ordini  co- 
là contraria  alla  mìa  colcienza , e peccato , & a lui  paia  altra- 
mente , doue  io  non  ne  habbia  euidenza,  a lui  debbo  rimet- 
termi . E le  in  ciò  non  m’acquieto.,  bò  a Ipc^liarmi  del  mio 
proprio  giudicio  >e  parere  >e  diporce  ogni  dubbio  in  mano 
d’vna,  due,  o tre  perlone,  c ^cmi  a quanto  elTe  ne  definiran- 
no . Se  ncanco  di  canto  m’appago,  molto  lontano  mi  crua- 
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'^oda  gradi  di  pcrfcuiouci  che  lo  flato  d’vn  Religioib 

%hiedc.  V 

7.  lufomma,  non  debbo  eflèr  mio , ma  «li  chi  mi  creo , 

c di  chi  in  fua  vece  mi  regge , e gouerna  > e per  cui  mano  ho 
a laiciarmi  condurre  » come  folli  cerai  cpialunque  colà  gU 
piaccia  far  di  me  j fia  intorno  a fcriucre , (k^riccuer  iectcre  » 
a parlare,  ò nò , e con  quefta , o con  queU’alcra  pcrfona , e li- 
mili . E debbo  porre  ogni  mia  diuotionc>e  pronteaza  in  e(c* 
guirc  quanto  mi  verrà  ordinato  . 

8,  Hò  a riputarmi  in  guiiàdVn  corpo  morto  » che  noa. 
hà  nè  intendere , ne  volere  j e come  folli  vn  piccolo  Croci- 
filTo  , che  fenza  punto  refiflcrc , fi  laflia  aggiuare  yetfo  ogni 
parte  I e come  vn  baftoncello  in  mano  d’vn  vecchio,  che  1 a- 
doperà  douc  ne  ha  più  aiuto , e lo  ripone  dòue  glie  ne  viciL» 
meglio  ; e così  debbo  io  ellère  in  mano  della  Xdigiòlie  > per 
ièruirla  in  qualunque  colà  glie  ne  torni  oommodo . 

^ . Non  ho  a domandare,  nè  a pregare  il  Superiore, 
mi  mandi  al  ral  luogoi  em-adoperi  neltalevficio.  Potrolb- 
lamente  proporre  la  mia  intencione , eU  mio  deliderio»  ma 
51 , che  io  lo  metta  come  in  terraa  pià  dcliSupcriorc  » pronto 
ad  hauer  per  meglio  latto  ciò , che  a lui  parti  dòuermi  co- 
mandare ch’io  faccia , 

I o.  Nondimeno  per  colè , che  non  rilieuan  molto  « 
che  fon  buone,  non  h dildirà  chieder  licenza:  per  elèmpio,  d* 
andare  a Stacìoni , o a pregar  Dio  di  qualche  gratia  > e limili . 
Sempre  però  con  animo  apparecchiato,  mi  li  nieghi,o  conce- 
da, ad  hauerlo  per  meglio  » 

1 1 » Quanto  poi  alle  colè, che  toccano  alla  pòuertà , liò  a^ 
dipender  nientemeno  dal  fuperiore  i cioè  a.non  hauer  nulla, 
ch'io  reputi  mio  t ma  con  quello>  ch’io  adopero  per  mio  ylb, 
trattarmi  non  àltrimefici , che  f io  foflì  Vna  flatua , che  a chi 


vuole  Ipogliarla  > per  qualunque  cagione  lèi  fàccia,  non  relì- 
Ile,  nè  là  contrailo  che  lìa. 

i,ettfrafcritt)i  Non  fl  haueua  però  S*  Ignatio  riferbaro  fino  allVltimo 
da  s igpatio  fua  vita , in  cui  dettò  quelli  vndicinfofiflnid  vbbidien- 

fopra  la  per-  _ ^ ^ 

fmiope  deu’  za,  a metterne  iteiamente  m carta  il  tuo  pcnuero  : ma  reco 
iJipugSTda  allora  per  vniu  erlàle  ammaeflramcnto  di  tuf  ta  la  Compagnia, 
ciò  , che  alquanti  anni  prima,  hauea^tto,-perpriuatailtrut‘' 
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tione  d’alcUDi  Collegij  < Impercioche  per  metter  regolalo 
freno  alloimoderatoierUóre>  dar  cui  tra^rtati  alcunide’no- 
lìri  in  l^agna»  e in  Portogallo , fi  ^cenano  lecito  d’eflèr  mae« 
firi  di  se  mededmi  nelle  colè  deiranima , gouernandod  con^ 
più  animo>  che  prudenza , ond*era>  che  altri  (i  abbandonauai- 
no  nelle  penitenze  ^ e vi  d didruggeuano  dentro , altri  ine- 
dati  dal  dolce  della  contemplatione>  per  viuerfolo  a^  mede* 
fimi,  cercauano  fblitudine.  Se  eremo  > dimenticati  e queltis  e 
quegli  delPobligo  della  loro  vocatione;  il  Santo  inuiò  loro 
lettere  piene  di  fàggi  ammaedramenti , e di  manifède  ragio* 
ni , in  pruoua»  che  fòttrahendod  dallVbbidienza , per  reg- 
ger d ognuno  a proprio  piacere»  doue  penfàuanocaminarpiù 
diritto  » andauano  più  trauiati . Impercioche  ritogliendo 
Dio  il  meglio»  che  gli  haueùano  dato  » cioè  la  libertà  del  pro- 
prio volere,  quant  altro  in  queda  vece  gli  deHèro»  aparagon 
d ella  » era  nulla . Ma  lòpraquanto  in  tal  propodto  dellVobi- 
dienza  da  vicito  mai»  non  che  della  penna  del  Santo»  ma  for- 
fè ancora  d ogni  altro»  che  ne  habbia  trattato»  è vna  lunga , 
&ammirabik  lettera»  che  a tutta  la  Prouincia  di  Portogallo 
inuiò  Tanno  1555.  Queda  abbraccia , Se  ordina  ne*  Tuoi  gradi 
quanto  di  pèrdttióne  tal  virtù  puote  hauere.  Et  imperciò  il 
B.  Francefeo  Borgia  adunco  al  Generalato  » hauendone  a icri- 
uere  in  vna  dia  lettera  Padorale»  non  crouòche  aggiungere  a 
quella  di  S.  Ignatio . [ Q^Uto  alla  virtù  delTvbbidìenza  ( di- 
ce egli  1 a cui  la  Compagnia  ogni  colà  riduce  » come  al  légno 
a cui  mira  » alla  bandiera  iònio  cui  milita»  alla  torre  in  cui  ò 
deura»  auuengache  dirle  alcuna  colà  mi  drapprelèntadèa^ 
dire  » nondimeno  » perche  il  IW.  P.  ignatio  ce  ne  lalcio  vna^ 
lettera  » non  lòiamence  profitteuole , ma  degna  d ammiratio- 
ne»  lì  coinè  quella»  a cui  non  lìpuò  ne  aggiùngere  » ne  toi^tcLi 
cónche  lìa»alei:vi>rimeteo  »con  queda  loia  vocedelTEuan^ 
gelio  » ffac vines  : Impercioche  d pofliamo  promette- 
re nel  Signore»  che  le  adempiremo  co*  dicci  gTinlègnamcind» 
che  di  c^  virtù  egli  quiui  d diede  » hgliuol^i  perfetta  vbbi» 
diénza potremo  nominarci»  & edere;  ] Hor  in  queda4etcera 
il  Santo  fopra  chiaridime  aotoricàdelle  Icdtture»  e de*  Padri  » 
efopra  indsbicatè  ragioni  » dabiiilce  tré  gradi  cì’vhbi4ienza..j 
Tvim  piùibbiiiile>  e'più;ecoéllehte  delTaltro:.  > Elèguire  i 00» 
c j.  ; KK  } man- 
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mandi  : il  primo  > el  più  baflb . Accordar?  non  fòlo 

rdccntibn/:©!:  comando , ma  anco  il  volere  col  volere  del  Sn- 
periore  ; qnefto  o il  fècondo , e più  alto . Giudic;ar>  che  coslù 
debba,  perche. cosi  giudica  il  Superiore  douerii  ; quello  c IVU 
timo , c’I  più’pérlètto . E vi  li  giunge  non  per  altra  via , cho 
di  rìcoriolcers  in'  chi  comanda,  non  vn’  huomo  hor  làggio , 
hor 'imprudènte  > hor  lànto  > & hor’imperfetto , ma  quella»» 
perlbna  llellà  di  Ghrifto , ch’egli  ncllVficio  rapprelènta  . Ne 
altra  è quell’vbbidienza  ,che  i più  antichi,  e fanti  Padri,  che 
videro  ne’  Monilleri,  Maellri  della  rcligiolà  perfetti onc, chia- 
marono con  certi  nomi  in  apparenza  contrarij,  cioè,  ftoltez« 
za  di  fàggi,  ignoranza  di  dotti,  imprudenza  di  bcn’auueduti^ 
pericolo  dificuri>e.cecità  d'ottimamente  veggenti:,  che  non 
altro  cche  cecità’ij  non  làper  dilcorrere  centra  le  ordinacioni 
dell’vbbidienza  i.  ma  cecità  nata  da  vn  perfètto  vedere,?  ricor 
nolcsre  in  vn  huomó  fullituto  di  Dio»  Dio  ftedò , che  in  fua^* 
vcce  il.ripolc,. , Se  poi  lì  riguarda  alia  pratica  d’vria  tal  manie- 
ra di  cieco  vbbidire , ella  ha  formati , lì  come  anticamente:  Ira^ 
Monaci , cosi  hora  nella  Compagnia,  huomini  è in  numero 
molti , e in  grado  di  virtù  fìngolarmente  perfetti . J1  che  ejfr 
fèndo llato  di  tempi  in  tempi  dal  primo  fuo^  nifcere  fino  a_. 
qucfl’hora'nociflimo,  fèmbra  veramente  miracolo  , corno 
mai  potcfjfe  cadere  in  penfiero  ad  vn  tal  Giuliano  Vincenzi , 
nariuo.  d’Angio.  buomo  pur  della  Compagnia , di  formaro 
vn’accufi  compofla  di-milleipazzi  ritrouamènti  del  fuo  cer- 
uello  ,'c  rapprden tarla. ad  vno  .dc.’fiipremi  tribunali , con  di-, 
re , che  mèfroh'in  traccia  per  rinuenire  la  prima  fonte,  ondeij 
tutci'gli  .errori  del  credere  ; e ie  inofTeruanze  del  viuere  della 
Compagnia  dcriuano , l’hauca  finalmente  trottata  in  vna  co-f 
tal  lettera  , che  chiamiamo  dellVbbidienza , in  cuiflranè  c»^ 
fcis’inlfègnano. , clconfcguenzc  di  gran  pregi udicio  alla  Fède 
fi  cauano',  'E  fopra  ciò  diflefc  a piacer  fuo,  e prefènco  vn  iiin^ 
godifeorfq  E fù  beh  colà  oltre  ad  ogni  credere  tona  , cho 
cflèndo  ciò,  che  coflul  appofèail’vbbidienza,'che  nella  Com^ 
pognia  fi  pratica.  Si  è,  come  ho  detto,  la  più  alta , che  nella_j 
fcuoia  dello  fpiritos’hifegni,  appunto  quel  medefimacon  che 
in  varij  tempi  i’hanno  oltraggiala. molti Hcredki,.comeiler 
loro  libri  publicati  contro  alla. Compagnia  y fi  :Vcdc  nondit 
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come  Httoafuoi  aninuiljuin  cuiic{iib.4eilc  €o(è  <ii  Dioatìa  sth 
pe,  di’ùlcbacro  il  .ViiKca» , come  ponailè  saiftdn  (UieMa  H 
cielo , irouò  tei  credito  el  iuodirè  i che  ia  Ebe  E miiè  ed  clè^ 
me  ^coiàiinduhitau  al  Mondo  > En  da  che  ine(S>  è ftata  pfe>' 
fectioned Vbbèdieiua»  fi  comedbdameBee  proudia  tré  dwdèy 
che  {òpra  ciò  icrifiè  il  Roberto  Sellarnaino»  allora  nOa  a'a« 
cor  Cardinale . Tanto  è vero  » . che  più  aiuti  cruoua  per  nuo- 
cere ad  vaa  Religione  vn,fuo  domemeo  > con  pretetto  , e fin- 
tionèdi  zelo,  che  molti  ttranteiri)  che  laperlcguitan  come  por^ 
mici  i con  odio  mamiètto , Ma  perciocne  quefta  era  pur  càu- 
ù di  Dio,  egli  E lauuQcò»  e guidoUa  (come  a fuoduogo  dire* 
mo>  peraltre  vie  noapea^e  » fino  aliVlcimo  arto , che  le  fi 
dooea , di  rendere  al  Vincenzi  la  condegna  mercede  dentro 
ad  vna  prigione  di  Roma  > guadagnatagli  da  quel  medefimo 
fuo  mal  talento  di  farfi alia  libera  accuiàcore  di  ciò>  che  non* 


gli  uiidaiuta  capriccio . 

'•  Non  era  poi  S.  Ignatio  diuerfii^  da  se  medefimo  ttel  decci-i 
re  le  tegole  della  perfetta  vbbidienza>  e nel  rilcuoterne  rigo^  fcS”5bbiS* 
roifimence  la  pratica;  Eua  legge  d’immutabile  ofièruanza  ei*^  Sg^r?  *? 
non  fiollerare  huommi  di  tettai  chi  che  fi  foflcro,  c per  quatti»  f»®*  • 
uoglia  gran  talento  riguardcuoli . Per  tal  cagionc,molc«  voi» 
cene  Ucentiò  a più  inhem©  > e doue  nc  hauefiè  cròuaci  CoH'e-^ 
gij  pieni»  ere  dupotto  a.  v^^rneli  > fino  a la/ciarli , bifognian» 
do»  con  klolc  muraglie  in  abbandono . A gii  ttudentinottH 
di  Gandia  » peroche  m qne^  pat^  mdttrauano  d mutarfi  ah 
quanto  fuor  di  maiió>.fi(i(Ib.Yna  lunga»  e forte  lettera  fopsau^ 
qual  fuggettione  in  efiì  tìdewiverfo  chi  in  veèc  di  Diq,li  go- 
iMimana  rindhe  Ialet$tira»'  o qt^oto  inelfidiaicce  détto»  éom 
ehiu&iOPn  qufitte  : f Chi  non  fi  fonte  dilnor 

n^b^tmamefa,  che  fin  qui  ho  diuttàto,^  horfia^ 
di  jcot^»  .ehé al pjefohfeftartno.coftì  » hor de  gliakrl,, cho» 
fépiiauerranno  ( e compi'endoui  -anco  il  Rettore  ;d}fpoiigiiifi  a 
prendere, altra  via,  ad  eleggete  alti^irita;}  che  Ja  Compagnia;» 
non  è per  ninno , che  non  po^ , o non  voglia  fuggettarfi  am» 
ouella.fiurma  d!¥bbidién«bebe qui^ ho  dichiarata.] «Per addici' 
firiirpoà  iluni  indiai  psnica  d’vn  perfcttiffimovbbidire  alfo;^ 
ciecot  y^idi.i:oqiandiiii!<orce.Gfiifea^^Q  dsiQtiii^'Cfiftoàltré 
- fuor 
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fuor  di  tempo  j & anco  alcune  in  apparenta  impoflib^  * co-^ 
me  eilère  a^vn  mede^ìmo  tempo  Predicatore»  ePiwuramre) 
Maefìro  di  Filofòfia,  e di. Grammatica:  anzi  » che  il  CuCinic* 
re  foflè  pronto  ad  inièenar  Thcolo^a,  fi  come  il  Theologo  a 
cangiare  la  icuola  con  la  cucina . Faceuafi  alcuna  volca.cnia- 
mare  i Sacerdoti  già  vediti  de ’ làcri  paramenti  per  celebrare , 
c fogliati  che  5 erano  > li  rimandaua»  lènza  volerne  altro  > che 
quelu  prontezza  in  vbbidire . Tal’vno  facile  a prolun^are-> 
lelècutione  de  gli  ordini  impoftigli»  per  troppa  liberta d in- 
terpretare ad  amtrio  lìio  la  volontà  del  Superiore»  era  da  lui 
fatto  chiamar  d’improuilò  » etiandio  mentre  vdiua  le  conièlr 
fioni  : e perche  vna  volta»  vn  certo  di  qucfti»inlmcdiataiiitnr: 
te  airauuifo  » non  fi  rizzò , fu  per  ellèrnea  mal  partito . Vierr 
tò,  che  ni  uno  induceflè  fècolari  afràmetterfinelle  dilpofitio^ 
ni  del  luogo , o de  gli  offici  di  niuno  de’  hoftri . Ad  yn  Sacer- 
dote , che  troppo  ardente  voglia  moftrò  in  piarlo  dVn  pel-» 
legrinaggio»e  negò  il  pellegrinaggio>e  iitipdj^wquancè dilei- 
fàine  in  pena.  Non  ché  il  chieder  ciò  folle  ctdpa  » ma  il  chie- 
dere con  più  dilpofitione  a pellegrinare  y che  ad  vbbidirò  i 
: Al  che  appunto  riiponde  vnalìrana  penitenza , con  che  pu- 
nì il  difuDDidire,  ancorché  leggerilfimo»  che  fece  il  P. JÈmerio 
de  Bonis  » allora  giouinetto , e nella  Religione  poco  mcn  che 
Nouitio  • Ciò  fu  per  quella  cacone  . Vna  donna  non  mol-> 
to  honefta  » la  quale  habicaua  rimpetto  alla  nolira  Ghie^  di 
Roma , hauea  prefo  codumO»  digiCtarùi  innanzi  tutté^te^im- 
mondezze  » che  fi  traheua  di  cala . i II  Santo  ^ Iblferta  vn  t^^ 
po  quella  indilcrctione  » alla  fine  ih^iunfe  ad  'fimerio  ( àccet- 
tato , per  iiidilTerentr»  comein qUe-  principi]  fi  coduniaua  » 
& allora Sagridano  ) che  auuilàdè’  la  vicina»  e la  pregai  a 
porre  in  altro  luogo  meqo  indegnO' quelle  lòiÉzure  » Bgìi^he 
modedidlmo  era»  per  non  venirè-con  quella  femina* a pa^ 
role  » lènza  altro  chiedere  » gliel  fè’  dire  per  altri^  Rilèppclò 
il  Santo  » ecome  che  ne  appróuallè  Thonedà,  pur  né  pUtìlhi 
dilubbidienza  . Durò  il  cadigo  lèf  meli}  ne*  quali  il-cohdan* 
nò  a darli  nel  refettorio  cominune>  con  vna  campana llà^p^ 
pela  al  Còllo,  & a dire  ogni  di  a vote  alta  quede  parole  : 

^ , nù»  hahitant  in  hod  domò Se  ftlèiinò  ^i  fi gittiUà  à* 

piedi  per  chiedergli  perdono  » o penitènza,  e td  diiglì  i 

(em 
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Mtii  /libico  non  fi  riz^aua , con  Jaféiarlo  quiui  ginocchioni , 
&an<lar&nc , il  ^deoa  auueduco,  che  rhumiiiacione  non  è 
di  mcxiro,  quando  c concra  vbbidienza.  Cosi  ad  vn  Fratello 
Coadiutore  > a cui  fc’  cenno>  che  iede/fe,  peitbc  egli  per  ri- 
{pecco , e del  Sanco , e dVn  Caualiere  quiui  preiènie  , vergo* 
gnandofi , non  vbbtdh  impofi,  chc.fi  mcttcflè  lo  fcabcUo  in* 
capo , e cosi  fteilè  per  quanto  durò  il  duellare  con  quel  Si- 
gnore I che  fu  di  non  poco  tempo . Ad  vn  Sacerdote  Fiamin- 
go , per  nome  Cornelio  Brughelman , il  quale , per  vna  in- 
tollerabile oppreifione  di  fcrupoli,  confu maua  gran  parto 
del  giorno  in  recitare  il  diuino  officio^  ricominciandoJo  cen-r 
co  volte  > e ridicendo  quei  che  hauea  già  detto , poiché  per 
quanto  huòmini  dotci , e di  coicienza , gliene  diceflèro,  non 
te  ne  rcftaua  > il  Santdi  per  vno  firaordinario  male , vno  ilra- 
ordinario  rimedio  adoperò  j c quello  ben  lecito  con  periòna 
diiòbligaca  a quel  debito, per  lo  pencolo  in  che  era>'the  il  cer^ 
uello  gli  fi  llrauolgcfiè  ■.  Ciò  fù>  ftrectaenente  ordinargli,ch0 
entro  lo  /patio  d’vn’hora , compiellè  il  recitar  di  tutto  loffi-* 
ciò  (e  a tal  fine  gli  fc*  con/ègnarc  vn’horiuolo  da  polucrcjper 
mifurada  ) fe  oltre  a quel  termine  gliene  auanzallk  alcuna.» 
parte , poca , o molta  ch’ella  fi  folTe , doue/Te  del  tutto  trala- 
Iciarla.  E canto,  finalmente  val/è  a trarlo  di  queirimpaccio, 
& a rimetterlo  in  miglior  le  n no  : percioche  Tobligo  partico- 
lare c’hauca  dVbbidirc  , c*l  communc  di  recitare  intero  Toffi- 
cio,  glidauano  tanca  fretta , che  fin  dal  primo  di  cominciò  a 
fbdisfarc  interamente  al  fuo  debito  entro  lo  ^tio  d Vn’ho- 
ra , fenza  rimanergli  tempo  da  litigar  co’  fuoi  Napoli , e da.» 
confònderfi , c di/èccarfi  il  ceruello.  Con  si  dichiarata  ri/ò- 
lutionc  di  voler  da’  /uoiperfètciiTìma  vbbidienza  y li  ridu/IL» 
a talfcgno  di  non  hauerc  intorno  a có/à  del  mondo  proprio 
volere;  > che  queglifteffi,  che  fi  adoperauano  in  a/làri  di  foco?- 
moferoigiodi  Oio  > oue  parefiè  al  Santo  di  richiamarli  a sei 
d’iouiifliakrouejò  dapplicarii  id  altro  miniilero  > eran  sì 
pFoniii  alenar  mano  dalla  raccolta  dei  fmeto , che  Iddio  dalie^ 
loro fiftichecraheua  nella  conuerfione  delle  anime,  come  neh 
lavoced’lgnatiohaue/Ièro  ince^  vna  e/preflà  intimatione  di 
Dio.  Cosifia’  gli  altri  il  P.Antcmio  Araoz,che  in  Barcellona 
fi  occupane  eoa  iAcpmparebilevcìlità  di  quelpopolo^  poiché 

. par- 
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parafai  Santo  di  fcriucrgli , che  di  coli,  quanto  prima  , par- 
tiile  vefib  più  dentro  la  Spagna,  non  dofendofi  puntò,  nè 
per  sè,  acùifi  toglieua  di  manosì  grande  occafione  di  meri- 
to, nè  pef  quelli , che  delle  fue  fatiche  tanto* profirtauano,  nè 
fìnaimenteperDio , alla  cui  gloria , il  fuo  partire  pareua  effe- 
re  di  feemamènto , con  vna  fomma  prontezza  in  vbbidirc  gli 
rifpolè  in  quefta  maniera  . { (^nto  all  ordine , mi 
mandate,  che  verib  il  principiò  di  Settembre,  altroue  m’inuij, 
params  fum  ^ ^ non  fum  turùtus , Vbbidirouui  con  grande-»  > 
e per  fola  bontà  del  mio  eterno , c buon  Simore,  intera^ 
allegrezza  del  mio  ^irito  , hauendo  per  heuro  ( e nòto 
jic  dubito  ) la  voftra , effer  la  voce  di  Chrifto  mio  Redentore, 
la  quale  odono  quegli , che  ono  della  fua  greggia . Ancor- 
ché tutti,  che  qui  l’hanno  intefo,  ne  vadano  mormorando, in 
riguardodel  bene,  che  veggiono  operarli . JE  cosi  c vera- 
mente . Che  tanto  mi  dan  che  fare,  che  dòue  io  voglia  atten- 
dere a tutti,  non  mi  rimane  tempo  per  lòdi  sfere  a quello,  che 
per  mio  conto,  doureij  e perciò  mi  vaglio  della  notte  , e ne, 
rubo  alcuna  parte  per  me  y ciò  che  in  tutto  il  di  non  m^è  con- 
ceduto , L’vdir  confellioni  i molte  di  Ipro  generali , il  dar  gli 
Cfercitij  Ifùrituali,  Taggiuftac  paci  importantifllme  fra’  Ca- 
ualieri , canto  m’impiega , che  molte  volte  ( e’I  dico  perche-» 
habbiate  compaffione  delfanima  mia  mi:  cogliono  il  tempo 
anco  da  celebrare.]  Maiacftrema  prontezza  di  tralalciare-» 
ad  of^ni  primo  cenno  dell’vhbidicnza , cole;  per  altro  di  fom- 
mo  feruigiodi  Dio , e d’incomparabile  prò  delle  anime,  non 
v’èchi  pareggi  rApoftolo-^.FràncelcQ Saucrio,  che,  oue  ne-> 
haueffe  hauuto  comanda,  era  dilpoftidimo  d’abbandonar 
l’Oriente, e concfrò le  Iperanze di  conqu-iftarlo alla  Fede,  ^ 
tornarfene  in  Europa , [ La  carità  vote  (Icriue  egli  a S.Igna- 
do  ) mi  lignifica  il  gran  delìdcrio,  chc.hi  di  riuedermi,  prima 
di  partire  da  quella  vita . Iddio  Signor  Nollto  sà  quanta  im- 
prclKone  m’hàbbian  fetto  ne!  cuore  parole,di.sl  tenero  alfec- 
to, e quante  lagrimemi  cauin  dagli  occhi  ogni  volta,  che  mi 
ritornano  alla  mente  : e in  folo  peiuàre , che  ciò  potrebbe  riu- 
nire ( poiché  alla fenca  vbbidjcnza  ninna  colà  è imponibile-»  ) 
miconfolo.  JEin  vn’altra,  Icrittaglipurc  il  medelìmoannoi 
che  fu  Ivlrimo  di  fua  vita  j [ Faccia  Iddio  { dice  ) che  ci  riueg- 
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giamo  in  Paradifo  : e fi  cosi  è per  eflère  di  fua  gloria , egli  an- 
CO.  in  (jucfta  vita  ci  riuniica . Ciò  per  vbbidien2si  farà  ageiio- 
Jiisimo  a fsrfì:  c fi  ^ra,  tanto  {bieche  da  voi  mi  flcomandi.  J H 
fe  il  Santo  Apoftolo  iòpauiucua  , fi  farebbe  bauuto  quello 
ammirabile  efèmpio  d vbbidienza  j e S Jgnatio  haure^e  ri« 
ueduto  il  filo  Sauerio^  tirato  a se  con  viaggio  di  predo  a diciot- 
to mila  miglia , da  tant  oltre  alle  Indie  : e ciò  mentre  egli  era 
nel  colmo  delle  fatiche  j c nel  fòmmo  delle  iperanze  > di  pe- 
netrare all  Imperio  della  Cina , e conuertitolo  > con  eiflb  gua- 
dagnare a Dio  anco  il  Giappone , ofièruante  i riti  della  mede- 
fima  fiipcrftitione . Impercioche.veramente  SJgnatio  di  co- 
la richismo.  il  Sauerio  in  Buropa^eglie  ne  fè*  precetto  dVbbi- 
dienza  } come  taluolta  viàua  co*fiioi  cari , per  accrefeimento 
di  merito  e perche  ninno  fi  framcttellè  per  impedirlo.  Voleua 
xrQihmettergli  lamminiftration  del  gouerno  di  tutta  la  Com- 
pagnia > e con  ciò  diario  a fiiccedergli  Generale  : ma  la  let- 
tera , che  portaUa  quel  gran  comando  > noi  trono  vino . 27 

Concatenati  in  tal  guilà  infieme  con  dipendenza»  Ss  or-  QH«^vntos 
dine  di  per^tt^  vbbidienza , i fiiperiori  » fecondo  lor  grado  > a S 
1 vn  lòtto  1 altro  » e con  elsi  i fiiddici , rimane  a vederli»  come  ^i*f***  ^ 
con  altrettanto  perfètto  legame  di  fcambieuolc  carità  vniflfe^ 
fi-à  loro  gli  animi  di  rutti  » affinché  nè.  la  lontananza  de*  luo- 
ghi , nè  la  differenza  de*  gradi  » nè  la  naturale  contradittione 
del  genio  di  si  diueriè  nationi  » che  quello  corpo  compongo- 
no» cagionaflc  alcuno  feonfèrto  » o aiuifione  . AI  che  confò, 
guire  di  quanto  opportuni  » Se  efficaci  aiuti  il  Santo  ci  proue- 
deflc»  meglio  che  dilcorrendone  in  ifpeculatione  » potraffi 
comprendere  dagli  effetti . [ Certamente  è coù  da  maraui- 
gliarfène  (cosi  ferine  il  P.  F.  Luigi  Strada  Monaco  del  fàcro 
Ordine  di  S.Bernardo  ) e, par  che  fia  qualche  diuino  incante- 
fimo  ciò»  che  io  hò  veduto  in  alcuni  luoghi  della  Santa  Com^ 
pagnia»  cioèperfòne  non  fòlamente  di  diuerfi  legnaggi,  ma 
di  varie  nationi  ancora»  e di  linguaggio  differente»  lludenti 
giouani , e maeflri  vecchi,  in  pochi  giorni  diuenir  tanto  con- 
formi d'animo  » e congiunti  con  ifcambieuole  carità,  che  nel 
vero  hanno  vn’anima  » e vn  cuore  ; fi  che  chi  altro  non  sà  dirà 
che  fieno  tutti  nati  d’vn  padre»  e d’vna  madre,  o almeno  tut- 
ti (fvna  medefima  tempera  di  compleflìone . ] If  qual  tefli- 
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{nonio  dVno  ftranicro  > ma  tcfìimonio  di  veduta , può  rende- 
re indubitato  ciò,  eòe  vn  altro  de’  Noftri,  pur  del  medefimo 
tempo  y c prouò  in  6tti , e ci  lalciò  fcritto  con  quelle  parole. 
[Io  non  ho  (dice)  confolatione  parta  quella,  di  vedere  nella- 
Compagnia  in  tanta  varietà  di  genij , tanta  vniformitàdi  vo- 
lerli in  si  digerenti  gradi , egualità  si  lontana  da  ogni  diilè- 
renza  i in  si  diuerli  linguaggi  d’ogni  natione , conlònanza^ 
de’  medelìmi  adetti  si  amicheuole , e concorde  . Qm  non  li 
dilcerne  rhuomo  d’autorità , il  letterato , e quegli , che  pel 
mondo  era  ricco , e Signore , dal  pouero,  dali’ignobild>-dair 
ignorante  . Dire , il  tale  c mio  amico,  & io  fono  amico  del 
tale  , farebbe  vn  parlare  adatto  llraniero , li  come  linguaggio 
del  mondo } e cagionerebbe  marauiglia  in  vdirlÌ,pérciochd> 
doue  tutti  li  aman  l’vn  l’altro  come  se  deili , niuno  v’è  chd? 
amico  non  lia . Nel  licent  jarli  poi,  doue  l’vbbidienza  ci  Ipar*- 
ta,  inuij  a varij  luoghi  > nciraccogherli  venuti  diloncano> 
che  abbracciamenti,  che  giubili , chelincere  dimoflrationi 
di  cordiale  beniuolenza  t Ogni  cafà,oue  altri  de’  nollri  giun- 
ga , è fua  : e quiui  in  tutti  truoua  altrettanti  fratelli, . Rico- 
nolciamo  in  ciò  la  grada  d Dio , flangliene  grati . Godiamo 
che  ancor’hoggidi  li  mantenga  nella  Compagnia  quella  com- 
municatione  di  carità , e fperiamo , che  lia  per  ellèrui  lèmpre: 
c perche  fèmpre  vi  lia , ognuno  per  fua  parte  con  ogni  sforzo 
li  adoperi , J Cosi  egli . <^indi  nafceua  il  non  hauer  niun  ri- 
Iguardo , come  a colà  di  niun  fòljperto,  a formare  vn’intcro 
Collegio  di  predicatorhdi  maellrhdi  fuperiori,e  d’operai  per 
ogni  altro  limile  adàre,tutti  per  nafeita  ludditi  di  Padroni,  no 
folo  fra  se  didèrenti , ma  taluolni  ancora  alla  Icoperta  nemici . 
Anzi  £it  iòmiglianti  ragunanze  d’ huomini  tutti  dipaefe  di- 
uerfo  , era  , li  come  vna  delle  maggiori  confolationideirarii- 
mo , cosi  anco  vna  delie  più  belle  arti  della  prudenza  di  S.  I- 
gnatio  j perche,  quanto- era  ppffibile,  tutta  la  Compagnia,pcr 
cosi  dire  in  compendio, li  trouadè  in  ogni  luogo  i e quella  di- 
uerlità  di  lingue,  Spagnuola , Italiana,  Francelè,  Tedclca, 
d’ogni  altra, che  li  parla  nel  Mondo,  douunquc  la  Compagnia 
è Iparlà,  s’vdide  in  ogni  Collegio  j e vi  li  fàcelTeyper  dir  così, 
quell’antico  miracolo  della  Chiefà  nouelja, quando  in  tanta-, 
varietà  di  llrahillìme  lingucparlaua  vn  lòl  cuorc,in  tantacon- 
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fùflonc  di  barbari  idiomi  > fi'fàceua  da  curri  vgualmeiitc  in- 
tendere  vna  medcilma  fkuells  di  carica . In  tal  maniera  fì  for- 
mò il  Collegio  di  Mellìna  l’anno  i J48.  di  dodici  Padri,  de’ 
ouali  riè  pur  due  foli  erano  d’vno  llelTo  paefe  , e i più  di  loro 
di  regni,  c lingue  totalmente  diuerfe:  ciò  die  a quella  fag- 
gia  Città  fu,  con  ragione , di  non  picciola  marauiglia , pero- 
che  le  parue  di  vedere  in  ciò  dpre/To  quello , che  S.  Agoftino 
dilTe  delle  cerere,  ognuna  delle  cui  corde  hà  il  fuo  proprio,c 
naturai  Tuono , ma  si  d’accordo  con  quello  delle  altre , che,  o 
im //.ISO.  inlleme  lì  tocchino , Jìt  fUauijjimus  concentusy  ex 

diuerjts  y fednon  inter  fe  aduerfi . E quello  Ipogliamentodi  par- 
ticolare aifotco  verfo  la  propria  natione,  non  era  folamence  in 
riguardo  de  Wo^ri , per  amarli  inlieme  lènza  veruna  eccet- 
tione,  ma  altrettanto  per  adoperarli  co’ proffimi  di  qualll- 
uoglia  paelè,  li  come  lè  in  tutti  i luoghi  forièro  paefani.  Quin- 
di era,  che  a Principi , per  metter  le  anime  loro  in  mano  de’ 

Noftri,  vrio  ftcriò  era,  che  forièro  naciui  de  gli  flati  loro,  o di 
qualunque  altro  flranieroj  peroche  tanto  fol,  che  foriero  della 
« Compagnia  , lì  teneuapcr  indubitato,  che  hauerièro  ogni  cit- 
tà come  patria , & ogni  natione  come  propria . Così  fra  gli 
altri , Giouanni  III.  Rèdi  Portogallo,  al  P.  Diego  Mirone,che 
. lì  riparaua  daireflèrgli  conferiore  , con  dire , cotale  vficio  non 
conuenirli  ad  huomo,  come  lui,  flranicro , rilpolè , che  noiu. 
hauca  per  iftraniero  niuno,che  forife  della  Compagnia . 2 8 

Hot  quanto  a mezzi  valeuoli  aH’elficace  conlèguimento  mcezì  preferìt 
di  quella  si  rara,  fldad  huominid’vn  tale  iflituco,  si  necelTa- 
ria  vriione  di  cuori,  ballerà  riferirne  alcuni  pochi,  lafciati  dal  pa°gÌ?a 
Santo  Fondatore  nelle  Coflitu rioni , e mi  fembrano  i piùpof  Sa"”“rfctta 
lènti . In  prima  dunque  egli  vuole,  che  come  huomini  vici-  vnìon^ dica, 
ti  del  mondo , ci  luelliamo  dal  cuore  ogni  particolare  amore 
del  proprio  noflro  paefe  natiuo . Nè  canto  gli  balla  ; ma  che 
anzi  verfo  quelli  di  diuerfe  nacioni,  pieghiamo  con  vn  certo 
chè  di  maggior’arièttione facendo , per  modo  di  dire  , co- 
me le  acque  , le  quali , tanto  quelle,che  calano  giù  de’monti,  ** 
come  le  altre,  che  corrono  lui  piano  delle  campagne,  o giù  in 
fondo  alle  valli,  pare,  che  lalciata  la  fonte  onde  nacquero,  va- 
dano in  certa  maniera  incontro  a quelle  d’altra  origine,  c-> 
trouncele,  h fanno  vna  colà  medelìma  con  loro,  c quali  lì  per- 
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dono  Tvna  ncUaltra  . Nel  qual  propofico  mi  paion  degno 
di  rimanere  in  eterna  memoria  le  parolcicon  che  il  P.Euerar- 
do  Mercuriano  licentiò  la  Terza  Congregation  Generale,che 
rhauca  eletto  Prepoficovniuerfàle  dcirOrdinc  , Elle  furono 
in  raccomandatione  di  quella  Icambieuolc  vnionedi  cuori, 
netti  da  ogni  priuato  allctto  di  propria  nationc  . Ohfecro  vos, 
dice  cc^li , pfr  mifericordiam  Domini , ^jt  hnic  quammaximè  inuigi^ 
his , alter  de  altero  in  honitate  fentientcs , T/f  'Vtrique  inuicem  bene 
jèntiamus  . Omnes  aitm  eiufdem  Focaiioms  (^fiatres,  ^fiUj  eflis , 
I coque  nulla , objècroyjit  Sarmatiay  nulla  Hijpanidy  Italia  nulloynal- 
la  Germania  y aut  Gallia  y fed  vna  Societasy  Vnus  in  omnibus  Deus , 
ómncs  in  Uno  Domino  leju  Chrtfio  y cuius  membra  eliis  . £ perche.^ 
il  raccontare  auuifi  di  'guerre  fra  Principi  y^licme  nemici, 
con  fuccefll  di  vittorie,  e di  perdite,  potrebbe  cagionar  moui- 
menti  di  contrarij  afretti  ne  lìidditi,  hor  de  vincitori,  hor  de 
vinti,  che  ne  vdillèro } perciò  il  Santo  Fondatore  tollè  dallo 
bocche , e llerminò  dalle  cafe  nollre  corali  rapportamenti  . 
Vuole  poi,  che  1 Vno  nell’altro  confrderi  Chrillo,quiui  rapprc- 
fentato  come  in  vna  propria,  e viua  Tua  imaginc  ; e ciò , per- 
che col  mettere  l’occhio  in  colà  si  bella , e sì  amabile  , non  fi. 
habbia  riguardo  a qualunque  altra  diuejfita  di  genio,  o difet- 
to di  natura,  o di  colpa;  colè,  che  in  vederll,naturalmente  ca- 
gionano auuerfione  d’animo , o almeno  Icemamcnto  d’afrct-i 
to  . Diuerfità  di  pareri , quanto  è polFibile , non  vuol  che  vi 
fia  : perche  fuole  tirar  l'eco  a diuilìonela  volontà  , che  le  và 
dietro,  come  le  correnti  del  mare  al  lolpingimento  de’ venti. 
Di  più,  perche  rinterelTe  hà  per  prima  lùa  legge, di  ritirare  da 
gli  altri , e riuolgere  tutto  inueno  sè  lòlo  l’amore  i c percho 
il  pretendere  mette  fra’concorrenti  lègrete  diuilIoni,e  tal  vol- 
ta anco  contentioni , e gare  palcfi,  alle  lòie  mani  de’Superio- 
ri  maggiori  rapportò  tutta  la  dilpofitione  de’fudditi,  fia  de’ 
luoghi , degli  vfici , de’  minifterij,  o de 'gradi;  e con  eflo  tal 
dipendenza  dall’arbitrio  di  chi  gouerna,  tolfe  ogni  pretende- 
re , ogni  guadagnare , ogni  poflèdere,  ogni  prelcriuerc  . So 
poi  fra  alcuni nafceua  qualche  ruggine  d’animo,  o qualcho 
ofrcla  di  poco  amoreuoii  parole , per  leggieri  che  in  ciò  follè- 
ro  i difètti,  caricaua  sì  force  la  mano  col  calligo,  che  ne  hauea 
il  colpcuole  correttione , c g|i  altri  timore . Così  vna  volta., 
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pun)  con  vna  terrìbile  penitene  rinconfìderatione  dvn  Pa-' 
drC)  periòna  diprìncipal  conto  , perche  riferì  per  iichc^noa^ 
que’  di  fuori  i vaneggiamenti  dVn’inlèrmo,  il  ^uale , per 
netico,  deliraua . Q^ntnpiù  caro  Thaurebbe  pagata  chi 
ù ito  fpaigendó  d’^rui  colè,  onde  gliene  tornaflè  auuili* 
mento,  e mshonore  ? Finaimentedèminatoridi  diflènfIoni,e 
artefici  di  fconcordie , con  rapportar  male  deli  vnoaUaltro , 
come  gente  appeftata,  quanto  iolo  il  fàpefiè,  non  fbfibriua^ > 
chelbilèro  vn  mezzo  di  fotto  il  medefimo  tetto  con  gli  altri. 
£t  auuegn^he  d Vn  di  coftoro , iòpra  il  cui  fcacciamenco  fi 
ragunaroao  dodici  Padri  a confulca,  dieci  di  loro,  per  vn  certo: 
riguardo  a non  ifi:andalezzare  (come  diceuanojla  Cleti,  con" 
figliafièro  a ritenerlo , c correggerlo,  e due  ioli  a licentiarW 
>1  Santo,  centra  Tvlàto  Tuo  ftile , d attenerli  al  parere  de'  piu  > 
rìlbluetce  co'  due , dicendo,  che,fè  Icandalo  n temeua.  quale 
Scandalo  era  piu  enorme  , che  làperfi  in  Roma,  che  v'era  fri 
noi  dluifione,  e fè  ne  comporcaua,  con  vna  (ciocca  patienza.», 
l’autore  ? Pagolla  al  medelimopelb  vn  tai'altro , che  del  P. 
Simone  Rodriguez,di  cui  era  Rato  compagno  in  viaggio,poi- 
che  giunlè  a Roma , raccontò  colè  non  degne  della  virtù  di 
queirinceriflìmo  huomo . S.  Ignatio  , poiché  gli  vennero 
orecchi  ,ne  voile  veder  la  verità  fino  al  fiindo:  e perciocho 
altro  ili  fin  noh  crouò,che  fiiliè  imaginacioni , e chimere  fò-i 
pr$  attieni  afiatco  incolpabili, e prefe  icioccamcntea  finiftro, 
obligòil  mormoratore  a dilHirfb  indi,come  che  pur  egli  ibfiè 
huomo  di  gran  iàpere,  e di  raro  talento  nel  predicare,  irremiP 
fibilmente  il  licentiò . 

- Dietro  a queRe  due  importantiRime  vnioni,  dicodellVb- 
bidienzar  che  ci  congiunge  cp'noRri  capi,  e della  cariti,  che 
ci  lega  icambieuolmcnte  fri  noi,  vna  terza  ne  iòggiungo,ehe 
riguarda  Dio  , a cui  ci  porta,  e ièri  l'vltimo  di  queRi pochi 
mezzi,  che  hò  prefo  a rìfrrire,  e fono  parte  de  gli  afiègnaci  dal 
Santo  per  cohfrruatione  della  Compagnia . Qi^Ra  è vnaec-^ 
cellemiRìma  purità  d’intentione , che  ci  toghe  al  viuere , & 
all  operar  nòfiro  ogni  altra preten (ione , fuorché  iòlamente^v 
di  piacere  a Dio^^  e di  fèruire  airaccreictmeato  delia  fua  glo^ 
jùa . Per  tanto,  né  rìceuer mercede,  nè  attendere  ricompenià 
dubbiamo  > qiudunquecofà  iifriccùipcr  nòMn.pò>fif  deilà^ 
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Reli^ne»  .fià  de’  pèo£Sinì . Exid  perche  il  oolbro  operare  fi* 
inrsepùliànto  ^a’  proifimi  accetto^  & a noipiùconcinuoì 
che  cerco  a chi  fatica  fblo  per  Dio»  ouamuix^ue.fàccia , noo# 
può  parer  mai  d’hauer  facto  altro cne  nulla . Hor  di  «picflo 
|ion  pretendere  colà  che  fia  del  Mondo  , principaliUiina  par- 
te è incorno  alle  dignità  i il  procurar  le  quali  ci  e firectamen? 
te  vietato.,  aldehcro,  come  fuori  deH’Ordine  c anni  quelle  di 
fuori , non  che  procacciarli,  mà  non  ponno  ne  purWettarfik 
of&rteche  fiano  dal  &>mmo  Pontefice  , akrimeaci  che  s’egli 
a ciò  ne  obliga,c  colìringe  conefpreflb  precettò  d’vbbidtexi: 
na  : c jdi  ciò  tutti  i Profeiii  fan  voto  particolare , iècohdoi  roti 
dine,  c laibrma,  cheil  Santo  ce  ne laiciò  nella  decima  poiq^ 
delle Còfiitutipni.  Auuenne,  che.nf’primi  tempi  della  Colì^ 
p^nia,  non  pochi  d’efia  furono  chiefii  a’Somjni  Poacefiid^k 
chi  per  Mitre, e chi  per  Cappellùma  il  Santo  Fondatore  iAà&t 
jcraporfi  alle  domande  de’  Principi,  non  fice  punto  menò  coll 
PÌo,e  con  gli  huoinini,  che  iè  in  entrar  le  dignità  nella  Coeirt 
pagaia  per  yna  porta , dpueflc  per  l’altra  vfiurne , : al  medefil 
mo  punto  , rh umiltà  cacciata daU’ambitionetriE'Cinifciòrlìfe 
fciò  cfèmpio  di  quello  , che  in  fimiglianti  occàfiorii  rin^n4*> 
ua  a firfi,  a chi  ne’ tempi  auueijtire  otHiea  fixccedcrgli;  neli’yr> 
fido  di  Generale . E pcfciochc  le  nupue  iljfcranze,  che  djlri^ 
nirfi  alla  Chiefà  Romàna,  dauài’Jmperadore  d’Ethiopia 
duflfero  Giulio  Terzo  Pontefice^  coijcedeae  al  Rè  di  Pp«Cttgftl| 
lo'per  quella  apoRoiica  imprefà , vn  Parriarca,  edite 
tolti,  dalla  Ooropaghia  > il  Santo  volle,  che  fiitaup/Te  eternai 
memoria,  che  non  che  egli  ci  haucflc  accQttlètwjil!p,pcr 
; raiiza  del  bené',  che  da  cotafelfit^ione  fi  prometj:eua,ma  .ha- 
ueafàtto  ogni  poceréi  perdifiiorinarla ..  Così  nelie'dichiarailjòJ 
ni  della  decima  parte- deUc’Còflitwjoin  ,daicià,j(crittò,'  <lfóa 

inFatrMTfhafti^  £fiifìopattÌkfì£fhxfiùÌ4  adtinttendisf  ^refifli;fKiup¥t 
tték  : e poco  dòpo  ; rclmen^mod^fd^mt  ^ Le  quali  yltin^pV. 
l'ole , commentando  ncllcdicbiarationi,  che  fè  dell’  IHitittovd 
ilP.  GirolanaoNfcale,%5?fW#wd¥.fdf^;>(dice)iK^^ 

^ Pmeptù  S ummi  PofKifiis  : fiks  mm  ilU  .po$^  Sochtofem 
- re.  Indi , come  dehniendo  la  mxf vira  rii  quel  refiilere aiJafiih 
gnità , che  la. Compagnia,  iècpnrioilriebtttrriel  ino  Ifitutcut 

c reiempio  delfiio  iihcocore,deue.vf3re,iòggittnge  irnimdi»^ 
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temente  : Omnes  igitur  modit  ^ fatiomsrefijhndi , ^ imjxdimdi. 
jùnt  exàpiendéty  ^ exerccndx  : omnis  lapts,  vt  aiunr,  mot$endm,rtc~» 
dignitas  accipiatur  : tue  dejifiendttmy  vel  animus  efi  deponendus/hn^. 
0mnisindufirianosdejiciat:  tfuodnMujumn  eJli  ddfet,niJt/juando  di-- 
fitte  obligahit  Sedes  Apofielica  ad  mortale  peccatum,  ruc  admittere  'u/r. 
lam piane  excujàtionem  'volet,  Hor  vergiamo  almeno  in  alcun 
panicolareileièmpio  dicocalrefiftere»  che  il  Santo  Fondaco-, 
re  ci  ha  Jafciaco . £ primieramente^  nella  domandajche  Fer- 
dinando Rè  de*  Romani  fece  del  P.  Claudio  laio  per  Vefcouo 
di  Triefte  > S.  Ignacio  mducendo  il  medefìmo  Padre  a porge-, 
re  al  Pontefice  Paolo  111.  vna  efficaciillma  fupplica,  per  fot-: 
trarfi  da  cocal  dignicà>  con  edà  impegnò  le  preghiere  di  tutto 
l’Ordine  > fuppli  canee  col  laio»  che  la  Santità  Tua  > ch’era  (lato 
Padre  della  Compagnia  , -poiché  le  hauea  dato  la  vita  , for- 
mandola Religione  , bora  non  glie  lacogliellè  t ciò  che  fiireb- 
be  ) priuandola  del  primo , e vero  filo  ipirico»  di  cui  Iblo  ella, 
può  viuere , e mantenerli . Pofeia,  perctoche  l’vlcima  rifolu- 
ttone  s' hauea  a prendere  iridio  tre  giorni  nel  proilimo.Con' 
cidoro»  il  Santo  non  lafdò  Cardinale  (trattone  queU’vnOjChe 
douea  proporre  il  negocio»e  yn  cerc’alcro , che  rinunciato  da.» 
prima  vn  Veicouado,  polcia,  a guifà  di  pentito,  hauealo  riuo-» 
luto)  a cui  non  lòde  a dar  ragione»  del  non  douerlì  intromet- 
tere in  queiVOrdine,  dignità  : e trallène  vna  gran  parte  al  fuo 
parere . Ma  perche  anco  molti  incendeuano  in  ciò  piu  IV- 
cile  della  Chieià»  che  il  danno  della  Compagnia»  e della  Chielà 
inlieme  » li  riuoJlè  ad  altro  partito . Impetrò  dilatione  alla.» 
propoda . Incanto  si  grandi  doglienze  fece , e si  efficaci  ragio-; 
Ili  propolèal  Re  » che  in  fine  il  diftolfe  da  quel  penderò»  e Ut 
berò  laio  da  vn  gran  timore  » e la  Compagnia  da  vn  gran  pe- 
ricolo . Dal  mede  limo  Rè  Ferdinando  » alquanti  anni  dapoi» 
nuoui  alTalci  lì  diedero  a Giulio  111.  per  ottenere  il  P.  Pietro 
Canilìo  Vefcouo  di  Vienna  » e da  S.  Igoatio  nuoue  machine  fi 
concrapolcro  per  ributcarli<i  e furono  potentiffime  ragioni» 
con  che  vinfc  Tanimo  diquel  faggio  Pontefice»  si  fittamente» 
che  fi  guadagnò  promedk»  che  non  li  promouerebbe  il  Cani- 
fio,  le  Ignacio  non  vVicconfèiuina . Di  che  non  hauendo  al- 
cuna Iperanaa  D.  Diego  Lallb  » Regio  Ambafeiadore  » . e pre- 
mendo con  nuoue  idanze » che  fi  £cellèal  Canilio  precetto  d’ 
...  L 1 5 ac- 
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accettare  il  Vefcouàda  > quantùnque  Ignacio  ripugnaiTe,!!  ' 

gò  tiiòlutamence  il  Papa»  con  quelle  nngol8r}j>arole  : O que- 
llo non  mai  ; Noi  haobiam  bilògno  di  loro  : Cioè»  come  da* 
poi  dichiaro  al  Cardinal  Santa  Croce  » fi  dillruggerebbe  vna.» 
Religione  di  tanto  Icruigio  della  Cfaiclà , le  con  le  dignità  vèr 
penetrane  lambitione  ; ciò  che  di  cerco  auuerrèbbe . Ondo 
ignacio  » che  il  vedeua  di  lontano  » iàggiamence  fàceua  adop^ 
porli)  mirando  anzi  al  gran  male  » che  ne  verrebbe  col  tem- 
po» che  al  picciol  bene»  che  di  prefisnte  le  ne  l^raua  . Per  di- 
Rujrbar  poi  il  Cappello  » che  Tlmperador  Carlo  V.  hauea  dal 
medelimo  Pontchee  impetrato  per  la  perlbna  del  P.  Francef* 
co  Borgia  » quanto  s adoperalTe  il  Santo»  e come  glie  ne  iìicce- 
delle  lenetco»  ri&rirollo  con  la  lettera  appunto»  che  il  Segreta- 
rio fcrilfe  al  P.Borgia»per  dargliene  cpto.[Cariffimo  Padre  mio 
in  Giesil  Chrillo  . Per  molte  altre  maniere  habbiamo  intelb» 
quanto  a Dio  N.  S.  piaccia  in  V.  R.  loftacodi  (èmplicicà  » e di 
balTeeza  ; e’I  veggiamo  piu  chiaramente  bora  » che  Iddio  Thè 
liberata  dal  greue  pelò  d’vn  tal  Cappello»  che  non  è da  vgua- 
gliarfigli  niuno  di  quelli»  che  -Antonio  Rion  Tuoi  lare  il  Re-» 
Icttorio . Haurà  dicci, o dodici  giorni  , che  vicende  del  Corvr 
ciftoro  il  Cardinal  della  Cueua , fece  intendere  a NoRro  Pa- 
dre , che  a era  determinato  di  &r  V.  R.  Cardinale  # Et  ellèn- 
do  io  quello  ReRò  di  andato  a parlare  al  Cardinal  MaRèo»  egli 
pure  con  grande  allegrezza  mi  diRè  il  medelimo . Anzi»  per* 
cicche  io  riprouauacotalelctcione»  come  Iconueneuole  allo 
Rato  noRro  » ripigliando  il  Cardinale  : Et  io,  «liRè»  vorrei»che 
la  vpRra  Religione  folTe  vn  Seminario  di  Vclcoui»  e di  Cardi- 
nali . Hor  hauendo  N.  Padre  dilcorfolòpra  ciò  col  Cardinal 
delia  Cueua  »&  intefo  dtille  lue  ragioni  anco  quelle  de  gli  al- 
tri » riioluè  di  parlarne  al  PonccRce»  e fecelo  in  maniera  » che 
S.SancicàmoRrò  d’incender  beniRìmo»  che  la  maniera  del  vi- 
ttcr  prelènte  di  V.  Rt  è di  maggior  ièruigio  di  Dio , che  non^ 
le  folle  Cardinale  : c venne  finc  a dire  » cn’cgli  per  «è  delìdera- 
ua  lo  Rato  di  V R.  o d’vno  di  noialtri»  anzi  che  il  fuo  di  Pon- 
tefice ; perche  » dillè  » voi  non  hauece  che  peniate  fuorché  di 
lèruire  a Dio  » Noi  habbiam  troppi  impacci  » che  ci  diRrag- 
gon  la  mente  ; e con  ciò  (i  f imalc  i,ché  concra  volontà  di  V.  R* 
e fc  non  le  vi  fo&certezza»^ch  ella  lo  accetterebbe  » non  le  fi 
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maa4erebbe  il  Cappello  . Hor  vegga  V.R,.  lè  i vuole . Qia 
N,  Padre  hà  detto  ai  Papa,  che  nò:  e^e  non  aitroiciie  il  timoi; 
dVn  Cappello , l’hauea  fatta  vfcir  di  Homa  in  tempi  si  rigidi, 
e freddi,  onde  Sua  Santità  hàriuoltoilpcnfrero  ad  altri , Hà 
poi  anco  N.Padre  parlato  iòpra  ciò  cp primi.  Cardinali, inaigli 
altri  ha  latto  parlare , li  come  pur  ancoairAmbaiciador  Don 
Diego  di  Mendoza,  fignificandoa  tutti  la  mence  del  Papa^  , 
£ benché  non  vi  Ila  lèacp  chi.nmi  delìderi  V.  R.  in  quello  là« 
ero  Collegio,  e molte  ragioni  non  ne  habbia  addotte  iiu 
pruoua , nondimeno  fono  in  fine  rimalli  molto  perlìiali,  che 
ciò  veramente  non  conueniua.  Si  che  il  negotio  lì  hà  per 
disfatto  ( come  che  Roma  ne  lòllègià  piena  J.  eHèndo  ridotto 
all  arbitrio  di  y.R-  la  9uale  credo,  che  vorrà  andare  con  la_> 
cella  Icoperca  al  Iòle , alla  pioggia , anzi  che  accettare  vn- 
tal  Cappello,  per  coprirli  con  ellò . Hor  per  la  buona  nuo- 
ua , che  io  le  inuio , la  priego  dVna  mella  dello  Spirito  San- 
vo,  per  guadagnarmi  maggior  gratia  di  lèrnirlo  . Di  Ro- 
ma. I.  di  Giugno,  a/iz.  Per  commillìone  del  Noftro 
Padre  Ignatio..  Seruo  in  Qhriilo . Giouanni  di.Polanco  . j 
Ma  primache  il  Santo  cntrallè  a negociar^lopra  ciò  col  Pon- 
tefice, e co  Cardinali,  ne  tratto  per  tre  giorni  llretta mento 
con  Dio  i e non  concento  delle  lue  lòie  preghiere , ordinò  a* 
Sacerdoti,  che  oflcrillcr  le  mellè,òca  gli  altri,  |e  oracioni,  per- 
che Iddio  gli  Icorgcflc  i penlieri  a quello , cheta  di  fua  mag- 
gior gloria  . E ne  riportò  tanta  chiarezza , eflèr  voler  di  Dio , 
che  quella  dignità  li  elcludclic  dalla  Compagnia,  che  dillo, 
che  non  li  riterrebbe  dali’impedirla , le  ben  li  vedclTc  tutto  il 
mondo  a pie  ginocchioni  pregarlo  a non  concraporli . Nienp 
te  meno  era  per  fate , lè  loflè  riufrito  ciò,  eh  era  vicino  ad  au- 
uenirc,  che  il  P, Diego  Lainez  folTe  egli  ancora  promolTo  al 
Cardinalato  da  Paolo  Quarto , che  allora  lingolarmente  la- 
maua . Perciochc  il  Santo  dilTc  ad  vn  Padre  quelle  elprelTc  pa- 
rolc;FQrlc  fra  pochi  di  hauremo  Cardinale  Laineznl  cne  quan- 
do {ìa,io  ne  farò  tal  romorejche  s intenderà  da  tutto  il  mondo, 
come  la  Compagnia  accetti  le  dignità . E nel  vero  ( liane  lo- 
de a Dio)  in  maggior  numero  |òno  Itati  fi  no  ad  bora  que’ 
della  Compagnia,  che  hanno  riculàto  Velcouadi  oiFerti  loro 
gagliarde  illanze,  che  non  quegli,  che  a fr>rza  di  precetti 
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intimati  da’ Sommi  Pomcfici,  li  lianno  accettati.  Si  corno- 
anco  aflài  piàfono  flati  i Cardinali, che  hanno  chiefto  di  cam- 
biar ifi  porpora,  c la  dignità , nell’habito,  e ncirhumile  flato 
della  Compagnia,  che  non  quegli  d’efla,  che  fono  flati  aflun- 
rial  Cardinalato.  Che fo  noi follìmo  ambitiofl  non  di  piC' 
cole  Pjfelacure,  ma  folo d’EminentiiHme  dignità,  come  non 
ordinariamente  fuperbi  ( eh  e vna  delle  mille  calunnie , che^ 
Arnaldo  nella  Tua  Filippica , e prima  di  lui,  e pofoia  molti  he^ 
retici  ci  hanno  appoflo  ) al  certo , di  tanti  Confeflbri,  almeno 
di  Rè , e d'Impéradori , fo  ne  vedrebbe , fe  non  piu , almeno 
vnQ,  aflìinto a fimilieccleflaftkhe  dignità . Ma  nel  vero  lino 
ad  hora  non  v’è . E non  mica  perche  non  vi  follerò  huomint 
di  merito  pari  ad  ogni  gran  ricompenlà , e forte  cari  al  lor 
Principe . Ma  in  fine  altro  han  promeflb  a Dio , ^ altro  infe- 
gna  loro  a volerò  lo  flato  di  foggettione  ,,e  d^humiltà,  in  che 
viuono  volontariamente.  ! . . . 

Hor’vn  tal  ritiramento  da  qualfiubglia  dignità, e prelatu- 
tfhuomjnifag  ra , ad  huomfni  laggi , e Santi , e'  pamto  lempre , qual  vera-» 
fJs*girTch«!l  mente  è,  vnde’  piùneceflàrij , ed  efficaci  aiuti-,  che  habbia_,x 
ftdaifeSgir  mantènimento  la  Compagnia,  non  folamente  co- 
ti me  Religione,  rtif.'V  come  dftale  Iflituto , a cui  più  facile  , e 

più  che  alle  altre  dannolà  riulcirebbe  lambicione . Et  altri 
Sommi  Pontefici , oltre  a'  due  riferiti  di  fopra , che  rhannoi 
conofliuta,  Sc  amata  da  Padri,  ancorché  ottimamente  vedeP 
fero  di  quanto  vtiJe  tornerebbe  alle  Chicle,  proucderle  di  Pan 
flori  tolti  da  noi,  fccgliendone  per  ciò  huomini  in  làncità 
e Papere  i più  illuftri  > in  riguardo  però  d’vn  bene  aijai  mag-.' 
giore , nè  da  sé  ,nè  richiefti  da  gran  Principi , mai  ci  s’induf- 
foro , Anzi  Oregorio  XIII.  che  tanto  amò  la  Compagnia , c 
di  lei  tanto  fi  valfe  in  feruigio  della  Chiefo,  entrato  vn  dì  fo- 
pra ciò  in  difooffo  col  Cardinal  Cornaro , dopo  vn  lungo  ra- 
gionare , gli  diflè  in  fine  quelle  elpreflc  parole  j Noi  ce  n’an- 
dremo all’altra  vita  j V.S.  come  più  giouano,  fi  rimarrà  dopo 
moi . Raccordili  di  non  acconlentirgiàmai,  che  ninno  del^ 
la  Compagnia  fi  promuoua  a prelature:  percioefie  lè  mai  que- 
lla porta  s’aprifle , entrerebbe  per  ellà  la  lìia  rouina  . E con- 
forme a tal  lèntimento  era  il  cònfiglio , che  daua  alla  Compa- 
•gttia , di  €oiìtfaporfi4:on.Pgpi sformo,  quanto  in  lei  fo(fe,.afo^ 
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miglianti  electioni;  &I11Q , le  Udoucil^  prouedcr  di 
dsunaChiefài  per  dui  di  cuccai  il'  gran  numero  de^Saocidoti 
iècolarij  niuno  lu&ientc  a reggerla  lì  croualS;  : eh  era  ^mneh 
dire  vnimpoiTibile  , Vero  è>ene  in  ciò  tutto  aUramentélèn^ 
tiua  ne’  tempi  di  SJgnatio^  a cui  era  Erettamente  amico  > . il 
Cardinal  S.Crocci  che  poi  fu  Marcello  li.  e fucdede  nel  Pon- 
tificacQ  a Giulio  HI,  Impercioche  ^ diceua  egli:»  per  riformerò 
la  ChieiàjCerto  è^che.niun  più.  Ipedito^  nèpiù  efiìcace  mezEo 
pQÒei&rui»  che  prouederla  di  dotti)  cianci  PaEori,  Horioi 
li  hauelle  a formare  yn’OrdineKcligioiò;  di  taleiftitutòi  che  " 
mirallè  ad  introdurre  ne* Tuoi  quelle  tré  «ioti  sì  proprie  de*  Vfin 
icoui^  cioè  Lctter^)  Spirito  i e Zelo  della  làlute  de*prollìaai;i 
qual  parte  potrebbe  aggiungerli  ) 0 qual  leua^lì  alla  Cpmpa^ 
gnìa  f perche  ella  folfe  dello.?  lè  inlei  hn  da  primi  anni  s’alles 
uano  i foggetei  ; e nello  ftudio  delle  làcre  lettere,  c nella  cu-» 
ra  della  propria  pferfectione  » e nel  zelo  delle  anime , per  ka 
cuilàluce,  con  ogni  .maniera  di  gioueuoli  miniEcri.liiadopen 
ra  ? Dunque  di.troppo  lì  defrauda  la  Chielà,togliendo|e'quc|^ 
gli,  chea  rimetterla,  & a confcruarla,  neceUari/  più  che  aicwl 
larebbono,*  jB  lòpta  ciò  vna  volta  gli  auuenne  di  lare  vn  lun* 
go  difputare  col  P.  Martino  Olaue  j il  quale  -Veramente  , . per 
quanto  viliadoperalTe  col  dire,  mai  non  indouinò rifpoEa^» 
che;  baEeuol  foÉc  ad  appagare , c trar  di  dùbbio  il  Cardinale  1 
finchc,come  ad  cftrcmo  rifugio,  E nd  alfe airautoritàd.’lgha:; 
tio  » che  pur  hauendo  mirato  a formare  ia.Compagniàiìucca:j 
quanta  a*  bifogni,  Se  a feruìgio  della  Chinfii,  in  ciò  nondime^ 
no  diuerlàmente  icntiua , ÉqueEa  fù  vna  parola  di  lucoi  che 
Icoriè  k mence,  di  quel  faggÌQ;^ajdina|ef  a vedete  iehst  nm- 
na  particolar  ragione^  ogni  piùgiulla  ragione^  perche  còsi  far 
ù doiiellè , . £ ripigliando  cuccojinialcra  lorma«  A quelloj  diT 
le , mirendo,  omldò  Vinto  J ohe-in  ciò  «pprciTo.mcdlTyKpli- 
ce  nome  d’igóatio  Val  più  di  qm^^co  in  oppofto  mi  perfuade- 
uano  le  mie  ragioni . Che  alotrto  non  è da.  credere , che  noi 
lappiamo  la  vojlontà  di  Dio  meglio,  di  chi  Iddio EeHòhàlèei*: 
to , e con  canto  lume  , e.taoti  aiuti  ha  condotto  a metter^.^ 
mondo  *n  tempi  si  difaErolì , è sì  contraiti  alla  fua  Chiek» 
laivoEraReiigtoae,  Chi  gli  hà dato  vno|piritQ,;&  vna  gra^ 
ria  qual  bifogotiiq  a fiirmoreride^  diquciw  lEituto^iÒcamn* 
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in  pratica  il  gouerno>  non  è da.  dirii  > che  gli  habbiaj 
mancato  di  lume  > onde  vedeilè  con  qual  iòrce  di  mezzi  Id- 
dio voglia  ch’ella  in  fuo  ieruigÌQ  iì adoperi,  e con  quali  nò  ^ 
perche  non  tragga  danno  per  se,  da  quello , con  che  c profit- 
ceuole  ad  altrui . 

£ certo,  ik  a S.  Ignatio  per  iiìabilire  decreti  di  non  tanto 
^ ^ a£&re , lappiamo  che  fò  riichiarata  la  mente  con  si  euidentt 

notitie  del  diuino  volere , qui  doue  di  si  rileuanti  conièguen-^ 
Cotnp^Biaa  ze  era  ognuna  delle  due  riiblutioni,  d eicludere,  od’ammet- 
tere  rcoclefìalliche  prelature  > non  gli  (ì  mancò  di  lume  bar 
^ecieSafti.  a sì  gran  biiògno . Benché  forfè  anco , a chi  non  vede 
tant  oltre , come  lui  ,pofIà,  penfàndo , rapprefèntarfi  ragioni 
di  tal  pelò,  che  perfuadano,cotalcoftitucioae  ellèr  fotta  fecon- 
do ogni  ottima  regola  di  fpirito , e di  prudenza . £ primiera*: 
mence , fe  il  zelo  deU’aiuto  delle  aniihe , che  folo  potrebbe^ 
aprir  nella  Compagnia  la  porca  alle  dignità,  ne  tenellè  egli 
medeflmo  dapoi  fèmpre  le  chiaui , e fuorché  a*  meriteuoli , a 
nÌun*alcro  le  apriflè , non  farebbe  si  intollerabile  il  danno .. 
Non  che  graue  non  foflè»  ronciofìachc  sfiorare  vna  Religio- 
ne , cogliendole  il  meglio  de  gli  huomini  e ipiò  acconci  che 
s’habbia  a’  minilieri  del  fuo  illicuco , è come  fore,che  da  vn» 
corpo,  che  de*  focicare,  e adoperarli  aliai,  fuapori  il  più  fotcile, 
e1  piu  viuo  de  gli  fpirici , onde  ha  lena,  c vigore  per  maneg- 
gtarfi.  Perciò lu  beh  da fà^o qual  era,  larifpolta,  che  vn^ 
Generale  dVna  ofièruantiiitoa  Religione  diecie , a chi  il  do- 
mandò quale  liiicuto  Ringoiare  gli  pareflè  meglio  proueduto 
d’aiuti  per  confèruarfi  nel  primo  fpirito  della  fua  vocationo . 
Quello , dille  egH,  della  Compagnia  di  Giesù»  il  quale  ritte-: 
' ne  il  buotioi,percioche  le  dignità  ecdcflAiliche  non  gliel  tol-. 

gono , e fcaccia  il^cacciuo , licentiando  grinoilèruanci.  Tutta: 
volta,  fè  altro  che  qwftodanno  di  perdere  i migliori,  non  ve-> 
nillè  dairinirodur!Ì;neirOrdincle  cOgnita  >egli  nonforebbei^ 
ilfommo  aparagondiqucft’akroi  cioè,  fo quello,  chedai»' 
piima  fi  concedette  al  zelo , non  fi  poceflè  dapoi  tifare  alf'^ 
ambicione  « £c  auuerrebbe  di  certo  .Percioche  non  upoten^: 
do  rikringere  z’foli  meriteuoli  il  porcarfi  alle  prelature  > que-i 
gli<he  fele  procaccerebbono,  al  iìcuro>non£rebbono  i 
gliori . Sì  perche  «hi  più  le  merita,  fé  He  riputa  mendegno, 
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e £c  come  perieoi ofè , non  le  teme  per  fuggirle,  almeno  come 
honoreuoli,  non  le  defìdera  per  procurarle . Si  ancora  per- 
che in  vna  Relig1one,che  ha  periftituto  d adoperarli  con  tan- 
te maniere  d cfficaciflìmi  miniltri  in  aiuto  delle  anime  , chi 
cercafl'e  dignità  paftorale , già  noi  farebbe  per  fèruore  di  zelo, 
che  in  lui  toflè  della  iàlute  de  prolUmi , per  cui , viuendo  in^ 
Religione , mai  non  può  faticare  quanto  elTa  defìdera  , e gli 
concede . Dunque, o tedio  d ’oflèruanza,  o delìderio  di  liber- 
tà, o Rimoli  d’ambicione,  o neceillcà  di  parenti , o diiguRi 
co’  fuperfori , o amore  delle  proprie  commodità , trarrebbe  i 
più  de’  pretendenti  ad  avanzarli  a gradi  honoreuoli  di  prela- 
ture , Douc,  quando  bene  a pochi  riufcilTe  di  giungere,  non- 
dimeno rinuiarfi  per  giungerui , non  farebbe  di  pochi . Per- 
cioche  laipcranza,ch  e vn  non  so  qual  goder  da  lungi  di  quel, 
lo,  che  ancor  non  fi  hà,è  troppo  dolce  colà,  e non  cofta  nien- 
te : c fi  vede  ogni  di  nelle  corti , che  per  vn  folo  che  fòrtifee  a 
buon  porto , ancorché  a mille  fallifca,  millà  di  nuòuo  s’im- 
barcano . Hor  quando  ciò  fòffe  nella  Compagnia , la  qualo 
pur  hà  foggctti  e dinobiltà>  e di  lettere , e s’adopera  in  mini- 
ìèeri  di  qualche  riguardo,  e nelle  Corti,  e co’  Principi , non  le 
ne  cagioncrebbono  forfè  quegli  effetti  che  da  nmiglianti 
principij  naturalmente  deriuano?  Cioè  non  volerli  adope- 
rare che  in  cole  Iplendide,  e grandi,  che  guadagnino  credi- 
to , e mettano  in  illima,  quali  certamente  non  fono,infegnar 
Ja  dottrina  Chriftiana,  e la  grammatica  a’ fanci  ulli,  conteflà- 
re  carceri , e fpedali , andar  per  villaggi , e montagne , & an- 
co , per  dir  cosi , fuor  del  Mondo,  frà  gente  lontanifllma , o 
barbara  in  milHone  . Di  più  ne  verrebbe  Tintrometterfi  nel- 
le Corti,  e venire  a riflà,  & a perfecutioni  feoperte  co’preten- 
denti , e rivali . Inoltrarli  nell’amicitia  de’Grandi , e compe- 
rarne la  gratia , con  lècondare  il  genio , con  difendere  gl’in- 
tereflì  ,con  guidar  le  colcienze  loro,  più  a regola  d’vtile,  che 
di  douere . Muouer  poi  machine  grandi  d’intcrccflioni , e d’ 
vfici,  bordi  Principi,  hot  di  Parenti . In  fine  negotiare  i fuoi 
auuantaggi  nel  mondo  ,con  quello'flellb , con  che  Iddio  vol- 
le , che  nella  Religione  fi  trafficallè  non  altro,  che  gl’intereffi 
della  fila  gloria  . Ma  quando  altro  non  folle,  fuor  che  quello 
ree  qualità,  che  dall’vfar  fòqercbio in  Corte  a’  Religioli  s’at- 
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[accano  ( c 1 cflèrui pitiche  A'  può  continouaihente  , a chi  vi 
pretende , è regola  di  prima  neccllìta  ) non  può  agcuolmen- 
te  Ipiegarfi  quanto  elle  fieno  noceuoli , e dannoiè  . Concio- 
ila  che  a chi  per  altro  fine, che  di  puro  fèruigio  di  Dio,  o trop- 
pofrequente vi  pratica,  auuengaper  ordinario  di  portare  piti 
del  Cortigiano  in  Religione,  che  del  Religiofo  in  Corte . L* 
humiltà  , il  ritiramenco , la  pouertà,! lamortificatione  , la_^ 
jfcmplicita  del  viuere  regolare , mirate  con  occhi  auuczzi  a_» 
Veder  tutto’l  dì  pompe  , e grandezze  , agi, e fcruitù,  ftima,  & 
honori , compaiono  bafièzze , e in  certa  maniera  viltà,  e vi  fi 
ftà  dentro  con  increfcimento,e  fè  n’vlcirebbe  con  guflo.Oue 
poi  riefea  d’aflicurarfi  della  grada , e ftabilirfi Tappoggio  de’ 
Grandi , non  v’c  gente  ne  piu  infofFeribile , nè  che  più  necef- 
fàrio  fiafòfFerire  di  quella  : perche  interefiàndo  le  proprie  co- 
lè co’  gulli,  e co’diigulli  de’Padroni , e non  temono , e fi  fiin- 
no  temere  . Trilla , come  fuol  dirfi , la  pietra  ,che  loro  tocca 
il  piè . Pretendono , che  per  efli  le  inollèruanze  pallino  per 
neceffità,  e il  volerle  calligare  per  ingiuria,  non  tanto  propria 
loro , quanto  di  quelli  cui  lèruono . Ne  Ipendono,  quando  il 
piacere,  e quando  la  parola,  e doue  andie  lor  cada  in  concio, 
s’aiutano  con  minacce  : e ciò  , perche  per  timore  di  maggior 
male , fi  chiuda  gli  occhi  lòpra  il  viuere , che  vogliono  pire 
lor  talento . Il  voltar  poi  la  lingua  contra  la  propria  madro> 
per  farli  tenere  difintcrellàri,  e fedeli,  parlandone  con  libertà 
di  chi  Icuopre  quanto  sà,  e Condanna  quanto  gli.lpiace,  si  nel 
maneggio  del  publico  ,come  nel  viuere  de’priuati  ; il  pren- 
derli a lollencre  certi , che  da  sèma!  reggendoli,  cercano  ap- 
poggio  i il  farli  feguito  di  partigiani , & adherenti  ; tutti  que- 
lli, & altri  fimiglianti  in  gran  numero , fono  frutti  di  quella_> 
pellilentiofa  radice . Di  che  mentre  hò  delcritto  allractamen- 
32  te  la  natura , e eli  effetti , hò  infieme  dimollrato  ciò,  che  nel- 
fcouoTi  'ri-  Compagnia  farebbe , lè  vi  folle  lecito  il  pretendere  prelatu- 
mocàrdinait  re  , c neccflàriò  il  praticar  per  tal  fine,  piu  che  a Religiofo 
conuenga , nelle  Corti . 

-Aggiungo  per  vltimo,  che  la  Iperienza  ci  hà  dimollrato, 
trouaripercou  che  tal  Tòrta  di  vocatione,  quale  Iddio  ci  hà  dato,  lèmbra_. 
quMw‘''hab!  hauere  vna  tale  fdirollacosì)  innata,  & intrinlèca  repugnan- 
^ dignità , che  quegli  lleffi,  che  per  elprclTo  comando 
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de*  Sommi  Pontefici  vi  fono  (bei  affunti  > in  virtù  di  quello 
ipirito  j che  dalla  Compagnia  portarono^  mai  non  fono  viuu« 
tr  con  ellè  > come  prima  d’haucrlc , contenti , e grandi  sforzi 
hanno  fatto  per  ÌKaricarfène  . Darohne  in  fède , e tanto-  fol 
baiti  al  bslbgno-9  il  primo  Patriarca  > e’I  primo  Cardinale,  che 
la  Compagnia  habbia  hauut^ Patriarca  d’£thiopia  fìì  il  Pa^ 
dre  Giouanni  Nugnez  Barrecto,  religiolb  in  ogni  virtù  lìii^ 
gelare , e perciòanco  lìngolarmente  caro  a S.Ignatio . Quefti 
ito  d'Europa  in  Alia , per  br  da  Goa , città  capo  delle  Indie^ , 
pallàggioallafuaChieiày  trouò  quiui  vntal  Giouanni  Belmu^ 
des,cnelè  ne  fiiceua*  Patriarca,  e veduto  lòpragutngere  il 
Nugnez^j  volle  venir  con  lui  a pruoua  di  lite  ; f Echiopia  già 
da  molti  anni  efièr  lua } hauerla  a lui  commellà  il  Ponteficct? 
Paolo  111.  le  non  ne  moflraua  bolle,  o patenti^iauerne  però  in 
fède  rhabico,  che  ne  porcaua,  e incefhmonio  alcuni,  che  non 
iui  lòiamence,  ma  in  PoiKOgallo  l'hauean  veduto  trattarli  da 
Patriarca  . Ma  al  buon’huomo , per  vincere  i non  faceua  bi- 
lògno , ne  hauer  ragione , né  litigares  pcroche  il  P.  Nugnez, 
che  hauea  quella  dignità  ^d  intollerabile  pefo,  a gran  ventura 
li  recaua , l’hauer  crouaco , chi  per  se  ifolendola , a lui  la  co- 

gliellè  di  dolio . Scrillè  lùbito  lettere  piene  d'incredibile  giub- 
ilo a SJgnatio,  c quanto  poteua  pregarlo,  iftantemenceil 
pregò , li  adoperalTe  ad  ogni  fuo  potere  col  Sommo  Dontefi*- 
ce,  perche,  liberatolo dairEchiopia , a niun'altra  Chielà  l'o- 
bligallè . Se  canto  non  impeti^na,  aggiunlò  d ellcr  dilpoBo  a 
rimetterli  in  mare , e dall'Indie  venir  fino  a Roma  , e quiui 
proftdo  a piè  del  Pontefice , tanto  piangere,  e pregare,  che 
in  fine  ottenellè  di  non  rimettere,  con  nuouo  carico  d'anime, 
a nuouo  cimento , la  biute  dell'anima Tua.  Mapcrcioche  egli 
era  il  legitimo  Patriarca , gli  conuenne  lòggettare  il  capo  all’ 
vbbidienza,  e le  Ipalle  al  pelò  * Non  potè  già  hauere  il  paflàg- 
pio  in  Echiopia,,  perche  queU’lmperadore,  ritolte  le  Iperanze, 
che  dato  hauea,  di  riunirli  con  la  Chielà  Romana , glie  no 
contele  l’entrata . Intanto  egli  ftaua  nel  Collegio  noftro  di 
Goa,in  quello  itilo  differente  da  gfi  altri,  ch'egli  era  il  più  fud-r 
dico,  il  più  humile  ,e  il  più  pouero  di  quanti  quiui  allora  vi- 
uellèro  . E perche , morto  S.Ignatio , era  Itittentrato  Genera- 
le il  P.Diego  Lainez,  anco  a lui  Icriflè  efificacUlìme  Ietterò  > 
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^rinu^tiaucio  per  man  flia  a piè  del  Pontefice  Ja  dignità,  & ofk-  ' 
rendofi»  ope  canto  imperra/Tc,  a cangiare  r^onore  di  Patriar- 
ca i nelpviicio  di  cuciniere , in  quaiungue  il  più  pouero , o 
mefchin  Collegio  della  Compagnia . 11  primo  Cardinale  poi 
lu  il  P.Franccfco  Toledo,  riguardeuolo  pei*  due  gran  parti  di 
lj>irito,e  di  {àpere,che  in  lui  del  pari  furono  eccellenti . Qi^e- 
Ài , come  li  crouallè  {concento  di  quella  eminenciiluna  digni> 
tà,  e quanto  adoperadè  per  li  berarlène,  meglio  che  dalla  mia, 
s’intenderà  dalla  lùa  medehma  penna  . Pur 'era  caro  al  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  che  l'hauea  promodo  al  Cardinalato , e 
sì  caro  xche  vn  di  gli  hebbe  a dire,che  amaua  lui  (blo  pià,  che 
tutti  due  infleme  i Tuoi  nipoti . Non  gli  manca ua  in  che  fati- 
care a fèruigio  della  Chiefa , peroche  a lui  i più  rileunnti  ne- 
gotij  del  gouerno  fi  rimettéuano . Nondimeno  quella  virtù 
della  primiera  Tua  vocatione,  auuerfà,  fecondo  l’etìer  Tuo, alle 
dignità , fece  fèmpre  in  lui  ièncire  i Puoi  propri]  eiFecti,  d Vna 
inconfolabilcfconcencezza,  dVno  flore  in  quella  fìiblime  po- 
lla , come  in  luogo  violento,  c d’vna  gagliardifiima  bramai 
di  ricornarfi  alla  ficurezza , & alla.quiete  dello  flato  di  prima. 
Perciò  non  ancor  compiuto  il  primo  anno  del  Cardinalato  > 
fupplicò  efficacemente  al  Papa , di  rinunciare  il  cappello , 
glie  ne  fcridè  la  fèguente  lettera , che  qui  rcgiffiro , quale  ap- 
punto flà  nel  filo  proprio  originale  • 

Beatidimo  Padre . 

Non attribuifca  la  S.  V.  quello,  che adefTo  lignificherò , a 
leggerezza,  c precipitationc , oa  paffione  alcuna  j perche  fo- 
no molti  mefi,  che  Ilo  fòpra  quello  penfiero,  e deliberatione, 
c filò  raccomandato  a Dio,  &alla  gloriola  Vergine  Madro> 
e fitto  raccomandare  a’ièrui  di  Dio . Dopo  tutte  quelle  colè, 
quanto  è in  me,  fon  rifoluciffimo  di  rinunciare  il  cappello  co 
ogni  altra  colà , e ritirarmi  in  Iblitudine  ,a  finire  il  poco  refi- 
duo  di  mia  vita . Quattro  ragioni  infòmma , m’inducono,  & 
impellono  a quello  . La  prima  è , il  poco  progredb , che  fò 
nello  {pirico  , con  quella  dignità  } che  mi  parc  perdere  più 
collo , che  guadagnare , e tornare  addietro , non  che  andare 
innanzi*  La  feconda  è,  clperimencar  molti  impedimenti, 
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dìAurbi  i diilractioni  y & occafloni  di  ra/freddarmi  nell  amore 
4reHò  Dio»  il  quale  io  prepongo  a cucce  quance  le  colè  di  que> 
(lo  mondo . La  cerza  é , il  deflderio  > che  Iddio  per  fua  gracia 
mi  dà,  di  lalciareper  fuo  amore  quanco  hò,  e vorrei  hauere 
per  quello  e£&cco  molco  più  che  lalciare . Quelle  ere  ragioni 
in  breue  decce  jfono  in  pracica  cosi  ampie  e mulcipJici,  cho 
per  elplicarle,  bilbgnerebbelàre  vn  libro . £ parlando  come 
innanzi  a Dio , mi  tengono  con  perpetuo  Iconcenco , e erk 
llicia  d’animo  5 ohe  le  bene  alcuna  volca  la  occulto, Ipellb  non 
la  pollo  dilsimulare,  e mi  £inno  viuere  con  ^ftidio  quali  con- 
tinuo di  cucce  quelle  colè  elleriori . La  quarta  è acceUòria.», 
e manco  principale  riè  pòche  fòrze  corporali , che  veramen- 
te mi  llruggonoyin  veniren  Còngregationi , Concillori , 
altri  puMici  conuenti , e patilco  fuor  di  modo  j aggiungendo 
il  poco,  che  in  quelle  colè  fòruo  a Dio . Non  sò  con  che  pa- 
role polLi.  elprimerei  il  lèncimenco  di  cucce  quelle  colè,  ma.» 
a potrà  daire&cco  vn  poco  conolcere,  che  mi  fò  lafòiar  Con.^ 
fomma  contentezza  quello , che  il  mondo  canto  brama  ,& 
abbraccia.  Supplico  a V^S*  con  la  maggiore  illanza  che  polTo, 
per  amordi  Chrillo  Noftrb  Signore,  che  canto  fece  per  noi  » 
auicùm  diues  ejfit  propter  tias  igtnus  fitEius  eB , e per  amor  del- 
la Madre  fua  làcratiliìnta  ; di  cui  Voftra  Santità  è tanto  dk 
pòca,  eperamor  di  cut  io  fò  cucco  quello , accetti  V.  S.  que- 
fta  rinuncia  di  dignità,  e peninone,  e di  ciò,  che  ho , e mi  falci 
ritirare  a morire  , come  io  tanto  delìdero , e gran  tempo  ho 
delìderato:  che  poco  , ©niente  perde  V.  S.  con  quella  mi?w* 
partita . E non  U rifolua  a negarmi  quello,  lènza  pregare  Dio, 
€ la  fua  gloriola  Madte,  la  illuminino  per  quellò , che  con-^ 
uiene , & è la  lìu  fantà  volontà  ; che  per  quella  caufa  hò  fateci 
quello  in  Icripcis:  cconllderi  quella  illanza  non  hauere  altra 
mira  coram  Deo  viuentc , che  il  fuo  diuino  feruitio , e la  làlu- 
te  deiranima , con  quella  perfeteione  ch’io  dcuo  a Dio,  &^alla 
Madre  Santiliìma . Per  tanto  io  la  torno  a fiipplicare  illantil- 
limamente,  e con  ognihumiltà;  0 la  S.  V.  moftri  in  quello 
l’ajncsr  che  mi  tiene  tanti  anni  lòno,  e mi  ha  mollrato  in.» 
tanti  modi  . Ne  pigli  quello  per  argumcnto  d’ingratitudine 
verfò-lei,  c di  non  conofeere  i beneficij  riceuuci  dalla  S.V-che 
sa  Dio , che  ci  ha  da  giudicare , che  Ilo  lontanilfifòo  da  tale^ 
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ingratitudine  a perche»  iè  non  foflè  altro,  che  hauermi  dato 
cole , le  quali  io  potefli  laiciarc  per  amor  dlDio , rcftefcibb- 
ligati^imo , per  tempre  amare  la  S.  V;  Quanto  pia  , che  i be- 
neheij  in  iè  deisi  fattimidalla  S.  V.  e lamor , con  che  me  gli 
bàiàcci , fono  grandiisimi  » & efiìcacitsimi  per  obUgare  ad 
ogni  gratitudine  . Dio  ha  femore  con  V.  S.  e le  dia  ogni  be- 
ne. Reho  aipcttando  il  comandamento  di  V.$.  quando  iàrà 
ièruica  di  farmelo  intendere  <.  3 « di  Settembre  15^4. 

Humibisimo  ^ Obligatiis.  Seruidore , e Creatura . 

Ile.  Toledo. 

Quella  lettera  valiè  ad  accrciccrgli  il  merito , non  a corgli 
la  dignità . Perche  mentre  egli  credendoli,  che  Iddio,e’lPon- 
tehee  rhauedèro  elàudito , andana  hà  se  diuilàndo  luogo  do- 
ue  ricouerare , lungi  da  glimpacci  della  Corte , quattro  gior- 
ni dopo  cotal  domanda , richiamato  dal  P^a , lèncl  &rh  con 
quelle  parole , eh  egli  dapoi  regillrò , la  leguence  rilpoha^ . 
Noi  vi  comandiamo  con  tutta  lanohra  autorità,  che  in  auue- 
nire  più  non  penliace  a rinuntiarc  il  cappello . Quelle  paror 
le  non  tòno  noAre  > ma  di  chi  ce  le  pone  in  bocca . Chiede^ 
uate  nella  vollra,  che  raccomandalsimoa  Dioii  negocio; 
Noi  rhabbiam  fatto:  e si  vi  diciamo,  che  fubito,  che  ci  po- 
iimo ad  orare , lèntimmo  come  vna  voce , che  ne  didè.  : Ado^ 
pera  con  lui  tutta  la  tua  podehà,  e comandagli , che  diponga 
ogni  penlicro . Cosi  il  comando , che  ve  ne  diamo,  ci  c pollo 
in  bocca  da  chi  vuole , che  vi  li  dia . Ciò  detto  pal^  ad  altri 
negotij,  i quali  finiti, rizzolsi,  & abbracciandolo,  e lorriden- 
do , foggiunlc  ; lo  vo  che  amendue  infieme  cc  ne  andùmo 
al  deferto . Quelli  a me  fon  parati  non  tanto  effetti  commu-f 
nidell’humiltà,  quanto  proprij  della  vocationedi  quelli  due 
primi  Prelati,  che  fòli  ho  preli  a raccordare  , comeche  di  quc‘ 
pochi,  che  la  Compagnia  hàhauuti,allunci  a limili  gradi,  no 
pochi  hauclsi  potuto  riferire  , come  flati  del  medefimo  èn> 
cimento . Nè  de’  parer  marauiglia , che  quelli,  che  per  virtù 
inlèparabile  dal  loro  Iftituto , s allcuano  con  st  fatto  ritira-, 
mento  dalle  dignità,  coftretti  che  Ceno  ad  accettarle  , non- 
vi  ruouino  dentro  quella  lòdislàctione  > e quiete,  che  per  or-' 
dinario  vi  gode  chi  tale  obligatione  giamai  non  hebbe . Im- 
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pcrciodic  di  lunga  mano  maggiore , c lanuer/Ionc , che  no 
imprime  vn  voto  obligante  si  Erettamente  a Dio , che  non^ 
queJlaj  che  /òlo  da  vna  Jibera  humiltà  fi  produce . E nondi- 
meno V e nella  Chieià  eièmpio  di  tanti>  cne  per  non  eilèr  tro- 
uati  dalle  Prelature,  che  li  cercauano  per  honorar  le  loro  mi- 
tre paEorali , con  teEe  bi  degne,  andarono  a nafeonderh  nel- 
le cauerne,  o a perderli  ne’delèrti  ; e non  pochi , che  da  vn2_» 
certa  riuerente  violenza  de"*  popoli  allunti  vi  furono  , Eatiui 
; quanto  poteron  durare  all’interno  {contento,  chenehauea- 
^ no , poiché  li  prelèntò  qualche  apparente  occafione  di  farlo  , 
^ ritirarono  alla  Iblitudine,  & a’monifteri . Quindi  quel 
■'  4L  cathedra  muidiojum  y ^ periculojam  fajìmum j di  S.  Gregorio 
Nazianzeno , e que'  tanti  aletcy  che  chic  Ita,  o tolta  licenza^» 
di  ritirarli , diede  alla  liia,  già  non  più  fua  Coftantinopoli , al 
conlèllb  di  cento  cinquanta  Velcoui  quiuiraccolti  a Concilio, 
al  Tempio  , all  Imperadore,  al  Clero  làlmeggiance  , a’  Chori 
delle  V ergini  conlàcrate,  al  popolo  vditore  delle  lue  prediche, 
alle  calè  Ibccorritrici  de  llioi  bilogni,  e in  fine  a tutto  il  mon- 
do ; non  enim  (loggiunge  egli  ) Dei  (quoque  iaBuram  ficiant , aui 
thronis  cejferint  ; Jed  Jupremam  ccfthedram  hahebum  , his  multo  fubU- 
miorem  , tutiorem . 


Cosi  dunque  prouide  S,  Ignatio  in  vn  Ibi  tra^'to  a due  bi- 
fogni  ; c della  Compagnia,  togliendole  l’ambitione,  e della», 
Chieià , toigliendole , in  queEa  parte,  gli  ambitiolì.  Ma  quan- 
do pur  fòlle  auuenuto , che  a’  Vicari;  di  Chrillo , al  cui  Iblo 
potere  è conceduto , piacellè  di  portare  a forza  d’elprelTo  co- 
mando , e fotto  pena  d’olFelà  di  Dio , a dignità , cprelature»- 
Eccleliaftiche  alcuno  della  Compagnia , il  Santo  , conauue- 
dtttilEmoprouedimento,  ne  allìcurò  l’amminiftratione,pcr- 
che  riufcillè  alla  cofeienza  di  chi  l’hauea  a maneggiare,  licura, 
& al  publico  bene  gioueaole  . Ciò  fece  obligando  tutti  i Pro- 
feflìa  far  voto,  che  afl'unti  che  llano  a Prelature , vdiranno  i 
configli  del  Prepofito  Generale,  odi  qualunque  altro  egli  in 
fua  vece  fullituirà , e conofeiuto  elTer  meglio , e più  fecondo 
il  Icruigio  di  Dio  , ciò  che  loro  làràpropoEo,  elèguiranlo . Di 
quello  voto  v’hà  alcuna  colà  che  dire  . i . Che  il  Santo  ne^ 
lece  coftitutione  due  anni  prima  della  fua  morte  : e non  con- 
cento d’  hauerla  rifoluta  con  Dio , la  fuggettò,  com’era  fuo 
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coftume , al  giudicio  de  Padri,  c nc  volle  i lor  voti . Confcr- 
uaìj  di  tutto- ciò  neU’Archiuio  noftro  di  Roma , 1 originalo , 
che  contiene  le  propofitioni , (opra  quello  clàminate,  col  giu- 
dicio , che  fe  ne  diede , c la  lòttolcrittionc  di  prooria  mano  di 
dicinoue  Thcologi , che  v’intcruennero.  Eccolo  a vcr^ 
verbo . Communi  omnium  Patrum , qui  congregati Junt , conjcnju  , 
conclufum  eft  primo  : Licerevouerc  voto  Jìmplici,  quod  ft  quu  ex 
Societate  afumatur  ad  Pralationem , audtetconfiium  GeneraUs  So^ 
cictatis  lefu , veleius  in  hoc  Commijfarij , ^ exequetur  quod  et  con^ 
fultumfuerit , modo  Pralatus  iudicaueritj  id,  quod  cor^utur  , meUus 
ejfe . ^on  tamen  vidéitur  licitum  , ita  obedientiam  diBo  Generali 
Vouere  yVtis  per  hoc  conféituatur  frperior  EpifioM  xJìoc  votum  ex- 
pedire . j . Licere,  ^ expedire  Confiitutionem  de  hocfacere,  modo  ita 
explicetur,  vt  nuUus  meritò  offendi popt . 4.  ^on  expedire  memi^ 
nem  facere  de  jerupulis , Vel  alijs  huiujmodi . Conclujàjunt  proediaa 
omnia  Epma , in  Domo  Societatis  Jefu , 1 7.  Septemhris-,  Anno  Domi- 
ni 14J4.  Fra  gli  fottolcritti,il  primo  cDiego  I^inez,  che  Iblo 
vai  per  cento  : indi  Andrea  d’Ouiedo , che  fu  Patriarca  d’E- 
thiopia  , Melchior  CarneroVefeouo  di  Nicca,  Martino  Ola- 
ue  Dottore  della  Sorbona , Chriftoforo  Madrid , Benedetto 
Palmia,  Pietro  Ribadcneira,  Cornelio  Vilchaucn,e  altri  com* 
elli>huomini  di  gran  làpere , c prudenza . Fattone  decreto,fù 
inferito  nelle  Coftitutioni , e quelle,  per  ordine  di  Paolo  IV. 
rigorofàmente  elàminate  da  quattro  Cardinali, rAlelIàndrino 
Domenicano , che  poi  fii  Pio  V.  Pontefice  s il  Moniliano,  o d’ 
Araceli , Francelcano  i lo  Scoto  Teatinoi  c’I  Suauio,  Vefcouoi 
i quali  non  v’hebbero  a torre , nc  a mutare  vn  apice  . Di  più, 
le  dette  Collitutioni , con  autorità  Apoftolica , fono  Hate  itu 
molte  Bolle  , e da  molti  Pontefici  approuate,  e confermate-» 
( come  più  fopra  hò  detto;  non  vniucrlàlmente  lolo , ma  in^ 
particolare  ognuna , li  come  tutte  foflcro  di  parola  in  parola.» 
e/prelTe , c recitate  nelle  Bolle  ; e li  vieta  fotto  graui  cenfurej», 
& altre  pene  la^emeraria  profu  ntione  di  contradire , o d’clà- 
minarc,etiandio  con  prctcHo  di  rintracciarne  il  vero,  tutte  le 
dette  Collitutioni,o  alcuna  lor  parte.  Tutto  ciò  lia  detto  a fin 
che  li  vegga  da  che  fpirito  moflo,c  con  che  làpere  polla  alcuno 
hauer  voluto  dare  vn  tal  voto  per  inualido,e  nullo,  vlàndo 
di  più  arte  da  metterlo  in  folpetto , anzi  da  farlo  comparire  di 
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prcgiudldo all  Ordine deJI’£ccle/iaftica  Geratchia,  condire, 
che  rende  foggecto  lo  Itato  de’  Velcouia  quellò  de’Religiolì. 
Nel  vero  haurà  a dirli,  che  ranc’oltrenonvedeflcro  negl’in- 
tereffi  della  Chiefa , ne  Paolo  IV.  nè  Gregorio  XIII. , e XIV. 
nè  Paolo  V.  ( oltre  a’ quattro  fopradetti  Cardinali,  cfàminato- 
ri  delle  Collitutioni  ) si  che  quando  con  autorità  Apoftolica.^, 
c con  pienezza  di  podeltà,  confermarono  ogni  ftatuto  , ogni 
decreto , ogni  regola  dell’Iilituto  di  S.  Ignatio  , lafciaflèro  di 
cancellare, a chi  meglio  di lor  ci  vedeuat  quello,  £xcereaycfen- 
tia  ,che  polèro  nelle  Bolle,  e non  iftà,  come  ben’  ognun  ve- 
de , coll  Ignorare  vna  colà,  che  làputa,  approuare  non  li  potè- 
ua.  Sara  poi  anche  Rata  tutta  vna  Religione , che  pur  non  è 
lènza  colcienza , nè  lènza  lettere , o si  ignorante , che  non.» 
diRingua  vn  làcrilegio  da  vn  voto , o sì  empia,  che  diRin- 
guendolo  il  voglia.  Il  che  giudicare,  può  lèmbrare  da  huomo, 
che  Rimi  ogni  altro  (come  quel  mezzo  cieco  dell’Euangelio) 
tronchi  d ai^bori , che  lìmuouono.  E'dunque  vn  tal  voto 
lecito,  e lènto,  lì  come  di  maggior  bene,  e non  pregiudiciale 
al  lublime flato  del  Velcouado . Perche  il  prender  conlJglio  , 
non  fàfuddito , nè  il  darlo,  fa  lìiperiore  j e l’obligarli  ad  vdir 
chi  conRglia  (ch’è  anco  meno,  che  obligarfi  a chieder  conlì- 
glio  ,al  che  Iblo  lì  è tenuto  per  forza  di  cotal  voto,  il  quale-? 
non  perciò  aRringe  la  Compagnia  a conlìgliarc  ; ) nò  è dargli 
giurildittione  Ibpra  sè , che  queRo  non  può  ellèr’atto  di  huo- 
mo particolare.  Si  come  anco  l’obligard  ad  elèguir  quello,chc 
s’intenderà  eRèr  meglio,e  di  maggior  lèruigio  di  Dio,  molto 
meno  induce  fuggettione,  &;  è vn’obligarli  anzi  a sè medelì- 
mo,  & al  fuo  giudicio,  che  a chi  conlìglia,entro  i fòli  termini 
del  proporre  . Che  poi  quella,  c non  altra  fia  l’intentione  del 
Santo,  eccolo  elpreflàmente  nella  decima  parte  delle  CoRitu- 
tioni,al  paragrafo  feRo.  “Nm  ^uòdhabeae,  quiPrAatuseflyoUquem 
de  Societate  Superiorts  locoy pd  (juòd Jpontejin  Dei  còJpePlu  uult  ad  id 
jdctendum  ohligarty  quod  ad  dmini  obpqumm  melius  ejfe  intellexerit . 
^uòd(j,  placeat  ejfe  aliquem , qui  fht  cum  char itale , ac  liberiate  Chri~ 
Hiana  adgloriam  Dei,  Domim  nojìri  id proponat . E di  qui  è,  che 
lè  alcuno  mancaflè  alla  promeflà  di  cotal  voto,  mancherebbe 
a Dio,  non  aperlòna  d’huomo  che  lìa,  nè  lì  potrebbe  coRrin- 
gere , ne  pur’indirettamentc,  con  quella,  che  chiamano,  vim 
' coajli^ 
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coaBiuam . FinaItncncc,obliearc  a cofi,  la  cui  cfecutionc  non 
(I adempie  fuorché  mentre  nè dilòbligato , & elèntc  dall’vb- 
bidien^a  dcirOrdinc i non  è vlcir  de’  luoi  termini:  come  ne 
pur  {c  n’efcc  j facendoli  giurare  i Cardinali  > che  afiunti  che 
Uano  al  Papato  > non  daranno  gli  Stati  della  Chielà  in  feudoi 
fecondo  la  Coftitutione  di  Pio  V.  L’efecutione  del  voto , che 
il  Prelato  fette , mentre  era  nella  Compagnia , non  s’adempie 
per  vigore  di  regola  > nè  di  dominio , o lùperioritd»  che  {opra 
lui  la  Religione  ritenga  ; macia  mera  forza  del  voto>  che 
ciò  il  coftringe . Potè  bcn’egli  eflère  affretto  a firc  il  voto,men* 
ttc  era  Religiofba  percioche  crafudditOi  dfchi  perobligaf'» 
uelo , hauea  con  autorità  Apollolica  > giurifilittionc . Cosi  > 
percioche  diuerliflimi  fono  idue  atti > di  fàr’vn  voto^  e d’efer 
guirlo , c diuerfl  i principi)  d’amendue , fi  può  ottimamente^ 
far’vn  voto  per  fuggetrione, c fuor  di  fuggettione  elèguirlo y 
Chi  poi  s’auan2a&  a dire*  chehauendo  Gregorio  XIIL  nel-^ 
la  Bolla  J/cendente , fatta  mcntionc  de’ quattro  altri  voti*  che 
i Profeflì  fanno*  e taciuto  il  quinto*  che  li  obliga*  aifunti  che 
lìano  a Prelatura*  con  ciò  il  riprouaflè*  fecondo  la  commjune^ 
regola  * Bxcéptio  firmai  reguUm  in  contrarium  * nel  vero  haureb** 
he  in  ciò  non  poco  d*  inefeufàbile  inauuertenza . Perciò*^ 
che  * primieramente  la  Bolla  Ajeendente,  come  è manil&fto  a 
chi  fol  ne  legge  il  fuo  principio  * fu  fatta  da  Gregorio  a que- 
llo fol  fine , di  confermare , e jftabilire  rUliruto  delia  Compa- 
gnia* nel  fijo  efferprimiero*  & antico,  e con  ciò  abbatterò 
allegra*  cinauùenire*  il  temerario  ardimento  di  chi  conifpi- 
rito  di  contradittionc  l’impugna  : hor  come  può  eflère  * cho 
centra  ogni  legge  * e ogni  doueje*  ciò  che  lì  pone  ad  vn  finci 
operi  il  contrario  * Ij  che  riefea  a diflruttione  d’vna  parte  di 
quello  Iflituto , quello  che  per  nuouo  flabilimento  di  tutto 
cllb  * c d’ogni  lua  parte  in  iipecie  * come  quiui  efpreflàmente 
li  dice*  fu  conceduto  ? Al  certo  si,  che  fortirebbe  il  fuo  fine 
l’intentione  della  paterna  prouidenza , on<je  moffoil  Pontefi- 
ce publicò  la  Ibpradctta  Coflftutione  : e fè  ne  dichiarò  ben’e- 
gli  ( lodato  Iddio  ) non  mica  olcuramentc . 'Nos  (dicej  ’vni- 
niticrfòlis  ;^clejì^  vtUitati,  (luam  ex  inuiolato  inconcuJ^diB.d  So- 

cietatu  Jflitutia  ) religiojà  Jobolis  educatione priòfnus , maiarer» 

in  diesjpentmm  * pn^icientcs , ^ prntevea  eiufdem  Societatis  indem- 
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nitatijpacif  (fHkti^^imrmmo.cm/Hlerevolmfes^^c,  l^ggad 

poi  la  Bolla  j douo  li  fì  mentione  de’  fopradetci  voti . Si  lon* 
tano  è dal  vero,  che  il  Pojuefice  quitti  ecceictti  i quatéto  voti 
ièmplici , che  dopo  la  profèiiione  fi  fanno  ^ onde  nc  liabbia_> 
a rimanere  ilqiiinto>  fecondo  la  jforzadcU’Ecccttionci 
che  neanco  Ir  conferma  i mafcmplicemence  racconta  quello^ 
che  fecondo  ITflicuco  noffroj  già  cofermaco,  facciamo:;  e lej 
parole  narratiue^  nulla  , diipongono } dicono  fàggiamenre  i 
Giurifti . Douc  poi  nella  medefima  Bolla  il  Pontefice  viene 
a ftabilirc  lc  cole  deirZltituco  della  Compagnia,  non  folamcn** 
te  non  ne  eccettua  parte  veruna, per  inchiuderne  le  non  cora-f 
prefe  > ma  dopo  nuoue  di^hiararioni,  e confcrmationi.dellc» 
meflè  temerariamente  in  dubbio  da  akuni,  di  nuouo  anco 
tutte , & ognunad’cflè  in  ifpecie,  con  le  medefime  formolo 
dell’antica  loro  confcrmationc  > riconferma , e ftabiliicc,  fup- 
plendone  ogni  difètto  iuris,  defili,  qualunque  cllèreiofi^ 
gere  fi  pofTa . Ma  lènza  aggiunta  di  niutt’altro  dilcorfo,  le  pa- 
role della  fòpradetta  Bolla  Ajcendentcj^  doue  (Ifìmentione  de* 
foli  quattro  voti , c non  del  quinto , ne  dichiamno  da  se  iole 
si  manifefla , & euidefatc  la  Ic^tima  cagione , che  fèmbra  mi- 
racolo ] che.  vifiachi  abbilbgni  d’altrui,  che  glie  le  fpieghi, 
& interpreti . P(^  emijfam  ProfeJliotum,fHe  qmtHor , Jtuf  triunu^ 
votorumidiee  la  Bolla)  Profejfii  adpM^ertatis , iju*  rcgularis  infU- 
tufi  muruseji,  propugnaculum , perpiliomm  eitendam,  omnemq. 
ambilionis  occt^onem  exelttdendam , nonnulla,  alia  Jfmplkiavota^ 
Hor  doue  fi  dice,che  i Profeffi  per  maggior  perr 
fèttione  di  Poucrtà  fanno  voto  di  fèmpre  più  ftringerla,  oue-> 
conuenga  incorno  ad  eilà  fare  alcuna  mutatione , e che  i me-' 
defimi  per  torre  ogni  occafion  d’ambitionc,  fan  voto  di  non^ 
procacciarfi  mai  dignità  nc  dentro,  nè  fuor  dell’Ordine,  an- 
zi di  feoprire  al  Generale , fè  hauranno  contezza  di  ninno  , 
che  fè  le  procacci , poteua  entrami,  altro  che  fuor  d’ognipro- 
pofito , e fcioccamente , il  quinto  voto , d’vdire , quando  già 
fi  fia  Prelato , il  configlio  del  Generale , c di  efèguire  ciò , che 
innanzi  aDio  fifiauràper  lo  migliore^  £ tanto  balli  hauer 
detto  più  in  dichiaratione,  che  in  difefà  di  quella,  come  tutte 
le  altre,  faggia,  e fanta^^  e per  autorità  Apollolica  inuiolabile 
Coilitutione  di  SJgnatio , 
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2 4.  In  tal  maniera  dunque  hebbe  la  Compagni  dal  S.Fonda» 
s.ig«ti<»  pe-  tore, quali  in  difeeno,  la  pianta,  sii  Iccuimifurc  ella  haucada 
timoefempu  alzate  la  fabfica  dVna  vita,pep  se,  e per  altrui , egualmente^ 
appreBfdernc^  perfètta . Maperciochc  fui  prendere qyel  prjmo  imùamenro; 

le  cui  imprefsioni  durano  pofcia  gran  tempoj di  troppo  far eb- 
^ be  fiata  mancheuolc , fc  nella  prtc  e più  importante  , e più 

difficile  a maneggiarfì , che  quella  del  gouerno , non  hauef’ 
fe  veduto  efpreflo  da  SJgnatip,  con  l’vio,  quanto  egli  fopra^ 
ciò  le  hauea  difègnato  in  idea , piacque  a Dio , che  ancor’in^ 
quello  haueiiimo  ^a  lui , come  da  regola  pratica , e viua,  vn 
perfettiffimo  efcmplare . Et  ;o  per  me  non  reco  ad  altro  prin^ 
cipalmente  , che  ad  effetto  di  fingolar  prouidenza  vertò  laJ 
Compagnia,  il  non  hauer  potuto  mai  S.  ^^àtio , per  quanti 
sforzi  in  ciò  adoperaflè , vincere , nè  piegar  il  cuor  de’  comr 
pagnii  che  lui  concordemente  eiefièro,  e.poflanciffimamente 
vollero  Generale , Het>be  Iddio  in  ciò  rifguardo,più  che  alla 
priuata  fbdis£tttione  deli’humilrà  del  S^o,aÌ  publico  intereir 
fe,2s  a quelgràhvprò,  che  ci  veniua,  fè  chi  era  lla(o  alla  Com* 
pagnia  padre,ancò  le  foflè)  niente  meno  vtilmente , maeflro , 
£ certo  nelle  Religioni^nel  gouerno  delle  quali  la  minor  par* 
te  fi  è quella  deiramminifliacione  ciuile , troppo  vero  riefee 
ciò , che  S.Ciregorip  Nazianzeno  diflè , che  il  ben  reggere  al* 
trui , è lane  delle  arti , e la  feienza  delle  feienze  : la  quale  per 
vn  certo  diremo  di  malageuolezza , a cagione  della  materia 
intornoalla  quale  fi  adopera , è d’aflài  più  arduo  faiv , che  no 
curare  i corpi , e rimetterli  in  ianità , cicche  la  modieina  prò* 
cura . Impcrcioche  ella  confiderà  le  pani  d Vn  corpo , che  fi 
hanno  a rifànarc , c la  tempera  degli  humori , che  fi  hanno  a 
rimettere  in  confèrto,  e quali  le  confiderà  tali  elle  fono  ve* 
ramente  ; ne  vi  la  natura  ne  corpi  ammalati  machinando  c6-t 
tra  se  fleffa , nè  ingegnandoli  di  opporli  a quello,  che  vieno 
ordinato  dall’arte . Douc  all’incontro  noi  habbianjo  quello 
noflro  intelletto , quello  amor  di  noi  flelsi,  e quello  non  fà- 
pcrc , nc  poter  tollerare  d’olTcrfecilmenre  vinti,  che  ci  fono 
vn  grandifsimo  impedimento  alla  vir^ù , oci  mettono  corno 
a battaglia  cpntra  quelli,chc  ci  aiutano.  1 quanto  feudip  hau- 
remmo  a mettere  per  ilcoprirc  il  nofero  male  a quelli , che  ci 
purano,  tanto  i;c  mettiaino  in  fuggir  la  cura  d’cfsi,  e ci  fàccia*' 

W9 


Digitized  by  LjOOQie 


Orst.il, 


ÉktéUtr, 


Libro  Terzo.  415 

mo  valenti  hiiomini  centra  noi  freisi , c dotti  contro  alla  no- 
itra  ikiiica  . J Cosi  parla  il  Nazianzcno . Hor  polciache 
communegiudiciodepiu  fàggi  liuoinini>  che  viilèro  con.» 

S.Ignatio , o icpper  di  lui , egli  in  (jueita  parte  il  potè  dir  fenza 

pari } dico  non  lolamence  nel  diiègnar  quail  ipeculatiuamen- 

perfetto  gouerno , il  die  fece  nelle  Cofcituc  ioni  ^ 

( libro  nimato da  Diego  Lainez  vnico  per  riformare  in  poco  I 

tempo  il  mondoj  ma  nell  e^rimerne  ancora  con  J’elè catione 

la  pratica^  altro  che  gioueuoliisimo  non  farà  > fàrfopraciò 
vna  iùccinta  narratione , per  aiutar  quelli  > che  hanno  vii  ciò 
altrui  1 a formare  in  se  buone  copie  di  quefe ‘otti- 
mo efèmplarc,  h fblfe  piacer  di  Dioiche  come  già  il  P^Oliuic' 
ro  Manarci  y il  quale  fu  pju  d vna  volta  K,cttore  y Commeflà- 
rio,e  Prouincialejdiceua>  che  ne  gli  affari  deilamminiitratio- 
ne  del  puernoi  glf1{)areua,che  Ja  incute  d’fgnatio  gli  afsiftef- 
ie:  c cìq  perche  (lo4cgli  co^uenifle  prendere  aicuna  riiblucio- 
ne  riguarda ua  in  lui , e come  gli  pareua  > eh  egh  in  ciò  fareb-  ^ 

PC  > fecondo  facognitionc , che  haueuadi  lui , così  ancor  eflb 
rifol utamente  Operaua  ; altrettanto  faceflc  ogni  altro  Superio- 
re; a cui,  auuegnache  manchi  l’efler  viuuro  col  Santoy  e Tha- 
uere  ofièruaro  co  propri]  occhi  i fuoi  andamenti , non  manca 

pero , per  afliltergliy  Jam?nte  del  medcfImo,cfprcflànell*iiti- 

tuto , che  £:rifre , c la  pratica  del  fuo  gouerno , che  io  qui  bo- 
ra deferiuo , In  tal  maniera  ageuol  cofà  farebbe  indouinare  » 
r egli  fopra  quello , c quell  altro  , chiuderebbe  gli  occhi,  con 
la  diflimulatione,  eh  c la  prima  madre  del  rilallàmento,  o an- 
xi  cfìggercbbc  fortemente  IblTeruanza  di  quegli  llatuti,  eh' 
egli  riccuc  più  dallalfillenza  di  Dio , che  dal  fuo  penlàre  ; e 
fopra  i quali  Iparfè  più  lagrime,  che  non  fonai  caratteri , con 
che  gli  fcrilTe  :c  fè  cederebbe  agfincontri  delle  difEcolcà,  che 
taluolta  nel  mantenimento  /ella  difciplina  religiofa  «‘incon- 
trano, per  goderli  vna  tal  paceco’fudditi,  & vn  concetto  in- 
terellàto  d'ampreuole , e difereto  fuperiore  ; e cosi  del  rima- 
nente , Il  che  fi  come  indarno  Crebbe  Iperare , da  chi  pollo, 
come  S.Gregorio  dille , Vtaliorum  eulpas  corrigat  , (fuod  rejicare 
dehuit , ipfi  committit , cod  ancora  da  chi  non  vlà0e  h regole^ 
della  vera  prudenza , richiella daS,  Ignatio in  chi  gouerna_,, 
altrettanto,  e più , che  la  fintità  fteiflà . £ perciochc  ella  è ve* 
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ramente  dono  di  pochi,  doue  fi  prédeffe  ad  imitare  chi  l’fieb- 
be  in  grado  si  eccicllente.,  con  ciò  ageuolmencc  fi  otterrebbe^ 
di  fupplirne  almeno  in  parte  il  difetto . Hor  quale  , e quanto 
S.  Ignatio  riulciffe  in  quella  parte,  il  dimottro  nel  rimanente 

4i  • 

■ E primieramente:  fè  lì  miraua  l’el^uilita  diligciwa,  il  lun- 
5 y 0-0  penfare-,  1 antiuedere,  il  difeutere , il  configliarfi  ,-cli  egli 
Vdiooeammi  ^eeua  lòpra  le  cole  dei  gouerno , parcua  ben,  clrcgliad altro 
fqnadro  non  fi  reggeffe , che  agnello  della  prudenza, e cho 
gnatio  i di  sd-  prcndeflè  l’intero  dettame  del  luo  operare  . Elami- 

e d’vn  totale  naùa  la  natura  dc’ncgotij , ollèruaua  i genij  delle pcrlone,  con 
JSJrTii.  CUI  fihaueano  a trattare,  e le  opportunitàde'terapi,  eimez- 
' zi  fdoueuoli  a condurli , e ciò  che  poceua  attrauerlarli , & im- 
pedirne l’adempimento  . Ogni  fera  regillraua  a minuto,  lo 
cofe,  che  il  di  feguence  s’haueano  a fare  ,’<6c  a cui  dauapenlle- 
ro  d’efeguirne  alcuna,  fuggeriua  a gran  copia , indirizzi , o 
confiteli . Sopra  le  più  gxaui  faceua  innanzi  fìrà  se  lunghe , o 
pefawconfiderationi , poi  le  metteua  a dibattere  a configlio, 
d’altri . Nè  lòfeiua  certi,  ch’egli  chiamaua  Dccretalifti,huo. 
mini , che  sà  due  piè , come  fuol  dirli , lòpra  qualunque  im- 
portante adàre , in  folo  vdirlo  proporre,  cioè  in  folo  mirarne 
fa  fuperfìcic , fententiano  rifolutamente  per  i vna,  c per  l’altra 
parte , fe  conueneuol  fia , fc  vtilc , iè  fàcile  , omalagcu ole  ad 
operarli . Egli  riguardaua  più  a’fini , che  a’principij  delle  co- 
fe . Oue  s’haueflcro  a rifoluerc  i quali  c/lètti  buoni,  o rei  no 
feguirebbono  : rifolutc,  che  folTero  i qua’contralti , e d’onde , 
e quanto,  c come  vincibili , fi  attrauerferebbono . Et  ciò  egli 
vedea  sì  da  lontano , che  fra  lui , & altri  huomini  tenuti  per 
d’efquifita  prudenza  , e di  iàuiffiino  accorgimento,  v’era  tan- 
ta diuerfità,  quanta  fra  chiicuopre  paelè  dalle  cime  d’vn  mon- 
te, e chi  più  baffo  nel  piano  fi  riguarda  d’attorno . Per  ciò  il 
P.  Diego  Lainez , tanto  'de  fiderò , c tanto  fece , affinché  an- 
che Ignatio  folle  vno  de’  Padri  deftinati  al  Concilio  di  Tren- 
to ; che  oltre  a quello , che  perciò  ha urebbe  potuto  appreflò 
Dio  con  le  fue  orationi,anco  per  configlio  di  quella  grando 
adunanza,  in  negotio  alla  Chielà  si  rileuante,  iàrebbe  flato  d* 
incomparabile  giouamento . Non.vlàua  rilòluere,  & imme- 
diatamente clèguire  negotij  di  momento,  oue  l’opportunità 
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^fl*occafìone>o  la  neceilitàjalrrimence  Honrichiedeilè.  La- 
iciaua  poiàrui  l^ra)&  acquetarli  il  giudicio  per  alquanti  gior- 
ni > poicia  ne  rifaceua  coniglio  -,  e fi  come  la  prima  yoka  ha- 
uea  poko  a partito  il  negotio  > cosi  bora  ne  mctteua  ade&me 
la  determinationereperaflicurarlì^che  vidilcorrerrebbelbpra 
il  giudicio  (incero , non  la  pacione  interellàta^la  miiaua  co- 
me colà  d’altrui , quiui  me&  a cenfura . Le  lettere  poi>  cho 
ibpra  ciò  conueniua  mandare  j tre  > e quattro  volte  gli  torna- 
nano  (òtto  la  penna . Vn  cotalviò  di  configlio^  e di  pruden- 
za > e fi>pra  tutto»  vn  siperipicace  accorgimento  » per  £ur  vero 

Ì)re{àgio  delle  colè»  (coprendone  tanto  da  lungi  gli  effètti  » e 
e confèguenze  » biceua  chcglitaluolcaprendelleriiòlutioni» 
a prima  faccia  ilrane  » c in  tutto  alloppofto  di  quello»  che  a 
meno  auueduti  » pareua  doue^  i o che  » per  metterle  ad  effèt- 
to» {sLceOh  elettione  dimezzi  » che  fèmbrauano  di  niun  prò. 
Aia  dagli  accidenti  » che  poicia  iùrgeuaao»  & ad  elfi»  che  non 
li  haueano»  come  lui  » antiueduti  » compariuano  impróuifi  « 
£dimoftraua  » che  cosi  » e non  diuer&mente»  (è  voleaiàggia^ 
mente  hir{i»procedere  fi  douea.Hor  con  vn  si  prudente»e  con- 
figliaco  operare»  fèmbra  miracolo»  come  egli  vniflè  tanca.» 
diffidenza  di  sè»  e tanca  dipendenza  da  Dio»  che  come  da  vna 
parte  fi  adoperaua  » non  altramente»  che  s egli  da  se  (blo  ha-» 
uefiè  a fare  ogni  colà  » così  dairaltra  fiabbandonaua  in  Dio  » 
come  iè  tutto  il  iùopenlàre , e’l  iuo  ^re  valefiè  meno»  cho 
nulla . Ogni  determinatione»  cbcpreià  hauefiè,prima  di  met- 
ter la  mano  ad  eicguirla»raccomandaaalttngamente  a Dio» 
& arreftacofra*confiiicorivi>paFCito»cra  fuo  cofiume  di  dire» 
Horrefla  dormirci  Ibpra:  cioòtractarne-cón  Dio  nell^OtadOf* 
ne  : neper  infàllibilij-che  gliparefièro^ì  mezzi  » che  tenetzL»' 
apparec€hiati»fi  mecceuaad  eieguire»  iè  prima  non  haueacon-‘ 
chidà  la  gracia  con  Dio:  ond’era»  che  le  colè  ibrcitea  buon 
iuccefib,  non  miraua  iè  non  come  gracie  ’»ahcorche  nel  pro- 
curarle tanto  adoperailè  i mezzi  humani  » come  iè  da  eiii  to- 
talmente pendeilèro.  Anzi  douegli  intraprendeilè  cofi  di 
gran  £ruigio  di  Dio  » haaea  per  primo  principio  di  vera  pru- 
denza » non  badare  a quello»  che  le  corte  règole  deU’humana 
prudenza  preicriuono } e diceua»  che  in  coiètali»  non  ficami- 
namai  meglio»  che  quando  fi  vii  concra  vento.  Cosl^egli 

Nn  gran- 


Digitized  by  LjOOQie 


422  Della  Vka  di  S.lgÀatio 

grandi  op«r4  ,^on4iÌ4Qo  humiinp  aniicon  cAremc 

CQ«rra4iccioxù , |ncQmincÌQ>  e cqnduiib  9 ^liciiiimo  fine. 

2^  • P^i  Ignacio  ammirabile  vn  aiTolufiifimo  impeiiq 

iigtu  ^mi  <5  fcpra  tutto  dcHamore , c dello  (degno  , i- 

aio , cheS.  I-  maneggiaua. , e i cui  eletti  j di  piaceuolezza  ^ e di  rigoi- 
S*fop«  tutti  compartiua  deUbemiffimarncnte,  dando  in  oltre  loro  taifr 

ÌicKr*S.‘  parole , Scagli  atti , che  da  eflè  veqiuauq> 

ficai  **  ' tanto  pc(bi  quanto  dfdleciccofianze  del  luogo  a dei  tcnapOra 
djBUe.periòne  a.  e delie,  cole  fìricbiedcua . Pi  qui  auuenne^ 
pii*  voltei  cbe  trouandofi  cottalcuni  Padri , quale  era  (èmpre» 
di  Yofi.o  fereno  > e d’animotranquillifiìmbàe  faUtofi  clùàW' 
Te^akun  di  ca(^  »colpcuole  per, qualche  errore,  da  c;offe^er4ì 
con  notabile  ripoenaone , al  coflopafirgUr  it*nanzb;che  queiAi 
^euài  (i  tcjùdomiaua  in  vn’^tro,  prendendo  wi  ièmhiaiv.^»’ 
di  volto,  & v(àndo.talfbrma>di  granii  e penetranti  parolet^i> 
«ome  tutto  di  dentro  haucflè  commoiib,  c turbato  TaiH- 

rno  » nell’abborrimentQ  > e deceJdatione  di  quel  difètto  i Li- 
cei^^o  pedi  che.  1 !hauea  > immediatamente  ripigliaua  d vol- 
co  »e  la  (^eni^  di  prima , e proièguiua  il  parlare  imerme^  > 
riiuntcmeno  tranquillo  y &^aggiufiato  > come  (è  quei  moui- 
maflf0  di  (degno  « fbiTe  fiato  vnama(ciiera  > che  u mette  (ìii 
voi)c:o>.e  filetta  > (ènza  niuna  ajiìeratione  deli  animo . Pi  qui 
au40lQaiceua>che  le  (ue  parole,  nei  maggior  oalorè  del  ripreur 
dew^  d’ vn  «ipronder  taiuoltajai  a^tp  >iche.  chi.  IVdi  ne^ 
yèiò  £:rn{;Qache  pafeua>  cfifi.  (e.muca  della  fianza  tremafièrp) 
9«moinkncedimfmà  4^ufiat#a  e compofie  ^ ohe  non  vi  fi 
cdénMQ  vna  filkt^  vpW  parefiè  detw  dallo  fde- 
getojWi  tnttftddlafoila  efiioaeia.doUa'  ragione.Mai  non  fù  i^ 
CdTodiCP  9 M9fM99ipfiXi  ifiwgolatp  l:^e  quegli  foilfe, voi  Cete  YSk9 
ÌQompofio>  vn’imnìqdefiAkVao  (memorato»  tak^^ 

'(èmmp«nt^<kldi|}fe9zatmi2'0  defilingiu^  : ma  tutta 
ddi  fco  .ripr^i|k<kr^  wainfar  comparire , quafi  in  «è 
me  wfiaàai  k defòtmà  delÌ*eirQte  c^mmefiò^,  «on  quant  aL 
troJdjcendeua  piugraue,  in  riguardo  del  colpeuole  1 de* 
finire  di  Pio.  Perciò  1 egli  non  volcua,  che  le  paffionix-^ 
itt^bmainonterir^  » ne’. Superiori  ,foirefo  morte^  mail%mli 
nA^RÌfioaio-)  pi<MJ^h<eoin  vna  cak  > che  co n Alttd  non  fi  gotica 
lfe>)4lwLeon,Yna  imp«riwbabdedoiccziw>  Cad’artc , adini*^ 
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curaci  vitij  ^no  flcurametite  il  nido  (ciò  che  vn*antìco  diflè) 
come  gli  alcioni  nella  bonaccia  del  mare.  Confórme  a quefl:o> 
egli  didc  al  P.OJiuicrManareojil  i^uale  ftaua  rifóluco  di  rinun- 
ciare il  gouerno  dei  Collegio  Romano , perche  doue»  ellèndo 
fuddico , fi  credeua  hauer  perduto  affatto  ogni  moiiimenco  di 
IHegno  jfuperiorc,  fc  lifènciua  ancor  viuii  che  non  bifógna- 
ua  cacciar  da  se  Vira, ma  comandarla^o  fare,  che  non  ella  il  Su- 


periore , ma  egli  lei , c con  lei  i fuddici  gouernaflc . Gliè  però 
vero , che  gran  difetti , o gran  virtù,  conueniua  che  fofFero 
in  coloro,  che  S.  Ignacio  riprende ua  con  quelle  maniere  di  lè- 
uerità,  chehò  detto  ; percioche  hauea  gran  riguardo  a&r’in- 
tcndere  a’  Superiori,  che  altro , che  per  gran  cagioni , o per 
neceilita  del  publico  efèmpio,  non  fi  de’vfàrc  coììidditi>m ol- 
le volte  teneri  nella  virtù,  o facili  ad  inombrarfi , certo  rigo- 
re , ond ’efll  poflàno , o concepire  alienatione  d’animo  cen- 
tra effì , o credere , che  non  tanto  difpiacciano  i loro  difètti  j 
quanto  le  loro  perfonc  . 11  che  quando  accade  ,imali,  cho 
dalla  diffidenza  prouengono , fono  di  lunga  mano  maggiori, 
che  non  il  bene  , che  dalla  correttione  fi  prometteua  : & ac- 
cade ciò  d’ordinario  , doue  il  fouerchio  fpelTo  riprendere,  giù 
non  fèmbra  zelo  di  diiciplina , ma  impatienza  di  natura  i»  e«> 
il  farlo  con  troppa  ièuerità , pare  sfocamento  di  paffione . Ho 
detto , che  gran  difetti , o gran  virtù  conueniua , che  folTero 
in  coloro , co’  quali  S.  Ignatio  vfaua  riprenfione  di  rigore,pc- 
roche  huominr  di  ipirito  lòdo , e di  virtù  mafehia , e prouata, 
e perciò  da  lui  amatiffimi , colfumaua  trattare , e riprendere 
aframente  , etiandio  per  difetti  di  pochiffimo  conto  i e feù , 
quelli  tf  ùouo  iègnalatamente  nominati  i Padri  Girolamo  Na- 
tale , e Giouan  di Polanco,  lòggetti  amendue  di  rara  virtù,  e 
cariffimi  al  Santo . £ ciò  egli  taeeua  con  doppio  auuedimen- 
to  : cioè,  per  tirare  a maggior  purità  d’anima  quelli , che  ve- 
deua  defiderofi , e capaci  di  gran  perfettione,  a che  aflài  valeua 
il  rimpouerarfì  loro  da  vn  nuomo  , quarefficonofceuanoef- 
fere  Ignatio,  anco  i minimi  falli  ; e per  dare  a’più  deboli. am- 
maellramento , & efempiq  di  fòdèrenza , e d’humilrà,  do- 
ue auuenilTe , eh ’effi.  per  colpe,  o fómiglianti , opiù  graui,fófe 
fero  taluolta  riprefì . Ben  è vero , che  quella  (per  così  dirla_*l 
artificioià  ai^rezzaverib  huomini  di  fegnalata  virtù , viàiia.» 
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con  tale  accortezza , che  non  foflè  loro  di  prcgiudicio  alla_» 
ftima , in  che  mcritauano  deiTcrc  appreflb  gli  alcri>  fe  per  au- 
ucntura  la  molcicndine , o la  granita  deloro  difetti , fi  fòlse 
giudicata  dallo  Ipcflb , o gagliardo  riprenderli , che  faceua_f  ; 
perciò^  partiti  chetano,  vlàua  di  lodarli  appreflb  gli  altri , ma- 
nifellando  la  lòdezza  della  loro  virtù»  e quanto  erano  innan- 
zi nella  Dirada  di  Dio;  cpn  che  non  iòlamentc  lirimetteua^ 
in  credito,  ma  eccitaua  ammiratione  d*e0i,  come  d’huomi* 
ni>  che  il  ceneuano  a martello,  e tanto  più  iialTodauano  nella 
virtù  , quanto  era  più  continuo  il  batterli  con  que’  rigidi 
trattamenti , di  priuate , epubliche  mortihcationi . 

_ Ancora  fu  oueruato  in  lui,  come  effètto  d cftrema  difcre- 
? { tione  , laccommodarfi  in  tal  modo  a q ucllo , che  particolare 
ftretSoln  mente  richiedcua  la  tempera  della  natura , e le  inchinationi 
S^aiiailatuiS  gcnio  d’ognuno,  chc  parcua,  non  ch'egli  foflè  vn  Supe- 
rano fpirito  riore  fblo  con  tutti,  ma  che  tante  forme  di  diuerfì  fuperiori 
ici  cuno.  ^ quanto  diuerfì  erano  i fudditi,  che  gouerna- 

ua . A aògli  valeua  vna  efquifìta  prudenza,  prima  in  faro, 

^ per  dir  cosi,  ranotomiadeiranimodiciafcunoioflferuandogli 
andamenti  del  viuere,  le  inchinationi  del  genio,e  i moti  del- 
le paifìoni  > fino  a giungerne  a si  chiaro , e minuto  conofci- 
mento , ch^  ninno  meglio  intendeua  sé  medefìmo,  di  quel- 
lo , chc  Ignatio  fi  facefle  : poi  in  eleggere  quella  maniera  di 
trattare , grauè , o aflPabiJe,  rigido , o dolce , ritirato,  o confi- 
dente , chc  a ciaicuno  era  più  confaceuole,  c propria  i é final- 
mente adoperarla  con  tanta  naturalezza,  come  fè  altro  modo 
dVlàrenon  haueflè  hauuto,  che  quel  fòlo,  che  quiui  adape- 
raua . E quindi  nalccua  la  marauigliain  molti  , che  non  ve- 
dendo più  oltre,  non  intendeuano,  perche  per  le  medefìme 
colè,  con  diuerfì  diuerfàmente , anzi  con  vn  medefìmo,  fe- 
condo le  varie  difpofìtioni , chc  in  lui  feorgeua,  variamente 
trattaflè  ♦ Si  feorgeua  però  da  gli  efiètti , che  he  lèguiuano  , 
chc  non  altro , chc  quella  diflìmulatione , quella  piaceuolcz- 
za,  o quella  feuerità,  c quel  rigore , che  il  Santo  hauea  vièto, 
adoperar  fi  douea  ; E perche  troppo  rilicua  al  buon  gouerno 
de’  fudditi , i’haucrne  d Supcriore  intera  cognitionc , oue  il 
Santo  mandalTc  da  Roma  in  altre  parti  alcuno  de’fuoi , vfàua 
di  raguagliarc  il  Superiore  di  colà,  con  vna  fchietta  informa- 
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lipne  ^cllc  quflliiiài  e |ji^/[^£ipni<lcl  iòggetto , cifjc  grinui4- 
114 Di  quciipEKxedefìptiQ  'auiipiiin^^nco  vétta , ^ oioko  pitiy 
Ilei,  condir?  alla  p^&ttìoctc  Qgriini  per  la  fnà  via . Il  ccikv* 
deila  yica  diSJgiwfip,4icojsn^pauacQ  cia  lunghiéimcfpe- 
ripAzedi  .quancQ:pt^^  foroiare  yn  3 dico  dì  granii  pe4i- 

(cjiz? , di  lungi»)?  PCatipni , dì  pcihgf inaggi  , di  pefic^litior 
ni,  d’aridiftà  1 e gufti  di  ipiriitpVfli  f entationi , dì  fcrupoìi , di 
Vifit^  ccl^fti , di  ia  aijasp.dftlie  anime , era  sì  aggiufta, 
?Q  »,Jp  ppin  eratdoù^eb'.»^  folle  in  vn’hupmo,  chp 

:Anlla,e|éggeua,p  rifiueana»iè-  npi^er  punto  di  ragione  : non«( 
dipiiind  nnn;é^^  niii^ilei2ò  mifura  ae  gli  altri  : anzi  riprén-r 
deuapoloro , che  cóle  proiiacc.^oupooìì  a 5? , yoglionche 
^ano  ÌBéiJit>ile;régpla  àd  aitnii , c d^nno  per  fuori  pi  ftrada^ 
guanti  non  caininanftle  med^^ftiPA  yifi  >jper  doue  effi  incon-i 
Ararono  di  profittar?  nella  virtù  -‘  Come, la.gcacia  non  ébri- 
?aflc  la  Sanca  Cicca,  Ih  noci  conivna  ioiai^cierdi  giòie,  e’I  car*» 
1*0  di  Dio,  non  fi  tira/ÉdaanimaIid’àltrp,  Cihe  dyn  iòl  voi? 
to , c non  di  boue , d aquila , di  J?one,  ? d’iiùoino}  tutti sldìt 
uer/i  di  ipirito,  conte  duiiniili  di  natura . Oo me  dunque  egli^ 
parlando  dell?  colè  pratiche , fqJeua  dire , che  per  bene  ópe-r 
rare , ^pnuiene  accòmntodar  $à  a*  negoti^  j e nont  inegocij  a 
se , così  nel  cond  arre  anime  alla  perfettionc , egli  fi  éceua  $| 
diuer/ò  con  tutti,  che  /èmbraua  éflfèie  dÌ4>PU  altro  ijnrito  > 
che  di  quello , per  cui  ognun  fi  guidaua  ^ dotte. però  non  tra» 
fuiafiè  dairifiituto.  IS  ciò  inàrauigiioiàmente  gli  guadagna-* 
lia  la  confidenza  di  tutti,  per  Scoprirgli  quanto  loro  pafia» 
ua  nel  cuore } pcroche  eran  ficuri , eh  egli  eojtiuercbbe  il  lor 
buono,  non  lo  fucilerebbe  ? per  piantarui  in  quella  vece  iJfuo 
meglio , a che  eifi , per  auuentura , non  erano  inchinati,  nò 
Iddio , che  fuole  accòmmodarfi'  alla  diipofiàonde’ìbggecci,U 
chiamaua^  Qosi  guidando  i fuoi,  chi  perviià^  c chi  princi-^ 
palmcntc  per  altra  virtij , fi  come  ad  ognuno  meglio  tornana^ 
non  però  fi  accommodaua  alla  tiepidezza  di  veruno,  con  ia- 
ici^o  contentodVn  tener  di  vita ìcmplicetnente  buonaj  ma 
non  quale  l’altezza  della  fua  yocatione , e i mezarper  tal  iin?. 
aflègnati  richieggono  . Perciò  fiaua  ièmpre  loro.  intornQ,.Ja-* 
ttorandoli  con  auaifir,con  indirizzi,  con  findicaci , con pe<* 
nitenze  , con  cémi  partìcolari,  con  cièrdtij  4’^ricuah , con 
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vfb  d'incerne  moitificacioni  v*è  còià,  o maniera»  che  ado  • 
perar  fi  pofià  con  veile  » per  accmfcikiento  di  Virtù,  e per  con^ 
•durre  alla  perfeteione  , cn  egli  non  Tadoperallè  . Ciò  nondi- 
meno egli  cemperauft  con  ranca  diicretione.  » che  noti  eiigge* 
ua  da  niuno»j(è  non  quanto  egli  poteua  dam.£/Come  ottima- 
mente conofceua  quali  follèro'  giganti  » e quali  bambini  nella 
virtù  t cosi  > a proportion  delle  (otze',  li  càricauarviàndo  pia- 
eeuolezaa»  o aufterìtà,  diipen’làtione y o rigore,  a mifura^ 
di  quello,che  al  profitto  ioromeglio  tornaua:  Per  tanto, buo- 
mini  di  {pirico  grande , e prouato , mettèua  ienza  riiparmin 
ad  imprelè  di  gran  difficultà,  a pacimenci  di  lunghi  j e Icom- 
modi  viaggi  , di  fiiciche  apoftohche  , di  neceillci  efixeme , c 
di  pérlècutioni . Al  contrario  i deboli,  chVrano  d’ordinario 
i nouelli,  perche  non  fi  perdellèrod  animo,  impiegala  in  co- 
te, alle  quali  erano  fuperiori  di  forze  re  ciò  caluolca  con  vn^ 
certo  moflrarc  di  trattarli  da  deboli , perche  incendendo, che 
liaueano  poco  capitale  di  virtù  j anco  per  vergógna,  prende!^ 
i^ro  animo  a fiirli  habili  per  còlè  da  più  perfètti . Cosi  al  Fr^ 
tei  Bernardo  Giapponefe , battezzato , e mandato  in  Eiiro- 
pa  da  S.Francelco  fiaucrio , quel  riièrbo , con  che  era  do- 
nere , che  fi  maneggiaflèvn  no  tritio  nella  Fede,  nonché  nel- 
la Religione,  non  concedi "Vficio  di  &cica  (come  che eflò  con 
grandi  iftanze  il  richiedeflè  ) altrimenti  , che  facendoii  dare> 
promefla , che  doue  il  prouailè  o di  noia , o di  ftento,  o di  fo- 
uerchio  aggraùamento , {libito  Iflauilèrebbe  . Parimenti  nel 
correggere  , adoperaua  lècondo  ThaWlita  de’foggetti,  il  fi- 
{chio,  ol  bafhohe^  per  rimetterli . Efù  notato  di  lui,  che-* 
li  come  pareuaychecon  gli  occhi  fàpefiè  dir  quanto  voleua, 
cosi  molte  volte  auai{àua,  c correggeua’  i più  teneri , {òlamen- 
' te  guardandoli , vocem  per  ipjUm  intuitum  ermttms , corno 

Chrifoftomo  diflè  del ^luacore,  quando  mirò  S.Pietro,e  can- 
to baftò  per  confonderlo , e cauargli  le  lagrime . Ancor  co’ 
medeKImivfàqa  caluolca  parole,  c’haueano  della  lode,  più  che 
della  correttione  ’.  Cosi  riformò  vn  nouicio  viuaciffimo  d’oc- 
chi , dicendogli  con  {èmhiante , e parole  amotreuoli  ; Fratello 
GiQuan  Domenico , la  modeftia , e la  compoftezza,  che  Id- 
dio ha  dato  alfanima  voflra,  perche  non  fate , che  vi  G vegga; 
anco  negli  oc^hi  i Ma  eoi  P.Oliuier  Manarea  huomo  già  prò- 
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uetco  nella  Religione>e  di  confumata  virtù>vsò  alcfa  maniera. 
Quelli  amaua  S.  Ignacio  come  Padre , e*l  riueriua  come  San* 
to  ì òc  hauendo  a partir  di  Roma  > Rettore  del  nuouo  Colle* 
gio  di  Loreto , quando  andò  a prender  da  lui  1 vltimo  com* 
iniaco>ela  bcneaittionejdubitando  di  forfè  non  hauerlo  mai 
più  a riueder  viùoi  finoa  tancó^che  gli  parlò»  fèmpre  gli  cen* 
ne  gli  occhi  fiffi  nel  vólto  : nell  Santo  mollrò  d auueceriène. 
jMa  poiché  egli  fu  sù  Tvicir  di  cafà,il  P.  Giouan  di  Polanco  Se*> 
gretariojil  richiamò, e gli  diflè,  che  a NoUro  Padre  era  fpiaciuv 
ca  non  poco  quella  poco  modella  libertà  di  mirare , e voleua^ 
le nemenda^ : & imperciò  vi fàceilè ogni  di  efàme  partico- 
lare, e recitaHè  in  pena  del  paUàto , & in  ammenda  delPaune- 
nire,  certo  numero  d orationi;  e d’hauer  &tro  IVno,  e Taltro» 
ognifcttimana  deHè  auuifo  ad  Ignatio , con  lettera  particola- 
re . Fecelo  quegli , e durò  in  cotal  cura  quindici  mefi»  dopoi 
quali  gli  fi  concede  di  ceHàre . 

Co*  Nouitij,  maflìmamente  gìpuinetti,ficome  conpiam* 
terelle  tenere , e che  hanno  ancora  fèco  di  quella  terra  del 
Alondo,  onde  poco  prima  furono  fuelti,  trattaua  con  fbm- 
ma  dcllrezza,  e lòauità  : e fi  come  Iddio  Signor  nollroper  h* 
nire  di  ftaccorli  dalle  poppe  del  Modo,  fìiol  dare  loroa  galla* 
re  il  mele  delle  dolcezze  ^irituaiì,  con  lagrime  di  diuotione, 
e cenerezze,le  quali  polcia,  fatti  che  fieno  più  lòdi,  più  parca- 
mente loro  comparce,  cosi  anco  egli  non  altro  > per  ordinaci 
rio , che  dolce , e compallìoneuole  era  con  effi . Prendeua  da 
loro  ciò,  che  poceuano  dar  di  prelènte,  e non  miraua , che  in.» 
alcuni  foflè  poco , mentre  da  quello , che  in  elli  vedeua,come 
virtù  ancor  in  fème , giudicanè , che  in  auuenir^  fàrebbono 
nello  pirico  riufcice  non  ordinarie . Entrò  nella  Comp;^nia 
per  i fèruigi  di  cala,  vn  gioiiane,  che  nel  mondo  era  agiato,  e 
bendlance  i e portò  fèco  vn  Crocififlb,  con  ai  piòN.  Signora^ 
amendue  di  gran  prezzo , e li  haueua  eftremamente  cari  i si 
perche  erano  d eccellente  lauoro,  e si  anco  perche  n era  fòm- 
mamente  dinoto . S.  Igtiatio,  fènza  punto  molbare , nò  che 
follè  difdicetiole  cofà  tenerli , nò  che  mai  hauedè  in  alcuru 
tempo  a leuarglieli,  glieli  permifè.  Intapto  eglicrebbo 
in  ifpirito  > e mallìmameace  in  vna  foda  mortincationo , 
c diiprcgiQ  di  se  medefìmo»  nel  che  giunfè  ad  hauer  po- 
chi 


MtiUere  del 
trattar diS  !• 
gnatio  co  Mo. 
ukiii^ngolar* 
meotefeeraa* 
buoinini  di 
COOtOL. 


Digitized  by  i^ooQie 


42  S DeUaVjtaftìlSKlgDatio  „ 

chi  pari , ctiaiidio  fià*  yccemni . Santo  cosr  il  vi 

4p  * ftaccatp  non  ^he  dalle  cofe  d?l  mondo  , ma  da  sè 
medcfirno  j Hpra , didè  ^ : che  queitp  fratello  hi  #1  CT^}jà£* 
io  nel  cucnre^  è tempo  di  cot^liol^dclle  inani . E onsì  fece  : $ 

2 negli  f non  piùfe  ne  rifriicircht di  fpfa*  che  mai'  hon  fr>de 
ata  iùa . Ma  più  da  miirauigiiariì  è della  tolleranza»  con  che 
^ lungamente  iòdèrfr  le  leggerozize  d|  Piect»  Ilibadenei|*a-/« 
allora  giouinetCQ,  e per  grm  viuàcitàdi natura  » impaaentt> 
d^afridàrit  nello  j^ir ito  > t di  ^ue^e  ili  Cntto 'freondo  ^ ^gPr 
ie  delja religiofa  piTeruanza  ;ondei9,;cho iìPadei  dàca&^^i  jo^ 
uente  gli  faccnatioiiianza^p  ii  tic£fitiai£b;ma  ^lùr^  ottè- 
mamente  icorgeua , che  quelli  ef^o  peccati  più  dell  età»  che 
del  yicio  ^ e che  m quel  fondo  di  natura  ^ col  tèmpo  frdauore- 
ccbbpno  colè  grandi  » ièmpte  iifoftcìiae  > lò^ffendolo  inde» 
me  9 e co|*reggeadolo  ponie  iànciullo  . Anzi  quando  tj  ^iba» 
deneira  freflo,  annoiato  di  quelkiyita  ^ per  lui  troppo  maiia» 
coniofrjo  ^contento  per  qualche  caftigo,  volle  partire»  S.Igna- 
|tio  lèmpre  il  raifremò^e  ritenne  con  arte  di  (ingoiare  amore^ 
uolezza  » e tanto  il  iòifrrfr  > finche  il  trasformò  » poco 
innanzi  diremo  > a|&ttp  in  yn’ajtro,  con  incomparabile  gua? 
dagno  della  Religione  > f |uo  » Similmente  con  huonaini  di 
gran  conto,  o per  nobiità , o permettere , inentre erano ancoz 
frc<chi  del  feco|o  , trattaua  con  termini  di  particolare  riguar- 
do , yfrndo  concili  titoli  ,clie  nel  mondo  loro  fi  daiiano , di 
Signore , di  poctorc , e limili  » e ciò  fino  a tanto,  che  gli  pgre^ 
cosi  conuenirfi  a|la  loro  debolezza , o efii , accorgcndoicno^ 
p vergognandofi  dclTerc  rilpcttati  più  che  altri  lor  pari  > da^ 
sè  medefimi  il  pregauano  a trattarli  alla  communc , . Ma  poi* 
quandn  haueano  meflè  radici  (onde  nelloipirito,  c li  yedeua 
.huofnini  da  fidarfene,piùqucfti,  che  altri,  mortitìcsua, met- 
tendoli apri|oue  di  non  ordinario  rigore , I più  dótti , conr 
fr)adeua  più  ^edb  > i piu  nobili  hurailùuapiùdi  propofito,  nè 
in  ciò  fi  refrapa,  fino  a tanto,  che  gli  yni,  e gli  alcrh  o dimen- 
ticafièro , per  dir  cosi , quello  efre  erano , o.  totalmente  fi  di- 
porrafiTerp^come  fc  non  hauffièro nobiltà,  nè  fapcm /iE  cid 
egli  diccpa  di  fare  perpiù  cagioni  ? Primieramente .perche^ 
eisi^;  e ?utti  gii  altri , iiiteodedèro , che  nellaCompagnia  non 
fi  (e  fonfp  delie  cofe  del  iècolo»  ma  di  quelle  di  Dio  ; cioè 
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dello  Ipirito,  e della  virtù}  e che  non  e grande  quia  chi  l’era 
colà  nel  mondo , ma  chi  fi  fa  picciolo  per  Chrilto , mctten- 
dofi  il  Jmondo  lòtto i piedi . Poi,  perche  non  c perdita , o 
guadagno  ordinario , la  buona , o mala  riufeita  d’vno  fingo- 
larmentc  nobile , o letterato}  e^conilperienza  d ogni  di  fi 
pruoua , che  da  quelli , più  che  da  altri , le  Religioni  riceuo- 
no  o accrelcimenti , o Icapiti  rileuanti . Finalmente , perche 
doue  fomiglianti  pedone  di  rilpetto  nonrielcano , onde  co- 
me di  pefi , non  Polo  inutili , ma  chepericolan  la  Religione , 
conuien  farne  getto , e renderli  al  mondo , ne  torna  ad  el&-» 
tanto  maggior  pregiudicio,  quanto  elli  lònoin  maggior  cre- 
dito appreffi)  il  Mondo  ; & imperciò  > fi  come  in  riceuerli  > fi 
de’andare  molto  confideratamente,  cosi  in  formarli,  riceuuti 
che  fieno , non  ve  diligenza,  che  debba  dirfi  lòuerchia . Vno 
di  quelli,  che  Sulgnatiofingolarmente  prono, fù  il  P.Galparo 
Loarte  , Dottore  in  TheoJogia , c molto  celebre  in  Ilfoagna_„ 
venuto  alla  Compagnia  dalla  Icuola  di  quel  finto  huomo, 
Maellro  Giouanni  d’Auila  > che  con  altri  ve  Tìnuiò . S,  Igna- 
tio , quando  gli  parue  tempo  dimetterlo  ad  vn lodo  cimento 
dflpiritOjU  raccomandò  al  PXuigi  Gonzalez,  allora  Minillro 
della  Cafa,  perche  il  trattaflè  rigidamente,  acofleruaflè  come 
riulciua  alle  pruoue . Egli  però  in  tanto , come  di  ciò  nulla_j 
fipelle , vfiua  col  nouitio  maniere  dolcilfime  . E quella  era_» 
vna  delle  belle  arti  deirammirabile  liia  prudenza  veiiò  colo- 
ro , della  cui  virtù  faceua.  elperimento,  per  non  metterli  a— 
rilchio  didi^erationc , far  si , che  di  due  Superiori , che  Tono 
in  ogni  cafi,  lè  l’ vno  procede ua  con  rigore,  all*  oppofto  1 al- 
tro vlàfie  maniere  di  amoreuolezza . Anzi  a quelli,  che  daua 
in  cura  al  Minillrq , perche  li  mettehè  a pruoua  di  mortifica^ 
rione,  vfiua  in  prima  di  lodare  ilmedefimo  Minillro,  d huo- 
mo interilEm.o  ( e in  fatti  Io  era  ) Ipafiionato  , e che  loloper 
zelo  della  publica  olTeruanza , e del  particolare  profitto  di 
cialcuno*  fiprendeua  penfiero  di  lòprantenderea’loro  porta- 
menti, e di  correggerne  i difetti  ,*  à che  gH  haueuano  a pro- 
feflare  ogni  grande  obligatione . Horin  quelle  due  diuerlo 
parti,  di  mortificare , e di  cQnfolarc  ,riufciron  si  bene  verfo  il 
Loarte  S.  Ignatio  ,/e’l  Minillro  , che  domandandolo  quelli 
vna  volta,  che gliparellè  del PJgnatio , lènti  dirfi } Ch  egli 
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ygj*^jY\gntc  cr«i  vili  ^ losuità  . c di  iiìCy 

fbggiunfe  il  Miniftro,che  vi  par  egli  ? V oi,ripigIiò  Taltro  eoa 
ibmma  fchiettezza  , mi  fembrate  vna  fontana  d’aceto  ; volle 
dire  d’alprczza,  edi  feuerità.  La  quale  rilpolla  inrefa  dal 
Santo,il  rallegrò  fingolarmentc  ; e nondimeno  ordinò  alMi- 
niftro  > che  cominciaflè  a rimettere  alquanto  del  rigore , & a 
moftrarfi  più  dolce . 

L’hauer  cura  di  se , il  moftrare  nel  cofe  proprie , volere , e 
Ì9  non  volere , molto  più  l’adopcrarfi , per  giungere  a qualche 
circofpmioo  jifegno , era  ne’fudditi  di  S.Ignatio  appreflo  lui  altrettanto, 
^natio  acidi  come  prenderli  tacitamente  licenza  dalla  Religione , da  cui 
fporrede’fud-  ,jpjg|,auan  sc  ftcffi , mentre  lì  fottraheuano  allVbbidienza,. . 

Volcua  in  tutti  tale Ipogliamento  di  se,  e tale  raflègnationo 
nelle  mani  del  Superiore, che  come  vna  morbida  malia  di  cre- 
ta ftà  lèmpre  fui  diuentare  ciò,  chyiiù  vuole  chi  la  maneggia, 
non  altrimenti  i ìuoi , doueano  eflere  apparecchiati , e dit'po- 
fti  vgualmente , ad  eflcr  cosi  Theologi,  come  Portinai,  a na- 
uigar  di  là  dall’oceano  in  capo  al  mondo,  come  a non  metter 
mai  pie  flior  di  cafa . Anzi  il  non  haucre  il  medellmo  fentir 
di  giudicio , concorde  in  tutto  a quello  di  chi  gouernaua,era, 
come  dilsi  innanzi , ftar  nella  Compagnia  con  va  pie  Iblo . Il 
quale  era  ordinario  detto  di  S.Ignatio, confeguente  a quello , 
che  foleua  intimare  a Nouitij,  che  accettaua,  fui  primo  en- 
trar che  faceuano  in  cafa  i dicendo  ; che  quelpaflb , che  dauan 
venendo  dal  mondo  alla  Compagnia,  intendeflèro,  che  non 
era  per  riulcire  {labile,  e permanente , fe  noi  ^cenano con^ 
quefti  due  piè , della  volontà,  e del  giudicio , pronto  a fug- 
gettarfi  all’arbitrio  di  chi , in  vece  di  Chrifto , gouerna . Con 
tutto  ciò,  il  {ho  comandare  {èntiua  più  del  priego,  che  del  co- 
mando: e doue  pur  moftraflè  autorità,  òc  imperio,  ciò  era  in 
tutto  a maniera  di  Padre , con  vna  certa  libertà  d’amore , e di 
confidenza.  Anzi  moke  volte  in  colè  di  qualche  conto,  o 
inalpcttatc , o malageuoli  a fàrfi , fccndeua  fino  a dar  ragione 
di  ciò,  che  ordinaua } e ben  potcua  farlo,  perche  non  da  altro, 
che  da  ragion  fi  mouea , e da  ragione  dettata  , non  folo  dalla 
prudenza  humana , ma.  dalla  carità  di  Dio,  il  cui  {èruigio,e  la 
cui  maggior  gloria , era  il  primo  motiuo , e l’vltimo  ilabili- 
mento  delle  lue  riiolutioni . Anco  nell’applicare  de’foggetti 
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a gli  a;inj?>jift6fi4cU’QriIijiPa  hàijea 

aU^  inqliipji4Qae|iatufalp>dpgnuiKx>  por  ia^QQtraretQua^Q 
poiHbil  foflc , niQn<plam.cnts  ii  ^lentp  , di  cui  ella,  è cornei 
nuAciax  ^ijiiifeipEe^f  > ma  accora  la  ibdi$fatcionp,  c1  guftp . 

iàpep^,  clip,  4 lupgp  audaj-e  > niuaa  colà  sfi?^2ata  èduj- 
^eùple  t c cbe  otcifTva  riulcita  iòrcilcono  d’ordinario  fql  queliti 
a cui  la  volontà  (ìponduce,  non  iilraicinaira  daU'impehp>.pcr 
violenasa, mapoffata, perincliìnacione,  dal  genio,  lercio 
fuQ  cpAumc,era  a quelli,  delcui vficio , o miniftcrios’iiauea^ 
4 dpcerpiinare proporre  i icguenti  tre  punti , da  confidcrare 
ÌniianziaPip,ppt’r^luernela  riipoda:  i . Se  erano  apparec- 
chiati d*ybbidire,.  comunque  foiTero  adoperati,  t.  Se  piu  ad 
yno  , ch^  ad;  vn  altro  miniftero , fi  fentiuano  inchinati  Se 
pol^inelletali,  e talicircoftanzc,  piiì  volentieri  a quefto,  che 
qneUHtrp  G appiglierèhhono , & a quale..  Verone , che  dpr 
U.c  tàluplta  gli  auucniua  d incontrarcin  alcuni  sì  grande  Ipo- 
gliatncntp  a ogni  proprio  volere,  che  ^tta  ièriamente  lafo.- 
pradewa  Opnijiaerarione,  tornallèro  con  quella  ri/pofta, di  non 
^per  che, rifondere , le  non  che  a nullaltro  fèntiuan  por- 
tarti dal  dcwderip , fuorché  Ihlo  ad  vbbidire , come  trouati 


huominik  appunto  fecondo  il  lùo  cuore,  eftre  marne  ntc  fi  ral- 
legraua . èiiqnetii  vno  fu  il  P.Oliuicr  Manareo,  da  cui  non 
potè Jnai?ì«aj;i:e,ta  qnal  di  tré  luoghi , che  in  fua  mano  pofe 
d eleggere  ,.tijfèntillè  più  inchinato  : che  altro  nonrifpplè.^ 
egUmai , fuor  che  Iblp,  che,  fè  per  vbbidienza  gli  conuenidè 
morire , morrebbe  per  vbbidire . Cosi  anco  il  P.  Cirolamo 
Natale , il  quale  in  altra  Ipinigliame  occafione  rilpofe , di 
npai  inchinali^  ad  altro  J thè  «einon  iuch^arc  a niente . ^ 

Ti . Oltre  al  dominio  de’proprij  affetti,  oltre  allacognitior  sjJSe«* 
ncaccertata  deWe  iUcbinatiopi!  buone  , oree,  c de’ talenti  de’ 
fudditi,  loffinaarc  > e l’amare  ognun  de’  fuoi,  non  fintamene  roiu>  • «ììì»- 
te , nè  con  arte  affettata,  ma  di  cuor  {incero,  e leale , furono  p®**“®* 
jhi  S.ignatÌQjdue  parti , che  fihgolarmente  amabile , e coro 
xelèeo  il  luogouerno . £ fu  oHèruato , come  cola  di  non  pie- 
ciola  marouigUa,  che  cialcuno  fi  credeua  elTere  appreflò  lui 
adiprimodUe^:  tanto  lènza,  pregiudicio  del  publico,c  ama- 
iiaieiàpeiia,fnoffi3r  d’amoTe  ognonp  fingnlarmente.E  quam- 
<COiallà'  ffisnarera  colà  dimarauiglia  vdim  parlare  di  tutti  , 
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come  d'huomini  |>ej!fètti , o che  a gran  paifi  caminano  alla_^ 
per&tcione  i e queflo  era  il  concetto , che  Veramente  égli  ne 
nauea , e fecondo  efTo  parlaua  : e il  manteneua , con  non  eflèr 
^cile  a fòfpettare  de*  iuddici,  nè  a porgere  orecchio  alle  fini- 
ftre  inferniacioni^che  altri  daua  de*  j&cti  loro  ; tutto  al  roue- 
icio  di  quello , che  i mal  prudenti  del  mondo  conflgliano  , 
douerfi  fòf^ttar  fèmpre  il  peggio , e vdir  volentieri  chi  chó 
ila , che  ne  parli  male  d*altmi  : del  che , comunque  fi  vaglia- 
no in  acconcio  del  fine»  a che  mirano  neH’intereflè  de*  loro 
gouerni»  certamente  » oue  cotal  pratica  entra  fra*  Religiof?»  e 
più  fra  quelli  » che  hanno  regola  di  gouernare  da*  padri , altro 
che  elbremamente  noceuole  non  riefce . Impercioche  oltre-» 
all*aprirfi  con  ciò  voa  gran  porta  allo  sfi)gamento  delle  paP 
Coni  de*fudditi  » con  euidente  pericolo  d* vdir  da  effi  piùfai& 
calunnie»  che  vere  accufè  non  può  eflèr  mai»  che  i foi^cci,  e le 
accufè  non  giuflificate>non  operino  vn  certo  loro  naturale 
ferro»  di  fblpendere  la  fiima  » e Tarn  ore  verfb  coloro»  de*  quali 
colè  finifire  s*vdirono  ; onde  poi  nafee»  che  ii  mofirare  di  fti- 
marli»e  d*amarli  come  prima  ila  tutto  machina  d*arte»la  quale 
non  è mai  si  coperca»e  fimile  al  vero,che  quegli,con  cui  fi  ado- 
pera,e nelle  cole  proprie  fono  tutto  occhi, prelìojo  tardi  nonfè 
ne  auueggano:con  que*  mali  effetti  d*ombre,  di  fofpctti,  di  ri- 
tirarli in  se  fieffi , e d'auuerfioni  d*animo  verfò  i fuperiori , di 
che  niuna  cofi  è peggiore  ne*fudditi.Ii  P.Luigi  Gonzalez  rife- 
rendo di  Signatio  quello  fielTojchehòfcritto^&aggiungcdo, 
che  a creder  male  d alcuno»non  s*induceua  neancoper  relatio* 
ne»che  glie  nc  feccllc  il  P.Polanco,huomo  di  pari  equità, e giù- 
dicioàn  fede, che  ciò  dalui  fi  fàcellè  fàuifiimamentc,lòggiunge 
vn  tefio  tratto  del  fecondo  de’cinque  libri  dr  ConJtderMione,  che 
S.Bcrnafdo  inuiò  ad  Eugenio  Papa,«c  è il  Icgucnte. 

Ji  te  imm»nemjinns,mter  emneSy^ms  noui,  ex  his  qui  cOr- 
thedras  efccnderunt,fedeìns^  iudicey  fiUtarimìquM  •veracitcr,Jtngula^ 
riterqMuafh  te  fiper  te,wxta  Prophetam,  FacHm^cridulitatis  hdc  efi: 
euUts  (oUidijUìma  vulpecuU,A4<(^norum  neminem  comperi pttiscMiJU^ 
*VerJutias./nde  eis  ipps prò  nihilo  iru  multa, inde  innocentium  jìrequens 
udd^io  » inde  ^aiudùia  in  ahfintes . Ma  pcrciochc  finalmcntéi» 
può  ellère  a cni  gouerna  » noceuole  » cosi  il  non  vdir  ninno» 
che  acculi , come  ivdirc  indiffcrcatcmcme  ognuno»  fòleua^ 
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S.  Igmtio  molte  volte  imporre , à chi  rifcriua  gh  altrui  difèc- 
ti , che  metteflè  in  carta  ciò  > che  gli  pareua  doùcr/i  fàpere  ; e 
quefto  piu  volentieri  viàua  con  coloro , che  nelle  forme  dVii. 
dir  vchemente , moftrauano  gualche  paffione,  o troppo  zelo. 
Impcrcioche  le  parola,  diceua  eglii  cleono  della  penna  più 
comiderate , che  della  lingua,  e fi  vede  quel  che  fi  lcriue,non 

r ” P lontani  poi,  che  non  iàpendo  ciò , 
eoe  altri  icriu^  di  mro  > non  ponno  dirne  ragione  > andana.» 
aitai  più  a rilento  in  formar  giudicip , e molto  più  in  prender 
caltigo . E vi  ut  Volta , che  per  allicurarfi , di  quali  fòdero  i 
portamenti  d vno^  che  opcraua  cole  di  gran  Ihtuigio  di  Dio  in 
Corlica,  cda^ntceopercamenteheretica  , gli  Veniuade^ 
tetto  per  huomo  turbolento , e riuolcofò  , mandò  di  Roma 
nn  cola  traneftito  vn  Padrc^  d’accortezza  ,e  di  giudicio  lìngor 
perche  Kgretamence  Ipiadè  di  lui  quanto  potea  rinue- 
mrii , è CIO,  che  di  buono  j ó reo  trouato  haueflè,  portadè  in.. 
Mcricto  , autenticato  con  ceftimonianze  de*  primi  dcllTfola_u 
Fin  nel  proporre  i difètti  de’ lupi  figliuoli  i per  metterne  au 
Conuglio  o rammenda,  o il  caftigq , vfàua  circolpettipne ^ di 
conlàpeuoli , fuGr  cheiòlamente  quellhchedi  ne-« 
ceffita  fidou^  : & auuènncgli  vna  volta  di  confedàrfi , coihe 
di  cofa^^che  gh  pnngdUa  il  fcUore,'d’hauerc,  a tal  fine,  fcopexto 
ynleggicr  mancamento  di  non  sò  chi , a due  Padrijbaltandoj, 
come  polcia  gli  parue,confidarlo  ad  vn  ifòlo.  Perche  poi  Panth- 
porre  vno  a gli  altri,  come  che  meriteuole  egli  ne  fia,  lupi  ca-^ 

Swnàrc  fentimcnti  d’inuidia  j e da  gl’iritereflàti , vn  tal  giur 
icio  communementC'S  interpreta  a proprio  difpregio , ' per- 
ciò grandiilimoauvedimento  vsò  in  fuggire  f quanto  fuor  di 
lì  poteua  ) ogni  atto,  o parola,  onde  appariflè , an- 
predb  lui  c^re  in  -maggior  contod^uómoletteratoilàggio, 
ò-vutuoiò',  vno  piu  che  vn  altro . Egliamaualìngolarmen- 
^Pifltro-  Fabro>,fuo  primogenito  nel  Signore,  erhaucafim. 
iftima  d'huomo  làntó  ; e faggio,  quanto  bil^no  era  che  fodè 
vn  rupèriore  vniuerlàle  della-  Compagnia  : nondimeno,  quan- 
do lì  venne  a farne  elettone , uónnomitiònedui,  ne  Ver  un* 
altro,  ma  con  prudcneil5moàuucdimcnto,  diède,comclìdii- 

ic  , il  lùo  voto  a chi  ( trattone  lui  folo3  haucapiù  voci  per  eflè- 
re  Gcncrdc , Parimenti , quando  PapaMarcdlo  ILikichii- 
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fc  di  duf  della  Compagnia,  chi  gli  douedèFeafiiftcre  wi Par 
lagio,  & aiucarlp  di  configlicri , nella  publjea  riforma  del  Ge- 
ro , che  haucain  d-dègn'o  di  fare,  non  volle  egli  farne,  la  leci- 
ta, ma  ne  rimiè.il  giudicio  ad  vna  cpnfulta  di  molti . Vero 
è , che  per  non  priuafc  i prDuedimenti,.  chc  fi  prefentauano  a 
fare , del  grande  aiuto , di  che  per.ci^  era  il  filo  coniglio  i iò^ 
Icua  proporre  le  condicioni,  che  gli  pareua  di  necefsicàdoucr* 
edere,  in  chi  hauefTe  a maneggiare  ilnegotìo , per  cui  fi  ricer^ 
caua  fòggetto  i & erano  veramente  ^cJle  vnkhe  > e fòle, che 
la  natura  dclncgptio  ricercaua.  Ma  per  l’altra  parte,  quello 
medefimo  era  vn  certo  mettere  innanzi  a gli  occlùde ’conful. 
tori  quella  perfona  appunto , che  tali  requifiti  .hauca , & viu 
tacito  dire,  che,  douc  fàggiamente  volcuèro  fere,  non  fi  di- 
parcirebbon  da  elTa . Dal  che  anueniya , che  fòmiglianti  elct- 
rioni , che  non  erano  veramente  di  S.  Ignatio , nondimeno 
folTerofue,  trattone  in  tanto  il  pericolo  d’incontrar  mormor 
ratiòni,^  amarezze,  qualuolta,  chi  è commune  padre  di  tut- 
ti , fra  molti  eguale  dichiara  alcuno  più  fàggio,  più  retto,  più 
da  ftimarfidc  gli  altri^  ■ 

Con  la  ftima  anda^  nel  ^anto  di  pari  Tamore  verfo  i fuoi: 
ch’è  l’altra  delle  dùc  parti , che  di  fopra  accennali  & c ad  ogni 
buon  gouerno  di  Religione  , cfingo]armence  dellaCompa?> 
gnia,  :pcr  fuc  ragipiii  indiuidue,  fòmmamcncc  necefferio, 
[.  La. Compagnia  di  Giesù  (dice  in  vna  fua  lettera  S.  Francefeo 
Sauerip;  non  è altro,che  Compagnia  d’  amore,e  diconcmdiai 
dalla  quale  in  vcroè  lontapilfima  ogni  rigidezza , & ognirif 
mor  èruile.  ] E poco  innanzi  nella  medefima  lettera  hauca.» 
detio  i Che  dal  farli  vn  Superiore  più  temere  , che  amare  no 
dall’vfirc  più  afprczza,c  dominio  di.  padrone,  che  alfebilità, 
& amoreuolczzi»  di  padre , ne  verrebbe  l’vlcita  di  molti 
l’entrata  di  pochi  nella  Compagnia.  Hor  quanto  in  qitefla^ 
parte  fingolanej  C mafauigliofo  folle  il  goUerno  di  S.Ignatio, 
talteucbbe , pcriàrio  intendcrc, riferire  ciò,  che  ne  hanno k- 
feiato  Icritto  alcuni  de’primipadri , che  lungamente  ilproua- 
f onò:;  Ch’egli  èra  tutto  affetto,  & amore,  c quando  inconcra- 
ua  alcuno  de’ fimi , tal  fembiantc  di  volto  glimoftarua  >•  tali 
parole  gli diccuax che  fèmbraua  volcrfclo  metter  nel  cuore-». 
Che  non  v’èforfc.padre,  chefia  flato  si  ceneramemr  amato 
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da*  faoi  figliuoli,  come  Ignatio . Che  di  tuttala  Compagnia^ 
che  pu|:  era  a fuoi  di  numeroià , trattone  vn  iòJo  > nè  so  vera* 
mente  chi  > non  v era  alcuno^  che' nonhaueflè  vciio  lui  vru 
cuore  fuiicerato , e che  piu  che  d altro,  non  icntillc  pena  del- 
lo ftargli  lontano , Quelle  dimoilrationi  poi  di  si  tenero  af- 
fetto , non  erano  da  sTlgnatiorilfrette  fra  i termini  di  que’iò*. 

Ji  ) che  gli  viueano  innanzi  agli  occhi  nella  medefrma  caia 
ma  come  padre  venalmente  di  tutti , così  i lontani , come  t 
prefenti.>  riconofecua  per  figliuoli , e come  figliuoli  amauo^.^. 

Icariana  d eilì  con  maniere  di  particolare  affettione,e  viuame-, 
te  fentiua  i loro  difàgi,  hor  folTero  di  perfecutioni , hor  di  po- 
uerta,  hor  di  fatiche  • Teneua  continoua  memoria  di  loronel*^ 
le  fue  orationi  > delle  quali  faccua  a tutti  gran  parte,  fpargen* 
do  per  elli  di  molte  lagrime  innanzi  al  colpetto  del  Signoro. 

TaluoUa  ancora  li  confolaua  con  lettere  di  faluteuoli  r'cordii 
ccon  dimoiirationi  dicenerifrimo  afFccto  , ch’era  il  maggior 
compenfr),  che  bauerpocefièro  le  loro  afHittioni . Fecclofin- 
golarmence  Tanno  ij  /j.  con  alquanti dcTuoi  figliuoli  traua- 
gliacifrimi  in  Francia»  e fieramente  minacciati  da  vna  poten- 
te fattione  d'EccIefraftici , E valfe  egli  tanto  con  la  fua  lettera 
per  rimetterli  in  cuore,  c confortarli , che  fi  offerfero  pronti 
a morire , prima  che  leuar  manodalTadoperarfi  inmiuco  del- 
le anime , per  cui  erano  perfeguitati . Coniòlo  ancora  fra  gli 
altri  il  P,  Alfonfo  Salmcronc  , che  pcrlòucrchiotàticarc , o 
patire  » caduto  infermo  in  Padoua,  e vifitato  con  vna  lettera», 
di  S.  Ignatio,  ne  fentì  tal  conforto,  che  come  prima  popè.  gli 
riipoiè  con  quelle  parole  . [ Per  lettere  di  V.  hò  comprefo, 
qual  fia  fiato  il  feiuimenco  dclTanima  fiia  lòpra  la  mia  infer- 
mità « ConofcQ  in  cfictto  le  vifeerc  lue,  c l'amore  di  vero  pa- 
dre. » con  che  ci  porta  feritti  nel  cuore  ; Se  hòper  indubitato  , 
che  le  orationi  principalmente  di  V.  R.  hahbiano  impetrato 
dal  cielo  ciò  a che  non  ihaurcbbc  potuto  per  me  operare  arto 
di  medico,  nc  virtù  di  terreno  rimedio . Iddio,  eh  c benefico 
verfo  i f uo’pQueri»  per  nuoua  gratia,  mi  conceda  forze  da  cor-  4 ^ 
rifponderc  a cotanto  amore,  conche  V.  R.  tutti  ci  confola.  Se  G«acurache 

. ^ I I • N *1  ilSaotohauea 

aiuta,  come  vero  padre, che  ei  e . J di  prouedwc 

Ma  non  è già , che  gli  effetti  delTamore  di  S.  Ignatio  verfo  S'tutti'maffi! 
ifuoi,.finiffcrQ  in  vna  Iterile  apparenza  di  volcocorccfe»nèin 
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vn  leggier  conforto  dii  lettere , o di  parole . Oue  folle  pofll*  * 
bile  con  argomento  d’humana  diligenza  iòuuenire  alle  necel“ 
fità  de’  lìioi  figliuoli , nòn  perdonaua  a nulla^  che  fare  per  lo- 
ro fi  poteflè . Qmndi  era  il  non  volere , che  niuno , fino  o in- 
fermo che  fbfie,  haueflè  vn  minimo  penfiero  di  sè  medefimo, 
per  procacciarficofàj  che  per  mantenimentoj  o riftoro>  gli 
biiògnafTe , ballando  a ciò  abbondeuolilsimamente  la  folleci*> 
cacura,  ch’egli  ne  hauea  . Nè  alpettaua  già  d’efltr  richiello  > 
per  prouedere  alle  necelHtà  de’ Tuoi  : le  antiuedeua  » e le  pre- 
ueniua  > e perche  non  glie  ne  fmarrifie  lamemoria^  le  notaua 
con  diligenza  ; e fu  ofièruato , che  doue  per  la  moltitudinó 
de’negorij , cheportaua  fi  caricodi  Generale,  foleua  commet- 
tere ad  alcuni  quella , c queJl’altra  colà  da  farli , folo  ì bilogni 
de'fudditi  egli  il  primo  raccordaua  a gl’immediati  miniitri, 
perche  loro  mettel&ro  prouedimento  , Niuno  faccua  viag- 
gio, che  il  di  innanzi  allappar tenza,  non  fi  prellntallc  al  San- 
to , il  quale  per  minuto  elàminaua  , fc  nulla  gli  mancafiè  di 
quello  , chea’ poueri  viandanti  ficonuiciie.  Niuno  cadeua 
in  qualche  necelsità  di  pericolo,  che  preiènte,  o lontano  che 
folle  ,egli  inlòuuenirlo  non  s’adopcràllccon  lòllccitudino» 

& affetto  di  Padre . Veniua  per  mare  da  Gàndia,  doue  hauea_» 
letto  Filolòfia,  a Roma,  doue  il  Santo  il  chiamaua , il  P.  Gio- 
uanni  Guttano  France/è , huomo  di  lcienza,e  virtù  fingolarc. 
Nel  meglio  del  viaggio  lìirlè  vna  fiera  tempefta , che  il  buttò 
alle  {piagge  di  Sicilia , prefìòalle  quali  fìi  prefò  da’  Saracini , 
condotto  fchiauo  in  Attica  . N’  hebbe  il  Santo  Padre  eftrcmo 
dolore , e volentieri  fi  farebbe  venduto,  per  rifcattarlo . Scrifi 
fe  cfficacifiimc  lettere  al  Viceré  di  Sicilia,  fuo  glande  amico: 
ed  a tutti  i Padri  di  quel  Regno  ordinò , che  non  mancafièro 
a ninna  pofiibile  diligenza,  e a ninna  fpefà,per  ricomperare-» 
^lo  fchiauo  la  libertà  i c perche  in  ciò  fodero  quanto  a lui  pa- 
reuadouerfi,  folleciti,  ordinò  in  virtu  d’vbbidienza  a’ due^» 
Rettori,  di  Mefiina,  e di  Palermo,  che  ogni  fèttimana  gli  def. 
fèr  ragguaglio  di  quanto  per  ciò  haueano  fatto . Ma  piacque.» 
al  Signore  di  coronare  la  patienza  del  P.  Guttano,  anzi  che> 
di  confolare  la  carità  del  S.  Padre;  percioche,  prima  che  fé  ne 
conchiudeflc  il  rilcatto  , il  liberò  dalle  catene  dalle  tèruitù  in- 
fieme , e del  corpo . Ma  piu  che  in  null’altro  follecita  era  in 

lui 


Digitized  by  L^ooQie 


libro  Terzo.  ( 437 

lui- la  citkà  ver(6  gVinfenni*  Vokttit  <^ni  <ii  |>tu  volte  in- 
tenderà di  loro  dato , e non  (ì  Ofdinaua  dal  medico  coiL>  ^ 

Siccio].a , o grande  che  i^dc  4 ch’egli  non  voiedè  hauer  con^o 
agl’inièrmieri  > fc  com'era  doucre , d ddle  compiutamente^ 
dcgttita  : e douc  quelli  per  traicuraggine»  o per  dimenticai* 
na>  mancadcroi  lèueridimamente  li  cadigaua . £ vna  voha 
da  le  altre  j che  al  Minidro,  ^ all  infermiere  vici  di  mento 
di  prouedere  a tempo  diMedico ad  vn’iolèrmo,  mandolU  di 
mesaanotte  amendue  ^or  dì  calàj  con  dir  loro,  che  fenza^ 
Medico  non  ci  tornadcro^  £ perche  qucU’hora  era  perciò 
adatto  fiior  di  tempo , fino  alla  mattina  lèguence  lì  tratten- 
nero in  vno  ^dak  • Ber  proueder  poi  alle  loro  necedìtàmon 
v’oa  fp€Ù,^  cne  lì  perdonali  ^ Dik  Nouitij  Coadiurori.rvno 
.Spagnuolo^ralcro  Francek  appenni  entrarono  in  caCì,e  Tubi* 
Co  ammalarono;  & appunto  alloca, per  gran  numero  d*altri  in- 
fiamhlt  Ibua  in  edrema  drecteaza  di  camere,olcre  alla  pouer- 
tà,  che  appena  daua  di  che  viuerc  a tanti.PercÌQ  vi  luchipropo- 
d»di  mandarli  aUafpedalQ^fino  a tantoache  ricoueradèro  la  là- 
jli^  Q quedo  nò,di[dè  il  Sanco,quedo  nò:che  nò  truoui  luogo 
in  cala  nodra  > chi  hi  labiato  il  mondo  per  Dio  ? Cerchili  di 
che  proucderli , c Iddio  per  elfi  trouera  di  che  prouedere  anco 
noi  « Ad  vn  altro  firaceilo  pur  Coadiutore , intermo  > parueji 
al  Medico  douerlì  vn  c4  cibo  di  iudanza , bikgncuole  al  fuo 
ridoro  « Lo  Spendìtore  ^ auuilàto  di  comperarlo  «modrò  ad 
J^natio  tre  lòfi  giulij , che  bauea  > quanto  appena  badaua  a^ 
prouedere  per  tutta  la  Cala  il  viuerc  di  quel  di  « £ quedi,  ri- 
pigliò il  Santo,  fi  fendano  per  rinfèrmo:  noi,  che fiamolà- 
ni , potremo  krccla  con  fido  del  pane . Altre  volte , che  non 
y.’cran  danari, per  lo  medefimo  effetto  fece  vendere  i piatti 
dello  dagno  , e le  pouere  maflcritie  di  caia . Anco  ad^alciiu^ 
malinconico  per  iuraniezm  di  male  > ordinò  taluoltache  da’ 
Nciiicij , che  v’erano  intendenti  di  mufica  » fi  cantafiè  alcuna 
colà  (piriiuale  per  ricrearlo . Oltre  a quelU  si  paterna  carità, 
che  dir  non  fi  può  di  quanu  conlòlatione  liulcillè  alla  anime 
de  gi*inkrmi,iòpra  il  necedàrio  alleuiamento  , che  ne  ha- 
neano  i corpi,  egli  defib  alfideua  loro,  e Ucoofolaua  con.  dolr 
diiimi  ragionamenti  delle  cole  di  Dio:  e quando  rioiorzaua 
il  mak , o fi  cauaoa  fingue  ad  alcuno,  due,  e tre  volte  fi  le^ 
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uauaidinocee>  e vificiaalo  chetamente»  per  timore  » che^ 
Icioìte  le  htlce  » non  fi  riaprifiè  la  vena  » o qu^^che  pericolofo 
accidente  lòpraprcndeflc..  In  fine , quando  per  eltrenio  ab- 
battimento di  iàniti»  e di  fòrze,  rinuntiòil  generalato,  e con 
cflo  ogni  altra  cura  del  pubiico , quella  lòia  degrinfermi  ri- 
tenne } e Iblea  dire  , che  grande  ooligatione  hauea  a Dio,  che 
con  farlo  molto  patire,  gli  hauea  inlègnato  a compatire  ; 
dalle  proprie  neceificàgli  hauea  &tto  comprendete  comedo- 
uetlè  prouedere  alle  altrui.  Come  poi’Voleua  ne’  làni  foUL» 
vna  eltrema  carità,  e tenerezza d'afiètto  vcrlò  grinfèrmi , cosi 
negl’infermi  gran  paiicnza,  & humileraflegnatione  nelle  p- 
temomani  diDió.  £lèv’era,chi  per  delicatezza,  o per cc- 
cellluo  amore  di  se  medefimo , fi' mfoUralTe  Uranio  del  Medi- 
co i e querulo , e mal  contento  della  cura , che  di  lui  fi  hauea, 
il  fofFeriùa  con  pacienza  ; e pafte  con  amoreuoli  auuifi  il  riv 
fhéttéua , parte  dillìmulando , lècondaua  la  debolezza  f fin- 
cfbé,  fànato  ch’egli  fofiè  intéramente , ragguagliaua  con  lui 
leparcice , e lècondo  il  demerito  ilpuniua  Che  le  auucniua, 
thè^erti  fallidiofi  mentre  erano  lahi,  grauial  commune  i,  e 
di  tròppo  viue  palfìoni , per  cui  domare  pareua , che  Iddioii 
delfi;  in  mano  alle  maiatie  > come  fiere , che  non  s’addome- 
llican  fuor  che  col  baflone,cadeirero  infermi,egliin  rifguardo 
del  prò , che  dal  prelènte  patire  ne  trarrebbono  in  aiuto  del- 
Vanima , riciraua  aiquancn  la  mano  da  quella  fua  eilrema.^ 
aihoreuolez2a,chc  viàua  si  largamente  con  g|i  altrii  e foleua-> 
dire  al  Signore  per  elii  le  parole  di  Pauid  ; Cantere  brachium 
peccdtoris.  ’ 

induibie  fili-  Quella  era  la  cUra,  che  S.  Ignatio  hauea  de*  corpi  infermi 
gnltio^r  i dc’  fuoi  figliuoli:  veggìamo  hora  quale  rhauefie  delle  anime, 
(udd?ti  #5r*  ^ che  efficaci  induftrie , infègnateli  da  vna  fòmma  pru- 
j^irito.  **  * dei^-', e carità,  adopcraflc,  o preferuatiui  per  mantenerle, 
o correttiui  per  emendarle.  Egli  non  era  si  tenero  deU’amor 
di  veruno,  che  douc  gli  fof&  chieflo  cofà,  che  mirando  co- 
me fòleua  da  lungi,' antiuedeflc , poter  eflèr  noceuole  a chi 
la  chiedeua , o di  marefempio  ad  altrui , fi  piegaflè  a conce- 
derla ; E fàppiamojcheal  P.Nicolò  Bobadiglia,  vno  de’ primi 
fiòUd  compagni,  che  il  domandò  dipaflàre  da  vn’anguflifit- 
ma  camera  I doae  habitaua , ad  VA’alcra>  alquanto  più  ampia, 
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c meno  diiagiata  , perche  con  ciò  s’haurcbbjè  potuto  inicgna- 
fc  ad  altri  a sfuggire  gli  Icomm  odi  della  pouertà^  ^cedire  ri- 
toiucamehte^che  anzi  in  quella  medelìma  picciola  che  hauea» 
ijritirailèjSi  che  V*haueflcr  luogq  due  altrijchegli.quiuhquan- 
to  prima;  porrebbe . .iM.che  il  Bobadiglia  rilpolè , che  volen- 
tieri  i c 1 fece  Vero  c,  che  con  chi  non  era  si  innanzi  n^U^^ 
virtu>  il  fuo  No,  in  tali  occalìoni , <ompariua  $i  giuftificato , c 
SI  dolce , che  anzi  che  amareggiane  con  diluito  > mandaua 
piu  contento  negando,  che  ratto,  non  haurebbe  concedendo 
ciò  , di  che  altri  il  pregaua.  Mercè,  ch’egli  non  era  vn  Nò 
aiciutto,e  quale  molti  ind^icreti  vlàn  di  darc,più  per  moHza  di 
quello,  che  ponno,  che  per  obligo  diquello,che  debbono., Da- 
ua  ragione  a eflb,e  si  chiaramente  molfraua  no  altrimenti  co* 
uenirll,  che  più  volte  auuenne,  che.  qiiegli  fteisi,  ches'erano  in- 
teipoHi  come  mezzani  per  impetrare , periùa(ì  che  in  ciò  era- 
no ftati  male  auuéduth  e che , l^nza  làperlo , cpoperauano  al 
danno  di  quelli,  per  cui  cncrauano  intefcelibri,  li  rinoicauano 
ad  acquietarli,  co  dar  loro  a conofcerc,  per  le  ragioni  del  San:^ 
to,  quefto,e  non  altro  douerlìal  {olido  oene  delle  anime  loro 
Sefìauuedeua  che  gli  ftudij  rlulciircrnoceuoli  ad  alcuno. 
perche  in  effi  inuamua , o daua  ki  iftrane  nouità.di  toafti'- 
che  opinioni , per  di  grande  ingegno,  che  collui  folTg  ,ne  lo 
ftoglieua,  e lòlea  dire  j che  non  ballaua , che  altri  foflc  buono 
perle  lettere  , {è  anco  le  lettere  non  eran  buone  per  lui ..  ^cr 
ammènda  poi  dc’difctti  d’ognuno  hauea  vtililfime  indullrie* 
A certi  ,che  agdauanómal  componi  delJapetlòna , edilmo- 
datiidaua  ad  interpretare  quelle  regole  della  modeitia,ch.’egIi 
haueaicritte  >&  a ^ci  foprapubiiche  elbrtationi  ; accioche-» 
ìniègnandole  altrui,  le  imparali^ro  elH,.  e perfuadendone  l’oll 
lèruanza , con  le  medelìme  ragioni^fè  Itcflì  mouelTero  ad  ol^ 
fèruarle . A chi  làceua  bifognò  di  riibrma  per  mal  collumcj* 
portato  dal  mondo,  viàua  d'allègnare  vii’huomo  di  carità,  e 

Prudenza,  che  gli  folTe  Sindaco  ^ e quanta  injluiogni  di  of> 
;ruaua  di  difèttuolb,  tuttc^liel  delle  fèdelmente  io  ifcritto 
perche  in  elTo  lpecchiandoli,e  vedendo  le  fue  deformità , ne 
procuralTe  rammenda.  Benché  vn  talprofittcuole  cièrcitio  di 
Koprirlì icambieuolmente  l’vn l’altro  i difètti,  ne’cempi  di 
3,  Ignatio  folTe  commune  di  tutti  j an^  che  proprio  iòlainen- 
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te  d*akuni . Percioche  v era  immutabile  vfanza  di  raccogliete 
a ógni  Venerdì  cucci  infìeme , per  vdirfi  da  quattro , a ciò  de^ 
pacaci  ,auuiiàrede*proprij  mancamenti  .s  Enel  Collegio Ror 
mano  » ilconiinciaua  dal  P.  Marcino  Olaue , che  quiui  ctdu» 
gli  altri  ilpiù  aacoreiiole , e riuerico . Da  altri , ogni  ferà 
a fàceua  dar  conto  di  quante  volze  fbflèr  caduti  in  quel  difect- 
to  ) alla  cui  vittoria  particolarmente)  perfuo  coniìgliojatcen^ 
deuanoje  mecceualoro  innanzi  a confronto)  partita  per  par- 
tita } vn  di  con  T altro  > perche  vedeilèro  quanto  haueano  auan* 
zaco  ) o perduto  } e si  dal  guadagno , come  ancor  dallo  {capi- 
to, {I  facefièro  animo  a crefcerc , o rinoiiarfì . Tajuolca  an- 
cora , compiuto  che  altri  haueflè  il  maneggio  di  qualche  fi- 
guardeuole  vficio , prima  d’adoperarlo  in  altro  Ibmigitanatj» 
iaceua  foPrsL  eflb  firpublico  efàme  . Cosld’vn  fìio  gouerno 
ci  l^ip  {cricco  il  P.  Girolamo  Natale,  che  dopo  cflb , fupoRo 
alla  cenfura  di  quaranta  Padri  di  ca/à,  e ripigliato  con  graui 
parole  da  S.Ignacio , per  troppa  acerbità , e durezza  > che  vià- 
po  hauea  ^oco  difcrecamente  coTuddici . 

Ma  piu  che  in  nuU’altrò;Campeggiò  la  finezza  della  pater- 
na carità  dei  Santo,  in  pouédere  con  opportuni  rimedi;  a"pe- 
ricoli  di  quelli , che  per  mere  fuggeftioni  del  nemico , pteiò 
ad  increlcimenco , o a diiperatione  il  viuere  religioib , firiiol- 
ueuano  di  cornarfène  al  mondo  > Per  calVno  di  quelli, fiecte 
tré  giorni  inceri  digiuno, (ènza  guflar  boccone,  amiggendofi, 
orando,  e piangendo  incefTantemente  innanzi  a Dio . Tal’al- 
tro  vinfe  con  dargli  per  molte  fiore  della  n^cc  batterie  ga- 
gliardiniine  al  cuore , mettendogli  innanzi , con  quella  in- 
vincibile elHcacia  > che  hauea  nel  fuo  parlare , pocencillune 
ràgiofti  f & fior  coniòlandolo , hor  atterrendolo  , fino  a ca- 
uarne  grida , come  di  {pauento , c dirotte  lagrime  di  contri^ 
tiene , C05Ì  dopo  vna  lunga  di^>uta  di  molte  fiore,  rammol- 
lì la  durezza  d’vn’oftinato , il  quale  buttandoligli  finalmen- 
te a*piedi,e  le  importune  illanze  > che  prima  feccuad  andar* 
lène,  cangiando  infuppUche  per  efTcre  ritenuto,  fi  ofièrlè  ad 
ógni  gran  penitenza , in  ilconto  della  fua  iftabilità . Ma  il 
Santo , abbracciandolo,  ja  penitenza  (la,  diffe,  che  tu  mai  più 
non  ti  penta  di  Icruir  Dio  .*  l’altra  di  che  fe’degno , firolla  m 
per  te , ògfiirVòlt^^  che  i miei  dolori  di  Romaco  mi  prende- 
ranno . 
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ranno . Se  poi  quel  lume,  che  hauea  per  conofeere  le  diuerlè 
origini  degli  Spiriti  buoni,  e rei , gli  daua  ragione  di  dubita- 
re , che  quella  pcruerià  rifolucione  d abbandonare  il  fèruigio 
di  Dio  , iiaicelle  da  qualche graue  colpa,  che  fi  teneflèro  cela- 
ta nel  cuore  » metteua  la  mano  alla  radice , e ficuro  che  trat- 
ta la  malignità,  ond'erano  quegli  accidenti  mortali , e Ili  con 
ciò  mancherebbono,cercaua  di  tirarli  ad  vna  fedele  confèiiio- 
ne  ; al  che,  oue  durili  trouallè,  con  vn  arte  prouata  da  lui  al- 
tre volte  efficace , fi  metteua  a far  loro  vn  lineerò  racconto 
delle  più  graui  colpe  della  fila  vita,  menata,  com’egli  diceua, . 
perdutamente  nel  mondo}  e ciò,  non  con  vna  Icmplico 
narratione , ma  come  folTe  innanzi  a Chrifio  Giudice  , con  si 
viui  aflètti  di  vero  dolore , che  inteneri ua,  e moueua  a lagri- 
me que*miferi che lydiuano  . Cosi dilpoltilia confeflarfi,non 
ne  diflèriua  l’efecutione  vn  punto:  c gli  auuenne  di  far  rizzare 
da  mezza  notte  il  confelforedi  cafa,  perche  livdillè.  Egli 
clFetti  moftrauano , che  non  gli  ha  uea  fallito  il  giudicio  ; per- 
che da  piè  del  confèlibre  tornauano  a’fuoi,  a domandargli  per- 
dono, già  mutati , e fiabiliti  nella  Religione  ,&  in  Dio . Al- 
tre poi  di  quelle  cure  > lèmbraron  miracolo  di  certa  occulta^ 
virtù,  che  in  lui  folTe,  per  tralmucare  i cuori,  fi  come  altre  ve- 
ramente il  furono  d’vna  più  che  humana  prudenza , che  gli 
Icopriua  mezzi  adattilfìmi  ad  operare  con  in^llibil  fiiccellb 
ciò  , che  a commune  giudicio  lem braua  impolfibile  a conlè- 
guirfi . Quel  Pietro  Ribadeneira , di  cui  più  innanzi  hò  det- 
to ,chc  vifuron  di  molti,  a cui  parendo  troppo  dilHiceuoli 
in  vna  cala  di  tanti  huomini graui,  e dilpirito,  le  fanciullefche 
leggerezze , in  che  taluolta  vlciua,  s’adoperaro  per  iicacciar- 
nclo , hebbe  da’  demoni  vna  gagliardilsima  folpìma , perche 
douc  S.Ignatio  noi  mandaua,  egli  da  se  medelimo  fi  precipi- 
taflc  . E certo  il  mezzo  , che  perciò  vlàrono,  fu  il  piùproprio» 
c’I  più  potente,  di  quanti  ne  potcllèro  adoperare . Perciochc 
ftrauoltandogli  il  cuore,  gli  milèro  S.  Ignatio  in  tanta  abbor 
minationc , e dilpetto , che , nonché  trattar  volcllè,  cornea 
prima,  domefticamente  con  lui,  ma  non  foflèriua  di  mirar- 
lo . Vezzzi , e careggiamenti  > maniere  da  vlarfi  con  vn , po- 
co men  che  fenciullo  , come  lui,  erano  in  vano.  S.oppor- 
taualo  nondimeno  il  buon  Padre , e come  di  nulla  fi  lofio 
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auacduto,  diflimulando,  non  mutò  mai  vcrfo  lui  volto  • 
o maniere  , Dietro  a quello  implacabile  abborrimento  « 
ièguinel  Ribadeneira  vna  niòluta  determinacione  di  cprligli 
dalla  fuggcttione , e dagli  occhi , c tornarfetìc  al  mqhdo  j il 
che  rilàputo  da  quelli,  che  mal  volentieri  lèi  vedcuino  in  ca- 
ia , e non  miraiian  più  oltre , fù  recato  a ipeciale  prouedimen-^ 
co  di  Dio  . AU’incontroS.Ignatio,  che  hauea  verfo  il  Riha* 
deneira  altro  cuore  per  amarlo , fi  come  hauea  altri  occhi , 
per  conofcerlo,  n’hcbbe  grandillima  pena  ; e fàttoièl  veniro 
innanzi,  con  quelle  ragioni,  ond  era  habile  a muoucrfi  vn  di 
quella  tenera  età,  e con  maniere  più  che  mai  amoreuoli,  e pa- 
terne , tentò  di  fmuouerlo  dal  fuo  proponimento . Ma  cucco 
fu  in  vano  : perche  egli,  ch’era  in^idito  di  lui,  prendeua^ 
ogni  atto , & ogni  parola  fua  a difpetto , Poiché  dunque  s’au- 
uide , che  l’adoperar  mezzi  humani,  era  fenza  iperanza  di  ve- 
run  prò,  fi  riuoliè  a Dio,  e con  lunghe  orationi  gli  chiefo 
quell’anima  in  dono  : e Vhebbe,  e ne  fù  certo  : fiche  chiamato 
il  Ribadeneira , con  fblo  tré,  o quattro  parole , che  gli  diilè* 
gli  penetrò  si  dentro  al  cuore,  che  ilmefchino,  dando  in  vn 
dirottiflimo  pianto , cominciò  a gridare  : Il  farò  Padre , il  fa- 
rò : & intcndeua  de  gli  Eièrcitij  Spirituali,  a che  non  hauea- 
voluto  mai  prima  ridurli,  qome  S.lgnacio  il  configliaua  ; £ 
fenciua  in  me  ( dice  il  mcde&no  Ribadeneira  iii  vnarelacio- 
ne  giurata , che  di  ciò  diede  ) tal  violenza  al  cuore , che  non^ 
parcua  folTe  in  mio  potere  il  fare  altrimenti . Appena  comin- 
ciò gli  Efercitij , c volle  confeflàrfi  generalmente  da  S.  Igna- 
tioi  e confidargli  cucca  la  vica>e  l’anima  fua.  Egli  ri’vdl , c il  li- 
ccntiò,  fenza  dirgli  per  auuifo  altro,  che^uefle  prcciiè  parole; 
Pietro,  vipriego,  a non  efièrc  ingrato  a chi  v'hà  fatto  tante 
€ratie,c  tanti  doni  v’hà  dato,quanti  ne  hauete  da  Dio.  Al  pro- 
ferire delle  quali  parole  fflegue  il  mcdefimo  Ribadeneira.,  ) 
mi  caddero  le  fquame  da  gli  occhi,  e mi  iì  mutò,  e llabili  fi 
fetcamcntc  il  cuorc,che  in  cinquanta  due  anni, cioè  dal  i J45. 
nel  qual  tempo  ciòavuenne,  fino  ad  hora,  non  hò  fencito 
mai  più,  né  pur  leggeriffima  fuggeftione  d’abbandonare  la^ 
Compagnia . Di  non  punto  minor  efficacia  furono  le  parole 
con  che  il  Santo  raffermò  nella  vocatione  vn  nouitio,  fìmil- 
mente  tentato  di  tornariène  al  fecolo . Era  quelli  Balduino 
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ab  Angelo  > il  <jiialc  > jcntrato  nella  CoiQpagma  Tanno  ijji. 
appena  vi  fu, che  volle  partirne  , Qujeilo, con  che  i demoni;  io 
tirauano  a perderli, era  vn  ceneriliimo  amore  vcrC>  vii  Tuo  f/i^ 
pote,che  i&iaco  dalui  al  mondo  (quando  ne  vfchhoragli  IjU.^ 
ua  commuamenre  nel  cuore , e gljpareua  hauerlo  innanzi  a 
gli  occhi , e vdirfl  rimprouerar  da  lui  vna  inhumanirà  da  bar- 
baro , percioche , doue  gli  douca  cflèr  padre , Thavea  > come 
cofà  che  a lui  non  toccaflcjlafciaro  crudclmctc  in  abbandono. 
Con  ciò  miraua  la  fua  entrata  in  Religione , e’i  Tuo  durarui , 
come  vna  certa  empietà,  che  il  condannaUc  innanzi  a gli  huo^ 
mini , & a Dio  j e già  rifqlueua  d’vlcirne  j e J’haurcbbe  fatto , 
fe  SJgnatio  non  poteua  per  lui  con  Dio , più  che  centra  lui  il 
demonio . GuadàgnoUo  dunc^ue  prima  con  le  orationi , po- 
(cia  con  alcun  e fcmplici  parole , che  ballò  dirgli . Percioche 
chiamatolo  d’improuiib  , e fàccofel  federe  a canto,  con  vm 
lèmbiante  piaccuoliilìmo , comeparlallle  di  colà  da  prenderli 
a giuoco  ; Io , dille , (quando  mi  diedi  a Dio , & era,  come  voi, 
Aouello  nel  fuo  fèruigio , hebbi  vn  moleiliiEmo  alTalto  ; e-» 
mirate  come  il  demonio  mi  tentaua , e come  Iddio  m’inlè- 
gnò  a liberarmi  < Fràk  itnagini  delTolHciuolo  di  N.  Signora 
ch’io  recitaua  ogni  dfj  ven’era  certa , che  tutta  ralfomigUaua 
ad  vnaimia  CQgnata|-&  io  , .^quante  volte Jtn’auuenìua  in 
ColTocchia,  fenciaa  (UegUarnii. nel  cuore  mille  penlìeri  del 
mondo , tc  vna  (ciocca  ten^zza  verfq  i miei  parenti , e la.» 
mia  ca&  < Hor’io,  per  ri(cacc^rmi  da  cotale  importuna  mole*» 
Ria , m’ora  pròpoRo  di  trolafciàre  ^uèlia  diuotione,  amando 
meglio  d’elfcr  ficuro  di  no  fere  alcun  malc,chc  di  guadagnar^ 
mi  alcun  benC' , Poi  y più  làggiamence  intendendo , m’auui- 
di , che  Groppo  giudagàaua  il  nemico , fe  mi  fàceua  perdere^ 
il  naeriCQ  di  quel  bene  : per  canto , com’egli  nella  materia , e 
nei  naodo,  tJGratcauameda  fanciuUo,  cosi  penfai  indi  liberar- 
mene,come  da  vna  coR  non  piu  che  fanciuUelca'yc’l  feci,  con 
niencèipiiù  j chelbpraporre  vna  lèmplice  carta  a.  quella  ima- 
giae,it;clié‘più  nòn^upparilH;  auanti::  e’I  tormilì  ^gli  occhi 
queRa,e dalla  mente  TaÌEra,ch’ella  mi  raccordaaa,£u  vn  mede- 
limo  fare, Non  dille  il  Santo  piu  oltre,  ma  rizzolsi,&  abbraccia- 
to, eocne  in  tali  occalìoni  Ibleua,  tcnenlsimaméce  lo  Iconfola- 
Co  noaitio,il  liccntiò,  L’eRetco  fu  Riprabbondante  al  bifogno, 
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Riferirono  con  le  parola  ftcflc,con  che  egli  rutto  ciò  con  giu- 
ramento dipofe . [ In  vn  fobico  (dice)  io  mi  fonti  tutto  Itrug- 
gere  in  lagrime  > e pronai  nel  cuore  vna  tal  foauità  di  ipirito , 
c dolcezza  d affettò  cclefte  > che  tutto  l’amore , ch’io  prima., 
portaua  a’parenci,  mi  fi  riuolfo  in  Dioj  c da  indi  in  auueniro» 
quel  mio  nipote  mi  fu  non  altrimenti , che  fé  mi  fòlle  dato  o 
incognito , o ftraniero  .1  Ma  in  qncft’af^mche  apprclTo  fog- 
giungo,  Tamor  paterno  algnatiogrinfogrip  vn  tiro  veramen. 
te  maeftf  o , e di  tanto  maggior’artc  di  ^if  ituaJe  prudenza.^ , 
quantomeno  egli  parue  fattqcon  arte  . Adopcrollo  con  vn^ 
nouicio  Tcdefcò,  oftinatiftimo  di  ritornarfene  alfocolo.  Il 
Santo , poiché  vide , che  IVfor  con  |ui  ragioni  di  Ipirito , era 
altrettanto  come  parlate  ad  vn  fornetico,e  che  il  moltrar  gran 
voglia  di  ritenerlo  > era  vn  raddoppiargli  la  voglia  d’andarfo- 
ne,  fi  diede  come  per  refo.  Se  in  fua  mano  lafoiò  libero  il  par- 
tire, c’I  rimanerli  : lolamente  il  pregò , che  dell*  hauerlo  te- 
nuto in  cala  tanti  meli , gli  rcndelTc  quella,  o mercede,  o gra- 
tia } di  reftarui  ancor quarero  di  foli,  ma  difobligatodaogni 
Grettezza  di  regola , da  ogni  foggettione  d’vbbidien^a , da-j 
ogni  ofTeruanza  di  difciplina , còme  holpite , non  come  rcli- 
giofo  ; mangiaflc , dorniiflè,  parlalfor<|nahdp  > c quanto  me- 
glio glie  ne jparcflc , Al  nouitio  ciò  parue  vn  giuoco,  e per  vo- 
glia c*hauefle  d'andarfone,  focilmente  fi  refo  ad  vna  domanda 
di  conditioni  silarghe>  e per  tempo  tì  brieue . Hor  chi  hau- 
rebbe  creduco,xhe  qucllci,  che  parcua  gli  douefTe  anziaccre- 
focr  la  voglia  di  rieornarfone  al  mondo,  la  cui  libcrtd  comin- 
ciaua  in  parte  a guftare  a folfo  appunto  quello , che  gli  tolfe>> 
quella  ilcfià,  che  ne  haueai  Percioche  yiuu^to  il  primo,  c’I  fe- 
condo di  cosi  alla  difoiolta , nel  ritirarfi  , che  fàceua  la  fora  iiu 
camera , fontiua  vna  certa  amarezza  di  cuore  ,che  contrapo- 
da  alla  foJida  confolatione  a che  fino  a'  quell'  bora  haueapro- 
uata  nel  foruigio  di  Dio , il  cominciò  a for  conofoente  dell’er- 
rorfuo,  con  metterlo  in  diicorfofopra  la  difièrenza  (folle  due 
maniere  di  viucre,reIigÌQfo,  e mondano»  delle  quali  la  prima, 
fo  ben  manca  delle  pazze  allegrie  delmondo , non  è però»  che 
non  habbia  tanto  eli  Yci^-c  foftantieuoJe  contentczzai  quan- 
to ne  può  dare  la  quiete;  d’vna  cofoienza  innocente»  ilpofiòdi- 
mento  della  gratia  ^ c della  figliolanza  di  Pio  > eiqttcJlaficu- 
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raipemejd'haUere  a goder  con  lui  vita  immortale,  e beaca^  : 
doucaJriacocro  queita^che  piu  oltre  non  pailà,che  a fbdis&re 
i iènfìj  de  a contentare  (fucila  vile,  de  animaleica  prte  di  noi, 
finiicc  con  la  vita , anzi  cc^  giorno , & oltre  al  rammarico, 
che  c|ui  dopo  se  iaicia , ne  fa  rei  d eterna  dannacione . £ tan- 
to fol  gli  baftò  intendere  , per  diuenir  più  fàggio  . Prima.» 
che  hnidèroi  quattro  di  »prcicrittt  alla  dimora  » andò  a but- 
cairii  appiedi  del  Santo»  e confèilàndo con  lagrime  ia  fua_» 
ftoltezza,gii  ft  refe  di  nnono»  per  non  mai  più  dipartirfène.>  » 
iuddito,  e figliuolo.  Parimemi  arte  d accorto  con  figlio  fa 
quella,  dbev$Q  per  ritirare  alla  Compagnia»  fé  hauefiè  voluto 
valerfène»  vn  Sacerdote  Piamingo  » per  nome  Andrea  : e ciò 
egli  fece»  mettendogli,  per  cosi  dire,  a mezza  firada  la  retò» 
perche  v*mcappafiè  di  nuouo,  c quiui  per  faafalute  perdefiL» 
fa  feconda  volta  quella  pazza  libercù  » che  il  porcaua  a perderli 
lontano  da  Qio . il  fèoedusique  pregare  a prendere  ,^in  quel 
ritorno »che  ^ceua  in  Fiandra  » la  via  di  £oreto»  e quiuinel- 
la  cappella  di  N.  Signora , #i|irarlt  alcun*  hw  » a npenfàre^ 
ciò»  che  Iddio  houeafiitCQ  per  lai  fri  quelle  ^re  mura»  douo 
li  ritroucpebbe  : poi  rifletceife  fopra  se,  onde  vcniire»doue  anr 
dafiè  > aebe  ^e»  e perche  ì e segli  vdifiè,  che  infino  i fài£i(h 
quel  fànto  luogo  » gli  rimprouerafièro  la  fua  ingratitudit^ , 
gli  {coptifièroii  fuo  pericolo  » ogh  fpirafièro  con%lio  piufà- 
ruceuole , e fàggio  y tornafiè  alle  fue  braccia»  fìcuro»chc  quel- 
la ita,non  s’haurebbe'  in  nitro  conto,  che  di  pellegrinaggio.  Se 
egli  mante  mea  caro  gli  i^robbe,  che  prima  d* andarfène . In- 
tanto haurebbe  iùpplicato-alla  A^dre  di£tio,  che  non  l3fi:ia^ 
fe  fuggirfi  delle  mani  q«cllo=foiarrico , che  le  inuiaua,  già  eh* 
egli  nonfiiaiiea  houuto  fiipere,  aè  merito  per  ritenerlo  wll  ren^ 
defifi^alfùo  figliuolo  ^ con  renderlo  alla  Compagnia  ,edoun.» 
tutto  4 moHwlMmca  haruuto  lafua^Ute,  yn*aninfia»iè  veni- 
m a coieacie|a{,  ve  k tpousifiè  ^ Per  viatico  poi,gli  afiègnò  non 
piuchc  tré  ginlij . £ il  prontderlo  si  fearkmente,  per  si  lun«> 
govii^gih:»  fu  veramentóe&tto  dipouerra»  che  nongliper* 
mettena  fiivpiÀ,iuttesid6gli  a dar  del  proprio',,  che  pochufi* 
fpo  era  i ma  il  non  volct  prendere  a conto  fùo  denari,  C0mtA 
haucebbe  potuto,  e mokidicak  pregarono,  che  focelTe , fù 
ay  uc4i>mcaco,  o fàputa  di  gran  prudenza]:  impercioche  (come 
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diflc  dando  ragion  di  qu^l  fatto)  gd  vno , del  cui  ritorno  ver* 
fperanza , non  fidouca  aggiungere  nuoua  teocatione  dipro^ 
Seguire  il  viaggio  incoininciacO)  con  fòuuenirlo  di  guanto  gli 
abbifognaua^  da  Roma  fino  in  Fiandra.  Aliai  più  adoperò  per 
vincere  1 ’oftinata  doreria  dVn  altro  limilmcnpe  fcntato.C^. 
fti  era  vn  giouinetco5ancfc  > nonitio  di  quattro  meli  j fbrte^ 
nella  virtù,  ma  fino  a tanto»  ebe  non  hebbe  chi  gli  fàceflc  coa- 
trafto . Haucalo  il  P,  huigi  Gpfl^alpa!,  Miniftro  della  Calà_»r, 
mandato  per  prupua  ad  accattare  per  Roma  ; incontrollo  vn^ 
Tuo  parente , e recando  a di^honore  della  fimiglia  ciò , chesi 
jfatto  per  Dio  » non  è altro  che  honoratifiìnto , 1 accolfe  com. 
fembiante,  e parole  di^ettofr,  dicendogli}  Se  nbnhaucaj» 
vergogna  di  quella  vita  vile,  e di  quel  più  vii  meRiere;  le  fi  era 
diniencicato  di  pu}  fi)12è  figliuolo , e le  di  cala , di  cui  alcuno 
mai  fi  fpllè  veduto  andar  mendicando  ; finalmente  le  non  v* 
era  altro  luogo,  nè  altro  modo  da  ièruirea  Dio  ,>con  fuo  ho^ 
nore,  e giouamento,  e lènza  ingiuria,  e danno  deTuoi  ? Pren^ 
dellè  lènno,  a configlio  d Vno>  che  lamaua  come  luo  (àngue; 
riportalTe  a cala  quelle  biiàcce»  e quegli  Rracci  c’hauea  in  doA 
fo , e rkornallc  a lui  ^ che  U prciuederebbe  d’vn  beneficio  di 
Chiclà,  con  che  non  glinaanchecebbe  che  dar  per  limofina-,, 
cionche  rhauclTc  aq  andar cercando  per  Roma, come  vn  vii 
malc|ilzone . Parlò  per  boccajdi  coRui  il  dem  oni  o,  c’I  milèro 
^ouaneci  diede  orecchio , e non  ci  fi  tenne  a martello . Rir 
iornòacafa  sì  malcontento,  c sì  altro  da  quello , che  nera-, 
vlcito , che  doue  pdma  gli  parcua  di  Rare  in  vn  paradilo,  hor 
ra  non  yedeuacolà,  che  gli  piaceflè,  anzi,  che  non  glimcttef- 
le  Midi<^,  e fgontentq,  & vn  certo  occulto  dolóre,  per  eflerfi 
lalèiato  c|durre  ad  vng  Rato  ,,che  il  rcndcuaabhominabile  fi- 
no  aTuoi  parenti;  hor  che  làrebbcde  gli  altri  ? iE  péiciocho 
chi  s’abbandona  nella  malinconia,  non  hù  bilògno  d’altro  de-r 
monio.»  che  lo  configli , da  lei  pélTu^dò , in  br^euc  tempo  rir 
foluette  dabbandonar  quelia  vita,  in  cui  nqn  gh  éimaneua_^^ 
Ipetan^a  di  durare,?  altro  che  fconlolatiRimo , Hchbefiibi- 
to  il  S,  Padre  auuifo , si  della,  tenhttióne  del  nonicio , corno 
ancora  della  cagione;  di  efià , e per  queU’efixemó  di  maiincor^ 
conia  » che  alTorbendogli  tutta  la  mente;  il  teneua  comeiuori 
di  se  , giudicò,  che  qltrcmodp  difficile  riiTcirehbc  alRGira, 
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lamo  Narale  > allora  in  iìia  vece  matieggiaua  le  cqÌ^  ili  cafL>  > 
poter  con  maniere  communi  > rid  urlo  a piu  j&iiQ  conirglioju 
perciò  egli  del  lìio  v’aggiuniètrcllraordinarij  me>^i,a4atcii> 
lìmi  al  bifbgno  i é fùronp  ; Che  noi  lalciaflèro  mai  IqIq  9 m<t 
lèmpré  vi  folfe  chi  ragionaflè. con  lui  alcuna  colà  dipip^  ac-; 
ciocliei  le  molti  erano  i demonij>  che  lo  combattei;anp, mol- 
ti ancora  fbUèrai  miniHri  di  Dio  > che  1 aiutaflèroa  vincere^. 
E perche  i più  opportuni  tempi, che  il  nemicp  habbia  per  met- 
tere in  iArane  chimete>  & in  pericololè  rifòlucioni  i malinco- 
nici > fono  quelli  della  notte,  gli  lì  delle  compagno  di  camera, 
e prometteue.,  .quante  volte  egli  lì  luegliaua  , fuegliare  anco 
lui,  e metterli  in  alcun  dilcodo,  onde  gli  lì  diftoglieUè  la^ 
mente.daira^BlàrlI  nc  lupi  penlìeri , Prometteflè  ancora,  rn 
Ibluto.che  hauiellè.d’andaclène,di  rimanerli  con  noi  quindi^ 
ci  giorni , dilbbligacQ  da.  ogni  ollèruan2a  di  regola,  e padrona, 
di  5c  ftcflo  ..E.lè  n«  pur  tanto  giouallc  a fàrgli  mutat  penliero,. 
raunati  inlìeme  tùtci  Padri  di  cala,  contallè  loro  fchiett^en-t 
te  il  fucceUb  dellalùd  tentatione , e tutti  i mociuLond'era  per^ 
fuafo  di  voltati  le  {palle  a Dio,  ^ vdillè  ciò,  che  ognuno  (opra 
ciò  gli  direbbe.  forfè  quelpublico  Croprirlì,  lènza  più,  àsL^ 
aè  ^ confonderebbe , e gli  aprirebbe  gli  occhi  per  rauuederll; 
ó fé  no , ‘parlerebbe  Iddio  per  bocca  d alcuno  tal  colà , che  g4 
làrcbbe  di  làlute  : e cosi  fù . Contro  a tanti  aiuti  non  reflè  la^ 
for^a de* demoni j,  e fù-tolraJoro  di  mano;  la  preda,  che  g^  fi 
portauono . Benché  Tinfelice  perdeilè  dappoi  di  nuouoiagta-: 
tia,  e con  ella  anco  se  fteflo  .'  Chiudo  le  prelènti  pruoue .della 
paterna  caritè  di  S.  Ignatio  yerfo  i Tuoi  %liuoli  tentati , eo|W 
vti*atto  di  prùdentilEmo  auuedimento  , con  che  li  gu^agnò 
%n  nouitio ,.  togliendogli  in  tempo  rpo^lìone  di  perder^  « Si, 
alnaùasù  la  publica  via  vn  muricciuolo  , per  chiuder  conie^. 
da  quella  parte  la  cala  j iSi  in*  queft*opera,pcr  ordine  del  Santoli 
$’impiegauano  i Nouitij  * Il  Cruore , là  modeftia  , 0*1  ddprs,*^ 
gio  di  se  mcdclìmi,  concbe^icànoAo  in.^'**!  lauoio,.§w^:dl 
grande  cdifioatione  a quanti  pallàuanoir  ^chuominidijCOJKOj 
Yeniuanoa  bèllo  li  udio,  e lungamente  li  ^H’Jinattano  a tignar^ 
darli.  Fra’  nonitij  vno  ve  n’era  nobile,;^ allài^.onQlcii)to  in 
l^OAja , €pcrcio(oi(c.ilp.iù.offeruaco,  e*l  pàùammirato  de  gU 
altri , benché  egli  nel  cuor  fuo,  tutto  akramen^e  credeUfeonn 
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de  quello , óitdd  ditti  haurebbc bduuto materia dmuanirc^* 9 
dómiudò  a riuscire,  a lui  di  tanta  coafiiiìone , che  non  poten- 
do ritifarfi>  e non  volendo  compatire  y ftaua  più  che  potè- 
ua  i tractenenduiì  lungi  dalla  ilrada  > e perche  noi  rauuuà/lè- 
rò>  con  le  ipaUe  riuolte  a chi  pallàua . Scendeua  taluoka  S 
gnatio  a vedere  non  tanto  l’opera,  quanto  1 iìioi  operaiydcvn 
di^  che  gli  auùeniie  di  veder  colà  quel  nouicio  in  dilpame^nel 
mirarlOjgli  icorfè  nel  volt  ola  vergogna  > e neiranimo  la  fu- 
perbia  j <%e  glieifera  cagione  s & intendendo  lubiro  doue  fa- 
rebbe ito  a hnire  quel  mal  principio, lè  a tempo  non  fi  iòccor- 
reua  i chiamato  a té  il  P.  Bernardo  Oliuicri , Miniitro , acuì 
hauea  commellola  cura  d’impiegare  in  queiropera  i nouicij^ 
Non  Vedete,  gli  diilè,  che  quel  kateilo  liciraco  colà  giùionca- 
no , è tentato  ì aipertate  che  le  ne  vada  ? e non  vi  cale  di  per- 
derlo per  si  poco  ? Si  Icusò  il  Minilbo»  con  lordine,  c'hauea^ 
hauuto,  di  chiamartutti  a quel  lauoro:  E'che?  ripigliò  il 
Santo  : quando  io  vi  diedi  lordine  > vi  toKI  la  carità , e la  di^ 
Ictctione  ? £ ftato  quiui  alquanto,  odèruandÒ  ciò,  perche  era 
lanuto , nel  rkirarhi  incontrato  il  nouitio,  come  non  (ì  fbfle 
pritha  auueduto  diluiti  chiamò  con  parole,  econ  fèmbiante 
piàéeuolifiimo , e della  debolezza  del  corpo  ivalendoii  per 
éntdkar  quella  dello ipirito , Ancor  voi,  diife,ilete  venuto 
quèfta  licita?  Ritirateui  in  caia,  né  ci  comparile  mai  più^  ch^ 
ella  |ion  è Accenda  per  voi . £ con  quello  ii  guadagnò  di 
ineiUiò  perduto  ch’era  : perciochey  come  dipoi  da  lui  medeli- 
hip  fi  vrfeppe  i cominciàua  a peni^  di  tornacene  al  Mondo  « 
yèitè  è,t^<:oiniìo altra  volta  hò detto,  queda  edfemaconipaA 

della  yjrfùde’fuoi hgliudii , non  fi prai 
ricauti  dà  lui  egualmente  contatti,  ma  Còn  qì»'foli,  che  tra^ 
iji^ttti  inOùeilàiltehteda)  mondo  nella  Religioni)  npu  hati* 
itò  aftàèr  mifib  ludici  predónde  nello  spiritò  ^ come  alcrii 
che  dà  molti  anni  ti  fonò.  [11  nodro  Padre  ( Icriue  Luigi 
6<>tiZa|e|!j  co’Noukij  tentati,  iuole  yùr  gran  doieczz^^al  con*^ 
erariooon  àtefiiche per  eflèrc antichi  nella  Cpnipagnia,di  do* 
nér  direbbe,  che  hauefierogiun  capitale  di  Ipiritò , via  mólto 
J^ignrej  ptticolarméntc  oue  li  trùoui  remi  allVbbidknzai  de 
ótliharÉ  nel  proprio  gmdicio , contro  alle  cofc,che  loro  da^^Su- 
pi^|10ri|Wpo%otiiO;]  V 
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£ di  qui  paiHaino  a dire  alcuna  coià  d 2clo  della  religio' 
ù pUèruanza , dimoHrato  da  S.Ignacip  nella  correctiono;^.  è 


Igj  ^ ^ , _ 

caftigp  de’  tralgrelTpri . Nel  che  non  è alleile  accordare  la_i 
diicrctiojie  poi  ?felo>  che  mentre  fi  correggono  i diFetci>  non 
fi  peggiorino  i diièccofi . Percioche  £ come-nc*  corpi  ( diffe 
^•Gregorio  Nasianzeno  ) non  lì  dà^la  i^dellmà  medicina.* 
nc  il  medefimo  cibo  > fic  altri  altre  cole  richieggono,  o làni,o 
ammalaci  che  fieno  j cosi  lei  anime , con  differente  ragione,  c 
goucrno  li  curano.  Altri  (i  falciano  condurre  col  parJare,altri 
n formano  con rclcmpio,alcuui.han  bilògno  dilprone , altri 
di  freno,  eflendo  oucgli  inhngardh’e  duri  al  bene,  e perciò  da 
fuegliwli  con  la  sferza  delle  parole,quefti  di  Ipirito  vchemen- 
te,  piij  che  non  li  conuiene,  c piu  difficili  da  contenere  da 
gl  impeti  loro , come  poliedri  genero  li , che  crapallàno  oltre 
alla  meta  . A certi  è giouaco  taluolta  il  lodarli , a cere  altri  il 
bialimarli,  ma  1 vna  colà , c L’altra  a tempo  . Altri  s’indiriaj- 
zano  con  1 efòrtatione,  altri  conrabbuffi  : E così  certi,  quan« 
do  fono  affioncaci  in  publico , c certi  quando  lòno  ammoniti 
inlcgrctoi  percioche  alcimi  fogliono.  non  curarli  delfammou 
nitionc  dalbloa  falò,  c li  còrreggpno  per  eflcr  caflàci  dalla.* 
moltitudine  } & alcuni  altri  per  quella  libertà,  che  ognun  E* 
piglia  di  Endicarli,  diuentano  impudenti,  e lègretamPnto 
rjprefi , pigliano  ammaeftramento , 6^  alla  compaifionc , che 
li  mollra  d’hauer  loco,  rilpondono  con  l’vbbidienza . Di  cer- 
ti è neceUàrioollèruare  diligentemente  ogni  colà , fino  alle^ 
minime,  come  con  quegli  > che  per  crei£fli  di  non  ellèro 
icoperti  ( poiché  quell»  s’induttrianodi  fare  >gonfiano,  come 
piùiàuij,che  lì  tengono:  e dlcertialcri  è necellària  laiciarpaA 
lòr  certe  colè,  come  non  vedaffimo.  quel  che  vediamo,  e non 
ièncfffimo  quel  che  fentiumo  , fecondo  che  dice  ilprouerbio}, 
e quefto  per  non  indurli  a dìfperatione-,  lb£fbcandoli  con  Ina 
troppe^nprenlionL,:e:  per  : non  fiurii  allVkinio  più  audaci  ad 
ogni  male , leuando  lor  la  vergogna , la  qual’è  rimedio  dell* 
vbbidienza.  Oltre  di  quella  con  ale  uni  ci  dobbiamo  adira- 
te, non  adirandoci,  edi^regiarli  non  di^regiandoli , e dilpe-' 
rarci  non  di^>erandocù  con  Quelli  cioè , la  cui  natura . il  ri- 
chiede . Et  aìccis’hanno  acurace  con  la  modedia,  e con  l’bu- 
miltà,  ^ col  modroefi  inlìeme  con  effi  animati  ad  aiutarli  a 
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meglio  ipcrartic’  fàcw  loro , e con  ouefti  di  vincere,  conl^uel- 
li  moke  volte  mette  più  conto  dellcr  vinti . ;Et  in  guefta  cara, 
nonseprouato,  che  vnamcdclima  cofa  làniflima , c {kutif- 
iìma  (la  (èmpre , c con  ognuno , Anziclie  a certi  iàrà  buono, 
& vtilc  quello,  c vn  altra  volta  làrà  il  contrario  di  quello,  co-» 
me  portano  ( (ècondo  me  ) le  occadoni , le  colè , e.  ilcollumé 
di  quegli, che  fi  curano^  ] Fin  qui  il  Nazianzeno.  Che  tutto 
è dato  vn  delcriuerc  ddelmence  le  maniere  da  S.Ignatio  ado< 
perate  nella  cura  de*  Tuoi , con  quel  si  necedàrio  auuedimen- 
co  di  mutar  maoo,iècondo  leconditioni,  in  vno  diuerlè  dal- 
Taltro;  anzi  nel  mededmo,  fecondo  i varij  tempi  diuerlb  da 
se  delTo , Il  che  tutto  come  egli  diuerlàmeme  adempielTe,  e 
dalle  colè  dette  dnq  ad  hen-a,  e da  quede , che  nelòggiungo  , 
d può  interamente  oflcruare.  Nel  dar  penitenze,  vniucml- 
mentepcaticauaciò,  c'haueain  vlò  di  dire, ohe conuiene  el- 
(èrne  liocralé;  e ne*  Superiori , volle , che  fb/Iè  vna  coca!  liber- 
tà } di  ferne dono,  etiandio  doue  il  manifcilo  demerito  del- 
le colpe  non  le  richicdcllè  per  debito , Quello  pero  egli  vlàua 
(òlo  in  certe  penitenze  leggieri , che  feruono  più  tolto  a rao* 
cordare  1 oderaanza,che  a punire  le  inolferuanze . Altrimen- 
ti adopcraua  douc  i difetti  foflèr  di  conto , o la  correttionc^ 
efempare  ; che  allora  chiamauad  il  colpeuolc  innanzi , mad 
dmamente  s’era  ancor  ceneco  nella  virtù  , e feceualo  priraa^ 
bcnctjnolcente  dell’crrordio,  e ciò , non  con  ingrandimcn^ 
ti  di  parole  ricercate,  nè  con  maniere  di  dire  lèudiato , & eo^ 
cefeiuo  > ma  Con,  vnà  ccrta*lchieitezza , c realtà  pclàndo;  la  co- 
là in  se  mededma , c dimodrandola , quale  veramente rera^  t 
modo  (uo  ordinariodi  dire,  femplice  in  apparenza,  macfiic^ 
cifsimo  a penetrare  per  fintrn^h  ahima-di  cui  l’ydiua . £ non 
d sà  di  veruno,  che  corretto-da  loi , partidc  mal  Ibdisfetcodt 
lui , ma  IqIq  di  se  mededmo , Albune  voice,  ^ùegaca  in  jque? 
fea  maniera  la  colpa, altro  nion  aggiung^ua^erpena,  che^com- 
pollod  in  vn  fembiante  grauildmo  ^ liciendare  con  quella  fen 
la  parola, ciò  il  piu  delle  volte  con  huomini,iChe  te- 
neramente l’amauano  ; & era  daiilfe;feiitico4  che  ogni: al- 
tro Caftigo  firebbe  loro  pruto  leggiere  Alichevfeiiadirimct- 
terd  alladiferetionc  del  reo  ordinandogli  ch’egli  lieda  lcH 
pra  il  dio  fello  dellè  fentenza,.  e d condannalTea  quaie^quan- 
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ta  pena  gìudicaua  d’Iia'ucr  mericatoàl  che  etra  vn  {ingoiar  trat- 
to di  prudenza , per  cauar  dolcemente , hot  dà  certi  delicati 
più  di  quello , ch'egli  in  riiguardo  della  foro  fiacchezza  nello 
ipiritO)  haurebbe  impollo , hor  da  huomini  di  rara  perfettio- 
ne,  ammacftramenti  per  altrui,  d*humilt^,  c diiùggettione: 
e di  quelli  mi  balli  riferir-  due  Icgnalatiflimi  efempi . Predi- 
caua  in  Roma  il  P.Girolamo  Ottelli , operario  feruentillìmo 
nellaiuto  delPanime , c di  mano  si  delira  nel  ridurle  a Dio  , 
che  hauendo  conuenutoa  S.  Ignatio  mandarlo  in  Sicilia,  co- 
me haucllè  colto  a Roma  vn’Apoltolo , ne  fù  tal  lèntimento , 
che  infino  vna  vecchierella,  che  G trouaiia  alla  mellà  del  San- 
to , il  di  dopo  la  partenza  del  Padre , poiché  egli  nella  Confel^ 
fione  giuniè  a quelle  parole,  AìcaculpUi  mea  mofdmaculpaf  al-' 
^^ndogli  dietro  la  voce , Si,  dille  » Padre  Ignatio,  e il  douere, 
*hc  vi  chiamiate  in  colpa, hora  che  hauete  priuato  Roma  dVn 
huomo  si  làmo  , e si  gioueuoJe  al  publico,  quanto  era  il  P.Gi- 
rolamo . Hor  queflà  vn  di  predicando , & entrato  col  Polito 
zelo  a riprendere  certa  Iconueneuolc  libertà  di  peccare , che^ 
fi  permecteua , traicorlè  a dire  ; che , poiché  a metterci  regola, 
c freno  non  valea  punto  con  Roma  nè  lamor  <li  Dio , nè  il 
timore  della  dannatione  , haurebbe  bilbgnato , che  il  Pon- 
tefice ponelfe  mano  a'  calighi, e cacciallè  fuori  del  luogo  {àn-r 
co  le  Iccleraggini  colflagellov  Non  molto  dàpoi,  finita  la  pre- 
dica, S Jgnatio  il  chiamo  y e do.mandollo,quanti  Pontefici  fof- 
ièroal Mondo  ? X^egli  riipóle,  che  il  felo  di  Roma  , Dun- 
que, ripiglio  il  Santo,  voi  vi  fate  lecito  di  nominar  dal  pulpi- 
to, non  folo  peflone  particolari  > ma  perfone  tali  j nè  loia  di 
nominarle*  ma  di  meetér tegola  af  lor  gouernoj  come  voi là^ 
pelle  piùdellè>b  fapendQ,douefi:e  da  vn  cotal  luogo  auui- 
fiitle  ? ^Andate , e ritirateui  a penlare  innanzi  a Dio,  quelio,dì 
chc  fic<?e  dtgno,<prima  di  fera  tornatemi  con  la  ri^ofta . An- 
db  il  b^on  Padre  - oltremodo  confalo , e dolerite  i è fetta  lun^ 
ga  cohfideratione  iòpra  il  feto  fello , venne  a-  buttàrfi  a piè 
d*ignàtf^  i ® in  vna  carta  parte  di  quello  , cl^ 

llimaua  douerfigli . Ciò  fibandac  più  giorni  per  le  publiche 
firadedi  Roma  nagellandofi  : pellegrinare  a piè  nudi  fino 
Gerùfelemme,  e digiunare  alquanti  anni  in  pane,  & acqua:  & 
oltre  à quello,  quel  di  più,!  che  parellè  al  Superiore  d aggiun- 
gerai. 
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gcrui . Ma  11  Saftto>  pago  fbpra  ogni  debito  y della  fòla  efibi-' 
Clone  di  tanto^  grimpole  per  altrui  ammaeftramento,non  al- 
tronche  certo  numero  di  diicipline  priuacamente  in  cafà.An> 
cor  di  più  ammirabile  cièmpio  fu  la  fèncenza  > con  che  il  P. 
Diego  LaineZ)  per  più  Icggicr  cagione  , a pi»  graue  pena  ii 
condannò.  £gli  era  Prouinciale  dUtaliaj  e percioche  S.  Igna- 
ciò  raccoglieua  in  Roma  gran  parte  de  più  riguardeuoli  fòg» 
getti  d allora,  cosi  richiedendo  il  bene  vniuerÀle  della  Com^ 
pagnia,  a che  egli  haueua  in  primo  luogo  riiguardo,  parue  al 
X^inez , che^roppQ  Ibllè  , che  molti  Collegi  impouerilTero, 
perche  vna  lòia  Cala  Pro^flà  fiìflc  la  ricca:  e fopra  ciò  ne  Icril^ 
le  vna  volta  al  Santo  in  doglienza,  lettere  di  fummo  riipetto: 
e perche  quelle  poco  giouarono  , replicò  le  lèconde:  Allo- 
ra S.  Ignatio , a cui  pi  òche  nuU’altro  preme  ua , lalciar  nella-» 
Compagnia  elèmpio>  di  qual  douellè  edere  la  fuggectione  del9 
proprio  giudicio  à quello  de  maggiori , con  vna  iènlàciilima 
lettera  ricordò  al  Uùnczt  che  per  far  bene  la  parte  di  Superio- 
re,non  fàcedè  male  quella  difuddico:  cercadè  loriginc  di  que- 
llo affetto,  che  noi  lafciaua  acquietare  fuori  del  proprio  giu- 
dicioj  miradè,  iè  proueniua  da  puro  dettame  di  zelQ,o  da  vna 
occulta  vena  d’amor  di  se  medelimo;  c doue  in  ciò  lì  trouaf' 
lècolpeuole,  gli  icriuelTe  qual  peua  gli  lì  douedc . Allora  il 
buon  Lainez  aperfe  gli  occhi»  non  lòlamcnte  a vedere , ma-  » 
come  egli  medelimo  Icriue,  a piangere  dirottamente  quello, 
che  per  giudicarli  da  luicondanncuple  » gli  era  di  vantaggio, 
che  Ignatio  il  condannane . Riipolè  con  lèntimento  d'elirc- 
ma  humiliatione , chiedendo  mille  volte  perdono , e preg^** 
do , che  in  pena  gli  lì  toglielTe  il  carico  di  Prouinciale , & in« 
auuenire  ogni  altro  go.uerno:  anzi  ancorale  prediche,  c qua- 
lunque vlò  di  lettere , Aggiunlcui , di  venir  mendic^Uido  ^ 
Roma,  e quiui,o.  nellacucina»  o nell’hortoiolè  per  tanca  tion 
gli  reggedèro  le  forze,  in  vna  Icuola  di  grammatica , Rùde- 
re il  rimanente  della  vita,inregnando  a’tanciuUi,  meda  in  ab- 
bandono,non  mirato  da  niuno,Q  non  curato, come  la  più  yU 
co^  del  mondo:c  doue  ciò  nonparedè  comitietterliglha  difoi- 
plinc,  a digiuni,  ad  ogni  altro  più  rigido  trattamento  li  odè- 
jriua.  Di  che  nullaaccettò  il  Santo;  valendo  più-  d-ogni  debi* 
to  della  colpa,  Ja  fola  offerta  di  farne  lajpenitenza . Ma  ben  li 
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yeée>  quaaco  egiifiggnmence  hicoiimflc  > fecondo  i calcmt 
della  viltà  d'agnano  > imodi  péÀ  acconci  di  ferii  aaucduti  de^ 
loroeiroriy  edimfvrin  va mcdefimo  tempo  da  elficali e^ 
fempi  di  latahumiiianone  > cliefe  nc  haueflcro  a confe>ndere 

gl’imperfetti  ,fe  caligaci  per  colpe  maggiori , con  pene  aflài 
più  lcggieri>  ardiHèro  di  reniicirlì.  Aggiulfeua  anco  caluolca 
le  penitenze , si  che  non  Ibiamcnte  feruiilèro  a fcontare  il  de- 
bito della  colpa,  maalàrpiùconofcentidelTa  i colpeuoli.  Co- 
si ad  vn  certo,  che  fi  era  latto  maefiro  di  Spirito , e non  n'era 
ancora  buono  {colare  , onde  non  picciol  danno  hauea  cagio- 
nato in  quelli, che  s’hauea  prefb  a guidare , fece  far  publiche..» 
difcipline,con  vnpaio  d’ali  polliccc  attaccate  alle  lpalle,into- 
nandogU  dietro  vn  non  sò  chi  ; Che  non  fi  mettelTè  a volare 
prima  che  gli  folTero  nate  l’ali . Ad  vn’altro , che  ftaua  in  ca- 
mera mal  compofto,  con  ogni  colà  in  difbrdine,  fece  mettere 
in  vn  feccoalla  confida,  libri,  Icritti,  c vcllito,  e quanto  ha- 
uea, e con  eilb  in  lipalla  girar  d’attorno  per  caia,  dicendo  fiia 
colpa , Ma  gratioià  fu,  {òpra  ogni  altra,  la  maniera  di  correg- 
gere vn  fanciullo,  cheviueua  tra’Nofbri,  raccomandato  ad  I- 
gnatio  dal  padre  fuo , ch’era  fiato  Hebreo , fatto  non  molto 
prima  Chrifiiano.  Qoeib  vn  di  fiizzato , mandò  a non  sò  chi 
il  canchero.  Ignatio,  per  mettergli  horrore  di  quella  parola, 
fece  comperare  vn  granclno  viuo,  il  piu  grofiò,  che  fi  trouaf- 
fe  i e chiamato  il  fanciullo  jSa’iu,  dille,  cnc  brutta  colà  c quel 
canchero,  che  tu  hai  pregato  al  tale?  Hor  vedilo  , e pruoualo 
tu  in  prima  ; e fattogli  legar  le  mani  dopo  le  {palle  , gli  fè  ap- 
pendere al  collo  quel  granchio . Il  meichino  > vedendonueU’ 
ammalacelo  aggrapparfigli  fui  petto,  con  quelle  branche  si 
grandi,  c credendoli  douerne  eflere  firaiiato  mandaua  linda, 
c pianti  grandiilimi,  c gridaua,e  prometteua,che  non  mai  più. 
Cosi  fiato  in  pena  per  in  fin  che  paruc  al  Santo , gli  furono 
fcioltc  le  mani , c tolto  quella  bclha  di  dolio . Qi^cfii  dapoi 
fù  Rcligiofo  deU’Ordine  di  S.  Domenico , c riufeì  Velcouodi 
Forlì , e {òleua  contar  quello  fatto  con  molta  gratia , lodando 
la  prudenza  del  Santo , che  con  inuentione  di  penitenza  sì 
proportionata  all’età , &:alla  colpa  fua , l’haueadifuczzato  da 
quella  parola  in  modo , che  fin  che  ville , mai  più  non  gli 
venne  in  bocca . Non  vera  poi  alcuno  che  a fidanza  dcil’a- 
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moi'e,chc  S.Igriàtio  gli  portaiWjpoceiTc  fài^I  lecito  vnameiio- 
tua  tralgrclfionc  della  commune  olTetuanza.»  nèiperare , eh* 
crror  benché  leggiere  s’haucflè  a pailàre  impunito  . Cariili* 
mi  gli  erano  i Padri  Martino  Qlauc  y Pietro  Ribadeneira  > c-» 
Luigi  Gonzalez } nondimeno , perche  iti  con  licenza  ad  act 
compagnar  &or  di  Roma  due  Vefcovii  della  Compagnia»  che 
andauano  in  Ethiopia  » traicorièro  » £ènza  auuedeifène  > piu 
oltre  1 di  quello  , che  la  cortezza  del  giorno  permetteua  » per 
tornare  a cala  prima  di  notte,  egli,  oltre  al  digiuno , . che  a_ 
tutti  tre  diede  in  pena , ne  ripigliò  si  agramente  il  P.  Gonza- 
lez , che  giunlc  fino  a dirgli  i Non  so  che  mi  tenga  > che  io 
non  v'allontani  di  qua , si  che  mai  non  mi  vediate  in  facciaL»  ; 
ch'era  la  più  acerba  di  quance:altre  minacce  potellè  adopera- 
re : con  vn'  hiiomo , che  l’hauea  più  che  in  conto  di  padre  : e 
pure  almeno  in  parte  gliel  feprouare,  ordinandogli,  che  in 
queirhora  fteffa , ch’era  pceflb  alle  due  di  notte,  partiise  delia 
Caia , e fi  ritiraise  al  Collegio , d’onde  > le  non  dopo  alianti 
giorni , noi  richiamò  . Ancora  eftremamence  carò  gh  era  il 
P.  Diego  d’Eguia  fuo  con&fsore  di  molti  anni,  e di  vira  si  in- 
cera , e perfetta , che  Pietro  Fabra  non  viàua  mai  nominarlo 
altramente, che  il  P.S.Diego  : anzi  ancor  S.Ignatio  fòleua  dìrc> 
Quando  faremo  in  Paradifò,  vedremo  il  P.  Diego  alto  £>praj 
noi  quindici  canne , fi  che  appena  giungeremo  a conofeerio . 
Hor  quelli,  percioche  il  Santo  gli  hauea  chiufo  la  bocca  con^ 
vn  |)rccetto di  non  palefàre  altrui  le  colè,  che  gli  confìdaua 
dell  anima  fila,  nonpotendo  ne  parlare , nè  tacere,  daua  in.» 
terte  Iclamationi , Che  il  P.Ignatio  era  Santo,  e più  che  San-^ 
Co , Ss  altre  parole  di  tale  ingrandimento  > che.  fèmbrauano 
ecceffi  d’huomo  fiior  di  se , più  per  fimplicicà , che  per  mara- 
uiglia  : e vi  fiixalVno , che  vdendolc,  ne  andò  fcandalezzato  % 
Seppelo  lgnacio , & oltre  al  pronederfì  d’altro  confefsore^dò 
che  al  buon  vecchio  fù  d’cftremo-cordogho;,  il  fe’  difciplin^ 
trefère,  quanto  duraua  il  recitar  di  tre  fàlmii  fra  ognun  de* 
quali , gli  veniua  raccordato,  che  più  ritenuto  andafre  , e più 
circolpetco  in  parlare,  c non  defsc  a* deboli»  che<di  leggieri 
fi  offendono,  occafìone  di  fcandalo . - 

Hor  per  intendere  dalla  qualità,  e dal  pefb  delle.peniten-r 
ze , quanto  forno  il  rcggimentp  di:S.Ignatio,.cofraf5ero4^’£i»r 
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fgrclsori  della  rcligiofa  difcjplina  le  inofseruanze , mi  fa  bifò 
gno  di  rilcfirc  fommariamente  alcuni  cafì  , parucimi  più  de' 
gni  d*hauernc  memoria , per  altrui  ammaeftramcnto . Tro' 
Uo  egli  vna  volta  due  fratelli  Coadiutori  > ebe^come  sfòcccn' 
dacij&otiofì,  il  tratteneuano  contando nouelle . Chiamol' 
ìli  e moflraraloro  vna  gran  maisg  di  pietre  inutili , cb’erano 
nel  cortile  della  cafa , ordinò , che  fubito  Ip  portaficro  fin  sù 
la  cima  d cfsa,GGmc  ve  ne  fòfse  colà  di  prefente  alcun  bifogno; 

€ (juantc  altre  volte  li  vide  tornare  al  medefimo  giuoco  ftan^ 
te  fe’Joro riportare  sù,  e giù,  le  medpfime  pietre,  tinche  inte- 
(èro,  quella  non  cflèrenecellità  di  lauoro,  ma  correr  dono 
d otiofità } 6 da  sé  fi  procacciarono  altro  chp  ]&re . Di  due  al- 
tri, che  fèruiuano  in  cucina , rifippe  , che  Icherzando  fecola-  ^ 
refcamentc , s eran  gittata  IVnp  alfaltro  dcllacqua  nel  volto . 
Pagarono  vna  sj  feonoia  immodelda  con  lunghe  difeiplinc  , 
cpri  magnar  per  molti  giorni  nella  ftalla  con  gli  animali  , con 
gictarfi  nella  ftefià  maniera  a villa  d ognuno,  acqua  lorda  in- 
fàccia,  e con  vn  ppblico , e si alpro  cappello;  che  chi  ciò  ri^ 
fèrilcé,  dice,  che  haurebbe  Ipezrato  le  pietre  . Per  vltimo  , if 
S’antodicdcloro  licenzà^  andarfene  ; pcrciochc,  diflè,  (h  huo- 
ìnfni  flati  dicci , e doifici  anni  nella  Compagnia , a si  èonco? 
& inconucneùoli  Ic'ggpreize  fi  riducono,  che  altro  può  cre- 
derfi,  fe  non , che  rei igiofi  non  piu  che  d ’habito , nel  rima- 
nente fiano , comiì  quando  y’ertrràroiio , fccolari  ? Più  dol- 
pemenfee  correflc  vn  dittòto , cfpiritualfratello,pernome  Lo, 
arenzò  Triftano,  d ofatiònc,  c mortificati  one  firtgolarilfima  1 
p si  òflèrùante  del  (ìlénfiòi^  afflduo  nel  fùo  lauOTo,  che,  per- 
ciochc  egli  era  muratoi^è,  S.  Ighàtio  foleua  dire , che  più  eran 
le  pietre  eh  egli  metteuà,ch'ci<^  parole  che  diceua.  Hormén- 
tre  cglijàltricaua  il  battuto  del  terrazzo  di  cafa,  nel  chinarli, 
gli  cadde  eh  fetìo  vha  mèla  ,datàgli  per  rinfre/carfene  : c per- 
che s aiiuide , che  S.  Ignatio,  quiui  prefente  > feti  era  accorto, 
ne  fehei  vergogna  , e fii^endpfi  di  nón  haucrv^uto,  fi  voU 
taua  ahi^ue  , laferiandolTla  mela  dopo  le  fpaflc?  ma  il  Santo 
co^balUóncellò , che  quali  fempre  maleoncio  della  perfe>na_, 
vsp  itàccndo,  come  pèrifeherzo , gliela  rimife  innanzi,  e tan- 
te yólte  il  fece , quante  il  fratello  arrofTando , c voltandofi  al^ 
troue;ccrcaua  di  sfuggirla.  Così  confufolo  quanto  baflaua , 
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fensja  moi^rar  ? u?  4ir  paroU  didiipiacere» 

D’altra  mani(?ra  trattò  cpn  vn  giouane  macftro  in  Venfìia^  » 
infcgnandogli apcfar  W parole  uiiianjsi  di  dirle;  per<?ioeh^> 
eifTcndogli^ne  sfuggite  inconfidcratamcijte  aletwe  poco  priir 
denti,  e di  qualche  oifcià  per  cui  furon  dette , il  majudd  a pel- 
legrinare tri  meiì  ^ lòlo  > a piè,  c mendicando  . Ma  vn  Fra- 
tello Infermi  > di  vita  per  altro  incolpabile , e di  gran  pa- 
tienxa  t ejcarità  nella  cura  de  gli  ammalati , per  vno  Icherzo , 
che  parue  oltre  a’termini  di  quel  che  vna  eftrema  honeila , o 
modeftia  comporta,  S,  Ignatio  mandò  fubito  a licentiarlodel- 
la  Compagnia  ; e fe  non  che  egli  hebbe  tutti  i Padri  di  Caia» 
che  li  frapofero  incercclTori , e della  innocenza  de'  Cuoi  coiftu- 
mi,  e dVna  (ingoiare  honeilà;  diedero  concorde  teftimohiaft. 
za , gli  conueniua  partire , ScerminoUo  nientedimeno  da^» 
(loma , e da  (calia , e lènza  habito,  il  mandò  piò  di  mille  * 
ducentp miglia  lontano,  a piè,  d?  accattando . Del  medehmo 
(cacciamcnto  minacciò  il  Fratello  Ciouan  iattifta  ]3orelli,che 
pur  rhauca  (cruico  molti  anni , ^ era  religioso  di  rara  virtòf 
Jè  ricad^ua  in  altra  Gmile  colpa,  di  prenderli,  cnme^bauea 
to , furtiuamente,  da  vna  calfettwecia  Santo  » vngraneld»^ 
nedetto , riponendone  in  quella  vece  vft’altro  men  hello,  4p^ 
natogli  dal  medelìmo?  che  per  quella  prima,  gli  giouò  loico^ 
prir  che  fece  fpontaneamente  il  fuo  fallo  » di  che  al  Santo 
paltò  cattargli,  cpn  vna  acerba  riprenhone,  le  lagrime  . Non 
potè  già  quel  Soldeuiglia,di  cui  più  innanzi  contai  le  indifcre’- 
te  nouità  d’vno  fpirito  pellegrino , che  andana  occukamente 
introducendo , con  danno  di  molti» per  quanto  pregafife 
piangelTe,  impetrare,  di  non  eflfere  tacciato  della  Compagnia^ 
benché  dipoi , dati  cuii^nti  ftgni  di  pentimento  • « tl’am^ 
menda,  e tatee  gagUardiinmf  i(6n?ei  mlTe riacceteato  j non* 
però  prima  > che  in  pruoua , e in  pena , lèruiiTe  tànquecoupin 
noi  meli  ne^pin  baili  min»ftcri  d’vno  pedale  « Sokua  anco 
tal  unita  beentiare  di  cala , per  qualche  tempo , o tener  ni;  co^ 
me  llranieri  di  quelli , la  cui  ammenda  non  era  ancor  oerta,o 
(e  colpe  meritauano  cQtai  pena  r in^otal  modo  punì  il  buon 
Padre  CorneMoyibhaucn,6c^Bdogli  rendere  il  tuo  bordone 
il  di  medelìrno  > che  di  Fiandra,  entrò  in  Roma,  e mandando"» 
lo  a mendicare^  fino  a tanto,  che  raccogU^^  certa  lèmma  di 
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deiiafò  > che  biibgnauA  > a cauare  non  sòqual  di^n/à^  da  lui 
con  poco  ^uacdimcnco  promelIà,£  non  so  qual  Sacerdote  Pia- 
mingo  mandato  di  Francia  a Roma»  perche  delle  ad  Ignacio 
conto  di  se  i per  certe  riiielationi  hauute  ( credeua  egli  da-. 
Dio;  fopra  le  rouine  dVn  regno*  accollè  in  cala  non  altrimen- 
ti* che  fe  folTc  Araniero*  fino  a tanto  * che  eliminate  da  lèi  de^ 
più  intendenti  Padri  quelle  lue  profetiche fantafie , fi  vedellè, 
s egli  lùggettaua  il  fuo  giudicio  al  loro , per  hauerlc  in  conto 
di  buone*  o tee*  ficome  elR  hauellèro  giudicato . £ indouinò 
il  buon’  huomo  * che  peraltro  era  di  Ipirito*  e diiènno*amo> 
llrar  fubito  tanto  di  fuggettione*  che  dandole  tutti  d’accordo 
per  illufionitraucRite  da  profetie*  egli  ancora  conienti  d*  ha< 
uerle  per  cali*e  le  riprouò.  Ma  |}onpcrtanto*in  pena  della  fua 
prima  durezza*  onde  non  volle  renderli  a gli  auuifi  del  fuo 
Superiore  in  Francia , gli  conuenne  ftarfi  fei  mefi  al  lèruigio 
de  glinfèrmiìn  vno  Ipedale  di  Roma  » lènza  partirne  mai  di 
nè  notte  > e dopo  elR*  alquanti  altri  ne*più  balli  minifteri  di 
caia  co’  Fratelli  Coadiutori  : ne*  quali  tutti  * data  piendiìma-» 
ibdis^ttione,  meritò  d cllère  riceuuto  da  S.  Ignatio  nella  gra- 
fia primiera , e rimandato  in  Francia  con  carico  di  Rettore-» .. 
Somigliante  efclufione  terminata  a fine,  d vn  allegrilfimo  ri- 
ceuimento  fu  quella  d’Antonio  Moniz  , nobile  Portoghelc . 
Quefti*  lui  primo  entrar  che  fece  nella  Compagnia , e polcia.> 
anco  dapoi  per  molti  meli  * diede  grandi  Ipcranzc  di  non  or.» 
dinaria  riufezea  nelle  cofe  dell’anima  * e forlè  i {uccelli,  haureb- 
bon  ri^ofio  a’principij , lè  il  demonio  inuidiandogUene*non 
fi  folfe  àttrauerfato  al  prolèguirli . Perciò  gli  mife  in  cuorc-> 
prima  vn  certo  rincrelcimento  di  quel  viuere. , onde,  innan- 
zi era  confolato  j.  &*  alla  mifura  d’eflb,  perdutone  l’amortJ  > 
comjncioparimentiarilaflàrfi;  indi  a folpirare  altro  fiato*,  al- 
tra vita*  già  che.  in  quella  fua  nè  eufiaua  di  Dio*  negli  cra^ 
permetfodiguftarc  del  mondo:  dietro  a quefto*.  foprauenne 
vnatifòiuta  voglia  d’andarfene . Ma  pure  ilpungeua  nelcuo^ 
re  folferta  di  se  medefirtio  fatta  a Dio , e vedeua  q uanco  con- 
danncuole  fi  rcndeflè  lalciandolo ..  Ma  tanto  andò  fantaftican- 
do  tràsè*che  trouoben^cgli  modo. d’accordare  la  cofeienza  * c 
iaiibertà*  c ciò*  co  prendere  vna  vita,chc  fanta  foire,e  noalòg- 
cotta,  PeicÌQche,quel  non  hauer  di  fuo  neanco  so  medefimo, 
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o,cli  sè  medefimo,  neahco  vn  muouer  di  pafloi  gli  parcua  vflO:. 
jftruggerfi  lanima , & intificliire . La  vita  dunque,  a cui  fì  rir- 
iòluetce , fu,  di  pellegrino  ; e perche  alcuno  non  gliela  con-, 
tendeilè  in  veruna  maniera  di  fòrza , o di  parole , fi  fuggi  di 
jtiafcoiò  delCollegiodi  Coimbra,  doue  da  Valenza  l’haueano 
inuiato , perche  quiui  la  cura  di  Pietro  Fabro , il  rimetteflc  . 
Il  primo  viaggio,  fli  a S.Iacopo  diGallitia,  doue  s’incaminòa: 
piedi, e folo,benche  fòlo  non  lungo  tempo,perche  torto  fi  tro- 
uò  a’  fianchi  il  penti mento,nato  da  vn  tardo  aprir  d’occhi  fo- 
pra  il  fiio  fallo . Profeguì  nondimeno  il  pellegrinaggio;  e da_» 
3.Iacopo, ripigliò  il  fecondo  a N.  Signora  di  Monferrato.  Qui- 
ui già  non  più  reggendo  acontinoui  rimordimenti. della  cp- 
fi:ienza,alia  malinconia  def  cuore  , & agririfbflcribili  pati- 
menti d’vn’andar  che  faceua;  lènza  riparo  dal  freddo  in  tem- 
po di  rigidirtimo  verno , e con  niun  fuflìdio  per  viuere  : ma 
j^pra-  tutto , aiutato  dalla  pietà  della  S.  Madre  di  Dio,  che  il 
mirò  con  occhi  di  compalllone , rifoluette  di  finir  fuoi  viag-. 
gi , ven  irle  ne  a Roma,  e buttarfi  a*  piedi  di  S Ignacio , per  eù 
lèr  riaccolto  in  quella  Compagnia , che  non  hauea  imparata 
a conofeere , fe  non  quando  l’hauea  abbandonata . Cosi , di- 
cendo a sè  medefimo  le  parole  del  figliuol  prodigo,  quale  ap- 
punto pareua,  alle  mifèrie , alpouero  habito,  & alla  indegna 
l^ita  della  caia  del  padre , Surgam , ^ iho  ad  Patrem  meum^  , 
prcfe  ilcaminodiRottia  . Confèrmoffipofciaancoi^cl  con- 
ceputo  proponimento  ; poiché  cadde» inférmo  in  Auignonc  , 
doue  raccolto  nelpublico ipedalte,  è trattato , quale adl’iiabi-; 
to fi moftraùai' da  mendico, portò  due  mefi di  tal  malatia-, , 
erbette  venne  agli<ftrémi,efi  vide  preflòa  finire iaA^ita,prim^ 
che  t pellegrinaggi . ■ Pur 'in  frne  rinebbefi,e  fi  ftràfcinò  fino  a 
Roma  r ina  non  ardf egli  già^  di  compàrireinnanzi  al  S.  Padrey 
prima  ri  placarlo  con  vna  lettera  d^liumiliffimo  fèntimento; 
è>'bagnata  di* molte  lagiùme , fÒritcagll  dallo  {pedale  di  S.  An- 
tro de’’ Portòghefi , doue  ricouerò , Ignatio  in  leggérla  Vin- 
teneri  a compartionedi  lui , e mandò  a leuarlo  dello  {pedale  ; 
iiòn  già  a condurfélo  innanzi  ; che  nòn  volle  si  torto  ammet- 
terlo; ma  il  ritenne  in  vna  cafii  nbn.lungidalla  fua,  percho 
quiui  finilTedi  purgare  la  pena  di  quel  sì  brutto  e Icandalofó 
pggire  » Intanto  egli  non  conrento  di  queflo  falò,  vici  per 
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RÓ1114  Ignudo  dn^la  ad  alto,  diiciplinandon>o  Scendo 
{conto  de’liiQi  debiti  con  Dio»  c con  la  Compagnia^  a veduta» 
c teftimoniQ  del publico.S cercò> ella  non  fu  ceriinoaia  d ap- 
parenza;. pcrpelici  eonoe  il  $ancQ  icrìue  jn  Ifbagna  ad  vna 
chedà  parcmedel  gjioume»  gU{correua  dalle  piaghe  iliàngue 
in  gbbondanza>  cne  bagnaua  le  ftrade  delle  dacion|p«  che  an- 
dò fàcendor&  era  per  tornarui  altre  volce,{è  S.  Ignacio  riiàpu.- 
toloj  non  glielo  hauelTe  vietato.  Indi  a non  molto  il  fè  chia- 
mare) e con  tanca  tenerezza  d’ol^ecco  il  raccollè)  ^ abbraccici 
che  il  buon  giouane , che  gli  li  era  buctato  a piedi  piangendo 
diroccameneeper  confufìone>  cangiò  quelle  lagrime  in  vn« 
maggior  pianto  d!a|legrezza;  e gliparue  rina^ere»  ó rifulcica*- 
re.  Cominciò  poi  a viuere  con  tanca  oiferuan^)  e figore,  ehé 
paréua  ohe  indQUÌnalIèd’hauerneper  ppco.Pcmhe  di  li  a non 
moloo)  aUàlicQ  da  vna  lenta  febbre  etica>fì  andò  a poco  a poco 
confìimando)^  finche>  dopo  vn  lungo  tormentare)  mori.  Ag- 
giungo per  vltimO)che  per  difetti  di  fuddichS.Ignatio  vsò  tal- 
uolea  dar  graui  penitenze  a’Superiorhfè  poco  auueduti  erano> 

.0  in  prouedere,  che  non  (i  faceflcr0)0  in  punirli,6tti  che  fof- 
{ero , Perciò  veduti  due  fratelli  andar  poco  componi  per  Ro-? 
malfece  dare  vn  terribii  cappello  al  Miniftro  della  Cala)Come 
poco  auueduto  in  accompagnar  due  ) niuno  de'^quali  poteua.» 
cflcrc  aH  alcro  incitamento)  & clèmpio  di  modeftia . 11  fòmi- 
gliante  fece  co|P.Scbailiano.  Romei^Rettore  del  Collegio  Ro- 
mano) perche  dando  a certi  tempi  licenza  d’andare  alle  fétte 
Chiefe)  pcrmctccua)  che  hi  ^rtafle  pane,  e vino  per  dehnarc. 

Ne  gli  valfc  il  dim»cota|e  vianza  non  haucrlajpgli  introdoctai 
perche  colpa  era , come  dii&  il  Santo , trouatala  > nonlcuarla; 
effendo  anzi  allora  peggiori , e piu  da  torh  i difetti , quando 
pallàno  in  vfànza . 

Auucrto  pcrò,  che  fe  bene  egli  corrcua  fubito  con  la  ma^  Sa‘<ar 
no  a fuellerei  primi  getti  delle  inollcruanze,  era  nondimeno 
lontaniilimo  nal  far  leggi  vniuerfàli)  per  ammenda  didifòrdi-.  particolari:  e 
ni  particolari^  nò  fterpaua,  come  dille  vno)  le  viti»  perche  alcu-  deiTe 
ni  mal^vlàndo  il  vino , s'imbriacano  ,ma  vi  conduceua  prelTo 
le  fonti^  onde  h temperaHèi  Quando  il  NouitiO)  di  cui  innan- 
zi contai,  mandato  dal  Miniftro  a mendicar  per  Roma, tornò 
a^aià  tentato  d andarfènemò  fece  il  Santo  legge, che  in  auue- 
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nife,  oiuiiNouitioanditfl'e  ad  accattare  jmavi  poiè  talmode- 
rationct  cHc>  uoa  altriiÀcnti>  cJic  s c^lij  che  coAoiccua  Qiiaii~ 
to  ognunfoffedafidarfene.ilconfèntiiTe.  Perefaenonen  di 
donerei  c^  foffe  di  prenudicio  alia  vittd  di  molti , dò,  che  &l 
per  mal’vfo,  era  flato  di  dando  ad  vniòlp.  Eceno  è debolei- 
«a  quella,  onde  altri  toluolta  fi  crede  moftrarfi  imomo  di 
Pf vniuerfili  dmieti , che  tolgono  t totti  ciò,  di 
che  altri  li  lerue  con  vitio  ; percioche  il  decretare  yn  tal  ordi-^ 
ne,  non  colla  loro  più,  che  lo  Icriuerlo,  o il  dirlo,  doue  all’ina 
contro,  fe  voleffero,  ciòehcdi  ragionedourebhono»  caftigare 
cht  peccadbrie  mcontrerebbontammaridii,  e contrafti,ifche 
non  voghono.  Qmndi'^oi  lintollerabil  moltitudine  dellu 
Icg^,  itunate  lempte  da  fàggi,,  peggiori  troppe , che  troppa 
poche,  perche  ouemanchino,  ponnofirfi,  oaiaon  fi  olTehii, 
nofete,ofipeiide.  ornai  fi  trUoua  fl rimedio.Nouita'nò, ben- 
che  leggerillìme , non'  fqfFeriiu , che  da  ninno  s’ardiflè  d'in- 
ttodurte,  perche  mai  non  fi  fermano  doue  cominciano, e vna 
leggiere,  apre,  e fpiana  la  via  ad  vn’altra  maggiore.  Perciò  fi, 
puto  che  a RMartmo  Olaue  foprantendente  del  Collegio  Ro. 
mano,colP.  Ribadeneira,* altri.haueano  inuentato alla  vU 
gna  vn  cotal  giuoco , di  gìttarfi  in  cerchio  I Vno  all'altro  vna 
mdarancu,  con  queto  legge,  che,  a cnicadefli  dimanorfeci- 
^e  ginocckom  vn  Aue  Maria  ; lèueramente  li  caftigò  E 

che  fe  hauelr^  ' ““*"“. **  oP“‘<>ni  ; peroche  loleua  dire, 

m^hl  ,, / *4  '5  cinquecento  anni  di  vita , non  ha- 

Fdofnfi  r°  ““  ^'“‘''■i  le  nouità  in  TheQlogia,in 

chea  orima  anco  nella  Grammatica.  nI per- 

che a prima  ficcia  moflralfcroapparenaa  di  bene,fi  lafciaua  in- 
gannare a permetterle  . Fogli^Jopoftodi  WdSol'al 

men chl’dfl! 'chepur-era  mutatione poco 
nell"  Retmr  de  cT  ^ *'  P'  Andrea  Galua- 

neili,  Rettor  del  Collegio  di  Venetia,ognidivn-hora  elefelte 
due,  fpendeuainfàre  afuoifudditiefortationi,econfèrenLa 
foirito  : benché  l'opera  riufeiife  profitteuole  a m^v^tona: 

pra"derrÌ“^^^^^ 

«eatauoU  cerrolibrq  «ile,  ma  Lr  dX^iTAS» 
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lì  proiègm^ , Cosile  iion  ^udò  4i  ^uei  bpi)c  i] 
pubJico>  $ {)pi|  pernii^  quelio>  che  non  (i  conueniua  ad  yi| 
prillato  « Piàwocofiòiffup  telo  al  P.  QiirolamQ  (Natale  jfjì. 
quale  9 tornata  da  vilicarc  la  Spagna , tentò  yna,  e due  volce^ 
troppo  pili  caldamente , che  non  lì  douea , di  perluadcre  al 
Santo , che allungalTc l’ordinario  tempo  delloratione  > cbo 
a gli  Rudenti  la  regola  preferì uea  ; cgU , con  vna  acerbiflìma 
riprcnlionc  il  ripigliò  j indi  gii  tollc  in  gran  parte  di  mano 
ramminillratione  della  Cópagnia,alquanto  pnma  rinuntiaca. 
gli.  Vedeuail  Santo>che  perdisfàretutto  vn’iftitutoja  Mima 
via  è cominciare  \ che  quanto  ad  vno  par  bene  douem  nau- 
tare  alcuna  colà , tanto  ad  vn  altro  il  parrà  douerfène  cangia* 
re  alcun  altra:  con  che  a poco  a poco  lìicatena , e difcioglio 
quello  j che  altrimenti  non  fi  mantiene  > che  tutto  inlìeme^ 
peroche  fu  compolèo  con  i£:aiiibieuole  dipendeni^  dVna.» 
parte  dall’altra , ciò  che  molte  volte  non  veggpnp  i priuati , a 
cui  Iddio  non  dall  lume  > . che  a’ primi  lliitutori  delle  Reli» 
gioni . Oltreché  fòttentrano  regole  d’huomini  > in  vece  di 
quelle  9 che  ftabiU^t  da’  Fondatori  > erano  ordinaci  oni  diOicu 
ìbc  in  ciò  S.lgnatÌQ  fu  si  protùdo  > e sì  gelofò  » che  > eciandio  in 
C0&  leggieri  » per  quanto  potè , llabili  vn  modo  certo , accioK 
che  quegli , che  yerrebbono  dopo  lui»  non  bain^flèro.occafìo* 
ne  d’introdur  nouità»  quando  ognuno  > a fuo  talento»  poteA 
ù prelcriuerlo . Per  tal  cagione  egli  diflè  d’eilèrfì  indótto  a 
comperare  in  tempi  d’efkema  pouertà»  yna  vigna  al  Colly^^ 
gio Romano» per  fiftorp  degl’in^rnii»  degli  Ihidenti»  ac^ 
cioebe  in  qucH?  » gli  altri  baueUèro  flabilità  la  maniera  d v* 
(ària . £ a’  luoi  tempi  > correua  quella  voce  » che  in  tutta  la.» 
Compagnia  non  vera  più  che  vn  Superiore;  perche  sì  vnifor* 
me  era  in  ogni  colà  il  goucrno  di  tutti  » che  fèo^braua  go^ 
uerno  d’vn  lolo . 

• v . fl  • . • • • 
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Finalmente»  pcrciocbc  cL  ^ ^ ^ , 

diro  come  iua  » che  mai  per  lua  non  la  nconoppc  » come  co  in  difende: 
colà  in  tutto diDio»  niun  mem^o  trascurò  di  quelli  » che  « - " 


^ ' ..  . ..  1 ' ' ' ' ' —•  tiene  délIsLjt 

mantenerla  inofTeruanza  » & in  credito  » òc  a difènderla  con-  éompagi^ 
tragl’impugndtori»  era  neccflàfio  adem^are . Non  permec- 
teua»  che  Predicatori»  o Alaeflri  yiciuerp  inpublico  a farli 
ièntire , prima  ^ ch'ali»  e con  lui  altri  inteadenti  di  que’  me- 
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ftierUi  prouàilèró  in  prioato . A quelli  de*  {uoi>  che  da*  Som> 
mi  Pontefici  erano  deitinati  a mùliioni>  & a negocij  di  granu» 
momento^  c fimilmente  a «quelli  j ch’egli  inuiaua  per  amri  di 
qualche  conco^daua  a voce^  e in  ileritto  auuertimenti^e  indi' 
rizzi  confàceuoli  al  tépo,  al  luogOjalie  perlòne,fis  alle  cole, per 
cui  trattare  andauano  . Fecelo  col  Patriarca  Giouanni  Nu» 
gnez  Barrcto,  prima  che  di  Portogallo  pàrtillè  per  la  lua  Chie- 
là  d’Ethiopia:  con  Diego  Lainez>e  Girolamo  Nàtale  inuiatida 
Giulio  Ill.configticri  del  Cardinal  Morone  nella  Dieta  d’Aur 
gufia  ) con  Palcalìo,  e Salmerone  mandati  da  Paolo  III.  Nun- 
tij  Apoilolici  in  Hibernia  > con  Diego  Mirone  inlèruigio  dei 
Rè  di  Portogallo  -,  con  Oliuier  Manareo  per  lo  Gouernator 
di  Loreto,  con  Giouan  Pellettario  mandato  a*  lèruigi  del  Da* 
^ca  Ercole  di  Ferrara,  con  Lainez,  c Salmerone  lòpradetti , 
Theologi  del  Papa  al  Concilio  di  Tremore  con  altri . I quali 
Zruuertimenti,  percioche  lungo  riulcirebbe  contar  qui  leca* 

fiohi,  alle  quali  il  Santo  hebbe  rilguardo  in  darli,  mi  riièr* 
o a ftcnderne  i più  degni  interamente  a*  loro  luoghi . Nel 
di^ndere  poi  la  Compagnia , il  primo  fuo  auuedimento  era  , 
in  vietar  tutto  ciò , che  o le  potelle  lolle uar  contro  nuoui  ne- 
mici, a maggiormente  elàfperare  i Allenati . Per  tal  cagione 
mai  non  acconlènti , che  ad  vna  cenlùra  di  grandilllmo  inca-» 
rico,  che  gli  Academici  della  Soi'bona  diedero  iòprarillituto 
della  Compagniaj  fi  rilpondeflè  con  apologia  di  ienlò,  nè  con 
maniere , che  punto  haueflèro  del  contrailo . E percioche  al- 
cuni di  cala  ne  andauano , come  d’eccefllua  piace uolezza.»  , 
jcontenti , nè  ad  acquietarli  giouaua  lo  IpelTo  ripetere , cho 
loro  facèua,  quelle  parole  di  Chrifto,  Pacem  meam  do  vobis, pa~ 
cem  imam  relitujuo  'vobis,kcc  di  piu  vn  publico  ragionamento, 
in  cui  con  pruoue  di  lòde  ragioni  moltrò,  che  nèl’obligo  del- 
la religiolà  perfettione  comporta,  che  per  ofFelè,  quantunque 
graui , diamo  luogo  nel  cuore  a palsioni  di  IHegno , molto 
meno  a’ipiriti  di  vendetta , che  molte  volte  ficuoprono  con 
necellìta  di  difèlà , nè  le  regole  della  prudenza  coniò  ntono  , 
che  ci  facciamo  in  perpetuo  nemica  vna  communità,  mafltT 
mamenie  d’huominidi  gran  conto.  Per  la  llellà  ragiono 
pur’anco , al  P,  Martino  Olaue , apparecchiato  a dilatare  la 
lèconda  volta  contra  alcune  Conclufioni  difèlè  da  certi  Re- 
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ligiofi  nel  loro  Capitolo  geiierale>  vietò  d*anclarui  ; e ciò,  per- 
che la  prima  volta  che  vi  w , hauea  con  si  gagliardi  argomen- 
ti/Iretto  i difenditori , eh  eràn  rimali  lènza  che  dire . Egli 
non  ilhmò  hello  per  tutti,  quel  rilplendereche  olèura,nègli 
parue  da  comperarli  Thonor  dVn  lolo,  con  la  maliuoienza  di 
molti , fe  come  é troppo  naturai  Colà  che  auuenga,  s’haueUè- 
• f o recato  la  vergogna  ad  ingiuria . Parimenti  col  medelimo 
Ola  uè  vsò  altra  volta  parola  dipriego , perche  da  certe  fue-> 
Conclulioni  di  Theologia,  che  li  haueano  a (lampare,  vna  ne 
caUòlTejper  torre  ogni  anco  lontaniliima  occalìone,  onde  al- 
terar li  potellèro  gfi  animi  di  quelli  > che  in  tal  materia  lèn- 
tono  altramente . Anzi  nel  guadagnare  Aedo  delle  anime  a-« 
Dio , nel  che  pur  volea,  che  l^ndellimo  ogni  noAro  talento^ 
talauuedimento  di  (àggio , e giudiciolb  trattare  richiedeua.^, 
che  a niuno  (i  dedè  materia  di  ragioneuole  dilpiacimento;  O 
folca  dire , che  nella  Compagnia , v’  ha  due  (orti  di  ^rueilti 
operai , pcroche  altri  fanno , e non  disfanno  : e lòno  quegli, 
che  il  lorofèruore  vlàno  con  tal  circol^ttione,  e prudenza^, 
che  non  nuocciono  a niuno,  mentre  pur  giouano  a tutti}  per- 
che non  A Aimano  lecito  di  fare  tutto  quello,  che  ponno}  an^ 
zi  quel  folo  Aimano  di  potere,  eh  c lecito,e  ragioneuole  a fat^ 
a . Perciò  doue  s’incontri  pericolo,o  anco  apparenza  di  Man- 
dalo, per  difunioni,  e rotture , madìmamente  co’  capi , lì  ri- 
tirano, e danno  alla  propria  humiltà,  e modeAia  quel  luogo, 
che,  per  altrui  difetto , hauer  non  può  il  zelo  della  làlute  de^ 
proAimi . All’incontro,  altri  fanno  indeme,  e disonno;  huo- 
mini  di  più  femore,  che  Anno,  e che  più  con  impeto,  che  con 
ragione  A portano . Non  conliderano  le  conAguenze  del  ma^ 
le,chc  tira  Aco  il  bene,  che  Anno}  e purché  guadagnino  vno, 
non  badano  a perder  dieci . Se  nulla  é loroconteA,  vogliono 
vederlo  a punta  di  lite,  e mettono  il  mondo  a romore , e in^ 
riuolta  I alienando  IpelA  volte  dalla  Religione  gli  animi  di 
coloro , la  cui  beniuolenza,  e’I  cui  Auorc  , troppo  è neccAà- 
rio , per  operar  liberamente  a Aruigio  di  Dio . Cotal  Atta  di 
gente  dilpiaceua  eAremamente  a S.  Ignatio , il  cui  Ipirito  fù 
Ampre  d’humiltà,  e di  pace  * £ A alcun  de’  luoi  in  ciòpecca- 
ua,  doue  non  riuAìAè  di  mettergli  regola  al  Amore  con  Alu~ 
teuoli  auuiA , : gli  legaua  le  mani , diAoglìendolo  da’  publici 
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minifteri , Ma  doue  auueniilè  > che  per  calunnie,  e fàliè  ini- 
pucacioni  di  iòipetca  dottrina,  p di  conueriàtione  pericoloià.^, 
la  Compagnia  correre  pericolo  di  perdere , con  la  riputatio- 
ne,  la  libertà  di  trattare,  com  e fup  ilttfuto,  co  proiiimi , per 
giouarli  nell  anima,  egli  j(è  ne  metteuà  riiblutamente  alla  di- 
Iclà  , e voleua  vederne  vltimata  ièntenza  i non  per  condanr 
nacione,  & onta  degli  auuerlàrij,  ma  per  mancenimentodi 
quel  concetto,  che , a chi  &rue  a Dio  nella  conuerhone  delle, 
anime,  c necedàrio  hauere,  aimen  non  vicupereuole,e  vergo- 
gnolb.  Cosi  lece  contra  i congiurati  col  Monaco  Heretico,di 
cui  parlammo  nel  libro  antecedente . Cosi  dapoi  contra  viu 
tal  Matteo  da  San  Cailìano,  Maeilro  delle  pohe  di  Roma , U 
quale,  percioche,  non sò  ben  ih  Ignacio , o altri  dcTuoi , gli 
tplic  dalle  braccia  vna  Tua  femina  >ridotta  dal  brutto,  melbo- 
re  t a vita  di  penitente , entrò  in  tali  lìnanie  di  {degno , che^ 
ne  machinò  fa  più  grane  d’ogni  vendetta,  cfu,d’infàmare,cor 
me  pur  fìcee , per  le  Corti  di  Roma , con  imputationi  d abbo» 
mineuoli  laidezze , S.  Ignatio,  i iùoi,  el  Moniftero  diS^ar^ 
ta,  dojue  allora  cotali  rauuedute  ricouerauano.  £ perche  il  {ìip 
tanto  dire  già  cominciaua  ad  inombrare  il  chiaro  , & a met- 
tere in  folpetto  di  coperta  dishoneftà,  quello,  che  fino  allora^ 
fi  era  creduto  amore  delle  animc,e  zelo  della  loro  fàlute  ftan- 
tOiche  alcuni,  che  prima  fi  adoperauano  in  ridurre  a S.  Mar- 
ta cotali  do^ne  perdute,  ne  ritiraron  la  mano)  il  Santo,  com- 
pnéiò,  la  caufà  già  non  cllèr  più  fua , ma  di  Dio , condufTela  al 
tribunale  della  giuflitia  ; c quiui  tanto  poterono  per  difcolpa 
degrinnoccnti,  ietùdenti  pruoue  della  venicà , che  ilcalu^- 
niaroiT  ) parte  rauneduto,  e parte  temente  qualche  caftigo , 
anche  più  di  Dio , che  de  gli  buomim,  non  gli  rouinaiTc  fb- 
pra  latefta, il  oiì^rfendarupablicamence,  ctiandio  in  Cam- 
po di  Fiore,  per  ricredutole  mentitore , Ma  per  campare  la^ 
Compagnia  da  vnafiuùoià  rempcflafòrtagii  contro  in  Sala- 
manca » indi  allargata  per  tutta  la  Spagna , ajeri  aiuti  conuen- 
nc  ad  Ignatio  adoperare  ^rima  dilunga  patienza , c poicho 
quefta  nulla  giouo , d’edace  giuftitu , Fù  quefiapcrfccu- 
tione,come  a fup  luogo  diremo , opera  dVn  Religioso  Theo- 
logo  di  gran  nomc,e  dicalfeguitp,  che  fecorirò  ^ medefimo 
poco  mefio,che  tutto  il  lìip  .Qrdine  in  quc'regni  » La.ca-. 

gionc 


Digitized  by  L^OOQie 


LSró  Terzo.  4^5- 

gionepoi  d eflà  fli  il  cominciàre  kÓompagiua  ad  hauere 
IfpagJia  gran  circdito  di  kntìri , c di  lettere , doue  egli , c gli 
^tri  fìxoi,  la  ftimauano  Religione  d’Iftituto  falfo,  di  dottrina 
inganneuólc  3 e di  vita  peruerià  ; e come  il  iènciuano)  cosi  il 
perlttadeuano  ad  altrui  j Se  homai  da  pergami  loro  non  sVdi- 
ua  fagtonamento  > che  non  finiilè  a prouare^  la  Compagnia.» 
cilère  vna  ragunan2a  d’Antichriftit  di  che  fi  kceuano  a mi- 
nuto i confironti . ■ Rrouoffi  S.  Ignatio  di  vincere  quella  tem- 
pella  con  la  manfuetudine , quafilalciandofi  portar  da  elIL. , 
iofièrendo , e tacendo»  iè  non  quanto  ne  parlaua  con  Dio.  Ma 
ciò  ad  altro  non  valle»  che  a dar  più  animo  » & ardire  a quel 
furore  » che  non  trouaua  contralto:  perciò  » inalprendo  ogni 
di]  più  le  colè  » egli  rilbluette  di  kr  come  S.  Pietro  » allora  che 
vide  la  lua  barchetta  horamai  piu  non  reggere  alla  burralca  » 
dico  di  rilìiegliar  Chrillo  » ricorrendo  al  mo  Vicario  » perche 
minacciallè  que*venti  lollcuatori  > c /pianate  quelle  tante  on- 
de » mettellè  bonaccia , Pecelo  il  Pontefice»  con  intimationi 
di  Icommuniche , e d altre  pene  d^gne  d’huomini»  che  o di- 
Ì|)regiauano  rautorità,  o condannauano  il  poco  accorgimen- 
to della  Sede  Apoltolica  » in  approuare  rifticuto  d Vna  Reli- 
gione» che  loro  non  andana  punto  pel  vcrlò.  Ma  accioche.» 

Suelt’innocente  rìcorlb  al  Papa»  non  compariflè  ad  alcuno  d' 
Itrolèmbiante»  da  quello  » che  gli  fi  douea»  cioè  d vna  necek 
kriadifèlà»  non  tanto  della  fua  Religione»  quanto  della  glo- 
ria^  e del  lèruigio  di  Dio  » volle  S.  Ignatio  dare  intero  conto 
del  latto  ad  vn*ottimo  » e caro fuo amico»  il  P.  M.  Giouanni 
d’Auila , perché»  oue  fòflè  bifogno  » vn’  huomo  come  lui,  /li- 
mato» e riuerito  in  tutta  la  &agna»  pote/lè»  e parlando»  e /cri- 
uendotrar  d’inganno»  chi  lopracio  fini/lramente  fenci/Ts.» . 
Inuìogli  dunque  vna  fenlàci/fima lettera  » in  cui  con  ragioni, 
e te/limonianze  de’  Santi  Padri  » e de’ primi  Theologi  » pruo- 
ua»  douerfi  per  obligo  prendere  la  dife/à  della  propria  fiuna.»  » 
doue  il  tra/curarla  torni  in  grane  danno  del  publicQ . Ciò»  o 
non  altro  hauerlo  indotto  a mettere  quel  compen/b»  che  per 
lui  meglio  s’hauea  potuto  » alla  riputatione  de’  Tuoi . Il  cho 
però  farebbe  non  altramente  » che  procedendo  in  prima  con 
ogni  piaceuolezza  » e ri/petto  » e adoperando  non  altri  » cho 
mezzi  foaui  » i quali»  oue  riuiciflèro  inutili»  verrebbe  fbr-^ 
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4Ó  zitamente  alla  pfuoua  de  gli  altri  cftrcmi . 

Maniere  pra-  Cosi  hcbbe  il  regginHeiico  di  S.lgnatÌQ  co’  fudditi,  quello 

due  importantilsime parti,  conche  yno4e  piu  antichi  noftri 
buoni  supe-  Padri  ci  lafciò  Icricto , douerlì  gouernare  la  Compagnia,  c ri-' 

‘ guardano  al  bene  particolare  de’  priuati , . & all’ vniueiiàle  del 
publico,  con  la  proporcione  dell’importanza  d’ognuno  j e ^ 
no,  JPortitfr,  ^ Su^iter , fortiter , vt  (um  «mni  re^tutUne  Jìf  ra-f  r.  diq» 
fio  gtéhernandi  tfficax , atque  imfmhUis  m vniHfrJum.i  ennuk 

fine  confianter , aique  maggutnimiter  coniungeunr^  Snamter  , vt 
particularihiés , ^ rerum  vju , adhfheatur  moderatio , longmin^eu  ^ 

^ jufiìnentiay  vt  expedire  videhitur . Hor  veduto,  com  ’égiÌ,coi). 
pariipirito , e prudenza,  fbrmallè  lùdditiper  ogni  parte  pffr 
lètti , rimane  per  vitimo  a vederli , come  anche  co’  tne4c/tr 
mi  principi; , tormailè  ottimi  Superiori  ^ iniègnandò  loro  i 
precetti , e la  pratica  di  quello  più  d’ogni  altro  difficile  ma-r 
giflero  . Nel  che  iàpendo  il  Sauerio  quanto  buona  mnnoegU 
hauellè , quali  indouinallè  la  iìia  morte  edèr  vicina,  altro  nqa 
dimandò  con  più  efficaci  preghiere  , l’ vitimo  anno  della  (ùa^ 
vita , che  vn  Superiore  per  lo  Collcgiodi  Goa , capo  delle  Ini^ 
die,  vlcito  della  Icuola  di  Roma,  e formato  dalie  mani  d'igna* 
tio . [ Per  amore  , e lèruigio  di  Dio  ( cosilcriue  egli  al  mede- 
limo  , da  Cocino  ) vi  chieggo  vna  carità,  la  quale , fc  colli  mi 
trouaffi,  ginocchioni  a’  vollri  fanti  piedi  vi  domanderdi&  ò, 
che  mandiate  a quelle  parti , perche  lia  Rettore  del  Collegio 
di  Goa , perfona  conolciuta  dalla  yollra  lènta  carità . £tin^ 
vn’alcra , che  di  Goa  gli  Icridè  pochi  meli  dapoi , [ Vi  priego, 
dice , c vi  Icongiuro , per  amor  di  Gicjù,  che  prouediate  que^ 

Ilo  Collegio  di  Rettore , pcrlòna  lecita  da  voi } a cui,  quando 
ben  manchi  talento  di  gran  làpere , perche  ottima  ha  per  Jo 
gouerno  di  (quello  luogo , e di  tutta  la  Compagnia  lpar&  per 
le  Indie,  fara  di  vantaggio  quello  Colo,  che  ha  fccjra , ^ ap-» 
prouata  dal  vollro  giudicio . Tutti  i Padri,  c i Fratelli  4i  qua, 
altro  maggiormente  non  bramano,  che  vn  Superiore  di  co- 
llà,  che  ha  viuuto,&  habbia  conuerlàto  lungamente  con  voi.J 
Il  primo  dunquc,e  principal  rilguardo  di  S.Ignatio,in  forma- 
re huomini  di  gouerno,era  nella  leelta, che  ne  feccuaiche  cer- 
to , come  ben  dille  vn  antico , Dsu  trufinandus  efi  cui  traduatur  cn0Ui.  t, 
exminA , Quello  era  l’vltimo  affire , in  che  mettcua  i fuoi,  c 
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le  vlcime  Ictti'dtii  3 che  loro  , ej*3ii  di  (fucilo  . ‘Coinè  péip 
reftimonio  di  Varfone  riferito  da  S.  Agoftino.  gli  virimi  in- 
iegnamenti  di  Pitagora , erano  incornò  al  gouernò  della  Rev 
publica . T antos  enm  ibi fiuBus  videbat  (dice  il  Santo)  vt  eis  nol^ 
ìet  commietere  niji virum  > <jui  in  regehào  gene  dittine  feopulos  eui^ 

tarety  ^ ft  omnia  defecifent  y ipfiUlis  fiuBihus  quaft  Jcopuhs  force  . 
Hor  perifeegiicre  hudmini  habili  al  gouerno  , ben  mira  ita 
Ignatio  a que  talenti  di  natura  > che  fono  giudicio,  prudenza, 
e maniere  coftumare , e graui,  che  per  ben  i'eggere  altrui , di 
necellìta  fi  richieggonojpero  in  quefleiòle  nó  s*acquietaua,ouo 
mancafièro  quelle- lòde  virtu>fctì2a  le  quali  vn  Supcriore,  anzi 
politico, che  religiofò  fi  fdrma.C^eftc  erano  vn  gran  dominio 
delle  proprie  paflioni,  eh  c acquilto  d’interna  mortificacione;, 
vna  prquaca  olIèj;'uaxtza  di  tutte,  anco  le  più  minute  leggi  deL 
la  di^iplina  religioià  j vna  fortezza  di  cuore  generofà  neltfèr- 
uigio  di  Diojvna  carica  d afifetto  paterno,&  vna  eilrema  pron-» 
tezza  ad  vbbidire  . In  chi  erano  quelle  parti,  il  Santo  mctte-i 
ua  gli  occhi,  per  formarne  Superiori  . Poicominciaua  a fer-i 
ne  il  fàggio,  prouandoli a buoni  cimenti i e perche  non  ha- 
uefTero  ad  imparare  la  pratica  del  gouerno  folamente  a collo 
de  fudditi,  egli  Hello , fènaa  parerlo,  fè  ne  fàceua  loro  mae- 
iftro . Adoperduagliipefib  alle  confuite , che  fi  fàceuano  ogni 
di,  e regolarmente,  non  maipiù  che /òpra  vn  iòlo  negotio  , 
qual  porcauand  gli  affari  prelenti,  nè  oltre  allo  /patio  d’ vn* 
horal  linfiiratacol  pòluerino . ‘ Allègnaua  loro  la  cura  di  per- 
fone  pirticolarty’  mafliinamence^diflScili  à reggerli , tentateJ 
nella  vocationei  e fimill . Metceuali  al  maneggio  di  nego- 
tij  di  rifirbo , mofliundù  loro  ^quanto  a se  parena  poterli 
re,  pei* ^guidarli  fèiicemcnce^  pur  rimettendone  in  tuttò 
ai  libero  giudicio  loro  l’efècutione  i perche  li  traccallèro,  noà 
come  efècutori  de ’ gli  ordini  fodi,  ma  come  autori  di  cofkL 
lor  propria } poiché^  così  in  altra  tnaniera  ^aguzza  Tingegno  •, 
e rinduHria  con  più  applicatione  fi  adopera V "Indi,  poi- 
ché ^compiuto  haueilèro  ciò  y che  loro  haueZ -commeffo  4 
id(eua  richiamarli,  e.  dòmaindarli,  come 'fi  tronaflèro  fòdz- 
sfà^i  di  sè  medefimi  1 elodàiidoU  di  quelioy  in-  che  hauez- 
norben  incontr^o,  e doue  àlcrimenci  , accennando  loro 
per  quale  altra  via  haurehbon  potuto  più  fiiggiamenc^ 
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guidorit  : in  tal  guifò  a poco  a poco  daua  loro  Icttionc,  & ahi- 
mQ,  per  operar  da  se  j feccndo  come  le  aquile,che  prima  coh 
piccoli  giri  volano  intorno  a’proprij  pulcini , prouocandoli 
ad  vlcir  del  nido  i a prouar/Ì5Ùle  tenere  ali,&  a (cguitarlo . 
Olendo  poi  li  vedetìa  licuri  > e da  fidarfene , poftili  in  goucr- 
no,  VQleua»cheèceflèroda  $è-*  c fetaluoltadobbiofi  >e  per- 
plelH)  il  pregayanp  deliuo  piacere,  o del  fuo  configlio  > altro 
non iòleuariipQnderei che, Fate  Tvfìciovoftro,  Nè  appro- 
uaua  per  vejrun  modo  la  Coperchia , e taluolta , importuna^ 
diligenza  di  que’Frouinciali  ,che  vogliono  maneggiare  i go- 
uerni  de’Rettori  loroibggetti  f nè  di  (jue’Rettori , che  fi  traf* 
formano  in  tutti  grimmediati  Officiali,  e ne’loro  Collegi]  vo- 
gliono effire  ogni  coiài  comeiè  vn  gouerno  fuperiorc , con- 
teneflè  eminentemente  il  magiftero  di  tutti  gli  altri  più  baffi . 

E iòpra^iùr,  ci  è rimafo  vn  pezzo  d’vna  lett?era , ch’egli  fcrifio 
ad  vn  Protuinciale  di  Portogallo , che  troppo  metteua  le  mani 
a regolare , e diiporre  a fuo  talento  le  cole , che  o per  vficio,  o 
>er  ragione  j mèglio  fiaua  commettere  ad  altrui . Sono  tutte 
wrole^di  pe^ d’oro, e da  regiftrarfi  per  iftructione,  & ammae- 
; hamentò  di  iòmiglianti  perlbnc , [ Non  c,  dice  egli , vficio 
de’Prouinciali,nè  del  Generale , addofifarfi  tutti  i negotij  par- 
ticolari i e quando  bene  haucllcro  tutte  le  habilità  per  trattar- 
li , piu  ficuro  è , che  li  commettano  ;ad  altri , perche  li  ma- 
neggino , C poi  riferiicano  a’  Prouinciali  quel,  che  hauranno 
operato , e da  effi  prendano  l’vltima  rilblutione , Anzi,  iè  chi 
li  maneggiò,  può  determinarli,  meglio  è daiglieoe  libertà, 
fieno  colè  di  Ipirito , Ceno  temporali  j c in  quelle  più  volen- 
tieri . Et  io  per  me  il  fò^.e  me  ne  tento  più  alleggerito  del  ' 
pelo  > e più  coniòkto , e quieto  nell’anima , E lè  per  l’obligo 
dcll’vficìo  Yottro  hauece  a prenderui  cura  del  bene  vniuerS- 
4e  della  vote  Prouincia , dando  quegli  ordini,  che  fi  eon- 
uienc , quanto  è bene , che  fenciatc  perciò  il  parer  de’miglio- 
ri , tanto  è meglio , che  neirelècutione  non  vi  fi:amcttiate-> . 
Ben  conuerrà , che,  come  motore  vniuerlàle , diate  regola  al 
moto  de’particolari  ; ma  tanto  vi  baiti  : e con  ciò  oprerete  più 
cofe»  e meglio  ,c  più  proprie  del  voftro  grado , & in  altra  ma- 
nieira , che  non  icvoi  Itcfio  le  facefte . E quando i minillri 
inferiori  in  alcuna  colà  mancadèro,  minor’ inconueniento 
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firra , che  voi  rimettiate  cfl3,  che  non  eh  ^ifi  <otregg^no  voi  J 
doue  per  cafo  errafte  : il  che  hoh  di  rado  v’itttóiruerrebbe,  fe 
fopcrchio  V adoperafte  in  negotij  proprij  de*  particolari . ] Fin 
qui  egli  làuiinmainente . Che  fc  poi  nnnen^a^  che  gli  ado- 
perati da  lui  in  carico  di  gouerno , riulcillèro  d alcun  danno 
alla  pnblica  diiciplina , follè  ciò  per  mancanza  di  talento  nan 
turale  ? o di  virtù»  rilòlutamente  ne  glilloglieua  : £ (ècelo  fin 
con  due  deTuoi  primi  noué  Compagni , bcn’innocenti  di  vi- 
ta, e d’ottima  intentione^  ma  di  poco  felice  riilicita  pcir  lolpi- 
rituale  reggimento  de’fudditì;  onde  li  ritiròiia’goucfni^  ivno 
di  Napoli  ^ laltro  di  Portogallo.  i 


SOM  MA  RIO. 

SÌ  contanole  j^irtu  di  S.l^nàdo , ripartite  in  tré  clajjt  y 
; secondo  il  perfettionarloi  che  fecero , in  ordine  a Sé  j d 
^ ti  Dio . Indi  la  sua  morte.  La  stima , in 
fy  che  fu  Afpress<Kk^ominidi gran  conto,  I detti  suoi  me-, 
mor abili*  1 meriti  fCÌhonore  della  solenne  Canoni^ 
z^tione . 


Le  virtù  de* 
Santi , fono  la 
parte  delle^ 
cofe  loro,  dif* 
ficileaferiuer 
fi  più  di  niuo’ 
altra . 


H I fi  prende  a formare  il  ritratto  dell’anima 
d alcun  Santo  , dclcriuendone  le  virtù»  elio 
fono  le  vniche  bellezze  dc’Giufti , gran  peri- 
colo ha,  che  naa  faccia  come  i dipintori,  tut- 
to il  magiftero  della  cui  arte , altro  più  non.» 
pr<fumc,  che  d ’cfprimere  acconciamente  l’e- 
flrin&ca  imagine  del  fembiàte . E ciò  lènza  dubbio  gli  auuer. 
rebbe  t ih  contento  di  riferire  quel  tanto , che  de’Santi  huo- 
minj  venne  ad  efterna  apparenza  d’alcun’attofen Ubile  , eon 
quefto  fblo  imaginaflè  d’hauer  palefàto  quanto  di  lorofcriue- 
re  fi  poteiia  ; elle  farebbe  comeriftringere  tutta  la  ricchezza  , 
c la  fecondità  della  terra,  all’herbe.  Se  a’fìori,  che  vi  nafeono 
fbpra , nuila  penfàndo  delle  miniere  de’metalli,  e Ideile  ve- 
ne delle  gioie;,  e de’marmi , ch’ella  fi  chiude  in  f^no . I San- 
ti , hanno  vna  tal  loro  arte , di  nafeonderfi  ideilo , onde  fo- 
no ricchi  nell’anima j e fpelle  volte  auuiene,  che  quanto  più 
abbondano  delle  gratie  di  Dio,tanto  meno  ne  moltrino  : nel- 
la maniera,  che  i corpi  cele  ftì^gùaht.o  più  s’auuicinano  alla», 
congiuntone  col  Sole,  e pÙjjEtiiàs^ono  della  fua  luce,  tan- 
to meno  compaiono  a gli  occhi  della  terra , fino  ad  vlcirneji 
affatto  di  veduta . Hora  fcriuendo  di  loro,  conuerrebbe , non 
fòlamente  dimoftrare  quel  nafeonder , che  fecero  delle  pro- 
prie virtù , e doni  fourahumani , che  fù  merito  d’eccellcnto 
humiltà , ma  ( fè  pofllbil  foflè  ) del  nafcondere  fèeflb  valerli 
per  rinuenire , ciò  che  nalcondeuano . Che  incerto  modo 
Oilfll  J 1 ^ farebbe , 
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j&j|*èbbe , come  fe  da  quel  rdaao  adatcamencòy  che  d sè  fece- 
naful  volto  di  Mosè,  il  velo  ond’egli  copriua  ItccdRua  bcU 
lezza  ì deriuata  in  ini  dalla  domenica  conuèriàeionecon  Dio  > 
fi  spellerò  ricauare  quelle  me^efytic  fattezze^  che  cuiui  lòtto 
fi  nalcondeuano  j In  fede  di  che , ben  mi  «elee  qicllo , chtf 
Si  Ignatio  7'fiueilando  con  vn  de'lùbi  pid  cari  fìgiiioU>lopra 
Teccellenzà  del  merito , e la  finezza  della  perfèttidie  de’San- 
ri>  dillè  i Che  la  minor  parte  delle  gratie,  eh  elfi  riceuetter 
da  Dio  j c quella , che  le  ne  iàpu  taperio  Icriuere^che  di  loro 
hanno  &ttogl’Hifi:orici  ; i quali  regiflrando  ciò,  che  loro  ne 
venne  a notitia , a paragondi  quello , che  nonlèppero , han^ 
fiuto , come  chi  di  tutto  Toccano  non  ilcoprillè  piu  che  la  lu- 
perficie , che,  per  ampia  che  fia , pur  in  fin  non  è altro , cho 
yn  velo  d*acqua , che  anzi  nalconde,  che  Icuopra  quanto  egli 
fia , cioè  quanto  ci^ , e profondo . £ si  Attamente  dille  eli» 
la  minor  parte  della pertettione  de’Santi,  quella,  che  da’lòli 
atti  elhrinlèci  fi  mifiira  > che  lòggiunlè  parola,  toltagli  di  boc- 
ca da  Dio  , perche  lènza  fàperlò  , lodando  la  iàntità  altrui,  pa- 
leiàllè  la  iua  : ciò  fu  j ch’egli  non  cambiejitebbe  le  mifèricordie 
che  la  diuina  pietd  hauea  v&te  con  T anima  Ina  , con  tutto 
quello , che  de’Santifi  leggeua  fcritto  nelle  hiflorie  delle  lo- 
ro vite . Perciocheil  più,.e’l  meglio , è quello , che  la  vera-, 
fantità  fi  nalconde  nei  cuore  ì di  cui  con  inganno  fi  giudica , 
oue  fi  miri  quel  lòlo,  che  di  fuori  fipalelà  con  gli  atti . Si  co- 
me Icmtaniifimo  dal  vero  farebbe , chi  fi  perfuadellè,  che  tan- 
to folambnte  folTero  i tefori  delle  acque,  che  dentro  alle  vi- 
feere  della  terra  fi  chiudono , quante  fono  quelle , che  sfoga- 
no a vifia  di  tutti , per  le  picciole  vene  delle  fontane , che  non 
ne  fcarican  di  cento  mila , vna  parte . Il  qual  detto,  fè  io  fi- 
pelli  in  alcuna  maniera  fàr’incenderej  in  rilguardo  di  S.Igna- 
tio , hanrei  troppo  bene  adempiuto  la  parte,  che  in  queito 
quarto  libflro  ho  prefà,  di  fcriuerne  le  virtù . Ma  in  vero  trop- 
po auueduto  egli  fu,  fi  come  Santo  ellremamente  humile,in 
non  lalciar  comparire  a villa  di  niuno , quanto  mai  gli  èra.» 
pofiìbile , nulla  del  fìio  interno , onde  fi  poteflè  fòrmur  di  lui, 
non  che  imagine , ma  ombra  di  Santo . £ fè  non  che  il  noxu 
hauer  egli  hauuto  in  conto  di  cofè  altro  che  menome,  certe, 
che  a noi , che  ne  fiam  si-da  lungi , pur  fono  cime  eniffime^ 
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di  pàr£«W)*i^>  P(<3om«  piittse  diflM>iiti  a citi  cinaina  fui  piallo, 
noi  relè  uoìtjcx  aujiaoc^  di  nafcctadcf  lei,  almeAo  a 5 w? ù CQtn^ 
5’ingegn«di<ikwdljiJBaacotc,  tnanchertuàmo  iagranpa^t^ 
anca  aeiò*j  PitcJK>ndimeÀQjqa€&o  (©I/^>f  be  Off  habbiaiìiPf 
è cauto  i cha  ^ilè  in  piacer  di  Dio  » ebe  iò  haue^i  onde  Ipie^ 
gado  ) iSc^ioierlo . Hii  nel  fanne  il  raccònio».  midbtua^ 
mence  dote  .«ùd^vlcimofparleffò  deirampiexs^aLdelk 
vcrlbDio-  jticób^.  veggip^kfie  mi  conucrci  far  come  ^negU»- 
ehe  per  ra{pcie«siiiare  t eireolàde’^ipianeciy  e delle iÌKlle)  chelb  * 
no  vna  immeiitGcà  /di  fpaciq  i de^riuono  ndh  poluere  linne.* 
e difegnano  cerchi  d ’vn  palmo , Riferirò ip.dunsjnc  in  pràma# 
quale  il  Saacq  foilè  fèco  mcdcflmoi  dipoi  in  riigùardo  de’profr* 
fimi,  efinalmeJMc  McrfbDio  . , . . c ' i 

2 E .quantx)al  primo.  Egli^péflèvokefóleuadi£c,'ché  ipnì•»- 

Pelr  Humi'ti  mi  penficri  di  chi  pretende  di  fàlirmolc'ako,  conuien  eJae  fia- 
e'prtiiu"de’sé-  no  dì primaiceodere  molto  badò}  conciófiachc  la  cima  dcsl-^ 
Cimenti  fio»  la  pertettione  incominci  dal  fondo , nè  podà  .<|aella.ilàlij:  piti 
intorno  ad  ef-  ^^blime,  diqucllo,  oEe  qucfto  feende  profondo  ^ Ecome  égU 
inlègnaua  altrui , cosi  hauea  prima  in  sè  praticato , ImpeiiPT 
che  cominciò  la  iabrica  della  lua  vita  ipirituale , gittaudo 
fondamenta  su  vn  tale  abbadàmenco  di  sè  medefimo , che  gU 
huomini,  e i demonij,  con.ragioni  prefe  dalUfilofòtìadii 
mondo,  fi  crcdcntcro  potergliene  far  colcienza^  non  {òla(n)enL*r 
tc  come  centra. giultitia  auuiJifse  il  decoro  delia  famiglia.#, 
ma  come  centra  ogni  douer  di  natura, olcraggiadc  in  sèTiinaa* 
gine  di  Dio  , trattandofi  non  con  humiliationi  dajauomo', 
ma  con  iltrapazzi,  c vilipcndij  da  cane . E qucili  erano  edèc- 
ci  cagionati  in  lui  dal  conoicimento  di  sè  medefimo > e dal 
concetto  , che  da  prima  formò  di  chi  veramente  egli  fòdfe_j  . 
Onde  perciò  foleua  con  vna  belliffima  gradarione , confida** 
raffi  a paragon  de  gli  Huomini , de  gli  Angioli,  e di  Dio  ; mk 
rande  in  sè  il  filo  proprio  niente , e peggiori  del  fiio  niente^  , 
i fuoi  peccati , i quali , quanto  diiungan  da  Dio , tanto  a luì 
dimoftrauano  come  egli  foflè  lontano  da  ogni  bene,  c così 
non  altro , che  abbominatione , c vituperio.  [ Confidcrerò 
( dice  egli  ne’ fuoi  Efèrcitij , ne’ quali  copiò  sè  medefimo , 
pofè  in  ilcritturai  fentimcntl  dell’anima  fiia.  j Confid ere rò 
me  flcflb , chi,  e quale  io  mi  fia , c varrommi  defempijì  che^ 
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m aiutino  à maggiormenteidifpregiarini  : Gcome  è , mettcc- 
mi  innanzi  a tutti  glihuomini>  e mirare  quanto  picciola.» 
prarcicella  io  fia  d vna  si  numerolà , c valla  moltitudine  . Po- 
Icia  mettere  tutti  gli  huomini , che  viuono  in  terra , a para- 
goile  con  gli  Angioli,  e co’Beati  del  Cielo  . Finalmente  que- 
lli , e quelli , comparare  con  Dio , innanzi  al  quale,  che  co£i  è 
qualunque  gran  numero  di  creature  ? Hor  che  fono  io , ho^ 
micciuolo  folo,  medò  a contrapollo  dì  tanti  ? Mirerò  poi  la.» 
corruttionc  di  me  medehmo,  le  ribalderie  deiranima , le  lai- 
dezze del  corpo  j e lòrmerò  concetto  di  me  , come  d*vna  pia- 
gacela impohemica , da  cui  dillò  tanta  marcia  di  vitij , di  cui 
vlcirono  tanti , c si  lézzi  vermini  di  peccati.  ] Cosi  eglij  dan- 
do a gli  altri  per  modello  delia  propria  cognitione,  quel  con- 
cetto, lui  quale  liauea  formato  il  ritratto  di  sèmedelìmo. 
Adoperò  anco  in  ciò  vn  altra  regola , che  in  rillretto  di  poche 
parole  comprende,  & abbraccia  tutta  iatheorica  delPhumiltà. 
Inlègnolla  ad  vn  . Padre  de*  principali , il  quale  ritornato  da-«‘ 
vna  lunga  milfione  a ridorare  in  Koma  l’anima  lua,con  qual- 
che clèrcitio  diipirito,  accefò  d’vn  gran  delìderiod’auanzarfi- 
molto  neirhumi[tà,  per  in  ciò  prendere,  fè  alcuna  icorcatoia 
vi  fòlle  -,  la  via  più  brieuc , pregò  il  Santo  a dimollrarglicla^  ; 
£ v*è,dillèxgli,  ed  c quèlla:  che  facciate  tutto  all'oppollo, 
di  quello , che  gii  nuomini  dèi  mondo  fanno , abborrendo 
quel , ch’eili  cercano , e cercando  quel,  ch’clfi  abborrono . il 
qualiègreto  di  Ipirito  non  inlcgno  a lui  lòlo,  ma  fece  com- 
mune  a quanti  domandano  la  Compagnia,aggiuneendoui  di 
vantaggio  il  modo  d’adoperarlo)  ch’e  l’imitatione  ùi  Chrillo, 
che  cosi  fece.  E.I0  Ipiegò  con  quelle  diuine  parole , che  han- 
no dato,  e daranno  fempre  tanto  che  meditare , e che  faro , 
in  maceria  d’huniiltd  afuoi  figliuoli,  che  vorranno  in  se  cd^i- 
mere  la  perfettione  dàll’Idituto,  che  profellàno . [In  oltro 
(dice  egli  ) conuiene  , che^gli  elàminati conlìderino  attenta- 
mente, llimandolo  cofàrileuancillima , e di  fomma  impor- 
tanza innanzi  al  colpetto  del  nodro  Creatore,e  Signore,quan- 
co  gioueuole  da , per  profittare  nella  via  dello  fòirito , abbor- 
rire  non  in  partcIolo,ma  totaImente,quclle  cole,  che  il  mon- 
do ama,  Se  abbraccia,  e defìderare  & ammettere  con  cucco 
Ip  sforzo  quelle,  che  Chrido  Signor  nodro  amò,  Se  abbracciò. 
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Impcrcidchc  il  come  gU  huoniini  del  mondo  amano , c còzl. 
ogni  loro  induftria  iì  procacciano  honori , fama , e (Urna,  di 
gran  nome  (òpra  la  rerra , sì  come  loro  infegna  il  niondo , 
cui  von  dietro , cosi aUincontro  quelli  > che  fi  guidano  coil* 
ilpirito  > c fieguono  da  douero  Chrifio  noftro  Signore , ama^ 
no , e defiderano  ardentemente  Je  colè , cheiòno  a quelle  af- 
fatto contrarie:  Voglio  dire,  di  veftir,  corno  lui,  la  medefima 
liurea  per  luo  amore , e per  fuariuerenza  . Tanco  che  , doue 
far  fi  potelle  lènza  oUèfà  delia  Aiaefià  Diuina  » o fenza  colpa 
de  prolfimi,  vorrebbono  patir  contumelie,  felle  tcllimonian- 
zcf  ingiurie,  trattamenti^  e.  concetti,  da  pazzo  (non  poro  dan^ 
done  Occafioneivcrunaj  e ciò  , perche  bramano  d’allòoiiglia^ 
re, limitare  in  qualche  maniera  ii  nofiro  Creatore>e Signore 
Chrillo  Giesu , e vellir  quella  medefima  foggia,  ch’egli  prelcj 
pér  più  giouarci  nello  Ipirito , e per  darci  elèmpio , acciochei:;, 
noi  ancora  > in  quanto  lòrà  pofiìpile  a ferfi , aiutanteci  la  gra-t- 
eia  di  Dio  > il  lèguitiamo , e l’imitiamo , fi  come  quello,  ch’è 
la  vera  via,  che  conduce  gli  huominialla  vita . Berciò  fi  di- 
mandi loro , fe  defideri j tanto làluteuoli,  &alla  perfettioneu 
dell’anima  tanto  fructuofi.,  icntono  in  sé.  J Cosi  dallo  Iperi^ 
mento  di  quello , che  S,  Ignatio.  in  medefimo  praticò,  e da^ 

mòtiui,  e dallefempioj che  per  fedo  fi  proponeua-,  habbia<^ 
mo  noi  la  regola , c ìa  miliira d’operare. altrettanto»  laqua^ 
le  è perfettiohe  di  si  eminente  grado  e di  si  hcroico  acquip 
fio , che  il  Pi  Diego  Lainez , huomo  di  profondilfiraa  humiU 
tà,  confeflà  di  se  medefimo  , che  vna  volta',  intefe  quella  filoa 
folla  di  S.  Ignatio , foprail  conolccre  , e’idilpregìarsc  mède^rf 
fimo , fi  diede  per  vinto,  dicendogli,  che  non  giungcua  canto 
alto , ne  pur’a  comprenderla  col  penfi'ero , c per  ciò  huiwiliai^ 
uafi , perche  non  fepeua  humiliarfi . Non  è però , che  quefio 
folle  l’vltimo  termine  de’Icntimenti'diél  Santo , circa  la  per- 
fettione  di  quella  hcroica  virtù:;  Giuolc  ancopiù  alto , finòt 
ad  vn  legno  , più  oltre  del  quale  io  non  .veggio , che  polfe  fe- 
lirfi  ; e lo  Icri/Te,  ouc  dillinfe  tre  gradi  d’humiità,  l’vnopiù  fu- 
blimc  ,c  più  perfetto  deU’altro  ; c Iònoi  Icguenti.  [ Il  primo 
( dice)  neceirarÌoallafelutc,cDnfitì:einluggettarmi  totahflen-' 
te  alfolTeruanza  della  legge  diuina , fi  che  nè  per  guadagno  , 
anco  di  tutto  il  mondo , neper;  perdita,  anco  della  yitattefla,' 
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m’iliduca  a traigredire  dpliberacamcnce  niuno  humano , o 
diuino  precetto,  obJigante  fotto  colpa  mortale  . Il  fecondo  è 
più  pcrteuo  ; Ch'io  habbia  vn  animo  tanto  fignore , che  do- 
aie  le  ricche???)  e la  poucrtà,  gli  honori  re  le  ignominie , Ja=> 
lu»ghe?za , e la  breuità  della  vita  rielcano  alla  gloria  diuina  , 

& alla  mia  (àlnce  ygualmente  gioucuoli , io  non  più  inchi- 
nato Ita  a voler  l’vno , che  l'altro  : c che  ne  per  offerta  di  c^ua- 
lunque  humana  felicità , nè  per  terrore  di  qualunque  lòrce  di 
morte  ) conlènta  di  commettere  ninna  colpa , ancololamen^ 
t.e  veniale  .’S^ito  che  altri  ha  a quelli  due  più  balli  gradi  d’hu^ 
miltà)  rimane  il  terzo  perfèttitìimo,  & è : Che>  null’altrà  cofa 
aggiunta  , doue  di  pan  gloria  di  Dio  rielcano  le  colè  dette  nel 
grado  ante  cedente  j io  nondimeno^  perconformarmi  a Ghrir 
fto , m'eicgga  con  lui  poucró  > dilpregiato , c fchernito  y la^. 
mendicità)  i dilegi,  e’I  pallàr  per  ileiocc.o,  anzi  che  le  ricchest?! 

?e).egli  hpnori,  e la  ftima  dilàggio. ] 

Tal  fu  la  perfettione  deH’hiimilta,  che  S.  Ignatio  , fin  dal  ^ 

primo  anno  > che  diede  le  Ipalle  al  mondp>  fi  propolè  per  re-  deli* 
gola  da  praticare  i c il  fece  con  atti  veramente  conformi  a 5Ì  humiità  a,  s. 
aiti  principij  - Farli  tenere  per  inciuilcj  per  ifmemoratoj  per  ti  d'  humili)* 
pazzo  : Ridireanco  pubUcàtncnte.i Tuoi  peccati)  e ferfeUrajc-ì 
cordare  cotfi  parole  d’acerho  rimj)rouero.  ; Veftir  pouerilllma- 
mente*  c andare  alla  di^regiata,  incolto  > feapigliato  , . 0 
fcalzo  i Viuere  ne  gli Xpcdali).  64  v^àr  co!  mcndici  ) imitando 
le  loro  maniero  , peir  fingerli ,tafe:pec  nafeita  ) quale  per  eiet- 
cione  fi  fefleua^*  Andare  aceatrando  di  porta  inpona  y è per 
lopublico , c più  allegranietice)  dque  rrouaua  più  rabbufii 
che  pane  : Fermarli  a godere  fiegrinfiilti  di  chi  lo  fuillaneg- 
giaua  con  .parolC)  e trattamenti  da  mafea Jzonc  ; Rcndér  gra- 
fie per  incarichi)  e benefici j per  danni  : Fugi^  d’onde  fi.Ye-t 
dcua  coneièitttQ  per  caualieie)p;ritteritQ  per  Santo  ♦*  ^mpa^ 
rire  nella  fua  patria)  in  feeda.  al  parentado)  znfiabitojdiimen^ 
dico,  e da  mendico rractarnifi>.fen?a  dibò  licoiieJiojfh^deH 
lo  Ipcdaleve  feliza filtro  vit*0);che quel podo  pane,  chclàmc^ 
finaua } come  appunto  tètondo.  il  detto  del  Theologo  RGreh 
gorio,  nonfihauellè  rilèrba£0!di’CuctoilmoÌHlo'>altroiche>ii 
difpregio  ditutto:.!!  mondcbL.  .Gìoder  poialèlié  accu^‘ fl’fipo*£ 
érito  » di  llregoae>.d’ÌAga'fliiatoce(  e^cnaaD'a’^hbundhaneu 
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voler  patrocinio  d’auuocati  ; e chiufò  in  carcere  non  capirei 
in  se  medeCmo  per  allegrezza  -,  c fopra  le  catene  , che  il  tene- 
nano  aforato  aa  vn  muro,  hlolòfàr  sì  altamente^  di  qual  glo- 
ria fiaelTer  malconcio  per  Chrillo  ) die  ièmbraua  incatenato 
più  come  paz^o  che  come  prigioniero . I quali  tutti  efl^tti  di 
ibdilsima  aumiltà>pur  nondimeno  nò  furono  più  che  vn  pri- 
mo dirozzamento>vn  primo  inuiarh  verlò  quelle  gno^douelin 
dalla  Tua  conuerhone  mirò>Crebbeui  dentro  a proportione  di 
così  grande  incominciaméto:  e benché  il  nuouo  Ill:ituto,a  che 
Iddio  l’elefoperche  ne  fbflè  non  {blamente  Padre, fofmadone 
il  di{ègno,ma  anche  Madiro, dandone  col  fuo  viuere  rdcm- 
plare,nou  lalcia^ , che  a cotali  publici  auuilimenti , come  da' 
principio  (i  dille,  non  peròlalciò  mai  e di  prenderne  quanto 
gli  era  permclToiC  diibmmamcnte  ddiderare  ciò,  che  per  più 
alte  cagioni,  non  gli  veniua  conceduto , Bramaua  d’andar  per 
le  Arade  di  Roma  mezzo  ignudo,  carico  d'immondezze,e  di 
corna  in  ièmbiante  di  pazzo , per  tirarli  Ibpra  gli  oltraggi , e 
le  rilà  del  popolo  . Nel  viaggiare  che  vna  volta  faceua  da  Vc- 
nctia  a Padoua,  incontrò  stila  via  vn  villanzuolo , che  guar- 
dalia  certi  Tuoi  animali,  il  quale  vedendolo  in  quelt’hahito , 
ch’era  di  pouero  viandante , & a lui  parue , non  sò  percho  , 
Aranamente  sfoggiato,  A diè  perciò  a fargli  Ibpra  grandiAime 
fila , Se  atti  di  bedè  villana  ^ Ignatio  A fermò , e con  lèrenità 
di  volto , A lalciò  e mirare,  e beffeggiare  Ano  a làciecà  di  quel 
mal  creato , Nè , percioche  Diego  Lainez  , che  viaggiaua.»' 
con  lui,  il  volellè  rimettere  in  camino,  rirandoièl  dietro, con- 
ienti egli  di  muouer  A , dicendo  : Non  douerA  priuar  quel 
fanciullo , di  quella  poca  ricreatione , che  volca  prcnderA  fo- 
pra lui . Anco  quando  Pietro  Ribadeneira , giouinetto  d’ap^ 
penaquindici  anni , lauuisò  ( ^ era  già  Ignatio  Generalo  ) 
^he  nel  parlare , che  fàceua  in  publico , dimiceuano  certi  vo'» 
caboli,‘c  forme  di  dire,  ch’egli  vlàua,  quali  lpagnuolc,equa- 
tì‘  male  italiane , l’hebbe  fommamente  a grado , c*l  fece  Aio 
correttore , e maeArp , e da  lui  con  humiltàdi  A:olaro,pren- 
deua  l’ammenda  de’  Aioi  errori . Ma  queAi  erano  abbaHà- 
incùti  di  picckd  conto  . Ben  grande  fu  io  AimarA  si  da  done- 
rò indegno  dcH’vAcia  di  Gcneralci  e’I  riAutarlo  tanto  coAan- 
rementc,  e tame  voké,  Ano  a non  A acquietare, ne  pur’a  quel 
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gfai^4it<e  di  DÌ0g^.I;ai]!U{2^  ^Jicidoue  «giiiùctìl&^d^jSèrre^a 
<leiiaiCompagim  >.di  qaipurera  <Iia  > per  liii. 
dis&cetìiè . CiluiQgiiò^qomcdic^iito  itio.  iiK^o)  (loftioe- 
lia>^e  l'e^silò  coAigjuU<ncmo  deì*|&o  Con^or^  > tné>r? 
fnatp  pima  pr.  cìpp  dì , rón  viia  confèiSiop  generale , 4*  = totee 
le^CQlp  deludila. (yitt  monaca  nel  mondai  econ  pi?na&«)ltà 
4ì  valèiiì  dìcQcàl  oogakione  ) non  iòlamente  per  ^udicatlo 
ind^nd  di  duel  gradóni  ma  anco  pr  darne  a*  fuoi  compgni 
pr  cagione  la  fila  indegnità . Codrecto  poi  a’  diggertare 
^alleai  carico^»  la.pdina  coUiu> Urfi  di  Superiore  faddico  al 
pin  bafib  officiale  di  calàj  Icri^cndo  negli  aiferi  della  cucina  > 
coQ  canm  iitinKiitsi  j Yhbidienza>  come  $*ogli  veramenro. 
lòde  il  cnocQ^  c’I  ouóCQfeiife  ihGeneralc  . Poi,  per  (quaranta, 
ièi  giorni  mfegnò  la  dottrina  Ghriftiana;  a’  fenchill.i ..  dodi  marr 

icraodiruaii , fenza  volerne ;pra^ 
amila , che  &nciilè  punto  deirbonoreiible , ijual  ferchbe^jdtp^ 
lo  di  Paternità  4 .0  di  JR,iiuereiiza#  volendo  cflèr  chtam.ai(0>co*> 
^ ^Itrivdi  Caia,  col  Semplice  nome  d’Ignatipi  ih  capo 
a dieci  annidi  nel  qualteibp  vide  d’bauer  fetto  ottimènilieui 
pila  pratica,  del  gooémo,  ilimandoiigià  non  più  neceiferio, 
anzi  per  nuoue  ridedioni  fette  Ibpa  se  mede  fimo  « giudicane 
doli  più  che  mai  indegno  del  Generalacq il  volle  rmuntiar&, 
e ragunatf  prciò  in  Koma  quanti  de’ principali  Padri -vi  po- 
feron  venire , Ipicgo  loro,  la  Tua  riUlutione  4n  ilcritto , ; ;con^ 
quefta  bumilifiima.  lertera . f A’ Cariflimi  nel  Signore^  iilìia- 
telli  della  Compagnia  di  Giesù . Dopo  hauer  medo'medefimo 
confiderata  in  piu  meli  > & anni , lènza  lèpire  in  cip  niun^ 
curbacione,dentro,  p fuori  di  me  , cbenepotedè/eirer  icagior 
ne  y innalzi  al  mio  Creatore^  c Signore  , che  m’hd  a giudicar 
per  ièmpre , dirò  quanto  pollò  comprèndere,  e fentire^  mag- 
gior gloria,  e lode  di  fua  Qiuina  Macftà . C^fiderati  lincea 
raiiu;nte,e  fenza  niun’alcra  palfione,cbe  in  ciò  mi  turbi,!  miei 
molti  peccati,  le  mie  molte  imperfectioni  , e le  mie.  molte^ 
infermità,  si  dell’anima,  C'^l  anco  del  corpo,  bq  molte  volte 
giudicato,  che  io  fon  quali  per  infiniti  gradi  lontano  da.  quel- 
le parti,  che  lì  richiedono,  in  chi  de*'  goucrnare  la  Compa- 
gnia , ciò  che  al  prcfentc  iò  ip,,  per  CQmàaidamenco,.òt  im- 
poficione  ch’dfe'medefima  aie  nefecc:.,  Per.  tanto 
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nd  Signor  Noftro  > che  fàttàui  ìmatura  confìderatione  > € c- 
legga  alcun  alcra^  che  meglio  di  me , o almeno  non  cosi  ina^ 
le  come  me>  maneggi  quello  gouerno,  & elecCo  che  ha»  a lui  li 
commetta . Nè  lòTo  quello  delìdero  » ( & a cosi  giudicate  mi 
conduco  con  molta  ragione)  cheli  dia  cocal  carico  à chi  me^r 
glio  di  me , o non  così  male  come  me>  ma  anco  a chi  medio- 
cremente  lìa  per  eièrcitarlo  . Cosi  rilbluto  > iof  nel,  nome  del 
Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito  lànto , vn  lòlo  Dio»  mio 
Creatore , dipongo  a llòlutamente,  e del  tutto  rinuncio  loffia 
ciò  che  hò>  e domandole  priego  nel  Signor  nofhro , con  tutta 
lanima  mia  y così  i Prolèlli>  come  gli  altri  > che  perciò  li  rat 
guneranno , che  accettino  quella  mia  rallègnatione  cosi  giu- 
llificata  innanzi  a fua Diurna  Maelld . £ le  ha  quelli^  a cui  lidi 
accettarla  ; ò giudicarne  > alcun  dilparere  > o varietà  di  lènti* 
metili  nafceife  y per  quello  amore , e ffilpetto>  che  a Dio.  Sì><- 
gnor'  Nollrò  lì  dee,  domando , che  vogliano  naioko  ticco- 
chandarlo  alla  Diuina  Maellà , accioche  in  tutto  s’adempia^ 
lafua  làntiHlma  volontà , a maggior  gloria  lua>.  e a maggior 
bene  vniuerlàle  delle  anime,  e della  Compagnia:  hauendo 
in  tutto,  e lempre,  la  mira  alk  maggior  lode,  c gloria  di  Dio.  J 
Cosi  egli . Ma  i Padri  a’  quali  d’inconlblabil  dolore  làrebbo 
Aato,  le  per  necelUtà  di  morte , hauellèro  hauuto  a perdere 
Ignacio  i tanto  che  il  P.Girolamp  Natale  partendo  di  Roma.j' 
per  Germania  il  i / f j.  fopra  ogni  altra  col^  lalciò  raccoman- 
datilKmo  al  P. Luigi  Gonzalez  Miniftro  della  Cala,  che  più 
che  io  nuli  altro  ponetìè  cura  in  mantener  viuo  il  Santo  Padre> 
perche  la  Compagnia  non  mancalTd'del  luo  gouerno;  ) sì  lon-^ 
cani  girono  dall  accettare  cocal  rallègnacione,  che,  trattone^ 
Andrea  d’Ouiedo , huomo  d’innocente  femplicità , niuno  vi 
fù,  che  non  dicefle,  che  viuente  Ignatio,  noni  Ibfferirebbo^ 
no  di  vedere  il  gouerno  della  Compagnia  in  mano  di  verun* 
altro . £ l’Ouiedo  a dir  come  léce , che  gli  pareua,  che  in  ciò 
fi  douellè  condeicendere  alla  domanda,  non  s’indu/Te , fuor 
che  per  vna  elìrema  riuerenza,  che  ad  Ignatio  porcaua . Per- 
ciocne  richiedo  da  gli  altri , onde  foilè^  che  si  diuerlàmcnce 
da  tutti  ièncinc , rii|}ofè  ì Ch’ellèndo  Ignatio  Santo , e giudi- 
candòcosì  douerfi , fuggettaua  il  fuo giudició  a quello  di  chi 
vedea  più  diluì , Ingannato  in  ciò  dal  non  diihhguere  quel« 
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lo  , che  i Santi  paiono  a se  medeiìmi  per  humi]rà>  da  quello^ 
che  veramente  fono . Con  ciò  conucnne  adignatio  rime.tr 
tcrfi  al  giudicio , & al  volere  de’  fuoi . Fino  a tanto,  che  ib- 
prapreiò  da  alcune  grauiilltnc  malarie  > con  effe  fiicendo  feur 
do , e difefàalla  fua  humiltà  > (limò  d’hauere  hauuco  da  Dio 
la  conceillone  di  quello,  onde  i luoi  non  l'haueano  compia* 
ciuto.  Alloraaddolsò  al  P.Girolamo  Natale  quali  tutto  il  ma* 
neggió  del  Generalato , per  se  folamente.icrbando  la  cura-t 
degl  infermi,  come  dicemmo ..  Ne  haurebbe  rimeflb  mai  pni 
le  mani  in  colè  di  gòuerno , lè  alla  priuata  lodisfàtcionc,  non 
preualeua  in  lui  l’amore  del  publico  bene , che  gli  parue  pe-r 
ricolare , oue  ftelTe  il  gouefno  in  mano  d’buomo , che  dai  bel 
principio,  a buon  fine  si , ma  troppo  palfionato  fi  dimoierò» 
di  cangiare  alcuna  colà  delle  Coilicutioni,  le  quali  egli , co* 
me  ordinacioni  di  Dio , douea,  quanto  a sè,  lalciare  a’  Tuoi  po* 

Iteri  inuiolate . Chi  poi  era  si  lontano  dal  lofièrire  Thonorò 
di  Generale  d’vna  minima  Religione , ben  fi  può  intendere 
quanto  più  il  follè  da  defiderare  dignità , o prelatura  fuori  di 
lei . E’I  dimoltrò  ben  chiaro , quando  dal  Marchefe  d’Agui- 
lat  intelè  vna  volta  dirli  j come  per  ilcherzo,  che  v’era  lolpet'- 
to , ch’egli  con  finca  di  iàncicà , e con  moltxa  di  zelo  , onde;;» 
tanto  fi  adoperaua  in  lèruigio  della  Sede  Apoltolica  , legrcc^ 
mente  tirafle  a guadagnarli  dalla  grafia  del  Pontefice  vn  cap- 
pello . Alle  quali  parole  egli , con  volto  d’inhorridico , riz  * 
zolfi  in  pie , e feoprendofi , c fenza  nuH’altro  dire  in  rilpolta , 
iegnandofi , a voce  alta , fece  a Dio  voto , non  che  di  mai  npu 
cercare , ma  neanco  d’accettar  dignità , altramente,  che  doue 
coltrectodapena  di  peccato  mortale , fàlua  la  cofeienza,  non 
ne  poteflè  di  meno . , . ^ ^ ^ 

Q^nto  hò  detto  fin  qui  deli’humil  (èntire  > e del  trattar  < <auori  cht^ 
ddpregiato , che  di  sè  fàceua  S-Ignatio,.  non  ò a mio  credere  ceulTà^sìgna* 
tanto,  come  il  non  rilentirfi  con  veruna  nè  pur  leggerilfinta  STaw^'S**** 

fuffffeftione  di  propria  (lima,  in  sì  (ègnalati  &uori , che  Id-dio  maggìormen- 
op  - I-*'-  ’j--  L 'j  ir**  humilitrfi . 

•nel  cono  di  trenta  cinque  anni  di  vita,  che  meno  dopo  la  Ina 
conùèrfionè,  cQntinuamente  gli  fece , Anzi  le  si  frequenti 
‘Comparlè  di  Chrifio , e della  Vergine,  i rapimenci  in  ifpirico, 
con  eftafi  anco  di  molti  giorni,  le  Ipcfie  vifionidi  quello,  che 
pfiò  buomo  viuente  conolcere  della  Beacdfima  Trinità, le  il* 
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luftr^cioni  di  mente  a conoicere  fègreci  d'alti  mifterij , Icf 
inondationi  didelicie  celeAi,  che  tutto  il  dì  lo  llruggeuano 
in  dolcillìme  lagrime  , i congiungimenti  deH’anima  liia  con 
Dio  y fino  a liquefiudèncy  con  pericolo  di  morire,  e quanto  al- 
tro s’è  detto  innanzi , e fi  dirà  in  quefio  medefimo  libro , ad 
Ignatio  era  materia  d'cllrema  confufione,  e di  formar  concet- 
to di  sè , come  d'huomo  di  ninna  forza  di  ipirito , polche  si 
liraordinarij , e grandi  aiutigli  abbifògnauanoperfoiienerfi. 
Come  vna  fabrica , fopra  quanti  più  pontclli  s’appoggia,  tan-? 
to  più  fi  de’  dir  che  fia  calcante , e rouinofà . Quinci  il  dir  che 
faceua , con  tanto  filo  rolibrc , che  non  credeua  eflcrui  al 
mondo  huomo , in  cui  cllrcmi  si  lontani  fi  vniflèro,  cioè  tan- 
ti peccati , e tante  gratie , tanto  meritar  pene^  e tanto  ricc 
uer  milèricordie . E in  ciò  era  si  fermo , che  neanco  gli  eccefi* . 
fi  di  mente,  che  il  fòceuano  in  efiafi,  e iòlleuandolo  da  terra., 
col  corpo,  gli  portauano  l’anima  in  Dio , il  toglieuan  tanto 
di  sè,che  punto  fi  dimenticaflè  diquello,che  fi  teneua  d’eflcre^ 
cioè  la  più  vile , e indegna  colà  del  mondo . Perciò  cinto  di 
lume  celefte,  e fbfpefb  in  aria,  fu  vdito  gridare , come  altro- 
uc  fi  dille,  oDio,  Dio  infinitamente  buono,  poiché  fòfic- 
rite  vn  peccatorcome  me . Così  dell’anima  fila  parlaua  ièm- 
precon  aggiunta  di  titoli  d’abbaflàmento,.  & vsò  da  princi- 
pio di  fottoferiuerfi  alle  lettere , Pooo-a  . Ignatio . 

Non  v’era  in  cala  alcuno,  da  cui  non  fi  fentifiè  confòndero> 
in  vederlo  . Tanto  fiteneua  lotto  tutti , e conofceua  in  altrui 
quelle  parti  di  fanti tà,  di  che  in  sè  non  trouaua  veflìgio . Bra- 
maua , che  Iddio  gli  fèrrallè  quelle.tante  fonti  di  confòlationi 
celefti , che  gli  empiuano  l’anima . Viuo , defideraua  d’elit- 
re o dimenticato  da  tutti,  o raccordato  lòlo  per  ellèrc  abbor- 
rito  - Morto,  dtllcr  gittate,  come  vna  puzzolente  carogna, 
al^inondezzaro,  e magnato  da*  cani . De’  fauori>  che  Iddio 
gli  fàceua,  poteua  parlare  fenza  fofpetto  d’hauerne  a prendere 
aura -di  vanità;  percioche  fi  miraua  con  elfi,  come  vn  firacidp 
tronco  di  legno  incrollató  di  gioielli , e d’oro , tutta  mercè  efi 
chi  cosi  l’honorauà , non  merito  di  lui , degno  folamente  4i 
fuoco  . Nondimeno,  altroché  conlbmmorilèrbo,  nè  le  non 
per  aiuto  di  cuffiaucllè  con  ciò  a profittarne,  non  palcfàua^ 
cofà , onde  potellè  tornargliene  honore . Chicle  a Dio,  eh^ 
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aol  ùictffe  riguardeuole  con  miracoli,  cheapprcllò  gli  huo- 
mini  i più  che  altro , alzan  concetto  di  làntità . Profecie  , co- 
me che  in  quella  parte  lòllè  da  Dio  molto  illuminato,  non^I 
lalciò  vlcir  di  bocca, fè  non  poche  volte,  o per  metter  cuore  a* 
lùoi  lìgliuoli,o  volendolo  dosi  Dio,  per  autenticare  molti  anni 
prima  la  nalcita  della  Religione , di  cui  Thauea  desinato  liti- 
tutore.  Honorarlo  poi, era  eftremaméte  confonderlo:  si  certo 
era,  che  di  proprio  non  hauea  altro,  che  milèrie  da  piangere , 
che  nò  intendeua  onde  altri  tuonar  potellè  di  che  lodarlo.Cor- 
rcua  fra* Noftri concetto,  eh  egli  hauellè  vn’Archangiplo  per 
Cufrode  . Onde  ciò  hauellè  da  prima  origine  non  li  ha  . Ben 
so  io,  che  dopo  la  morte  del  Santo,  coiiringendoli  in  Modo- 
na  vn'ofrinato  demonio  a lalciare  vna  inuafàta,  e perciò  ado- 
perandoli ne  gli  {congiuri  Tinuocatione  di  S.  Ignatio,  lofpi- 
rito , in  dirli  collretto  a partire , nominò  il  Cufrode  del  San* 
to , con.titolo  di  Grande  Archangiolo . Hor  Diego  Lainez , 
a fidanza  di  quel  tenero  affetto,  con  che  S-lgnatioPamana-* , 
yfi  di  il  richiclc , le  ciò  fòllè  vero . Alche  egli , niun*àltr.i  ri- 
i^ofra  fece , fuorché  tPvn’eftremorolTore , che  tutto  gli  rico- 
perlè  il  volto , nella  maniera  ( licgue  il  medelimo  lainez^che 
vna  vergine  ritirata , c fòla,  farebbe , lè  lòpragiunger  lì  vedef- 
fe  ih  camera  d’improuilb  vn  huom  o frraniero , e da  lei  noni. 

E rima  veduto . D’altra  maniera  trattò  vn  Fratello , che  fàuel* 
indo  di  lui  con  certo  altro  di  cala,  gli  dille , lìcome,  indubita- 
camente  il  crede  ua , che  il  P.  Ignatio  era  vn  gran  Santo  ; Egli 
il  riièppe , e riprelèlo  agramente  , perche  hauellè  auuilita,  o 
{chernita  la  iàntità , ricpnolcendola  in  vn  peccator  come  lui, 
e chiamado  tal  detto  befremmia,in  pena  il  fe  magnar  per  due 
ièttimane  ne’  più  lòrdidi  luoghi  di  caia.  Ma  al  P.  Diego  d’£- 
guia,  vn  parlar  iomigliante  coftò  forfè  anco  la  vita . Egli  era,' 
confrlTore  di  S.  Ignatio  , e coniàpeuole  di  grandi  colè  dell’a- 
nima fua,  onde  era  il  parlarne  eoa  eccelli  £ troppa  lode , di 
che  ne  portò  in  pena  le  difcipline,  che  dilli  nel  libro  antece- 
dente . Ma  non  perciò  lì  potea  contenere  da  vno  ^ellò  viàr 
certe  voci , che  in  qualche  lecitomodo , pur  diceUane  quel ,' 
che  hauea  diuieto  di  dire . Ciò  era  pregarli  di  fòprauiuere  ^ 
Santo»  non  più  che  alquante  hore,  nelle  quali,  pfofèiolto  daP 
precetto  che  hauea,  di  non  riuelar,  lui  viuentei  ciò  che  ne.-^ 
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fapcua  , poteflè  dir  talicofè , che  ne  farebbe  attonito  chi 
vdiilè  . Ma  fi  ha  per  coftante  da’Padri , che  vifleró  in  quel 
tempo  j c’I  riferifee  Oliuier  Manareo , che  quelto  medefimo 
dire  di  defiderar  di  viuere , per  Jo  fine  onde  il  chiedeua , fofic 
cagione  d accorciargli  innanzi  tempo  la  vita  » c che  SJgnatioji 
per  confolationc  della  lìia  humiltà»  ottenefle  la  morte  al  Con- 
felfore  pochi  giorni  prima  della  fua>  ciò  che  veramente  fegui» 
perche  con  lui  morifiè  ogni  memoria  di  quello^  onde  potcua, 
etiandio  ibi  dopo  morte»  tornargliene  riputatione»  e concet- 
to di  Santo . 

Emmi  in  vitimo  luogo  rimalo  che  dire  » lòpra  qual  foUL» 
Grado eccei-  l’humiltà  in  S.  Ignatio  » colà,  che  fe  mal  non  intendo , èil  pià 
HoSiTiS  quìi  ^ perfetto , che  di  quelb  virtù  poflà  dirli . Vero  è, 
fia«  come  S.C  chc  noo  farà  forfc  nè  da  ogni  occhio,  ne  da  vna  femphee  guar- 
di datura  il  conolcerlo  . Impcroche  doue  le  virtù  fi  dipartano 

da  quegli  atti , i quali  con  vncerro  che  di  riguardeuol  che^ 
hanno,  bella,  e ricca  mofira  fanno  di  se,  non  è altro  che  d* 
huomini , che  fiano  ibpra  vna  ordinaria  mezzanità  di  Ipirito, 
formarne  adeguataméte  concetto.  Hor  d onde  io  habbia  prc- 
fo  occafione  di  far  Ibpra  ciò  penfiero , non  làrà,  credo,  dilcaro 
a chi  legge  quella  hilloria,riatenderlo . La  h.  Maddalena  de' 
Pazzi , Monaca  Carmelitana  > fauoritilfima  dà  Dio  con  fre- 
quenti , & autentiche  vifite  del  Paradifo,  rapita  in  ellafi  a'i  8. 
di  Deccmbre  del  1594.  vide  la  Vergine  N,  Signora  in  mezzo 
diS*  Ignatio,  c diS.Angiolo  Martire  Carmelitano,  condotti 
da  lei,  perche  alla  Beata  deflèro  vna  lettione , il  primo  d’ hu- 
miUàa  l’altro  di  poucrtà . Pari  olle  in.  prima  S.  Ignatio,  & ella, 
come  neTuoi  rapimenti  Ibjeua , a voce  alta , c con  intermellè 
d’alcune  paulb , nc  rifèriua  le  parole , che  fono  appunto  le  fe- 
guenti . [ Io  Ignazio , fono  eletto  dalla  Genitrice  del  tuo  Spo- 
lo , a parlarti  dell’vmiltà , Odi  dunque  le  parole  mie . L’vmil- 
tà  fi  debbe  infondcre,come  olio  in  lucerna,  nelle  nouelle  pian- 
te d^llareligionei  e ficome  folio  Occupa  tutto’]  vafb , doue^ 
«‘infonde,  co6Ìl’vmiltà,ie  vera  cognizione  d’efià,  debbo  in-» 
tal  modo  occupare  le  potenze  deJTanima  loro , che  volgen- 
doli, dalla  delira , e dalla  finiflra  parte  > non  ifeorgano  altro  > 
che  vmilcà,  ^manfuet  Udine  . L fi  come  Jailoppino  non  può 
ardere  lènza  Polio , cosi  le  nouelle  piante  non  daranno  neJlo^ 
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Religione  fpicndorc  di  fan  tità,  e perfezione,  iè  ad  ogni  mo- 
mento di  tempo  non  c data  loro  notizia  di  efià  vmiltà , c fo 
non  fian  prouate,  o e^rcitate  in  efTa , con  moltrar  loro  quan- 
to fia  quella  virtù  neceflària  alla  vera  Religiofà . La  qual  vir- 
tù non  è altro , che  vna  continone  cognizione  del  fuo  non^ 
elTere , e vn  continouo  godimento  in  tutte  quelle  cpfe  , cho 
polTono  indurre  al  difprcgio  di  se  fleflb , a tal  che  la  nouella^ 
pianta  goda  > che  fia  ben’ordinata  la  virtù  delle  potenze  del- 
l’anima fua . Ada  fi  debbe  procurare , che  ne  gli  abballàmen- 
ti , che  ad  ella  fi  fanno,  perch’ella  venga  in  quelli  godimenti, 
ftia  immobile , e ferma , ricordandole,  che  non  per  altro  pre^ 
fe  l’abito . Eperche  il  demonio  non  ci  abbia  parte  , debbe  la 
lor  Nutrice  vfàr  vna  {anta  arte,  cioè»  che  volendo  abbalTare,  o 
il  giudizio , o la  volontà  loro , e repugnando  efle , onero  mo- 
uendofì  per  impazienza , debbe  feueramente  riprenderle  , o 
fargliene  gran  calò , ancorché  fia  colà  minima  j ma  mentre-»* 
che  infonde  l’olio  dell’vm illazione , dall’altra  parte  debbe  te- 
nere il  fbaue  balfàmo , moHrando  loro  quanto  onorino  Dio 
in  tali  azioni  ì il  gran  frutto , che  ne  trarranno , c la  grande-» 
òpera , che  elle  ranno;  a tale  che  fi  vengano  ad  innamorare^ 
di  cflà  vmiltà,  c altro  non  vogliano,  e aipirino,  fe  non  a quel- 
la . E’vmiltà  nell’eflcriQrc, debbo  edere,  e rifplendere  in  tut- 
te le  parole  , gefti  * e opere  ; e fi  debbe  vietare  ogni  parola., , 
che  non  hà fèmore  d’vmiltà  ,come  fon  vietate  le  bellemmie 
nel fècolo . Si  debbedehifàre  nella  Religione  ogni  gcfto  lon- 
tano dall’vmiltà , come  fi  fchifàno  nel  lècolo  i gelli  contrij» 
l’onore,  e fama  . Si  debbono  abborrire  tutte  l’opere  fatte  fèn-r 
za.  vmiltà,'Come  vn  Rè  abborrirebbe,  che  vn  fuo  figliuolo  fi 
veflifiè  d’vn  veftimento  da  guardiano  di  beflie.  Tanto  deb- 
bo cflère  l’vmntà  ne’ Superiori  ( ma  abbiano  prima  dato  c- 
femplò  di  efIà;  che  nelle  loro  riprenfioni , cfoitazioni , o al»- 
tro , non  fiano  necefiitati  a moflrare  atti  d’vmiltà . Cialcuna 
delle  Spole,  dico  delle  Religiolc,  fia  in  modo , che  pof&  cflèr 
trapiantata  , e i Superiori  pofTano  trapiantare  i frutti  più  dol- 
ci, e più  preziofi , ora  in  monte , ora  in  valle , non  falciando 
però  di  piantare  i meno  preziofi,ora  in  qua,  & ora  in  là . Deb- 
bono cUère  le  Spole  neH’edifizio  della  Ipiritual  perfezione.»  * 
come  le  pietre,  che  furono  adoperate  nella  fabbrica  del  Tem- 
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pio  di  Salomone  -,  nelle  quali  non  fu  icncito  ftrepito  di  mar- 
tello . Tutte  quelle  > che  apriflcro  le  bocche  loro  neireflere-* 
adattate  alVediiìzio  , fiano  portate  al  fonte , e quiui  fìano  ine- 
briate , parte  in  atto  diamore>  e parte  in  atto  di  feuerità  i tal- 
mente, che  nonpoflàno  aprire  le  bocche  loro,  maà  guifL» 
di  ebbre  fìano  fòpraprelcda  vn  dolce  fonno  . Cachi  ripu- 
gnafTc  a tale  vmiltà , fla  dato  il  fuo  Spolb  CrocifilTo  nello 
mani,  mollrandole , che  lui  debbe  imitare . Mai  fino  alla^ 
morte  non  fi  quieti  alcuna  in  quello  efèrcizio  dell’ vmiltà . 
E chi  hà  cura  d'anime,  non  mai s’alficuri  di  non  efèrcitarlo 
in  eflà  virtù , infìno  a che  la  carne , c l’oflà  Hanno  vnite  con-i 
la  vita  i perche  e vna  fcala  con  tanti  fcalini , che  non  fi  forni- 
fee  mai  di  fàlire,  e gli  fteflì  fcalini  fi  debbon  fàlire  molte  vol- 
te , multiplicando  gli  atti . L anime , che  non  hanno  quella 
fcumiltà,  non  poflòng  vfeire  di  loro  fteflè  j perche  forgono  in 
loro  mille , c mille  palfioni,  e molte  curiofitf , e Hanno  oc- 
cupate in  quelle , Così  come  il  Verbo  Incarnato  coftitui  gli 
Apolloli  pefeatori  d huomini , così  hà  coflituite  lefuefpolc, 
che  facciano  preda  dell’anime  . Affai  t’hò  nutrito  d’vmiltà , 
ti  lafcio-ora , chi  ci  vadia  cibando  delia  pouercà  . Sino  a qui 
fauellò  in  perfona  del  Beato  Ignazio,  deli ’vmiltà . ] Hor  che 
ad  vna  Vergine  {anta,  d’Òi^ine  religiofò  diuecfò,  fi  dia  da_, 
N.  Signora  per  Maeftro  d’humiltà  S.  Ignatio , piu  che  alcun 
altro  di  tanti  humiliHimi  Santi , che  già  videro  in  terra,  & 
bora  con  Dio  viuono  in  Cielo , e parato  ad  h uomini  molto 
ben’  intendenti  deirvlcima  perfettione  di  quella  virtù , e di 
quanto  alto  in  efià  SJgnatio  $’auanzaHè , ellèrfi  too  per  me^ 
rito  fingolare,  ch’egli  hebbe  in  quella  virtù,  in  cui,  non  dico 
che  fcQpriflé  vn  nuouo  grado»  ma  che  veramente  ineflò  con 
ogni  arte , c potere  di  Ipirito  fi  efercitò , fino  a confèguirno 
vna  confumata  perfectione , QiwIIq  è , eflère  humiie  fenza-v 
moilrarloi  nafeondendo  l’humiltà  fbtto  rhumiltà,pcr  fug- 
gire anco  il  concetti^  d’h umile , che  pur’  è gloriolb , e và  die- 
tro all’humiltà , che  compare . E quella  fù  arte  fìngolarilfi- 
madi  S.Ignatio  i coprir  51  bende  cole,  che  il  poteuano  far  ri- 
guardeuole,  che  il  coprire  HefTo  folle  coperto;  onde,  a chi 
ben  noi  conofceua,  lèmbralTc  non  nalconderle,  ma  in  verità 
non  hauerle  ; ch’èilfoprafino  deH’humiltà,  che  prende  lab- 
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bi&mcnca^c  can&  la  gloria.»  c&c  gli  va  dietro  * eomparen’' 
do  nott  huixiilc  > ma  diS^regictole  ^ e vile . Egli  iu  richiejfta 
da  tuoi»  con,  importiui^dìme  preghiere»  di  lavare  > corno 
alcii  3aoci  pur imueao  làccoper  eoaiòlaciooe  deloiro  hgliuo* 
li»  qualche  coUteszadi  se.  Qrau  tempo  il  negò»  indi»  perche 
nouL  credel&ro»  che  il  negarlo  nalce/Iè  da  humiltà  > che  i m> 
duceil^  a n^ondere  colè  grandi , e magnifiche  che  s’hauel- 
iè  » il  ^ce  » ma  si  » che  moli  rafie  di  conde^endere  al  loro  de-^ 
lìderio»  e in  tanto  iòdisfàceflc  alla  fua  humilta . Per  canto» 
veriò  rvltimo  della  vita^  dettò  al  P.  Luigi  Gonzalez  vnfèm- 
plice»  e brieue  racconto  delle  cole  auuenuceglh  da  che  ficon- 
uerd»  fino  ollanno  i j43..rimcttendofi  nel  rimanente  del 
tempo  ai  P^  Natale  » che  haurebbe  potuto,  darne  cognkionc . 
Non  fi  dmifè  già  al.  P.Dicgo.  d’Eguia  fuo  ConfcfTórc  » c conlà- 
pQUoJe  di  tance^cofè  dell.anima  fila  ; peroche  volea  folo , che 
fi  &peflè  Vianon  sò  che  del.  fuo  viuere  » con  pur  qualche  effèt. 
lo  della  diuiaa  liberalità  veriò  lui»  e*  ciò»  per  non  parer  di  na« 
fèonderfi  nulla»,  fiche  fi  credeilc»  fuorché  qucUoch  egli  det- 
tò» o‘l  Natale  làpena  » altro  non  eflèrui  degno  di  haucrne  me- 
moria Pellft  dimefUca  communicatione  » e della  ftrecca-» 
yAlomecon  Dio». del  penetrare  ad  incendere  delle  cofè  fòii- 
rahumane  ciò»  che  nc  pur*  egli  haurebbe  faputo  Ipicgare  vo- 
tendolojL  non dtffè  parola . Egran  mercè  di  Dio»  non  già 
d’I^nacio  » che  n e rimalò.  vn  fifcccto  di  fcritture  » eh  c vna^ 
minima  parte  di  quelle  » in  cui  » di  per  di»  notaua  le  cofè  » che 
firài’anima  fua,  e Dio  paflàuano . Quefia  fòla  » abbruciate  le 
alcre  » gli  sfuggi  delle  mani»  ma  come  chefia  difòlamenco 
quattro  mefi»  particella  si  piccola  di  canti  anni»  partali»  e si 
graindi  cofè  comprende  > che  da  quello  » che  ne  traicriuerò  a 
fohitttogo  oiu  innanzi  » fi  vediàlche  tefori  di  gratie  diuine  fi 
naicQn£;fie  ioièno . Con  Inmcdefimaartè  mife  ali  efàme^» 
^i^oenfura  de’ primi  Cofhpdgni»  ch’erano  in  Roma  » *lo 
Goaicuciòni^i  ben  -ficuro»  chc^nonficancetìerebbe  vn’apice^ 
di  quello» choraferittura  fua  si»  majperò  deteaturadi  parcico< 
lari  il^ationt  di  Dio>»  che  a cosi  fcriuere  il  mouea . Volley 
nondimeno»  ^hc  iionfokixience  non  compariffèro  cofè  di 
Dio>  mànepimduc-.  Similmente  potendo  » per  autorità  che 
nJiaiiea  daffìontefice  «dacie  per  intieramence  finite, non  vol^ 
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le  farlo  ; crifcrbó  queft’atco  difuprema  autorità  alla  Congt^e- 
gation  Generale  > che  dopo  la  Tua  morte,  fi  tenne . Ma , iòpra 
tutto,  la  morte  Tua  fu  perfètta,  fecondo  Tarte  di  quella  (Ingo- 
iare humilcà:  cioè  morte  poco  men  che  d abbandonato.  Ben 
iàpeua  egli  in  quellVlcimo , le  poche  hore  di  vita,  che  gli  re- 
Bauano,  onde  vedo  la  fera  mandò  a chiedere  al  Pontefice  la 
benedittione  per  lo  trapaflàre  che  douea  far  dopo  quella  not- 
te . Nondimeno , perche  i medici , fecondo  lor'arte , gli  da- 
uano  alcuni  giorni  di  vita , di  quello , diche  egli  benpotea.» 
lecitamente  valerli , lì  preuallè  m acconcio  dei  lìio  deuderio  > 
di  morire,  qual  sera  ingegnato  di  viuere,  occulto,  fuorché 
a gli  occhi  di  Dio,  ad  ogni  altro . Perciò  lènza  manifellar  ciò 
che  fcntiua  douer’ellère  quella  notte  di  sè,  li  falciò  afiàtto  go«^ 
uernare  , c(^c  chi  hauellèafoprauiuere  alquanti  di . £ len- 
za nominar  Vicario,  ciò  che  pur  viuendo  hauea  &tto  per  fòt- 
trarfi  dal  carico,  lènza  chi  il  vegghiallè,  lènza  la  conlbiatione 
di  benedire  i Tuoi  figliuoli,  di  dar  loro  gli  vlcimi  ricordi , e di 
vedcrfeli  incorno  piangere,  e pregare,  folo,  lè  non  quanto  pur 
fe  ne  anniderò  verfo  Tvicima  agonia , mori . 

^ Figliuole  poi  delPHumiltà  fono  rvbbidienza  I eia  Po- 

^ uertà , delle  quali  1 Vna  ci  Ipoglia  di  quel  che  damo  , falera  di 

dJirvbbidién  quel  che  habbiamo,  che  Ibno  effetti  di  ridurre  a quel  niente  » 
za  di  3,  igoa-  dalL’Humiltà  lì  delìdera . E quanto  alfVbbidienza } aii- 

uengache  S.  Ignacio,  per  lofupremo  gouerno  della  Compa- 
gnia , che  maneggiò  ,poco  hauelTe  in  che  edrcitarla,  oue  pe- 
rò alcuna  occalìone  il  richiedeife,  ntbllrò,  che  di  quella  virtù 
non  era  in  lui  men  perfetta  la  pratica , di  quel  che  fòllèro  gl* 
inlègnamenci,  che  ne  dettò . Oue  per  volontaria  lìiggeecione 
feruifiè  al  cuoco , era  si  predo  a*  fuoi  cenni,  come  folle  vn  no- 
uiciodi  primo  (pirico.  A’Medici  vbbidiua  con  cotale ralle- 
gnacione  di  sè  medclìmo,e  lì  riduire,poiche  il  comandarono, 
' per  rimedio  d ’ellremo  indebolimento , a rompere  i digiu- 
ni della  quarelìma  , che  con  più  fòrze  di  Ipit'ito  , che  di  cor- 
po , hauea  tiraci , fino  al  mercoledì  della  lèccimana  lànta-«* 
Nè  llimò  perfeccione  il  litigare  quel  poco  auanzo  , che  rima- 
nea , per  fodisfiire  alla  fua  diuocione  j ma  fèmplicente  vbbidr- 
re , e far  facrificio  a Dio  della  propria  volontà,  che  allài più ca^ 
ro  gli  è , che , centra  Pvbbidienza^  martirizzarli  la  carno  w 
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Anzi  a^Mcdici  vbbidi  fino  ad  eludente  pericolo  di  morirne 
li  che  fiiccedé  vna  volta  » che  vn  Medico  gioitane  > c infùiH* 
ciente  > in  vece  di  curarlo  » hebbe  ad  vcciderJo  • Perciocho 
imaginando»che  gli  eccefilìui  dolori  di  ftomaco»  onde  S Jgna* 
rio  era  infcrmojderiuailèro  da  efiremo  &eddo»doue  anzi  n*era 
cagione  vno  temperato  calore  del  fegato  » adoperò  ogni  filo 
argomento  per  rinfòcarlo . Cosi  datogli  bere  licori  caldiir 
limi  » e fitto  chiuder  fineilre , e porte , perche  re{piro  d’aria.^ 
irelcaper  colanon  entrallè , il  caricò  di  (guanti  più  panni  potè 
fofferirfi  addoflb;  & era  nc*più  caldi  tempi  del  Sollione . SJ- 
gnatio»  benfipendo»  che  quelle  erano  medicine  di  veleno» 
quello  vn  curarlo  mortale»  pur  fi  tacque»  e ib£^rlè . Nè  per- 
che motallèro  in  fi>mmo  i dolori»&  ardeflè  di  fètc»epatiflc  sfi- 
nimenti,e fi  firuggeflc  in  fudore»  fino  ad  immollarne  i panni» 
giamai  dille  parola»  ne  contra  il  Medico»  ne  per  se.  Fino  sut 
tanto  » che  fèntendofi  mancare  » per  apparecchiarli  alla  mor- 
te » commellà  ad  alcuno  de’  Padri  la  cura  del  gouerno»  chielè»* 
che  fuor  che  Tinfirmiere  » alcun  altro  non  entrallè  a dillur- 
bario . Allora  s*intelè  qual’efiètto  in  lui  operallè  quel  violen- 
tifiimo  rilcaldamento:  e chiamolli  prellamente  Aleilàndro 
Petronio,  eccellente  medico, e molto  amico  dei  Santo» il  qua-s 
le  poiché  vide  lefiremo  » a che  era  ridotto»  /clamando  contra 
airignoranza  del  giouine»  glifè  collo  leuar  di  dòllò  tutti  i pan- 
ni , e sfogar  la  camera  i poi  con  ilpcffi  rinfreichi  d'acque  » 
d ogni  altra  maniera  acconcia  al  bifogno,il  rifiorò:  e non  mol- 
to dapoi»  il  diede  in  tutto  libero  da* dolori.  Ma  al  Pontefir 
ce , è incredibile  con  qual  prontezza  di  volontà»  e fiiggettioii,' 
dì  giudicio  fòllè  apparecchiato  d' vbbidire . Da  che  fi  po/è  neK 
le  lue  mani,col  voto»  che  fece  a Dio»  d'andare  in  lèruigió  della 
Chiefi  a qualunque  parte  deimondo  il  fuo  Vicario  rinuiafiè»!  > 
mai  non  hebbe  niun  mouimemo  d'inchinatione  » che  ilporn 
tafiè  col  defiderio  ad  vna,  anziché  ad  altra  parc^  : tutta  limn 
preliione  del  fuo  volere  attendendo  da  quelle  /ole  mani  > in.«t 
cui  s’era  ripofio . £ ciò  c si  vero  » che  anco  prima  » che  fi  con- 
firmafiè  con  Apofiolica  autorità  la  Compagnia , vdendo  dire 
a Diego  Lainez  » che  pérciochele  /peran^  delpa/làggio  oltre 
mare  a Terra  Santa»  erano  dilperate  » lèntiua  portarli  da  vìl, 
nuoaodkfiderioalle  Indie»  per  quiui adoperare  nella  cpnue.r- 
" : ‘ fionc 
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fìonc  de  grinfedcl»;  & (diflè  Ignatió  ) nè  quefto  > nè  altro 
fimigliantc  dcdderio  ièbto  in  me  : cfe  vci  Icncifli  il  cacccrei . 
Del  qual  detto»  perche  il Xainez  moArò  marauiglia  j ibggiun- 
fè;  HórnonAamnoiobligati^con  voto  al  Pontefice»  e pron-^ 
ti  avvoltarci  verib  qualunque  parte  del  mondo  ne  inuij  i S<l> 
COBI'  è y io  fono  a tutte  egualmente  diipoAo»  e per  mio  prc^rio 
volere  non  piùi’Oiàente,  che  l’Occidente  defidero  j e fo  ad 
vna  parte , come  voi,  fontilii piegarmi  , m’ingegncrci  di  tan- 
to più  totccrmi  vwfo  l’altra  » finche  mi  riducelii  ad  vna  pron** 
te’zta  cgualiiiìma  veffo  tutte  » Vecchio  poi,  el  piu  del  tcm-^ 
po  infermo  , fù  vdito  più  volte  dire , che  si  malconcio  camt’ 
eia>;advncenno‘ del  Vicario  di  Chrifto , farebbe  ito  còl  fu® 
baAóncello  a pièifino  in  lipagna  : anzi , cosi  biibgnanda , 
Oftia  > antico  porco  diRoma,  c quiui , fonza  prouedimcnto.  di 
viatico  j per  trapàfiàr’iimare,  farebbe  iàlico  lui  primo  legno 
ift'coi  fi iofreauuenuto»  tuttoché  diiàrmato,  fcnza  velci  nc 
remiiy  iènza  antenna,  fènza  albero,  nè  timone  : e in  co^  vbb*^ 
dire  i non  fbkmonto  non  haurebbe  in  ch«' vfàrfì  forza  9 ptf 
y incerto  refifèehza^  jo  concraAo  di  ripugnanti  penflcri>  .die  ci 
pròuailè, ina  che  anzi  ne  goderebbe  fomitia  confolacionc . 11 
qUa|d'eccointc^  vna  volta  da  vn  di  que’ fàui , che  pefàno  ad 
viu  tnedefima  bilancia  le  cofè  del  mondo,  e quelle  di  Dia«il 
mofipi  a dire , còli  vir  certo  che  di  d^ifione  j £ ohe  pruden- 
zaforebbe  còde  Aa  Padre  lgnatio?>  Al  che  egli^  La  prudenza^ 
(*d*ilfo  ^ non  è vfiitu  di  chi  vhbidifoe ma  di  chi  comanda . £ 
feprud^hza  v’èlneJl’vbòidienza»  ella  è queA’vna  y di  non  eflèi: 
pl:^ente,òuo  peveldèr  prudente, non  frfàrebbc  vbbidienie  . . 
poucrtàco-  QhantO'poi; òlla  P^uertà  , /ch’egli cbiaijiaua  Salda  murà^ 
“fuoScoroe  giw  della  RcligÌone,  !ne  fu  tehcritìimoic  Tambicome  madrei 
praticata  da  chb  CoA  anco  folèa  nbfiimarla  ;,e  bella  Compagnia  la  vcdiii)i 
s.igaatio.  nelpiùpcrfectO' grado,  che  vnir  A poteflè  con  fa  maniera  prò* 

pfia  del  fuo  1 Aitato  « Imperciochebauendoci  noi  adii^rro 
per  femigio  be’  prosimi  , ch’èùl  noftro  fine,  cdn  ^ue’  tiiezzi> 
che  cipotmer  rendere  habili  ad  operarein  prò  dèlie  anime  lo- 
ro, de  cfeido  gran  parte  di  quella  difpofiticme'gli  ftudij 
ghi  f c continui,  oèpntendo  noiprenderc  per  VttCiinIrai'OÌtìic+- 
ro,  mercede , nè  ricompenfo , il  Sanfso  y ch«  per  ifpcrienza  di 
ii!H>ici  anni  >‘hancapròiiato  come  male nefoa  Vacuare,  eanco* 
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(licare,làggiàmécc  determinò, che  i Collegi],  doue  fi  tengono 
IcaolcjhaucfTcro  rédite.  Che  quanto  a’Nouiciaci,elIi  fono  par- 
te,e come  incominciamento  de’ Collegi].  Le  cale  Prolcllè  nò> 
perche  elle  di  loro  pianta  lòno  vn’alhcrgo  d’huomini  che  non 
han  quiuifianza,  altrimenti  che  come  i pellegrini, fé mpre  ilo 
arnelè  d andarfène,doue  le  mifiìoni  in  varie  parti  li  chiaminou 
L’haucrperò  i Collegi]  entrata  in  commune,  accordò  fi  llrct- 
tamente  cónla  pouértà  particolare  d’ognuno,  che  nè  più  riC'> 
CO  il  iia  ne  piu  ricchi , ne  piu  pouero  ne  Collegi;  piu  poueri . 
Peroche  ad  ognuno  egualmente  fi  prouede  di  quanto  gli  è 
necellàrio  per  viuere,come  a’  poueri  fi  conuìene,  c per  operan- 
te i fuor  di  che , a niuno  fi  permette  hauer  nulla  di  proprio  . 
Perciò , chi  da  vn  Collegio  palla  ad  vn  altro  ^ toltone  gli  fcritr 
ti , che  fi  permettono , nuH’altro  lèco  ne  porta , perche  nuli’ 
altro  ha  di  iùo . Cip  che  al  viuere  > al  veltire , & all’operaro 
( ognun  fecondo  fuo  minifierio)  ^li  abbifogna,  trouerallo  do- 
ub  andià  a liticare , e quiui  l’vfèra  come  cofà  delPofEciO)  e dei 
luogo , non  lua . Nè , per  quantunque  multiplicar  che  fàccia 
la  rendita  d’vn  Collegio,  altro  fi  muta,  che  il  numero  de’lòg- 
gettijchc  a proportione  s’accrefee;  non  ne  ftà  già  meglio  niun 
particolare  > ne  può  agiariène  d’vn  denaro  più,  che  quando  il 
luogo  era  pouero  d’hàueri,  e di  gente , V’hà  la  medefima , .e 
fèmpre  vnifbrme  mifura  delle  colè , ch’è  quella,che  da  prima 
fi  fiabili  > aggiuftata  all’egualità  del  bifogno  i a cui  proueduto 
che  fia,  c ferrata  ogni  porta  alla  Proprietà,  la  quale  la  fperien- 
za.  hà  infègnato , che  nelle  Religioni  s’introduce  dalla  necefi 
fità  i chiudendo  gli  occhi  i Superiori , che  non  hanno  di  che 
mantenere  i fuddici , al  procacciarfèlo  ch’efli  fanno  da  se , al 
riconofeere  ognuno  il  fuo , & al  terminare  che  finalmente  fa 
in  commodo,  quello,  che  cominciò  per  bifogno . Le  CafL> 
poi  de’  ProfcAl , fono  in  tutto  priue  d’ogni  rendita  llabilo , 
etiandio  in  fèruigio  delie  Chiefe.  Neper  cllreraamente  men- 
diche che  foflèro,  potrebbonoaiutarfi  d’ vn  mifèro  denaro , 
neanco  a titolo  di  limofina,  de’Collegi]  : altrimenti , ficurc^ 
che  ciò  dalla  carità  de’  Rettori  mai  loro  non  mancherebbe-?  j 
non  potrebbono  dirli  affatto  dipendenti  da  Dio , e priue  d’o- 
. gni  certeasza  !d’h umano  fufiìdio . E fopara  ciò  trouo , che  an- 
..  ticamentc?  per  ifiituto  particolare  del  Generale  Diego  Laine js , 
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i Rettori  de’  Collegij , ogni  anno  verfo  il  Natale^  giufauanò, 
di  non  fiaucriòuuenuto  diniuno  hauer  temporale  le  Calè  de’ 
Profeffi  j e la  formola  dei  giuramento  era  quefta  ; T eftem  in- 
uoca , cttm  omni  reuerentia , Deum , qtii  Aterna  veritas  eji , quod  ex 
honis  temporalihus  Collegij  , nihilad'VtilitatemProfejforum , Vel  Do^ 
mornm  eorum , conuerjum  e fly  cantra  Societatis  Conjìkutiones , tfUA  id 
prohihent;  tfteod  quidcm  mihi  mnotuerit . Conforme  a ciò^il  Santo 
rinuntiò  al  Collegio  di  Roma  vn  riccco  dono  di  cere  , che  i 
Padri  di  Palermo  haueano  offerto  alla  Cala . Anzijbifbgnan- 
do  tal  volta  ad  alcuno  infermo  vna  ampolletta  di  vino  > non 
permetteua , che  dal  Collegio  fi  accettaflè , altrimenti , cho 
in  permuta , rendendone  di  guelfo  della  Caia  altrettanto  : e 
iblea  dire , che  fra  le  Cafè,  e i Collegi}  v’è  Magnum  Chaos . Di 
mantenere  in  tal  grado  la  poucrcà  nella  Compagnia , o le  al- 
teratione  alcuna  far  fé  ne  debba , di  fèmpre  piu  ftringerla , i 
Profelli  hinno  voto  particolare , ed  è il  primo  de  gli  aggiunti 
a’  quattro  iblenni . Promitto  ( dicono)  Dea  omnipotenti/iunqaam 
me  aPliiram  qaacunqae  raitone  , 'ur/  confenfurum , ut  qua  ordinata 
funt  circa  Paupertatem  in  Confiittftionihus  Societatisfimmutentur:niJì 
quando,  ex  caufà  iufia  rerum  exigentium  , uiderctur  Paupertas  re- 
iiringenda  rnagis  » Pari  poi  a sì  tenero  amore  verfb  la  Poucrtà  , 
era  in  S.  Ignatio  il  giubilo  di  goderne  le  frutta  j c fin  dal  pri- 
mo di  > che  s’abbracciò  con  la  Croce  di  Chrifto , ù fece  ignu- 
do d ogni  ahra  éofa , che  lui  non  foffe  . Quindi  non  hauer 
ricouero , fuor  che  ne  gli  fpedali^  o alla  campagna  , nè  velli- 
to , ih  non  vn  ruuido  lacco  di  canauaccioj  nè  vitto , altro  che 
quello  j che  limofìnando  accattaua , e di  quello  llellb  il  peg- 
gio ^ e doue  trouallè  abbondeuole  carità , tutta  ripartirla  co* 
póùeri , rilèrbando  per  sè  il  folo  necellàrio  al  IbRentamento 
di  quel  dì . Non  voler  (Compagnia  di  denari  e doue  era  for- 
zato dall’amoreuolezza  de’diuoti  a prenderne  alcuno^  hora_, 
làlciarli  fui  lito  dei  mare  all’abbandono,  fiora  in  cui  prima  fi 
auuénillè  biibgnofo  d’haucrli , tutti  donarli  per  Dio , Dapoi, 
fatto  Padre  delia  Compagnia , e Generale,  ville  in  ogni  conto 
sì  pouero , come  folle  il  minimo  d’ellà . Vna  Icrittura  Sacra-., 
vn  Mefiàlc,  c l’operetta  De  imitatione  chrifti , compierono  tut- 
ta la  fua  libraria  . Altri  arredi  per  acconcio  della  fila  camera 
non  haueua  , che  quelli  di  che  fuproucdutoElilèo  dalla  lu2u> 
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albergatrice  di  Sunam>  ^ fillam,  ^ can- 

delabr»m , La  fua  cauola  3 benché 4’ordinario  vi  ceneiTe  i fo  re- 
ftieri  > che  di  lontano  veniuano  a Roma»  o alcun’alcro  de’pri- 
mi  Padri , pur  crasi  icarià»  che  meno  non  ci  voleua  per  viue- 
re , E gratiolàmentc  vna  volta  Nicolò  Bobadiglia , prenden- 
do la  fua  parte  di  cerco  cibo  groilb»  che  gli  poteua  eiler  noce- 
uolc  3 pcrciochc  egli  era  inoilpofto , forridendo  dille , Modi- 

notandola  di  si  poca»  che  quando  bciu 
fbllè  tollìco  » non  gli  haurebbe  potuta  cflère  di  nocumento . 
Calligò  vna  volta  ièucramente  II  Oiipenlìere  » cl  Minillro  , 
perche  a lui  haueano  dato  vn  grappolo  dVua  » di  che  quel  dì 
gli  altri  di  CaA  non  haueuano  hauuto.  Ma  (ingoiar  dote-» 
della  pouertà  m S.  Ignatio»  fu  vna  certa  nobile  gen^ro(ità,chc 
anco  ne’ ricchi  làrebbe  di  marau^lia.  Egli»per  eftremamen- 
le  pouero  che  fi  vedefle  | non  molle  mai  lite  a ninno  per  cofa^ 
temporale  ; e volle  anzi  cedere  il  fuo  » che  moftrarc  feonten- 
tezza  per  quello , che  gli  mancaua . E Iblea  dire , che  oltre-» 
ad  vn’acto  di  ChriRiana  magnilicenza , due  gran  beni  fi  gua* 
dagnauano  \ i’vno  (pirituale  della  carità , che  vai  piu  che  vxu 
mondo  d’oro  » Taltro  temporale  » mentre  Iddio  fottentra  più 
liberalmente  pagatore  di  quello,  chea  fuo  conto  filalcia-j  . 
Tanto  men  IblFeriua,  che  fra’  Noftri  follè  perciò  dilferenza  d’ 
alcun  contrailo.  £ percioche  vna  volta  due  Rettori  mifero  in 
concelà-certointereflede’  loro  Collegi;»  e non  parca  , che  A- 
pelTero  v-enirne  ad  vn  accordo  » egli»  con  beliillimo  auuuedi- 
mento»  U riacquietò , Acendo  cambiar  lorogouerno,  fi  che-» 
rvnopallàllèiuperiore  al  Collegio  delPaltro.  Confèllòlfi  mol- 
ti anni  da  lui  Madama  Margherita  d’ Aulì  ria»  figliuola  di  Car- 
lo V.  e feelTc  volto  manda uagli  ducento»  e trecento  feudi, per- 
che ne  IkceiTe  limofina^^  egli  ben  Apeua,  fuaintentione  efie- 
re , che  tutti  » o quanti  a lui  fofie  parato , di  que’denari»applir 
caffè  al  follcuamento  delle  nofire  necelfità . Egli  però  già  mai 
non  s*indilllc  a valcrlène  d’vn  Ibi  quattrino  > ma  tutto  fèdcl- 
mente  ipartiua  fra  luoghi  pij,e  ne  tencua  aggiufiathfimi  con- 
ti. Ne  (blamente  era  limofiniere  dcU’altrui , che  poteua  far 
iuo  » ma  di  quel  poco,  che  a!  necollàrio  ibllentamento  della 
caA  faceua  bifognq  » volentieri  alle  altrui  nccellìtà  Ibccorre- 
ua«  Onde  vna  volta  » che  vn  Cardinale  ricchiifimogrinuiò 
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certo  pouéro  npbile  j peVche  il  fouueninè  di  carità  > oon  tro-^ 
uando/I  il  Santo  allora  nuiroltro^con  che  poterlo  aiutare^fece 
raccoglier  tutti  i denari,  eh  erano  in  colà,  e glie  li  diede  ; do- 
lendoli, di  non  eder  quel  ricco,  che  il  Cardinale  iniaginaua , 
onde,  anzi  che  iòccorrerlo  egli  del  fuo,  a lui  l’hauea  inuiato . 
Grande  poi  anco  era  1 anufolmento , che  hauea  di  prouede- 
re,non  meno  alla  vergogna,  che  al  bilbgno  de’poui:ri . Onde 
a certi , maliìmamente  nobili  impoueriti , o carichi  di  nume- 
rofà  figliolanza,  per  cui  mantenere , non  bafiauano  i guada- 
gni de’lorq  mellieri , daua  alcuna  cofèrella  a la uorare , indi 
pagauali  largamente^  accioche  quella,ch  era  limofiiudi  cari- 
tà, fembradè  debito  di  mercede . 

O Con  quedo  amore  della  Pouertà , che  il  fece  sì  generoib, 

e liberale  del  fuo , in  {occorrere  ad  altrui , vn  altra  dote  vni 
dtìSiotòve^  fìngolarmente  propria  dVn  animo  libero  da  ogni  cupidigia 
torìfuoli'dd,  c fula  Gratitudine:  non  quella  {blamente , cnc 

la  Conili-  conoicenza,  e confèiHone  del  debito,  a mifuradel  beneficio  > 
ma  yCome  poco  piu  innanzi  dirò,  quella  efficace  in  rendere, 
lènza  rilguordo  al  proprio  vtile , quelle  ricompenle , che  per 
luifì  poceuan  maggiori , Qual  mercede  rendedè  a Giouaiu 
Palquale,  nella  cui  cafà  hebbe  alcun  tempo  {bdentamento,8^ 
albergo,  bollo  rifèrico  nel  primo , iibrooue  contai  quella  ma- 
rauigliolà  comparlà,  che  gli  fece  di  sè , venuto  dal  Cielo  a ri- 
uederlo>  a confolarlo,  a raffermargli  la  promeda , che  viuen- 
do  gli  hauea  fatta , che  fuor  di  dubbio  fi  làluerebbe . Dono- 
gli  ancora  vn  fuoCrocifido,  che  vfàua  portarfi  fui  petto,  vni- 
co  compagno  de  Tuoi  pellegrinaggi , c conffirto  delle  fue  af- 
fiittioni . Si  come  anco  a certo  Cherico , detto  Caueglia,  che 
gli  portaua  lacarità>onde  viueua  pacntre  era  infermo  in  Man- 
rcfàjdonò fciò che folo haueua;  vnofficiuolo di  N.Signora . 
Piccole  ricompenle , ma  legni  di  non  piccola  gratitudine,  in.^ 
chi  non  haueua  niente . Ilàbella  Rofèlli , quella , che  cono* 
fciutol  per  Santo  a raggi  dVna  gran  luce,  che  gli  vide  rilplen* 
derc  intorno  al  volto,  mentre  era  in  Barcellona,  cfouuenne 
dipoi  lèmpre  di  copiolc  limoline , colhimaua  di  chiamare-i 
con. nome  di  Madrej  e fondata  la  Compagnia,  le  fu  in  Roma, 
per  molto  tempo  Padre  nello  fpinto,  c reggitore  dell’anima . 
Pel  Cardinale  Gafparo  Contorini , parlaua  come  del  primo , 
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e (òmm&Tuò  benefattore , attefb  il  poìlènce  aiuto  > che  da  lui  ' 
bebbe>  per  impetrare  appreUoil  Pontefice  4a  coni^tnatione  ' 
delilio  Ordine . Al  Rè  > &al  Cardinale  di  Portogallo , cho  ' 
ne  gli  flati  loro  allargarono  con  reale  magnificenza  la  Com-‘ 
pagnia , fcritieua  ^ chiamandola  colà  loro  t e rimettendola  a 
di^ofltione  delle  lor  mani . Simigliantemente  al  Dùca  di^ 
Ferrara , al  Cardinal  Santa  Croce  ^a  O.  Giouanni  de  Vega  Vi- 
ceré di  Sicilia } Se  a’PadriCertofIni  >che  fauoriròno  iaCom-'* 
pagaia  con  dimoflracioni  di  fingoiariflima  carità  > proteflò- 
ièmpre  eterne  obligationi;  e doue  altro  non  potelTe  inloro^ 
lèruigio  ) fontana  i debiti , che  con  loro  hauea , offeréndo  a'' 
Dio  per  elfi  gran  parte  delle  fue  oratìòni , e di  quelle  de^iìioi' 
Religiofi . Non  altrimenti  Vsò  verfi)  quegli  fteili  della  Coni-' 
pagnia  ,a  qùali  ella  era  obligata  per  alcun  {ingoiar  beneficio»' 
onde  l’haueflero  ingrandita  . A S.  Francefeo  Sauerio  fcriflè  » 
che  non  poteua  in  verun  tempo  dimenticarfì  di  lui  : il  che 
quei  fànto  huomo , che lamaua fuifceracamente» fò la  più  ca* 
fa  mercede , che  riceuer  da  lui  in  terra  poceflè  . A Girolamo 
Natale  comandò , che  guardaflè  il  P.Michclc  Torres»  a cui  fi . 
pro^flàua  obligatiiiimo  » come  la  pupilla  de  gii  occhi  fuoi  . ^ 
Pel  P. Diego  Lainez  diceua  » che  la  Compagnia  a niun* altro 
douea  altrettanto,  e chiamaualo , ogni  co&  fìia  » ogni  Tuo  be- 
ne. Ma  {ingoiar  moilra  di  gratitudine  fùquella»che  vsò  col 
P.  Pietro  Codacio . Qwfti  fu  il  primo , che  d’Italia  entraflè 
nella  Compagnia , abbandonata  perciò  la  Corte  » e*l  lèruigio 
dei  Pontefice , a cui  era  cariflìmo . Entratoui  poi»  Tamò  tan- 
co»e  sifòUecito  fu  in  aiutarla  con  ogni  più  indullriofa  ma- 
niera di  procacciarle  fòuueniméci  necemrij  a mantèncr  tan- 
ti  fòggetti,  che  allora  fi  fòftentauano  in  Roma  alle  fpefe  del- 
la pùblica  carità  , che  giunlè  fino  a flabilire  vna  fondationc^ 
alla  Cala  Profeflà,  per  que’eempi  d allora»  bafleuole:  eia  Com-J. 
pagnia»  era  chiamata  da  molti,  la  Religione  del  P.  Pietro.  Per- 
ciò S.  Ignatio,  vn'  certo  {bienne  dì  > compiuto  il  definaro  ì 
rizzandoli  » c Icopcrto  innanzi  a lui , con  parole  di  ricono- 
feenza  de  gli  obiighi»  ch’egli  » e la  Compagnia  gli  hauea  » cor 
me  a Fondatore , gli  olFerlè  vna  candela  > c con  eflà  sé  mede- 
fimo»  e gran  numero  d’orationi , e di  meflè  . 11  che  moflè  a 
granpianto  il  buon  Padrei  il  quale  accettata  la  candela»  poi- 
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che  cosi  il  Santo  volle  > immediatamente  glio la  rendè?  diceid- 
dolche  il  folo  hauerlo  riceuuto  a fèruir  Dio  nella  Compagnia^ 
l’obligaua  di  tanto,  che  per  moho  più,  che  poteflè  adoperarft 
per  lei,  non  haurebbe  Icontato  mai  la  minima  parte  del  de- 
bito . Qwndo  poi  egli  inuiaaa  alcuno  de’  noftri  a qualche 
Città,  voleua,  che  lìibito  giunti,  vifitaflcro  i benefattori,  a’ cui 
mandauao  reliquie , o grani  benedetti , o rclationi  delle  colè 
&te  da’nollri  inferuigiodiDio,.maflìmamentc  dal  Sauerio 
nelle  Indie  ; e doue  potellè  in  alcuna  colà  giouarli , dimenti- 
càua  per  ellì  le  proprie  neceflìtà,  e’I  ben  loro  all’vtil  noftro 
volentieri  antiponeua . Cosi  fece  col  dottore  Girolamo  Ar- 
ce vno  de’  benelàtcori della  cala  di  Roma.  Qi^efti  venuto  di 
Spagna,cadde  grauemente  malato  j & era  ftagione  pericolofà, 
e noi  pure  haueuamoin  Cala  di  molti  infermila  cura  de 'qua- 
li ( come  altroue  ho  moftrato ) S.Ignatio  foleua  dire,  ch’eri 
rvnica,cofà  chc’l  fàceua tremare.  Nondimeno,perche al  fbre- 
iliere  benefattore  amico,non  mancalTe  quei  maggior  luf- 
lìdio , che  a tanta  neceilìtà  potea  dare,  mandogli  vn  Fratello 
infermiere , che  folo  haueuamo,  ad  alììftergli,  e Icruirloj  nc 
volle  mai  gji  partillc  da  lato,  finche  noi  vide  interamente  fàf 
no , Intanto  egli  fteflb  ogni  di  il  vifitaua , e fcruiua  di  confòrt 
to  all’animo , non  meno  che  di  rifioramento  al  corpo . II 
medefimo  affetto  di  gratitudine, che  infieme  fu  atto  d’vn  ge- 
nerofo  amore  della  pouertà,  vsò  con  Andrea  Lipomani , Si- 
gnor Venetiano,  il  quale  per  fondare  ^la  Compagnia  va  Col- 
£gio  in  Padoua , fi  Ipogliò  d’vn  liio  Priorato,  lèrbatone  fòla- 
mente  quanto  alle  necelllcà  del  fuh  viuere  bifògnaua  . Mxa 
S.Ignatio,  per  ifcrittura  gli  cedette,  e raffegnò  nelle  mani  tutr 
ta  Tamminifiratione  delle  rendite , che  ne  proueniuano,  nè 
volle, che  di  ciò  i noftri  efìggeffero,  come  cola  loro , nè  pur’vn 
danaro,  ma  come  in  limouna  prendeflèro  quel,  che  per  lo 
mantenimento  loro , folle  a quel  Signore  piaciuto  di  dare_> . 

Q Di  più  anco,fmembrò  il  capitale  del  medefimp  Priorato,  e ne 
com^ftezza  fcce  ad  vn  Nipote  del  Benefattore  vna  entrata  annouale  dì 
s%natio  **e  qu^^^trocentofcudi . Ma  quegli  noi  conienti,  nc  volle  ritor- 
dominio  gri-  nalTc  al  Nipote  ciòjch’egli  a Dio  hauca  conlàcraco . 
l'mouimenri'  flof  pafsiamo  oltre  nel  racconto  di  quelle  virtù  più  Gat 
foSaffettf  i refero  S.Ignatio  nella  coltura  di  se  medefimo  ma- 
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i-auigliofò . Delle  quali,  non  so  le  alcuna  più  riguardeuolc.#  • 
nè  piùllia  poùà  dirn , di  quella  Ijgnoria,  cne  lòpra  cucci  1 mo* 
uimenci  deiranimo  eièrcicò . £ nel  vero,egli  in  ella  s’auanzò 
a si  aito  legno  di  perfeccioné,  che  era  decco  cómmuhe  di  moi- 
ci , che  videro  lungamente , e dimellicamence  cractaron  coti 
lui , che  a gli  acci  non  H potei  giudicare , che  in  Ignacio  Ic^ 
palsioni  hauedèro  altro  mouimenco , fuor  che  quél  lòlo , che 
in  adoperarle,  la  virtù , o la  ragione  loro  imprimeua^.  £ Un» 
golarmentc  i Padri  Diego  Laihez,  ^Andrea  Fruito,  intimi 
amendue  del  Santo,  Ibleuan  dire*  che  in  lui  i moti  naturali 
haueano cangiato  natura,  e pareua,  che  feruidèro  alla  giatia, 
non  per  vbbidienza  d imperio*  ma  per  inchinacione  di  ge- 
nio . Nel  modo,  che  le  acque, che  Iddio craiporcò lòpra  i 
Cieli , non  lì  muouon  croitie  le  lalciace  qui  giù , con  lagica» 
rione  de’  venti,  che  le  Iconuplgono , e mettono  in  tempefta, 
ma , coma  fòdero  di  natura  celede , hanno  il  medellmoandar 
regolato  co’  Cieli . £ none  già , che  S.Ignatio  fòdc,  o d’inge- 
gno rintuzzato,  ed  Qcculò^o  di  complelsiot^e  flemmatica,  e 
morta . Ben  lei  credettero. più  d’vna  volta  i Medici,  che  a_» 
freddo  di  natura  recauano  quella  immobilità  di  palsioni,  che 
in  lui  era  edècco  d’vn  lungo , e collance  elèrcicio  di  domare  la 
ferocità  dVha^hicolìisima  collera , ch-'era  il  proprio  carattere.* 
del  fuo  naturale  temperaménto  . Di  che  ben  conlàpeuoli  al» 
cuni  meglio  incendenti  delle  cole  deU’ànima,  ehràquefH  Un» 
golarmentc^  due  Dottori  d’eleuato  ingegno  , amendue  Spa» 
gnuoli  i Michel  Torres  > à Chriftofóro  Madrid , hebbero  per 
si  grande  argomento  di  c'onfumata  perfcttionc,  l’hauer  tutti 
i moti  dclleiùe  palsioni , per  altro  gagliarde , e vehementi , sì 
llrettaìméntc  in  pugno,  che  tanto  lol  ci  volIe,pcr  tirarli  cffica» 
cernente  a darli  in  perpetuo  Icólarid’Ignatio,  e veftir  l’ha- 
bito  della  lùa  Religione . Non  v’era  accidente,  per  illrano,  & 
inalpcttatochcfofle,chc  faccire  in  lui  imprclsione  ne  d’alle- 
grezza , le  era  prolpereuole , nè  di  malinconia,  fe  difàftrolò  : 
c pareua , che  per  lui  non  vi fòfle  niuna cofa  improuifa , ma_» 
che  tutto  ciò,  che  auuemua>  haucllè  molto  prima  anciuedu- 
to,  e l’alpettalfe  . Perciò  tutte  le  hore  gli  correuanopari,  c tal’ 
era  dopo  il  delìnare , quale  dopo  la  meda  j nc  per  chiedergli 
gratie,  nè  per  trattare  qualunque  negotio,  era  di  veruna  va^ 
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rietàcrouarloiàaòvo  infermo,  perfeguitato,  o ben  veduto , 
con  nuoue  d auuencuroib^  o d’infelice  fucceflb  . Al  che  non 
liauendo  auuiib  certo  Padre , per  altro  ben  conofeence  della 
vinudel  Santo,  vn  di  che  il  vide  ftanco  tornar  dali’vdienza^ 
del  Pontefice , al^ttata  lungamente  in  darno , fi  ritenne  di 
conferir  con  lui  certo  negotio , che  douea . Facendolo  po- 
feia  il  di  feguente , e feuiàndofi  della  tardanza , per  la  cagio- 
nc,chc  hò  detta, ne  fu  riprefb  si  acerbamente,  che,  come  egli 
medefimo  riferifec , per  più  d’vna  fettimana  non  osò  com- 
parirgli innanzi  per  fauellargli,  nè  riguardarlo  in  faccia  . Co- 
me hauea  imperturbabile  l’animo , cosi  ancora  inuariabile  il 
volto , ch’è  lo  ^ecchio > che  rapprafenta  i cambiamenti , che 
nel  cuore  fanno  le  paifioni  ; onde  i fuoi  diceuano , ch’egli  bar 
uca  vn  volto  di  paradiiò,  cioiè  Tempre  vniformemente  fereno: 
e l’Arciuclcouo  di  Toledo  D.Gafparo  de  Quiroga , che  il  pra- 
ticò alcun  tempo  in  Roma , non  poteua  làciarfi  di  riguardar. 
Io . Vero  c ben'anco,  che  taluolta  il  cangiaua  di  icreno  in  tur- 
bato, allora  cioè,  quando cónueniua  riprendere  alcuno  ; c’I 
faceuasì  propriamente  da  adirato,  come  folTe  nell’interno  fuo 
veramente  commoflb . Ma  quefio  fteflo  era  con  taf  decora  r 
che  come  S.Ambrogio  dille , che  non  è mcn  bella  a vederli  la 
maellà  della  fàccia  del  mare  adirato  in  vna  tempefia,  che  Ja^ 
piaceuolczza  della  mede/ima , quando  è tranquillo  in  bonac- 
cia, cosi  era  a vedere  Ignatio/ouegli  con  uenifiè  prenderei 
modi , e parole  da  fdegnato  ; che  pur  giungendo  taluolta  fino 
a farli  cadere  a piedi  mutoli,  e piangenti , huomittr  di  granu 
conto,  che  riprcndeua,  non  moRrana  però  nel  volto  atto*  chi^ 
non  ifteflè  ottimamente  in  vn  fembiance  più  collo  maefblò  , 
che  adirato.  £ quello  ancora  fubitamence  diponeua,  partito 
ch’era  il  colpeuole,  fi  come imprcllione  non  fatta  a feompo- 
nimcnto di  fdegno,  ma prclà a giudicio  di  ragione.  A mol- 

tilsimi  accideti  poi  fi  prouò  com'egli  compoltohautìflò  l’ani- 
mo , c gli  affetti  non  punto  dipendenti  nel  muouerlr,  dalla^ 
varietà , o fubitezza  dcirellrinfeche  occorrenze , Conteron- 
nc  in  fede  alcuni  pochi  di  diuerfematcric , accioche  da  efii 
poflà  alcuna  congettura  prenderli  del  rimanente . Cucjuaglt 
vn  Fratello  per  certa  nalcenza  venuuglialla  gola,  vna  falcia^ 
d’intorno  al  collo , c fin  fopra  l’orecchio  j e in  vno  ftelTo/en- 
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za  auuedei&ne.pgli  tca&raui  con  Pago  yC  gli  cuoiia  infieinò 
con  la  faicta  Porocchio:  ai  che  egli  non  lì  icoflè  punto  «-ncli 
rilèncivma  iblameave  aùniiàndo , Mirate  > dilTe  , Fratei  Gio; 
Paolo , chfrmicuciccl'orf^cchio:  eldiilè  lènza  veruiiamoftra» 
o lèhiadi  tui^iiacion^  » i nè  per  ìiclegno , nè  per  dolore . Alni 
Tolta , andato  a vedere  vna  bòrica , che  lì  iì^ua  alla  vignai 
defCollegioi  predò  a S.Balbina»  nello  fòendere  per  cerce^ale 
pofticce  ) che  v’erano  > gh  ^lli  fin  d’alto  il  piede , e lènza  po<7 
terlì  mai  rihauere,  diede  in  vn  roiiinar  con  tanto  impecojGho 
il  P.Diego  di  Guzman , che  gli  era  compagna , il  tenne  mor^r 
to:  peroche  andana  ad  inueltìr  di  fìtto  col  capo  in  vna  parete» 
ch’era  in  fronte  alla  Icala  . Ma  piacque' a Dio. difenderlo,.. si 
fuor  d’ogni  Iperanza,  che  il  detto  Padre  l’hebbe  adeuidencoji 
miracolo  : peroche  giunto  alla  muraglia,  fui  dare  il  colpo,cov 
me  vna  mano  cele  Ite  il  ritenelTejCosi  tutto  inlìeme  immobile^ 
C fermò,  e riftette.  Di  tal  pericolo  nondimeno,  egli  non  fi 
alterò  punto,  nè  cangiò  color,  nè  fembiance , nè  pur  fi  riuoliè 
in  dietro  i com’è  naturale  in  fimili  accidenti,  a riguardarcji 
il  luogo  ond  era  caduto;  ma  proièguicon  tanta tranquilhtà; 
e pace , come  folTe  dilcelb  a fuo  grande  agio  ; . Scaua  V-tt  di  in-, 
cala  di  certi  dinoti  , parlando  delie  colè  di  Dio  , quando  gli 
foprauenne  vn  meflò,  che  tutto  afìànnato  gli  parlò; non 
.che  all’orecchio  . Ignatio;Bene  ftà  dillè:'  e lènza  altro-aggiun-» 
gerc  il  rimandò , e per  vn’hora  intera  profegui  col  medjfimo 
volto,e  di  tenorprima,a  ragionar  di  Dio  - Sul  licéntiarfi,il  ri-« 
chiefero  que’Signori,  fe  il  meffa,che  haueafembiante  dicutn 
baco,  gli  nauefìè  recato  alcuna  trilla  noticlla.  Non  altro, dì£> 
lè  egli , lè  non , che  gli  efecucori  della  giullicia , per  debito 
chehabbiamo  d’alquanti  feudi,  ci  vuotan  delle  noftre  mafe 
ferine  la  cala  . Ma  fe  ci  corranno  i letti,  dormiremo  fopra--, 
la  terra, e non  faremo  colà, che  a’poueri,come  noi, non  iltia  be-? 
ne . Io  folamente  li  pregherò , che  mi  lafeino  certi  miei  ferir* 
li  : i quali  nondimeno , quando  pur  voglian  portarli  col  rima- 
nente, noi  contenderò  loro:'habbianlèli  alla  buon’hora . B 
con  quello  partì . Ma  non  andò  il  fatto  più  oltre . Peroche-i 
Girolamo  Aftalli , gencirhuomo  diuotiflìmo  del  Santo,  fece  à 
quegli  officiali  ficurtà  fopra  il  fuo , e Iddio  il  giornoi  fegucncc 
lapagò,  fpirandoal  Dottor  Girolamo  Arzè,  chodèl  prefentó 
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btipgoo  ttijdki:6peua»  ««ddredn  léipofiiiaallt  qafei  énccAt^étn^ 
lii  « cpat;he!Ìl>d<elsticOifiicom» . (PjiìJafìga««>più  mftMb 
piufUoriii  dpucire/àii  Jai^è^hl8ifm6 
licribafi  Ignacio  j ife  ip^oi  >i(èttza  ^&{Mvi|c»«gU  ileflo  il  perche^ 
Qtt^i»fKUcke'yi4<;^d)ci]Ba^  |wcfocafcpnB&aHa  a 

iìia  1 ie-  non  poteiu  icacciariuib , iS  «vfurpD  in\|tfinail4CoiciIejse 
tl'cÀ,  eJiQcc^pQfiDiieil»rua^  .£ii^idió4Ìifiohd’a«iimaib 
piCQfifiimi»  e vi  ^Kie  tur  dir  7 dà  £a^  più  > cal  rómoi»  • ckc  d&<s 
camoce  ^ icd3e,'vaàoa«aao  a •ausila  parte.)  «rano  incoonpottalMli 
adiiabitariì.  £ perc|ie  > ie  ài  rdeccorio  noa  pretàdeiia  Jiana 
da  ^c^jC<>rcàle>i;imaaeuaimóicto  cieco*  giamaiaonjcaaicAr^ 
kà*,€he>iriitì  apittfèliin$àiira  * e ia  piùdotDooaiaif^clieftil.càa'y 
Ctoiiobiiiiirai  «òaueàiiè  moàoe  vdifee fidarci  mef^o.dii  add^ 
aars’lp  iaccrae^<3oa:>eiMièdi<aoibce4Tarcp>ciÀ&ceuaàLiii]iMi* 
liàoiiio  > Jion  iblomoace  periiUgaoioiìe  dd  umI  €deatu»«xau 
àosoipcÉr^foczaifiil^Santo  <a  vHcatoasii  da  .queila  in&AttMHtCj» 
cdaiptflàfldcf  ia  {uaoadii)  ia<pMlcv  akrimenci  rhe  ^andtiSmo  ^ 
naalma^  MeodaDci.  riosatiico  audma  Ifiu^eoda  par>RooU)tmii4 
r«  iiUi^bcitu^^aiia  iiBadri:.^if  iciauaiia  baierei,  «salti^C/iAfif 
uiglka^fioreiàno^i  pccciisvpl(utaQaaociÌMlddi  caàà^ia  . 
d^^iuicflce^iuajlblad  etìccesì  iafòpportabiic'iidlftiubo  * che  il 
libararièiic  jpai^erda;ooizipentrfi  aqualu^tic  graaco/ixiu’a^ 
ds  i^l^tieoMcavtb'dikuariciaiddm  vlano^cnìpitt^ftanaef 
eiinio&xe  ilobo  apcCoUèoQjiehbBsodadecompua^  la 
aiqikaticoaegUdèppe  volerne  . ’ Kutl  dunque  da  «dà;  aia  j$t>  Àtv 
taosaace^imepsiiue  noa  haueila  scaduta  asompcatori»!  jta% 
laiaatS)<  come  di  guerra*  a ruba  ds'ioldati  inabni 

baodóno  * .Leubni^  pòrte  > ^aedre*  Errate , eia  fia  quanta 
^a  di  pietre  iaiiorate  '*  « quanto  & ac  potd diucllac  » e por<^ 
care  ^ idor  ditche  conùnciò  * fin  chsfini  quefiaimpòisttoi^ 
iimaperlèciiitione*che  iù  di  i^òuci  Wài*  Igaacio  vaion  choa 

volefleiiraouer  per  ciò  lite  > ma  non  diife  mai  parola  di  riièn-^ 
cimento,  nè  di doglteara*  nè&*iècnbiance  didi%uftato*'  de 
entrò  in  fine  nelle  nude  pareti  di  quella  colà , come. gli  {ei£S^ 
fiatiooeduta  per  cortefia^giadfiSma  ^ogni  bene  * Tranqatir 
iicd  d’animo*  di  volto  * e di  parole  niente  minore  moiirò.^ 
qnatido  Vanno  i jff.  fulcominciarfia  amèeir  Roma  iiuai-r 
mnitò  pip  iecoiè  diidapoli  * l’àolo^QtttftaFonfefipC'  iniuidò 
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il  (^aefOKictire  «b  Ri^  <^lIFS(ib«fe«  c 
a cercar  ièàimeuiitio  iiivaiànoftra  vnagmn  copk'd’aniai  Aa^ 
icoiè)  csàchc  il  £apt,pce(ìtalò  dk  fiaàflTc  iafolmacioni^raiolbra^ 
aa  xi'iiauer  cpodacA*  Acceteòil  Santo  la  ^oa  «còli, 
biaseeicaenilEmo,  «)&teo£'CifaÌ3marc  il>Segttcari^igb'ordt* 
nò  ) che  cooihiceflèil  iPifcale  > e qoanci  «aeaadaÉaìi  con loii».* 
cercare»  % ipiare  «comunqae  iàpe^èro , e vdellcro  Btrlo  » ddi 
iomifio  airiino  cucca  la  càk . li  che  fàcco»  e.  non  trouaco/I  Vna 
punca.  di  ago»  non  che  di  lancia»  il  Samo»  con  ia  medeliiiia  fch 
rcnità)  & allegrezza  » come  quella  fol&  ftaca  vna  vtllca  d^lìO'* 
noranna»  accompgnò  il  Gouernacore  > e conduce  gliOS&? 
ciali  iùoi  fino  alla  porca  ^ Ma  che  marau^lia  è»  che  vna  riceri 
ca  della  cada  non  iàcxiè  punto  alteiacione  nell  aniino£io>i^ 
anco  la  Compagnia»  quando  tìéafk  {piantata  dal  Moadoxfinn 
a non  limaneme  memoria  » non  Thatuebbe  cenuro  aketaco^ 
^ non  h>rlè  quanto  per  hoeiiUkffimo  icario  £ricif!allè  ad  vnirfi 
con  Oio^  Dillèia  vna  voIm  ».  che  infermo  » hehbe  da*  Medici 
ordine»'  di  non  ahi^u«  ilpenfìeroin  colà  » onde  porcile  venic^t 
gliene  rarbacione  y e maiinconia  • Perdoche  coli  c:^  occa^ 
none  > darofia  ricercar  Ìèco  medefnno  i più  gratti  àccidenti-t 
che  poteuano  fòprauenirgli,  e quelli  poftifi  innanzi,  di  ninna 
colà  dubitò  di  poter’haucrc  qualche  prima  imprelfion  di  do- 
lore,fuor  che  iblo,  fè  la  Cópagnia  fi  folle  per  alcun  difàltro  di- 
ftrucca.Benche,iòggiuniè  egli  concandolo,doue  ciòauuenillè 
lenza  fua  colpa, in  meno  dVn  quarto  d’hon,chc  hauellc  hauu. 
to  per  ritirarli  in  se  medefìmo,e  in  Dio,fi  farebbe  rimclTo  ncK 
la  primiera  tranquillicà,ancorche  vedclic  la  Compagnia  dilTob 
uerfl  come  file  in  acqua.  E pur  quell  opera,  vnica, fi  puòdir,frà 
le  fue,gli  coffa ua  si  lunghe  fatiche, c sìgranpaciméci,  e vedeua 
qual  gloria  folle  per  tornarne  a Dio,  c qualVtiJc  alla  Chiefe  ♦ 
Ma  in  fine  anco  de’  Santi  è vero  ciò»  che  S.  Agollino  difio 
vagamente  di  Dio:  che  le  ben’egli  dice;  C^eiù  ìfiihi Jèdes ejiy  non- 
* dimeno, perche  egli  sè  medefimo  porta,  e lòftienc,  non  ftc  efì  in 

/•f/.ii).  cxloyCjuapi  fuhtraEio  ccelo,  ruinamfme  fedeformidet:  nonaltramcte 
**•'••*  i lànci  huomini , niuna  colà  hanno , per  grande  , e gloriofL- 
che  fia , che  fe  loro  fi  fotcragga,cadano  dafìa  pace , e tranquil- 
lità interna , che  godono  nel  lòlo  voler  di  Dio , a cui  ficura*- 
mente  s’appoggiano.  Che  poi , fi  come  S.  Ignatio  dille  , cosi 
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verameiite  iòilè*cke  per  nuirdlcro,  fuorché jpier  la  Compagnia 
temeUè , ma  non  si  > che  fede  per  turbarfene  iongo  tempo  > 
«quando  ben  ella  fòdè  ita  in  cderminio  > tì  vide  in  pane  ma- 
ni^Q  , 'Xiella  eletcione  al  Póntefìcato  del  medetimo  Paolo 
Qiurto  f di  cui  poco  innanzi  hò  parlato  i della  qualejcome^ 
prima giunfè Pannunda,  egli  fece  fembiante  comedi  fmair- 
rito  (che  fu  1 vnicavakeratione,'  che  nè  prima  > ne  poi  fi  tro-, 
nadè  in  quel  volto  ) erutto  in  sè  medefìmo  fi  ritirò  i con  atté^ 
dipcnderofò  ^come  chi  vede  con  la  mente  af^i  colè  . Indi»- 
lènza  altro  dire^entrò  in  cappella , e datoui  brieue  ipatio  inJ 
oratiohe  > ritornò  a'fuoi  coarallegrezza>  e lafèrenitàprimier 
raje  didè  ; Che  haurebbono  vn  Pónteficeamico»  benché  non. 
si  diteamentC)  che  la  Compagnia  non  fodc  per  edér  dalui  po- 
fta  a cimento^  & a pruoue  di  patienza . £ cosi  appuntò  auuen- 
nei  peroche  fin  ch’egli  vide,  fi  moltrò  verfò  lei  hor’amore- 
noie  > hor  rigido>£  come  variamente  il  moueano  i.fiioi pen* 
fieri  >•  e la-credenza  ^ che  daua  a chi  bene»  o ihaleglie  ne'ri&**. 
rwa  . Vero  è,  che,  morto- S.  Ignatio , & eletto  Vicaiio  Gene- 
rale OiégoLainez,poiche.fu  a darne  parte  al  medefimo  Pon- 
tefice, egli  il  riceuette  con  dimoltrationi  di  fingolare  a&c- 
eo , fino  a ritirarlo  nella  camera  più  fègreta,  e ragionar  con^ 
lui  alla  domedàca  lungamente , facendogli  in  fine  cortefidSmo 
edbicioni . 41  che  ritrito  dal  Laine'z  in  càia , alcuni  de’Padrt 
_|ienfàrono , che  il  Santo  in  Paradifò  hauefiè  ditto  conlc^fue^ 
preghiere  , perdir  cosi,  riufcire  a vuoto  la  fila  medefinia  prc^ 
ditcione^  percioché  quelli  eraii  principi)  di  buonprefàgào , e. 
da  fòndarui  fòprafperanze  d’ottimo  riufcimento . Ma  noiu 
àndo  gran  tempoycne  le  colè  mutarono  leena,  e’I  Santo  còm- 
parue  ne  lìioidetti  troppo  veritiere . £ ciò,qaando  il  J^aioez. 
itòdi  nuouo  percertiadàr4àl.Pontefice,e  nonammel£> o 
qnaiue  volte  vi  ritornò , tante  fchmlìone  dall’vdrenza  ,allaJ 
fine  introdotto  da  vn  Cardinale , li  vide  accolto  con  vn  lòpra- 
cigliolcuero , c vdi  al  primo  incontro  intonar^  parob'tPinlb^ 
lita  acerbità , Aila  fupplica  poi , che  il  Làinez  gli  porle , d’ha^ 
uereauuocato,  che  per  la  CompagniaparklTe  incerto  negCK 
tiojlòdisfece  con  vn  lèmplice.  Sii  efbggiungendo  , Dichiaré- 
temo , e nuH’altro,  il  licentiò , Silcaricò  poi  quello  turbine:^ 
ìòpn  mcttcrc^wl  clàmc  ie  Còjftitt|rióài  nóUrc^  per  torre 
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giungere»  o Icuarc , iè  alcuna  cofà  fo(lè  parato , Il  che  non-, 
piacquea  Dio,  che  forcilTc e/Fetto durcuole.  Polcia  creato 
Generale  Lainez , ftatogli  già  in  iftima , e caro,  fino  ai  voler^ 
lo  Cardinale , parlò  a lui , &:a’  Padri  » che  laccompagnarono, 
con  lèntimcnto  di  particolare  afièteo  verfo  la  Compagnia»,, 
chiamandola  Beata , & eiortandola  (come  alerone  dicemmo) 
a portar  generolàmente  la  Croce  i come  quella,  ch’era  da  Dio 
chiamata  a fatiche , ad  oltraggi , a’perfccurioni,  & a’morti  per 
gloria  di  Giesù,  vtile  ifcha  fua  Chiefà . E ndl’vltima  in- 
fermità preflp  alla  morte , aflài  più  diflè , e promife  di  fare  in, 
prò  della  Compagnia , fé  a Dio  iofie  flato  in  piacere  di  prolun- 
gargli la  vita . 

Da  si  grande  aggiufta mento  degl’interni  affètti  di  S.Igna*  | q 
tio , veniua  perconfèguente , quello  deH’eflerno  portamen- 
co , che  in  lui  era  a marauiglia  compoflo,  e in  ogni  atto  re  portento 
golatiflimo  . Vn  demonio  in  Padoua,  defcriuendolo  ancor  sjgnS*.  * 
viuo , prefente  il  P.  Diego  Lainez,  per  bocca  d’vno  fpintato, 
che  mai  non  l’hauea  veduto  , nè  forfè  vdito  nominare , notò 
come  fingolare  fra  le  altre  cofeda  viuacità  de  gli  occhi , dicen- 
do ; Gliè  vno  Spagnolette , di  perfona  alquanto  bafià , oifèfò 
d’vna  gamba,  & dlegriflimo  d’occhi.  Et  era  veros  ch’egli 
haueua  vn  guardare  sì  viuace , e giuLiuo , che  doue  voleflè  ral- 
legrare alcuno  malinconico , o Konfolato  > hauea  per  ciò  fare 
vna  iòmma  forza  in  folamente  mirarlo  . Nondimeno  tene* 
va  d’ordinario  si  compofli , e dimeflì  gli  occhi , che  fèmbrar 
nano  morti . E quella  era  vna  parte  di  quella  modeiba , che 
ièmprc  in  ógni  Tuo  atto  riluflè  ;e  pareua  ben,  che  gli  flyedcA 
fè  nell’eflerna  apparenza  ilHor  diquclb  interna  honeflà  dell* 
animo , che  riceuette  in  dono  dalla  Madre  de’Vergini , quan- 
do apparendogli  la  prima  volta  in  Eoiola , si  fattamente  gli 
tolfè  ognifènlo  di  concupifeenza , che  di  lui  potè  dir£ì,coime 
t il  B.  Ennodio  d’vn  fànio  huomo  > che  non  s’auuide  mai  d’ei^ 

ygftito  di  carne , fè  non  quando  lì  raccordaua  d’hauerfène 
a fpogliare , morendo.  Di  quella  virtù  egli  fece  vn  bcllilfi- 
mo  ritratto,  copiando  sèflefw»  cfi>rmandone  per  altrui  efèm-» 
piare  dodici  regole,  che  intitolò  delia  Modeflia , e coaten^ 
gono  le  maniere  d’vn  collumato,  e religiofò  portamento,ne^ 
cellàrio  oltremodo  a chi  conuerià  co’proflìmi , per  condurli 
’ a Dio. 
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a Dio . Si  perche  quefta  c vna  predica  iholco  efficace , 
in  fìlencio  da  quelia^  che  Tertulliano  chiamò  Eling^m  PhUo-r 
Jophiam  , non  dell h^hito  Colo,  ma  cjleirclccHpio  ; sì  aiiCGra_^ 
perche  e^cfido  communemente  vero , che  imago  ejttadam  am^ 
miloijHitKrm^uUftjeome  S.AmbrogÌGdffie  ,doue  lo  (guardo 
non  può  giungere  a mirare  immediatamente  l’interno  d’aU 
trui,  fe  ne  giudica  iècondo  quello , che  nell'eller^o  dimo- 
ftra  : e vn  modello  trattar^ , al  primo  vederli  t come  celtimo-r 
nio  d’vn’anima  bella , e ben  compoHa,  può  nelle  colè  dello 
IpiritOjper  allettar  gli  animi  di  chi  lo  vede^  niente  meno>che 
in  quelje  del  lènlò  certe  lettere  diraccomandatione , che  vn.* 
antico  diise  portarli  piegate  in  volto,  da  chi  v ha  vna  tal  gra» 
tia  4clla  natura . Coltarpno  cotali  Regole  a S.  Ignatio  moU 
te  , e moltp  lagrime , c più  di  lètte  volte  vi  fece  mpra  orario^ 
ne , fi  comp  egli  difie , notando  la  trafeuratezza  d Vn  Mini-» 
ilroin  efiggerne  i’ofieruanza , come  Tolsero  colè  leggieri. 
Ma  per  leggieri  non  moftrò  già  Iddio  d’hauerle  ; c parue  vo* 
Iclse  dichiarare  in  qual  conto  gli  piacea  fi  tenefiero,  làluando 
per  else  la  vita  4 molti,  quando  la  prima  volta  fi  publicarono, 
Pcrcioche  hauendo  commeiso  il  Santo  al  P.Diego  Lainei2;,che 
promulgale  dette  regole  , facendoui  l'opra  vn  ragionamen-» 
to , ordinò  infieme , che  tutti  di  calà>  eciandio  quegli  de*  pri«» 
mi  dieci  Padri,  che  y Vrano  (ciò  che  mai  non  vlàua  ) vili  trof* 
uaH^r  prelcnti . Hor  mentre  il  Lainez  fopra  quelle  parole  di 
S.  Iacopo  Apoftolo  : Ecce  nunc  cjui  dicitis  : Hodie , aut  cras  ibU 
mt^s  in  illamcmitatem  ,(^faciemus  tifi quidemannum  ,^mcrcal>i* 
ntm,  ^ lucmm  faciemus,  qui  ignoratis  quid  erit  in  crofiino  ; dilcor* 
reua  del  non  hauer’in  picciol  pregio  le  cole , ancorché  pio, 
ciole  fiano  , doue  con  else  alcun  guadagno  Ipiritua le  fi  fic> 
eia  i lèntilli  vn’improuilb  rouinar  di  fibrica , e con  elso  il  fra^ 
calso  ) vn  gagliardo  icuoterfi  della  cala , che  tutta  fi  rilènti . 
Pinico  il  ragionamento , vlcirono  a ricercarne  la  cagione , o 
videro  vn  gran  retto , lotto  il  quale  quella  medefima  bora., , 
ch’era  imrocdiacaincnte  dopo  magnare,  lòleuano  dare  tutti 
infieme  raccolti  a parlare  alcuna  colà  di  Dio,  era  diroccato^ 
Si  alnarono  le  mani  al  cielo,  inriconolcimento  d’ hatiere  im 
quell’hora  campato  la  vita  j e l’interpretarono  ad  vn  certo 
fìianilèllar  che  con  cip  jhidio  hauellè  latto,  che  quelle  rego-» 
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le , in  gracia  delle  quali  gli  hauea  iòctratci  da  vn  .si  manifè-> 
ilo  péhcolo.,  di  rimanerii  infranti  fotco  quelle  rouine  , gli 
erano  care  > e voleua,  che  le  teneilero  in  gran  conto.  Q^l 
frutto  poi  operaflero  quelle  regole , e molto  piu  1 eièmpio 
delle  maniere  di  S.Ignacioper  imprimerne  lollcruanza , li 
può  intendere  da  quello  lòlo,  che  i Nollri,  ouunque  compa- 
rillèro , dalla  modellia  dell  andare  > c d’ogni  altro  lor  atto,  fr 
conolceuano  eHère  della  Compagnia»  e vedutone  vnlolo(che 
cosi  icriue  vn  di  que’tempi  ) u rauuilàuano  tutti . Onde  que- 
gli» che  ogni  nollro  fare  prendeuano  in  (ìniìlro,  vna  cotale^ 
modellia  recauano  a fintione  d*ipocril2a . 11  che  eHèndo  ri- 
ferito a S.Ignatio  » Foùe  in  piacer  di  Dio  » difre , che  quefra..? 
ipocrilla  ogni  dì  più  crelcelTc  fra  noi  ; & aggiunlè:  Io  per  me, 
in  tutta  la  Compagnia  altri  ipocriti  non  conolco  » che  quelli 
due  ; Se  accennò  i Padri  Salmeronc , e Bobadiglia  iui  prelcn- 
ti , huomini  di  maggior  virtù,  che  apparenza  i ond  era,  che.» 
potelsero  dirli  come  al  rouelcio  ipocriti , mentre  non  mo* 
llrauano  pieniimente  di  fuori,  quello  ch'eran  veramente  di 
dentro  : 

Effetto  di  quella  medelimaaggiullatezza  dell’interno  di 
S.  Ignatio,  era  quella  del  fuo  parlare  : peroche  la  lingua,  e’I 
cuore  hanno  naturalmente  fra  loro  la  corrilpondenza , che.» 
ne  gli  horiuoli , la  fretta  di  fuori,  eie  ruote  di  dentro  i che 
doue  quelle  li  iconcertino  inlleme , ancor  quella  conuiene^ 
che  li  fregoli , e diuarij . Qtnadi  il  non  efrere  vfrito  mai  in., 
parola  ,cne  frntilse  di  dilpregio,  nè  d’oflèfr , quando  con., 
maniere  taluolta  di  gran  rigore  riprendeua  alcuno  delle  fue.> 
eolpe . Percioche  non  era  l’ira,  fotte ntrata  per  zelo,  che  par- 
lafre  in  lui,  ma  la  ragione,  e’I  defrderio  dell  ammenda  del  col- 
peuole , e del  mantenimento  della  publica  ofreruanza . 
lunque  colà  poi  preildeHè  a rifrrire,  folle  per  frmplicemence 
contarla , o a fine  di  perfuadere  con  elfr , non  la  veftiua  d’al- 
tro che  di  sè  medellma,  frcendola  comparire  nelle  fue  pro- 
prie circoftanze , qual  veramente  ella  era.  Nè  vfàua  cattar- 
ne confrguenze,  molto  meno  aggiungerui  del  fuorifiefilor 
ni,  e commenti:  e foleuano  dire,  ch’egli  in  poco  abbracciaua 
più , che  non  altri  con  molto  i e che  più  cofr  diceua , che  pa- 
role ; percioche  doue  altri,  per  dir  molto,  s’ingegna  di  dire.» 

aliai , 
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ailài:,  egli  aliincont«o>  riguardaua  a quelio>che  lafcìar  fi 
$nzi  che  a quello,che  aggiunger  fi  può)  accioche  la  verica).che 
finamente  équellk>xhe  ha  forza  di  vìncere)  non  foilè  comò 
i Lottatori  aggrauati  cì'inucili  veftìmenta  ) e canto  foigoriti  » 
quanto  ingombrati . Anche  notòri  P.Luìgì  Gonzalez  ) chò 
gli  il  vdiua  riforire  vna  colà  moki  anni  da  poi  che  altra  volta 
rhauea  raccontata  ) p in  ridirla)  [viàua  il  medesimo  ordine  > e 
le  medeiime parole  d'allora  ) quando  la  prima  volta  la  diUò  r- 
Percioche  i'eiprimer  che  &cci  delle  coie  ) era  come  di  chi  n6 
dipinge  a capriccio  ) ma  fì  ritratti  al  naturale  > che  per  mille, 
che  ne  ^cia  ) tutti  hanno  i mede/ìmi  lineamenti , perch'egli 
« in  tutti  il  medefimo  [volto  < Nel  promettere  era  qual  folo 
(tyedea  poter  edere  neli'atcendere  ) e con  Tefocutione  mifura-r 
ua  loiFerta . £t  auuenucogii’ vna  volta  di  dare  a ceno  gentil» 
huomo  parola  di  coù , che  poi  trouò)  piu  che  quando  la  pro-^ 
miiè , dinicile  a ÉttH,  potè  dire  ) che  iimil  parola  non  gli  era 
vicita  di  bocca  da  dieci)e  più  anni  innanzi.  Nel  difoorrere  de* 
hitci  altruhetiandio  pubJicLandaua  rattenutiiiimo.  Nel  loda- 
re era  iàggiamence  parco  ) ma  nel  biadmare  mutolo  ai&tto , 
£ jfo’Grandi  dngohu-mente)  de’qualì  ogni  iiuom  d fa  lecito  di 
giudicare , e di  dire  > egli  non  ioio  d guardala  di  condanna* 
re  qualunque  maniera  digouerno)  anco  riprouato  dal  publit 
CO)  v/àdèro  ) ma  non  diceua  ne  pur  quelle  colè)  che  poccano 
fare  > 0 fàrebbono  date  fuor  d'ogni  dubbio  gioueuoli  i e cfoi 
per  non  moftrarlipriui  d*auuedinientO)fè  non  le  conofceuat 
nO)  o d'equità)  fè  non  le  praticauano . Vno  de  ^quattro  Ponm^ 
fici)al  tempo  de'quali  egli  vide  in  Roma)fu  poco  accetto  al  pUr 
blicp  ) siper  altro , come  perche  pareua  eccedìuamente  fèue^ 
rò.  Conforme  a ciò  iè  ne  padana  confàma  di  male.  All'incon- 
tro il  Santo  ) d diede  con  ogni  Audio  a cercare  quanto  poter 
ua  dird  in  lode  di  lui)  e ne  taceua  encomij  a que'di  fuori)  che 
con  lui  n'entrauano  in  doglienze . £ perche  il  mededmO)  da- 
ua  non  piccoli  fogni  di  mal  talento  verfo  la  Compagnia)  non 
permetteua  ) che  alcun  de'fuoi  ne  ^focedp  lamento  : c per  ciò 
ad  vn  Padre)  che  di  Roma  partiua  per  Fiandra)  dngolarmen- 
te  orpinò)  che  delle  co|è  ) e dell  'animò  del  tal  Pontefice  yerfb 
noi)  non  parlafTe  altro  che  bene  j e percioche  quegli iòggiunf 
fc  , di  non  :^pere  come  fouforne  flcune , Hpr  dunque)  ripi- 
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glip  it  Sanio  > cacete  di  quefto , e parlare  di  Papa  Mircellò  r iP 
qaalfi>e  menti>efa  CafdiAale^opokiaper  quel  (>rcttiiÌuno  rem-» 
po>che  viilè  Pontefice,  dimoilsò  aUaCòmpagiuaiègnid’a^-) 
tocca  da  femprefiauerne  memoria.  Neanoopafiàiu  maid’v^ 
no  in  àlcn>  pcopofico  j&nza  ragione  i come  ilcaiò,  mouendo* 
gli  la  memom,  gli  decermiaaire>c  guidai^  k lingaa?  e quandi 
do  altri  fàaeilando  con  lui,  lènza  auuederAne  il  kcsoa>  c^Hjl 
per  &rnelo  eonolèence,  (i  llaua  alquanto  lènza  rifondere  (o^ 
pra  se , e cosi  tacendo  il  miraua . in  fine , toriuon  di  luii  que-^ 
gii,  che  per  molti  annilVdiroqp,  che  le  parole  lue  pareuano 
l.eggi  , si  gioito  erano»  si  pelate,  e si  adeguate^iè  più  nè  meno 
di  quella,  che  le  colè  portauano,  & Summ^ia  qui4etn  in  Vfr^ 

‘^****  hù  y in  rehns  Veri  prokxn,  come  di  Pitagora  dille  vn’Anticoychò 
Umilmente  patagono  il  Ilio  parlare  allo  liile  proprio  delle  Icgr 
gi . Molto  più  poi  era  nello  icriuere , quello  che  nel  iàuella^ 
re  lì  dimoilraua . Non  gli  vicina  della  penna  apice,  che  noa 
folto  colìderatillìmo  i c le  lettere,  che  dal  Segretario  lì  Ipodl^ 
uano  a fuo  nome,  non  Iblo  le  rileggeua,  ma  le  peiàua,  e cor*^ 
reggetta  lèucramence . £ gli.auuenne  Ibpra  vna  brieue  in&r*) 
matkme  delle  colè  noltoe , che  il  P.  Martino  Olaue  Icrdto  a* 

Dottori  della  Sorbona,  di  ftar  tre  bore  attentiliimamentc  elà«: 
minando  ogni  parola , com  ella  douelto  eltor  polla  al  ikggÌQ 
de  que*  laùihuomini,  a quali  era  Icricta . Altra  volta,nQtan* 
do  la  tralcuratezza  nello  Icriuere  di  cerco  Padre,  lo,  dilto^  » 

Ipedirò  quella  notte  almeno  trenta  lettere , e ninna  ne  pallia 
fà,  ch’io  non  la  rilegga  più  volte , e (quelle , che  làran  di  min 
pugno,  le  tralcriuerò  ben  due,  e tre  volte,  perche  non  vi 
'fieno  le  callàture , che  per  ammenda , o miglioramento  vi  fò  ,*  | 2 

Tal  dunque  era  Timperio,  che  SJgnatio  hauea  Ibpra  sè  veaers.ign4t 
medelìmo,  e caie  IVbbidienza  dc^  fuoi  anetei  a detoarfi»  e muo*  g>.  w come 
uerlì,  e far  Ibi  quanto  per  douer  di  ragione  lì  conueniua . Oi  Ceffone  de^ 
che  to  bene  alcuna  cofa  hò  detto , non  è però  pari  a quanto  cSfr^i 
nelprclTe  in  due  fole  lince  il  P, Luigi  (^onzalez»  dicendo  ; 

^e  vedere  Ignacio , vdirlo , oltoruore  i fuoi  andamenti , era  libro, e della.» 
ièntirlì  fare  vna  viualctcionc  di  oucl  picciolo  libncciuolo 
De  imitéttùme  ChrifUy  che  va  con  titolo  di  Gerlbnc . Chi  ha  làr  • 
pore di  Ipirito , c conotoe  qucUopera , sa  che  alto magillero 
di  pertoctione  comprenda , e iè  v’è  tu  ero  U fugo  della  più  fina 
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Camita  > cHé  da  huomini  d anima  poflà  deddetarC . Ma  pià 
ché  altro , vi  fi  preme , e batte  ( ciò  che  veramente  è il  plùiò- 
do  della  virtù)  quella,  che  imaeflri  delie  colè  fpirituali  chia- 
mano , anncgacione  di  se  medefimo,  e crocifiilionedeirhuor; 
mo  interiore . Hor  quello  libro  giunlè  die  mani  di  S.  Igna*« 
tic,  mentre  ancor  nouello  nelle  colè  di  Dio, Picena  peniten- 
za in  Manrelà , & appena  con  la  prima  letti one  1 allàporò>che' 
mai  più  tion  glifi  tollc  di  mano,  e lòleua  chiamarlo,  Laper-r 
nice  de*  libri , tutto  polpa , e fullanza  di  Ipirito . Ogni  dì  no 
Jieggeua  vn  capo  per  ordine,  e quello  quictilfimamente  a mo- 
do di  meditare , tirandone  a sé  tutto  il  fugo , come  la  terra., 
delle  piogge,  che  le  cadono  Ibpra. lentamente,  non  perdo  , . ^ 
gocciola , e tutta  fin  dentro  le  ne  inzuppa  . Di  più , fra  gior-  ' > 

no,  vna , e più  volte  lapriua , doue  s abbatteua  in  prima  > e 
quiui  leggeuane  alquanto^  e gli  auueniua  lèmpre  d'incontrar 
colà  al  buogno  di  quello , che  hauea  neH’animo , o per  con-^ 
fblatione , le  dolente , o per  confòrto , lè  Imarrito,  o per  am- 
maéllramento , lè  era  tentato . Cosi  in  lui  hauea  lèmpre  fé* 
co , c configliero , e conlòlatore , e compagno . Ne  più  cara 
colà  làpeua  egli  dare  ad  alcuno , che  grandemente  amallè  nel 
Signore,  che  vno  di  quelli  libri . £ quando  andò  a Monte  Ca- 
fino,  per  quiui  dare  all’Agente  di  Carlo  V.  gli  £lèrcitij  Ipi- 
rituali , portò  lèco  tanti  Gerlòni , quanti  erano  i Monaci  di 
qael  lènto  luogo , & a cia/cun  di  loro  vno  ne  donò  : prelènte 
degn^o  di  chi  lo  daua  vgualmente , e di  chi  lo  riceueua . Hor 
quello  è il  libro, di  cui  il  viuer  di  SJgnatio  era  vna  tacita  re- 
petitione , ma  pratica,  viua,  & efficace  a muouere  quelli , che 
il  vedeuano , a farne  in  sé  mede  fimi  copia  fimigliante . Per 
tal  cagione  a’ fuoi  figliuoli,  che  daliòlo  vederlo , e confide- 
rarlo  prouauano  aiuti  sì  efficaci  per  crelcere  nello  lpirito,noii 
poteua  concederli  gratia  piu  deaderara,  che  la  llanza  di  Ro- 
ma, c'I  viucreapprelK>lui . Quindi  le  lagrime  del  P.  Diego 
Lainez,  ogni  volta,  che  gli  conueniua  partirne,  e laprocellà, 
che  IpelTe  volte  faceua , di  non  hauer  nuH’altro,  che  piu  gli 
coceàè,  che  llarfi  lontano  dal  P.lgnatio . Quindi  l’oflèrta  del 
P.Simone  Rodriguez , che  dopo  il  nauigareallc  Indie,  nien- 
te altro  piu  defideraua , che  di  venire  a Roma  , per  quiui  lèr- 
uirc  Ignatio, cqm 'egli dice,  difehiauo  ♦ E le  l^llè  lettere  di 

quelli. 
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(quelli  i ch’rran  lontani , piene  della  dolce  memoria  di-  quei 
tempo,  ch*eran  viuuti  con  lui , e dVna  cal’iniiidia  dello  il^rui 
de  gli  altri . [ In  cotefta  icuola  ( icriue  il^P.  Canifio  ad  alcuni 
amici  di  Romajvna  ricca  pouertà,  vna  libera  il]ggettione,vna 
gloriola  humiltà , & vn  nobile  amore  di  Giesu  Chrifto  Cro* 
cifidb  ) {bdamente  fi  acquila  . £ io  quante  volte  mi  torno 
alla  mente  la  forma  di  cotefta  belliflìma  Filofofia,di  cui  a niii.». 
no  di  voi  manca  il  magiftero,  io  concetto  di  quelle , che  in^ 
Roma  io  godeua , e di  quello,  che,  partendone,  hò  lafciaco . 

£ lènto  condannarmi  dalla  mia  medefìma  cofcienza , che  mi 
rimprouera  la  negligenza,  e pigrezza  mia,  perche  hauendo 
a valermi  per  si  brieue  tempo  di  coteffi  aiuti,  non  hii  più  fbl* 
lecito  in  profittarne.  ] Cosi  la  Cala  Profellpi  di  Roina,p^  ca^ 
gione  di  S Ignatio,  era  come  acconciamente  dille  in  vna  fiia 
il  P.Polanco,e  .Cuore  della  Compagnia , perche  quiui :eUa> 
hauea  lorigine  della  Vita , e Capo , perche  da  ellàprendeua  il . 
principio  deiroperarc , e Ventre , onde  il  nutrimento , e la> 
forze  per  vigor- dello.^irito  a se  traheua . Conforme  poiilla 
pratica  di  comi  viuere lèmpre  intento allacquifto  dVna:pef>> 
fétta  padronanza  di  se  medefimo , era  in  S.Ignacio  il  tenor 
del  parlare,  che  ne  £iceua<  L'ordinario  argomento  delle..» 
elòrtationi  domeftiche , era  fopra  il  dìuentare  Huomo  iute, 
ri  ore , fopra  il  rompere  a piè  della  Croce  di  Chrilto  la  propria 
volontà,  e'I  domare  le  pafiìoniVc  gli  aifetti,fino  a ridurli  ad 
vbbidire  a cenno . Anzi  nel  domcltico  lUo  duellare, che  ^m-^ 
pre  era  o per  Dio,  o di  Dio, nullaltro  hauea  piu  Ipefiè  volte 
in  bocca,  che.  Vince  te  ipfumiUttione  tanto  bene  apprelà  da 
S.  Francelco  Sauerio,  ch’egli  altresì  a’  Noftri  nelle  Indie,altro 
piu  frequentemente  non  ripeteiia,che  quello  medefimo, 
ce  te  ipfum , che  in  riftretto  di  due  parole,  deirarte  di  far  de*  ' 
.Santi,  comprende , infègna  piu,  che  molti  libri,  in  lunghi 
e dotti  difcorfi , che  fa  diuilàoo . £ percioche  pareua , che  il 
S.Apoftolo  null’aliro  làpeflè  dire/uor  che  fol  quello.  Vi  fu  chi 
il  domandò , perche  ièmpre  tornallè  al  medefimo  Sparendo 
(brano,  che  vn’huomo delta  fintità,  di  che  egli  era,  va^  (per 
dir  cosi)  tanto  fterile  d’infegnamenti  per  racquifio  della  per- 
fettione,  che  quanto  fàpeua  dirne , non  folTe  akro,  che  que- 
fio  vincere  se  medefimo.  A cui  il  Santo i perche  f dillè)  io,  ; 
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fiftllVsictimd  Padre  noflro  Ignocio . £c  hauealo 
im^ata^JKOi  €atw£ceadoiìe  fblo  in  dpeculacione  la  necefii' 
IÀ>  e il  yaJiOfe>  ona  mettendone  ad  effetto  foctò  il  mag^ilfero 
di  )vd  >ia  pra^i»  'cbe  Imuiò  a quella  iablime  perfèctione  » a 
citedapoi,  continuandoui»  {ì  coiiciuf&.  Haueua  Ignatto 
ioradOfObc  in  gran  pregio  3 e vi  fpendeua  egli  molte  hore  ogni 
dìjina  non  milìiraua  ccm  cilà  la  fàntica  di  veruno^nè  flimaua 
più  perfetto  chi  più  ci  durana»  ma  chipiùgeneioiàmeotefi 
vincetta^  e fi  rendeuaibggecii  gli  appemi  della  volontà»  e del 
fènfò . Anzi  falena  dire  » che  la  pratica  di  gran  tempo  gli 
«eainfègnato»  che  de’  cento»  che  mettono  ii  midollo  della^» 
peefèttione  in  iipcnder  moke  hore  in  orati one»  più  de’  nouan- 
carricicono  di  propeia  tcfla  > diiHcilia  maneggiarfi  » oltinaci 
no’  loro  pareri»  e mal  Ibggcd  a gouccno  dt  regola  ; per  lo  con- 
cetto » che  di  sè  hanno»  di  pocet’e&re  regolatori  d’altrui . Al 
contrario  pregiaua  afiài  più  vn’atto  riiòlutoA  heroico  di  mor. 
cHicatione  » maifimamente  della  propria  ftima»  che  non  mol- 
te hore  d'vn  dolce  piangere»e  d’vn  foauifHmo  fofpirare.  £ più 
Vioif  o ft  dichiarò  » di  temere  » che  nella  Compagnia  £l  ffarauol- 
geflè  il  concetto  della  propria  maniera  » per  douc  haueuamo 
ad  incaminarci  alla  per^trionc»  e ponellìmo  nell’orare  ciò , 
ch'egli  banca  pollo  nel  mortificarli . £t  al  P.Nacale»  quando 
fi  ^ilè  iftanze  gli  fece  di  llcndcre  a più  d hora  il  tempo  dell’ 
orar  ione»  dille} . Che  le  lunghe  meditaoioni  erano  ben  nccel- 
fiurie  , per  acquillare  il  dominio  delle  paliioni  » pregando  » o 
diuifàndojie  Icca  medollmo  i modi  » ma  che  giunto  che  altri 
vi  lìa->  tron  vn  quarto  d’horà  di  raccoglimento  » e più  rollo» 
e più  ftrettamcnce  fi  vnirà  con  Dio  » che  non  vn  mal  mortifi- 
cato con  ben  due  h areiche  vi  confumi  intorno  : conciofiache 
l’impedimento  maggiore  di  porurfi»  e mecterfi  in  Dio»  fia_> 
l’ellèro  attaccato  a se  medefimo»ch’è  il  più  greue  di  quanti  peli 
contendono  ad  yn’anima  il  Iblleuarfi . Con  tal  regola  correi- 
fe  la  lode»  che  il  P.  Luigi  Gonzalez  diede  ad  vn  gran  lèruo  di 
Dio  » dicendo»  Glie  huoma  di  grande  oracionc . Ripigliò  fu- 
biro  il  Santo»Gliè  huomo  di  gran  mortificacione.Simigliante 
fd  il  giudtcìo»che  i^ce  di  due  Fratelli  Coadjutori»rvno  de’qua- 
li  hauea  vna  tempera  imperturbabile»  e quieta  » fi  che  il  non 
altèrarfi  era  m lui  più gratia della  natnra»  che  forza  di  virtù» 

che 
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eh?  adopcraflc  per  vincerfi;  ali’inconcro  l’altro  era  impetuofo, 
e vehemente,  e sferraua  tal  volta  la  lingua  con  parole,  e l’ani- 
mo con  fèntimenti  ci’impatienza  : ma  perciocne  Ipcflb  anco 
a lìiperaua , e rompeua  la  violenza  de  grimpeci  del  Ilio  fdc- 

f no , inghiottendo  le  parole,  che  gli  moncauano  fin  sù  le  lah- 
ra  , l’anciponeua  aH’alcro  lèmpre  tranquillo , c quieto^  e fo- 
lea  dirgli  ; Fratello,fàte  animo  a viheerui , ed  acquifterete  al 
doppio  più  merito,  che  non  il'tale , e il  tale , di  natura  dolcil- 
fima , e che  non  hanno  in  che  contendere  con  se  ftelfi . Pa- 
rimenti ad  vn’altro  Fratello , il  quale , percioche  fi  vedeuà  fà- 
ftidiofi) , e collerico , fuggiua  dal  publico,  trouatolo  nelTho^- 
ra  della  ricreatione,  iòlitario  in  diiparte  da  gli  altri,  poiché^ 
ne  inteiè  il  motiuo , Voi , diflè , non  l’indouinate,  che  quella 
iorte  di  nemici , non  fi  vince  fuggendo,  ma  contrallando:  nc 
la  lolicudinc  toglie  l’impatienza,  ma  la  ricuoprc;  e più  dare- 
te a Dio , e più  guadagnerete  per  voi  con  quegli  atti  di  mor- 
tificatione,  pochi,  o molti  che  fiano,  di  che  vi  darà  occafio- 
ne  la  rigidezza  della  voftra  natura , e’I  trattar  con  altrui , che 
{è  vi  Icpellifte  in  vna  cauerna , e non  dicelle  in  vn  anno  vna^ 
parola . Finalmente  quelli , che  làpeua  eflcr  bramofi  d’auan- 
zarfi  nella  perfettione , lòpra  tutto  aiutaua  alla  vittoria  di  se 
medefimi:  e tal  ve  ne  fu,  che  in  riguardo  delle  continue  mor- 
tificationi,  che  gli  veniuano  fopra , ad  vno,che  l’inuitaua  alle 
Sette  Chiefe  di  Roma , potè  dire , che  fenza  partir  di  cala , ha- 
uea  chi  glidaua  ogni  di,  anco  più  volte, Indulgenza  plenaria. 

Hor  dalle  virtù  priuate , con  le  quali  S.  Ignacio  rabbellì 
Panima  fua, palliamo  alle  publiche-,  che. si  habilc  il  relèro  a I 
far  belle  anco  le  altrui  indi  profèguiremo,  a vedere,  come  Id- 
dio,  per  difpofitione  di  ciò.  Se  ancor  per  mercede,  il  riempief-  ce  delie  virtù 
le  di  se , conducendolo  al  fommo  grado  d’vna  perfetta  vnio  iheUsdijler. 
ne  di  carità,  e dandogli  a godere  1 frutti  d'vna  vita  diuina_,  • 

Ma  prima  ch’io  entri  a dire  alcuna  colà  del  zelo  delie  anime,  più  perfette, 
di  che  auuampò  il  fuo  cuore , conuiemmi  fare  vna  bricue  ri- 
fieilìone, che  m’è  paruta  di  non  picciol  rilieuo , & è j Che  fe 
S.lgnatio  haueflè  circoferitto  la  perfettione  delle  fue  virtù  lò- 
lamcnte  fra’  termini  del  proprio  intereflc,  e non  curante  d’al- 
trui, tutto  fi  fofiè  riuolco  a coltiuar  fé  medefimo , il  mondo 
l’honorcrebbe  con  oHèquip  d’incomparabiimcnte,  più  diuo- 
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ra  riuerenza  , Perciochc  i più  de  gli  huomini , ne’  quali  non 
cape  nè  ièniò  > nè  giudicio  recto  delle  colè  più  alce  di  Dio,  non 
fanno  (lima  d elle  fecondo  il  grado  della  perfeccione,che  han- 
no, ma  quelle,  che  in  apparenza  fono  piùftrane,  oche  ad  ef- 
fi  fembra,cheriufcircbbono  più  difficili  ad  operarli,  pregiano 
più  che  le  altre . Hor  come  ognuno  ama  tanto  sè  llell'o , & è 
sì  tenero  delle  Ibdis^ctioni  della  propria  carne , vederla  mal- 
trattare con  rigori  d’infolitcpcnicenzc,  quello  Thaperlopiu 
fublime  grado  dVna  heroica  làncicà,  c’I  muoue  più  che  nuli* 
altro  a prenderne  marauiglia . Se  dunque  S.Ignatio  que’  tren- 
tacinque  anni , che  lòprauiflc  da  che  diede  le  {palle  al  mon- 
do , tutti  gli  hauelTe  corlT  con  quel  primiero  tenore  d’a^rcz- 
za,  che  cominciò  in  Manrclà , anzi  crefcendolo  al  pari  dell’ 
auanzarfi,che  in  lui  fecero  i feruori  della  carità,  quali,  c quan- 
ti eccelli  bora  le  ne  concerebbono  ? Vellir  lacco , e cilicio , 
cinger  catene  di  ferro,  e falce  pungenti,  habicar  iblitario  nel- 
le cauerne,  viucr  fra’  poueri  ne  gli  Ipedali , Icruirc  a gl’infèr- 
mij  e bere  dalle  loro  piaghe  la  marcia , digiunar  continua- 
mente, e palTare  itrè,  i quattro,  & anco  gli  otto  dì  fenzi- 
prender  boccone  j mantenerli  poi  lolo  di  pane  accattato , e di 
femplice  acqua , e melcolarui  cenere  e terra  i vegghiare  il  più 
della  notte,  e Ipenderne  molte  bore  meditando,  c'I  brieuc  ri- 
pofo  d’cllà  prendere  Itelo  lopra  la  terra  i flagellarli  ogni  dì  tré, 
c cinque  volte , con  catene  di  ferro  j pellegrinare  in  elfremi 
dilàgi,apièfcalzi,  e mendicando  dilpregi,  c vituperi , fin- 
gendoli mrfrnnaco  per  guadagnarne  trattamenti  da  pazzo:  in 
Ibmma  fare  vn  yiucre fomigliantc  ad  vn  còtinuo  morirc.Tuc* 
ro  qiieltQ,che  pur  non  fù  altro, che  vn  cominciar  quel  làlire,che 
dapoifèce  a sì  gran  palli,  verlò  la  più  confumata  perfrctione3s’&, 
gli  col  medcfiino  tenore  di  vita  ellrcmamcnte  rigida,  c pcni- 
tente,ha|iiellè  per  tanti  anni  prolèguito,non  v’hà  dubbio,chc  il 
mondo  l’ammirerebbe , CQme  giunto  al  più  arduo  di  qu/plla, 
che  apprelTo  lui, fola  fra  le  altre , ha  pregio  di  heroica  làntità  * 
riuolgcrli  alla  conuerlione  delle  anime  , c per  tal  lìnt-* 
darli  ad  vno  Itudiodi  molti  anni , e torli  poco  men  che  tutta 
l’apparenza  di  queU’clèerno  rigore , che  per  altrui  è più  am- 
mirabile, cheprofitteuole,  prendere  vna  maniera  di  trattar 
più  c}uilc,e  collum^tp , accommunarli  in  gran  parte  con  gli 
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altri  nella  foggia  del  vcftirc , e del  viuere’,  darli  alla  fcelta  di 
(qualificaci  compagni  j c doue  prima  ccrcàuadilpregi,ed  onte, 
e godeua  delle  acculc,  e degli  oltraggi  d’infamia,  polcia  met- 
tere la  ripuratione  in  difclài  in  fine , formata  vna  Religione, 
per  lalciarle  l’efempio  di  quello  , ch’^  Ilio  proprio  modo  di 
viuere , nuoltiirc  alla  coltura  del  cuore  la  più  parte  di  quello 
rigide  maniere , che  prima  tanto  ridondauan  nel  corpo , o 
d elle  prender  lbi  quello,  che  dai  hnedi  faticar  per  iprofllmi 
il  comporta , Quello , che  pur’  c lo  (lato  della  più  fublimo  > 
e più  difficile  lantità,  in  cui  la  cura  della  làlure  altrui , e della 
propria  perfettione,  in  eguale,  c iòmmo  grado  fi  vniicono,  & 
è quello  appunto , che  il  f igliuol  di  Dio  elcflc , erratico,  non 
hàlcnon  appreffo  huomini  ben’intendenti  di  fpirito , con- 
cetto di  llima , pari  a quello,  di  che  veramente  è degno , E 
pur  le  fi  hanno  a miiurar  con  le  opere  i gradi  del  più  perfetto 
amor  di  Dio , che  finalmente  è l’anima  della  fantità , indubK 
tata  è la  regola  di  Chrifto,  il  quale  a S Pietro,  eiàminato  fè  l’à- 
maua  più  che  ni  un’altro , all’in  tender , che  sì , non  dixit  Chri^ 
ftus  ( dice  S.Giouanni  Chriidfiomo  ) téijce  pecmias,  ieiunittm 
txerccy  nMctra  telahoribusj  ìmrtms  excitàt  d^fnonid  ab^:  ^ihil 
horum , W aliorum  reBè  faefomm  in  medium  adduxit  : fìd  omni- 
hus  dUs  prdtermij^ , dixit  illh  f dUi^is  me,  pajce  oues  meas . Hora_, 
entriamo  a vedere, quale,  e quanta  fbllè,  in  quella  parte  d’aiu- 
tar le  anime  alla  iàlute  , la  perfettione  di  S.  Ignatio  « 

£ vengommi  innanzi  prima  di  nuH’altro  quelle  parole  di  1 4 
lode , che  di  lui  dillè  Gregorio  XV,  allora  che  richiciè  i Car-  Oisanto  ardé- 
dinali  de'ioro  pareri  fopralo  Icriuerlo  nel  ruolo  de*  Santi  : 

J Nel  vero,  (difle  egli)  ci  pare  , che  al  B.  Ignatio  ottimamen-  ^ 

te  ftia  quella  lode , con  che  il  Capitano  Giofuè  nella  Scrittu- 
ra fi  celebra } J'nìf  maenum  pcmdàm  nomen  fmm , maximus  in 
pdtctemdeBerum  Dei  > expuenare  inptYgentes  hìoftes , Vt  eonjeauere-r 
tur  hdredkatem  J fiati . Imperoche  Ignatio , e ariè  egli  del  fuo- 
co della  diuina  carità,  e ne  Iparlè  perpetuamente  le  fiamme^ 
tic’predellinati  da  Dio  j àz  alfoldata  vna  làcra  militia  a llermi- 
nio  de 'nemici , che  ne’llio’ tempi  infurierò  centra  gli  eletti, 
con  le  armi  contrarie  di  che lalòrni , cominciò,  e fino  al  di 
d’hoggi , con  grande  vtile  della  Chielà,conducendòla  Dio , 
profi.eguead  elpugnarli.  J Co$t  dilTe  il  Pontefice > adatti^ 
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ilmamente  alla  natura , Se  al  merito  del  zelo  delle  animo , 
che  fu  in  S.Ignatio  ; il  quale,lè  fòflè  grande  fecondo  il  nomo, 
fuo  j che  Tuona  fuoco , e ic  nelTacccndcr , che  ne  fece  in  al- 
trui le  fiamme»  foflè  maliimo  » ben  lìpuò  chiaro  conolccre  » 
» dal  defiderio , e sì  dagli  effetti  delle  conuerfìoni , che  per 
Tuo  mezzo  , lui  viuente  » fèguirono , e dopo  lui,  in  vigor  del 
Tuo  Ipirito , ancor  fìeguono  alla  giornata  . Impcrcioche  co- 
me ben  dilTe  il  Cardinal  Bandini, parlando  di  lui  in  quella  me- 
defima  Occafionc,  quanto  hoggidì  va  facendo,  e quanto  in^ 
auuenire  farà , fin  che  duri,  & operi  la  Compagnia  , tutto 
è virtù  di  quello  lènie>e  frutto  di  quella  prima  radice . [ Sono 
ben  grandi  ( dice  egli  ) e llupende  le  cole  , che  Ignatio  vi- 
uendo  operò,  ma  de’ anco  dirli,  che  molte  altre,  e forlo 
maggiori, ne  opera  di  continuo . Impcrcioche  quanti  Temi  di 
cclelte  dottrina  la  Compagnia  da  lui  illituita  Iparge  opra  tut- 
ta la  Terra,  quanti  Idolatri , c quanti  Hcretici caua  d’errore, 
quante  Icuole  per  accrefcimeiito  della  ^pienza  mantiene , di 
rutto  fe  nc  de’  hauerc  obligo  ad  Ignatio  . ] E come  dal  grap- 
polo  dell’vua  ( dific  vn’altro  riguardcuol  Prelato)  s’intclè  qual 
folle  la  fertilità  della  terra  a gl’Ilfaelitipromellà,  così  del  zelo 
di  S.Ignatip , argomento , & eflètto  è ciò , che  per  Tua  illitu- 
tione,  e per  virtù  del  fuo  Ipirito , dalla  Tua  Religione  lì  opera. 
E quanto  al  defiderió  v egli  non  v’hebbc  nè  milura , nè  termi- 
ne , nè  abbracciò  punto  meno , che  ridurre  alTolTequio  della 
Fede , & all’amore , c lèr uigio  di  Dio  tutto  il  mondo . Quin- 
di nacque  la  rilpolla , che  diede  alTAmbalciadorc  del  Re  di 
Portogallo, che  per  le  Indie  domandaua  lèi  de’  Compagni  del 
Santo  : le  alle  Indie,  dille , ne  diamo  lèi , che  ci  rimarrà  per 
lo  reftantedel  mondo?  Qmndi  vlciuano  le  parole  di  fuoco, 
con  che  accendeua  lo  Ipirito  de’  Tuoi  figliuoli , nel  dar  che  lo- 
ro faceua  l’vltimo  abbiracciamento , inuiandoli  alle  Miflìoni, 
Ite  ( dic.eua  egli  ) 9mn\A  meenditey  infiammate,  E di  quell’in- 
cendio intendeua,  e di  quelle  fiamme,  onde  bramò  far.  fue,^ 
vendette  centra  vn  Religiolò , che  gli  fe’  vna  volta  dire , che 
quanti  della  Compagnia  erano  in'IIpagna,da  Siuiglia  fino  a-»' 
Perpignano , tuttili  haurebbe  fatti  abbruciare  : Et  io,  rifpo- 
lè  egli  a chi  glie  ne  Icrilfe , riferite  all’amico , che  defidero, 
ch’egli,  c quanti  conofeenti,  Se  amici  ha,  e con  effi  quanti 
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ffltrì huomini (bno  al  mondo;!!  tmci  fieno  auuàmpati)  idearli 
dal  fuoco  deiramoriànCQ  di  Dio . Quindi  finalmente  nacque 
il  mandar  efie  fece  ««ucce  le  quattro  parti  della  terra  » 
ad  Indof  iffif  JndK  feruentiilùni  operai^  a faticare 

nella  conue rfione  de  gfìbifedeli . 11  efie  ha  fatto  fempre  icop* 
piar  di  doglia  gli  heretici;  vno  de’ quali  non  trouo  iìmilitu* 
dine  più  acconcia  ifpicgare  il  danno>  che  le  $ette  pari  alla 
fua,  nc  haucano,  che  dicendo^  Paolo  Tcreo  Pontefice , hauer 
dato  licenza  ad  Ignatio,  cioè  ad  Polo  Rè  de’  Venti,  d’inuiare 
i fiioi  verfò  ogni partedcl Mondo , Arìefra^jJum fra-- 
^etwftce  damos , Sicome  al  contrario, gl'llluftriffimi  tre  Vdito- 
ri  della  Ruota  Romana  vilimaronio  SJgnatio  perciò  degna 
del  gloriofò  nome  d’ApoRolo  : nella  maniera , che  heda  heh> 
be  ragion  di  chiamare  II  Santo  Papa  Gregorio  Magno  j Apo- 
llolo  deUlnghilcerra  t perche  alla  coquerfione  di  quelle  genti 
ìnuiò  il  VcfcQuo  S^Agollino.,  & altri  Rcligiofì  con  lui , Per-^ 
cicche  ancor  egli  ( ciò  che  veramente  è ^ nfo  da  Apoftolo  > 

Tronfi  ChrifH  reputoltat  amkum , nifi  animas  fop^eret , qnas  ilU  firn- 
guintfao  redmit:  che  da  S3onauentura  fù  detto  del  fuo  graa* 
FrancefeO)  ci  medefimi  Vditori  Pappropriarono a S.lgna- 
tio  * 

Ma  perche  egli  formaflc  vna  Religione , nel  cui  ipirito  il  j y 
fuo  viuclTc  » c nelle  cui  ètiche  egli,  ctiandio  dopo  mortcj»,  Me?^p«ahi. 
opcraflè  a fàluezza  delle  anime , conuicn  raccordar^  di  ciò  » 
che  nc’  primi  due  libri  di  quelPopcra  ho  fcritto,  quanto  gli  fcritti4ilj5a^. 
bifògnailc fofferir  d’accufe , di  carceri,  di  ficril&imc  perfèou-  ^«aì^ 
cipni , fòlleuatcgli  contro  dalle  infidie,  e dalla  forza  deirin* 

&rno  j che  prefigodel  male , che  glie  nc  hauea  a venire,  con 
ogni  potere  fi  adoperò  per  rópergh  i difègni , prima  che  vlciP 
ièroin  opera,  cdifturnorgliiprogrelUpoichccomintiaranQ 
ad  hauer  buon’efiècto.  Gli  Rudi; poi,  che  per  lo  medefimii 
fine  iatraprefe,  c continuò  per  canti  anni,  repugnando  fem-* 
pre,  come  egli  fòleua  dire , a tre  gagliorddsimi,  ^ oRinìaci  ne-' 
mici , che  gli  contendeusnò  il  durarui,  & erano,  lapouertà 
Rrema,  le  malatie  continue,  c la  diuotione  importuna  ^ . Tur^ 
ei  que Ri  furono  efibtti  del  zelo  delle  anime,  fi  come  apparec* 
chi  per  difporR  ad  aiutarle  : fi  che , come  nella  relatione  fiuta 
di  lui  a Gregorio  XV.  potè  veracemente  dire  il  Card.inii  del 
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^onte  y J^aUum  i earum  empi  > lahorem  , nttllas  incommodkates  *> 
nuUas  vi^kas , aut  corporis  doures  > '^fliEiàtionefàite  recujàhat.  Nè 
vi  fu  già  maniera  d’aiutarle , per  ardua  che  loilè  > Se  anco  alla 
iàluce  del  corpo  pericoloiày  ch’egli  non  abbracciaflè  y e noiu. 
fàceflè.  miniftero  proprio  del  fuo  Iltìtutp  ; Ad  ogni  ecà , & ad 
ogni  flato  y e condition  di  perfone  y ad  ogni  pelè  quantun^ 
que  flermihato , e lontano»  ad  ogni  j&tta  di  gente»  còlta  » o 
ieluaggia  che  ha , fi  flimò  egualmente  debitorci  e volle  ellcr, 
con  ogni  pofilbii  maniera»profitteuoie . Perciò  miniflero  del 
fuo  Iflituto  h:ce  le  Miilìoni  si  varie , e tutte  d’incredibile^ 
giouamento»  altre  a gl’Infèdeli»  de  agli  Heretici  » ièn2!a  verun 
rilparmio  della  vita»la  quale  conaién  confumare  ne’  lunghi»  e 
gran  patimenti  delle  nauigationi  > Hnò  a gli  vkimi  termini 
della  terra»  nell’apprender  diflicilifiimi»  e barbari  linguaggi  » 
nel  viuere  lòtto  climi  deflempcrati  » nel  conueriàre  con  gente 
inhumana»  e bene  IpelTonel  loHèrire  Arati j,  e tormenti  di  pe* 
nofiiiìme  morti . Altre  alle  armate  maritime»c  campali»  altre 
a’ villaggi»  e montagne  » doue  la  lontananza  da  gli  aiuti  ipiri- 
tuali  » che  fi  hanno  a si  gran  copia  nelle  città  » fò  più  bifògner 
uoli  certi  Araordinarij  lulfidij  per  rifloro  delle  anime  » alare 
finalmente  piu  domefliche  » e piu  frequenti  > ^ ^i  Ipedali»  al* 
le  prigioni»&  alle  galee . Hauui,oltre  a ciò, le  dilpute  co’  Pre- 
dicanti heretici»  in  voce , c in  ileritto  : ramminiflratione  <le’ 
Sacramenti a’Catolici » e’I  mantenerne»  e’I  rimetterne  l’vfò, 
e la  flequenza  ; l’iflruire  i fanciulli  nelle  prime  regole  della.» 
Fede.'ilpredicarper  lepiazze»  e ne’tempij;  il  ridurre  a gra- 
do di  vita  migliore  con  l’vlo  degli  Elcrcitij  Ipirituali:  il  trat- 
tar ne*  domeftici  ragionamenti  delle  colè  di  Dio»  maniera  tan- 
to vtile  allo  Ipirico,  che  il  P.  Fra  Luigi  Strada , Monaco  di 
S.Bernardo,  chiamaua  i Collegij  noflri»  Nouitiati  publici 
delle  Città . Di  più»  l’alfiflere  a’  moribondi»  e confortare  i 
condannati  : il  fòccorrere  alle  anime»&  anco  a’ corpi  de’  toc- 
chi dalla  peftilenza  ; nel  quale  heroico  miniflero»tante  centi- 
naia de*  figliuoli  di  SJgnatio  » hanno  offèrta  » e di  continuo^ 
olTerilcono  » e danno  si  generolàmente  la  vita . Hauui  anco- 
ra lo  icriuere  , e publicare  » per  iflructione  d’ogni  buona  ar- 
te di  ipirito  » e di  lettere  » làluteuoli  libri . Finalmente  folle* 
^ uare  la  giouentù  ne’^^Seminarij  » e nelle  fcùolcj  conducendo*. 
' la. 
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U dal  pruno  jdirozzamenco  delle  lingue , per  ruttò  il  coriR^ 
delle  Icien^e  j e in  vn  tempo  medesimo  in&ndendole  noj^ 
meno  di'pieci  nelFanima , che  di  iàper  nella  mente  j con  si  * 

grande  vtiledcllc  città,  nellvna,  c nell’altra  parte  Ecclefìaftica, 

c Ciuilc , che  perciò  principalmente  foleua  dire  vn  Principe  j 
grande  non  men  per.  (ènno , che  per  valor  militare , che  più 
necedàrio  ftimaua  alla  difefà  delle  città  vn  Collegio  della_» 
Compagnia , che  vna  fortezza  reale  j e Vrbano  Vili.  Ponte* 
fice , in  vn  fuo  breue  al  Re  di  Polonia  In  eorum  Collegijs,  dice, 
aua  GymnaftafafientU  hahentury  ij  gladij  ancipites  cuJmtur,  qui* 
lus  feliciter  feleant  confundi  diabolica  Ugiones . Et  altrouc  : qui  U* 
pietatis  iuuentutem  nutriunty  ^ arwis  lucis  h^ejtm  mut ptojliganti 
^ut  exterrtnt , E nel  vero,  Stefeno,  e Sigifinondo,  due  Re  di 
Polonici , e due  Ferdinand! , primo , e fecondo , Imperadori  ^ 
affèrm^uano , niun  me2!Zo  più  gioueuole  hauer  prouato  per 
iflabilimento  della  Fede  Catolica  ne’  loro  flati,trauagliati  dal*? 
le  moderne  hercfle , che  rallcuarc  la  giouentù  nelle  fenolo 
de’  Padri . U che^ufanco  de’  regni  di  Portogallo,  e delle  In- 
die , per  prefcruarneli , hanno  fcritto  autori  di  fede  indubita-r 
ta . Perciò  tanti  sforzi  hanno  fèm|>re  fatto  i capi  delle  Sette  he* 
retiche,per  ifterminare  delle  citta, e de’  Regni  la  Compagnia, 
percioche  con  ella  vfeiuano , non  folamente  le  Mufe , corno 
dille  il  Rè  di  Francia  Arrigo  quarto,  ma  la  Fede , e la  pietà, nu- 
trici della  giouentù . Certamente, per  tacer  di  tante  altre,  vn^ 
famolìfsima  Acaderaia,che  gli  heretici  Zuingliani,  con  ifmo? 
datalpelà  haueano eretta  in  Vilna,  a fine  di  quiui  infettar  col 
loro  veleno,  come  troppo  fàceuano,  tutto  il  fiore  della  gio-É 
uentù  Lituana,  che  vi  concorreua,  poiché  la  Compagnia  nel- 
la medefìma  città  piantò  Audio,  e aperfè  lcuola,quella  li  rima-. 
ic  abbandonata,  e difenai  voltando  tutta  la  piena,  etiandio 
de  gli  fcolari  heretici , all’Academia  de’  Padri  • Quale  poi , o 
quanto  vniuerfele  vtile  habbia  con  ciò  recato  il  zelo  di  S.  toa- 
tio,  nè  a me  fi  confa  il  riferirlo,  nè  è materia  da  fòdis^lo 
con  poco . Ben  lo  fanno  e le  Famiglie,  e le  Aqadcmie,  e i Cle-; 
ri,  eie  Religioni,  eie  Città,  alcune  delle  quali  dal  mancaj^ncj 
il  conofeono  più,  che  hauendoci  non  fàceuano.  BaAi  dire^ 
per  ogni  cofà  in  fòmma,  che  huomini  di  gran  fènno  hanno 
ftimato , e fcritto , che  iè  per  que  Ao  fbl  mini  Aero  la  CQmpa•^ 
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futa.  f^aLiiiQfKÌo>  eanlla  pià  cbc  taocaad^ViiiB^dotttelBh 
crhaoqrfi per orànamente impiegata»  ■ . 

; Cofloe  poi  S.]g2iaQofiì  sì  zclancr  illi  abbracciare  ogni  |rtà 

pcofictcuol  maniera  > onde  a'pofflmi  oe  Tenga  akun’vtilè;;^ 
cedi  di  pari  il  fa  in  efìggere  da’  £ioi  le  ^cJie  dcil’impicganii  « 
M^diquef  él  conco  delfroixo» chc nccoglicuaiio.  Kdpiantarn delle? 
^uridkUe  > voleiia  ogni  fèccimana  lectere  > conauaifo  di  qnaaci 
anime . vdkorì  vì  fodèro . Ceraandòaoco  in  virtù*  d’ vbbidienza  a- 

ti  i Superiori  dlealia  > e di  Sicilia ^ che  ognifeedmana  > & ai.» 
quelli  di  Spagna  > Germania  t Francia  > c Portogallo,  che  ogni 
mele , e delle  Indie , che  ogni  anno  grintùaflèro  vn’tntero  , e 
minató  racconto,  di  (guanto  a prò  d«le  anime  fi  era  operato 
jae’ldro  Collegi  j:  e do  oltre  alle  reladoni,  che  peraltro  obli» 
go,ogm  quattro  mefì  fè  ne  mandauaoo.  il  che  metteua  pen» 
Seri  si  folleciti , e flimoli  si  acuti  per  ^ideare , fàpendofi  qual 
j^ra  dò  foflè  la  cura , c*l  zelo , che  & Ignatio  ne  hauea , chcj 
il  P.Andrea  Frullo , dandogli  conto  di  quello , che  in  i^rui- 
gio  dì  Dio  fi  era  &tco  da  vndid  Padri  in  Venetia , cominciò  in 
ul  tenore . [ Q^fta  è la  lettera,  che  dobbiam  mandare , fè» 
condo  1 ordine  di  V.P.  nel  che,oltre  a più  altri  giouamend,  di 
che  ella  ci  c,  io  vno fìngolarmente  ne cauo,  cioè,  il ridur- 
mifi  a memoria  il  Giudido  vniuerfàle . Impercioche  fe  noi, 
bauendo  a dar  conto  di  si  piccola  colà , e lènza  verun  noflro 
pericolo>  ne  fèntiamo  non  poca  conftiflone , perche  la  co» 
icienza  ci  riprende , di  non  nauer  fòdis&tto  alle  obligacioni 
deirofiìcio  nofbo  i e pur  qui  non  fi  regiflrano  i nofbi  pecca» 
ti,  ma  quei  fòlamente , che  a Dio  è piaciuto  d’operare  per 
mezzo  noflro , ben  (i  vede  qual  farà  la  conhifione , e’I  dolore, 
quando  ci  bifognerà  dar  conto  generale , non  fòlamence  del* 
le  opere  di  fèruigio  di  Dio,  ^ce  con  negligenza , e de’ruot 
doni  male  adoperati,  ma  d ogni  errore,  e d’ogni  &llo,de‘  qua^ 
li  hora  qui  non  fi  fa  > più  che  tanto,  mentione . ] £ non  è giài 
ch’egli , c i còntipagni  in  Venetia  haueflèr  paflàto  il  tempo*  o* 
tiofàmente  : perche  il  racconto,  che  quiui  egli  fì  delie  operci 
in  che  fi  erano  occupati , era , oltre  a quattro  fcuole  di  lingua 
greca,  e latina , predicar  tutte  le  felle , leggere , & infcgnarc 
i principi!  ^ giorno,vdire  innumerabili  conteifio. 

ni , e di  quelle  molciflime  generali , anco  di  gente  nobile  ve* 
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nuta  perciò  da  Brefeia , da  Vicenza , da  Padoua,  e da  altri  luo- 
ghi dintorno  a Venetia,  hauer  cura  de’poueri  con  Ic  limo- 
Ime,  che  per  loro  foftentamento  fi  racco^icuano , vietar  lo 
prigioni , c quiui  iouuenire  a’  bifogni  delle  anime > e de’  cor- 
pi , trouar  ncouero  a molte  Temine  ritirate  dal  viuerc  disho- 
nefto>  illruir  Turchi  catecumeni , e ridurre  alla  Chielà  alcu- 
ni rinegati , conuincere parecchi  heretici  Luterani,che  d’ol- 
tre  a’  monti  eran  quiui  capitati)  & a’  medefìmi  vfici  di  pietà, 
corfdurre,e  farli  compagni  non  pochi  altri  làcerdoti  di  2elo;d 
tutto  ciò  in  poco  più  tempo , che  della primauera  dellanno 
15  j z.  Nel  legger  poi,  che  S.Ignatio  fàceua  cotal  lòrta  di  let- 
tere , era  incredibile  il  giubilo  del  fuo  cuore , c rallegrezza.,, 
che  ne  moftraua  in  volto  i e gli  li  vedeuano  falcar  da  gli  occhi 
le  lagrime,  & interrompergli  IpelTo  la  lettione,  leuandoli  vcr.- 
fo  il  cieJo,inacco  di  benedire  lddio,che  di  deboli  frumenti 
li  valeua  per  tanto . Il  che  pure  bora  farebbe  ogni  altro , che 
hauellè  in  cuore  fcintilla  d’amor  di  Dio , c di  zelo  delle  ani- 
me, le  leggellè  i molti , e molti  volumi,  che  di  tali  Ietterò 
Icritte  al  Santo  da  tutte  la  parti  del  mondo,  li  confèruano  i o 
lòno  piene  , fecondo  i paeli  onde  vennero , di  conuerlioni 
d’infedeli,  e d’hcretici , di  mucationi  di  vita  fatte  in  gran  pec- 
catori, e di  fomiglianti  altre  opere  , & elFetti  di  zelo , e <ii  fa- 
tiche veramente  apoftoliche . Non  è però  da  tacerli  ciò,  che 
al  Santo  auuenne  vna  volta,  in  leggere  j&à  le  altre  di  giictto 
le  etere  vna  IcrittagU  di  Sicilia  dal  P.lacopo  LoHio , nella  qua- 
le, come  che  in  quel  Regno  grandiisima  mellè  di  fante  ope- 
irationi  di  continuo  li  raccoglielTe , egli  nondimeno , d’vna-, 
fettimina,ch’era  Hata  Iterile,  auuilkua  di  non  hauere  che  Icri- 
uere  altro , fuorché  Iblo , che  non  hauea  nulla  da  Icriuere . 
Sant’Ignatio  baciò  quella  lettera,  e per  la  lineerà  humil- 
tà  di  chi  la  fcriueua,  l'hebbc  cara , non  men  che  le  recato 
gli  hauellè  auuifo  di  qualche  non  ordinaria  conuerliono . 
Più  accetti  poi  gli  erano  que’  Superiori,  che  gli  erano  più  mo- 
lefti , in  domandargli  nUoùi  loccorlidi  feruenti  operai  : e fo- 
leualpcllè  volte  chiamarli,  l’Angioio  di  Napoli,  di  Palermo  , 
di  Siena , c limili , intendendo  i Rettori  di  que’  Collcgij . E 
benché  vfallè  di  tenere  alcun  tempo  apprelTo  di  se  in  Roma_> 
oli  huomini  di  maggior  riulcita , nondimeno  per  sè,  e per  lo 
" Xx  fol- 
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ibllcuamento,  che  glie  ne  pocca  venire  dalle  ^ichc  del  go- 
ucriio,  giamai  non  li  ritenne , eprouedeane  altri  luoghi . 
Sicome  anco  non  permetteua , che  fodero  affìlli  ad  vn  Colle- 
gio , le  (juiui  non  haucano  impiego  pari  al  loro  operare  » o le 
loro  iatiche  erano  per  riulcire  ajerouedi  maggior  bene  dello 
anime , £t  a’Rectori  > che  nefaceano  taluolca  doglienza>  lo- 
disfàceua,  con  dire  ; che  fàrefte  voi,  fe  foUèro  morti  ? Vero  c , 
che  il  fuo  dilporre  de’fudditi,  douclàpcua  tornarne  meglio 
al  lèruigio  di  Dio,  ( ch’era  quel  lòlo,  che  il  faceua  non  hauer 
riguardo  a rilp^tto  d’huomo  che  folle  ) compariua  si  chiara- 
mente giulhtìcato,  che  chi  altro  interelTe  non  hauea  , cho 
della  gloria  di  Dio,non  trouaua  onde  dolcrfcne  -,  & huomini 
di  prudenza , non  mcn  che  d’autorità  lìngolari,  ogni  proprio 
lèntire  in  ciò  rimeiteuano  all’intera  fua  dilpolìtione , Cosi > 
fra  gli  altri , il  Cardinal  S,  Croce , auuilàndoio  di  Trento  il 
I J47,  che  quiui  occupaua  Diego  Lainezin  far  la  malfa  degli 
errori  j che  lì  haueano  acondannar  nel  Concilio  , cofa  che-> 
non  parcua  d’altro  huomo,  che  di  lai,  foggiunlè  in  fino  : 
[ E nondimeno,  quando  vogliate,  che  l’opera  lì  laici  imperfet- 
ta, al  voftro primo  auuifo  li  firà quanto Icriucrete.]  Con# 
ijuefto  medehmo  riguardo  di  maneggiare  i fuoi,  c dilporno 
fecóndo  il  maggior  guadagno , che  intendeua  venirne  alla— 
gloria  di  Dio,  s’indufiè  a quella  gran  rilòlutione,di  richiamar 
dalle  indie  a Roma  S^rancefeo  Saucrio;  eie  folle  Rato  piacer 
di  Dio,  che  la  lèttera,  che  ne  portaua  il  precetto,  rhauefle  tro- 
uato  ancor  viuoi  da  gli  «Rètti  lì  larebbe  chiaramente  veduto, 
che  meglio  ftaua  al  publico  ben  della  Chiela,  Se  al  priuaco 
ancora  della  Compagnia , hauerlo  in  Europa,  che  non  colà  in 
Oriente.  E nel  vero  SJgnatio,  melTa  in  bilancia  quella  parte 
del  mondo , e quella , comeche  mai  non  mancaflè  alle  grate, 
nccclficà  delle  Indie,,  di  n umerofi,  efèruenti  miniftri  della- 
predicationeEuangclica,  nondimeno  aliai  maggior  riguardo 
hauea  a’bifogni  di  qua,  doue  fi  può  dire,  ch’è  il  cuore,  da  cui 
le  membra  lontane  riceiiono  l’imprelfione  di  qualunque 
buona , o rea  qualità  in  lui  Ila . Perciò  anco  , hauendo  il  Sa- 
nerio  inuiato  dairindia  a Roma  il  F. Antonio  Fernandez, per- 
che dcllè  a S.  Ignatio  ccmto degli  eftremi  bifpgni  di  quella., 
abbandonata  gentilità , e impetrata  Icuata  di  gente,  feco  la- 
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conduceilè  alle  Indie , il  Santo , fàteoui  /òpra  lunghe , e n:\a- 
ture  con/ìderacioni,non  fi  h/òluette  a priuar  l’Europa  di  que- 
gli aiuti,  che,  quantunque  fo/Ièro  molti,  non  eran  bafteuolì 
al  bi/ogno . Et  al  P.  Pietro  Ribadeneira , che  s’interpo/è  in- 
terce/Tore  per  la  domanda  del  Fratello,con  /èmbiante  di  mol- 
to dolore:  Pietro,  di/Iè,  io  vi  ailjcuro,  che  manco  nccc/Iità 
di  valenti  operai  non  hanno  quelle  nolire  parti , perche  lì 
mantenga  la  Fede  ne’Ghri/Iiani , di  quello,  che  s’habbian  lo  ' 

Indie , perche  di  nuouo  li  pianti  ne  gl’idolatri . 17 

Si  fatta  era  la  cura  d’elxggerc  da’  fùoi  figliuoli  opere  de-  Efficacia  delie 
gne  della  loro  vocatione,  e del  fixo  zelo . Non  minore  poi  era  •««ere  di s.  i- 
’in  formarli , e renderli  habili  ad  vn  si  fatto  operare,  infiften-  to  de’Aioi; 
do  al  promuouerli  in  ouelle  virtù , che  lono  di  ncce/Iària  di>  ft"maflcro.'se 
ipofitione  a lauorare  Itrumenti  tali,che  Iddio  ad,  imprelè  di 
ina  gloria  po/là  valer/ène . £ percioche  non  gli  era  permefiò  na  di  be’iiim- 
d’eflcre  in  ogni  luogo  preiènte,  per  ^e  in  ciò  le  pwti  di  buon  S'dfoSjrita" 
direttore , e maeftro,  vi  fi  fàceua  con  le  lettere  picneidi.Iui , 
cioè  d’vno  Ipirito  d’accefi/Iìma  carità , con  le  quali  metteua_, 
fuoco  douunque  le  inuiaua  . D’vna  di  quelle,  mandata  al  Col- 
legio di  Coimbra , fcrillc  il  P.Martino  S.Oroce  ad  vnamico  in 
Roma  quelle  parole . [ Habbiam  riceuuto  vna  lettera  del  P.I- 
gnatio,  defideratillima,  & aipettatifiima . Non  può  Ipiegarfi, 
nè  credere , oltre  alla  confolatione  che  a tutti  ha  recato,  qua- 
to  gagliardi  ftimoli  habbia  melTo  in  ognuno , di  crelcere  nel- 
lo lludio  delle  lettere , e della  propria  perfettione  . Non  ba- 
•llò  leggerla  vna  lòia  volta;  anici  molti  priegano,  che  ogni  lèt< 
rimana  in  publico  fi  rilegga;  & oltre  a ciò,  molti  le  l’hanno 
tralcritta,  e le  la  tengono  tempre  innanzi  a gli  occhi . E non 
lènza  ragione,  percioche  /piana  tutte  le  diffic ulta, che  ci  ritar- 
dano nei  corlo  delle  virtù , c marauigliolàmente  ci  anima  , e 
conforta.]  In  altra  maniera  di  niente  minor  lèntimento 
/piegò  la  itima,che  d’vna  fimigliante  lettera  faceua  il  P.Luigi 
di  Mcndoza , Icriucndo  al  finto  Padre , che  gli  era  Hata  più 
cara , che  fc  il  Pontefice  gli  hauellè  inuiato  da  Roma  vn  cap- 
pello di  Cardinale . Ma  percioche  troppo  oltre  a’  confini  d’v- 
na /èmplicc  hilloria  /correrei , lè  mi  prende/fi  a regiftrar  qui 
anco  lòlamente  le  più  /ceke  particelle  dicotali  iìie  Ietterò, 
emmi  nondimeno  paruto , di  douerne  almeno  dare  vn  làg- 
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po,  recitandone  vna  intera,  piena  vgualmemcdelfuofpirì* 
to,  cdcl  fuo  iènno,  ed  c appunto  quella, di  cui  quifopra  par- 
lana  il  Santa  Croce, fcritta  al  Collegio  di Coimbra.[La  gratia, 
c l’amore  eterno  di  Giesù  Chrifto  N.S.  da  feanpre  in  aiuto,  c 
làuor  voftro  . Amen . Continue  Ibno  le  nuouc,  che  di  voi  mi 
danno  Simone , c Santa  Croce  ; c Iddio  S,  N.  onde  ogni  bc- 
ijiederiua,  sa  di  quanta  confolatione  ,&  allegrezza  mi  fia  il 
vedere, come  la  diuina  Tua  Maeftà  vi  dà  lena,  c vigore,  perche 
ogni  dì  piu  crclciatc  in  ilcicnza , c virtù  j di  che  il  buon’odo- 
re, che  fin  di  collà  ne  viene  in  quelle  parti , anima , & edifi- 
ca molti . E le  per  l’obligo  commune,  che  ognuno  badi  go- 
dere della  gloria , e dcH’nonorc  di  Dio  Creator  nollro , c del 
bene  delle  fue  imagini,  ricomperate  col  làngue,  c con  la  vica, 
deH’vnigenito  fuo  Figliuolo , ninno  dourebbe  elTerui , ebo 
per  tal  cagione  non  n rallegrallc , molto  più  lì  conuiene  a me, 
che  vi  tengo  con  particolare  àfiètto  dentro  aH’animo . Siane 
fempre  benedetto e lodato  il  Creatore  > e Redentor  nollro , 
dalla  cui  infinita  liberalità  o^ni  bene,  ogni  gratia  deriua^  e 

Ì>riegolo  ad  aprire  ogni  dì  piu  largamente  con  voile  fonti  del- 
afuamifericordia,  perlèmpre  più  prpmuoucrc,  c crelccro 
quello,  che  nelle  y olire  anime  hà  cominciato . £ fàrallorche 
di  ciò  m’alHcurà  finfinita  lùa  bontà  Ibmmamente  commu- 
nicariua  dc’fuoi  beni,  c quell’eterno  amore,  ond’è  ch’egli  fia 
ailàipiù  pronto  a darci  la  làncità,  che  noi  non  damo  bramoll 
d’haucrlà  . Altrimenti  il  lùo  eterno  Figliuolo  non  ci  anime-  * 
rebbe  a quello,  che  da  nelTun’altra  mano , fuorché  iblamente 
dalla  fua,  ci  può  efier  dato,  dicendo , spote pnfeSli ypeut Patir 
veiiefcalepis perfeSlus  iii  , Si  che  indubitato  c , che  da  fua  par- 
te punto  non  manca , tanto  lòl,  che  in  noi  li  truoui  humilc% 
che  ne  fiiccia  capcuob  de’ fuoi  doni , c dedderio  d'hauerli , c 
prontezza  a cooperare  induftriofimcnte  con  gli  aiuti  della^j 
fua  gratia . In  rilguardo  di  che  io  mi  lòn  modo  a metterui  al 
fianco  gli  fproni , ancorché  vi  vegga  correre  nella  llrada  di 
Dio . Perche  veramente  vi  poflb  dire,  che  lè  hauece  a dar  frut- 
to pori  alle  lpcranzc,che  di  voi  lì  fono  concepute  in  cotefto , 
c in  molti  altri  regni , e lè  i fini  hanno  ad  eflèr  degni  di  si  alti 
principi; , eia  corriljjondcnzaconfaceuole  a gli  oblighi,  altro 
cheUraordinarie,  ^ eccellenti  riufoite  m lettere  e pcrfcttionc 
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reltgìo^à  iioa  , Mirice  alla  voftra  vocacione  > e mtet£> 

dcren  vdie  quello,  «be  in  alccui , per  auuencura  > noix  làreb» 
be  pocojin  voi  iàrebbte  pochiilìmo . Pcrciochc  non ^lamen^ 
re  Iddio  vi  chiamòde  $mehrk  in  (tdmiMU  Inmen  fmm;',  ^ 
JMkin  ddf^ionùfine , come  autui  i ^deli,  ma  perche 

piu  iicuraguardafte  la  purità)  e più  vnico , e piu  force  in  voi 
mllc  famorc  verfo  le  colè  del  Tuo  diuino  ièruigio,  vi  crallè  pie^ 
toiàmence  fiior  del  marctii  qoefto  mondo , e in  vno  ftedo  vi 
campò  da*  pericoli  delle  cempcHe , le  quali  quiui  han  forzai 
di  ^menare  i venti  de*  delìderiji,  qual  di  ricchezze,  qual  d*ho<» 
nori  » e qual  di  piaceri  « lì  come  anco  quelli  de*  timori  di  per^^ 
derlà,  poiché  vna  volta  vennero  in  nouro  potere , £t  oltre  a 
ciò»  perche  quelle  halle , e terrene  àoic  non  vi  cenedèro  occu^ 

Kta,  & impedita  la  mente , nè  vi  ^igel&ro  in  varie  parti 
more,  onde  con  tutto  edo  poteile  adoperarui  al  confegui^ 
mento  di  quello , perche  fitte  creici , ch‘è  la  gloria,  e l’hono^ 
re  di  Dio,  e la  làluce  vottra , e de’proiSmi,  benché  quetto  an- 
che da  debito  d'ogni  Chrittiano,  pur  la  Oiuina  Ina  Maettà 
v’hi  icelci  per  quetto  parcicolar  Ittituto,  in  cui,  non  lòlamen-^ 
te  con  vna  generale  direccione,  come  tutti,  ma  con  l’aiuto 
particolare  degli  elèrcicij  d’edà , e con  T^plicatione  d'ogni 
voftro  potere , hauete  aftre  vn  continuo  lacridcio  di  voi  me« 
delìmi  alla,  gloria  di  Dio,&  alla  iàlute  de*  prodìm^adopéran- 
doni  non  lolamente  co*  buoni  dettderij,  con  Foratione , 0 
con  i’elèmpio , ma  ancor  con  que’  mezni  etteriori , con  4he.i 
U diuina  prouidenza  dil^lè , che  concorremmo  gli  vniin* 
aiuto  de  gli  altri,  D onde  potete  comprenderà  quanto 
nobile , e regale  il  modo  di  viuere  « a^che  vi  liete,  condotti } 
che  nel  vero  non  Iblo  ttà  gli  huomini»  ma  nè  pur  ttà  gliiVn^ 
gioii,  v’c  elèrcitio  di  più  eccellente  ‘Opetacione , . che  glorid- 
care  ilfuo  Dio  in  sè  » e nelle  altre  creature,  riducendok  a lui, 
quanto  no  fono  capeuoli . Per  tanto,  dal  mir^e  alla  vottivu 
vocatione,  confolateui,  e rendete  a Dio  gratic  degne  di 
gran  dono  i c chiedetegli  /pirico , e vigore  da  corrilpondere 
con  grande  animo  a quanto  da  voi  llalpecca,  e li  richiedo; 
che  nel  vero , non  ordinària  amttenza,  e ^uor  di  Dio  vi  bilò- 
gna»perche  giungiate  al  conlcguimenco  di  si  alto  dae . £ per  ^ 
amor  di  Giesù  Chrttto  ^ retro  fini  okliit^fimtes»std  el^siptu  di 
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S.PjiolO)  metce(eui  innanzi  quel  molto  » che  vi  ìrlla  z càmi^ 
mr  nella  ftrada  della  virtù  > e la  negligenza»  e la[»gricia'^;^e'Ìa 
tiepidezza , cho  vi  rallentano  » e fnerùano  la  voglia  di  creicc' 
re  in  il'pirito  » e in  fàpere  » hàbbiarele  per  licoperce  nomicho 
deiranima  voftra . Poneceuidauanti»come  efèmplart  da  imi- 
tare > non  i fiacchi  » e i rimefilì  » ma  gli  animofi  > e^i  feruehtir; 
Vergognaceui  d’efièr  vinci  da’figliuolt  di  quello  iècoloVimérb 
tre  efli  in  procacciarli  le  colè  temporali  fi>no  più  Iblleciti , che 
voi inguadagnaruileterne.  Conlòndeteui  in  vedere»  eh 
più  prontamente  corrano  alla  morte  » che  voi  altn  alla  vitsU  i 
tiabbiateui  per  huomini  da  pochifiìmo»  le  vn  conigianp 
ile  con  più  lealtà  ad  vn  principe  terreno  » per  guadagnarne 
là  gracia»  che  nonvoialcelefte:e  le  vnlòldato  per  vn  filmo  di 
gloria»  e per  auidità  dVn  me^hin  guadagno  » che  alpétta:  dal 
poetino  della  vittoria  » viene  alle  armi  co’nemici»  ecobattepiù 
córaggiolàmente»Vhe  non  voi  per  vincere  il  demonio»e’l  mo^ 
dò»e  voi  medelimi  » e con  ciò  guadagnarui  il  regno»  e la  gloria 
immortale . Priegoui  dunque»  per  quanto  amate  N.S*  Giesù 
Chrillo,  ano  elTere  languidi»  nè  rimelfiipercioche^rr^^ja^ 
intmJìoyanmumrmiJIjIhyòcsA  contrsirìojìc  diuinelcritcure  c'ml^ 
gnano»che  anima  operanttù  in^inguahftur.  Procurate  dauuiuarc»  pn«.i|. 
c mantenere  in  voi  vn  lènto  i^uore»per  faticar  cosi  nello  llav 
dio  della  perfetcione,come  in  quello  delle  icienze  ; e fiate  cer* 
ti  » che  neirvno  » e nell’altro  più  fi>rza  ha  vn  atto  intenfib»  chè 
tnilleirimcl&»e  quello  che  vn  tralcuracoacquillaa  gradellen- 
tò  in  molti  anni»vn  fèruente»  in  poco  tempo  ^cilmente  gua« 
dagna.Tal  dilTerenzalrà  gli  lludipfi»e  i aegligenti»che  in  ma- 
teria di  lettere  è maniglia , corre  niente  meno  neiracquifto 
cklle  virtù»e  nella  vittoria  delle  fiacchezze»a  che  la  nofira  na-4 
tura  è fpggetta  : perocheè  mani&Ao^che  grinfingardi»  per  no 
combattere  contra  sè  medefimi  » o non  mai , o k non  molto 
tardi , non  giungono  olla  pace  deiranima  » & all’intero  pofi- 
(èdimento  di  qualche  virtù  : doue  per  contrario»  i prodi»  c va>f 
i lenti  » in  brieue  tempo»  nell’vno»  e neU’altro  s’aUanzano  v La 
contentezza  poi  » che  in  quella  vita  può  hauerfi  » anco  pei! 
i^erienza  fi  vede»  che  non  da’tiepidi»mada’fèruenti  nel  di<» 

Uìiio  feruigio  fi  gode  . £ con  ragitme . Percioche  quelli  fk» 
iéndo  da  principio  alcuno  sfonco»  per  foggiogar  sè  medefimi» 
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é per  (lift  fùggeire  lamor  proprio  i£otiei(Ib  diuellonalcradici 
di  èlitre  le  pàllìom  dilordinace  delle  moleltie  > erammatin 
^|[i>  che  dal  loro  fconièrco  proaengoho»einlor  vece  piancat 
tando  neiraoima  halnti  vircuoli  > oón  cflì  vengono  ad  operar 
^afinaturalmeitte^oongraa  fìcilità)  & allegrezza,  e:C(m  ciò 
u diipòngpno  a godere  delle  iànte  dehcie  di  Dio»,  piecofiffi- 
sik>  tiònìblacoré  de’iùoi:<percioche  Vincenti  dahitur 
itAfióHdikim  ^ AU^hconirola  tiepidezza  è madre  d Vna  vinu* 
ièmpMicpntencaf^percipche  non  lalcia  fterpariaradice,ondc 
naiòono  le  ^onrentezze , eh  e Tomor  proprio , e non  dilpoAc 
ià^éritare  i £uioriidelie  diuine  conlblacioni . jPer  ciò  duratela 
dle^?amentè- kciridò  de  Voftri  lodeuoli  efèrciti  j , che  in  tal 
khaìiiera  proiiqnstegli  eftctci  d’vn  Anto  Cruore  nella  peiAc>! 
Clone  deiranima  ivoftra  j e goderete  anco  le  confòladoni  della 
vica-^eièntev  c5e  poi  riguarderete  il  premio  della  vita  eterr 
aa  i ciò  che  Ariì<  dorrebbe  l^eflè  volte  , vi  perftiaderà  ageuolt 
niente  S.Paolo  i ohe  nàÀjunt  candida  pafi>nesi  huius  temporis , 
futUram^Uriam  reudahitur  in  nobis } perche  qttod  in  > prafinH 

^ leue  tribulaeuinis  noBr*  ifupfct  moduminjìhf 

hUmitate , atemumghrùe  pmdus  eperAtur  in  . nobis  i £ .iè  ciò  s’auuc* 
^idogni.Chriftianoiche  honora,  come  doueré,  e Arue  Dioi 
^oi  Quinci  argomentate  qual  Aa.ilpregÌD  della  oocom  > cho 
vi  aletta , oueriipondiate  al  debito  del  voftroìiftitutò  , chea 
aon  vi  tiene  Aa’termini  della  iòl^  voftra  Aluce  > ma  vi  porcai 
piò  oltre  a tirare:anco  altri  al  conoAimento,  &all*imore  di 
Dio  ; con  che  Aete  di  quelli,  de  quali  dice  la  icrittura,  cho 
qui  ad  iuiimam  erudiunt  muUes , qaaji flelU  | ftilgebunt  ) in  p^pa* 
uear  aternitatesk^  il  chc.debbono.mccndere,  come  deciò  di  sé) 
quegli , che  ftrenuamente  tranagliano  ne’loro  vfìci.,ptima^ 
addeftrandoA , e poAia.adoperandoft  in  maneggiar  le  .armi 
4ella.  Alute . Imperdoche  non  balla  profcilàre  llatadhvitaa 
fublime,  fe  non  iiopera  bene  qael|ov^c  di  natura  fua è buo? 
no:  altrimenti  ci  diri  G^emia,  Maledi^usqui  facit  opus  Ihtnii 
ni  negUgenter  : e SuPaolo  , in  ftadio  cmrrunt , onms  qmdem  turi 

rtmtyfed  vnusucdpitbrauium  ; e che>  non  omnaintur  nifi  qui  Ufftii 
mè  certauerit  , ;Sopra  tiicto  vorrei,  che  vi  eArcicdle  néll’amot 
purociiGiesù  Ghrifto , e nel  delìderio  della  fua  gloria,  edeU 
là^ùcedcUe  alitate  ^ eh  egira  si  gcau  fuocoftoficna^^ilPa» 
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£ vi  de^mmiuers  a ciò  vn.  titolo  fpeciale , che  hauece  » d’e^rc 
ailòldati  9-  eicritti  al  ruolo  della  iua  militia  io  quella  Compa** 
gnia . £ dico  » titolo  Ipeciaie } percioc£c  ve  aé  ha  di  molti 
altri  generaliiC  nel  veromokopoHèotij^r  o^igarci  a tx^ua-i- 
gliare  in  iiio  ièruigio . Suo  ibldo  è tutxo  xju^  di  natuca  9 chff^ 
muete , guanto  ucce , c quanto  potete  ^ Pecche  egli  vi  dior 
de , egli  vi  cotilèrua , e mantiene  l'ei&ic^  e la  vita , laoima*;^ 
con  tutte  le  lue  potenze»  e peri^ttioni»  eloOtpo  con  wtti  i 
beni  cAeeni . Suo  Ibldo  Ibno  i doni  Ipihcoali  detta  gratàa»itii* 
quali  d benignamenEe  con  tanta  libcralitèidpreuoiifiei.^ 
prplbgóì  ad  arricclùruene  » come  che  puj:i4ieiiiici*eiibelliigli 
ioÀe . Suo  ibldo  (bno i beni  impareggHibilideiUglonii^e* 
quali v'bà  dato  promeilà  leale  sciènza  tomafglieiie  bieac.  dà 
nulla  9 a voi  U tiene  apparecchiati  > e vuol  fàrut  ricchi  co’.te^ 
lori  della  fua  propria  lelicita  i accioche  partecipando  delle  di*^ 
uinc  fue  perfèttioni  » ilare  per  cpnibreiodi  cantà  ciò»  ch’^U è 
per  proprio  ellère  di  natura . Suo  ibldo  finalmente  e rut^ 
quello  grande  vniuerib  9 c ciò  che  di  corporeo , e di  iptritualc 
abbraccia  9 e comprende.  Perciochc  a ièruiruihà  obltgato 
non  iblamente  il  miniilerio  e le  operationidi  quelle  crea<^ 
cure  di  fotte  i cieli  v ma  di  quelle  ancora  della  iìia  akiifima^ 
corte  9 non  eccettuando  alcuna  delle  Angeliche  Geiarc)ùe^4 
per  nobili  9 cdùblimi  che  ilano  rpoiche  ^npits/ùntadmini^^ 
toriìjj^rimt  in  tnimflnmm  mififnopter  eos  9 tfmhjtnditMem  cufitmt 
fidutis . £ come  tuttoquèfto  y eoe  pur  era  tanto , fbilè  o oicn> 
ce  9 o poco  9 ciò  che  iblo  gli  rimaneua  » egli  lieiTo  d fi  diodo 
per  ieddo , fiteendoii  nella  carne  fi*aceilo , nella  croce  rilcacco» 
enei  diuin  pane  dcir£uchariiha  9 mantenimento  9 e compa^ 
gno  della  noih'a  pere^inatione . O come  infingardo  > cdle 
loldaco'conuien  dir  che  iia9  a cui  tante  paghe  di  sì  gran  ibldo» 
non  ballano»  fi  che  ne  pur  con  eilè  prenda  iptdeo»  e coraggio 
per  feticarc  in  fcruigio , c honore  d’ vn  Principe  si  liberale , e 
si  degno . Pure  il  merìtan  benefici j canto  rileuanti  » echu^ 
tanto  gli  coilaiono»  mentre  per  renderci  promi  ad  incrap^cn^ 
dere  colè  degne  delfamor  fao  » diuenuco , per  modo  dì  dii««« 
non  curante  di  sè  » equafi  priuandofi  della  propria  fiia  per^«^ 
tiifima  felicità  » perche  noi  paneemi»  e conibrti  nefoiSinoi  e 
dall  altra  parte  caricandofi  delie  noiire  mi&rit»  per  cosi<  code 
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a noi  di  dolTo)  volle  ellèr  vcndiico  per  ripompmrci , infama* 
to  per  glorificarci , viuer  poucropcrarriedurd,  c morir  jfrà 
dishonori  > c cormenci  di  condanna  co  ^ per  dare  a noi  vica_» 
immortale , c beata . Innato  fiior  d ogni  termine , c di  cuo* 
re  llrcmamcnte  duro  è»  chi,  a t«wo  (juclto  non  fi  riiènte,  c non 
vede  in  qualobligo  ha  dÌ!fcriitórb:aIi’h<«iofc,  & alia  gloria  di 
Giesù  Cnrifto  ^ Aia  le  vo^il  vscdetea  e dal  vederlo  vi  Icmitej 
infiammar  di  delìderio  fwri  ^llóobligo  c’hauete , d’impiegar- 
ui  nell  accrclcimento  deirhonorc,  c del  Icruigio  di  Dio , lie  - 
te in  tempo  di  moftrar  Con  le  opere  Tenacia  del  volito  de* 
Uderio  . Mirate  doue  hog^dl  òhonoraca  laDiuinafuaMac* 
fta,  doue  riucrita  Itimmcn&rdua  grandezza,  doue  conofeiuta 
la  fua  infinita  bciiicà,  e |)a£icnza , dòue  vbbidita  la  fua  làntili 
lima  volontà . Anzi  piu  colio  mirare , con  diremo  dolor^> 
come  il  lànto  fuo  nome  in  tanti  luoghi  c non  conolciuto , o 
vilipefo,  e bellcinmiatoiicosme  Ja  dottrina  di  Chriilo^ccerna 
Sapienza , è ributtata  j dimenticato  il  filo  eilcmpio , c’I  prezzo 
del  fuo  diuin  Angue,  in  certa  maniera/per  note  parte  peedu-^ 
co,  in  quanto  sfpochi  vi  iòno,  che  a lor  prò  lè  ne  vagliono; 
Mirate  anco  i voli  ri  prosimi  , imagini  detaSanriflima  TrinA 
cà , e capaci  delia  fua  gloria , lèruiti  da  turco  il  mondo,  .cempi  j 
dello  Spirito  Santo , membri  di  Giesò  Chrifto,  ricomperati  a 
colto  di  tanti  dolori,  in  Amie,  e Ipargimcnto  del  fuo  èngue } 
mirate , dico , in  che  abiflb  di  milcric  fi  rtouano , in  che  prò-» 
fonde  tenebre  d'ignoranza,in  che  fiere  tempefte  di  défidcrij, 
c di  timori  vani,  c d’altre  palConi,  che  li  pericolano  ; combat-^ 
cuci  da  tanti  nemici  vifibili,  e*muifibi|i,  & in  rifehio  di  per- 
dere no  vna  vita  temporale^  ne  vn  capitale  di  ricchezze  man^ 
cheuoli , ma  il  regno,  e la  felicità  immortale,  c di  cadete  nel- 
le intollerabili  milèrie  del  fuoco  ccerno.-Indi  riguardate  foblL 
gationc  vollra , ch’c  di  riftorare,  quanto  per  voi  fi  può,  Tho- 
nore  di  Giesù  Chrifto  Redcntor  nolbro  > e d'aiutare  a Aiuarfi 
le  anime,  che  fi  perdono  i c vedrete  quanto  fia  di  doucrei  che 
con  ogni  indulltia,c  trauaglio  vi  diiponiatc,  per  jformarui  fru- 
menti idonei  della  diuina  grafia  a sì  glotioiè  offerte;  malfi- 
mamente  elfendoui  si  pochi  operai , i quali  non 
fua  [tmtffedijHie  lefu  Chrifii . Onde  tanto  maggiormente  haue- 
te  a sforzami  di  fiipplirc  quello,  in  che  altri  mancano,  quanto 
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è maggiore  la  gratia,clie  a tal  fine  Iddio  in  quella  vocationc  vi 
communica . Ciò  che  fin  qui  ho  detto.per  rilcncir  chi  dor- 

me, e correr  piu  velocemente  chi  va  troppo  lento,  non  ha  da 
cflèrui  motiuo  per  torcer  verlo  Valero  eltremo,!!  che  v’abbà- 
dpniate ad  vn  indifereto feraore.i^ftó«4^//p  obfiquium'Veflrumf  f„^^  ^ 
richiede  S.PaoloiConformandoficol  Pl‘ofèta>-^o»or  reffisiudiàù 
diligit  : e con  quello,che  in  figura  comanda  il  Lenitico,  In  onk'  um**, 
ni  ohUtione  tua  offeras pd . E cosi  è di  douere  : percioche  il  no- 
ftro  nemico  nqn  ha  arte  d’afiutia,  che  tanto  gli  rielea  al  dilè- 
gno  di  Ipegncre  nel  cuor  de'lèrui  di  Dio  la  vera  carità,  quan- 
to facendo,  che  nelle  colè  dello  (pirico  fi  guidipo,  non  làgr- 
giamentea  regola  di  ragione , ma  inconfideratalnence  a bal- 
danza di  libertà , fle  quid  nimis , dice  il  Filofoto:  il  che  tanto 
fi  de’ guardare  in  ogni  colà , «he  per  fino  della  giuftitia  dillè 
rEcclefiaftico  : ^oli  ejfe  iufiummuUkm . Dal  non  proceder^ 
con  tal  moderatione , il  bene  fi  tramuta  in  male,  e la  virtù  in 
vitio  fi  conuerte  i e ne  nalcon  dilòrdini  afifàtto  contrarij  all’ 
intentione  di  chi  in  tal  maniera  fi  regola . Il  primo  è -,  cho 
nonpuò  durarli  lungamente  nel  (hruigio  di  . Dio:  come  i ca- 
ualh,  che  da  principio  fanno  troppo  grandi  giornate  , man- 
cano prima  di  giungere  al  termine  del  viaggio . Anzi  in  vece 
ch’effi  feruano  a Dio  > fà  bilbgno,  che  altri  lèruano  ad  elfi . 

Il  fecondo  i chegliacquifti , che  con  si  fin  oderato  affretta- 
mehto  fi  fanno,  logliono  elTer  di  brieue  durata , poiché  come 
la  Icrittura  dice  ; S uh/èantia  fifUnata  minuetur  : anzi  con  perico- 
lo di  rouina , lècondo  il  Sauio  : ^wfelHnus  eli pedibus  offendit  ; 
e cade  tanto  più  rouinofàmente,  quanto  più  d’alto,  e lènza-/ 
alcun  ritegno . Il  terzo  è , non  curar  d’alleggerir  la  nano 
{granandola  del  fouerchio  pelò,  che  Tafionda . Che  lè  è di  pe- 
ricolo i’andar  vuoto , perche  le  tentationi  facilmente  trabal- 
zano, e fenno  dar  volta,  molto  più  l’andar  troppo  carico,  che 
da  sè  folo  balla  a fommergere . Il  quarto  è, che  in  vece  di  cro- 
cifiggere  l’huomo  vecchio , fi  crocifigge  il  nuouo;  fiieruan- 
, do  fi,  e per  debolezza  rendendoli  impotente  aH’elèrcitio  del- 
le virtù , lècondo  l’auuilo  di  S.Bernardo,  che  dillè , torli  con 
quelli  eccelli  ingiullamente , corpm  effef(us,anima  affeBus , prò- 
ximo  exemplum , Dco  honorem  : d’onde  anco  inferilce , che  chi 
in  tal  guifa  procede , fi  E reo  di  (àgrilegio , fi  come  dillruggi- 
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lorc  del  tempio  viuo  di  Dio  j & al  profllmo  è datinolo , per* 
elodie  la  caduta  dVno,  attcrrilcc,  e raflredda  molti  nella  vit^ 
Ipiritualc , e riefee  IpelTe  volte  dilcandaJo  ; talché  con  ragion^^ 
il  medclimo Santo  chiama  còftoro Diuifori  dellvnicai  e ne* 
mici  della  pace . Oltreché  ^sè  (ieisi  condannano  di  fuperbia_j> 
e di  vanità)  mentre  il  proprio  giudicio  antippngono  a quel- 
lo di  tutti  ) o almeno  sVfurpano  quello  ) che  non  è lorO)  cioè 
farli  arbitri  delle  colè  proprie  > douendolo  cll’cre  di  ragione  il 
fupcriore . Hauui , oltre  a ciò>  vn  altro  inconuenieniC)  eh  e , 
caricarli  tanto  d armi)  che  non  può  preualerli  ne  d’elTe , ne  di 
se  medelimo  ( come  incei^ueniie  a Dauid  impacciato  nell ’ar- 
madura  di  Saul  ) ouero  come  ad  vn  cauallo  llraboccato  ) cj 
impetuofo ) non  proueder  di  freno,  malòlamente  di  Ipronc. 
Pertanto  cnecellària  in  quella  parte  la  dilcretionc  ) che  mo- 
deri gli  efercitij  virtuoli  Irà  i due  contrari]  ellrcmi  ; percioche 
come  bene  auuisò  S.Bernardo  ) volmmi  non  fimper  cre- 
di expedit , fèd  froenanda  ejltpd  refenda  (iiy  ^ maxime  m incipieìi^ 
te  : accioche  chi  vuol’elTere  buon  per  altrui , non  lia  cattiuo 
per  se  > perche  Jìbi  ne^tta?tp  eii,  cui  bonus  eri(}  e (è  il  mezzo 
della  dilcretione  vi  lèmbra  difficile  ad  in.4ouinarli){àrauui  chi 
ve  l’infegni)  cioè.l’vbbidieaza,  il  cui  conliglio,  e indirizzo  è 
licuro . Se  poi  con  tutto  ciò  ve  chi  voglia  oHinatamente-» 
reggerli  da  se , oda  quello,  che  S, Bernardo  gli  dice  ^ic^uid 
finevoluntatey  'Ucl  conpnfu ^mis  jpiritudis  fit » vanagloria  deputa- 
hituff  non  mercedii  e li  riduca  alla  mente  quello  della  Icritturai 
^aji  peccatam  ariolandyffl  npn^nare , ^ /fmajì  fcelus  idoloUtria, 
mlleacijuiejcere.  Siaci  dunque  l’vbbidienza  direttrice*  c guida, 
per  caminar’il  giallo  mezzo.frà  la  freddezza , c Io  ftnodcrato 
feruore . E le  grandi  fono  i delidcrij , che.  hauete  di  mortifir 
catione,  durante  il  corfo.de  gli:  lindi), impiegatelo . in  rom- 
pere le  vottre  Volontà,,  c In  fuggettareivollRi  giudici]  airim- 
pcrio  dellVbbidicnza,  anzi  cheinilhcruare,^  indebolire  ec- 
ccffiuamcntc  i yoUri  corpi , Non  vQrrclpercÌQ)Che  vi  facefte 
a credere,  che  io  condannali!  ( ciò  cke  veramente  appruouo  ) 
certe  vodre  publiche  naortifìcacioni*  . dèlie  quali  mi  icriuono 
di  colta:  percioche  ben.sò  io, che  i Santi  goderono  di  limili 
fante  pazzie,  c le  praticarono  per  loro  prohttoi  c vaglion  non 
poco  a vincere  sèmcdeliino.}di-a  guadàgflarlì  accrelcimento 
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di  gracic , maifimamente  ne’  principi).  Vero  è nondimeno, 
che  nel  tempo  degli  lludij,  e vinco,  con  la  diuina grada,  l’a- 
mor  proprio,  ho  per  molto  meglio  guidarli  in  ciò  con  la  mo- 
deracionc,  che  prelcriuel’vbbidienza,  la  quale  ellremamen- 
te  vi  raccomando  , come  virtù , che  tutte  le  altre  abbraccia  in 
compendio , e i cui  precetti , Chrifto  Signor  noftro  chiama-, 
fuoi  ordini  r Hoc  efi pr^eceptftm  meumjdice  cgìi,vtdilioatt.<  inai-  /mmi; 
cem  . Nè  folamente  hauete  da  amarui  fcambicuolmente  fra 
voi, ma  douete  altresì  abbracciare  con  la  mcdefima  carità  tut- 
ti gii  altri , e procurare  d’accendere  nelle  voftre  anime  defl- 
dcrij  della  {aiuto  de’ proflimi , {limando  ognuno  quanto  va- 
le,e quato  coila  a Giesù  Chri{lo,Dio,  e Signor  nollro,accioche 
in  tal  maniera  crelcendo  per  vna  parte  in  lettere , e per  l’altra 
in  carità  fraterna , vi  facciate  {Irumenri  degni , che  la  gratia 
di  Dio  di  voi  fi  vaglia  per  quello  altidìmo  miniflero,  di  ridur- 
re le  anime  a Dio  nollro  vltimo  fine  . E in  tanto  mentre  du- 
ra ‘lo  lludio,  non  vi  paia  d’ellère  inutili  al  giouamento  de* 
proflimi , percioche  oltre  ^1  crelcer  delle  anime  voftre  nella-, 
virtù , lì  come  la  carità  ordinata  richiede  j ( miferere anima  tua 
tua  placcns  Z)fo)co operate  in  molte  maniere  ali’accrefcimento 
della  fua  gloria  neH’aiuto  delle  anime . La  prima  c,col  traua- 
glio  prelènte,  e co  la  intentione  perche  il  prendete  , ch’c  ve- 
ramente a fine  di  giouare  a’  prollìmi  a fuo  tempo . Percioche 
i foldati , che  attendpno  a guernirli  d'armi , e a prouederfi  di 
munitioni  per  la  battaglia,  non  fi  può  dir  che  non  trauaglino 
in  feruigio  del  Principe  . Et  ancorché  la  morte  forprendelTe 
alcuno , prima  che  vfcilTe  a trattare  efteriormente  co’  profsi- 
jni,  nonpertanto  haurebbe  feruito  a quello  illblo  trauaglio 
d’apparecchiar ui li . E dourefte  ogni  di  offerire  a Dio  quello 
preparamento , per  operare  a fuo  tempo  j che  forfè,  oue  piac- 
cia alla  diuinafua  Maeftàd’accettarlo,  non  farà  meno  gioue- 
uole  alla  làlute  delle  anime , che  la  predicatione  llelTa  , e le>j 
confèlsioni.  La  ièconda  maniera  d aiurare  altrui  in  quello 
tempo  , è,  facendo  voi-medelimi  interamente  virtuoli, e làu- 
ti : percioche  tanto  farete  habili  a fare  altrui  buono,  quanto 
voi  il  làrete  ; operando  Dio  per  ordinario  nelle  colè  Ipirituali 
proportionatamente,  come  li  fà  nelle  produttioni  della  natu- 
ra , intorno  alle  quali  la  filolòfia , c la’lpcrienza  ci  mollrano  , 
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che  per  ia  generationc  d Vn*huoino>  o d altro  animale  perfet  - 
to  ) oltre  alle  cauiè  vniueriàJi , come  iòno  quelle  de’  cieli  > fi 
richiede  vn  agente  immediato  della  medefìma  ipecie , perche 
da  se  trasfonda  nel  ibggetto  la  forma  di  cìò>  che  pretende  di 
produrui , Nella  Aefla  maniera  la  diuina  fàpicnsa ha  ordina- 
to , che  chi  ella  adopera  come  flrumento  > o cauià , per  met-^ 
cere  in  altrui  humiità  $ par  lenza,  carità  > e fìmili  altre  forme 
di  virtù,  fìa  egli  prima  in  sé  humile,  paticnte,  e caricatiuo  ; Si 
che,come  io  vi  diceua,voi  ièruite  i profsimi  mentre  vi  fate  flru^ 
menti  habiliaferuirli , fornendoui  di  fàpere,  e di  virtù  guan-. 
to  bifogna  a^rui  nell’vno,  e nell’altro  perfètti.  La  terza-.» 
maniera  è col  buon’efcmpio  della  vita , di  cui,  come,da  prin» 
cipiohò  detto,  l’odore,  che  per  gracia  della  Diuina  Maeffà 
da  voi  fi  didbnde , cdifica^,  e confòla  non  cotefto  regno  fòia-r 
mente  > ma  altri  ancora , fin  doue  fi  fparge . £c  io  confido 
nell’autore  di  tutti  i beni,  che  fi  manterranno  ogni  di  più»  an- 
zi multiplicheranno  in  voi  le  fue  gratie,finoa  crefeerui allo 
flato  d’vna  intera  pcrfettionc  . L’vltima  maniera  di  fòccor* 
rere  a’  profsimi , molto  fi  eflcnde , & allarga , & c quella  de* 
fanti  defiderij , co’  quali  fi  potrà  da  voi  agcuolm  ente  fuppli- 
re  quel  di  più,  che  le  occupationi  de  gli  lludij  non  pecmetto-r 
no , che  facciate . Di  che , fi  come  ancora  del  rimanente,  che 
hò  detto,  non  vi  manca  colli  chi  polla  pienamente  dilcorrer-r 
ui.  Et  io  perciò  haurei  potuto  aftenermi  dallo  fcriuerne  > • fè 
non  hauelsi  mirato  a fòdisfàre  al  vodro  defiderio  d’hauer  mie 
lettere  anzi  che  a bifògno  che  habbiate  d’hauerne . Altro 
non  hò’chefoggiungere,  fc  non  pregar  Dio  Creatore , e Re- 
dentor  nollro,  che  come  gli  fu  in  piacer  di  chiamami  a sé,  o 
di  darai  volontà  efficace  d’impiegarui  in  Tuo  feruigio,  così  an- 
co gli  fla  di  conferuare  in  voi  i luoi  doni.perche  continuame- 
le crefeiate , e perfeueriatc  in  Ilio  feruigio , per  molta  gloria 
fua,&  aiuto  della  fuaChiefà . Di  Roma  a’  7.  di  Maggio  1 X47«  ^ 

Voftro  nel  Signore  . Ignatio.  I o 

Quello,  di  che  fin  qui  hò  dato  alcuna  pruoua,  è nel  vero  operai  s.  i- 
ia  più  illuflre  parte  del  zelo,  onde  il  cuore  di  S.  Ignatio  arfèj  fJSue!Ii?me 
per  la  £ilu(£  delle  anime  ; conciofiache  ella  fìa  c più  vniuerfa* 
le , e più  efficace , c tanto  dureuole , etiandio  dopo  lui«  quan-  bìiìte  ìq  R9- 
to  il  làrà  la  Religione , che  per  tareffetto  illituì . Pur  nondi-» 
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meno,  quando  egli  niente  haueilè  £ittolauorando  per  mano 
altrui,  quel  iblo  che  da  se  medehmo  immediatamente  ope- 
rò , farebbe  fuor  d'ogni  dubbio  balieuole  a meritargli  lodo 
di  per^ciiflìma  carità , e di  zelo  apoftolico . Già  fin  da  prin- 
cipio vedemmo , che  appena  fi  gli  accefe  nel  cuore  il  iuoco 
dell  amor  di  Dio,  che  liibito  cominciò  a fpargerne  le  fiamme 
anco  in  altrui , nè  mirò  fin  d allora  a meno , che  a dar  la  vita 
nella  predicatione  della  Fede,  e nella  conuerfione  delle  ani- 
me in  Terra  Santa . Contammo  il  riformar  de*  coftumi  cho 
fece  in  Manreik,  in  Barcellona,  in  Alcalà,  in  Salamanca,  ìil. 
Parigi , c in  Afpeitia  . 11  ridurre  heretici  alla  Fede,  monifieri 
alloflèruanza , Ecclefiaflici olPhonefià , Academie  alla  fire- 
quenza  de’  Sacramenti , e huomini  del  mondo  a vefi:ir*habi> 
to  religiofò . Oltre  a ciò  ilabilir  confiacernite , leuare  abufi 
di  giuochi  > vfànze  di  giuramenti , e fcandali  di  meretrici . E 
Tinucntare  firane  maniere  da  tirare  altrui  fuor  del  peccato , 
come  attuii&ndofi  nell’acqua  gelata  ignudo,  mettendofi  ilo 
partita  di  giuochi , che  mai  non  apprefè , contando  le  colpe 
della  fua  paflàta  vita  mondana  con  abbondanza  d’amariifi- 
me  lagrime , per  infègnare  col  fuo  dolore,  e col  fuo  pianto , a 
piangere , & a dolerli  a chi  n’era  lontano  : e fopra  tutto  dan- 
do i fiioi  Elèrcitij  Ipirituali,  co*  quali  operò  sì  frequenti,  e du- 
reuoli  mutationi  di  vita . £ auuengache  in  cotali  praticho 
del  fuo  zelo  incontraflè  duriffimi  patimenti , & efiremi  pe- 
ricoli , da  marinai,  che’l  vollero  falciare  in  abbandono  sù  vno 
Icoglio  defèrto,  da  dishonelb,  che  il  batterono  fino  a creder- 
lo morto , da  interellàti  nell’amicitia  de*  conuertiti , de*  ana- 
li vno  l’aflàltò  per  vcciderlo , altri  il  perlèguitarono  per  ilcac- 
ciarlo  j da’  dottori  delle  Academie  che  gli  apprelèaron  cali- 
ghi da  difcolo , da  zelatori  ingannaci,  onde  hebbe  acculè  co- 
me .herctico,  prigionie  come  incantatore , e precetti  di  filcn- 
tio  come  ignorante:  nondimeno  mai  non  fi  riflette  dal  fuo  o- 
perare  in  prò  delle  anime,  nè  in  vn  tal  diluuio  di  cotinue  per- 
fècutioni  gli  fi  fpenlè  nel  cuore  ne  pur  vna  Icintilla  di  carità. 
Fermata  poi  ch'egli  hebbe  la  flanza  in  Roma , altre  opere  di 
gran  frutto , e con  felice  riufcimento,intraprelè . £ primiera- 
mente , s’adoperò  nella  conuerfione  de  gli  hebrei , de’  quali 
per  fuo  mezzo , in  vn  lòlo  anno , fi  diè  il  battefimO'  a qua- 
ranta. 
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Tanta . E ne  veniuano  si  bene  iftrutci  nella  Iegge>  e nel  viue^ 
re  Chrilliano , che  molti  di  loro  non  che  buoni  diicepoli  > ma 
ottimi  maeftri  huiciuaaor  e d eifi  Ignatio  fi  valeua  per  ridurr 
re  altri  loro  compagni  al  conoicimento  di  Chrifto..  Racco; 
glieuali  poi  in  caia,  e manteneuali  di  ciò»  onde  Iddio  con  la^ 
pietà  de’ dinoti  il  prouedeua  . Ada  percioche  ne  crefceua  il 
numero  a troppo  piu  di  quello,  che  la  cala  foilè  capeuolo» 
fi  die  a procurarne  vna , che  tutta  fòlle  propria  loro , e dopo 
lungo  ftentarui  intorno,  per  grandi  dimcultà  che  ci  fi  attrae 
ueiwono  , volle  Iddio  vincerla  con  la  cofianza  del  fuo  lèr^ 
uo,  evi  concoriècon  aiuti  balleuoliad  ottenerla;  Dipoi 
impetrò  da  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  > che  i conuertitt 
di  quella  ietta,  non  perde/Ièro,  come  prima , partendone  j i 
proprij  haueri , che  fu  Iq^upparli  dal  potente  ritegno  delP 
interefie , che  in  tanti  di  loro  preuale  a gl’inuiti  della  gra» 
eia,  che  con  manifella  cognitione  della  verità,  li  chiama^» 
al  battefimo  . Anzi  di  piu  impetrò,  che i figliuoli , che  ri-r 
fuggiuano  a fiirfi  Chrilliani  contra  il  volere  decloro  padri , 
follerò  nientemeno  heredi  di  quanto  fi  farebbe  loro  douutoi 
iè  nelle  proprie  cale  folTer  rimali , viuendo  giudei  : e che  i be- 
ni acquiftati  all’incerta,  con  ingiufto  guadagno  d’vlurc , de* 
quali  la  Chiefà  può  dilporre  in  feruigio  d’opere  pie follerò 
loro . Finalmente, che  in  tanto , mentre  erano  Catecumeni, 
a publichc^eiè  deHe  Sinagoghe  d’Icaliadòrzate  perciò  a con- 
tribuire , ognuna  afua  rata,fi mantenellcrQ . Anco  fipreio 
in  cura  di  proueder  diricetto  a’fànciulli,  e^nciulle  la&iat;ejt 
in  abbandono , e di  cala , e di  pfouedimento  per  viuere  ; cJi’ò 
il  icminario delle  meritrici,e de’ladroncelli;  oltre' a millo 
iconce  ribalderie , che  nafeonodà  vn  coral  viuere  feioperato, 
di  chi  non  hà  nè  tetto  per  ricouero,nèafte  per  occupatione , 
A quelli  prouide  di  due  calè,  per  maichi,  e fenfine,  dette  ..  De 
gli  orfanelli , perche  quiui  s’afJeuino  in  ficuro,  e v’apprcnda- 
no,  fi  come  ognun  n’è  capace,  alcun  melliere , onde  ìk  elfi 
habbiano  di  che  lòllentaru,  e’I  publico  ne  tragga  fèruigio>  e 
giouamento . Molto  più  adoperò  per  mettere  in  ièroo  ló 
anime,e  i corpi  di  zitelle  pouere,  & nonefte,  ma  pericolofè,  si 
per  l’età  già  vicina  a rifèntirfi,  e si  anco  per  la  pouertà,  la  qu'ai 
ie  coprendo  la  vergogna  col  bifògno  , iùole  cllère  la  iènfi^ 
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le  del  venderli  > che  tante  £inno  > al  melliere  infànie  . Per 
quelle  fondò  il  monillero  di  S.Caterina)  che  chiamano deTu* 
nari  ^ e diede  regole  alla  maniera  del  viucìpe  > che  quiui  ù oir 
ferua  ^fino  a tanto ^ che  o n*elcano  a maritarli»  o vi  li  vellano 
Monache . Per  condurre  a buon  fine  cocali  opere»S.lgnatio  li 
valeuadel  fàuore  di  molti» ne  quali collclèmpio  della lua ca;- 
rità»  ecol  trattar  famigliare»  hauea  accelòdeuderi)  limigltaiH 
ti  a’fuoi»  di  promuouere  il  publico  bene  • Singolari  però 
gli  altri  furono  » Iacopo  de’Crelcenzi  » Romano  » Signor  di 
miglia  principale , Lorenzo  da  Cadello^  e Francelco  Vannuc-^ 
ci  Limo  liniero  maggiore  di  Paolo  Terzo . Con  cflì  conferi- 
ua  i fuo’dilègni  » e conllgliauali  Ibpra  il  primo  inuiamento 
dciropera  » e con  le  limoline  di  chi  potrebbe  aiutarli  » e qual 
Cardinale  ne  ^rebbono  Protettore^  e di  quali»  o quanti  com« 
porrebbono  vna  Confraternità  » al  cui  reggimento  li  appog- 
giali il  luo  mantenerli»  e*l  fuo  crelcere . Le  quali  colè  tra  lo- 
ro Rabilite  » egli  il  primo  vlcìua  a metter  mano  ali  imprefi.».. 
Ma  ndle  due  feguenti»  non  ballò  opera  d’humano  configlio» 
perche  litcncllèro  a gl’incontri»  che  loro  da  molte  parti  con- 
tralbrono  o Imcominciare» o’I mantenerli . L’vmi iu l’opera 
di  Scarta  » l’altra  quella  del  Collegio  Germanico  » amendue 
di  gran  lèruigio  » e gloria  di  Dio . £ quanto  a S.Marta  : vna^ 
delle  continoue  occupacioni  di  S.  Ignatio  era  cauar dalla  fèc^ 
eia  della  lalciuia  donne  di  mal’afSire»  e ridurle  a ChriRo  in  ho* 
neRà  » c penitenza . Nè  lì  ri^armiaua  perciò , lì  che  Genera- 
le , e U più  dell’anno  » mal  condotto  di  lanità  » non  ne  andallè 
egli medelimo in  caccia»  cauandoie  delle  calè  infami»  cièco 
menandole  permezzo  Roma  a’iuc^hi  di  licurezza . £c  cflèn- 
doglì  vna  volta  dettOjche  cólùmaua  R tempo  indarno>e  fpen- 
delia  lafitica  con  neffun  prò»  percioche  Rmine  del  publico  » 
per  riuenute  che  paiono  in  miglior  iènno»  non  durano»  c do- 
manfripiglieranno  ciò»  che  hieri  iafeiarono  ; rilpofè  egli»  che 
iè  con  tutto  il  luo  hiticarui  incorno  » anzi  con  quanto  potef* 
& adoperaruill  in  cucca  la  vita  » non  impetralTe  mai  più  » che^ 
{blamente  vietar  le  oficlè  » che  vna  di  loro  fa  a Dio  vna  notte 
il  terrebbe  per  oteimamenre  Ipcib  » e fè  ne  Rimerebbe  beato  . 
Molte  principali  Matrone  l’aiucauano  in  ciò»  raccogliendoli 
in  calè  quelle  melchine  » e fra  tutte  lìngolarmence  O.I^no^ 
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ra  Olòrìa  > moglie  di  D.Giouan  de  Vegaj  allora  Ambaictado» 
re  di  Carlo  V.  apprelTo  il  Pontefice  . Ma  percioche , beaedi* 
cendo  Dio  ogni  di  più  largamente  le  lue  ètiche  > elle  crebbe- 
ro  a tal  numero , cne  horamai  più  non  hauea  doue  allogarle  > 
c il  Moniftero  della  Maddalena  non  accettava  maritate , o) 
delle  Iciolte , altro  che  quelle  > che  v entrauano  per  veftiruiii 
monache  > cièche  non  tutte  voleuano  > né  volendo  poteuano  , 
riuoiiè  Tanimo  atrouar  luogo  per  ragunaruele  : e parlatone 
a di  quelli  > che  meglio  haurebbon  potuto  impiegaruifì,  tro- 
uò > che  o pareilè  lopera di difificile  riufcimento , o di  troppa 
più  ipeià } che  i loro  haueri  non  comportauano,  benché  nin- 
no fe  ne  ritirailè  in  tutto , ninno  però  metteua  innanzi  il  pié^ 
perc;n'ereil  primo.  Preièla  dunque  S. Ignatio>  comecofii^ 
lalciata  da  Dio  a se  folo  > e vi  pole  mano  con  vn  piccini  llififih 
dio  > che  gli  venne  inuiato  dal  cielo  . Percioche  cauandofi 
dauanti  la  piazza  della  nollra  Chieià  > per  certo  biibgno  di 
fabrica^  rincontrate  alcune  pietre , reliquie  delle  antiche.^ 
rouine  di  Roma , ^ele  vendere  dal  Procuratore  della  Cafiii 
e fattine  cento  ducati  > con  elTi  diede  principio  alla  compera.* 
del  luogo  di  S.Marta*  e rifuegliòla  pietà  anco  in  altri  j a con- 
correre con  alcun  fouucnimcnto  , iècondo  loro  potere , gii 
che  egli)  dimenticate  le  neceflità  de’iuoi)  e i debiti  che  hauea 
non  pochi  ) dalia  si  volentieri  quel  poco , ina  quel  tuttOi  cfie 
hauea.  S’iltitui  quello  lànto  ricetto  a*i  é.diPebraio  del  1/41. 
& appoggioifene  1 amminillratione  ad  yna  Con&ateriiiti  di 
diuote  perfone , detta  (ti  S.Maria  dclfó  Gratia  ^ r a tré  nobili, 
c graui  Matrone  lì  conlègnàronò  l#eré’chiaui,  con  che  le.» 
chiudeuano:  percioche  i)cr  legge  defluogoiné  le  maritate  po- 
teuano vfeirne,  iàluofe  per  rìtornaiéa"  loro  mariti»  nè  lo 
fciolte  » altro  che  per  rèndcrfì  Mónaclier  o prendere  ftato  di 
fìcurezza . Dicffi  anco  lòro'vn  Proee«tòre'>  che  fu  il  Cardinal 
di  Carpi , che  Pera  mede lìmamente  della  Compagnia  » c per 
ConfclTore  ilP.Dicgod’Eguia  » tanto  huomo  »come  altroue^ 
fi  diflè  ; e tra  per  lui , che  mai  non  ne  partiua , e per  ratlìRen- 
za  di  S.Ignatio-»  vi  ti  viueua  con  tal  tcruore  di  Ipirito  » che^» 
molti  Predicatori  di  Roma  » zelanti  delPhonor  di  Dio»  e della 
conuertlone  di  cotali  anime,  nediceuan  da'pulpiti  cote  non 
ordinarie:  il  che  non  poco  giouò  all*accrctcimento  delPope* 
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Sii  onde  in  po<;hi  anni  tra  le  ilare  qnini  t ^ quelle  che  v era- 
no djt  prelentc  a ne  crebbe  il  nwmerp  firro  a rreccnto . Anzi 
moire  vergini  bonprate  ci  volleiro  hauer  luogo  i c quelle  an- 
co mulciplicarono a fegno,  che  conuennè  il  i J4^.  formarui 
per  elle  yn  Monillero,  che  hoggidì  dura  in  buon  numero , 
e in  hor.e  di  regolare  odèruanza  > rralportare  le  Cpnuercito  a 
per  cui  da  prima  tal  luogo  s’idrruii  alla  Cala  a detta  de’  Pij . 
Maintantq  mentre  l’opera  si  felicemente  feguiua , non  potè 
il  demonio  non  modrar  con  riièntimento , la  doglia  che  ièn- 
tiua  per  lo  danno , che  glie  n’era  venuto  à e per  isfogarla  , li 
valfe  d alcuni  di  quc’dishonedi/ch’crano  ilari  abbandonati 
da^le-  amiche  a quiui.ricoucratc  per  làlutc  dcll’aninaa  . Que- 
dia  poiché  ogni  alrro  mezzo,  che  adoperarono  per  rihauerle, 
era  ri  udirò  indarno,  d diedero  ad  oltraggiare  il  luogo,  al  peg- 
gio che  feppero , hno  a tirami  per  quattro  med,  ogni  notte , 
Mdlalle  lìnedrea  dicendo,  conilconcidìmegrida,  laidezzo 
da  animali . E percioche  non  per  quedo  d redro , nè  il  con- 
fedòre  a partirne , nè  S.lgnatio  aladiarle,  driUèro , c publi* 
carono  conrra  loroa  e conrra  ogni  altro  della  Compagnia^, 
libelli  d’indmia,  Se  empierono  K,óma  di  si  indegni  racconci, 
che  i^  potrehbono.riferird  lènza  rodòre , nè  d vdiuano  al- 
lora ) che  anco  non  ben  creduti,  non  mettedèro  gl’innocen- 
ti in  abbominatione:  onde  cian  modrati  a dito,  nè  compa- 
riuano  iU  publicq  i.che  non  dntidèr  chiamard  mariti  di  tan- 
te , che  per  se  foli  roglieuano  ad  altrui , Anzi  hebber  ricorfo 
fino  4 Pontefice  ( si ^dita  è la  dishoqcdà)  e diedero  memor 
riali  d’accud  fottn  finta  di  zelo tdelf autorità  della  Santa  Sede , 
con  dire  > che  Igna^iotdceua  dej  Pontefice  ,iditucndo  da  sè 
monillcri>formando.iftituci  di  nuo«a regola,  c vantando , 
che  caccerehbc  in  edUonquante  maritate  firuiuanoadaltrui, 
c non  veniuano.a  rieotteearfoticp  jlfijo  tetto  , perche  a lui  lo- 
lolledèro,  &a*;CujDÌ^!e'dicÌQ  ederdprelà  informationc, c forr 
maro  procedo . Ma  ijnefta  volta  i ciechi  la  videro  male;  per- 
cioche il  Pontefice  troppo conlàpeuole  era  dellopera , c certo 
della  làntità  di  chi  lajmaneggiaua.  Onderimedà,  perdor 
manda  d’ignatio,  la  Caulà  a tribunale  di  giullitia,  equini  pror 
uata  la  malignità  delle  calunnie  « ^.i  acculàtori  furono  con- 
dannati a publicamentc  dildird , protellando  in  ileritto  d’ha- 
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uere  QppQilQ  a glmnoceiui  , che  non poteuano, 
rire , che  per  Iojt  zelo  > a $è  fòuè  colto  4i  ^re  ..  X altra  opera.^. 
di  Ringoiar  ièruigioie  di  mani^fia  proccttione  di  Pio,fh  quel- 
la del  Collegio  Germanico  ^ di  cui  miiàrà  di  vantaggio  ac- 
cennar qui  iólaoience  quel  unto , che  a S,  Ignacio  ne  appar- 
tiene ,peroche  in  altco  luogo  tornerà  meglio  ilferne,  come 
e degno , incera  > & ampia  narratione . Fu  veramente  il 
legio  Germanico  ricrouamenco  del  Cardinal  Morene  > cho 
fiato  Nuntio  Apoftolico  in  Aiemagna , e vedute  rcftrcmc-i 
neceflìtàdi  quelle  Prouincie*  corlè,  e guafte  dafi'hcrefia  di 
Lutero  » a colpa  principalmente  deirignoranza , e dello  /con- 
cio viuere  degli  Eccleuàftici»  nchauca  riportato  vn  vchemen- 
tc  defidcriodi  mouarle  ; e pareuagli,  che  fi  di  quella  piu  fiel- 
ta  gioucncù  fi  fecflè  vn  Seminario  in  Roma  > douq  c fiien- 
ze  fondate  j(  erefigione  pura  apprcndefièto^  ricornaci  pofiia^. 
alle  loro  patrie , quiui  farebbono  fiati  lo.ftegni  della  Fede  > c 
dell  autoricà Pontificia , giàpocomen che  in cuctq abbattuta. 

• Per  tanto , ricorfi  per  configlio , c per  aiuto  ad  Ignario  i dau 
cui  n’hebbee  lode  di  sì  finto  penfiero,  c picniffima  offerta-» 
di  quanto  egli>P  i Cuoi  vi  fi  poceireroadoperare.Con  ciò  il  Mo- 
rene »el  Santa  Croce  » Cardinale  anco  egli  zclancifiuno  del 
pubbeobene*  ne  fccer  parola  a Giulio  Terzo  Pontefice  ì e.», 
n ’hebbero , non  che  approuationc,  ma  anche  (bccorlo  di  lar- 
ghe limofine»  per  incominciam^to  dell’opera , Se  n^  (pediro- 
no  bolle , fi  diede  a cura  di  S,  Ignacio  iffar  la  raccolta  de  gio- 
uani  Tedcfihi  4 c per  allora  anco , FiamÀnghii  e prefiriuero 
al  viuer  loro  regole  > e fiatuti . Ne  andò  granì  cempo^  che  fu-r 
ronoin  Roma  ventiquattro  fieltigiouahi  suali  il  Santo 
diede  cafi  preflo  allanofira»  percommoditàde  gU  fiudij  ;oil 
di  degli  Apoftoli  Simone»  c Giuda»  Tanno  del  Signore  i jix, 
predicando  Pietro.  Ribadeneira  in  S.BuAachioa  molti  Candir 
nali»  in  dichiaratione  » c lode  delTopera»  detto  CoUegios’ifiir 
cui»  Se  ere/Te , Quanto  fpiace/fi  a gli  heretici  d’Alemagna.^ 
cotalfondatione  f il  dichiarò  per  cucci  Marcin  ChemnitiQi.di; 
fitta  Luterano  : il  quale  per  quefia  foia  t;agione>^^  oue  altw  Jion 
ne  folle  fiata,  di/Icj  che  la  Compagnia  pocea  ben  chiamarfi», 
Diftruteione  della  Germania , e rouina  deliXuangelio  rifor^^ 
macQ . Ma  opera  ai  fruttuofi  » e degna  non  molto . dapoi  net 

pin 


Digitized  by 


Google 


f 5 ^ Della  Vita  di  S.Tgnktio 

più  bello  del  crelccre  hebbe  in  tutto  a mancare  . Perche  paP 
iato  a miglior  vita  Giulio  Terzo , da  Paolo  Qwrto , che  do- 
po il  breuiflimo  Ponteficato  di  Marcello  Secondo  gli  lucce" 
dette  y non  r’hehbe  lordinario  iùliidio  delle  limoline  > anad 
per  la  guerra  che  fece  iòpra  il  Regno  di  Napoli , e perlo  gran 
caro  del  viuere , e &me , cheièguì  in  que  tempi  y molti  V.ar- 
dinali,  che  largamente  contribuiuano  per  lo  Ibitentamenco 
del  Collegio , ritiraron  la  mano . Ma  S.  Ignatio  non  per  ciò 
punto  ne  Imarrl . Ma  ben  làpendo  > che  doue  vna  volta  talo  - 
pera  lì  dilcioglielTe ,,  mal  s’haurebbe  potuto  rimettere)  altri  di 
que’giouani  mandò  a viuere  ne’nola-i  Collegij  fuor  di  Roma) 
altri  quiui  ritenne  ) & a lue  Ipefè  alimentò  . £ bilbgnando 
prender  per  ciò  denari  ad  interelTe  molto  caro  ) lì  come  in^ 
tempi  ftrettillìmi  ) fece  animo  al  Procuratore  della  Cafà)  alli- 
curandolo  co  vna  indubitata  predittione,  che  e rimarrebbon 
prolciolti  da  o^ni  debito  > per  CoccorCi  che  Iddio  ben  prello 
inuierebbe  y ciò  che  veramente  lègui  ) e verrebbe  anco  tem- 
po ) che  quello , allora  sì  picciolo  ) e pouero  Seminario  > ere- 
icerebbe  a gran  numero , òc  a pari  abbondanza  di  baftèuoliP 
(imo  viuere.  Nel  che  venne  predetta  la  magnificenza  di 
Gregorio  XIII.  che  si  riccamente  dotò  > oltre  a molti  altri) 
anco  quel  luogo . Di  qui  parimente  nacque  la  ril^Ita  > che  il 
Santo  mandò  al  Cardinale  d’Augufla  y che  il  conhgliaua  a di- 
porne il  penderò,  come  d’imprelàda  non ilperarne riulci- 
ménco  in  tempi  si  calamitod . Sopra  me  (dille  egli;  abbando- 
ni ogni  cura  di  quelto  Collegio  chi  non  la  vuole . Solterrollo 
io  lòto  jy  fè  mi  ci  douefli  vender  me  feedb  . 

I Q E qui  mi  vien  da  raccordare  vn  tal  proprio  talento  di  S.I- 
CoiUauddi*  è*'***®^  condor  che  fàccua  a compimento  le  opere  di  fer- 
inimQ  di  s.  uigio  dì  DÌO,  che  neper  difètto  difbccorlì  humani , nè  per 
Sf^heitt^  contrafto  di  qualunque  incontro , mai  non  lè  ne  diftoglieua , 
il*  nè  fi  moftrauaì  sbigottito.  E le  cagioni  d’elTere  in  tali  rifolu- 
cioni  inflehiibiie , erano  quelle  tre.  Prima  il  confìderar  mol- 
to maturamente,  ed  affatto  libero  da  ogni  panialita  di  palsio- 
nc  le  cole  y innanzi  d’hauerle  per  rilblute . Poi  ferui  Ibpra.» 
lunghe  oratioiiii  riuederle  da  capo, de  clàminarle  più  voltc-^ 

al  lume  di  Dio  i Finalmente  metterle  a partito , anche  agiu- 
dido  d’altri  intendenti  di  quella  tal  manieradbpra  che  u era 
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pitió  <Ieterminationc.Dt  quefti  cafì  vno  fòjlo  (liirbar<;h^  fece 
del  Cardinalato  del  P.Franceico  Borgia;  nel  che  fì  diiTe  nel 
bro  antecedente»  eilère  ftato  sì  fermo»  che  nè  pur  vedendoli 
tutto  il  mondo  ginocchione  innanzi»  haurebbe  cangiato  ri-;« 
fòlutione  di  contraporli  » quanto  gli  era  polsibile  ^airentfata. 
di  cotal  dignità  nella  Compagnia . Ben  e vero  » lògiunlè»  cho 
doue  altrimenti  auuenillè»per  ièncir  diuerib  del  Sommo  Pon-. 
tefice  » ne  làrebbe  rimafo  con  tanta  pace  nelfanima  » cornea 
mai  non  hauedè  in  ciò  hauuto  contrarietà  di  giudicio . £)i  tal 
fermezza  d’animo  ben  coniàpeuole  a pruoua»  il  Cardìned  di 
Carpi  » a chi  a lui  ricorreua  per  i&r  cangiare  alcuna  limile  rilb- 
lutione  al  Santo  » foleua  dire  .*  Egli  hà  fatto  il  chiodo  ; non 
v*è  che  forare  . £ Giulio  IH.  Pontefice»  conligliaua  etiandia 
gran  Principi  » a non  prenderla  con  Ignatio»deTle  colè»che  ld-> 
dio  gli  hauea  polle  in  mano  per  lùo  lèruigio.  Auuennegli 
d'alpettare  vn  dì  quattordici  bore  IVdienza  dVn  Cardinale  » 
con  imperturbabile  patienza . Et  vn  altra^hauendo  a fu:  viag-^; 
gio  fino  ad  Aluito  » Caftello  del  Regno  di  Napoli  » c cadendo- 
il  dì  prefillb  alla  partenza  dirottilsime  piogge  » lènza  mai  in-* 
termettere»  il  P.  Giouan  Poiànco»  che  girerà  compagno»  te<v 
mendogliene  alcun  danno  » il  pregò  a rimetter  landaca  ad  al-, 
tro  giorno»  che  folle  piu  comportabile  a viaggiare^  a cui  il 
Santo  » Ibno  » dille  > trenta  anni  » che  per  accidente  che  lopra.. 
prenda  » non  hò  tralalciato  mai  » nè  digerito  colà»  che  perlèr- 
uigio  di  Dio  hauelsi  intraprelà:  e lènza  badare  a vento»  nè  a 
pioggia , pani . 

Oltre  a’  detti  fin  qui,  hauui  altri  efiècti  del  zelo  di  Signa-*  ^ ^ 

tio  a publico  giouamento  delle  anime . E lune  vn  principale 
il  pregar  che  piu  volte  al  dì  làccua , Qon  lagrime  d*intenl;lsi- 
mo  affetto  » la  Oiuina  Maefià»  per  lo  Sommo  Pontefice  > per  1^  maniera^ 
la  Chiclà  vniucrlàlc , per  la  conuerlìonc  de’  Gentili , c de  gli  SySS'dit 
Heretici»  c per  i Principi  del  Chrilbanelmo»  dal  cui  buongo 
uerno»  & elèmpio»  si  grandi  intercisi  del  lèruigio,  c della-^  ^ 
gloria  di  Dio  » dipendono . Le  quali  preghiere  » doue  alenaci 
prelènte  bilogno  il  richiedellè»  oper  publico  bene»  o per  pri- 
uata  fàluatione  d’alcuno»  vfitua  di  crelcere  a molte  bore  della 
notte  » di  cui  vna  gran  parte  llaua  con  Dio  ì e aggiungeua  al« 
le  fue  anco  quelle  de’fuoi  < Cosi,  nel  crearli  de'  nuooi  Ponce^ 
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fici,  c nel  prendere  che  i RcEiceuano  ramminitetione^  e il 
gouerno  de’  loro  Reami  » e nelle  perfècucioni»  moflè  concro 
allaCbiefà»  mafsimamente  dagli  Herccicii  e per  la  conucr- 
(ione  di  publid  peccatorije  fingolarmente.vna  vobad’va  cer- 
to, che  da  felTanca  anni  innanzi  non  fi  era  confèlTatO}  fece  egU 
e con  eflb  lui  anche  i fuoi,  priuate  > c publiche  orationi  ♦ Ol- 
tre a ciò , eflètti  del  filo  zelo  furono  le  leggi  ralfertnate  per  lua 
richieda  j dal  Re  di  Portogallo , centra  i duelli . Riftoro  la^ 
religiofe  dilciplina  nelle  Monache  di  Catalogna , di  Sicilia,  e 
d alcune  città  dltalia,  commeilè  a fuo  carico,  & all’aiuto  de’ 
i'uoi,dal  Principe  di  Spagna  D.Piiippo,  dal  Viceré  di  Sicilia-^, 
c da  alcuni  Cardinali  di  Roma . Promollè  rillitutione  d’vn-? 
nuouo  Tribunale  d’inquificione , commellò  a fei  Cardinali , 
in  riguardo  principalmenta  di  chiudere  l’entrata  in  Italia  all’ 
fierefie  di  que*  tempi.  Racconciliò  il  Re  di  Portogallo , dir 
feorde  col  Papa . Si  adoperò  con  D.  Giouan  de  Vega,  perche 
configliallè  l’imperador  Carlo-  V.  a mettere  in  mare  vn’ar-^ 
matacontrarinfedatione  de’  Turchi;  e col  Prede. Ianni,  per- 
che rendedè  l’Imperio  dcH’Echiopia  all’antica  fiiggettionc-a 
dtlla  Chieià  Romana , e glie  ne  fcridè , e gl’inuìò  a tal  fine  al- 
quanti de’fuoi . Rimile  in  accordo  gli  animi  di  D.  Afeanio 
Colonna  i e di  D.Giouanna  d’Aragona  conforti  ; ciò  che  lun- 
go tempo  haueano  indarno  procurato  Principi  anco  difupre- 
ma  autorità . Benché  dapoi , parendo  al  mondo  di  redar  con 
dishonore  >fe  due  parole  d’vn’huonio  priuaco  hauelfer  potu- 
to ciò , ch’egli  con  tante  die  machine  adoperate  fenza  niun- 
prò,  hauea lungamente  tentato  , mentre  per  hauerne  pur  la 
gloria  vuole  anco  egli  mettcrui  mano , ciidrulfe  il  fitto , 
firompofe  peggio  che  prima,  gli  animi  di  q’ue’  Signori , già 
tranquillati . Con  queda  occafione  egli  riformò  alcune  Ter- 
re, e Cadella  doue  ni , anco  fi>l  di  padàggiq , e vi  dabilì , per 
pubiico  confencimento,  legge  di  communicarfi  ogni  mcfw'i 
v’accordò  Midìoni  di  Padri,  che  polcia  con  incredibile  frutto 
delle  anime  vi  fi  fecero,  e ne  appoggiò,  e dabili  in  auuenire 
il  mantenimento  , alla  protettione  de’ Principi , che  neranuf 
padroni . Impetrò  da  Paolo  III.  la  rinouatione  d’vna  antica  , 
e già  meflà  in  difufenza , ma  vfililfima  Collie  utione  d’inno^ 
cenzo  parimente  III.  in  cui  lòtto  graui  pene  fi  vieta  a*  Medici 
' di 
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di  prolcguirc  la  visita  de  gl  infermi , per  rifenarli  ac*  corpi , fe 
prima  eilì  non  (i  rifànano  l’anima  col  fecramenco  della  Conr 
lèilione . £ perche  in  ciò  non  mancalTe  al  publico  qualunque 
opportuna  vcilicà  potea  venirne  da’fuoi>  ordinò,  che  al  pri- 
mo auuifo,  che  il  Portinaio  haueffe  d'eflère  alcun  de’  Padri 
richiedo  di  Accorrere  aH'anima  di  qualche  infermo,  li  delfe 
publico  legno  con  la  campana  di  Gala , vdito  il  quale , tutti  i 
Sacerdoti  Icendellèro  alla  porta  col  mantello , etiandio  il  Su- 
periore , predi  d’andare  douungue  il  bifògno  li  richicdello . 
Finalmente,  percioche  chi  preflede  ad  alcuna  communità 
d’huomini  feticanti  in  feruigio  di  Dio , meglio  può  animarli 
fecendodloro  regola  coH’efempio,  che  regolatore  col  coman- 
dojcgli  era  il  primo  a (ìmiglianti  opere  di  carità:  e tanto  non 
(I  raccordaua  delle  proprie  infermità  del  corpo  mal  condotto, 
mailìmamcnte  per  acerbi , e continui  dolori  di  domaco,  eh’ 
era  detto  commune  de’  Padri , che  Ignatio  daua  meglio  al- 
lora , che  hauea  più  che  fere  . £ perche  il  carico  di  Generale 
noi  ritoglielfe  al  giouamento  de'prodìmi,  si  fettamence  ri- 
partiua  il  tempo , che  per  quedi  faticaua  il  di , fopr^  il  fuo 

f regge  vegghiaua  fei , c fette  horc  la  notte . Vna  poi  dello 
uttuofe  arti , ch’egli  viàflè  per  tirare  i proiHmi  a Dio , era», 
quella  del  trattare  delle  cofe  dell’anima  nel  domedico  con- 
uerfere  ; e potè  tanto  in  ciò,  che  v’è  de*  Tuoi  chi  ne  hà  dritto, 
che  appena  fe  sà  d’alcuno,che  non  partiilè  da  lui, in  tutto,o  in 
parte»  altro  da  quel,  che  ci  venne . Quedo  egli  chiamaua  mo- 
do proprijfeimo  della  Compagnia , si  veramente , che  con  la 
douuta  circolpettionefe  adoperi;  altrimenti  non  e fenza gra- 
ne pericolo , che  anzi  a religiofe  fe  attacchi  del  mondano, che 
non  a’  mondani  dei  rcligioio  : perciò  fono  da  vdirfe  le  manie- 
re, ch’egli  in  tal’efercitio  praticaua . £primieramencc  £ il  no- 
dro  P.lgnacio  ( driue  di  lui  vn  do  intimo  conodente  ) verfo 
quelli , che  fe  adopera  di  tirare  a Dio,  tutto  fe  accende  di  ca- 
rità, e glifen’empie  il  pecco,  e l’anima  ghe  ne  auuampa . £ 
comeche  taluolta  deleratidìmi  fecno,  ama  in  edi  la  fede,  ama- 
ui  quelle  virtù , che  almeno  vna  volta  hebbero , e la  fenta^ 
imagine  di  Dio  , e’I  fet^ue  di  Giesu  Chrido,  che  per  riicat- 
tarli  dalla  feruitù  della  carne  , e della  tirannia  del  demonio , 
ij)arfe  . Appreld , confedera  con  qual  compleflìone  di  natura 
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fieno  temperati,  iè  focofi,  o lenti,  le  malinconici , o giuliui,* 
e qual  cenor  di  vita  iiabbian menato , e in  qual  di  prefentc^ 
la  pallino  . Tutto  ciò,  per  accertare  quella  più  acconcia  , e 
propria  manieradi  trattare , ebo  ad  ognun  meglio  fi  confa  ^ 
Nè  di  primo  lancio  entra  con  huomini  del  mondo  in  ragion 
namenti  di  Ipiriro , che  larcbbc  vti  dar  loro  Thamo  {coperto, 
lenza  elea,  nè  allettamento  dafU'enderlo  : ma  con  làggio  au> 
uedimentO)  vi  fi  fa  come  portar  dentro  da  loro  medeumi,  in* 
cominciando  il  più  delle  volte  dalle  colè  proprie  dello  ftato 
d ognuno,  come  adire,  di  traducili  co‘ mercatanti,  di  guerra 
co’foidati,  di  reggimento  conbuomini  di  gouernoj  e fimilit 
Indi , preiò  buon  punto,  riuolta  a còfe  più  l'ublimi  il  difcorlo, 
e d’altre  mcrcantic,  d’altre  battaglie  , c d’altri  gouerni  fàucl^ 
la:  cioè , di  guadagnarli  il  cielo , di  vincere  i iìioi  viti] , di  fi* 
gnoreggiare  le  proprie  pafiìoni.  £ quelh  tal  maniera  egli 
fuol  chiamare , vn  entrar  con  la  loro , & vlcir  con  la  noftra  ; 
o per  meglio  dire , con  quella  di  Dio.  J Cosi  egli . Al  cfao 
conuiene  aggiungere  in  confermacione  alcune  cofe  > di  cho 
pur  ci  lalciaron  memoria  quegli  llefli , che  le  vidcro,  & ofleJ> 
uarono . Hd  in  prima,  ciò , che  il  P.Luigi  Gonzalez  rilèriua, 
di  non  hauer  conolciuco  huomo  di  lui  più  manierolb , e di 
trattar  più  nobile,  c coftumaco  > quanto  ne  Ita  bene  in  vn  Rc- 
ligiofo  > c Santo  . ApprelTo  j quello , che  non  picciola  mara- 
uiglia  recaua  al  P.Qiouanni  di  Polanco , che  S.  Ignatio  era^ 
vgualmente  caro , non  iòlo  ad  ogni  gente , quantunque  di 
genio  xliflomigliantiflimo , ma  a quegli  ancora,  che  per  con* 
crarictà  di  nafione,  o per  intcrctìi  di  guerre,  che  fra’  Princi- 
pi loro  Signori  correuano , fi  mirauano  come  nimici . Ond’ 
egli , mentre  rimperadorc  > e’I  Rè  di  Francia  haueano  infic- 
me  hor  battaglia,  hor  nimiiy , crattaua , vgualiiiìmament<L.» 
accetto  a gli  Ambafciadori , a’ Prelati  dclivna , c dcU’altlra 
natione . Ciò  che  nel  vero  ( lòggiungeil  medefimo)  non  era 
eifetto  d’humano  accorgimento , che  tant’olcre  non  giunge 
la  prudenza  del  mondo ^ ma  d’vn  trattar  fèdeiilsimo,  a niun* 
altra  mira,  che  di  giou4r  nell’anima , e di  render  caro  a Dioi 
ciò  ch’egli  fblamcntevtercaua..  Finalmente  j ch’egli  verlòi 
peccatori  haueua.i  « dimoltEanarivna  tenei^aiza  d’amore  fui- 
iccrato  > e con  cfsi  era  tutto  cuore,'. c dolcezza . Come  vna^ 
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midrCy  cHe ilftrugge  di  compaf»one>  e d a^^cto  intorno  ad 
vn  figliuolo  infermo , e il  ferue  > e careggia  mille  volte  piu , 
che  non  ^ando  era  iàno . £ ciò  era  si  manifefto,  che  vn  fra- 
tello del'  kFrancefeo  Borgia  > Icriuendogli  con  richiederlo 
della  Tua  amicicia  : [ Perche , dice  t V.P.mi  tenga  in>  conto  di 
figliuola > non  hò  veramente  merito,  che  degno  mene  fec> 
eia  : o fe  pur  alcuno  ne  hò , altro  per  certo  non  è , che , o lef^ 
fere  io  fi*atc]lodel  P.France(co,o  Telfere  gran  peccatore . Che 
di  quefii  due  niotiui  ftò  in  dubbio  qual  pollà  maggiormente 
indurre  V.P.  ad  amarmi . ] Il  P.Diego  Lainez  erad'vn’anima 
sì  pura,  che  più  che  la  morte  abborriua  ogni  ombra  di  qua- 
lunque leggeriilìmo  mancamento . Hor  perche  tutti  non  era- 
no come  lui,  e talora  vedeua  in  cala  alcuna  inofièruanza,  fò- 
uerchio  fe  ne  turbaua  per  zelo,  e ne  faceua  doglienze  col  San- 
to; il  quale  vna  voltalo  ^idò  agramente  ( ancoraché  allora.» 
il  Lainez  fi  ftellè  battendo  la  febbre  ) perche  il  concepire  tane* 
odio  de  gli  altrui  difetti,  genera. certa alienatione  d’animo,  e 
ritiramento  da  quelli,  che  gli  hanno,  e inchina  più  ad  abbòr- 
rirliper  lo  mal  che  in  efiis’abbomina,  che  a giouarli  per  lo 
ben,  che  amandoli , le  ne  può  trarre . Introdotti  poi  chó 
S-lgnatio  hauea,  con  si  fatta  maniera  , ragionamenti  di  fpiri- 
to,  nel  che,  come  dicéua  il  B.  Francefeo  Borgia , parlaua , tan^ 
^uampotefiatemhahensi  alloraiodisfàceua  pienamente  a se  mcr 
defimo , &-alla  lìia  carità,  e glis’infbcaua  tanto  il  cuore,  cho 
gliene  compariua  la  vampa  anco  nel  volto . Certamente  in- 
nammaua  i cuori  di  quelli , che  l’vdiuano  ; e fpellò  auueniua, 
che  partiti  da  lui  andallèro  alconfelTore . Ciò  che  anco  fucce- 
deua  quando  ragionaua’ in  publico;  come. nella  piazza  de  gli 
Altieri,  & alla  zecca  vecchia,  luoghi  ordinari)  delle  fuc  pre- 
diche; doue,  benché  al  comparir  che  vi  fece  la  prima  volta.,, 
folle  da’fenciulli  derilò,&  anco  oltraggiato  congittargli  con- 
tro immondezze,  e loto , poiché  però  fi  cominciò  a prouaro 
lo  l^irito,  e l’efficacia  del  filo  dire,  fu  vdico  con  lagrime,  e con 
frutto  difegnalate  conuerfioni . Che  fe  poi  auueniua , cho 
certihuomini  del  mondo,  che  hanno  o forde,  o incallite  lo 
orecchie  alle  colè  della  cofeienza , gli  fòffièro , con  frequenti 
vifite , e con  difeorfi  da  otiofo , moleffi , viàua,  fenza  tanto  of- 
feruare  opportunità  d’incrodurfi,  entrar  fubiro  in  ragiona- 
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menci  di  ipirieo  , e m^iiimainemc  di  coù  , che  ad  huomioi 
del  mondo  hanno  fbne  dell  auileroi  onde  mal  volemicri  It^ 
odono  raccordare  > come  delk  morte  > del  giudicio , dellà^ 
bruttezza  del  peccato  > c della  eteicnica  deiruk&rno  : con  che 
egli  prouedeuà  a loro , Scasi:  perche  o rvdiuano , e ne  anda" 
nana  migliorati  i o nò , e non  tomauano  a rubargli,  il  tempo^ 
Ma  quegli , che  il  richiedeuano  di  &ùore  per  metterli  a vita.» 
di  corte  > diceua  non  poterli  introdurre,  fuorché  in  quella  del 
Re  del  Cielo , dicui  le  trouauano  aitta  migliore , cornaHèr  ad 
inicgnarla  anco  a hii  : ifò , lì  valclTer  di  quanto  egli  poceua 
per  introdurueli , e farli  quantunque  ei£  volellcro , grandi . 

Per  corali  opere  di  si  gran  zelo  della  làluezza  delle  animc^ 
efietcodel  quale  erano  ancor  quelle,  per  cui  in  tante  prouinr 
eie  Ipediua  Feruentiilimi  operai  > il  nome  d'Xgnacio  era  cele- 
bre m ogni  parte  d’Europa , e ne  fremeuano  fopra  modo  ^ 
Herecici , che[lì  vedeuan  leuare  contro  bandiera , troppo  iflu 
mal  punto  de’  loro  interellì . £ comeche  molto  adoperallèro 
con  le  artilor  proprie , per  mettere  lui , e i luoi  in  difereditov 
& infàmia,  publicandoli  per  gente , che  li  folTe  venduta  ai 
Poncefìce}Onde  tanto  faceuano  per  la  Fede  Romana,fuui  non- 
dimeno chi  di  loro  credette  pia  faggiamente  farli,  fe  anzi  te%; 
tallero  di  guadagnarli  vna  compagnia  di  tali  huomini , infet- 
tmdola  della medelìma loro  dottrina,  mollimamence  in  Ro- 
ma cioè  da  predo  al  Poncedee , e d’onde  in  brieue  tempo  per 
ogni  altra  parte  lì  Ipargerebbe . Iiiuentione  fu  quella  di  Filip* 
po  Melantone , e d’vn  altro  Herecico  fao  partigiano..  L’ei^ 
catione  radìinfè  a fuo  carico , Se  a fuo  collo , vn  tal  Michele  » 
loro  dilcepolo,  di  nation  Calabrelè , e d’acut^mo  ingegno . 
Qi^lli,venuto  di  Germania  a Roma,  chieiè , e dopo  le  folito 
pruoue , ottenne  l’entrata  nella  Compagnia ..  L'^eriore  ap- 
parenza era  di  &oto  ; compoll^ìmò , modellifsimo } canto 
più  alliduo  nella  frequenza  de’  Sacramenti , quanto  men  ci 
credeua,  e più  le  ne  accredicaua . Fagli  dato , come  a nouicio, 
in  cura  il  tefèccorio,  t in  compagnia  Qliuier  Manareo , con 
cui  poiché  vide  d’hauer  contratta  alcuna  dimellichezza,  tor- 
tolo huonio  di  gran ' làcere,  vlcito. poco  prima  dello  il udio 
di  Parigi,  fi  animo  d attaccarlo  > per  a poco  a poco  tirarlo 
nella  foa  rete . £ preià  vn  di  occalìone  da  certe  imagini  làn- 
ce. 
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tc,  ch’cranoappeic  per  le  mura  dcJ  refettorio,  come  glifc  rio 
andaflè  alcun  dubbio  per  1 animo,  domandò  al  Manareo , 
che  vfb  (leflèro  quiui  quelle  sì  fatte  imagini , e fc  non  temeua 
d’idolatrare,fàcendo  lor  di  capo,  e inginocchiandouifì  innan- 
zi . Rifpoiè  il  Manareo,quello,  che iàggiamence  fi  conuemua. 
Ripigliò-allora  Thipocrito;  hor  mira  te  . Io  ho  con  ofeiu  ti  nel  - 
la  Germania  huomini  vaJentiisimi  in  theologia,  che  fi  reca> 
no  vn  tal  Otre  a cofeienza , e citano  certo  tello  di  S.Giouanni, 
che  veramente  fembra  parlare  ad  litteram  di  quello , Cauetc, 
dice  egli,<«  Simtdachris , £ per  allora  non  andò  più  oltre . Vn’ 
altro  cu  richiefè  pur  il  compagno  > delLinterpretacione  di  quel 
luogo  di  S.Pietro  « Salutant  vos  Jratres  qui  Junt  in  ^ahilone . Ri* 
ipondendo  l’altro  > che  TApoflolo  parlaua  di  Roma , così  de> 
gna  di  chiamarli  allora  > per  la  contuflene  di  tutte  le  £ilfè  leg- 
^ del  mondo,  a cui  elladaua ricetto,  come  S.Leon  Papa  di£- 
ih , che , Me^nean  fihividebaturaffumpJìJfefeltgioHem,  quia  nullam 
refpuebat  faljifatem  : iòrridendo  il  ribaldo  , di  Roma  didè  ì’in- 
cendono  anco  i Theologi  di  Germania , ma  per  altra  ragionò 
più  vera , dicono  ciìi  : cioè , perche  TApoflolo  preuedeua,  che 
qui  l’AntichriRo  (tal  pruouano  eisi  elTere  il  Papa  ) douca  pian* 
tar  quella,  che  Dauid  nel  primo  làlmo  chiamò  Catedra  dipo- 
ililenza . Da  ciò  fini  di  comprendere  il  Manareo,  che  cofiui 
era  vn  lupo  traueflito , nondimeno  per  itieglio  aflìcurar&no, 
fingendofigli  ogni  dì  più  ftrettamente  amico,  il  metteu^fpef' 
le  volte  fili  decorrere  di  fòmiglianci  materie  : e l’hercrico  cre- 
dendoli hauerlo  prefibche  allacciato , ièmpre  più  cofidente* 
mente  gli  daua , lotto  finta  di  duhbij,  lettione  a errori,  e que- 
gli, fino  a venticinque  diuerll  ne  notò,  percioche , dopo  ogni 
congrefib , li  ritiraua  a mettere  in  ifcrittura  quanto  il  com- 
pagno hauea  detto . Rimaneua  per  vltimo  lo  {coprirlo  a cui  li 
douea.  Ma  perche  fino  allora  la  colà  era  pafiata  in  lègreto 
fra  fòli  lor  due  , prouofsi  d’indurloa  mettere  in  carta  tre  del- 
le principali  propo(Itioni,lòprale  quali  hauellcro  a venire  ni, 
dilputa  : & accioche  non  li  andafie  in  cotele  inutili,  vn  giudi- 
ce lollè  loro  da  mezzo , huomo  confidente  (P amendue . ’L'he- 
retico,  piu  cupido,  che  conllgliato,  accorilèntì  : ed  iri  prelèn- 
za del  P^uerardo  Mercuriano,  dortiilìmo  in  ifcrittura  i e iiL 
theologia,  Icriflè , e diede  al  Manareo  le  tifèpropofltioniy^per 
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fernc  i^grccamente  diruta , Quelli  hauutclc  per  illudiarui 
fopra  f le  porco,  col  reilancc  de  gli  acci , a S.  Igoacio  > e gli 
fe’  incero  racconto  di  (guanto  fino  a <jucl  dì  era  pallàto . 

Il  Santo  ne  mandò  fubicamente  auuiio  al  Cardinal  Carrafa^ , 
che  allora  era  iòmmo  In^uilìtore»  e poi  fu  Pontefice  ; indi  su 
poco,  fatto  riuelHr  Therctico  de’fuoi  panni , il  cacciò  di  cala-» 
onde  appena  ne  vici , che  la  famìglia  deirinquifìcione , cho 
rappoitaua in agguacQ , il  conduce  prigione^  donde,  con- 
uinto  d effere  Luterano,  e fèduttorc , fiì  mandato  a feontaro 
alla  galea  in  vita , la  fua  temerità  . Riufeica  sì  infèlicemenco 
«quella  prima  inuentione , gli  heretici  ne  imaginarono  vn'al- 
tra  poco  migliore  i e fu  d’intromcttcrci  in  caia  jnaelbridclla^ 
loro  fetta,  che  infegnaflcro  fenza  pericolo  di  correr  pena . Ciò 
fecero  inuiando  fin  da  Venctia , a titolo  di  limofina  di  perfo- 
na  incognita , alla  Caia  Profefià  di  Roma , due  gran  celioni 
di  libri,  i primi  fuoli  de*  ^uali  erano  opere  d’autori  carolici, 
la  feccia  flaua  nel  fondo  ; trattati  di  peltilente  dottrina  di  Lu- 
tero , di  Melantonc , e d’altri  cali . Cecili , peroche  vennero 
fciolri , fin  che  fi  hauefiè  agio  di  legarli , fletterò  in  dilparco 
nella  libraria  di  caia . Incanto  fpirò  Iddio  al  medefimo  Òliuic. 
co,  voglia  di  trarneli  tutti  fuori , per  veder  di  che  fiitta  auto- 
ri fi  foiTero  ; e feorto  fubitanvente  la  maggior  parte  di  loro  ef- 
fere infetti  di  pellilentiofe  dottrina,  il  r£ri  a S.Ignatioi  il  qua- 
le , perciochc  non  v’era  in  que’tcmpi , come  bora , l’ordino 
di  confegnar  fomiglianti  libri  a’minillri  deli’Inquificiono» 
tutti  li  diede  al  fuoco , Così  andarono  a vuoto  le  aftutie , e le 
arti  delle  male  volpi . Potè  bcn’egli  con  gli  heretici  ciò , che 
mai  efii  nonpoceron  co’fuoi } perche  molti  ne  diuelfe  dalla^ 
lètta  Luterana  in  diuerfe  città , e in  Roma  fingoiarmente  vn 
giouinetto , non  iòlo  oilinaciilimo  difenditore , ma  ardttiill- 
mofeminatore  d’errori,  fi  come  quegli,  che  nonhauendo 
ancor  la  prima  barba  al  mento , era  venuto  di  lontano  a farli 
in  Romafegrctamente  macftro  della  fua  fetta . Ma  non  fep- 
pe  condurne  $i  di  nafcolb  le  pratiche , che , feoperto  hcreci- 
co,  non  cadellè  nelle  mani  dell'Inquifitione,  douc  perdonan- 
doli a ^ anni  vna  così  fetta  temerità , piu  che  di  punirlo , fi 
. procura  diferlo  rauuedere  « Ma  non  poccron  nulla  perfualio- 
ni , a minacce , quantunque  fe  ne  adoperalfero  , a renderlo 
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Libro  Quarto,.  j’4j' 

<oiioiceiiC€'de*iuoi  errori  j tancovera  egli  fitto  dentro  dalla 
fua  ofiinatione  : che  iàpere , come  che  purfbllè  di  fòttile  in- 
gegno) non  haueapiù  di  <]uello>  che  potè  dargliene  lafuo-:; 
età  ; onde  per  vlcima  pruoua  ) il  confègnarono  ad  lgnatio  i il 
^uale  fe  io  raccol^  in  caia  > e con  maniere  di  ibm ma. carità  v 
e beniuolenza  il  trattò  : caluolta  fkuellandogli  alcuna  colà  dr 
Dioj  ma  più  ipeilb  parlando  a Dio  di  luij  per  guadagnarlo  pri- 
ma con  le  preghiere,  c poi,  com’egli, & altri  di  cala  com incia- 
rono  a fare,  con  diicorh  accommodati  al  fuo  intendere,fopra 
.le  verità  di  nollra  lànta  Fede,dalui  impiignate,o  non  credute* 
Finalmente  il  guadagnò,  e’IridulTe  finoadilHire,  & a con- 
dannare publicamente  gli  errori  della  Tua  lètta  . Poicia  di- 
mandato, come  fifollè  fatto  pieghe  uole , d’infleinbile  che^ 
prima  pareua , riipondeua , ciò  cffere  flato  effetto  del  faper  sì, 
ma  più  della  lànta  maniera  del  viuere  della  cala  d’Ignatio  : 
onde  hauea  conchiulb  leco  medelìmo  diicorrcndò  i che  io 
altra  fède  fuor  che  quella  della  Chielà  Romana  vi  fòlle,  per 
certo  Iddio  non  Thaurebbe  tenuto  naicoià  ad  efifi,  che  si  in- 
nocente vita  menauano  . Q^fta  vittoria  hauuta  d*vn  gio- 
uine  hcrctico  mi  raccorda  vn  altra  firn  igliancfe,che  pur  S.Igna- 
tio  hebbe  dVngiouine  hebreo , per  nome  llàco  ; il  quale  rr^ 
fuggito  alla  Cme^  per  battezzarli , ricoverò  ncllà  Cafa  Pro- 
feua , doue  allora  s ammaellrauano  i Catecumeni  / Ma  su  1* 
ftuuicinarii  del  tempo  del  iòlenne  battelimo , il  melchino 
iù  d’imorouilb  allàlito  da  si  fiera  tentatione  di  ritornarfene  al 
giudailmo , che  nè  forza  di  ragione , nè  lufitìghe  d’àifiorc- 
uolezza , valeuano  a ritenerlo  . S.Ighatio  il  Icppc , è fortt^do- 
lendogli , che  vna  si  cara  preda  che  fi  teneua,  hpuò'dh^c , in> 

'pugno  ) gli  fuggilfe , il  raccomandò  caldilllmamènte  à Diof 
indi  lei  fc  chiamare,  c lènza  dirgli  più^  che  quelle  (ble  parole* 
l&co  rimaneteui  con  noi}  operando  Dio  in  lui  vna  elMcacOy 
e fubita  mutatione , gli  cangiò  totalmente  il  cuore  y*  e’i  rimi- 
le nel  primiero  proponimento,  che,  indi  a non  molta- bat- 
tezzandoli, adenipiè.  2 2 

Hor  inuianci  a vedere  quale  S.  Ignatio  folle  verlo  Dio , 
indi  per  vltimo  conteremo  come  li  conducellè  con  vira  pTe-  SoioVigua 
tio&  morte,  quale  è quella  de 'Santi,  a goderlo.  £ mi  vieiL» 
primieramente  innanzi  da  conllderare , comeahdallcro  lèm-  ^ 
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f Della  Vita  di  S.  Ignatio 

prf  4i  p4ri  Si  i>ÌQ , € lui , viia  figliale  confi4en^a  > viu  pa- 
Ecrfia  procec^iQH^ . vita  4i  SJgmPQ,  a elùiutlbadcil  nio 
dallVucapQairaJtro,  dalla  ruaepnii(H:{Iojpe>  aUaiìia  * 

la  vede  piemia  di  taati  nodi  di  wyc«tìità  > di  pewcoii  j di  fg»»- 
npfi  ififQfitFh  che  lèmhra  ng®  altro,  che  vn  oontinuocaAgiar 
4iiàr44eiitfvej>  jdVna  altra  paClàndp,  e fpellò  aoeora  prguaj)- 

dpficiqolce  iniSeme.  Pogert^eftrema,  infermili peRPÌil& 
me,  abbandonamenti  d'amid»  infidie  di  nemici»  odij  del  p»~ 
l)|iep , j^cufe  d ’isfamia  » prigionie  # e proceifi,  intimatipn  4i 
calighi  j pcrcoffe  a mprte,  perfccntioni  coofinne  i 
die  > fèmpre  diuerfàmence ..  Nondimeno  nè  ucò/fq 

in  tanti  pericoli , ne  piu  confòUto  in  tanti  mali  poceua  efière  » 
che  fcfiaupflè  menati^ nelle  delicie  del  paradifg  terrettre  vma 
tjranquiUiffimà  yita  * E ciò  non  folamcntc  j>ercbc  egli  paiiiia 
per  Dio  I pel  che  è il  fòmmo  della  dolcezza,  fi  come  ve  il 
IbmmQ  dell  ampr^  ma  anco  perche  patina  con  Dio»  cioeciQ^ 
%9  ficurv  d’elTere  in  mano  foa , e in  cura  della  fba  paterna  pie- 
tà ^che  pongli  riipaneua  hauer  penfierodi  sè  ,ippra  quanto 
gi-interueniuaf  riupltp  in  tutto  all  aderopimemo  del  lànto 
voler  di  quellp , che  si  fàcilmente  poteua  trarlo  d'ogiii  peà- 
cqIq  ,cpmp.  amorofamentc  ^ceua , mertendooelo  : nel  mo- 
do appunto  5 dice  S.  Agoitino , che  le  Eccelle  »oiitcngeop 
ritte»  spiegate,©  in  tuttoriuolte,  fempre  con  la  punta  deUiP 
Jor  fiàmfflLc  riguardano  > c poggiane  in  alto . E np®  nel  p^i- 
reioliwiente  > ma pcirincrapmpdcre  cofe grandi. e maUgé? 
uoliA.farfi.Inferuigigdi  .DiPjtutte  le  fue  fceranze  appog- 
giaue^al  fattamente  a lui  A in  lui  tanto  fi  afiidaua,  che  a 
ti  > i quqli  fcorti  dai  pipciol  lume  deirhumana  prudenza , mir 
rauano  al  rlufcimepcp  delle  cofe»  da  queToli  aiuti,  che  i fnez- 
zi  humani  powuano  dirc,  fembraua  ardire  di  temerità quef- 
lo  > che  crafFcrè  pirerumere  di  confidenza , E foieua  egiiipei- 
iè  yolue.  diro  » che  chi  vuol  6r  cofe  grandi  per  Dio»  co.nuien 
che  fi  guardi  daireffew  troppo  fàggio  i volcndofi  configliarc 
iblamente  col  fuo  capo,  e con  le  lue  mani,  cioè  col  iìio  corto 
incendefe  » e col  fuo  de  bil  potere . Al  che  fe  hmeSèfo  bauu- 
ro  riguardo  gli  Apoftoli,  pochi  in  numero  > rozzi  in  fàpere , c 
di4>regieUioli  in  apparenza  » non  haurebbono  hauuto  nui 
penfierp , non  che  animo  » di  metterli  a quel  grande  impofil- 
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■ Libro  iQuai^ceJ . ^47; 

bile  4e|k  eon«cr(ìoQe  di  eii^lo  ij  Jnoflidq  9,  Cbriflo  a e di  l&gr 
geritile  U fi^.drirp,Cfoci€db>Ìda  caa<r 

tù  pià  d'adire  » :o4  Aium  muco  meao  pinapomo* 

aeci  > $c  habili  a <;iò  iifCOWd^CtfAOO^  bcil>itfmri  * che  haueano 
adopepajrf  in  vk<c^  di  4^kl  come  S.Agoitino  diflè, 

uktt,  ét  flwf  immlim  na(04,f  ^ <juidquid  ma^um 

om#.«49  ^ iffi  ^ w^é\i’^\  fifeem  - Quella  ^lofpfia^ 

diipirico  apprek  da  '^•Ign^oi^  ^credibile  quanto  gismcuor 
fàcedè  a S.Franceico  ^nefi^^  che  IccQ  la  portò  alle  Indie  » e di  ' 
colà  nc  icmie  oin  quelle  pÀnk  **  { lolio  lèmpre  ìfmanzi  a^ 
gli  occhi}  qiòche4airock9iori<dlFQ  PJgjaacio  vdl  mohe  Yot- 
cedife}Ch0Pgni>lòm4ei\&rl)t  quelli  della  Compagnia^* 
per  vincere  >:  e gloriai}  da',sè<q<i4‘  icimorii  che  impediièono  il 
porrfftuttalanodralpeiaaayiinPio.  ] 2» 

, Vno  di  quelli  fingòkri  «jSèiti  della  confidebea  diS.Igna- 
rio  in  Diodi  il  cominciare  la  d>ndationfl  del  Collegio  J<.oma-  cófidcn^a  ch^ 
np>lcnja  alerò  capitale,  che  d Vna  gran  loanma  di  debiti;  & 
in  tempo,  .menire  non  appariua iperanza  d*alcufi  picciolo 
iòuucnimenco , e nonv’eracon  che  xnanecnerUs  accettar 
gran  numero  di  foggetti,  onde  le  {jpefe  moAcauano oltre  mi* 
lìua . lì  cod  appunto  (i  de’ lare  { il  Santo  ad  wn  Padfc^  , 
che  non  iàpeua  ridurre  i lùoi  penneri  ad  tntendere>  con  qual 
regola  di  prudehsa  il  facellè } conuien  nauigar  coacr  acqua , e 
centra  vento , e ^rar  tanto  p4u  in  Dio  > quanto  le  colè  lem- 
brano  più  dilperace . Ch’egli  poi  in  ciò  non  andalTe  inganna- 
ao , ben  il  mollrarono  i lùccelii  • peroche  non-  crelceuan  mai 
canto  i bilbgni , che  più  non  multiplioUèro  i foccoifì . Onde 
al  P.  Nicolò  bobadigtia , che  con  iuupore  il  richieie,  onde  ca- 
uailc  di  che  mantenere  tanca  gente  > £ccc  il  Santo  vnimero 
racconto  delle  limoline , che  i denoti  gU  lòmminiUranano .. 

Ma  ripigliando  l’altro , che  tu«e  in/ieme  non  baHaoano  per 
la  metà  delle  i^elè  i il  Santo . £ non  habbiam  noi,  dillb , su 
dipendere  in  nulla  da  Dio  ^ né  a fidarci  di  lui , fe  non  quanto 
la  pietà  de’  dinoti  il  conlènte  i lo  truouo  nelk  mani  di  Dh> 
quello,  che  mi  manca  m quelle  de  gli  .huomini;  e le  quelli 
nulla  mi  dellèrb,  in  lui  trouerci  ogni  co& . Come  poi  comiti' 
ciò  alle  ipeiè  di  Dio  il  detto  Collegio , cosi  alle  medefime  l’in- 
grandi . Ci  viueuan  vent  otto  Padri  » lUtoto , chiamato^  vo 
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Della  5.  Igàacio 

tli  ÒlfHÌcr  ManaréofCihe  Rettore,  gli  òrclitto^  clie  àp^ 
parecchiailc  ftanseVlnaflcricic , tfviueri  pcr  tanti  altri,  che  in 
tutto  foflero  cento';"  ■Periciòfareyemno^inrnano  del  P.Polan. 
cojfoprantendeilte  dtlla  fiibtica /cinque  ducàti,  e quefti  ri- 
mali , non  perche  aW)ondàl%-d , nià  perche  ìrioU  eran  di  peloi 
Pur  nondimeno  t^>accittlè  alPopeVà  i ncllànto  nome  di  quello, 
per  cui  gloria  li  ^ceua  : e neprbuò  aillftenza  d aiuto  tJe,  che 
’’  in  brieue  la  fabrjca , St  ogni  altro  apparecchio  necellàrio  all* 
habitardi  lèttantadue  nuouiloggctti  licompic.  Tutto  piac- 
que ad  Ignatio , itoa  vedalo  , "majnon  già  / che  vn  granaio  » 
trasformato  in  iifanza,  con  letti,  etauolepérmolti,  altro  co- 
perto non  hauelTe , ebe  gli  embrici  delta  cala  i e,  Poueramen- 
te  si  f dille  al  Rettore)  vuole  Iddio  che  yiùado  ilùoi  ièrul,mà 
non  già  sì  di^giatamente , come  Voi  parete  volere . ForlèJ 
. nònV  era  nella  boria  del  Signore  tahto  denaro , che  baftallo 
a far  qui  yn  lòlaio  di  cauole.  lì  bhe  vi  lì  habbia  a ftarc  lòtto  ló 
tegole,  poco  men  che  allolcoperto  ? E ordinò  tì  ècelle  , Là 
quali  tutte  Ipelè , come  Icrittc  foflcro  alla  pattira  di  Dio,  cosi 
egli  appena  fattele  Icontò,  fòmmihiftraftdo^  abbondanti  im- 
moline per  vie  non^  penate  , acciochc  Q vcdelfe , che  a fu6 
xronto  prendeua  i debiti,  che  da  Ignatio  li  fàceuano  a fuo  fcr^ 
'Uigio . Ma  in  tanto , mentre  fi  mante neuano  quelli  cento  , 
che  ho  detto , lopfàuennc  a Roma  per  carellia , e guerre  vno. 
tanta  ftremità di  y lucri,  e di  denari , che  i più  ricchi,  non  che 
pocellcro  fómminiftrar  limoline  ad  altrui,  ma  per  se  non  ha- 
•ueano  come  mantenerli  fecondo  lòr  grado , altro  che  ftenca- 
tamente  : c i Cardinali  feelsi , feemaron  di  molto  le  famiglie: 
onde  ad  alcuni  pareua  prelìirttiònc  vna  cale  ^eranra , di  folte- 
nere  a si  gran  numero , gente , a cui, -tolto  il  lòccorlò  dello 
limoline,  era  mancato  tutto  il  capitale  onde  craheuano  il  vi- 
uerc . Per  tanto  quegli  a cui  carico  ftaua  prouederc  il  Colle- 
gio, ne  fecero  parola  ad  Ignatio  . Ma  il  crouarono  così  lon- 
tano da  inaiare  altroue , com  elsi  volcuano,  la  maggior  parte 
de  gli  ftudenti , che  anzi  allora  difegnaua  per  cfli  vna  com- 
pera', importante  cinquanta  migliaia  di  feudi.  £ quanto  al 
mantenimento  di  tanti  lòggctti , non  gli  falli  punto  la  fui,- 
confidenza  in  Dio,  a cui  il  cencua  appoggiato  ; perche  noiù 
malico  di  quanto  gli  abbilògnaua , ne  pur  vn  denaro , più  ch^ 
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{è  per  i Tuoi  hon  folTc  flato  la  cardila , che  per  ogni  altro  cor- 
reua . Onde  dicendogli  il  PXuigi  Gonzales,  che  quello  era 
veramente  miracolo;  Che  miracolo  ? (dille  il  Santo)  mira- 
colo làrebbe , le  cosi  non  fòlle  ; che  ai  cerco  c miracolo  > cho 
Iddio  manchi  a chi  confida  in  lui  > e non  che  il  lòccorra . Sie- 
te voi  flato  fino  a quello  di  ad  accorgerai  i che  ai  crelcero 
che  noi  habbiam  fiuto,  lèmprc  anco  Fono  crelciuci  i fuflidij 
per  mantenerci  ? Accendiam  noi  allèruigiodi  Dio,  3c  a lui 
lafciamoil  pcnflcro  di  prouederci . Io , douc  così  bilògnaflc  , 
unto  ne  accetterei  mille, come  quelli  cento  ; percioche  a Dio 
c vno  Hello,  trouare  onde  viuere  a cento,  come  a mille . E ve- 
ramente , che  Iddio  follè  il  proueditore,  alle  cui  Ipdc  viueano 
■quc*lùoi  lèrui,  più  d’vna  volta,  e in  più  maniere  ù vide . Per- 
che auuenne  di  dare  il  Polito  legno  per  metterli  a cauola.  Pen- 
sa cll^rui  in  ea&  boccon  di  pane , onde  dar  magnare  a tanti,  ed 
in  quel  punto  venir  limolìna  di  cibo  bafleuole  per  lo  bilògno 
di  cucci . £ vn  dì,  che  non  v'era  nè  legna,  nè  pane,  nè  vino. 
Iddio  prouide  d ogni  colà  inlleme,  mentre  rimala  aperta  la^ 
porta  di  cala,  per  intrometter  vn  carro  di  legne  venute  in  do- 
no, al  ritorno  che  il  portinaio  vi  fe,  trouò  alquante  Pome  di 
grano , e di  vino,  flaricate , e lafliate  quiui , poflè  da  huomini, 
mflè  da  vn* Angiolo , non  lì  sd , Anco  in  tempo,  che  mancata  / 
per  nuoui  accidenti  la  ^eranza  delle  conPuete  limoline , S.  I- 
gnacio  pur  accettaua  nuoui  fl)ggetci,  ciò  che  pareua  concra., 
ogni  legge  d'humana  prudenza , Giouanni  Croce  ^nditoro 
della  Ca»,  nel  ritornar,  che  vna  lèra  fàceua  da  S. Giouanni 
Lacerano , incontrò  prclTo  al  Colìleo  cerco  huomo , da  lui  fi- 
no allora  non  mai  veduto , che  lènza  dir  parola,  gli  polè  iru 
pugno  cento  Icudi  d’oro,  c laiciatolotucco  Imarrito,  gli  lì  tol- 
M repente  dinanzi  > e dilparue . Ciò  che  pur  anco  altra  volta 
interuenne  al  medeltmo , mentre  vna  mattina  pcrcempiliìmo 
vlciua  a Ipendere  ; perche  s’auuehne  in  vn’huomo , che  gli 
porle  vna  bor&  pelante,  e piena , e percioche  nello  Icuro  di 
qucirhora,  ch’era  lotto  alba , non  rauuisò  chi  folfe , lì  $bigoc- 
ci,  e come  lèmplicìlsimoch'era , temeice  non  qualche  demo- 
nio con  danari  tàlli  il  voleflè  pericolarejonde  entrò  nella  Chie- 
là  della  Mincrua , preflò  doue  allora  (i  ritrouaua,  e pregò  Dio 
il  guardafle  da  limile  inganno . Ma  quella  era  maceria  di  rin- 
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gratiaipétiti,  non  di  timore , che  il  danaro  era  d'oro  reale,  o 
£ ne  pagarono  i debiti . Parue  anco,  che  N.Signorc,  con  vn- 
hmile  fcherao,  volcilè  far  animo  al  P.  Polanco , alla  cui  cura^ 
' {ì  appoggiaua  il  prouedimento  di  tutti  i noftri  di  Roma  ; per- 
che mentre  , pèrrinuenire  alcune  fcritturefmarritc,ramme« 
Icola  certi  pannacci  vecchi , ediimeilì,  di  che  era  piena  vna^ 
cada , che  Uaua  in  pubjico , e fèmpre  aperta , gli  venne  allo 
m^ni  vn  buon  gruppo  di  feudi  doro , si  belli, cJie  pareuano 
vfeiti  pur'allora  dei  torchio  poRiui  non  fi  potè  mai  indouw 
• nare  da  c(ii , nè  quando;  ma  nel  vero  opporcunifsimi  per  la.» 
necdiit^à)  che  allora  appunto  richiedeuafimigliance  fbccorfb* 
Qmndi  il  mcdcfimo  Padre  fòieuadire,  che  per  metterfi  ad 
ogni  grande  adàrc  di  Ipefà,  non  haurebbe  mirato,  fc  ha- 
uellè  danari  per  eflb,  ma  fè  il  P.Ignatio  gliel  comandaflc  ; per-? 
cioche  più  s affidaua  su  la  fua  parola,  che  fòpra  vn  cefbro,  fo 
canto  iiaueflè  hauuro . Ma  conciofoflè  cofà , ch’egli  per  altro 
folTe  huomo  di  grand’animo , pur  nondimeno  il  Santo  fpeilo 
volte  gli  rimproueraua  la  pufjllanimita,e  la  fbreccezza delcuar 
re  ; non  vi  douendo  eHèr  mifura  al  prefumere , ^uancunquo 
molto,  da  quello,  a cui  il  prouedere  non  coffa  piu  che.il  vo- 
lerlo . £ certo  S Jgnatio  in  altre  mani  non  teneua  fifsi  gli  oc- 
chi , fuor  che  in  quelle  di  Dio . Onde  ito  vna  volta  a vili- 
tare  il.  Marchefè  di  Sartia,  Ambafeiadore  del  Rè  Catolicp 


appreflo  il  Papa  i ^ accolto  da  lui  fuor  dell’vfàto , . freddamen- 
te>e  imaginandoche  ciò  nafcellè  dal  non  valerli  del  fuo  fauofp, 
come  forfè  quel  Signore  penfàua  douerfi  al  fuo.  ailètto  verfo 
la  Compagnia,  & aì  molto,  che  haurebbe  potuto  per  lei,  do- 
ue  ne  foilè  ricbiclfo,‘diilè  a Pietro  Ribadeneira , che  gli  era_i 
compagno,  che  ha uendogli  Noièro  Signore  piu  di  trenta^ 
anni  prima , infègn,aco  a valerli  ben  $i  de’  mezzi -humani , an- 
cora in  colè  di  fuo  fèruigio , ma  si  làteamente , che  in  elfi  non 
fondaflè  il  fbffegno  delia  fua  confidenza , l’baurebbe  dichiara- 
24  IO  aU’Ambafciadore,  accioebe  intendeilè,  che  della  fua  pron- 
rroaettionc^  tczza  agiouarci , non  baueuamo  a valerci  con  pregiudiciodii 
1dd?o”e  bb«!»  mterifsima  dipendenza  da  Dio , a cui,fe)pra  tutto,  lo 
di  s.  igpatio , noftrc  fperanze  s’baueaao  da  appoggiare . » 

te  Ma  io  fin 0 a qui , bò  contato  lòlamente  alcuni  effètti  dcila^ 

hSeHniy  confidenza  di  S.lgnatio  in  Dio,  riufciii  piò  ad  vtile  alcruhcbe 
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proprio  fuo . Hot  (è  di  quefti  io  mi  preiide/n  a dire  incera- 
ramencc , egli  mi  conocrrebbe  riandar  cucco  il  cor^  della  Tua 
vita>  la  quale  menò  tauro  abbandonata  nelle  mani  del  Signo- 
re > di^arue , che  fin  dal  primo  di  > ch'egli  vici  del  mondo , 
fi  Scelto  vnofirambieaole  contratto  fra  Dio , e lui , cioè  > eh* 
egli  hauclTe  penfier  di  Dio  bruendolo  j e Iddio  di  lui  {occor- 
rendolo . C^indi  rincraprenderche  fece  per  gloria  Tua  ope- 
re cosi  malageuolì  a condurrei  (Hmace  anco  caluolca  d'impo^ 
fibile  riuicica;  il  rifiutar  tutti  quegli  appoggi  fiumani,  cho 
gii  poceuano  torre , o icemare  vn  perfèttiiJimo  dipentkr  da 
lui  i il  non  temer  qualunque  auucnb  incontro  gli  metceflL» 
hor  la  vita  in  afHittioni , fior  la  fima  in  obbrobrio  ; lo  Ilare  in 
mille  pericoli  icfie  di  continuo  corfè  > si  tranquillo,  e fèreno, 
come  il  filo  cuore  dormifiè  in  icno  aDio,  e non  fentiflè  no 
pur l’agicacione delle  onde,  efie  gli- alzauano  sì  furiofe  cem- 
pelle . Iddio  poi  ali’inconcro,  in  quante  maniere  d'euidente, 
efpellè  volte  miracoloià  proceteione , c’L  fouuenne  bifogno- 
fo , e raificurò  pericolante  , e'I  difefe  perfeguicato,  e fuor  d'o- 
gni  fiumano  poilìbile  il  condulTc  al  confeguimenco  di  quel 
fine  , clic  per  falute  de*  proifimi  fi  propofe  ? In  Barcellona^ 
(cornea  fuo  luogo  fu  detto  f fouuenne  alle  eftreine  lìiene- 
celiicà,  fiicendogli  vfeir  del  volto  »in  tefiimoniodi  fàntica, 
raggi  di  luce,  i quali  vedendo  vna  nobile  donna,  ne  pfefè  col 
marito , e riucrenza , e cura.  In  Venecia il  prouide  d'alber- 
go, Scendo  vn'amorolò  rimprouero  ad  vn  nobile , e pijffimo 
Senatore , accioefie  da'porcici  della  piazza , doue  di  notte  gia- 
ceua  siila  terra,  raccogliendolo , gli  deflè ricouero  in  calL, . 
Gli  ailìitèin  Padoua , togliendolo  come  di  villa  a' guardiani 
de'  palli , in  tempi  fòfpetti  di  peflilenza , fi  come  Cnriflo  ap- 
parendogli gli  fianca  promefui . Vollero  i marinai , che  il 
portauanoa  Cipri,  icaricar^ne , c metterlo  all'abbandono  sà 
vno  fcoglio  deferto  : Iddio  comandò  ad  vn  vento , che  tan- 
te volte  li  foipingelTc  in  mare  , quante  vi  fi  apprcllàuano  per 
approdare.  MalcractoUo in  Palcitina  vn*Armeno,  cou ma- 
niere oltraggiofè,c  villane  . Noflro  Signore  ilritoJfè  ad  ogni 
fènfodi  cocali  ingiurie,  affifiàndolo  nella  veduta  di  Chrillo, 
che  lungo  Ipatio  di  camino  gli  fi  diè  mtnififfcunenre  a ve- 
dere « Schernillo  vn  nocchiero  > come  Santo  non  io 

non 
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non  ^ceuà  miracolo , e ri&ucò  di  riccucrlo  nel  fuo  naniìio . 
Iddio  punì  Tempio  col  naufragio , e per  mezzo  ad  vna  Aerili 
Ama  cempelU  condulTe  il  vecchio  legno  ychc  porcaua  il  San- 
to,ficuramentc  in  porto . Hcbbe,  per  fèruigiodi  Dio  /calun- 
nie , efàmi , c prigionie  i ne  volle  fauor  d'amici  per  gratia , nc 
opera  d'auuocati  per  dii^fà . Iddio  gli  fu  ogni  colà . 11.  riftorò 
delThonore , fino  a farlo  riuerire  come  vn  Paolo  in  catena.^  • 
In  Alcali  vi  fu  chi  publicamence  fi  pregò  morte  di  fuoco 
^natio  non  mericaua  di  morire  abbruciato  . Iddio  non  lòT- 
iene , che rimaneilè alcun foipetco  delTinnocenza  del  Santo, 
e di  li  a poche  hore,  quel  meKhino  fini  la  vita  col  Fuoco . lu^ 
Parigi  gli  fi  appreftò  vn  publico  cafiigo  d'infamia  . Iddio  gliel 
riuol&  in  vn  publico  trionfo  di  gloria,  mutando  si  fattamen- 
te il  cuore  al  Rettore  di  S.Barbara  , che  ginocchioni , e pian* 
gente  dauanti  a gran  numero  di  ipettatori , gli  chieiè  burnii- 
mente  perdono . Quiui  pur , per  cagion  del  Sauerio,  vn’em- 
pio  Tailaltò  per  vcciderlo  , ma  porle  Iddio  la  mano  a riparare 
il  colpo , e {gridando  colui  con  vn  tuon  di  voce  terribile, il  fe' 
cadere  tremante  a pie  d’Ignatio,e  chiedergli  mercè . In  Bafi* 
iàno  vn  de'Compagni  il  fuggì , come  altri , più  che  lui,  foflè 
degno  da  feguitatii  : e TEremita , a cui  quegli  fi  daua  nuouo 
di  Kepolo,  pur  anch'egli  il  diipregiò , perche  noi  vide,  quale 
a lui  pareua  douer’eifeiie  ogniiànto , con  habito  d'aufterità  , 
e maniere  di  rigidezze  . A due  dishonori  del  Santo,  con  due 
miracoli  Iddio  opportunamente  prouide  . Gli  relè  Tiflahile 
compagno , ipauentato  per  via , da  vn  terribile  incontro , che 
il  fe’dar  volta , e corrergli  in  fino  : e riuelò  alTingannato  Ro- 
mito il  fublime  grado  della  fàntità  di  quello>  che  a lui  era  pa- 
ruto  dadifpregiarfi  3 perche  non  hauea  si  rigida  l'apparenza 
del  corpo,  come  perfetta  la  conditione  delTanima.  Finalmen- 
te in  Roma,Noilro  Signore  il  ri/cattò  c dalle  calunnie  d'alcu- 
ni  infieme  congiurati  di  metterlo  in  fama  d’hcretico,  e dal- 
le furie  d'vn  difperato , che  il  volle  vecidere , e da’contrafti  d’ 
vno  de’fuoi  di  cafi,  che  gli  fàceua  oftinatamente  incontro . 
Pcrcioche  contra  i calunniatori  fece  trouare  in  Roma  teltì- 
monij  della  fila  innocenza  que'medefimi,  che  tanto  prima-s 
Thaueuano  ajIbluto>  come  di  fède  , c di  vita  incolpabile , ini^ 
ìlpagna , in  Francia,  fic  in  Italia . Contra  il  micidiale , che  gli 
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fi  auucntò  per  corgli  la  vica>  perche  egli  a lui  hauea  tolto  vn  fi- 
gliuolo , accettandolo  nella  Compagnia  > Iddio  fiele  la  m'anoy 
c^li- tenne  il  braccio leccandoglielo  miracoloiàmente  nell* 
atto  ftefiò  del  colpire  : benché  da  poi  al  pentirli  > de  al.  chieder 
che  .fece  perdonanza  a Dio , & ad  Ignatio  j glie  lo  rimettefio 
nel  vigore>  e nell’vfo  primiero . Centra  il  duubbidiente  com- 
pagno i dichiarò  al  Santo  j il  quale  per  lui  pregaua  con  lagri- 
me nella  Meflà,  ch’egli  ne  farebbe  vendetta  ; dipoi  fece  com- 
parire a quel  mifero  > mentre  vn  di  fiaua  in  S.Giouanni  Lace- 
rano, vn’huomo  di  ferocifiùno  alpecto  > il  quale  con  in  mano 
vna  ferza  y terribilmente  il  minacciò  > fe  alle  dilpollcioni  dl- 
gnatio.non.li  rendeua : il  che  egli  fece:  ma  nondimeno  fenti 
a.fuo  tempo  i colpi  di  quel  flagello  > di  cui  allora  folamento 
per  ammenda  deil’auuenire  ) vide. la  terribilità}  eprouòle^ 
minacce.  2^ 

Cosi  andarono  fempre.concordemente  amendue , Iddio,  EUrema  cura 
e S.Ignatio  in  hauer  l’vno  cura.,  e pensiero  dell’altro  ; il  che  c pir 

propriillìmo  effetto  di  quelli,  che  fra  loro  firettamence  fi  ama- 

t r * . u »t  /Y'  n dacid^Thedi* 

no . Nel  che  SJgnacio  , come  benedille  a Gregorio  XV,  Jron-  (piace  a dìo  . 
tefice  TEmin.  Cardinal  Monti,  riferendone  in  Conciftorqfe- 
gretole  virtù,  e i miracoli,  Atarmum,  mukortim  renoua- 

O.  • « PT  ■ r - ■ Ir-jj-  I • cheiia.eco- 

mt  ex  empia  Sanctorum , qut  jmpenitus  oblttty  de  dimna  gloria  tan~  me  fi  pratici 
tummodo  lahorabant . Ma  all’oppofto , niente  meno  che  lo  fcor- 
darli  adatto  di  se  per  Dio,  catto  di  perfetto  amore  il  fempre 
raccordarli  disè  pur’anco  per  lui:  cioè  hauerfi  continuamen- 
te innanzi  a gli  occhi , e con  vn  critichilsimo  elàme  mirarli, 
per  intendere , fe  nulla  fi  ha , che  a gli  occhi  di  Dio , in  qua- 
funque  modo  difpiaccia  ; nel  che  veramente  eftrema  fi  può  di- 
re.la  diligenza,  che S.Ignatio adoperò . . Non  pallàuahora  del 
giorno , che  in  sè  i llioipenfieri  non  raccoglicffe , e non  dclfe 
vna  minutifiìma  ricerca  a tutto  quello , che  fàèto , e detto , o 
penlàto  hauea  in  quel  brieuelpacio,  rabbellendoli,  e rinouan-r 
doli  l’anima,poco  meno  di  ventiquattro  volte  il  giorno,c  com- 
parendo innanzi  a Dio  più  puro,e  mondo,con  fempre  nuoui, 

& efficaci  proponimenti , di  trouarfil’hora  feguente,  miglio^ 
re  deliapaflàta . Doue  è gran  fuoco  damor  di  Dio , v’è  anco 
gran  luce,  per  conofeerein  che  piacere,  odi^iaccr  gli  fi  pol- 
vi yiepari  arai  conofeimento  èia  cura  di  torfi.dall  anima  ogni 
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dìfotco,  per  di  niun  co^to  che  feoibri . Benché  ad  huomini 
veraftieme  fàuci  ^ nulla  vi  fìa , che  fembri  di  poco  conto,  can- 
to fol  che  difpiaccia  a Dio  > il  quale  come  amdno  pid  che  sè 
medefìmi , volentieri  ft  cocerobbono  nelle  bamme,  per  v&ir- 
ne  purgaci:  non. che  maraui^lia  debba  recare  > che  altre  dili- 
genze minori»  còme dVno  Ipeflò  efàminarfì , e d Vn  rigoròfb 
puniriì»  adoprino . Oltre  a ciò , Toro  della  carità  verfo  Dio  » 
non  è comequello  delle  miniere  de’  monti , che  ha  per  miia<» 
ra  della  fua naturale  bontà  que’ ventiquattro  carati»  a’ quali ^ 
come  egli  giunga , o per  natura  di  vena»  o per  arce  di  cimen-» 
co  » non  lì  può  dire  » che  per  cllèrc  oro  interamente  perfetto , 
nulla  gii  manchi . Non  cosi  le  opere  della  diuina  carità»  alle 
quali  » petche  Heno  in  fòmmo  perfette,»  non  bada»  che  noa« 
nabbiano  mefeolamenco  di  mondiglia»  d’alcuna  leggiere  im- 
perfeteione  » o difetto  » che  le  abbaili  di  lega,  c le  feemi  di  pre^ 
gio . 1 Santi  pieni  di  Dio  » e infiammati  dell’amor  fuo  » coniti 
deran  le  proprie  actioni  in  riguardo  di  Dio»  cioè  quali  vorreb- 
bon  che  rofièro  » e quali  efièr  veratbente  dourebbono,  per  riu^ 
feir  degne  di  Dio . Epercioche  nulla  ve  si  iànco»  e si  perfee* 
to , che  a quefto  paragone  » imperfecciifimo  non  riefea  » quin- 
di è » che  {opra  c^ni  lor  colà»  come  eflremamence  più  ballx« 
d’ogni  douere , fannasi  rigidi  efàmi»  e rinuouano  sì  fpefsi  pro- 
ponimenti . li  che  è vn  continuo  efercicio  d’humiJtà  infìeme» 
e di  carità  > e fòpra  modo  pofièntoper  fàlire  in  poco  tempo 
grande  accrelcimenco  diperfeceione  . £ S.lgnacio»  che  eiàttx- 
mente  il  pracicaua  » non  intendeua  » per  modo  di  dire  > coma 
altri  bmeiaflè  di  piacere  a Dio  » e d ’auanzarfi  nella  fàncicà  » e.» 
non  il^èilè  iempre  » oalmencome  lui  » frequentillìmamcnce  « 
efaminando,  purgando»  e perfettìonando  il  fuo  cuore  . Di 
qui  nacquerolepOFoio  dimarauiglia»  che  difiè  ad  vn  Padre  » al 
quafe  dtunandato  quanre  volte  fino  allora  fi  fòlfe  raccolto  in# 
^ medefimo  adefeminarfi  » intendendo  » che  lètte  volte , Oi- 
mè,  ripigliò,  si  poco  ^ e pnv  vi  rclhuiano  fino  a fera  molte  fio- 
re . Oltre  a quelli  elàmi  replicati  tante  volte  al  giorno , & sì 
due  più  lunghhchefeccua  vcrlò  il  mezzodi,  e la  notte  prima^ 
di  coricarli , vn’altro  ne  praticò»  antica  inuentioae  de*  Santi 
padri,  infegnaep  anco  a lui  ìq  Manrelà  da  quel  mqdefirno  ipb 
titodi  Dio»  che  ne  fiì  giàad  tisi  maefiró  ì ChiaiiKifi 
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particòLirc  j perche  il  adopera  cbntra  vn  fòle  difetto,  intor- 
no a cui  fi  mette , nè  il  lafeia  ( {e  tanto  fipuò ) fino  a diudler- 
ne  le  radici . E nel  vero  è vn  de’più  vtili  mezzi,  che  nellaj 
vita  IpiricuaJc  fi  adoprino , per  giungere  in  brieue  tempo  a_» 
gran  purità  d’anima,  c nettezza  di  colcienza  j niafiìmamén-i 
te  quando  fi  pratichi  fecondo  le  regole, che  il  Santo  ne  fcrifle, 
cper  viàrio  con  ficurezza  d’ognieran  profitto,  lòno  oltre- 
modo gioucuoli  r & io  alcune  poche  ne  accennerò  qui , per 
iftruttione  di  chi  leggerà  quella  hilloria,  non  tanto  per  là- 
pere  le  Ipirituali  indufirie  d’vn  Santo , come  per  imitarló  . 
ElTendo  dunque , che  ogni  fòrza  finita  quanto  piò  fidiuido 
contra  molti , che  la  contrallano , tanto  rella  più  debole  con 
cialcuno , di  rado  auuiene,che  s’habbia  vn  perfetto  vincere, 
benché  fi  fàccia  vn  perpetuo  contendere  ; più  fàggio  auuifà^ 
mento  è , oltre  alla  cura  vniuerfale  contra  tutti , prendcrfela_^ 
particolarmente  con  alcuno  : e cominciar  fi  dee  da  quello, 
che  in  noi,  più  che  null’altro,  agli  occhi  di  Dio  difpiace , per-: 
che  fia  o di  più  colpa  in  se,  o di  più  danno  ad  altrui . Nel  riz- 
zarfi  la  mattina  di  letto , vn  de  primi  pen  fieri  dourà  ellèro, 
il  combattere  che  fi  haurà  a far  quel  dì  col  tal  difetto  : e per- 
che ne  riéfea  di  vincere , chiederemo  a Dio  perciò  afliftenza , 
e virtù  . Habbiafi  poi  vn  libricciuolo  di  carta  pura , in  ogni 
^cciadel  quale  fi  tirino  quattordici  linee , cioè  due  per  ciaf- 
cun  giorno  dVna  fettimana . £ gioua  farlo  in  tal  maniera^ , 
che  la  prima  di  fòpra  fia  alquanto  più  lunga  della  feconda  fe- 
guente , e quella  più  della  terza-}  cosi  di  mano  in  mano  fino 
all’vltima,  accorciando  ognuna  vn  poco . |Vagliono  queftof 
linee  a regiftrar  due  volte  ogni  di  le. partite } percioche  prima 
di  metterli  a definare , fi  de'^  l’efàme , c-1  conto  di  quante> 
volte  dalla  mattina  fino  allora  fi  è caduto  nel  particoiar  di- 
fetto , alla  cui  vittoria  fi  attende , e notar  le  cadute  coil* 
altrettanti  brieui  tratti  di  penna a trauerfo  della  prima^ 
linea}  il  fimigliante  fi  de’ fare  anco  lafèra.  E perche  Ia_> 
ragion  vuole  ,che  fèmpre  più  feemi  il  numero  de  difetti , per- 
ciò le  prime  linee , più  lunghe  fi  tirano  delle  feconde . Cho 
le  tardàme  fi  feceflc  fopra  il  praticare  tante  volte  al  dì  alcun' 
atto. particolare  di  virtù,  hauendofi  a fempre  pili  crelcero  > 
anco  le  linee  fi  dourebbon  difporre  al  rouclcio,  cioè  le^» 
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prime  più  brieui»  più  lunghe  le  vlcime . £ non  è mica  vna^ 
Accenda  difucilc  quello  elàcto  notare  due  volte  al  di  le  fuo 
cadute  ♦ Vale  primieramente  a rilcontrarc»  c mettere  a con- 
fronto» paragonando  quelle  della  mattina  con  quelle  del 
giorno»  quelle  d’hoggi  con  quelle  d’hieri  » così  d vna  » c di 
due  fettimane  infieme  » per  vedere  > le  ci  fìamo  auanzati 
o nò  » e rinuenutene  le  cagioni  » prender  fopra  cHè  partito  » e 
£urci  in  auuenire  |>iu  cauti . Anco  vale  vn  tal  tener  conto  del- 
le colpe  commellè  » a farne  il  làido  con  Dio»  vguaglìando  le^ 
partite»con  pagar  per  ognuna  alcuna  piccola  penitenza  .Così 
S.Ignatio»  per  liberarli  da  vna  tentatione  di  riio  » che  vn  tem* 
po  il  molellò»  facendone  Telarne  particolare»  Icontaua  la  not- 
te a colpi  di  catena  tutte»  ad  vna  ad  vna»  le  volte  > che  hauca^ 
rilò  il  giorno  , Anzi  » oltre  a quello  punirli  di  tutto  infle- 
mc  » ogni  volta  che  fra  di  gii  auucniua  di  cadere»  fubico  > o al- 
zando gli  occhi  verfo  il  cielo  > o mettendoli  » come  per  altra 
lare»  la  mano  al  petto»  ne  domandaua  lègretamente  perdono 
aDio  , £ mentre  dette  in  Manrélà,  per  hauere»  nel  fu*  de  con- 
ti la  fera»  licuro  il  numero  delle  cadute»  per  ognuna  d ellèr»^. 
ficeua  vn  nodo  alla  fune  di  che  era  cinto  • 

Vn  sì  ardente  deliderio  di  piacere  a Dio»  pah  al  grande^ 
amore  » che  gli  portaua  » aiutato  da  vna  efquiljca  diligenza  di 
varij»  e continui  elàmi»  non  può  fàcilmente  dirli  a che  fubli- 
me  grado  di  purità  damma  il  portafTe . Egli teneua  fopra.» 
ogni  fuo  fare  » e dire»  c penlàre  mille  occhi  in  vegghia»  come 
chi  llàfempre  innanzi  a Dio»  e in  lui  di  continuo  ùlpecchia  » 
e dalTioEoito  fuo  bello  » a cui  vorrebbe  » quanto  può  creatu- 
ra » alTomigliarli , concepilce  vn  ellremo  horrore  a ogni  anco 
menoma  ombra  di  colpa  » onde  alcun  poco  Tanima  ljdisf>r- 
ma»e  gli  dilpiace.  Quindi  anco  vn  totale  daccamento  da  tutte 
le  creature  » amate  da  lui  lòlamente  in  Dio»  li  come  in  elio 
non  amaua  altro  che  Dio  . Non  v era  colà  nel  mondo  » chc.^ 
il  mouelTe  a deliderio  » nò  ad  allegrezza  » e tanto  di  era  il  non 
hauere  in  ellò  nulla  > che  potelTe  dir  fuo  » come  le  ne  lòlTe  da*; 
to  interamente  padrone  ; percioche  altro  che  Iddio  non  gli  pe- 
làua  in  mano»  ogni  qualunque  colà  fuori  di  lui  » fi  come  in- 
finitamente men  degna  di  lui»  riguardaua»  & hauea  per  nulla. 
L’ vnica,e  lòmma  dimàda,che  a Dio  &ceua»era  d’amarlo»e  per 
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mercede  di  cale  amarlo  > non  alcrojche  maggiormente  amar- 
lo . Per  ciò  impetrare»  compoièii  fin  da  primi' tempi  della  fòa 
conuerfione  guefla*brieue  preghiera»  ma  ic  il  cuor  i’hàaidirc 
con  verità  » e non  tanto  le  labbra  » coniàceuole  iolamence  ad 
huomini  di  perfèteione . Sufiipe  Domine  VftMerfim  meam  li^ett^ 
tatem , Accipe  Aiemoriam , IntelìeSium  » atqnevAuntatem  omnem* 
^ukijuid  haheo  3 velpojfideo  mihi  largita  es  ; id  t&i  totum  re^tuo^ac 
tu* prorfus  Voluntati  trado gtdernandum..  Amorem  tui  folum  cum^ 
grafia  tua  mihi  dones  3 diuesjùmjàtis  3 nectdiudtfuidpiam^òltr/L^ 

pofeo . Con  ciòdè  non  vi  ioflè  flato  nè  premio  di  Paradifò  » nè 
ricompenfà  di  gloria»  niente  meno  di  (guanto  operò»  naurebbe 
hitto  > perche  per  glorificar  Dio»  vn  anima»  anzi  vna  caricàge>' 
nerofà  » non  truouapiù  poflènce  motiuo»  che lelTeme. egli 
degno  » per  cfl'cr  Dio . Efiètto  di  che  fu  quella»  che  fi  |>uò  ben 
dire  con  Giouanni  Chrifòltomo»  oue  parla  della  carica  di  Sao/ 
Paolo»  Amoris  inftniai  e fu  antiporre  la  fìcurezza  del  icruigiò 
Diurno  » etiandio  a quella  della  propria  fòluce . Perciòcho 
diflè  ( ciò  che  veramente  fèntiua:  ) che  fè  gli  fbflè  ofièrto»  ò 
di  morire  con  certezza  d andarfene  di  volo  in  paradifò  » o di 
riihanerfì  in  terra  incerto  della  propria  làluce  » macertadi 
guadagnare  anime  a Dio  » e dargliene  gloria  » eJeggerebbcfi  il 
rimanere  : e il  guadagno  in  ciò  riulcirebbe  tanto  maggior 
della  perdita , quanto  più  degna  è la  gloria  di  Dio  » che  non^ 
tutti  infìeme  i noflri  interellì . Benché  neanco  perdita  potef^ 
Adirli  il  rinunciare  a tal  fine  la  propria  fìcurezza  » che  anzi 
per  quello  flefro»sù  la  diurna  carità,  e beneficenza»  &rebbo 
maggiormente  ficura.  Con  ciò  ben  fi  vede  a quanta  ragione 
fbflè  detto  di  lui  nella  medefìma  relatione»  che  poco  dauanti 
raccordai  : che  [ siacceib  era  dciramor  di  Dio»  che  lui  di  con- 
tinuo cercaua  : nè  altro  penfiua»  nè  d'altro  parlaua , nè  altro 
defìderaua  » che  di  piacere  a Dio  » e d efèguire  la  fiia  volontà . 
Perciò  a lui  cucco  fi  diede  » lui  voile  in  cucco  feguire»  ancorché 
perciò  hauefTe  hauuco  a perdere  il  Cielo»  e la  Terra Te- 
flimonio  è il  P.Girolamo  Natale»  che  fin  da  che  S.lgnatio  fi 
conuercì  a Dio  » prefè  per  motiuo»  e per  mifura  del  filo  fèruir- 
lo  > niente  meno  » che  la  fiua  maggior  gloria;  cioè  vn  non  mai 
concentarfidi  fare»  ma  vn  voler  lempre  crefeere  al  meglio»  e 
olpiùifin  doue  èpoifibile  » che  le  forze  della  gracia  operante^» 
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coiicaob  acsituiio  ncidaii  gloria  aDio . Coatanco  ae  parlaao 
icrè  Vdicori  della  Ruota  > che  ae  approuaroao  > rcompikrcE- 
no  i Procefii.  [ Tutti  ifuoi  penfieri  (dkoad  ) diete  le  parole, 
e le  operarioai  llu»  riponaua  a Dio  ^ come  a lise  liiie>a  Dicale 
Oedinauar  & ad:  luiaaore  > e gloria  £ia  le  iadirizzaua . £ da  gir 
icrittifuoi  Iftabbidune,  che  ^ueRo  come  Tuo  proprio  moceo 
hauea  ièiDpce  iirbocca,Alk  maggior  Gloria  di  Dior  ^efta_» 
lèmpc&cerc^aoa  in  tutte  le  colè , quefta  eleggcua  > quelia  an- 
co vedeua  che  fòdè  k regola  delioperarc  ck'lìtoi . Oaà  clic:# 
naiceua  quella;  ^iriiiitale  allegrezza  > di  che  il  fi^Padre  era  pie> 
noyequellàaoji  niaiiacoirhMlaeafèreiiicàc{ivcilcoj.ciie  damo- 
ilraua,  indicio  d’mcaore  fèmpte  pieaodi  gaudio»  e ^ imper- 
turbahd&^  che  anzi  quando  era  più  tribufacoy  erapia  altegrok^ 
Di  qui  ancora  quella  pace  interiore  > e quella  %n;oria  > ebe^ 
hauealòpra  tutti  i mouimenti , c pulsioni  deli  animo  (ho;  co-» 
ù ch’eù  di  marauiglia  a vederli  : percioche  era  ùmpre  del 
modelùno  tenore  >.  e non  mai  turbato , qualunqueacddcnce 
fopraprendellè  4 £ queRa  pace  d'animo  e cRèteo  di  carità.  ] 
Così  aùi . Al  che  ben  (i  accorda  quello»  che  vn'incinio  cono* 
icente  del  Santo  ( e fu  il  P.  Diego  Mironi  ) ite  lalciò  icritco  di 
lui  y d^ingendolo  al  naturale  con  quelle  paroie . [ li  Nodro 
Padre  Ignatio  ( dice  egli  ) hebbe  grandi  talenti  di  natura , 
cuore  di  grandi  giriti  >.  i quali  maneggiati  dalla  gracia  di  Dio» 
che  in  lui  era»  il  écera  maggiormente  perfètto . Altro  che  co^ 
iè  grandi  di  £ruigio  diuino  aotl  intrapreiè»  e tutte  le  operai 
rioni  futt  ^kauano  Cruore  * £ iè  ben  miriamo  la  Compagnia, 
e i fìioi  autnifteri»  Vedremo  ogni  colà  piena  di  vioace  carica»  e 
di  ferudre . Perciò  quello  Illititco» o m odo  noìRro  di  procede- 
re ( che  così  il  chiamaua  N.P.Ignatio  ) tutto  mica  a cercare 
ogni  có&la  maggior  gioriu»  & hofiore  di  Dio  N.S.  comepoò 
Veder£  nelle  CoHitutioni»  nelle  quali-  appena  (i  cruoua  capi» 
telo»  in  cui  non  h ripeta  « che  ogni  colà  lì  kccia  a Maggior 
Gloria;  di  Dio . £ quello  délkderio  eccita  fempre  il  N-P^gmi' 
rio  » e hi  in  lui  principio»:ff  cagione  mouente  ad  iRituire»  e fon- 
dare la  Compagnia  » mentre  andaua  lèmpie  ièco  medelìmo 
ricercando»  in  qual  maniera  potelR  dar  maggior  gloria  a Dio» 
e far  colà  di  piu  ièruigio  della  Diuina  Mae&«  Perciàiaseti  i 
tninilleri  della;  Compagnia»  e le  opere  dii  Carità»  che  fècondo  il 
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aoilro  liUtato  ^kxiamo^  per  loco  orbine  mirano  ai  maggior 
fenicio» egiocÌAcii Dio-  OodeaoiadiQtbbiamoei&r corneo* 
ti  > c^gbi  d*opcrac  bene  ièmplicemente  per  amor  di  Dio . A 
piu  temo  obliai»  cioca  dare  a Dio  oeJie  noftre  opcraciooi 
incerile , 5c  eibrae  quella  gloria > checon raiuco  della  gracù.^ 
ditiiiia>peraoilipuocomaggiore.]  FioaaqiftegU.  Enoo 
meaadi  canto  d^geaa  il  Sanccj.  lì  come  da  se  medc£mo>  an- 
co da  iuoi  > a mi&a  del  potere  d ognuno  . Onde  ad  vn  fra- 
cella  Coadiurote  > cii'era  nel  fuo  viuere , c nel  fùo  operare  ri- 
merò , dìtefe  vn  di  y per  chi  eghfo£c  venuto  a &ticareinlle* 
ligioiie  y c chi  penùÙe  difèruire  nel  viuere , e lauorarc  che  vi 
fàaua  ? e riffxmdendo  cglij  che  pretendeua  di  ièruirc  a Dio  : 

A Dio»  ripigliò  il  Santo  voiièruite  » e gli  ieruite  si  male  ? Da 
bota  innanaiio  noi  comporr  eròy  fenza  poniruene  com  e de- 
gno . Che  fc  ad  vn’  huomo  ièruille  > haurefte  feufà , o 

perdono  di  ^lo  languidamente . Ma  per  la  Diuina  MaelU  , 
per  cui  anco  facendo  a mille  doppi  piu,  che  non  pon]amo,non 
giungiamo  a far  la  minima  parte  di  quello  , che  douemo,  che 
colpa  non  c,  che  voi  non  facciate  altro , che  vna  sì  piccioia.» 
parte  di  quello,  che  volendo  potrete  ^ 

Ma  nel  &rmi  più  auanh,per  dimolfararc  la  qualità , e’I  gra-  ^ 7 
do  di  queiramor  vciio  Dio , che  auuampò  nel  petto  di  SJgna- 
do , confeflb  di  non  hauer  parole,  nè  fènfì adatti  al  bifbgoo , tpatìo  irdeiirì 
& ai  merito  dell  argomento.  Impercioche,  fè,come  S.Bcrnar-  ? co'nc**'?? 
do  diilè,  il  linguaggio  dcllamore , a chi  non  ama  , rielce  di  fi- 

barbaro , c non  intefo  idioma , quanto  più  auuerrà  ad  vn  fi-  fiim«rirne. 
mile , che  ne  parli , vlàr  fènfì,  e voci,  o aidàcto  lèraniere  , o di 
non  proprio  ugnificaco  ? Tanto  più,  che  quegli  ilefsi,  che  ar- 
don  di  Dio , e fd  godono  nei  fègreco  del  cuore,  oue  ne  vogiian 
parlare , noi  temo  tee  : perche  a lignificar  colè  fbpracèleiti , i 
vocabolarij  della  terra  non  han  parole  che  vagliano . S.lgna- 
do  per  ifpiegare  in  vn  libricciuolo,  doue  regiilraua  gli  aSècci 
dell'anima  iua»  il  trattare  interno,  cheteeuadimefticainente 
con  Dio , dille  i che  fi  ^ndua  nel  cuore  vna  ral  mufìca  fènz^i^ 
voci , Se  vna  harmonia  lenza  fliono  fenfibilc , ina  cui  ceru- 
mentenoa  hàii  mondo  cofà>  cherallamigli . Molto  meno 
hò  io<paroic,che  polteio  efière  interpreti  di  quello,  di  che  non 
formò  nella  mence  concetto , e di  che  ne  pur’egli,  che  io  pro- 
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uaua , ^ppe  parlare  altrimcnte  ^ ciie  togliendo  da  fenii  inJ 
prcftanza  alcuna  imagine^non  falla,  ma  neanco  vera.  Ma  cor- 
rei io  più  che  altro  làpeie  iùolgere  il  ùgnifìcato  di  quello^ che 
vna  volta  gli  venne  detto  ad  vn  fuo  caro^hé  le  per  viuere  non 
hauelTe  alcro,che  quel  Iblo  , che  la  natura  gli  daua', . ai  certo 
non  viuerebl^^-Di  che.  io  non  giungo  veramente  adinten^ 
dere , fe  nocche  quello  è quellvltimo  termine  della  perfetta 
vnione  della  carità , che  trasformando  in  Dio,  riduce  a viuer 
di  lui  piu  che  di  se  medelìmo . In  certa  maniera  come  i ramu- 
feelli,  che  s’inneftano  l'opra  alcun’arbore,  che  poiché  vi  li  ap- 
pigliano,fembrano  fatti  vna  medelìma  pianta  con  lui . £ ben- 
ché conlèruino  la  forma  deirellèr  primiero , e Tanima , con.» 
che  nacquero,  nondinieno,  più  che  di  «è  lieilì , viuon  dell 'ar- 
bore,a cui  con  indilTolubile  congiungimento  li  vnirono } on- 
de li  mantengono , e crefeono , e uuttano,  in  virtù  dellìigo, 
che  tranno  da  vna  radice  di  Ipecie  diuerfe,  ma  per  vniono, 
non-tanto  de’  legni,  guanto  delle  anime , fatta  quali  lor  pro- 
pria . E forfè  quello  è propriamente  il  viuo  iam  non  ego , vittit 
vero  in  me  Chrifhcs,  del  Santo  Apollolo  ; che  ben  viuca  egli  an- 
co in  se , ma  gli  li  era  fecto  si  necedàrio  l’amar  Dio , che , con 
inelplicabile  modo  > viuea  di  tal’amore  > più  che  della  propria 
vitai  e doue  poteua  trarfìgli  a colpo  di  ferro  l’anima  del  corpo, 
non  gli  li  poteua  corre  l’amore  dallanima,  etiandio  che  per 
fepararli  haueflèro  congiurato , com’egli  diflè , tutte  inliemc 
le  forze  del  cielo,  della  terra,  e deU’inferno  . Hof  di  lòmi- 
gliante  maniera  era  il  viuere  di  S.Ignatio  ; vn  viuer  d’huomo 
morto  ad  ogni  altra  cola , che  non  c Dio , e come  infenlibile^ 
ad  ogni  altra  operatione,  che  non  è di  carità  verfo  Dio , E 
ben  pare,  che  morto  ch’egli  fù,  vi  li  lòtcolcriflcro,  lènza  faper- 
lo,  i Medici,  atceilando,  che  forze  di  natura  nohpoceuano 
mantenerlo  sì  logoro , sì  finito , c coniìinto  come  era  j e cho 
viuea  di  miracolo . E certo,  egli  haueapcr  fuo, più  Dio  , cho 
se  mededmo  ,•  tanto  che , le  fbllè  flato  pòlfibile,  che  lènza  fua 
colpa , dopo  niorte  folTe  ito  alfinferno , più  che  le  pene  di 
qucU’atiocilsimo  cocimento , l’haurebbe  tormentato  (corno 
egli  vna  volta  dillèl  l’vdir  le  beflemmie,  e le  maladittioni,con . 
enei  dannati  colà  giù  oltraggiano  il  facrolànto  nome  di  Dio. 
Vero  è bcn’anco , che  quel  medelìmo  amore , che  il  mante- 
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ncua  itt  vita,  il  diftruggcua,  fino  a ridurlo  taluolta  a sfinimen- 
ti di  morte  : e fu  o/Teruato,  che  le  più  pericoloiè  paalatic,  che 
il  conduflèro  aUcftrcmojfurono  cfictti  d’vn’ecccfiiuo  infiam- 
marfi  che  faceua,  mentre  infocandofigli  lanima  in  Dio  ,<  il 
corpo  gli  fi  ftemperaua , c gli  fi  riduceua  allVlcimo  dis&ci- 
memo  . Cosi  l’anno  1550.  per  due  mefie  che  dille , rvna_> 
preHò  all’alcra , il  di  del  {anco  Natale , ne  rimaiè  si  languido, e 
iheruato , che  ficonduffe  a morte , Perciò  anco  gfi  bifogna- 
ua  intermettere  fra  l’vn  di,  c l'altro  che  celebraua , per  rifto- 
rarfi  > almeno  per  non  diftruggerfi  j c più  volte  fù  necefiàrio  » 
finita  la  mefià , riportarlo  sù  le  braccia  alla  camera  : non  gli 
cilèndo  rimaiò  forza  nè  ipirito , per  que’  due  palsi , che  a ciò 
bifognauano  i poi  che  la  camera^,  e la  cappella  del  Santo , era-: 
no  accodo , c contigue . E non^è  marauiglia  ; perche  allalta- 
rc  egli  era  (non  sò  di  meglio  ) quali  veggiamo  taluolta  le  nu- 
uolc,  che  in  vn  medeCmo  tempo,  e fi  diltruggono  in  acqua, 
e lampeggiano , come  fofler  non  altro  che  fuoco . Tutto  fi  li- 
i^ue&ceua  in  lagrime , & ardeua  tanto,  che  il  volto  gli  fem- 
braua  di  fiamme . Per  lo  vchc mente  palpitar  del  cuore, gli  fi 
dibatceua  tutta  la  vita , e parcua  che  gu  fi  ^accallc  il  petto , c 
voleiTer  crcpargli  le  vene , Cosi  egli  medehmo  nc  parla  in  più 
d’vndi  que*  fogli  a nc*  quali  fecondo  lantico  vfo  de’  Santi  re- 
giftraua,perfua  memoria,  e profitto,  le  colè,  che  pafiàuano 
Kgrctameate  fra’  l’anima  fua,  c Dio . Trouoin  vna  volta  pre- 
ientc , mentre  egli  celebraua , il  P.  Nicolò  Lanoi , e alzando 
verfo  lui  gli  occhi,  nel  tempo  del  memmtéy  gli  vide  pofata.* 
fopra  la  teda  vna  fiamma  di  fuoco , e correndo  atterrito  per 
ilpcgncrU , dal  vedere,  che  il  Santo  tutto  rapito  in  ipirito,  c 
piangente  ^aoifrimamente,  non  ne  patinai  s’auuide  ch'ella., 
era  cofi  di  Dio , Ma  fe  haiiedè  potuto  mirargli  l’anima,  l’haur; 
rebbe  al  ficuro  veduta  tutta  ardere, come  foflè  non  altro  cho 
fuoco , La  mifuw^clfuo  trattcnerfi  all’altare  , era  d’vn*ho- 
ra , eccetto  fe  lo  ipirito  di  Dio , che  non  idi  foggeteo  a deter-, 
minatione  di  tempo,  più  lungamente  ve  lo  frrmaflè.  E dell’ 
ordinario  durarui  tanto,  mentre  a gli  altri  di  c^  faceua  mi- 
fiirar  col  poluerino  il  tempo,  perche  nonpaSdero  oltre 
mezz’bora,  non  era  cagione  vn  volcr’cgli  queda  diipcniL- 
( che  pur  farebbe  data  fvnica , che  fuor  del  viucr  communo 
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haurebbc  pfelà)  ma  puta  itecéfsitàèlle  ilrichiìeclciid)  acàgion 
de’canti  incerrompim^Htijche  gli  conueniua  fare, nella  sfogare 
gli  aflècci dcHanima fua , akre  Volte  perdendo^ la-  parola  nel 
icggere>&:  altre  rimatiendòfì  priuo  de' fenili . Simigliaati  fìn- 
tomi prouaua  altresì  nciroratione , a cui  fra  giorno  daua  al- 
quante bore  » e la  notte  haueala  ripartita  ih  tre  temjpiy  vnpde 
quali  affcgnauaal  gouernò,  l'altro  al  fipolp  , ma  hon'iènzi-» 
qualche  piuleggier  trattenimento  dilpirito,  onde  vsò  Tempre 
tener  fcco  in  letto  la  corona  di  N.Signora } il  terzo  alloratio- 
ne , ^ordinaria  maniero  d'incominciarla  eira  dando  ritto  ìil. 
pie  alcun  brieuc  tempo , ra^refontandofi  Dio  prefontc  >.indi 
profondamente  inchinauah  j.e  l’adoraua;  & o fi  rknanea  gi- 
nocchioni, le  gli  reggeuan  le  forze , o fi  afiideua  fopra  vnaj 
foggi  ola  bada , ma  qùiui  pur  anco  in  vn  certo  humiie  atto  di 
riucrenza  i & appena  fi  era  compodo , e raccolto  in  Dio , che 
fubitamente  gli  cominciauano  a grondar-da-gli  occhi  folci- 
rne, e il  volto  gli  fi  formaua  con  vna  certa  forenità,  edetn-» 
biantc  di  beato  » Così  ogni  mattina  dopomelTa  fi  daua  per  due 
bore  intere , pafoendofi  di  quella , che  S.Agoftino  chiamò 
ginam  veritatis,faginam  lucis  mmortdis  JàpientU . Nel  qual  tcm*>- 
po  a niuno  permettcua  d’entrare  a dargli  noia , le  non  le  forlc 
per  alcun  negotio  di  gran  momento  bifognadc  fubito  rifolu- 
tione  jche  allora  il  PXuigi  Gon^alez,  come,  dopo  lui,fupe- 
fiore  delia  Cala  , entraua  a dargliene  conto  . E perche  ciò  ae- 
cadettc  non  poche  volte , come  ceftimonio  di  veduta  potè 
foriuere  quello , che  qui  con  le  lue  parole  riferirò  : [ Raccorda- 
mi ( dice  egli  ) che  quante  volte  mi  fù  neceflàrio  di  parlargli , 
che  furon  ben  molte , il  troUai  con  vn  volto  si  rilplendento 
che  pur’entrandoui  io  con  la  mence  lillà  in  quel  lolo,  che  il 
negotio  richiedeua,  in  giungergli  innanzi,  mi  coglieua  di  me 
per  idupore  . Peroche  il Tembiante  della  lùa  foccia , non  era 
qual  molte  volte  hò  veduto  in  perlònc  diuocè , che  orano,  ma 
chiaramente  pareua  colà  del  cielo,e  molto  ftraordijiaria,  3 On- 
de il  P.  Diego  Lainez , che  per  quella  dimcdichezza  d Vn  fa- 
migliarilsimo  trattare,  che  S.Ignacio  hauea  con  Dio , il  para- 
gonaua  al  lànto  legislatore  Mose,  anco  il  potè  fare  in  riguardo 
di  quelf  abbellimento , e splendore  yche  ex:  (onjòrdo.  Domini  gli 
s’imprimcua  nel  volto ’v 
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* Quefli  c^ti  ^erò  di  iliecca  vnifrnecoìi  Dio  > »oiir  «rana  ^ 9 
tiicrbtti  al  (òlo.  ritirarli  cH a ^ceuà , pssr  celebrare , 6c^ar^  * 

Egli  doiuttaOio  > douunque  fo&  > volte  vcfleflè  vo  che^  Santo 

qualunque  colà  opccadè . feceH  apidre  nel  muro  ^ella  l'ua>>te,^o^a?bf^ 
camera Ynafinemclia , che nkccteua  in  Chidà,  verìB  il  diuin 
Sacramento  i epere^>  non  veduto  da  aìooò  t come  Damel'^Lo!“'°‘ 

10  dalla  dia  ilanaa , tcneua  di  continuo  gli  oè<ìhi  ,4d>oue  haue- 
uail  fuo  cuoce.  Vero  èniandimeno>che  per  trouàre  il fua 
Dio>  nonhaucua  bilògno  di  rompere , & aprire  vn  murov 
perocbeiiràlui)  cDio  non  vera  aitro,ohevii  lòttiiilfimo  velo> 

11  quale  à fuo  piacere  abbattoBa>.  e ritiraoa . Anzi  , qualunque 
ceda  opcraflb  > mai  non  perdeua  Dio  di  veduta  : cb’d  caro  ori» 
uilegio,  etiandio  d’huomlni  interamente  perdetti  ^ & è ford: 
quel  che  rApolbilocbiamò^  Conueriàcione  in  cielo»  appun- 
to dicendo  verio  Dio , come  i corpi  celelti  de*  pianeti  verlò 
il  Sole , il  quale  fèmpre  riguardano  > da  lui  prendendo,  in 
lui  riBettendo  la  luce,  e’I  calore , mentre  pur  intanto  con  si 
vari)  giri  ^nno  t lor  viaggi  d’intorno  alia  terra  . £ di  qui  era 
in  lui  queir  infiammarli,  che  si  repentemente  fitceua, per 
qualunque  brieuc  occafione  d’orare  metteilè  Tanima  in  Dio: 
perciocne  quando  recitaua  l’Aue  Aiaria  , quando  benedi- 
ceoa  la  tauoÌa,ò  vdiua  leggere  alcuna  colà  del  cielo,  ò anco 
iòio  nomtnafiè  Giesù , c Dio  i in  vn  momento , come  le  di 
lancio  fi  butadè  nel  fuoco,  tutto  auuampaua  nel  cuore,  e s’acV 
cendeua  nel  volto . £ benché  oue  egli  volellè  parlar  di  Dio  , 

(offe  necellàrio , che  s’abholTallè , perche  anco  in  vna  icuola 
d’ huomini  si  perfetti,  quali  erano  i Tuoi  primi  compagni  ,e 

altri , che  viueuan  con  lui , non  crouaua  anima  capeuoie 
de’luoi  fendi  nondimeno^  né  pur  si  bafiàmente  non  entraua 
fe  non  di  rado,  e alla  sfuggita , in  difeorfe  di  cofe  di  Dio»  per* 
che  non  era  litxro  a non  aure  in  eccelli  d’alfetco»  con  Tappa- 
irenza  de'  feliti  infecamenti . £ veggafi  da  quello lòlo,  quaa* 
to  egli  haueflè  pronta  T4nima  ad  in&mmani . Finito  che  ha* 
usa  d’ infegnar  la  dottrina  chriltiana  a’  fimciulli  > Ibleuafiirè. 
vna  beieue  elòrratione  per  gli  altri  di  maggiore  età,  che  iiu 
gran  numero  concorreuano  ad  vdirlo>  e conchiudeuala  fem? 

Ere  con  quefee  precife  parole  » che  ripeteua  piu  volte  ; Amar 
iocon  turco  il  cumre,  con  cucca  Tanima,  con  cucu  la  volon* 
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ta  >6  in  dirlo  egli  (ì  accendeUa  tanto  > che  anco  mettena  fuo- 
co ne* circolami  ; ccoisì  pado , per  l’effetto , che  più  volte  ne 
iègui  in  gran  peccatori , che  di  quiui  partendo  trafitti  nel 
cuore  da  quelle  vltime  parole , andauano  immediatamence 
à piè  de*  Conlèffori  a riconciliarli  con  Dio , el*fàceuano  con^ 
tante  lagrime , e linghiozzh  che  conueniua  ipeffo  interrom> 
pere,  jbdi  ciò  il  P.  Lainez  j che  il  vide  > e*l  prouò»  ne  hà  la- 
iciato  fedele  teffimonianza . Finalmenre  > ogni  colà  che  ve- 
dellè,  l’inuitaua  t il  conduceua,  e l’intromctteua  a Dio  . Spcl- 
fi  volte  iàliua  fopra  vna  corretta  della  caù,  a mirare  liberamé- 
ce  al  cieloj  e molti  che  ve  lo  Ipiarono,  il  videro  tutto  rifoluer- 
iè  in  lagrime , e IVdirono  Iclamare  > O quanto  è vile  la  terra.» 
in  paragon  del  cielo  i Anzi  fuo  coftume  ordinario  era^  q an- 
dane per  via , ò ^uellallè  con  alcuno  ^ o lèdelse  a cauola , o al- 
tra lìmigliance  colà  fiiceise,  alzare  Ipel^  volte  gli  occhi  al  cie- 
lo , aifi&ndoui  lo  (guardo , immobile  per  alcun  brieuo 
tempo , indi  raccogliendoli  tutto  in  se  medelimo;  ch’era  £irc 
con  l’anima  vn  volo  » che  il  portaua  lui  in  Dio  » e riporcaua.» 
Dio  in  lui  4 con  doppio  acccndimento  del  cuore.  £ di  qui 
nacque  il  delcriuerlo  che  que’di  fuori  £iceuan>dicendo>  Quel 
Padre , che  guarda  lèmpre  il  cielo , e lèmpre  parla  di  Dio . 
Anco  il  coglieua  di  se,  e tutto  il  metceua  in  Paradjiià , la  ma- 
lica, e canto  fe  ne  conlòlaua  nelPanima,  che  ne  appariua  anco 
rilloronel  corpo.  E fu  auuertito  per  (ingoiare  efiètto  d’hu- 
milcà,  e di  mortificacione,  che  potendo  cosiageuolmenceha- 
ucre  alcun  de’  nollri , che  qualche  colà  dinota  gli  cantaiso , 
mentre  ilaua  tornientato  da’  dolorile  riuolgimenti  di  doma- 
co , ch’era  si  lpe(so,e  più  che  nuU’aitro,  l’hauerebbe  riconfor- 
tato , non  volle  però  quella  fingolarità  di  confolatione . Go- 
deua  anco  lòmmamente  in  vedere , e confiderare  l’herbe,  e i 
fiori,  e meglio  che  le  api, ne  cauaua  mele  di  dolcezze  Ipiritua- 
li  : e lì  fentiua  filofo&rui  fopra  con  bellilllme  riflellioni , Se 
ammirarne  il  lauoro,  come  vedefiè  Dio  quiui  prelèntc,  .di> 
(porne  le  parti , c figurarle , e dipingerle , e profumarle , o 
vnirle  in  vn  bellilfimo  corpo , che  lòl  veduto,  come  S.  Ilario 
dillè , ne  fa  vna  lettione  della  làpienza , della  virtù , e della.» 
gloria  deirartefice,  che  il  lauorò . Qi^elloil  fàceua  andare..» 
per  vn  piccol  giardinetto  della  cala , canto  rapico  in  Dio , Se 
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cftacico , che  corrcuano  i Padri  alla  Hncftra  per  oflèruarJo , « 
( dice  il  celìàmonio  di  veduta , che  ij  fi^ifce)  fi  llimaua- 
no  in  guardare  vn  si  (anco  huomo , mailimamente  in  quell’ 
atto  d’eleuatione  in  Dio . Vn  tal’  vib  poi  di  vederli  innanzi  a 
gli  occhi  tutte  le  creature  a guiià  di  Ipecchi , che  rapprelcnta- 
no  di  riflelTo  la  bellezza^  la  prouidenza  « e le  ricchezze  dell’ 
infinito  potere  » e iàper  di  Dio , fu  vna  delle  principali  cagio- 
ni dellauttiarfigli per  gli  occhi  quella  vena  di  lagrime  >che^ 
mai,  6n  che  vilìi,  non  fini  di  confblargli  l’anima , fi  come  an- 
co di  ftruggergli  il  corpo . Nehrecitare  l’OfHcio  diurno  , tro- 
uaua  tanto  che  vedere  in  ogni  verfetto , che  per  le  grandi  in* 
trameUè,  Che  vi  fàceua,  yi  ^ndeua  intorno  vna  gran  parto 
dei  giorno.  £.doue altri  icorre,  come  vna  naue  paflàggera 
fui  mare , che  va  quanto  piu  può  rapidamente , e non  bada,  e 
non  cura  quel  che  é nel  profondo  > egli  all’incontro  a guifu* 
di  chipefea  perle,  ad  ogni  due  palli  s’ateufFaua  in  qualche  ver- 
iècco,  alia  vUèa  d’alcuna  nuoua  cognitione  di  cole  celefti  i o 
dal  goderle  gran  copia  di  lagrime  gli  cadeua  da  gii  occhi , 
che  fu  più  volte  in  punto  d accecarne . pi  che  auuifàto  il  Pon- 
tefice Paolo  III.  gli  tramutò  l’OiKcio  diuino  in  vnpiu  brieue 
numero  d orationi . Al  medefìmo  rifehio  fi  conduflèpiu  vol- 
te, e molto  piu  nel  celebrare  ; perche  allora , come  ho  detto , 
tutto  fi  dis^peua  in  lagrime  . Il  che  auuertico  vna  volta  da 
certo  huomo,  che  il  vide  dir  melTa  in  S.  Giouan  Lacerano, 
rindofiè  ad  vno  feiocchifiimo  concetto  y quali  ordinariamen- 
te fono  que’  de’ mondani , quando  fanno  i filofbfì  fopra  lo 
perfbne , o le  cole  di  Ipirico  . Percioche  accofhcofi  il  buon’ 
nuomo  a Francefeo  Strada , c’hauea  fèruico  la  meflà  ai  Santo  -, 
Cocefio  veltro  Prete,  dille,  forza  è che  fia  , o almeno  , che  fia 
flato  vn  gran  ribaldo:  che  non  haijeado  fatto  dal  principio  al 
fine  della  meffa altro  che  piangere,  conuiemche force  gli  pefi 
l’anima,  e gli  rimorda  la  colcienza  d’altro,  che  di  pardo . 
Così  dille  colui , difpofto , credo  io , vgualmentc  a giudicarlo 
vn  làhto , le  l’ hauclTc  veduto  ridere  nel  celebrare , come  il 
paf^  per  ribaldo  , al  vederuclo  piangere . Ma  perche  la  con- 
tinua, & cccclfiua  copia  di  sifocofe  lagrime  >gl  infiammaua_. 
gli  occhi,  e fpegneua  ogni  dì  piu  la  villa,  per  non  in  rutto  ac- 
cecare ,cosi  volendo  i medici , gli  conuenne  chiedere  a Dio, 
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di  po  remi  mettere  alcun  fi-eno . E fu  eia  udito;  con  grada  fln- 
golarmentcmarauigliolàjd’hauer’infuamano  la  chiauc  di 
quelle  fonti , si  che  laprirle , e’I  chiuderle  folle  in  lìia  balia . 

Per  vltima  tellimonianza , in  pruoua  di  quanto  ardente-? 
folle  1 amor  verlb  Dio  nel  cuore  di  S.  Ignatio , c di  quali  deli- 
cic  di  Ipirito , eccelli  di  mente  , cpriuilegijd’intimadimefti- 
chezza  godcllè,  mi  rimane  fblo  a riferire  > ciò  che  altroue  ho 
promelsoj  alcune  particelle  di  quel  pochiflimo^  che  n’è  venu- 
to alle  mani  degli  Icritci  fuoi , ne’  quali  di  per  di , fecondo 
vn  antico fuocoltume,  regiftraua  le  colè dellanima fua . Ma 
di  trentacmque  anni , che  vilsc  fànto , ne  habbiamo  si  pochi 
auanzi , c quelli  fuggitigli  di  mano^  onde^  come  gli  altri,  non 
li  abbruciò , che  tutti  inliemc  non  empiono  lo  Icario  di  quat- 
tro mefì . E quelli  anco, il  più  di  loro,tanto  precilì,  e fìiccin- 
ti,  che  fembrano  cifre  ; e nel  meglio  si  olcuri , con  vn  fr  ueliar 
fbfpefo , c tronco , che  in  molti  luoghi  vi  fi  può  fcriucrc  al 
margine  come  fpefso  conuien  fare  a’  Profeti , Tenehrojà  aq»a 
in  nuhibits  aeris , Sono  dunque  tutte  parole  del  Santo  quelle-? 
che  qui  lòggiungo , fi  come  appunto  Hanno  nell’Originale-? 
calligliano , onde  le  hò  tralportatc . 

Le  lagnine  di  quello  di,molto  difflmili  mi  pare uano  dal- 
le paliate,  per  lo  venir  che  frceuano  tanto  lente,  interne, fba* 
ui,  lènza  Ifrepito , o commotion  grande , e si  di  dentro , che,? 
non  hò  come  fpiegarlo  . E la  fàuella  interna,  & ellerna , tutto 
moueami  ad  amor  diuino,  con  tanta  harmonia  interiore  di 
tal  fauella  diuinamente concedutami,  che  nonsò diciiiararlo. 
Il  di  fèguente,molte  lagrime  nella  melsa,  come  il  palsato,  C-» 
dopo  elsa  ancora . E con  ciò  tanto  godimento  dell’interna-» 
fàuella . Alsomigliauala  al  parlare , o alla  mufica  del  cielo . 
Crelcendomi  la  diuotione , e l’affetto  con  lagrime , in  accor- 
germi che  io  conolceua , & intendeua  con  modo  diuino . 
Pur’ anco  il  di  fèguente,  gran  copia  di  lagrime,  & vn’interno 
parlare  ammirabile . 

Facendo  oratione  alla  Vergine  , perche  mi  aiutaflè  col 
fuo  Figliuolo , e col  Padre;  poi  anco  al  Figliuolo,  acciochc  in- 
fieme  con  la  Madre  s’adopcrafl'e  per  me  col  fuo  diuin  Padre , 
lènti  vn’alzarmi  dauanti  ai  Padre,  e rizzarmifi  i capelli , con», 
commotione  di  notabiliffimo  ardore  in  tuttala  vita  ; c dietro 
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a quello  > Jagrime , e diuocione  incenciiHma . 

Entrando  nell'oratione  con  molta  abbondanza  » e gran- 
de  Ipargimenco  di  lagrime, con  intcniàdiuocione>  e Ipeflè  in* 
celligenzc , e conofcimenti  della  SS.  Trinità . Di  quelli , e (I* 
mili  conofcimenti,  si  fpeflì,  e si  fòaui  io  prouaua,  che  ne  me* 
moria,  nè  intendimento  polfo  trouare  periipiegarli. 

Hebbi  tale  fòprabbondanza  di  cognitioni,  vifìte , e gufU 
^iricuali,  con  lagrime  tanto  continue,  e perdendo  il  parlare 
cne  mi  pareua , che  ogni  nominar  che  iofàceua  Dio,  e il  Si* 
gnore , tutte  dentro  mi  penecraflè , con  vn‘  ofièquio , Se  hu- 
miltà  riuerenciale  ammirabile  i che  par  che  non  lì  polla  fpie* 

Dopo  i Gradone,  nuoui.  Se  inlòliti  commouimenti  inter- 
ni i fìnghiozzi  e lagrime . Tutto  in  amor  di  Giesù  : dicendo, 
cdellderando  di  morir  con  lui,  anzi  che  di  viuere  con  alcun* 
altro. 

Nell’  apparecchiarli  dell’  altare , venendomi  in  mento 
Giesù,  lènti uami  portano  a lèguitarlo  , e pareuami  interna* 
mente,  che  per  accettare  vna  lomma  pouertà , maggior  d’o- 
gni  altra  humana  ragione  folTe,  l’eHère  lui  capo  della  Compa- 
gnia . Venendomi  in  penderò , quando  il  Padre  mi  conlègnò 
al  fuo  figliuolo  ; con  quella  intendone  di  canto  llamparmilì 
il  nome  di  Giesù , e tanto  elTere  confermato  > veniuami  nuo* 
ua  copia  di  lagrime , e fìnghiozzi . 

Parlando  con  la  Diurna  Maellà,  hebbi  vn  dirotto  pianto, 
Se  vn’amor  tanto  intenlb , che  mi  pareua  d’eccelHuamente..i 
congiungermi  airamorfuo  , e che  altra  vilìtasi  eccellente,  e 
rara , e d’amor  sì  lucido,  e dolce,  come  quella , non  hauellì 
hauuta . Dapoi  ,edandio  in  cappella,  nuoue  lagrime,  e nuoua 
diuodone,  lèmpre  terminata  alla  SS.  Trinità . Ed  all’altare^ 
c polcia  vcllito,  vna  maggior  lòprabbohdanza  di  lagrime-* , 
linghiozzi , Se  amor  intenlìllìmo  : tutto  verlb  la  SS.Trinità. 

Di  poi  nel  dir  melTa  , tanta  diuodone,  e lagrime  , che-* 
prolèguendo , per  lo  gran  dolore , che  mi  daua  vn’occhio  del 
tanto  piangere,  vennemi  dubbio,  le  noncefiando  le  lagrime, 
il  perderei . A quelle  parole , placeae  tihi  JànSia  T rinitas , lò- 
prauennemi  vn  molto  eccelsiuo  amore , & vna  inondatione 
d’incelTe  lagrime.  E quella , c tutte  le  vilite  Ipiùtuali,  termi* 
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nauano  alia  SS.  Triniti,  che  mi  conduccua , e tiraua  all  amor 
{ùo . Finita  la  meflà  x c fpogliaco , Scendo  oradone  predò  al^ 
altare , nuoui  hnghioszi  elFuhon  diiagrime,  tutte  d amo- 
re della  Trinità  : e tanca  età  la  iòauità  fpiricuale  di  tale  amore, 
che  non  lapeua  partirmene  * Dipoi  anco  per  lo  rimanente^ 
dei  dì, e in  caia, e perla  città,  mi  li  rinouauano  impeti  gagliar- 
di d’ amore , e mouimenti  a piangere , al  raccordarmi  ch’io 
feceua  della  Beatiftima  Trinità . 

Parlando  con  lo  Spirito  iàntOj  per  dirne  la  meda , con  le.^ 
medehme  lagrime,  c diuocione,  mi  pareua  vederlo,  e fèncirlo 
in  chiarezza  elpreilà,  c in  color  di  fiamma  ignea,  con  manie, 
ra  infolita , 

Nell’  apparecchiarfi  dciralrare,  e poicia,  e veltìtò  ch’io 
fui , nel  celebrare  , Con  molto  grandi  commocioni  interne , 
con  molte,  c molto  intenlè  lagrime,  e finghiozzi,  fpelTo  per- 
dendo la  parola  . Poi  vn  gran  Icntire,  e vedere  Noftra  Signora 
molto  fauoreuole  apprefiò  il  Padre  . Intanto  che  nelle  ora- 
tioni  dal  Padre  al  figliuolo,  e nel  conlàcrare,  non  poteua  non 
fentire,  e non  vedere , fi  come  quella , ch’e  parte , o pona  di 
grada  fi  grande , eh’  io  lenciua  in  ilpirito  f moftrandomi  nel 
conlàcrare , nella  carne  del  lùo  figliuolo  ellèrui  la  fua  ) coiu 
tante  intelligenze,  thelcriuerenon  fi  potrebbe. 

Nella  Polita  oracione , dal  principio  al  fine , hebbi  gran- 
de, e molto  lucida  diuocione . Fuori  di  cala , nella  Chìeià , c 
celebrando , vidi  la  patria  cade  Ile,  o il  Signor  d’cllà , in  modo 
d’intelligenza  di  tré  Per/òne,e  nel  Padre  la  feconda,  e la  terza. 

Riceuéndo  vnaluce,  e rinfòrzo,  entrando  nella  cappella 
ad  orare  > lenti , o anzi  più  propriamente , vidi,  con  virtù  lo- 
pranattlrale  la  SS.  Trinità , e Giesu,  rapprelèiltatomi  cornea 
mezzano  con  efià , perche  quella  vifione  intellettuale  mi  fi 
communitaflè  » E con  quello  vedere , e /ènrirc , vennemi  vn 
dirottifiimo  pianto, è vna  gran  pienezza  d’amore  « Dicendo  la 
melsacOn  molte  lagrime,  e diuotione,  in  vnpàlsó  notabil- 
mente hebbi  la  medefima  vifione  della  SS.  Trinità  come  pri- 
ma, crelcendomi  lèmpre  più  l’amore  ver  lo  la  Diuina  Maeilà. 

Nella  mefia,  al  Te  tgituryi^e.  lènti,  e vidi  non  olcuramen- 
te  , ma  in  chiara,  e molto  chiara  luce , l’efiere  ilelso,  o efienza 
diuiha,  in  lèmbknto  di  Sole,  d poco  più  di  qtiale  egli  ne  com- 
pare. 


Digitized  by 


Goo'de 


' Libm  Quarto. 


pare*!  è da  qud^a  Eilenza pareua  vfcire , e deriuareil  Padre:  di 
modo.cke  al  dire  Te  't^itur.cleméntifsiit^  P^rrrj  ini  fi  rapprelcn- 
caua  prima  l’ElIèiiza  Diuina  > che  il  Padre . M in  quello  rap^ 
prelcncarmi/i)  e vedere  TEUcre  della  SS.  Trinità,  lènza  diftin- 
cipne  delie  akre  perlone  > lènti  molto  intenlà  diuotione  alhu 
co^  rapprelèntata , con  molta  commotione,  e grande  lpar> 
gimento  di  lagrime,  & amor  molto  intenlòveilò  l Edère  del- 
la SS  Trinità . Dipoi  finito  di  celebrare , facendo  orationo 
airaltare , lalciommilì  di  nuouo  vedere  il  medefimo  Elitra , 
o vifione  di  prima  , in  fembiante  sfèrico  ; e in  alcuna  maniera 
vedeua  tutcetrè  le  Pcrlone,  come  laprima  .'.cioè,  che  il  Padre 
per  vna  parte , il  Figliuolo  per  vn’alcra , c per  vnàitra  lo  Spir 
rito  Santo , deriuauano  dairElTenza  diuina^  lènza.vfiàr  fuori 
di  quella  vifione  sferica  i e con  quello  vederci,  e lè/itirc  nuouc 
commotioóithcbbi  ,.e  nuouedagrimé . . 

Etiandio in  cappella , riempiendomi  vna  gran  diuotione 
verfo  la  SS.Trinita,  con  amor  molto  vantaggiolò  , c lagrime 
intenlè  i non  vidi  come  i giorni  addietro  le  Perlbne  dillinte^, 
ma  come.ifivna  chiarezza  lucida,  vna  Ellènza,  che  tutta  mi 
rapina  alfamor  lùo . cAl,  cominciar  della  mellà , per  reccefii* 
ua  diuotlbne,nonpoteiia  proferire  In  nomine  Pamsj^,  Tutta . 
porla  naelTai’con  molta  diuotione,  abbondanza  di  lagrime» S; 
amore , che  tutto,  ter minaua  alla  SS.  Trinità . Similmente  ah 
cuna  volta  fenti  lo  fteflb  verfo  Giesù , come  mi  trouafli all  om- 
bra fua , e fotto  la  fila  guida  : non  ifcemando  perciò  l’vniònt., 
con  la  Diiiina  Maeftà,  anzi  maggiormente  crefccndo  - . 

Vna  gran  diuotione  hebbi  lui  prepararmi  per  celebrare^, 
penfàndo , che  dourei  perciò  efferc  come  vn'Angiolò  ; è vcn- 
nemi  vn  .fòaue  . pianto  a gli  occhi . Dapoi,.  alcune  volte  vidi, 
quando  TEflèr  del,  Padre , prima  rEflère  > indi  il  Padre , ter- 
minandoli la  diuotione  prima  aU  ElTenza,  poi  alla  PeHonal», 
e quando  in  altra  maniera , lènza  tanta  dilliintione  . 

Nella  mellà , con  molte , e molte  paulè,  e molte  cognitio- 
ni  della  SS.  Trinità , illuftrandomifi  con  eflè  Tintendimento, 
tantoiche  mi  pareua,  che  con  molto  ftudiare  non  giungerci  a’ 
iàper  tanto . Altra  volta  neiroratione  con  gran  diuotione , e 
chiarezza  ardente , c gufto  Ipirituale , tirando  in  parte  ad  vn-, 
certo  elcuarmi . Dapoi,  nella  mellà,  lagrime  in  maggiore  ab- 
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bondaazta:  che  prima  ^ con  cormift  alcune  volte  la  pal’ola.*  ba» 
i^endo  mcclligenze  ipirituali , a si  gran  copia , c cali  » che  mi 

f>areua  non  im  rimaner  più  che  compreodexe  in  materia  del' 
a SS. Trinità. 

In  quella  mcl&  conobbi»  lènti > e vidi»  Dnnitws fiit , che 
in  parlare  del  Padre  » e in  vedere  eh  era  vna  Perlbna  della  SS. 
Trinità  » m a^ttionaua  ad  amarlo»  tanto  piu  che  le  altre  Per- 
:ò>ne  erano  in  ella  fpecialmente  . 11  limigliaote  prouaua  nell* 
oratione  al  Figliuolo  » & allo  Spirito  lènto  > godendo  d ognu- 
ni d elTc  » e dandomi  loro , e rallegrandomi  d edèr  di  tutte  tre. 
Mi  pareua  sì  gran  colà  > che  non  liniua.  di  dire  a me  mcdeli* 
mo  » £ chi  fé*  tuff  che  meriti  ? e donde  quello  a ce  ? 

Dicendo  la  meUàcon  molta  diuotione»  lagrime»  & a|)do«> 
re  > e perdendo  alcune  volte  la  parola»  oai  pareua  nel  pregar 
ch*io  taceua  il  Padre»  che  Giesu  gli  prelèncallc  » &accompa* 
gnanè’^ue'  prieghi»  con  vn  fentire  » e vedere»  che  non  li  può* 
te  Ipicgare . 

Stando  al  fuoco  > rapprelèncauamill  di  nuouo  Giesu  » e di 
|>oi  anco  fuor  di  cala  per  le  llrade  » andando  » critornaodo  dal 
Cardinal  di  Carpi,  e m più  altri  luoghi  vedeadolìd;  tnoite  la* 
giime»  e molti  interni  mouimenti  haueua . in  quello  tempo 
il  Putire  » e veder  Giesù  » mi  accendeua  di  tanto  amore  » che 
mi  pareua  non  potermi  già  mai  venir  colà  potente  a lèparai^ 
mi  da  lui . 

Di  llmil  fàcca  erano  le  dolcezze  » che  Panima  di  S.IgAatio 
3 ^ ogni  dì  alTaporaua  » gallando  àntidpatamence  vn  non  tò  che 
^ delle  delicic  del  Paradilò»che  in  fineanch  ellèhan  tutto  il  me- 
bcatitudine»in  goder  di  Dio  conolcendolo»&4man«> 
f^ficioneper  dolo . £ quelli  erano  ì continui  rillori  » che  teneuano  il  làn* 
cw  ioS-igM-  vita  ».i  quali  » come  egli  diceua , mancaci  cho 

gli  foUèro  » mancata  gli  làrebbe  anco  la  vita . £ non  ègià»  che 
Iddio  li  riièrbalTe  a cóprtirglielia  cosi  larga  mano«lbio  negli 
vltimianni  della  lùa  vita»  quando  in  lui  era  perfètta  in  colmo 
la  carità . Fin  da  quando  cglh  volte  al  mondo  le  lpallc»li  con- 
làcròallèruigiodi  Dio  » in  que*  pochi  meli,  che  vide  da  peni- 
tente in  Manrelà  » si  frequenti  furon  le  vi^e»  con  che  Chri- 
Ho  » apparendogli  » il  coniòlp»  ch'egli  medelimo  potè  dire  al 
P.Luigi  Gonzalez»  di  non  làper  bene»  lè  più  a venti  « che  ìls 
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qotijama  vokefiaccoftaflcro . Che  quanto  a quelle  della  ma- 
dre  di  Dio  j eli?  furono  altre  sì  non  poche  . Dal  che  farà  fàcile 
congetturare  il  rimancnccxdi  che  non  ci  diede  contezza,  au- 
• ucnutogliin  quefta  parte»  nel  lungo  cprfo  di  trentacinqut-» 

anni»  che  vilTeinfcruigiodiDio»  creicendo  ogni  di  in  più 
iimta»  cd  intima  vnione  di  carità , Maconciofofle  còfà,  ch’e- 
gli , per  quel  fèruigio , diche  il  fùo  viuere  io  terra  potea  effe- 
re  alla  gloria  di  Dio»  quale  più  che  null’alcra  cofa  dei  mondo, 
e più  che  rèmedefimo  amaua , no»  iàpcflè  rifblutamento 
credere  di  pararne  » gli  effetti  però  dei  luo  cuore  infiamma- 
tò  di  carità , che  tutto  il  porta  nano  al  fuo  Dio»  e il  non  iàper 
viuere  fc  non  di  lui»  erano  per  lui  in  vece  degni  più  efficace 
preghiera»  per  impetrare,  che  horamai  fi ddcioglieffc  quel 
dcbil  legame , che  gli  teneua  l'anima  imprigionata  nel  cor- 
po . E di  qui  era , che  in  fòld  raccordarli  defla  morte , à icn- 
dua  inondar  l’anima  di  caotvconlòlatione»  che  hlique&ceua 
in  lagrime , & era  necedàrio»  clic  ncdiftqgliedè  il  peniìero, 
pcrochc  troppo  vi  « mfìaminaua  dentro  , c non  gli  reggeua.^ 
il  cuore  aireccclsiuo  giubilo , che  nc  iènciua . E perciocho 
chi  conolce»  f^ama  vomHnico  hene»  quai’è  Iddio» e tutta  in 
luiticne  immerla  la  mente  co’  penlieri  » e Tanima  con  gli  afl 
fctti  > lì  come  nuU’altro  a petto  d'eflo  hà  in  pregio , né  llirna^ 
di  bene  > cosi  non  incende»  come,  altro  che  lui  amar  II  polla  » 
né  altro  dcfidcrarc  » che  di  predo  goderlo  » Ignacio»  oue  vdii- 
Ic  caluoka  alcun  de*  ffioi  » dire  » che  Tonno  ìcguence  » o dopo 
ranci  meli  ^urebbe alcuna  colà»  ne  ^ceua  le  marauigfie  » e gli 
diceut  ; Oiine  i come  vi  può  dar  l’animo  di  perfuaderui  d’ha- 
uore  a viucr  tanto?  e doue  » per  Tincertezza  della  vita  » v’é  le- 
cito di  condilarui  con  la  ^eranza  d’andar  quanto  prima  a poP> 
feder  Dio , più  volentieri  ingannate  voi  ftefTo , fingendoui  di 
haacre  a renar  qua  giù  tanto  tempo , che  le  nc  folle  certo , nc 
haureds  ad  hauere  rammarico  inconfoiabile . Ma  tutti  nou- 
haueuano  Tali  di  fuoco  al  cuore,  come  lui  » a cui  era  pena,  o 
violenza  lo  dar  qui  giù  » le  non  in  quanto  daua  più  in  cielo , c 
in  Dio , che  in  terra,  e in  sé  medeumo  ; come  i raggi  del  Io- 
le tanto  viuono fuori  di  lui,  quanto  viuono  io  lui,  edenden- 
doli  fino  a terra»  da  lui  efoooo  lènza  partirne , Oltre  che  quel- 
Tedèrc  ogni  di»  anzi  coni  egli  medelimo  didè  » quante  volte 
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al  di  gli  piaceua  ; folleuato  con  l’anima  a goder  nonsòcbeJ  > 
che  hauea  fàpur  di parad ilo,  quet veder  sì  Ipeflb  le  colèincime 
di  Dio , con  imagini  ben  sì  acco^ncedllo  flato  d'^fauomo  viucn* 
te , però  adoperate  da  chi  glie  le  mctteua  innanzi',  ad  vlò  più 
fublime , deleuargli  con  eflè  là  mente  al  conolcercolè  canto 
oltre  a’ termini  di  quello  , che  da  fìgure  lènflbili  lì  rappre&n» 
ta:  quello  dico , e con  eflb  lé  delicie,  che  ne  godeua  incrpli- 
cabili  a chi  non  le  pruoua , gli  rendeuano  il  Viuer  qua  giù  vil. 
continuo  penare,  cioè  vn  continuo  flruggcrfi  in delìderij  d* 
vnirlì  lènza  mezzo  d’imagini  improprie , altfao  Dio  ; ch’è  vn 
foaue  si , ma  inlìeme  vn  sì  gran  tormento , che  altro  che  lidi- 
uin  beneplacito  non  è bafleuole  a mitigarlo.  Oltreclie  noas 
gli  rimaneua  horamai  più  che  fkrz  in  terra , haue^do  com^ia-^ 
to  quello, perche  Iddio  i’hauea  eletto . Tre  colè  didè  egli  d na-» 
uer  lòmmamente  delìderaco,  e d’hauerie  allora  finalmente otv* 
tenute  : onde  i lìioi , che  IVdiron , comprelèro  ( ù cosi  fà)  che  ^ 
vicina  era  la  lìia  partenza  di  quefla  vica.Delìderò  di  vedere  flan 
bilita  in  perpetuo , con  autorità'  Apoftolica , la  Compagnia..^ 
autenticato  con  approuatione  Pontificia  il  libro  degli  EKrcitii 
Ipirituali,  e compiute^  e meflè  in oflèroanza per  tutto  TOrdi» 
ne  le  Coflitutioni . Ma  quelle  ^rè  colè , comeche  si  poche  ia; 
numero ,' pur  tanto  gli  diedero  che  vedere , e che  godere.  .£ 
bcn’il  vide  Marcello  li.  Pontefice  > verlàtilsimo  nelle  hiflorie^ 
làcre  , e profiine  , e’I  dichiarò,  quando  vna  volta  duellando 
della  Compagnia  >e  di  S.lgnacio , in  vna  rannata  d'huomini: 
di  gran  lènno,  dille,  che  non  hauea  letto  da’ tempi  de  gli  Apo^ 
floli  fino  a Tuoi , di  veruno , che  haueflè  veduto  tante  frutt.i..> 
delie  opere  da  sé  piantate,  quante,  c quali  Ignacio,  ancor  vi^ 
uendo,  ne  hauea  veduto  . Perciochemirò  la  Compagnia,  do^ 
po  appena  lèdici  anni , ch’era  nata , già  grande  si,  clicra  Ipar- 
fa  per  tutto  il  mondo,  e parlauai  e predicaua  Chriflo  in  tante 
lingue  etiandio  barbare,  e Arane,  e-conquiflaua  alla  ChielL* 
ìregni  interi  di  popoli  idolatri . La  vide  flabiiita  in  dodici  Pro- 
uincie d’Italia,  Sicilia,  Alemagna  alca,  e baflà , Francia , Ara- 
gona, Cafliglm,  Andaluzzia,  Portogallo,  India,  Echiopia,: e 
Braille  j e in  eflè  fondati' da  cento  luoghi,  oltre  a molti  altri 
vicini  a cominciare  . La  vide  con  felice  prclàgio  entrata  iiL. 
poljcllò  del  Cielo , colI’Hozes , primo  che  d’eflà  mori , e nello 
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ipàrgiménro  <lcl  (àngue  d’Antonio  Oiminale  » primodi  tue-  ^ 
ti  vocifò  da  gridoiatri  nell'India , riccuè  le  promellè  di  tanti , ' 
ohe  dópd  lui  doueano  coronare  ittiche  sì  degne  con  morte 
gloriola . La  vide  piena  d’huomini  in  ogni  concodi  Entità, 
e di  lettere  grandi  : altri  chiamaci  Apolioli  in  Portogallo» al- 
tri lèntiti  con  ammiratione  nel  Concilio  di  Trento  > altri  cer- 
cati indàrno  da  dignità  anco  lìipreme»  e doppiamente  degni 
d’efle  , per  haucrle  mci-itacó,  e pcrhaucrle  fuggito , altri  in- 
uiaci  da  Sommi  Pontefici  Nuntij  Apoftolici  in  ^ruigio  della^ 

C^ie^  ; e tutto  ciò  con  tal  (icurc22a  «guelfi  non  ellère  i tempi 
migliori  della  Religione  > che  vna  volta  infermò  a morte  » 
nel  Pontificato  di  Ciulio  111.  pregato  da*  fuoi  con  lagrime  lu 
chiedere  a Diòìa  vita  per  ailillere  anco  qualche  anno  allo  Ha- 
bilimento  della  Compagnia , potè  dire  còme  indubitate  que- 
lle prccilc  parole  .*  I primi  { confido  in  Dio  ) lòno  buoni  : ver- 
ranno i lècondi  migliori , e migliori  di  quelli  fucecdferanno  i 
terzi  3 fi  come  hauenti  aggiunta  aH’operar  di  fuori  la  dilèipli- 
na  di  dentro , meda  in  pèrfectione , e ridotta  in  ogni  fiia  par- 
te a leggi  d elàcciisima  odèruanza . Finalmente  vide  il  frutto 
de*  lìioi  Elèrcitij  (pirituali , praticaci  per  tutta  Europa  j vide-» 
quello  delle  fatiche  de' (ùoi  figliuoli»  di  che  haueà  continui 
racconci , che  quanto  di  conlòlatione  gl’infondeuan  nel  cuo- 
re, tonto  di  dolci  lagrime  gli  cauauàn  de  gli  occhi . Cosi  e per 
. le  interne  brame  del  fuo  cuore  innamorato  di  Dio  > e per  lo 
compimento  hauuto  de’  fuoi  defiderij,  come  altro  non  gliri- 
manedè  da  fere  al  mondo , fuor  che  partirne , tutto  era  in  (b- 
Ipirare  ai  paradifo . ^ . 

Hor  poiché  a Dio  piacque  di  conlòlaf  lo,  il  volle  far  si , 
che  non  glielo  impedidcro  le  preghiere  de’ fuoi,  come  già  morte  di  S.  I. 
vn’altra  volta  pochi  anni  prima , quando  vedutolo  infermo  a 5J*saIlro*hu! 
morte  gli  ftauan  d’intorno  al  letto  piangendo , e fupplrcando  wiiifsimo . 
a Dio , che  non  togliedè  loro  per  anche  vh  padre  sì  caro , e vn 
follegno  sì  nccedàrio  al  mantenimento  della  Compagnia,  che 
fuorché  lui,  non  hauea  in  terra  fòpra  cui  fi  reggeflb  ficura^ , 
in  tanti , c si  gagliardi  contraili , che  la  mirtaccisoano  di  ro- 
uina  . Impercioche  (è  bene  in  quelli  vltimianni,perlogran- 
dc  (cadimento  delle  forze  corporali,  Ignatio  era  poco  habilo 
a’maneggi  del  publico  gouerno,  ondt  perciò  hautìa  (leiòadàt 
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largamente  1 autorità  al  Commiliàrio  di  Spagna»  che  era  il 
B.Francclco  Borgia,  nondimeno  fi  hauea  percoftantc  da’Pa» 
dri , che  in  riguardo  d’efib , Iddio  guardafiè  la  Compagnia } c 
ch'egli,  con  quel  che  potcua  appreÓo  la  diuina  Maellà,  la  fo> 
ilenefiè . Oltreché  di  troppo  guadagno  era  ha  nere  innanzi 
relèmpib  della  Tua  vita , Se  apprelTò  il  continuo  confòrto  del- 
le fue  conlolationi . 3ul  principio  dunque  del  mele  di  luglio , 
l'anno  i S.lgnatio  aggrauò  nelle  fue  indilpofitioni,  e fìiu 
d’allora  intefe , che  i pochi  di , che  porterebbe  quel  male,  eran 
iVltimo  auanzo , che  gli  rimaneua  di  quello  elilio . Di  cho 
anco  alquanto  prima  ficuro , Icriflè  a D.  Leonora  Mafi:aregna 
in  forma  di  prender  licenza  con  quella , che  ( dilTe  ; fòrebbe^ 
l’vltima  delle  fue  lettere  i.  Se  oilèrendofi  a pregar  per  lei  Dio 
più  da  predo  in  cielo , fi  come  hauea  fino  a quel  di  fatto , e fa- 
rebbe intanto  mentre  viueilè  in  terra . Era  in  quel  tempo  Ro- 
ma piena  di  foldatefca , e tutta  in  armi , e in  iltrepito  per  io 
guerre  c'hauea  con  Iv^apoli , dal  che  il  Santo , che  pur  ne  fènti- 
ua  eflremo  cordoglio , prefà  occafione  di  ritirarli  per  alcun  ri- 
fioro  in  luogo  di  quiete , veramente  però  per  fare  in  lòlitudi- 
dine  l'vltimo  apparecchio  al  ilio  pafiàggio , fi  eleffe  la  flanza.» 
nella  vigna  da  lui  poco  ^rima  pr.oueduta  al  Collegio , dentro 
il  ricinto  delle  mura,  fra  le  Terme  Anroniane , e S.Balbina^. 
JMa  perche.  iPadri , temendo. che  queU’aria , come  è ordinario 
ne’  luoghi  dishabitati  di  Roma , non  gli  fofiè  in  tempo  di  fia- 
te noceuole , anzi  che  làlubre,  glie  ne  molTero  alcun  dubbio, 
egli,  che  nelle  colè  proprie  hon  hebbe  mai  ombra  di  proprio 
volere , ne  richielc  di  configlio  il  Petronio  fuo  medico , Se 
amico , il  quale  veduto,  e confiderato  il  luogo,  aisicurò iPa- 
dri , che,  quella  non  era  polla  d’aria  onde  potellè  tornargliene 
danno . Con  ciò  afiìdatofi,e  commello  il  gouerno  della  Com- 
pagnia a’  Padri  Polanco,  e .Madrid,  vi  li  ritirò . Ma  brieue  fu 
il  goderne  che  fece  : pcrciochc  indi  a pochi  dì,  fopra  l’ordina- 
ria  fua  debolezza , il  prelè  vn  tale  sfinimento  di  forze ,.  che  fìi 
bifogno  di  ricondurlo  alla  Cala  . Vero  c , che  ciò  non  fi  heb- 
be in  altro  conto,  che  d’vn’accidentalcaccrelcimento  di  quel- 
la languidezza , che  in  lui  era  colà  già  di  molti  anni^  onde  an- 
co i medici  giudicarono,  che  abbiiognallè  più  di  rifioro,  cho' 
di  medicina . Neanco  vna  leggeriisifna , e poco  men  che  in- 
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feniìbile  febbricella^  che  il  fbpraprcfc , parue  cò/à  da  porrei 

{)er  dò  mano  a*  rimedij . In  fine, fra  alquanti  infermi,  che  ali- 
ora  erano  in  cafri  e dauano  diche  temere,  d’Ignatio  lòlo non 
s’hauea  niun  penfiero  « Ma  egli, che  troppo  ben  frpeua  quan- 
to vicino  fòfTc  all -adempimento  de’  fiioi  defiderij,  e delle  dU 
uinc promcllc , e ne  conttfua  i giorni,  andana  dilponendo  fra 
se,  e Dio  in  fllcntiola  fua  partenza , per  farla , come  frmpre-> 
hauea  bramato, e contra  ogni  humana  diligenza  ottenuto, po- 
co meno  che  furciuamente . Communicoffi}  india  due  gfor-; 
ni  fr  fe  chiamare  il  P.Giouan  di  Poianco',  che  già  di  molti  an- 
ni il  lèruiua  in  vficio  di  Segretario . Ciò  che  gli  dice^  j c co- 
me il  dìfrgucnce  trapàifrilè  di  quella  vita , e qual  lèntimencó 
ne  prouaflero^  Padri,  ion  c-erto , che  piu  carofrrà  vdirlo,  co- 
medi bocca  del  medefrm^  Poianco , che  con  vna  fua  ne  diede 
fiibito  auuifb  a tutti  i Superiori  della-Gompagnia , ed  è la  Ic- 
guentc  Chrijli,  Quella  è per  fàr*inn?hdere  a VvR.&  a tiu»-^ 
ti  i noilri  FraceiJi-,  che  a fua  vbbidienza  ftànno , Cóme  Dio 
N-iSignore  òilacpièruito  di  tifare -a  sé  il-  ttoftro  benedetto  Pa- 
dre .Maeilro  Ignatio,  l-vIcimo’diLtìglk>/  ili  Venerdì, VìgiliaJ» 
di  S. Pietro  in  vinculis . Rompendo •qttelli , ché  to  ceneuan^ 
legato  a quella  carne  mortale , c metteiidolo  hélla- libertà  de* 
lùoi  eletti . Così  iòno  frati  finalmente  èfruditi  i defiderij  di 
quefro  beato  lèruo  del  Signore , il  quale , benché  con  patien- 
za , c fortezza  d’animo , lopportafre  là'fuà  peregrinaoione , e i 
trauagli  d’efrà,  nondimeno  gia  da  molti  anni  ai^iraua  coiu 
vehementifrimi  defiderij  alla  Patria celeile, per  quiui lodare, 
c glorificare  il  fuo  Dio , e Signore . E le  fino  a quello  tempo 
é flato  con  noi , il  riconoiciamo  dalla  di uina  prouidenza  ,che 
ce  l’hà  conceduto , perche  con  l’elèmpio , con  la  prudenza-, , 
con  l’autorità , & orationi  fue  aUualoraflc  quell’opera  della.» 
Compagnia , che  per  lui  s’era  incominciata  ^ Hora , che  ella—' 
hauea  mefrb  radici  , e vi  fi  eraafrbdara  alquanto,  e vf’crefreuà 
fopra , e in  tante  parti  della  terra  rendeua  frutta , l’hà  leuato 
in  cielo,  a fin  che  quanto  bora  fra  pm  vicino  a gli  abifrì  della^ 
grada,  tanto  più  copiofr  pioggia  ce  ne  impetri.  In  quella-, 
Cala,  e Collegij,  auuengache  non  fi  polla  non  frntir  viuamen- 
te  la  mancanza  di  rai  Padre,  della  cui  cara  prefrnza  ci  trouiam 
priui  i nondimeno  il  fencimcnto  é lènza  dolore , e le  lagrùnci 
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fono  con  diuotion?  , e ò4  vedercelo  mancare  ci  iiaccisdcoAO 
le  Speranze , c J’alkgrczza  Ipirituale , Ci  pare , cha  quanto  au 
lui,  era  horamai  tempo,  che  i &oi  sMunghi  trauagli  giunge^ 
fero  Hnalmence  al  vero  ripofo , e hfue  infermità  alla  vera  là* 
luce , e le  iìie  lagrime , e’J  fuo  patir  continuo , alla  beatirudi* 
ne , c felicità  immortale.  Quanto  a noi,  non  ci  pare  d’hauer- 
lo  perduto , ma  d’hauerlo  in  luogo , doue  lardentiisima  Tua^ 
carità  ci  dà  Iperanze  piu  che  mai  grandi , che  per  interccdìo* 
ne  fua,,  la  diuiua  milericordia  habbia  da  ingrandire  in  spiri- 
to, in  numero  > e con  nuouefòndarioni  la  Compagnia  , ad 
Vniuerfel  bene  della  fua  Chielà.  Ma  perciochc  Voltra  Hiuc* 
renza  haurà  dedderio  .4’  intendere  alquanto  piu  minuta- 
mente , come  noftro  Padre  { che  è in  gloria  > trapailàdè  di. 
queda  vita,  làppia , che  molti  infermi,  c molto  aggradaci  dal 
male  baueuamo  in  caia  > e dd  gli  altri  il  P.  Maedro  Lainen,  n 
DrGiouan  di;  Mendozza.  Noitro  Padre  Ignatio  hauea  egli 
pure  alcuna  iudiipodtione , per  quattro,  p cinque  giorai  di 
febbre  fbprauenucagli , ma  4 leggiere , che  appena  fi  ceooice* 
ua  al  tocco.  Ben  U ièntiua  egli  molto  infiacchirò  della  per* 
fona,  e debole,  ma  ciò  in  lui  non  era  accidente  noouo*  nè 
pareua  da  hauerne  fòfoetto . Il  giouedì  mi  fc’  chiamar  dopo  le 
venti  bòre , e fatto  vicir  della  camera  rinfermicrc , mi  didL» , 
che  gli  pareua  tempo,  che  ip  andaffi  a far  fkpene 

S.Santità  , come  egli  ftaua  alleUrenfio,  nè  vera  homai  piùipc- 
ranza  di  vita  temporale  ; per  tanto  chiedefli  humilmente 
benedittione  per  lui , e per  il  Pi  tainez , che  fkua.egli  pureJ 
in  pericolo  > Se  aggiungcfli , che  fi  come  mentre  egli  era  fla- 
to in  terra , hauea  pregato  ogni  di  per  fua  Beatitudine,  altret- 
tanto j^rebbe , ouc  alla  Diuina  Macftà  fbflè  piaciuto  di  rice- 
uerlo  incielo . Io  replicai,  che  di  quefta  fua  infermità  i me- 
dici , che.  a llcnto  ci  trouauano  febbre , non  che  prefegi  di 
morte , non  dauano  che  temere  i e che  io  confidaua , cho 
fa  diuim  bontà  ecl  cpnferuercbbe  anco  de  gli  anni  perfuo  fèr- 
uigig  . §oggiunfemi  e.gU*  Io  mi  ttò  si  finito,  che  non  mi 
m?nca-altro,che  lo  fpirare  , Pur’io,  fàcendoui  lòpra  cuore,  O 
moftr«indogli  qifella  pranza  di  più  lunga  vita,  che  vcramen^ 
pe  io  haueua^  diffi  , che  pafferei  per  fua  parte  1 officio  col  Pa- 
pa . E percioche  mi  rimaneuaa  fpedir  quella  fera  le  lettera 
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)>er  l^agaa>  il  domaadai  > iè  pocea  prolungare  i*andacà  fino 
ai  di  leguente . Qimco  più  prefio^  diÙè  egli  , tanto  piu  ca.- 
ro  mi  iarà . Pur  nondimeno^  &cc  come  ve  piti  in  piacere»  che 
in  voi  ne  rimetto  Phoggi , c'i  domani . lo»  per  dire  a fila  San^ 
dtà  che  la  malacia  (Igiudicauà  da"  Medici  pericolo^  ( le  per 
tale  rhauei&ro  hauuta ) nerichiefi  ilprincipai  di  loro»  ch"era 
Alefiàndi^  Petronio  » valentilsimo  in  medicina»e  nofiro  anur 
co;  e’I  pregai  adirmi  fedelmente  il  punto  dello  fiato  » in.che 
N.Pildre  fi  trouaua  > è gli  tiferi  quanto  egli  m’hauea  detto»  di 
ièntirfi  allefiremo  ^;  Ma  egli  ancora  ne  rapportò  il  gìudicio 
alla  mactiiialègueiite»pcroche»  allora  tanio»  non  haueanuo- 
uoaccidente.»  onde -formare,  alcun  ficuro  pronoftico.  Con#* 
ciò»  io  » prQcedeiid0.hunkan9mente;>  Oli  afiìcurai  diprolunga- 
re Tandata  fino  al  yonerdi . Laifèra»  il  reuedemmo  il  P.Dottor 
Madrid  » & io  » ad  vnhora  di  notte»  e fummo  prefènti  alìa^ 
fila  cenare  itraccammo  con  luicefto  aégocio  del  Collegio  » il 
che  tutto  &ce  si  fiancamence  > che  io  alte  ne  andai  a dormirei 
lènza  alcun  foipetto»  che  quefia  infermità  fbfiè  d’akun  peri'^ 
colo  « La  mattina  » alfvlcir  del  fòlé,  tornati  a riuederio  il  tro- 
uammo  in  extremis . Pnd’io  a gran  fiectaandai  a SPietro;  el 
Papa,  con  mofira  di  molto  dolore  » diede  cortelèmentela  be- 
nedittione , e quanto  altro  poteua  in  pròdel  Padre,  il quale^ 
prima  di  due  hore  di  lòie  » prelènti  i Padri  Madrid  » e Frufis  » 
& altri  » placidifiimamente  ipirò . Habbiamo  ponderata  Phu- 
miltàdi  quello  Santo  Vecchio,  il  quale efièndo  certo  del  fuo 
pafiàggio»  fi  come  né  dimofirò  il  giorno  antecedente  |che  non 
mi  raccordo  d’hauerlo  vdito  mai  afièrmar  colà  auueiìire  » con 
dimofiradonedi  tanta  certezza , come  quella»  e quell  altra» 
del  prouedere  che  Iddio  haurebbe  latto  «Ue  necefiità  aofico 
di  Roma  » che  vn"anno  prima  il  difiè>e  s'auuerò  iliègnento 
appunto  nel  medefimo  tempo  ; J efièndo»  dico»  certo  del  fuo 
pafiàggio  » non  volle  chiamarci»  per  darne  la  fùa  benedittione» 
nè  nominar  fucceifi>re  » nè  V icario  » nè  ferrar  le  Cofiitutioni  » 
nè  fare  verun*altra  di  quelle  dimofirationi  » che  alcjunifèrui  di 
Dio  lògliono  vfàre . Ma  com'egli  ièntiua  si  bafiàihente  di  sè» 
e non  voleua  » che  la  Compagnia  ^poggiafiè  la^  confidenza  a 
niun'altro,  fuorché  a Dio»  paisòda  quel^  vita  al  modo.cpm^ 
mune . £ fi>rfè  douetee  Impetrar  quella  gratta  da  Dio  N.S.  (la 
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cBÌ  glo^c  iolo  cercali» , ) -che  ^ah'&^eée^tiì  altri  iègiu  della 
i&axnorte  > fi  cme  antxk  neUa^ 

iègreci  doni  di  Dio , falche  ilcimi  y che  per  i’^ificationci 
doucano  maniièfiarfi . Parimenti  la  Pi.nma'Si^nxaii  che  in 
aicfiiiti^uCii  feriti  dimofiri  tàioolctf  Mifa^^lì  fenubili/acGÌoche» 
chi fer.  ahrò  éon  fi  fifente  > per  vsiH/i  muooa  f séco  inialm 
vfe iin  vtte  dofiì  > effeni  di  grandi^  «^fefde  virtù  ^ e ^dubùàri 
fcfiimoni;  delià  fua  graeiài  per  che  hanno  gli  oqdn 

aperci  al  lume  della  fede  y e dp  gii'  aitéi  doni  i^rituali . 
fio  fecondo  modo  pare»  che  Ja  D^i^na  Proindeiiza  ^habbia  te^ 
auto  col  Capo  della  CompagniàrynppuiitJO  io  (praticai» 
aaicb^  con  id  membra  di^c^àt^dlnnomfidoiielia  cottn»otiaiid 
delledniinit^  e nello cooucdioiii , ^feutedibro  /piristtalei»  fec» 
to  pct  slcfebolifirUmenci^e^ih-ogni  parcei  t in  ^fnì  iòrte  di 
geilte>  d dentro^  come  fuorì^Ha  Compagnia^  fuM  JjjfiokrUH 
ìB  hìc . Hóra  tiomando*  a>'N<Padrd’  % pareua  conaenieDce  péc 
conferuarnelo  > tornii  le  inceriora , crin  alcun  modo  inba&à- 
marlo  > nei  ches’hebbe  maceria  di  grande  edijScàtìonÌe>  ema»«: 
raaiglia  : percib^e^  gli  fiirouarono  il  vencrfeolo,  etgi*idte» 
fiini  vuoti»  finunrìi  de  aridi  : eifetco  ( come  giudicturono  ipo- 
riti  ) delle  grandi  afiinenze  fin  da’  primi  Puoi  tempi  io  argd- 
menco  della  còfianza»  e intrepidezza  grande  dell’animo  Ima 
che  in  tanto  firuggimenco  dei  corpo  » canto  a^cicóui  >'  rdof 
Tempre  il  medefimo  volto  » Se  allegrezza . Anco  ìTfegatd  hi6 
uea  ammaifeco>'eduro>  t con  dentro  alcune  pietre  : effetti  cdBi 
pure  d’vna  ccCeiEua  afiinenza  i £ conciò  fi  venne  a v^ific»^ 
re  ciò  t che  il  buon  vecchio  D.Diegò^’figuia  (ch’è  m g^orinì 
diceua  » chenofiro  Padre , già  da  gran  rempo»  viueuapermzik 
racolo*  £ certo  no»  sòeome  potefTe  duràie  in  vita  con 
>tal  fe^to , fe  non  che  Iddio  N,S.per  conferuarlo  viuo  alle/iim 
ceifioideilaCompaghia^ifiippliua  il  mancamento  degli  orga^ 
ni  corporali  V Tenemmo  fepra  terra  il  Tuo  benedetto  corpo 
fino  ai  febbato  dopo  il  vdpio  : E fu  grande^il  eonoorTo  de*  di% 
doti»  e ia  loro  pietà»  ancorchefieife  non  in  piiblico»  ma  ncK 
la  medefima  camera  dove  ipirò . Chi  gli  bacihua  le  mani  i'é 
chi  i piedi  > e chi  il  toccane  con  le  corone  ; c ci^fu  di  trauagHo 
^I  difendercidaquelli»  cfie  VoleiiaiKrakaii' pezzetto  dèlia  fini 
veffe , 0 alcracofe  fiata  di  Tuo  vib  ; nè  fi^diede  a ahi  dhe  fedfed 
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coù  veruna,  nè  npcrmi/è,  (àpendolo , che  fc  Ja  prendjeflo» 

Anco  alcuni  dipintori  ùi  queflo  tempo  ne  lecer  ritratti  -,  ciò 
che  mentii  viilè  non  conienti  giamai , come  che  molti  nel  ri' 
ecrcaflcro  &c.  Fin  qui  la  lettera  del  Polanco . Intorno  alla_» 
quale  è neceilàrio  auuertire , che  il  Santo  noi  ricercò  della  he* 
nedittione  eiprei&mente  per  Diego  Lainez , il  come  egli  qui 
dice , ma  perse,  e per  vn*altro , che  non  nominò  : e quelli  fu 
il  P.  Marcino  Olauc , che  allora  era  (ano , e indi  a pochi  glor- 
ili mori . Ma  percioche  in  quel  tempo  il  PXainez  era  sì  gra- 
uemente  inlèrmp , che  di  li  a due  giorni  gli  fi  die’  il  viatico , 
e Polio  iànco , Polanco,  che  icrillè  la  lettera  a*  <>  .d’Agollo  ^pri- 
ma  che  Olaue  in^rmailè , non  dubito  punto , che  Lainez  non 
£>ilè  quell’alcro,  che  il  Santo  non  elpredècol  nome  « Tutto 
quello  auuerti  egli  llelTo,  e le  ne  correllè  nel  terzo  tomo  del- 
le hiftorie , che  ci  lalciò**  & io  hò  douuto  auuertirlo , si  per  di« 
chioracionc  del  vero  > come  anco  per  corre  ogni  perplelsità , a 
chi  con  quella  lettera  di  Polanco  mectedè  a conlronto  lapre- 
diccione,  che  il  Santo  &ce  piu  volte  a Lainez,  che  gli  fucce-^ 
derebbe  nel  Generalato . 2 2 

Era  S Jgnacio  di  perlòna  anzi  bada,  che  mediocre  ; di  voi»  Fa^zzt  del 
to  macftolo , e ordinariamente  compollo  in  alpetto  graue , o 
raccolto.  Oue però conuenidè prender  lèmbiante  d’amore^  compie/Hoac 
oolezza , parca  che  gli  li  vedede  il  cuore  in  faccia,  e confola  ua  ^ * 
altrui  con  lolo incontrarlo , o riceuerlo,  pitiche  altri  con. 
ilquilìte  dimollrationi  dalTecto.  Scriue  di  lui  il  P.Eleuterio 
Fontano  dio  conolcente  di  lungo  tempo , che  in  lòlo  compa- 
rire mecteua  ne’circollanti  grauità , emodellia  j che  alcuni 
conlàpeuoìi  a se  medelìmi  d alcun  fallo,  non  fòfferiuano  di 
prefentarlìgli  innanzi , rimirarlo  in  volto,  e che  gli  iplendeua 
la  feccia  i ciò  che  in  vn’huomo , come  lui , vecchio , cagione-: 
uole,  e macero,  pareuaedètto  |>iù  che  di  natura.  Era  di  co- 
lore vliuigno.vd  occhi,  come  hodettoaltroue,  con  guardatu- 
ra viuaciisima , e penetrante , La  fronte  hauea  alfei  ampia  : il 
naio  nella  fòmmità  alquanto  eminente , e giù  alle  nari  più 
ipianato.  Era  calu'bje  nel  ca minare  fi  rifèntiua  vn  poco  di  quel- 
la gamba , che  gli  fù  infranta  nella  difefe  dì  Pamplona . Di 
tempera  era  ardencifsimo,  ma  per  imperio  di  virtù,  tanto  lèn- 
za niuna  moilra  d’ardore,  che  fù  da' medici  creduto  eccedere 
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in  flemma . La  verità  fì  è > che  egli  facendo  ièriiire  la  fua  na^ 
tura  a quanto  comandaua  lo  fpirito  > e la  ragione , s’era  fatto 
di  tutte  le  coinple^ionh  e di  ni  una  : perciocne  niuna  il  domi- 
fiaua,  e Ivbbidiuano  tutte . Effigie , che  il  rapprefènti affatto 
fimigliante  al  naturale,  veramente  non  ve  ; fe  noli fe  quella.» 
che  Monfìgnor’Alcflàndro  Criuelli  Milanefè , che  poi  m Car- 
dinale, ne  kce  ricauar  furtipamente , oiTeruandolo  il  dipinto- 
re di  nafcofò , mentre  il  medefimo  Prelato  perciò  tratteneua^ 
il  Santo . Le  altre , come  imagini  tratte  da  lui  già  morto, 
disformato , mancano  di  fpirito , e maffimamente  di  quella.» 
maefià  di  volto,  e di  quella  viuacità d’occhi, ch’era  tanto  fìia 
propria  . Pur  ne  habbiamo  in  Roma  vna  di  mano  di  lacopin 
del  Conte , dipintor’eccellente , ricauata  dal  morto , ma  cor- 
retta fecondo  l’effigie,  che  nc  haueua  in  mente  il  medeiimò 
dipintore , che  flato  lungo  tempo  Tuo  penitente , fpeflè  voltca 
il  vedeua;  e quella , come  vltima  imagine  del  Santo , c di  si 
buon  pennello,  fi  ha  communeihente  perla  migliore. 

??  Hor  quello,  che  il  Polanco  auuerti,  che  i Nollri  di  Ro^ 
Q»eirciitfmé.  ma,  per  la  morte  del  Santo,  ancorché  ognun  l’haueflèsicaro, 
guardaflè  come  vnicamente  neceflàrio  al  foflegno  della.» 
fSS  Compagnia , onde  pareua  doueflè  riufeirne  incon&labilè  Ll» 
mancanza, nondimeno  haueano  prouato  piu diuotione,  che 
malinconia , potè  fimigliantemente  dirlo  ai  tutti  gli  altri  fuo- 
ri di  Roma , quando  n’hebbero  auuifb  : percioche  par ue , che 
non  0pcflèro  piangerne  con  dolore, nè  attriflarfene  per  ifeon- 
fidenza,  come  in  lui  non  haùeflèr  perduto  nè  padre  , nè  di- 
fenfbre,  nè  ogni  altro  ben,  che  loro  era . Anzi  que’due  mede- 
fimi  affetti  preualfèro  vniuerlàlihente  nel  cuor  di  tutti , cioè 
di  godimento , che  le  fatiche , e i meriti  d’vn  si  degno  huomo 
fallerò  horamai  appreflb  Dio  in  mercede  condegna  di  gloria  , 
c di  confidenza,  che  hora  quanto  più  alto,  e più  vicino  a Dio , 
tanto  meglio  fòflc  per  vedere  le  neeelsità  della  Compagnia,  c 
proucderla  d’opportuni  fòuuenimenti  * E ceno , dell’vno , e 
dell’altro  s’hebbero  fubito  chiaritimi  pegni . Percioche  ch'e- 
gli foflè  in  gloria  Beato,  nel  punto  ftellb,  che  fpirò  in  Roma.,, 
fi  rilc^pé  in  Bologna , doue  egli  comparue  ad  vna  nobil  ma- 
trona, per  nome  Margherita  Gigli,  diuotifsima  della  Com- 
pagnia, gran  limofiniera,  di  lunghe  orationi,  e che  buona-» 
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della  vita  £ia  |iailluia  lìélle  GJiie£è^'  negli  i^edalii  ^ 'Que^ 

Haj  mentre  ftaua  dormendo,  la  mattina  de*i|JL^i:Li^lio4  icnr 
tìida  vn’inipvottifbye^gliardo.  tremuoto  icuoterfi  itifi^alaca»  t-n 
mera,  onde  rifèiìtita^  con  i^aiiencoj  nelFapnc>g|i;Oceni,.vide  . . 

la  Itanza  piena  dVna  chiarifsima  luce,  « ia  mezzo,  d «tlà  il  <San<9 
co  intòraiato  da  raìggi,  con  l&ccia  giubilaiitevè:beild,  cornea 
di  Beato, che icrdi^  quelle  parole^  £x:CQ ;Maiglaerita:r  ’io 
meaevò»  come cuwediv  Raccommandncii  mic'iìgliiioli;  e 
ciò  detto  dilparue . Ella,  piena  inlleme  di  llupore,  c d’alle-r 
grezza , rizzatali , venne  fiibito  a raccontar  quanto  banca  ve- 
duto, cvdito.al  P.Francelco  Palmialuo  confeflorc,;  econcio-r 
folle  colà  eh  ella  nó  hauellè  hauuto  mai  conolcenza  di  S.  Ignar 
tioi,  pur  ne  dclcriiieuale  fattezze  sì  per  minuto  , che  più  non 
baurebbon  \feputQ  dire  quegli  llelli.ch  erano  flati  lungamente 
con  lui . Ma  percipebenon  sera  bauuco  di  Roma  aumlò  di 
pericolo , anzi  ne  pur  di  malaria  di  S.Ignacio , i Padri  > a’  quali 
il  medeflmo  dì  il  Canfèìlbrà  riferì  la  vilionc , tennero  lolpelb 
tì'darlcfede  . Ma  di  li  a pochi , giorni  con  le  nuoue  della  mor-r 
te,  ecol  prccifo  confronto,  delio  Ipirare , e dcU’apparice  del 
5a*ir0 , iniclèeo  ch’egli  era  ai  goder  di  Dio  nella  gloria  de’  Bea- 
ci . Quanto  poi  al  vegghiar  ii^ra  la  fua  cara  greggia , & aH’ha-T 
•uerne  protértione  pari  all’amor  fuo , & al  bilògno  d’efià , fe  nc 
•videro  Pubico  da  gli  effetti  di  benedittione  , indici/' man ifefli. 
Peroche oltre al'le.fpontance, '&  affe6tuolc  efibitioni  del  loro 
patrocinio'i  cheffuor-d’ogni  Iperanza  fecero  alla  Compagnia 
mófci  eardinali  j e.  Principi  di  grande  autorità,  e potere  i il 
P.Pietro  Ribadeneira,  che  già  da  fette  meli,  .auaitti alla  mor- 
te del  Santo  , ftauadi  fuo  ordine  in  Fiandra , fiippiicando  al 
Rè  (Jatolico  Filippo  li.  perche  deffe  alla  Cdm pagina  licenza», 
d'entrare  m quegli  flati,  quando  per  le.infuperabili  oppofl- 
tionii  che  contrallauano  alla  fua  domanda , n’era  horamai  in 
abbandono  d’ogniipcran2i.a,  lenti d’improuifo. chiamarli  iru 
Corte, e concederli tanro.ampiamcnteciò.che  delidera‘ua,che 
attelà-ia  fermezza  dell'animo  di  quel  Principe,  e la  potenza.,» 

^ gliauuerlàrij  > che xii  fece uan  contrafla,  l’iiebbe  a miraco-r 
Itì  yfiftO  atanto-ychohauuipdi  Roma  auuilò  della,  morte  del 
Salito  padrCj  s’auuidcdicui^mano  fdffe  quell’opera:  perciochc 
ito  ittiìcm?y  l’entrar  d’UgnatiQ  in  paradiloo  «,’l  vciiirpcc» 
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jf  8 i S.  Igriado 

gucì^  f cli’cw  ind^rim  a^ttarb  hoff 
J4  •maifWwUaccfiav  ^ - - 1.  ..  : 

Qwvd«  (Urna  ' - 'Ili  ^«àl  co^ccctci 4i  ?/  c di  merìcQ  ;!^;tUitia  àp% 

petflbi  maggiori  hiromim  del  (ùattmipd,  nc  foimwntc , «a 
foi ^ il?uftri  te ® monianaje  ^ riferirne  anc;o  foUmentc  le  pii 

«utoreuolÌE^^  (ceke  > lungo  fuor  dimiiura  i^iebbe  v 
mìi  fcrinetnè  akune  pocK , piefeia  varij  otdìùi  cU  perfbttei* 
£per  incominciar  da‘ÌQoi  ; Fùcoià  Q&ruaci($ma. , e con  m* 
^iònei'che  TiuQndocon  lui  in  Roma  fanti,  iìioi  ac>» 

corgimentot  e di^kirogrande^e  hauendoietièmpreinnaQasi 
-<rgli  occhia  oon  vnrraccar  domeilico , e figliare»  dono  anco 
tedmagini  $anre  ir  cnoprono  alcun  tempomer  cbnièruar  loro 
quella  yenerai^neitche  col  cominuo  vederle.'  (i  perdevo  (ì  ice^ 
rna^U^incohcro  creiceùà  neiuoi  Uriueichsta^^antopiàlun^ 
jÉamemie  iipraclcauaao.  [Io  (diceU  P..Filippcr  AupuUnoin  vna 
£ia  dcpoiìtiotre  giurata)  emratd  nella  Comnagnia  in  Romaa 
Yiuènce  il  F^Ignaeioj,  il  vidi  tn^^e  (tima  di  Wtìta  » non 
dcnoiftrixma vgualmence  diique' àU  fiiori^  chieconuencodOr 
'gli  vlcirdi  ca^*  ii  inoeua  gran  calca  di  gente»  concorfà  per  .ve- 
dierlonUe  ftfade  ♦ per  ddue  kauea  a p&rc  v Noi  poi  di  ca£j, 
cke  ^deuamo  deila^iaprclènna  » u riqonoiQieuamo  per  San» 
to  > nno  a portarne  bpfeiè  ai  eoHo^  come  preiiofe  reli<|uàc^i 
iiriwgH  delie  vgne»;  per  cailwdcre^ingegnauanm  a garau 
di  guadagnare  la  graiwa  del  fifurclloif  ubo  ratudlca  U ^ruiua^  ' 
Concorre  ua  anco  df  ^Qj?igmnimmerod’iutomini  autcnr^^ 
h,  egrauiii  tiraci  daliìodored^Ua  fm  iàntit^  pdr  cott^diQ4,cji 
pndargli  < £t ^ coiàyodcruaf iiCma;,  che  appenaiiràdi  chi  i' 
diifeparlar^  e non  partifio  da  iui^infianwnafa  di  desideri  j di 
cangtó^n  di  migli  orai  vita  ; And  pecibhc  j^ktilBme  ne  ^ 
danaio  confoiateìanobe  conifelamèncc  vedério . ) Godagli* 
Ci^poi  V che  quo'  di  Roma  ^cenano  cokita^  delle  vgnod^l 
$ancoi  S.  Franceièo  Sauedo»  che  tanta  non  o^ea  nelle  indié, 
V5Ò  coi  nomel  dd^  medefimo»  tolto  dalle&tto£xiteÌQni  deliej 
krrert,.  chene  riceneua  ; e lèi  pomua  Itthpotxo^ifiIiem<;;fj^ 
vn  minonnoid  d^oflo  deirApoltolQ5<l[bnU(ò  tx  epcnjin^ 
EikciuUide’^uali  a ciò  h Tal(niajtO|»ró  tnnnmcrabmjc  ^pénf 
di  miracoli  con  qUefie  reliquie»  keit  si  pecche  erannilG^  »ma^ 
ia riguardo  am^oradi  (paeUi^ji^iaai^  e periooumcfii^ 
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JU^a.  Q^rro, 

M ÌQ:44Q^riiH4  « mF4iÌM>>  gli  era  compa- 

^ %rcild€i:fìpiù  morìeggeuoio 
ali’  vbbidyknxM  pi4^ggecc<^  fiumilt  ja’Prciari , n<in  fcppo 
a44ttrgli  KiQCiuQ  liLm^gior  Ìom  » ; i^ìUUUq  i^regaililoiii»  .per 
lamofC^  a ri^CQkfihcdfiiieaaiP.  Ignaoc^Sectucua^  pcfl 
UcrexuadtKoQchÌQai } € bagaaua  k ketcra di  tenefi0tine>  Ik 
grime . ^iamaualo^a  tiCQlQdi  V'oQt^finpk 
tre  Yolrft  pili  dokcniepcd  nomùiamiPadrr 
c ^uaiìlagnaodoit.  d eOèroe  troppo  ^ e troppo  luogamomo 
loAi^Qa»  gU  dgotéca  ii^^deriodatoMdiriuederlo  j^Sr’o^- 
Yi(ceji.qimdQ  emcosi  voglùb  a toroaroin  Europa  y e lósco* 
foiuo  con  quelle  parole.  ^ il  ftwtmniktUtti  ivoJhìifybu*^ 
ihmdiiifpm  hntantJKfMii»  /^nswvjjcab' feguod''af* 
fecto.SAl3aacÌQ£bdudndogUgli  nnóllraue  > il  tàceua  gmbik'»^ 
re  neliammay  è piangere  lunga  tempo  4.  Neluol  maggioti 
pericoli^,  e di  perkcuciqniincerra»  e di  cempsfte  in  mate  1 ku 
nea  r vltiinoicimpojin  porre  «nnàinzil  a o<ichidi.li)ioime<^ 

riti  tlei  Ino  Padre  Ignacio^  e per  elEclùedQcglilibenu^ae^  o 
4^ia^  : Coniòguence  a ciÒLcra.il  parlar  che  t^cuac^  Jtny  cón 
formeeì^relfiae  del  conootea  in  che.  Phauca  y d*huomodt  fui 
bhtn<  iàntùà . Cód^riktiua  ilfracel  Bcriurda,naciuo  drCan* 
goximain  Giappnnejuche.fiì  il  prima»  cheiì  bae* 

cezzagc:  in  quél  Kegnp»  d’andean^ofìldal  medeumainuiato 
aR,oma  < Q^llidiceuay,cheilSaueciaÌQleuai|icl]e  volve  con* 
ÙrgU  cole  glandi  del  P.  lgt^cio»  chianUadalavagean;  San* 
COi  parlandone  cnn.maniere  dirommariueréneiy  e.d^lrillti 
mà  Ihma  r c pur  non  rhaueapraticacahpaò  dire  nel  meglio 
dellaiua  vica»,che.  ^ne’lkiicianni»  cdiedicnoràinK.òma»>  o 
crebbe  ranco  in  vnione.cQnQio»c.inngm  parte  di  coiniumaca 
pcr&ctione  Finalmence»;icriueiuldgU  vtt£o  rvlcim(».dellaj 
(ìiaryica»  yna  lunga»  e tenetifilma  leicrcra  y ^omuà^a  a^  farlo 
il  fopra^^ittocion  quelle  c^redè  parole  : Al  mio  .PaJfein  ChrU 
fio  jSanta . /gnatio ..  Nelkmiedeluna.llima  l' haueuanadàndió 
Iaio»e  NkÌ^Q  Eohadiglnt  amendue  iìioi  compagni  > il' prima 
de'qualhadàlico  dn  vn^  f^rodoloce  di.flomaca » che  pchlàua 
di  morirae*  e noiiauetiddondea^etcme  allcuiamemadhn> 
snanarinaedio»  peccpibhe  lì  crunuaua  in  viaggia  età  Venetiaà 
« Rpma  a e Eera  abbandonata  suila puhUck  ifttada^na»po^ 
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{ericiie  rileó'are  i jfi-rifolfejpregar'Djo:v<Ìio 
a}tfm  ;4eliuo  Pa^relgnatio  viueiict  j tfj^peftìu 

csoipic  lk'pi’eghiera>ci]ic  il  dolor«imf)àtthi^0BfnrfittlvLakro> 
yen  vino  da  Tiupli  a^  K.Ojj;na,'e  iòprapfelb 
fisbbre^theJabòruciaua,  in  venitegli  aUa  mence jt^h'&gliallòM 
it.Hcsonaua  nellamedeiìma  camera^  doue  pocki  di  prìmaera 
pkifacaui  miglior  vita  S.  Ignacio  viìcupoiui  efKsre^  tome'Sanco. 
che.il  cono&cua,  nella  gloria  con  Dioj  gliiì  rafccomandò^Con 
tenerezza  di  lagrime^  e nel  ponto  'medelìmb > fènc^^  ^^dgtierfì 
af&rcaogni  ardor  di.  febbre,;  e toriati  '(diceua  ®SÌi  ) didolfo  a 
nonrakrimet)^ti , comefe  gli  folTe  ^^ta  tutta  inlKmoleuaca  di 
iòpra  vna  còltredel  lettords  aggiungeuaàche  il  fup  cefeimonid 
valéuaper.diie,  perch^hon  era  sì  credulo,  che  ad  ògnan,eho 
concau^  micacoli>  delfe  fede . Pur  come  Sontb  ilTriueiina  il  Bi 
Francefeo  Borgia,e  per;iui,le  cofe!viia;yolca:feie>l]0iiefirih  cson-i 
codi  preciofe  reliquie . Cosi ijornatio  di- Aoma  in  'CJ 

ceRcrùdoiakuh iòlitario^'efenco  luognr  éc^  ritimm  eomo^ 
feoridehmondo,  altro  piùadatcq  al  iiio  deìide^  noti  nè  crtK 
yò,  che  il  più  vicino  alla- cafa  diS.Ignatio  i efòÒgnatearloah 
tayo  di  Xoiola  ero  miglia . Pareuagli  : die  gUiipìraii^  vamon 
6Ò  chedifancicàquellaxeiira,fentincacà*  da  igliatio’,  e che  gli 
facedè  vna  continua  efertacione  ad  indeado  r PrHh»  però^^ 
egli  vi  (l  oitirallè , volle  vifetare  ilpàlagiodi  l.oioia'j  iafeeeou 
moferare  ilIuogQ>.dóiieiÌ  Santb  era)  nato , fi  profl^  a riueiiir^v 
lo  i e baciò,  e {parie  di  lagrime  quel  ioblb>b  quelle  inbra>èheE^ 
l^ucànb  dato  al  mondo  vn  ral'huomo*  : li  nredòiìmo  dopa 
alquanti  anni,  b iinqlmence  viu  endo.Si  ^nacio , -fcceril  R Gi. 
Cpiajno  Nsicoio,  fe  noki  ohe  y aggiun{è.,uome  egU-  ferine,  iinlt 
ial*fi£Cbfdi  {degno,'  godendo  da  qùe^ignori  di  iToiolavprè^-^ 
%Q  si^ocoiiluckgàidouèd  Santo  eia  naroycho  meritandaaei^ 
ière  confeciacQ  in  ynaxappèlla , l’ haueano  groppa  indegna- 
mente erasibrmaco  in  vna  cucina.  Olcre4idò,il  Nucafé  hauéa 
$.  Ignacio  in  così  alta  {l:ima,che  qiialunquagrande  idea  di  per- 
fettionc  ù-  fingeua  neiranimo,  gli  parerai nrén  degna  di  quei- 
lojche  vedeua  in  acci  èiprdlb  dal  viuere,e  dall^opeiara  d^IiSon  K 
co iRfeircunaca  lì  tenne  qkre  modo  vna>vóka,chefe)civaec  - 
ce  haucr fatiooacquiftod’  voapfctioTaitliquia  delttnedefiflDjQ  t 
benché  da  poi  il  difegnq  gli  andaifefeilitb,  i^dhe 
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Libro  Quarto* 

li  Santo  con  ìnuincibile  patienza  tollerato  alquanti  giorni  vn* 
cccellluo  dolor  di  denti , molTo  fìnalmente  acompailxone  di 
lui  ii  Natalcyg^i  condudè  vn  CiruUco^perche  vno  glie  ne  tra- 
hellè , principal  cagione  di  quel  dolore . Qi^efto , perche  ha- 
uea  grandi»  e làide  radici»  altro  che  a gran  fatica  del  Cirufico^ 
& a pari  tormento  del  Santo  non  fi  hebbe . Egli  però  lì  ftett» 
ièmpre immobile»  etranquillillìmo»come  fequel  crudo lae 
uoro  fi  fodè  fatto  intorno  ad  vna  flatua.  Tratto  che  fu  il  den- 
te»il  Natale  furtiuamente  fè  lo  nafcofè.  Non  fu  però  si  auue- 
duto  in  farlo»  che  Ignatio»che  forfè  ne  fofpettaua»  non  fè  ne^ 
accorgeflè»  e richieltolo»il  fé  fubito  gittare  tanto  abbandona- 
tamente » che  per  quanto  da  poi  il  Natale  ne  ricercaffe  » mai 
non  gli  venne  latto  di  rinuenirlo.  Niente  meno  di  tutti  que- 
lli il  P.  Diego  Lainez  hebbe  Ignatio  in  iflima  di  Santo*)e  tan- 
to » che^li  paragonaua  nelle  colè  dello  irrito  Pietro  Fabr  o, 
come  vn  bambino  pollo  a fronte  dVn’huomo  d ’interiflimo 
lènno . Chi  poi  fòlle  Pietro  Fabro  » poiché  il  dirne  è d’altro 
luogo»intenda(I  hora  d>l0  da  quello»  che  S.Francelco  Sauerio 
l’inuocaua  fra  gli  altri  Santi  nelle  Litanie,c6  titolo  lui  ancora 
di  Sato.Benche  quello  lì  grade  eccedo  di  S.lgnatio  {òpra  ilP. 
Fabro»  nò  foUè  folamente  riflel]ìone»e  giudicio  del  P.Lainez. 
[ Io  (Icriue  Luigi  Gonzalez)  conobbi  in  Madrid  il  P.  Fabro»  e 
còmmunicai»  in  colè  di  fpirito»  lungamente  con  lui  » e il  tro- 
ttai tale»  che  ne  rimali  con  eflremaammiratione  » nè  mi  pa- 
tena poterli  trottare  al  mondo  huomo  tanto  pieno  di  Dio» 
come  lui.  Polcia»vdendo  parlare  del  gran  vantaggio»conche 
il  P.  Ignatio  llaua  lòpra  tutti  i fuoi  Compagni»  il  crede  ua  per 
detto  altrui  » e perche  egli  era  capo  de  gli  altri . Ma  poiché 
il  conobbi  in  Roma»  e con  ellò  trattai»  mi  fuani  il  Fabro  d’a- 
uanti»  e in  paragone  del  P.  Ignatio  non  mi  pareua  piu  che  va 
bambino.  ] Conllderando  poi  /I  Lainez  le  lingolari  gratie  » 
che  Iddio  hauea  sì  largamente  &tte  ad  Ignatio»  da’primi  tem*< 
pi  della  lìia  conuerflone»  hno  a condurlo  per  si  lontane»  e dif^ 
beili  vie  a mettere  al  mondo  vnanuoua  Religione  » i frutti 
delle  cui  fatiche  » ch’erano  infieme  edòtti  del  luo  fpirito»  rac- 
coglieua  horamai  da  ogni  parte  del  mondo  » diceua  con  vn’ 
attodiriuerente  marauiglia  » Complacmt  Jìbi  Domintts  inanirmx 
fimi  fui  Ignmj.  Finalmente  trottandoli  infermo»  e per  gi udi» . 

ciò 


f86  Della  Vita  di  S.  Ignatio 

ciò de’mcdici preilb  airedremo ) (quando  S.  Ignatio  paisòdi 
iqueila  vita,e  iòipettado, com’era, no  gli  tenellèr  celato  Vna  tal 
niioua  di  dolore,  e perciò  domandando  a guanti  entrauano  a 
viiitarlodè  era  morto  il  Santo , poiché  finalmente  inteiè  che 
si.  Iellati  verfo  il  Ciclo  gli  occhi,  e le  mani,  come  a Beato,vi* 
uamente  gli  fi  raccomandò,  e lùpplicò  infieme  a Dio , che  ic 
gli  era  in  piacere,  ch’egli  altresi  vcnifle  dietro  alfuo  Padre,  in 
riiguardo  de’meriti  di  quella  iànta  anima , che  quel  di  hauea^ 
tirata  a se,  defie  felice  pallàggio  anco  alla  fua,  òc  al  medefimo 
termine  la  conducellc.  Molti  poi  vi  furono,  cheintelà  la  mor- 
te del  Santo,non  fi  poterono  indurre  a pregar  per  lui,^  come 
biiògnoiò  de’loro  l^ragij , anzi  come  biiògnofi  eifi  delle  lue 
imercefiioni,  a lui  fi  raccomandarono  : fra  quaU  il  P.Fuluiti 
Androtio,  religiofò  di  rara  virtù , ito  per  dire  la  lèconda  volta 
mefià  di  requie, poiché  fu  all’ altare,  ne  fenti  tal  concraftó  den- 
tro Se  medefimo,  che  non  ci  fi  potè  mai  indurre  : onde  can- 
giato configlio, celebrò  del  nome  Santiihmo  di  Giesù:  e 
le  volte  ripetendo  Pater  Ignoti  ora  prò  nobis,  cominciò  fùbitQ  a 
fentire,a  pruoua  di  gracie,refEcacia  delle  intercefiioni  di  quel- 
lo, il  cui  aiuto  inuocaua.  Hor  venga  in  fine  fra  i figliuidà  41 
S.  Ignatio  a far  &de  di  lui  vnde’più  cari,e  de’più  intimi  fiiohit 
P.  Pietro  Ribadeneira,  che  ne  fcrìfiè , e pubhcò  prima  di  tutti; 
la  vita.  Quelli,  hauendo  a dar  con  giuramento  teftimomaA- 
za  del  concetto  di  fantità , in  che  hauea  il  Padre , e Maellro 
dell’anima  fua,  dieci  ragioni  apportò,  sùle  quali  afsicuraua  la 
verità  della  depofitione,  che  ne  fece  *,  e debbo  qui  riferirle 
teramente,  quali  appunto  Ranno  neU’originale  autentico,che 
di  tal’atto  fi  fece  . [ interrogato  dunque  il  P.  Pietro  Ribade- 
neira , in  Madrid , l’anno  1 59 5.  a’j  i . di  Luglio,  innanzi 
Monfig.  Gaetano  , Patriarca , e Nuntio  del  Pontefice  in  Spa- 
gna, che  opinione,  e concetto  hauellè  della  vita  , e della  San- 
tità del  P.Ignatio,  e con  che  fondamento:  ta<Ro  pe(Rore,come 
Sacerdote,  mtto  giuramento  di  dire  la  verità,  rilpofè:  Che  hà, 
tc  hà  lèmpre  hauuto  il  P.  Igna'tio  per  Santo,  c per  molto  graa 
Santo,  & amico  di  Dio;  c che  le  ragioni,  che  a Rimarlo  tale-» 
Tinducono,  fono  le  feguenti. 

I . perche  hauendo  trattato  fàmigliormente  con  lui  quafi 
fedici  anni,  e otto  d’efii  molto  intimamente,  non  fi  raccorda 
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ii'iiauicr  veduco  mai  in  lui  attiene  > ne  d^hauer  vdirodifuajl 
bocca  paiòla,  che  4 fuo  parere  non  Solamente  foUèp^acò 
mortale,  iha  ne  anco  veniale*  Nowcb’cgli  creda,  che  il  P, 
gàacio  non  peccailb  mai  Venialmente,  perche  bensi:,cbfi^i 

Jtfties  mdiccadit maJr 

perche  Je  parti!e>  e le  actioni  iUc,  erano  tànco  aggiogate,  e Itr 
uellace,  che  in  vdidte,  e vederle,  non  poteua  giudicar  che 
{ècor  condaimeiloii  di  niun  peccato  : perche  paròle  otiolè , nè 
momioratrtei,  nè  ingiurialle,mai  non  ne  vdi  : e ne  pur  quan- 
do riprendéua  i hioi  iigliuoli,  il-vàde,  icompollo,  incollerito, 
oidegnatoipiu  dà  quanto  egh  tneàcGfno  volea  parerlo  cpnfir 
doratamente: iiin  riiguardodi  rahiàpreqfione . Perciò  hmili 
wMMàmtaà  in  Ini  non  précorreuano , ma  ièguitaùano  la  ca*^ 
ginÌKL»  ••  ■'■■■* v /:i.-  - ’ '•  - 

i r . Perche  noi  B.  Ignaxio  hi  twearò ’molté  opere  di  virtù 
iieroica,  c di  rara  làtitltà;  ^flngòlarhiente  nairoradonc  conti- 
nua, ncliamncrezza  d*adèctepe  diuocione , nell  abbòndànza 
cdèUelagrihieve  nj^3)hgii^ia^(heida  poi  hebbe  di  ^argcrle, 
ioritenecie  aiuo  talento:  nel  zelo  ardemàisima  della  gloria  dà, 
©io,  c della làluce  delle  anime;  nella  profonda  honnltà^eiii** 
spregio  di  sè  medclimo,  e del  mondo;  nella  patienza , de  aJhj4 
grezza  ne>fauagli,  e nelle  perlècutioni,  porcate  con  forte  zza, 
e^oftanza  mltran^liofà:in  vnama  ,5B  piii  che  humana  pru- 
denza per  ogni  affare  di  ijfìrico  ; in  vnsa  egualitèdlanùnoj  edi 
volto  inuariabde  pe|:  qualùnque  aiiuenimento  prolpcrcuole# 
o auuerfoj  c fc  pur  mutatione  alcuna , ò di^renza  Vi  fi  Icorr 
gcua , era  in  mofirarfi  più  allegtòj'^aitdo  alcuna  grande,  de 
improuilà  tribulatione  gli  {òpraueniua.  * Finalmente  intutte 
le  altre  virtù,  delle  quali  (ì  fcriuc,cj)arla  nel  quinto  libro  deh 
la  fua  hiff orla*  . • ; i . . 

j.  Per  haucrlo  Diò  fcclto,o  latto  Padre,  e Fondatore  dVr 
na  Religione  quale  c la  Compagnia,&  hauergUdato  gratia  di 
piancaru,  di  rcggerla,di  ftendcfla^e  dilatarla  per  tuttoii  mon- 
do,e di  raccolte  a luci  di  fruttc  d’ellà  si  copiolè,  e ioaui . Per* 
cicche  è da  credere,  e pare  che  non  podà  dirli  altrimenti,  le-> 
non  che.  Iddio,  che  a si grande  opera  il  dè^inò,  anco  gli  deffe 
quella  copia  di  talenti , che  per  ben  condurla'  fi  l'iehiedeuanoc 
fecondo  rWàcafua  Icgge^di  fumminil^ategU  aiuti  della  gta* 


8 Della  Vita  di  S.  fgnatio 

tk  pari  airimporcànza  deU’offido  che  commette,  llcherie- 
{cc  aconflderarfì  più  ammirabile , le  H penfàno  le  circoiUn- 
zct  chea<l  opera  si  miracolofa  coheodèro  ; iqiialidbno  il  cam^ 
biamento  della  vita  dei  medeiimo  Padre^da  tante  vanitale  de* 
Ìicic>a  tanto  difpregio  di  sè  medeimioi  & a si  rigida  peniten- 
za L’dsèrgli  liaco  Dio  fteisoJVlaeftro;(pecQche  egli  non  ha^ 
uer  niun’vlo  di  lettere)  e I hauerglidaiio  U messzòde  gli  E&r^- 
citij  Spirituali,  col  <]uale  guadagnò  tiivi  i Tuoi  primi  Compà« 
gni,  e molti  altri  di  quelli,  che  polcia  il  fluitarono  : oltre  ai» 
t^nti,  che  tirati  a Dio  con  eiii,  entrarono  in  altre  Religioni)  o 
rimanendofì  al  mondo,preìlèro  rniglioa  forma  di  viuere.Ua»> 
uer  perfìiafb  aTuoi  primiiCompagni  > che  tutù  furono  . 5pà- 
gnuoli,  e Francefi,a  troncare  o^  pranza,  penfegoitar  Ittw 
tempo  di  si  crude  guerre,  quali  allora  fàceuano  Francia,e  Sp^ 
gna,  e che viueisero  infìentc  con  vna  pace,&  amore  fuiicecatoi 
pdùchefè  fofsero  natiftatelli.^’hauergli  Dio  datoi  vna  &rmd, 
&Jdea  diReligione,iiel  fui^lamiaictàntoconforme  alle  altre» 
nel  rimanente  si  diisofuiglianee,ediuei:Ìà  da- tutte,  iècondola^ 
necelùtà  di  quelli  vlthni  tempi:  com  e del  quarto  vóto,  chea 
Pio£èfsi£ànno,dVbbidire  nélle;Mij(sioni  al  PoAilc£ce,per  con^ 
tidporfì,  erefìllere  à glihéretici , che  impugnano  la Tuaautpp 
rita,  e per  dilatare  per  tutto  il  mondo  la  Religione  Chriftianà» 
Nelle  Coftitùtioni  che  fcrif^  tanto  impolpate  di  ferito  cele» 
Re,'  ediiàpieJlza  diuliiAiCon  tanto  pelò  di  lèmenze , e dipd*' 
role,che  rendono  marauiglia  a chi  le  legge.  £ buona  pruòun 
di  quel  che  fiano,è  lariuerenza,con  che  le  cinque  Congrega^ 
doni  Generali , cheli  fòn.ktte  nella  Compagnia , da  che  li 
P.  Ignatio  mori,hanriceuute,  e veneratele  dette  CoRitu* 
doni 

4.  Perle  molte,  e grandi  riuclationi,  vihte,  ekuorì  fopra-- 
naturali,  che  il  Ignatio  riceuettè  da  Dio  ; alcuni  de  quali  lì 
contano  nella  fila  nuloria,  altri  ben  molti , (1  polson  veder  ne* 
quaderni , che  ci  fon  rimali  fcritti  di  Ilio  pugno , !nel  tempo 
che  componeua  le  CoRitUtioni:  e dopo  la  fua  morte  fi  troua- 
tono. 

f . Per  lo  marauigliofb  frutto , che  da  tariltituto  di  R«li> 
gione  c fèguito  in  tutto  il  mondo,  si  nella  riforma  de’coftumi 
hra*Catolici,  e si  anco  nella  conuerfionde’Geotili,^Héretici^ 
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cèmls'èiAànifèfto^  cdnxbie  il  £»ào  operati  tànri  miratoli  Ipi- 
rituali^  qaante  Ìòno  ftate  le  ànimt  conoenite  da  vaavicà  leb 
ad  vAa  buona»  e dall’in^dekà,  e dàfl’heii^fiay  alià  Fede  èacolÌ« 
ti . 1 quali  miracoli  iònoda  Àimarlì  ^cptpiirdècòipòràli^ 
quanto  il  ben»  che  per  eiìì  Id4i^  comrmtinica  alleàhime  » S 
maggior  di  quelloi<^e  riceuonopitAipi»  iàiiànb  per  ifiir;^ 
colpi  fecondo  la  dottrina  de’Santi^  ^ • j i > 

6.  Per  i miracoli  operati  dà  Dìo  àd  incercefliond  di'qùefto^ 
beato  buoirio,  viuo,d  morto, 'de’quaii  parla-  la  fiia^iftqria  ie-l 
procedi»  che  fòpra  ciò  in  caiuiluoghiii  fbrmaflo;  - ' ? ^ 

> 7.  ' Per  lo  grande  odio»che  d Demonio  lèmpre  gli  portò,e 
per  le  continue  perlècucléiii,^htfconira  ki  lblletìauafefi  of^ 
ièruato»  che  dando  tutti -iadomei  primi- compagni  j icrnlzà  il 
P.  Ignatio,  in  ^mmìa  pace,c  tranqttitfi'td^V  in  venir  ch’egli 
cena»  fubito  fi  leuaiia  alcuna  burradia^  tno&ye  /pinta  dal  dt4 
xrioniòjpcr  odio,  che  a’iui  portanaL  II  P.Lainéai*com;ò',  <thé  in 
Padoua  vide-  vn  pouero  lòldàro  indcmoììiaroy cHé  non'  hau- 
do  conolciuco  mai  il  P.  Ignaclo  ; il  diferiueua  si  al-viUò  \ - e il 
nacuraie,  ch'era  vn  miracolo: e dicetia»  thè  quclloierà  il  màg* 
gior  nemico, ch'egli  haueilè  al  mondo  .£ ciò  lì  conf^rmo^  eoa 
quello , che  in  Romadide  vn  altro  demonio,  il  Oliale  bandaio 
inualàto  vn  pou^ro  giouane  chiamato  Matteo^  cne  poi  dal  P. 
ignatio  fu  liberato . Petche  dicendo  il  prefèncé  'ifeltimoniGi^ 
allo  /pirito,che  collo  cornerebbe  il  Padre,c  il  caccerebbè-fuor 
di  quel  corpo,  egli  mandaua  gridi»  e diceua,ehe  non  gli  men^ 
toua/Ièro  Ignatio»  perciocd'egli  non  haueua  nemico  mag^* 
gior  di  lui . Il  che  pur'ancp , quali  in  luftanza , aflfèrmò  ku 
Trapani  di  Sicilia  vn  altro  demonio,  fabito  dopo  la  morrei 
del  mede/imo  Padrei  e l’vdirono  il  Viceré  D.  Giouan  de  Ve»* 
ga,  & alcuni  altri,  e fra  efli  il  P.  Girolamo  Doniehichi,huomo 
Sanro  , e Prouinciale  della  Compagnia  in  quel- Regno  i e lq 
icri/fe  a Roma  . E ciò  il  detto  Tedimoaìo  ha  per  argomento 
della  Salitici  del  P.  Ignatio:  percioche  ^ bene  non  n de’ dar 
fedeaquello,  cheil demonio  dice  » in  quanto  égli  è chc  ildi-i» 
ce,  fi  può  non  dimeno  credergli , quando  il  conlè/là  lòrzata<« 
mence , per  comando,  che  Iddio  glie  ne  fìt , a glòria  de’  luci 
Santi:  é quando  il  detto  dio»  liconfaco’merici  loroi  e con  al« 
tri  argomenti  piu  naanifedi^  c licuri  lì  pruoua , • ^ 

Ddd  8.  Per 
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4^  d^l  cj^fliionio^  ep^rjactfiT^  4«ila  volontà  44  ^Ignpre , ^oa? 

P*  Ignaro  in  tutto  iUorl’ó  ddlla  fiia  vita,  tanto  prirnsL* 
di fan^at^laCompagniai in. Alcalà,  in Salamanca, in Parigii 
iji,V?n«tÌajiin  Rptpaifnofnc  dapoi  che  i’h^bl??  fondala;  c que- 
ile  in  aè)  e ne’inoi  ^gliuolti,^  tuiio  il.  nuondo;  e Ì4  paùenza» 
fortezza,  gcnerofità,  & allegnczza^eon  ghc  tutte  le  dette  pcr- 
i^ctmiefli.l4pt|rò,tx>n  idiHuftrt  vitcptia^com  cniai|ifefto:ch’è 
inaolto  gtan  ^^0  4èlk  gtatia  il^o|are,  poa  ehe  Iddio  il  prò-; 
uò|  c gli  afliftfe  dandogli  vitiptia  de’  fuoi  nemici  ^ 

Pcn vedere, che  molti',  i?  molto  grondiferui di  Pip^  e 
pgripne  graniiflìmc  han  cciyjto.  il  P.  Ignatip  per  Santo  : de* 
quali/ì  fà  mentione  ne||'hilii)«^  della  |aa  vita*  Et  è certp,che 
alcuni  de  Padri  deUa.Qompagniaj  cialcmide’quaU  mirato  da 
per  td  parf?ua  yn  è*’^n  Santòj  come  Pietro  Fabro,  Piego  Eai- 
àezaF/anee^Q.Sauerio,Franeeièo  Porgia>  & altri.-meilì  a rin- 
contro del  P*  Ignatip,  pareuan  Nani  appreflo  vn  Gigante  ; 
effi  ben’il  conofeenanp;;  e lui , éome  tanto  maggiore,  rifpet- 
wuano,  dc-hayeuano  inrveneratione , 

I Q.  Per  aldine  colè , cEe  Iddi  0 ha  operato  per  meazp  del 
p,  Ignatio  nella  perlònadi  quéftp  Teftimonio . 

È quiui  egli  le  eonta.  Se  io  in  altri  luoghi  pip  opportuni  le 
Eò  ingran  parte  ritrite.  Aggiungo  fòlamcntc,  quello  che  U 
mcdenmo  K Ribadeneirà  nella  fòpradetta  ceftimonianza  di- 
ce, della  fede*  ehe  Q de’meritamente  hauerc  a quanto  egli  hà 
icrictodi  s.  Ignatio  nella  vità>chc  nc  publicò;  [Fcrciochc  (di. 
ce,  eglij  non  ha  in  detto  libro  regiftrato  colà, che  iàppiaeilèr 
fàllà:  almeno  n^  lìraccptdad’haucrc  j[crictocofefil^,èpendQ 
che  fera  j anai  crede,  & ha  per  certo,  che  tutto  ciò,  che  detto 
libro  contiene,  parlando  moralmente,  e verità  . Perche  gran 
penliero  bebbe  d’edèrc  interamente  Ycriticro , c di  fcriuero 
quel  che  videje  quel  che  vdidelPJgnatip,c  quel  ch’egli  con- 
tò di  5è  medehmo , 0 altre  perfone  graui  contaron  di  lui , o 
egli  potè  cauaroda  manufentri  originali  molto  aucentici,e{ì*^ 
cuti,  ; Perciò  quanto  egli  dice d’bauerc  vdito , o veduto , l’hà 
veramente  vditp,  e veduto  ; e quanto  dico,  chic  altri  gli  hà  ri^ 
ferito  1 putò  Vero  che  ghc  J’hà  riferito . Confermali  anco  nel 
credere  la  verità  dePa  lua  hiEoria,  perche  prima  ch’ella  li  def* 
• . . ; : fcal- 


Lfcfo  Quarto, 

fé  àllc,fiampe>fu  riueduta»  & efàtninata  per  ordine  del  P.Fran- 
ccico  ^rgia>  da  peiibne  della  Compagnia  grauiillme»  alcune 
deMe  quali  haueano  craccaco  molto  incimameme  col  P.  lgna« 

(io . Óipiù;  perche  eflèndo  victca  in  luce  carhiftoria>  mentre 
anco  t^ueuano  molti  deTadri  più  antichi , e più  famigliati 
del  $ant04e  fra  qupfthtrè  dc'fuoiparimi-Compagnhnon  sà>che 
ninno  gli  habbia  appuntato  per  iàlià  co^  veruna»  che  indet- 
to libro  fi  conti . Finalmente»  perche  quella  hiHoria»  (critta 
in  latino»  e Rampata  in  Napoli»cfièndofi  letta  nel  refettorio» 
douc  i’vdiuano  tutti  i Padri  della  Congregation  Cenerale»chc 
fi  tenne  in  Roma  l'anno  ij7^.  il  P^Euerardo  Mercuriano» 
allora  eletto  Generale  » hnpolè  al  P.  Diego  Ximenez  ( cho 
hoggidi  vittc,  de  è fiato  Procurator  Gencrale*c  Segretario  del- 
la Compagnia  in  Roma)  che  da  fua  parte  ricercane  ad  vno  ad 
vno  tutti  i Padri  della  Congregatione»  per  intendere  corno 
loro  nc  parefic  bene , ornale»  e iè  v’era  hulla  da^emendaro  i 
percioebe  lo  (crittore  branaaua»  che  quellopera  riuicifiè»qua- 
to  più  fi  poteua»  accertata, ’e  che  perione  $i  grani  vi  metteilèr 
la  mano  a correggere , fi  alcun  errore  vi  Iòl6  per  entro  ^ Ma 
niun  de'Padri  di  tutta  la  Congregatione  vi  fu»  che  dubitallo 
della  verità  dell*  hiftoria, ne  v'appunratfe  colà  di  monacto.-  di 
che  il  Segretario  Xitnenez  diede  in  ifiritto  di  propria  mano» 
vna  piena  ceftimonianza  «.  Et  è da  notarfi»  cheiràqae*  Padri 
ve  ne  hauea  di  molti»fiati  molto  fimigUari  del  P.  lgnatio»co. 
me  adire  i Padri  Alfinfo  Salmerone^  e Nicolò  di  Bobadiglia, . 
che  fiiron  due  de’fuoi  primi  Compagni  ^ e i Padri  Girolamo 
Domenichi»  Giouan  di  Polanco  » che  fu  Segretario  nouc  an- 
ni» e per  dir  cosiVmani»  c piedi  del  P,  Ignatio:  ilP,  Girolamo 
Natole»  che  fu  filo  Commellàrio»©  Vicario,  Gcncralc,c  il  Dot'» 
tote  Chrifiofòro  Ma(lrid»Aflifiente  della  Compagnia  nel  Ge*< 
làeralatodcl  P.  Maefiro  Piego  Iaine2»e  il  medeumo  P.  Eue- 
rardo  Generale;  che  già  tutti  fin  moni . Et  oltre  ad  efii  i Pa- 
dri Benedetto  Palmiob»  &01iuier  Manareo»che  hoggidi  vino- 
IKT»  e timo  perfine  tanto  gmui»  c conofiiute,  ] Fin  qui  ilRi- 
badeneira*  - 

- Da*Nofifi  pafliamp  a que’ di  fiori  ;fni*  quali  ben  degno 
à v che  il  primo  luogo  lidia  al  S.P?Fi^po  Neri  » Fondacoro 
della  Cooeregatfiiie  delf  Oratorio  » ^ grande  amico  » e po-  Q>S?'{iiori 
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icia  compagno  ncirhonorc  della  Canonizzacione  1 Quefti^ 
iblea  vedere  la  faccia  di  S lgnatioriiplenderc  ,e.mandar  raggi 
di  chiariilima  luce  > tanta  era»  e canto  viua  la  bellezza  interna 
dell’anima  fua  ( che  cosi  appunto  egli  diceua  ) e Antonio  Gal« 
Ionio»  e Marcello  Vitellcichi»  & altri»  l’vdirono  di  fua  bocca.' 
E di  qui  era  ( diilè  il  medeiìmo  Santo  al  P.  Qliuier  Manareo  ) 
che  con  arte  di  pittura  non  era  poilìbile  d’efiì^iar  ritratco»chft 
proprio  tbilc  » e perciò  degno  del  volto  di  S.  Ignatio  i non  ha^ 
uendo  la  terra  colori  da  eiprimere  bellezza  celeAe  » qual’era^ 
la  fua  , Di  quello  medeiìmo  argomento  lì  valle  » e con  ragio« 
ne^  in  pruoua  della  fantità  dlgnatio^  il  Cardinal  Tarugi»Arci* 
ueicouo  di  Siena»  la  cui  cellimonianza,come  d'hiiomo  di  lèn^ 
no  » 0 d’integrità»  quanto  alcun’^alcro  ne  foUè  a fuoi  retimi  nd 
iàcro  Collegio»  m^e  paruco  di  douer  quiri&rire  con  le  iuepa^ 
role»  per  gloria  del  Santo  » di  cui  la  diede . Tanto  più»  eh* 
egli  anco  tu  degno  di  trouar lì  prelènte  al  padàr  ctf  egli  fcceudì 
quella  vita»  come  pur  qui  egli  dice , francijcus  AlariaTaum-^ 
fius  S.  2(^£ceUju  T it,  S3artholomM  in  ligula  » Pira^tfr  Cardina* 
lis,ex  j^j^ofiolica  DifjxnpUione  Arehiepifeopus  Senenjfs , 

noflras  litttras  UBuris , ptlutem  in  Damino . TìeMns- 
*vir  Ignahus  Loyoia  » Societatis  lejn  fundator  » fnniora  quidrm  fra  ' 
gloria  tejlimonia  hahere  non  potefi  » quàm  qua  per  eius  InHituti  feBa* 
tares f^era huius  ficuli lumina,  omniviftutum,  oc  difiipUnarunLa 
genere  praditàS;  Deus  ipp  cuidenter  exhihei . Ammodo  aùm  ij  Brenuè 
dimicantestàmpraclara  infide  Catholica  propaganda  , in^Hareùds 
conuertendis  , ^ in  Chrijìianis  tnar’dèus^lMqueterrarum  reformandis, 
eum  frmma  omnium  admiratioue  praflarent,  ntpyDeo  Duce,  idem 
%Ignatiusjalefli  chlamyde  indutus , Militihus  Jais prdfulgeret , ater* 
ni  ^eghi  vexilla  praferret , animum , ijircs  , armorumquepraJidiiLià 
Jùppeditaretì  ^os  propBò,  quihus,  pracipuo  Dei  munere , iUum  in 
hoe  ergoBudo  c4mis  adlauc  degentem  nouijp , eiujque  animam  ah  ìpfi 
pbttam,  hinc  migrantem  in  aterna  tahernacula,  vt  certo  credimus  > 
illici  recipiendam , eumin  illiujmet  athicula- fune  adcjjèmus,precihm, 
V90/kpe.c<unttaridatutn  fiùt,  adeò  Jèmper  eius  nomen,  eminentemqwe 
pinuitatem  Venerati  (umus,  tantaque  ae  ipfì  a honis  omnibus  prtedica*^ 
ri  audiuimus  » Vtmniieorum,  qua  inoximio. Dei  firuo , ad  Vera per^ 
peBionk  natmam  ìmitanda  tfquirantur , irreprehenJthiHs  eius  vita 
rafienemf  depderandum  reliquipè^enfiamur^tSingularjtmjtutemvk^ 
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tutum , ^uas  Spirifus  SanSli  gratta  in  anima  > in  ^ua  inha^itatexci- 
tare  JòUe,  ^uis  in  eo  argumenta  Jcrutahitur , (juamuis  innumera  quo- 
que extare  nm  igneremus,  dum  illarumfpeciesin  eiusvultuapparuij^ 
jè  approhantarì  Affirmauit  enim  nobis  Sacerdos  quidam  Cogregationis 
' rapirai  ArttmiusÙallwiius  nomine  > *Beati  Patris  neéhriPhilippi  fdcry 
intimus,  omniumque  eius  arcanorum  conjcius  > de  cuius  jidei  integritate 
dubitari  non  poteft , eundem  Philippum,  Seati  Ignatij  fàciem  , dum^ 
adhuc  viueret  j micantiumradiarum  fulgore  Jè  intueriftpius  tefUuum 
ejp . ffdc  nos  deSeato  IgnàM pntientes  ^ ea  pukUcishis  litterisinofha, 
noftriqueSecretariJmanufidfcriptiSf^JtgiìlinoJhri  robore  munitisy 
ineorunyperpetuam  fidem , afferere,  tedariquevoluimns.  Dot.  2(m$a 
pridie  Kalend.  Septembris  M.  D,  C,  Bgo  Francijcus  Adaria^ 
CéùrdmaUs  Archiepijcopus  SenenJtSy  affirmo. 

Viè  riileccero  quìfòlamence  le  celHmonianze,  che  S.  Filippo 
(liede  della  (tima»in  chehaueua  il  mericO)  e la  virtù  di  S Jgna- 
ciò . Vide  vna  volta  nella  iìia  Chiefà  il  P.Gabriello  Venulti» 
Pre&cco  allora  in  Seminario»  e il  P.  Rubini»  che  gli  era  com- 
pagnp»  e ùtuoG  loro  incontro»  domandò  » iè  erano  della^ 
Compagnia  : e intefò  che  si } Siete  » didè  » figliuoli  d’ vn  gran» 
Padre . lo  gli  fono  molto  obligato  » Maeftro  Xgnatio  m’hà  in- 
legnato  d lare  oracione  mentalo . Cosi  egli.  Inuiauaglianco 
de'  fuoi  figliuoli  Ipirituali  per  la  Compagnia , la  (|uale , co  me 
huomo  zelantilfimo  della  fàlute  delle  anime»  pregiauatanto» 
che,  doue  Iddio  non  rhauefiè  eletto  per  colè  di  più  vniuerfiil 
bene» e di  maggior  fua  gloria»per  quello  che  iòne  hò di  fico- 
ro»  farebbe  i&ta  degna  d'hauerlo . Finalmente  habbiamo 
per  tefiimonianza  giurata  il  1 6^0 1 i;  dal  V elcouo  d'AgÙbbio  » 
che  il  fatico  Vecchio  » per  impetrar  grarie  dalla  Diuina  Mae- 
fU»  fi  valeua  deirintercedionedi  S.  Ignatio  già  delbnco  » e 
veniua  à pregamelo  al  fiio  lèpolcro.  Succeda  a S.  Klippo  il 
B.  Giouanni  Te^eda»  del  fàcro  Cadine  de’  Padri  dell‘Odèr> 
uanza . Quelli  chiamaua  Stlgnatio  ^ Huomo  pieno  dello  fpi- 
rico  di  Dio»  con  cui  opera  ua  con  fbmma  iibeità^anto  à lua 
gloria  intraprendeua.  Tempio  della  pace:  che  eonfolaua.^ 
eolla^etto » con  le  parole  fàtiaua  » e co’  configli  empieua  le 
anime  . 11 P.  F.  Luigi  di  Montoya»  Portoghefè»  deirOrdino 
di  S.  Agoftìno , notiifiiho  per  gran  talenti  di  virtù»  e di  ^pe- 
re, trattate  in  Roma  con  S.  Ignari  ode  cofe  deiraninia  fua» 
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jritprniico  in  Portogallo  » gli  fcriflc  di  Coimbra  in  q'uafU^ 
HiiUiifra  ; Chrillo  Qesu  noftro  fbmmo  bene  * itia  fempro 
neUa  vollra  iànra  aninia,  e la  illutnini  nel  iùo  conoicimea* 
to  > e rinSammi  ogni  dì  più  nel  fuo  IpititO)  col  fuoco  del  iùo 
làoto  a<norc  * Amen . £.  piaciuto  à N.  Signore  di  ncondur* 
mi  itjuelia  Città  con  iàlute:  e come  colli  à V.  P.  dilli,  la  pi4 
pretiolà  fellema  > che  nc  ho  riportato,  el  negocio  per  me  pi4 
prohtteuole  > che  v*hò  trattato  > è llato , hauer  veduto  V.  P,. 
hauerlarke  auto  per  Padre,  & hauer  guadagnato  la  iùa  htf» 
nediteione»  percne  io  lìa  da  bora  innanzi  per  tutta  la  vitau 
mia,  e femprer  ancorché  indegno  » vno,  e*J  minimo  de*  Fra» 
telli  della  lanca  Compagnia  dr  Gietù  : i quelito  hatieua  mo^ 
to  amaci , & bora  amo  più  che  mai , e dentro  le  mie  vilcere  ìì 
rkeno  > H come  elli  guardano  amano  me»  come  folfi  m»* 
de*  loro»  benché  indegno  io  (ìa  della  loro  amicicia  »perie^- 
tante  milèrie  deiranima  mia  > delle  quali  à V.P*  diedi  consci 
quando  colli  (i  compiacque  di  vedermi»  & vdirmi.&c} 
li  P.  Jbuigi  Granata  deirOrdiae  de*  Predicatori  » benemerifio^ 
di  cuttoi  U mondo, per  gli  lcritti»chQ  publicò, pieni  di  ^ito  » ^ 
di  Capienza  celelle , j&ùiendo  inringraciaraenco  al  P.  Piem 
&iJ»adeneira»pcrche  hauea  compollo  la  vita  di  S.  Jgiiaiio»e  ft 
Padri  no^i  ai  XaabonagUc  Thaneano  data  » come  à figliuolo 
antico  della  Compagnia,  (che  cosi  egli  fi  chLinia>dicc,cai  viu 
dTere  vo  pcr£eciiiiltn%Q  e^mplar c di  tutte  le  vùtù  » propofto  ad 
imitare. a*  figliuoli  delia  Campagnia  ; e ch*egli,  leccala  vna»  e 
due  volte»  delidcraua  ^cordmck , per  leggerla  col  medelìmo 
gitUo  di  prù^*  ILP.  Giovanni  d’Auila  » vn  de*  più  lànci 
humniai»  fi(4  tanti,  che  ne  lia  hauutoin  quelli  virimi  tempi 
la  Spagna  »Ee)ndendo  al.P«iVlichel  Torres  la  ragione  del  duco 
amar  > che  ^eeiia  JaCompagnia  » dùiè  » che  quello,  era  amor 
peoptioi  pQDciochf  nello jQnrito  della  Compagnia.,  amaua  il 
lue»  ^ eheraveramence  dm^doiimo  ì Ac  aggiunge^ch  egli  pa* 
re  hauea  abboncato  nella  fua  meme  vna  non  $ò  quale  idea^» 
rozzi  d,  & imperfetta  » perà  limigliante  à queda  » di  che  il 
Ignatio  hauea  nott  fòlameote  formato  i cièmpìare  in  dilè^ 
gBQ,ma  elìurcllblaanco  nell’opera  . Ond’egli , cj»  H chia* 
maua  Giovanni,  con  vficig  appunto  confacauole  al  nomej» 
era  Haco  Paraninfi d*Ignatio  «cn'era  lo  Spaio . £ gli  m auue» 
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nato  come  ad  va  fàociuUo^he  con  grandi  sforzi  fi  adopeFs.j, 
ma  indarno^  per  alzar  di  terra  voapiet^>  graucdà  troppo  più 
di  quello^  che  la  debolezza  delie  file  tenere  braccia  comporti: 
cbe  iè  incanto  iòprauiene  vnbuomo  vigoroiò , e di  buon« 
ndroo  > con  altrettanta  fiicilicà^con  quanta  gagliardia,  fiancai- 
mcnte  la  nleua«  e ripone  oue  il  ànciullo  in  vano  ai^iraua^ 
Ma  d’buomini  di  pirico  c’babbian  refò  teftimonianza  della 
iàncità  d’ignatio  > anzi  cbe  riferire  ad  vno  ad  vno  altri  molti , 
cbel  videro  > e ne  parlarono  altamente,  piùiànl^  fèntiro 
cucca  infieme  vna  Reiigione,iilufireper  i^irico,e  valore,  Oc 
c quella  de*  Padri  Oberici  di  S.  Paolo , cbe  cbiamano  Barna* 
bici  : i quab, inceià  la  morte  del  Santo,  fcrifièro  confblando 
la  Compagnia  con  la  fedente  beUifiSma  lettera . [ All  anuiiò 
venutoci  del  pallàdio  a vita  migliore , del  Venerabile  Padre 
Igoacioi  di  bcfta  memoria,  fiamrtmafiiafibtciflimi,slper 
vofiracagione,e  di  tutu  la  finca  Congregatione di  Giesù# 
vimafi  fionfblau , e dolente  per  la  mancanza  d Vn  tal  Padcca# 
e Maeibro  ,come  ancora  in  riguardo  di  noi , a*  quali  fimi!* 
mence  era  Padre . Ben  c douere  , che  ci  dogliamo,  per  elTerci 
flato  colto , mafiimamente  in  tempo,  che  v’c  canta  fcarfità  d' 
buomini  giufti  : paranco  cidobbiam  confolarc,  pcrciochc  è 
paflàto  a miglior  forte . A’  gialli,  à cui  il  viuere  è Chrift  o,  il 
morire  c guadagno,  c corna  lor  bene  il  diflbluerlì , douendo 
trouarfi  con  Chrifto . Cosi  egli,  rotti  col  Beaciffimo  Pietro , il 
primo  di  d’Agollo , i legami  del  corpo,  è volato  libero  in- 
cido . Sol  ci  refta  a temere } che  perdemeritod  alcun  noftro 
peccato,  egli  fia flato  tolto  al  mondo;  come  del  finto  Re 
Giolìa  leggiamo,  che  foprallando  al  popolo  Hebreo  vn  gran- 
de llcrminio  , egli  prima  ne  fù  foctratto.  Si  cfàao  quello 
ch'c  piaciuto  al  Signore  ; fiane  benedetto  il  fuo  nome . 
pur  egli  non  è partito  lontano  in  tutto  da  noi;  an^i  viue  ap» 
preflb  tutti  ; c in  ogni  parte  del  mondo , douunque  è giunco 
notitiadel  nome  di  Cbrillo,  anco  ve  giunta,  c viuc  la  dol- 
ce, e grata  memoria  di  quello  finto  buomo,  sì  benemerito 
della  RcpublicaChrilliana;  per  lo  cui  magillcro,  e guida  , la 
Dottrina,  la  Fede,  e la  Rd^ionedi  Cbvillò  , fi  è llcfi  tane  ol- 
tre , cbe  e pafiaca  per  fin»  a gli  Antipodi  ; doue  con  tnolco 
migltaiM^ziiiiae  coauescicur  vna  mioua  Cbiefi, 
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.emula  di  queU'ancica  Apoflolica  \ e nuoui  Abòftoir»  c nuoui 
.Martiri  !^iii  fon  &cti . Hdmandato  auanti  iiuoiiigiiuoli>po- 
icia  egli  lor  padre , dopo  grandi  iàticlib  fòdèrte  per  gloria  dei 
^^igbore»  liiiàièguicacoyconfùmato  egli  pur  non  mcn  di  lo- 
ro^ e afflitto,  dalla  trauagJioià  lòllecitudine  delle  Chiede > 
martire  in  pace.  Sopra  cui,  non  iòkmente  la  voftragran  ca- 
già  fono  tanti  anni,  ma  oltre  ad  eflà^moltilììme  altre, come 
(òpra  loro  ibftegoo,  s’appoggiano } peroche  egli  era  padio 
commune  di  tutti  i buoni . £ chi  non  hebbe  dal  iuo  dolce  par* 
lare  conforto  nelle  afflittioni,e  dal  fuo  coniglio  indirizzo  ne* 
dubbi,  dal  fuo  aiuto  difèià,  e fòccorfb  nelle  necefifìtà?  Egli  era 
piè  de’zoppi,  occhio  de  ciechi,rifugio  de’poueri,e  riftoramen- 
€o  de’milèri . Rendagli  Iddio  mercede  condegna  al  merito 
delle  fue  opere . Spargangli  altri  ibprail  ièpolcro  fiori. pur- 
purei . Noi,  in  cosi  gran  iunerale , oflèriamo  al  Signore  in- 
cefiantemente  la  Sacroiànta,  Hofiia.  £ «jiiefii  ibno  ì gigli 
de’Sacerdoti,  piùgratio{i,e  più  accetti  aDio>cioè  i làcrificij^rne 
oflèriamo  per  quella  (anta  anima , benché  ( come  crediamo} 
accolta  o<“l  confortio  de’Beati . £ con  cali  ofiflcij , cheiblo  ci 
rimangono  ad  vfàre , hor  ch’egli  è vicito  di  quello  abbomi- 
neuole  mondo,  prolèguiremole  dimofirationi  di  quell'  amo- 
re, che  mentre  ville  gli  portammo;  pregando  le  Carità  voflrc 
ad  accettare  con  larghezza  d’animo  quefte  lagrime  d’aflcteo, 
intefiimonio  deJla.kdeltà,  e deU’ollèquionoltro  ; a portarci 
vkendeuole  amore,  & adhauer  di.  noi  memoria  nelle  voibo 
erationi . Il  nollro  Signor  Ciesù  Chrilfo  fia  con  tutti  voi . 
Anaen  J>1  Conuento  noflro  di  Milano.<i.di  Settembre  tjf6. 
Delle  Carità  voftre.  Fighuoli  in  Chrifio.  I Cherici  Regoiarf 
di  S.  Paolo. 

Hor:  fuccedan  per  vltimo,  in  dare  alcuna  ceilimonianza^ 
della  iàncità  d’lgnatio,a  gh  huomini  di  Ipirito,  alcuni , oltre^ 
a ciò,riguardeuoliper  dignità;ha’quali  il  primo  luogo  Rde’a* 
Sommi  Pontefici,  nel  cui' tempo  viflè  in  Roma . Paolo  l i I. 
che  forniò  la  lìia  Compagnia  Religione , l’hebbe  per  h uomo 
pieno  di  Dio,  e pollo  al  mondo  per  rifloro  de’danni  delia  .Tua 
Chielà.  Giulio  III.  co’medefimi  occhi  il  guàrdaua,  e riuarif 
ualo  come  Santo,  di  confiimata  perbtcione.  Vlaua.con  lui 
domcfiicamente,  nègratia,  o priuilegio,  che  gUchiede&  per 
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U Compagnia  s mai  gli  negò.  PaoloI  V.  ipencre^ilè  ,iln* 
^(tò  tanto , che  {ì  ritenne  da  metter  mano  nelle  cole  da  lui 
nabdite  nel  Tuo  Uliiutoì  e quando  iua  a parlargli^  noniòifèri* 
ua  di  vederfclo  innanzi  ginocchione»  ma  il  i&ccua  rizzare  in 

{>iè , e coprire  col  berrettino . Ma  fingolarmcnte  Marcello 
ècondo,ramò>e  Thebbe  in  riuermzad'huomo  di  pari  iànti- 
e prudenza:  e ne  diede  non  poche  volce^  con  legno  di  lira- 
ordinario  affètto, publiche  teftimonianze . £ le  non  che  Iddio 
appena  iol  che  il  concedè  alla  Chielà , fubito  elici  ritoliè  > a^ 
grandi  opere  lilàrebbe  veduto^inqual  conto ìofFe  apprelTo  di 
lui  S.lgnatio . Pcrcioche  quanto  prima  egli  fu  affuntoalla^ 
Catedra  di  S.  Pietro»  il  richielè  de*  tuoi  configli  y per  iftabili- 
re  r modi  d*vna  riforma»  che  hauea  in  dilègno  di  lare  nel  pu- 
bhco  della  Chielà:  nè  de*conligli  Iblo»  ma  dclPopera  fua,e  de* 
iuoi  operai}  e gli  diceua»  Attendete  voi  a far  gente»  a Noi  Ha- 
ra  Tadopcrarla.  Piò  haurebbe  voluto  Giouanni  Terzo  Rè  di 
Portogallo  » cioè  di  vedere  Ignacio  fatto  Pontefice  ^ e meflL» 
in  mano  fila  quelle  chiaui  dd  Cielo  » con  cui  haurebbe  fatto 
miracoli  degni  del  llioapoftolico  zelo,per  incromeeterui  tut- 
ta la  terra.  Dopo  i Pontefici»  lìeguano  i Cardinali  » de’ quali 
baiti  dire  ciò»che  li  ha  nella  Relatione  de*trè  Vditorhche 
lè  eranle  vilitejche  gli  fiiceuano,altri  per  vedere,c  iriuerire  vn 
Santo»  altri  per  hauerne  indirizzo  nelle  colè  ddl’anima»&  al- 
tri ancora  per  conliglìo  ne’loro  af&ri.Pcrcìoche  notiilimo  era 
(cièche  tante  voltc'li  è detto)  che  in  Ignatio  haueano  &tcò 
Icgainfieme»  vna  lomma  làntitd , &vna  lèmma  prudenza.»  ; 
Onde  il  Cardinal  della  Cueua, poiché  bebbe  auuilb  della  fua^ 
fnorte»fcriire,che  la  S^Chielà  hauea  perduta  vna  delle  migliori 
celle,  che  hauellè:  e Ferdihando  1.  Imperadore  » non  crattaaau> 
ne'gcÀio  in  Roma  » che  prima  non  ne  volefie  il  coniglio  del 
Santo»' e O.  DiegòMendozà>per  ilperienza  di  molti  càfi»heb- 
be  a '4ire  » che  come  guidandoli  col  parere  d’Xgnatio  né’jiegor 
ti)  in  lèruigio  dei  fub  Rè»  tutti  gii  riulciuano  a buon  fine»  cosi 
dotte  ing3nnatodallefueragioni»fèce  alèramente»lèmpréìi<ii- 
leghi  ^iiandaroni&iliti.  ^a  delle  telHmonianzeìdi  taxìccaltii 
b(R>mim»per  dignità»  e prudènza  illi^fiari  .»cherin  altilfiiha  (li- 
ma hebbero  S.  Igoaciòtballimi  riferire  quelle  due  le  » èhe^ 
ibnolc.  lettere  di  coniòJatiione»  ^4  ohe  ^ cóndoglìenza  v .che 
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fcjriflcTo  dopo  Ja  morte  del  Santo  jolla  Compagnia  U Cardi-^ 
naie  d’Awgulla,  ^ al  F,  J^ainc?  Vicario  Ccner3e,D.  Gioiiaiw 
de  Vega  Viceré  di  Sicilia  , Cosi  icriHè  il  Cardinale . [Molto 
I^cuercndi , e |Ce%ioli  in  Chrifto  fratelli  • Nei  tranfito  del 
nofrro  làntiflinio  Padre  Ignatio  a miglior  vita,  noi  non  fr- 
premmo  dire  ^ual  fra  ftatotnaggiore,  ol  dilpiacerc  ,o  Talle- 
greaza,  che  habbiam  frmita;  percioebe  conCderandp>clie 
bontd  eterna  l’ba  voluto  cauare  delle  miferic  di  ^efromon^ 
do, per  premiarlo  frtpnda  ebe  bà  meritato  > làrebbc  cofr>cmT 
pia , per  commodi  nofrri  > inuidiargli  quel  bene  ^ Pali’ altro 
canto  bauemo  caufrdattrifrarci  continuamente  > vedendoci 
rimafri  come  or&ni»  e priui  di  tanto  Padre  » il  quale  era  rifu** 
gio,  e porco  di  tutte  le  tribulationi  nQftre.Nonaimeno,  non 
edèndodaiàrcomparatione  fra  le  cofr  terrene^  e Peterne»  ^ 
immortali,  finalmente  pigliam  quel  confr>rto>cbe  le  Paterni'* 
ti  voflre  ancora  deuon  pigliare»  certi»  ebe  quella  benedcfrOp* 
anima  priegbi  adedò  il  Signore  per  tioi»cbe  ièmo  rimafti  nei* 
le  tenebre  di  quefro  mondò  » perche  ci  fìa  conceduto  di  far 
quel  pado  come  lui  incendiamo  hauer  frtto  : di  che  fra  rin* 
gratiaca  fr  mpte  fria  Pioina  Macfla:  la  quale  non  vi  idegnato 
di  per  noi  nelle  vofrre  orationi  : e con  quefro  aUe Pa* 

terigta  yofrre  frmpre  ci  raccomandiamo  ^ di  Herb^oH  a|. 
d’Agofro  i Della  Compagnia  vodia  iànta.  piuocifrìmo 
fratello  « 1|  Cardino}  d’^ugufta,  Mail  Vega»  conte  fruomo 
auueznoumaneffgi  di  guerra»  con fenfr alla  frlcbiteìca,  ef* 
prede  imcrtti  deiSaìtuo  a forma  di  vittoria  » e di  trionfo  » così 
Icriuendo  fra  le  alcrecofr  in  vna  fua  di  Trapani  a’  tjt,  di  Set*^ 
teml:>re>  dei  naedefrmoanno.  [ Ham mi  confoUto»  (k  edifreor 
cola  maniera  deiiafrncf  morte  del  Beato  Padre ^ eMaefttQ 
Ignatiò , ma  noni  peròdata  coniblatioiie  frnea  mefrobnm 
di  quei  dolore»  cbexorza  é che  fr  lènta  dàirbumanà  fracebea^ 
na»peria  perdita de'cariamici»  che  dii  tolgonodalla morte, 
Sianarefr  a Pio  S,N.  infinite  gratie»pek!  hauer  tkàto  a ^ qne* 


fro  frro  lèriio  ; quando  gli  è paruto  m^lio  conoeniefr  v 
iCiba  fafriati  qui  gm  canti  tcofri  della  fria  fìntiti , e ded[e'  fr^ 
virtU|  che  già  mar  non  potrà  abbaaerli»o  iogQrasI|aincin{Kiit 
nè  Tarlami  Pacquaicomegli  altroché  la  vana  gloBÙded’mitt 
bitioAcdeinioim  lignàponq  » >^iiÌQca  fìoo  didmttc . jIojdì 
1 ' pongo 
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innanzi  a gli  occhi  il  erionfo  > con  che  farà  ilato  rice^ 
MUCO  nel  Cielo;»  yno>chè  (I  mandò  innanzi  il  merito  di  canto 
battaglie  guadagnate  » e di  tante  vict;ori^  hauute«  di  genti  $1 
ilrane/.sì  barbate^,  si  (ontaned^  ogniluceje  conoicimencodi 
Religione»  le  nnn  quanto  queRQ^ncQ  anuenturofò  Capi- 
tano» e iiaoi  fidaci  l’h^nnnillnmiu^cc*^  quanto  giuRanvcQ'r 
ce  la  fua  iniègna  h può  piancare  in  Cielo  con  quella  di  S.  Do^ 
meniay»  di  » ^ d 'altri  Santi ^ aquali  Iddin  d(èdo 

fòrza  pezyihcere  i cóneralfi»  e le  mdèrie  di  que^o  mondo  » o 
di  liberar  sì  gran  numero  d'anime  dairin^rno;  e quanto,  lon- 
tana da  ogni  inuidia  della  gloria  de  gli  altri  Santi  lia  quella^ 
di  queftqttionfo^  e quanto  diuerfa  da  quella  de' trionfi  del 
mondo  » che  jnon  s'hanno  altramente  » ehe  con  aggiunta  di 
cante’mifèrie»  e inuidie»  e danni  vniuex£iii»&c  J 
■ . Hot  prima  ch'io  racconci  quel,  che  mi  rim^ue  a dire  del 
(ùcceduco  dopo  la  morte  di  S.  Ignacio , debbo  dar  qui  il  lor 
luogo  ad  alcuni  {ìiai  iingqlarifHmi  detti,  degni  d'eterna  me- 
moria , c lommamente  gioueuoli , come  fègrcci  di  fpirico , Se 
aiorifmi  di  prudenza  ceie(le>  per  ben  guid.ar/ì  con  Dio»  con 
se  medefìmo,  e co'proilimi:  e fono  i ièguentf . 

Chi  fi  {borda  di  se,  c deH’ytil  luQ»pcr  ièruigio  di  Dio,,  ha 
Dìo,  che  ilprouede  meglio,  ch’egli  non  haurtme  iàputo  i&re, 
ic  per  attendere  a sò,fi  roflè  {cordato  ci  Dio.  Ouc  poi  fi  voglia 
operar  fi;licemcute  colè  di  fingolar  gloria  della  Diuina  Mae- 
guardarfi. dalle  tenebre  ygualm ente,  e dallalu*^ 
cedei  mpndoj  cioè  da  timori  vani  delM  pufiU^nimicà , e da* 
troppo  ^ggi  auuediuienci  dalla  prudenza  humana . Non  già 
che  s’habpja  ad  operar  con  temerità , nè  a volere  in  aiuto  mi- 
racolii  ma  fi  ha  a regolare  la  fidanza  in  Dio  con  queflo.  indu- 
bicabil  principio^  che  il  fu  o potere,  e'I  fuor  volere  non  ifhnno 
obligati  alle  leggi  deH'ordinariojfi  che  non  ii  habbia  a prefu- 
mere  infuofèruigio,(ènonquel  folo,che  lenolire  forze  di 
prefènce  promettono . Vero  è , che  come  nel  riibluereaicu.r» 
na  fimile  impre(à,habbiamQ  ad  abbandonarci  totalmente  in 
Dio , come  le  dalle  fue  mani  iòle  doueflè  venirne;  come  per 
miracolo,  U buon  efito,  d’edà>  così  nelio  fcegliere  i mezzi  per 
condurla  a fine,  e nell'adoperarci  concili , habbiamo  a far  sì^ 
come  fa  il  tutto  folle  per  ellère  adeguato  e^&tto  deiiziò]a 

ftra 
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ftni  ^ fei^reaDin  ^aaneoinoiir  Abbiamo  ad  intjrala- 

fciar  nuUa-j  cbc<fe  noi  poflà  Éirfi,  :pèr  confcguinxentò^di  ciò, 
che^  precende  v Nelkpràtica  poi  dd  o^ociare  con  gli  buo> 
jafvini,diceiia,rche  coQu&ene  parJaf  poco , evdirè  aliai;  e^uel 
pocò'paFkre,viàrl)o  si  carne  iè  (i  h^uefk  a publicare  ad  Qgnu-r 
DO  /ancorché  £dica  ad  vn  iòle.  Finalmente,  che  non  v echi, 
fàcfcia  piu:,di  chi  non  k alrro  che  vn  n^egotio  Iòle  : canto  più, 
le  oflcridiciò  jcdu^^r’ tffcmmamcnte  ncceflàrio , ’ d’accom- 
modar  sè  aliiegociò  / noni!  hegotioa-Bé/pericoiatidoilo  per 
non  licommodaidL  ’ • ’ ' ! • o : : . 

Chi  ha  'gran  paura,  del  mondo , Jion  kràimai  gran  co&j 
pet  Dio,  perche  non  h può  ha  gran  colà;  per  Diogene  il  Aloni, 
do  non  kcciagraii  paurarlòlieuando  pemcutionhe.meeten-r 
do  ogni  colà  4 roinore.'  Gran  colà  intendeua  in  aiuco^dello 
ànjfDc.'enehauea  la  Ipcrien^za  hnxla  quandoiì  conlà^iò  ai  ièr- 
^ uigio  di  pio  : c he  n^xentre  egli  villè  lòlo  a se  llellb  in  auilerira, 
c penitenze , tutti  il  guardauano  comerSainto  i poiché  vlciaiU  * 
cura  de’prollàini,  eccolo  V4io  lèregone,  vn’hcretico,vn’huoai 
di  mal  aiJàre , e perciò  degno  d’inquifitione,  di  carcere,  c di 
fuoco.  Non  lì  pcftetcc  egir  però  già  mai,  perche  la  peretta  cai 
iità,'ancoinqucllàfpar|:e*lèaccia:ogni  timore.  Eperciochc» 
formò  la  Compagnia  con  qireftà-'medeljma  prolèllionèi  que-J 
Ho  medèlìmolpiritcx le  lapidi  di  non  sateerire  per  contrafta 
di  perlccutioni,  che  allora  folp  |e  mancheranno,  quando  eUa 
manchi  al  debito  fuo , { ha  Compagnia  ( dice  egli  nella  deci- 
ma parte  delle  Colbicucioni  ) non  è ifticuita  cpn  mezzi  hu- 
mani»  nècon  mezzi  hu  ma  ni  può  crelcere,e  conlèruar{ì.Alol- 
to  meno  dis&rli  con  elfi,  nè  pericolare  J Anzi  egli  era  sì  lon- 
tano dal  temere  perciò  ninno  incontrò  d’auuerfitàj  che  i più 
tllegriprdàgijche  gw.mai  iàcelfe,  di  douer  col  tempo  fiorire 
la  Compagnia  in  alcun  luogo , li  prelè  dai,  veder uela  intanto 
abbantmnatamehte  periè^itata,  e i fuccelft  hanno  auueratq 
ipronoftici ; . . 

,}  Pochiifimi  lònojche  intendano  quel  che  Iddio,  farebbe  di 
iòqo,  k fi  mettelTero  totalmente  nelle  lue  mani , e fi  iaiciailèi 
xo  jattorarse  dalla  fua  gràcia . Vn  tronco  d’albero  ro2izQfi&:  ini 
lòrme>.  mai  non  crederebbe  di  poter  diuenmre  vna  ftàmà,  m 
doisata  come  vn  miracolo  dì  Coltura:  perciò, poten^lojt;  non  fi 
r:  *ne?- 
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xnettèrebbe  iÒKo  glilcafj«lli  dVn^inàigliatore^il  quale  come, 
S,.Ag(jftino  é^(5k . Videt  in  4r<tf  queilo>chcdilai  n puòEiro  ‘ 
Cosi  moIti;chc  fi  veggono  viucrc  appena  da  Chrittiani^  non^ 
intendono  j che  porrebbono  ellèr  Santi  > iè  fi  lalciaflèro  for- 
mare dalla  gràcia  di  Dio  > e non  gli  guàfialfero  il  dilègno^  rc-t 
fiftendo  al  lauoró)  che  d’elfi  vorrebbe  lare.  ^ 

Chi  ricorre  a Dio  perche  gli  dichiari  quel  ch’egli  vuole  da 
lui , fia  nello  eleggere  fiato  di  vica>  o in  altra  coA  per  intere^ 
le dellanima , de* prima Ippgliarfi d'ogni proprio  volere^  e li* 
berorfi  da  ogni  particolare  inchinatione , indi  metterli  gene* 
roAmente  nelle  mani  della  Dìuina  Maefià  » con  vguale  pron^^ 
rezza  d animo  > a qualunque  fiato  il  chiami  > e di  qualunque 
coA  il  ricerchi . Poi  non  de’  alpettare  vn  corriero  dal  Paradi* 
losche  gli  porti  lettere  di  Dio  ^ con  Tordinelpiegato  del  lùq 
volere  : ma  egli  » pofiifi  innanzi  alcuni  principi)  deireterno 
verità  dell’Euangelio ^ con  efiè  de*  mifurare  ilsi,  c’I  nò>  del 
Are , o non  fare  quello , Capra,  che  prende  partito^  cauando  le 
conAguenze  deilVna^  c deil*altra  parte , e riArendole  tuttCi^ 
allvltim  o fine  perche  Iddio  ci  creò . Che  A paranco  rimane^ 
dubbiolb , e perplefib  -,  ricorra  per  la  definiciua  alla  Morte , 
al  Giudicio  finale , che  gl'infegneranno  a fare  bora  quello  > 
che  sii  l’entrare  neircternicà  vorrebbe  hauer  Atto . . 

A chi  poilìede  Dio , ancorché  non  habbia  niente  > honJ 
manca  niente  j perche  Iddio  c ogni  bene , c ogni  bene  ci  vie- 
ne inficine  con  Dio  . Conforme  a ciò  fcriuendo  al  Sig.Pietro 
Contarini  [Noi,  dice , fino  ad  bora,  per  bontà  dei  Signore  ^ ce 
la  painamoAlic6mente,eognidipiuconoAiamo  per  pruoua 
la  verità  di  quel  detto  'Nihil  hahentes , (g^  omnia  pojfìlentes  . Di- 
co queir  Omnia  i che  Chrifio  N.S.  promifè  d*aggiungerc  a co- 
loro , che  prima  d’ogni  coA  cercano  il  Regno  di  Dio . Che  A 
a chi  cerca  in  primo  luogo  il  r9gnQ  di  Dio  ogni  coA  viene  in; 
aggiunta , come  mai  potrà  efièr,  che  manchi  niente,  a chi  non 
cerca,  e non  pretende  altro,  che  iiregno  di  Dio  ? A chi  non  ha 
la  beaedittìone  faadcrore  caiii  de  pinguedine  terra,  ma  tutta, 
e lòia  de  rote  cali  ì A chi  non  tiene  diuilo  il  cuore^alle  coA  ter- 
rene, & alle  celefii , ma  amendue  gli  occhi  mette , Si  aiEA  fo- 
lamente  nel  cielo  ? } , 

A chi  non  è chiamato  da  Dio  a quel  primo,  e fublime^ 

Eec  grado 
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grado  di  pjrfètóoaci  eh  «ì  òqa  pofleder?  àkro  che  Dio»  rima- 
ne che  a furilo  {ècondo  * Che  le  cólè>che  h4<  le  pofleg- 

ga  egli  ? non  ha  poilèdtitQ  da  eflè  : iè  non  le  lakia  pet  Dio^  lo 
ordini  a Dio  i e (|U9n(onque  hano  moke  ? le  tenga  tnree  per 
meno  diqueU’vnQ , che  f^hangeliodice  clTcre'ntcchàrio , 

j^iTetto  propri  jflijno  della  keqnenza  del  Piuin  SagrameA- 
IO)  è prclèruate  da’ peccati  mortali  ; onde  non  percioche  ci 
manchi  cerca  diwotionc  lènlìbilc)  hauemo  a ritirarcene,  che 
ciò  iarebbe  non  voler  magnare  il  pane,  perche  non  è intrilo 
nel  meki  e con  ciò  per  gola4’vn’accidcntc,diftruggere  la  fur 
ftanja  * 

Benché  kà  le  virtù , c i loro  atti  vi  ha  grado  di  nobiltà,^ 
eccellenza  di  merito  dell’  vna  fopra  l’altra,  nondimeno  non  ù 
per  cialcuno  Icmpre  il  meglio  quello,ch’è  l’ottimo, ma  qnell6 
che  in  tali  circoftanze  più  gli  u conE  < Per  ciò,  le  Iddio  ci  jQ 
communicancUoratione  con  mouimenti  didolore  de’noi^ 
peccati,  non  dobbiam  noi,  laliciato  quckò^  trai^ortare  J’a^tr 
co  a rallegrarci  delieflerc , e delle  perfèt^ioni  di  Dio , o ad  al- 
tro limile  atto  di  piùfublime  oggetto;  pekriochc  queft9)ben- 
che  in  ilpeeie  più  pretiolo»  làrà  peto  in  indiuiduo  d’allàì  ml^ 
nor  valore , che  non  quelialtro,  per  cui  Iddio  ci  ailìkeua  con 
abbondanza  di  gratia  hngolare , 

Se  Iddio  vi  dà  molto  da  patire , glie  legno,  che  vuol  làmi 
vn  gran  Santo;  e fe  voi  dehderatc,  che  Iddio  vi  faccia  vn  gran 
Santo,  pregatelo,  che  vi  dia  molto  da  patire . Non  ve  legno» 
che  fàccia  maggior  fuoco  d’amor  di  Dio,  che  quello  della^ 
Croce,  di  cui  Chrifto  lì  valle  a fare  vn  làcrificio  d’infinita  cari- 
tà . Diceua  ancora,  che  tutto  il  mele,  che  può  cauarlì  da’  ho- 
ri  delle  delicie  del  mondo,  non  hà  tanta  dolcezza.quanu  ncj 
hà  l’aceto,  c’I  fiele  di  Chrifto  ; cioè  le  amarezze  de’  patimenti 
prelì  per  amore , fic  in  compagnia  di  Chrifto . 

Per  i^eranza  di  far  quando  che  Ila , molto  a feruigio  di 
Dio , 6c  in  aiuto  d^fte  anime , non  lì  de’  trafeurare  il  preiènte, 
che  a tal  fine  lì  hà  per  le  mani;  e meglio  è poco  ben  fondaco , 
e dureuole , che  molto  incerto,  o mal  lìcuro  ; altrimenti  lpeh> 
iè  volte  auuiene , di  perder  l’vno , e di  non  guadagnar  l’akro  • 
Cosi  diceua  egli  ; e conforme  a quefto  operauà  • E il  moftrò 
iìngolarmence , quando  oftercigli  in  Ifpagna  molti  luoghi  da 
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fondarui  Collegij  della  Coenpagnia,  pecclie  lalcarficftrde’ilòg^ 
getti  in  ^uel  tempo , nonpef  metteua  di  prendere  nuouiiuo» 
ghij  lènza  lalciare  igià  prqlùi^imifè.quelleiperanteamiglior 
tempo . Nè  volle  perciò  Sminuire  il  numero  de  Padri  eh* 
erano  nelle  calè  che  hai4e.uamo.>  mirando , piu cheallacqui- 
ilo  di  nuoui  Collegi , al  mantenimento  delia  religioià  dilci* 
piina , che  fra  pochi,  diraro  auuiene,  che  lì  conlèrui;  e douo 
quella  pertica , e laReligiope  ne  ha  danno,  e le  città  da  gente 
riladàta  non  tranno  quell*  vtileche  ne  al|>ettauano  • 

I talenti  della  natura , in.chiiiì  adoj^ra  per  aiuto  de’ prol^ 
fimi^perche  rielcano  elEcaci,  conuiene,.che  n maneggino  daL 
lo  Ipirico  interno , e che  da  lui  prendano  forza  per  operarci . 
Cosi auuerrà,  che  Iddio  li  benedica,  e vi  metta  la  fua  mano , 
come  già  Elilèo  lòprapolc  la  fua  a quella  di,  Gioas,  perche  i tiri 
facciano  colpo  dacquillo,  e non  vadano  a ferir  1 aria  inutil- 
mente . Conforme  a queffo,  hauendoegli  a prelcriuere  nella 
Decima  parte  delle  Coiticucipni  i mezzi  valeuoli  a conlcrua- 
re  la  Compagnia  nello  Ipirito  proprio  del  fuo  illituto , po^ 
quello  prima  d’ ogni  altro , cosi  dicendo  ; [ Per  confcruatio- 
ne»  & accrelcimento  dello  Ipirito  della  Compagnia,  e per 
conlèguimento  del  fine,ch  ella  li  ha  propollo , d aiutar  le  ani- 
me all  acquifto  deirvltimo,  e fopranaturale  lor  line,que’  mez- 
zi, i quali  congiungono  lo  llrumento  con  Dio , e*l  dilpongo- 
no  ad  ellèr  rettamente  adoperato  dalla  diuina  mano,  fono  più 
efficaci , che  non  quelli , che  il  dilpon|;ono  in  ordine  a gli 
huomini . Tali  fono,  la  bontà,  e la  virtù,  e principalmentii^ 
la  carità,e  J a pura  intentione  del  lèruigio  di  Dio,e  la  famiglia- 
rità con  cllb,ne  gli  clèrcitij  Ipirituali  di  diuotione,e*l  lineerò 
zelo  delle  anime  a gloria  del  Signorei  che  le  creò,e  le  ricòpe- 
i'ò.]  Qtundi  S.Ignatioamauapiù  vn  séplice  di  gran  vinù^  che 
vn  dotto  di  molti  talentami  di  virtù  ordinaria . Benché , per 
rvtile,che  da  quelli  traheuano  le  anime,maggìor  cura  adope- 
rane in  conferuarli . Ma  doue  altri  non  hauelFe  fuor  che  let- 
tere,o  nobiltà,neliberaua  la  Compagnia,  come  fece  di  molti 
grandi  huomini  fecondo  la  llima  del  mondoj  ogii  floglieua^ 
dal  trattare  coprolsimi , fino  a tanto,  che  intendellèro , che^ 
mancaua  loro  il  principale,  cioè  lo  ^irito,  e la  virtuidoue  for- 
lè^mirando  fo lamento  a’talenti  della  natura,  pareua  loro  d’ha<. 
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talcbcadi  predicare  di  Igmni»  ^ che  non  eraiecondo  Tarte 
dìTulliOr  n^  dìQ^ciliano,  impur  era  ìpiù  efficace  d’ogni 
artificiosi  elo<|Uen2avTanto  vale  Vna  cd&>  (guanto  Iddio  la 
volere»  e canto  fuol  Siria  volere»  ^aittoclla  per  ben  òperareya 
lui  comeftrum€nto»fi  congiurfgoi 

?er  chi  prófelTa  Ipirito,  de  oràtione , due  tempi  corrono 
pericolò^,  Tvno  deirabbondanio»  rajero  dèlia  careftiai  IVno 
della  coniblacionci  ralcro  deU’ariditi . Quello  può  Sirci  inuo* 
iiire»  mettendoci  in  cuore»  che  ila  frutto  d’vn  gran  capitale  di 
meriti  dò)  che  veramente  è limofrna  del  Signore,  fatta  molte 
volte  più  largamente  o'più  poueri  di  virtù»  e più  bilògnofl 
d’aiuto.  Quello  può  tirarci  a riiicrefcimetiti,  a malinconie^a 
diffidenze»  come  Iddio»  perchè  non  ci  moftrà  il  vólto>ci  lndi>* 
bia  volto  le  fpalle»  e perche  non  ci  manda  {òpra  le  rugiade  » e 
irinfrcfchi  del  Paradifb»  cihabbia  maladetti  come  le  moiìtft^ 
gne  di  Gelboe.  Hor  per  non  vfeire  de’termini  del'douert  itu 
quefti  due  tempi»  conuien  che  l’vno aiuti  l’altro . Per  tanto» 
fconfòlati»  ci  raccorderemo  delle  conibiationi»  che  altre  voltt 
godemmo:  e non  è già  che  allora  le  meritafrimo»  fe  bora  noA 
ne  framodegni»  ma  piacque  al  Signore  di  riguardarci»  e Sirme 
quel  bene  »come  i padroni»  che  gittano  alcun  minuzzolo  di 
buon  cibò  della  lor  tauoJa  a’cagnuoli»  che  da  terra  mirano  ai* 
le  lor  mani»  e come  nonno  il  domandano.  Qi^ndo  poi  ci  tro^ 
uUmopienidiconfolatione»  habbiamoa  metterci  innanzi 
noi  freisi»  quali  fìamo  nel  tempo  dell’aridità  » e quali  Stremo» 
quando  chiuda  le  fonti  delie  frie  dolcezze»  quegli»  che  comcji 
diilè  Giobbe.  Si  cóntinuerit  aii»MSiomntaJìccabttntur.  Hafrianco 
da  oiTcruare»  che  mentre  fiamo  fronfblati»  aridi  » afHitti»  nonu 
facciamo  rifblutione  alcuna  contraria  a' proponimenti,  cho 
frabilimmo»  mentre  erauamo  fèrcni»  e confolati  in  ifpirico.Si 
come  anco  mentre  c’inonda  il  cuore  vna  qualche  impro  uifz 
piena  di  delicie  celefri»  dobbiam  guardarci  regularmentc  » di 
non  precipitar  prOmeflè,  nè  voti  d’oflèruanza  difficile  » maifi* 
mamente  immutabili»  operpetui'^  ma  differirli  per  quando» 
Calato  per  quel  bollore  nel  quale  onon  fiamo  noi  » ofiamo 
maggiori  di  noi  medeflmhgli  frabiiifcala  maturità  della  con** 
fìdefatione»  e non  l’impeto  dell’afFetto . Perla  freflà ragiono 
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d'dTcre  vho  tutto  diuerio  da  sè  medesimo»  mentre  ftà  inalr 
<un  vehemente  affètto»  e mentre  è nello  ftàto  (iio  naturale»!! 
Santo  non  daua  ninna  fède  alle  promefTe,  che  gli  veniuantal 
volta  fatte  da  gl’ino^eruati  » quando  gli  fcacciaua  della  Reli^^ 
^ione,  nè  mai  fi  moflè  a ritenerne  alcuno  per  quanto  dirotta- 
mente gli  piangeflè  innanzi  7e  gli  giuraflè  di  viucre  in  auue* 
nire  intolpabilmente . Peroche  conoiceua  » quel  grande  af- 
fetto» che  sfbgaua  in  promellè»  e giuramenti»  ellère  come  vnj 
torrence»checala)  gagliardo  $1»  ma  breuiilimo;hnito  il  quale» 
a è poco  meno  che  prima . Ben  fi  riduilè  a riacettarne  alcu- 
no» ma  non  altrimenti)  che  dopo  molti  mcfldi  penitenza)in 
lunghi  pellegrinaggi»  in  publici {pedali » & vltimamence  fra 
noftri»  fino  a tanto»  che  follè  accurata  sù  le  opere  vna  muta-» 
ne  di  vita  ftabile»  e collante . 

France£:o  Collero»  mentre  era  Nouitio»  e giouanetto»da- 
ua  facilmente  in  rilà  : eh  e slogamento  ordinario  de*  nouelli 
nel  fcruigio  di  Dio . Inconcrollo  vna  volta  il  Santo  » mentre 
appunto  fèco  medefìmo  rideua  » e chiamatolèl  : Francelco» 
diife»  intendo  dire»  che  voi  fèmpre  ridete . Abbalsb  quegli)il 
volto»  e s’afpettaua  con  humiltà  » vn-acerba  reprenlìone . £c 
io  > ripigliò  il  Santo»  figliuol  mio»  vi  dieo>che  ridiate»  c lliatQ 
allegro  nel  Signore  : peroche  vn  Religioiò  non  hà  niuna.4 
occafìon  di  trifiàtia  » ma  ben  n'e  ha  moltiilìme  d’allegrezza^. 
Pertanto  vi  torno  a dire»  che  ftiate  fèmpre  allegro  : e fèmpre 
allegro  ftaretc,  fe  farete  humilc»  & vbbidiente . Ciò  vi  dico  > 
perche  mi  pare  di  feorgere  in  voi  ingegno  non  ordinario  » e 
ralenti»  onde  cqI  tempo  polliate  ellère  idoneo^à  minillerij,  Se 
al&ri  di  conto»  i quali»  oue  auuenga  che  a voi  non  lì  commet- 
tano » fè  non  farete  humile»  vi  cagioneranno  rammarichi  » o 
afflittioni . Veggio  anco»  che  quell  aria»  e qucflo  viuer  di  Ro- 
ma non  vi  fi  coqE»  e forfè  hauerete  voglia  d’elTer  mandato 
in  Fiandra »& io  allmcóntro  ftò  in  difègnod’inuiaruiinSir 
•cilia . Hor  lè  voi  fiireteif  i^olltione  di  voi  fopra  il  tal  luogo» 
«*!  tale  officio».fpefIè.voÌte  auuerrà»  che  l’vbbidienza  v’adoperi 
in  ttttt’altro  che  voi  non  imaginalle  : onde  ve  ne  verrà 
malinconia  » e doiorc . Perche  dunque  polliate  ellèr  fèmpro 
allegro  come  hora  » fiate  fèmpre  humilc  » Se  vbbidientoj 
Quello  non  tanto  è aauifo  particolare^  quanto  regola  vniuer 
^ Pdd  I fàlc 
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ftlc,  chea  tutti  fi  confai  adatta . Che  ia  vero,  è fi  gran  mi* 
tacolo  veder  mahacanico  va  Rchgiofo,  che  noa  cerca  altra 
che  Dio  ) come  miracolo  è vedere  alUegro  vao  > che  cerca  tuc^ 
t’altro  che  Dio . 

Chi  ha  vaa  natura  ribella , impetuola»  fmodata,  non  fi  ab^ 
bandoni  perciò*  nè  fi Imarrifia, conre  fòflè  inutile  per  la  virtu^ 

Si  fàccia  cuore  a domarla  ; e fàppia»  che  vai  più  vna  di  quello 
vittorie  di  fè  medefimo*  che  non  molti  » e molti  atti  > che  al* 
tri  fiirà  lènza  contrafto*  per  benefìcio  d*Yna  natura  infinfibi*^ 
bile»  c perciò  imperturbabile . Vntale  andare  innanzi  nella 
virtù*  per  arriuarc  à DiOi  e come  il  caminar  > che  S,  Pietro  fer 
ce  5ù  le  punte  delle  onde  del  mareichc  fc  bene  vna  volta  cedè 
al  timore  * c cominciò  ad  affondare*  pur  vigiunfi  prima*  o 
più  gloriofàmente  de  glialtri  * che  s’accoftauano  a Chriilo  in.» 
barca  ^ Oltre  à ciò  fpefiè  volte  auuiene*  che  chi  c d’vna  tem- 
pera si  acerba*  doue  a forza  dilpirito  giunga  a domarla  rk^- 
ica  habile  a grandi  imprefe  di  Icniigio  di  Dio  « Pcrciòcho 
quella  ferocità  di  natura*  trafportata  ad  vfo  di  Ipirito , di  cofe 
ordinarie  non  $*appaga  , nèindcbolifce*  nè  rimette  per  poco . 
Quindi  era*chc  S.  Ignatio  * cotali  huomini  ne’  aoaii  icoigefi 
^efiderio  * e cura  di  vincerli*  come  che  pur  taluoltasfuriafi 
fero  con  alcun'atto  di  cruccio*  più  agcuolmente  lofferiua*  che 
nò  altri*  forfe  anco  men  difettuofi*e  di  nacurà  più  temperata. 
Auuennegli  vna  volta  di  riprendere  due  Padri  per  certo  lor 
commune.difctto*ond*crana  degni  deircrcliccutiati.  LVno  • 
d’efli  fi  refentt  con  parole  d’impatienza * laltro  riuolcofi  ia* 
ditoce , fi  calò  il  volto  tutto  torbido  in  feno  , e non  dille  pa-i 
rolaperchicdcn'penlono  j anzi  al  fembiantc , moilrò  diserto* 
ben  che  voleflfe  coprirlo  tacendo . Ma  il  Santo,  che  per  altro 
ottimitmente  conofecuala  tempera  d’ambedue , rcrcnuto  il 
primo*  che  Icmhraua  in  apparenza  più  reo,  rimandò  al  feco- 
lo  il  fecondo. 

Se  la  Carici*  e la  Cortefia  non  fono  veritiere , già  non  foiu 
più  nè  Cortefia  * nè  Carità , ma  vanità,  5c  inganno . Perciò 
non  bilògna  largheggiar  mai  tanto  di  promellè  * eh©  i fatti 
non  pareggino  le  parole  , Anzi  ftàhenc  non  promccccr  per 
domani  vna  colà*iè  non  polliamo  feria  fin  da  ho^ù 
- L’yfò  delle  penitenze, non  può  eflère  d’vna  mi&«  eguale 
?..  in 
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io  tutti»  ncde  effere  in  ogni  tempo  d vn  cenor  medeHmo  tiu 
eia£:uno . Il  corpo  non  è nolb-o»  ma  di  Dio,  e di  lui  ancora.» 
habbiamo  à render  conto,  non  {blamente  & con  troppi  vez- 
zi , e morbidezze  Thauremo  re^  iniblente  , onde  ci  habbù^ 
iraboccaci  in  alcun  male,ma  anco  iè  conindiicreti  trattamenti 
j'hauremo  relò  inutile  ad  opere  di  maggior  noflro  merito  > e 
^ruigio  di  Dio . Se  la  carne  con  ilbraordinarie  {uggei^ioni  (i 
ribella  allo  ipiritOiCon  idraordinàrie  penitenze  anco  fi  domi, 
{bttrahendole  quello,chc  le  piace, e facendole  fèntir quello, 
che  le  dilpiace , finche  perda  rorgoglio,efi  rahumilij . Doue 
però  lo  fpirito  habbia  con  lei  ò pace,  ò tregua , e noi  habbiam 
verfoDio  vn  cuor  si  leale,  che,  anziché  oSenderlo  vna  volta, 
ci  eleggiamo  di  morirne  mille , fi  de*  adoperar  fàggiamenice 
’ tal  miiùra  di  penitenze , che  la  carne  indebolita  non  impedì* 
Ica , nò  ritardi  lo  fpirito , ma,  per  cosi  dite , aflbtcigliata  lo  fie- 
gua,  e l’aiuti . Con  quello auuifpS.lgnatio  pofe  treno  al  fèiv 
uoredel  B.  Franccico  Borgia,chc  mentre  ancora  era  nel  fèco- 
lojtirauaverfb  vn'eftremodifinoderato  rigore.  Veroèjche 
nelle  affiiteioni  del  corpo , non  è fi  agcuol  colà  difiùnguere  il 
troppo  dal  poco , percìoche  l’amor  pi:oprio  c con  noi  come  vn 
mago,  che  ci  preliigia  gii  occhi , e ce  li  fa  trauedere , si  che> 
quello , che  veramente  è vn  micetto  l^giere  di  poche  peni- 
tenze , ne  compare  vna  {orna  inf^por^ilealla  iànitd,  e in- 
tollerabile alla  vita . Perciò  auuifa  il  medefimo  Santo , che!., 
doue  il  iènfb  fi  lagni , e faccia  deldi^erato , non  gli  fi  creda., 
lubitó , nè  fi  corra  à torgli  di  doffi>  ogni  fòrte  di  penitenze.», 
ma  gli  fi  cangino  in  altre  diuerfe,  e non  minorimno  à tanto, 
che  o la  ragione,  ò alcun  chiare  lume  di  Dio  ci  mo^la  mi- 
fura,  che  alle  noflrc  forze  s’adegua. 

Gli  huomini,  foleua  dire,che  fi  diftinguono  da  gli  animali 
con  la  Ragione  :la  quale  non  {blamente  de*  metter  freno  alle 
paffioni,  acciochc  non  ci  trabocchino  nè  in  parole,  nè  in  fat- 
ti fconueneuoli  ad  vn*huomo , ma  anco  regola  allo  ipkitO| 
non  operando  per  impeto^  ma  per  difeorfb . £c  egli  in  quefia 
parte  m veramente  ammirabile  ; che  quanto  alle  paffioni  (co- 
me à fuQ  luogo  diccmmo)le  hauaia  si  in  pugno  della  ragione, 
che  canto  fbl  fi  moueano,  quanto  à quefla  pareua  douerfi: 
6nd*era>  efie  i detti , e le  accioni  fae>  da  qualunque  affetto  fof- 
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ièro  cagionate;  ancorché  vfciilcrócl’improuifo  , ièmhrauaao 
lungo  tempo  peniàce«  e né  più)  né  meno  di  quello)  che  la  mo- 
rena richiedeua . Quanto  poi  allo  fpiritO)  mai  non  iìlaici^ 
tirare  da  eilb  punto  più  oltre  di  quello , che  li  conueniua  al 
hne,  che  h hauea  a gloria  di  Dio  prefiCo  ) & allo  ftatO)  chc^ 
pro&ilàua  ; vincendo  rifi>lutamence  que'defìderij  per  altro 
iodeuoli  ) e fanti  ) che  hauea  > di  fodis&e  al  fuo  Cruore  : CÌ9 
che  gli  farebbe  fiato  bene)  fè  huomo  priuato  > e non  Padre  di 
Religione  ) fè  fblo  intefb  al  Proprio  profitto,  e non  tutto  ri- 
uolto  all’aiuto  de’proflimi,  mfTe  fta^o  . Per  non  s’ingannare 
•nel  prender  partito  delle  colè  proprie , conuiene  mirarle,  co^ 
me  fodero  affatto  d’altrui , & a noi  ftef&  il  darne  giudicio, 
non  per  intereflè,  con  a&tto , ma  per  verità , con  ragione^ 
Rifoluto  poiché  s’habbia  il  si,  oil  nò,  quantunque  in  htrlp 
ci  paia  d’hauer  proceduto  con  tutte  le  regole  deirhumana^. 
prudenza , non  lì  de’paflàr  per  conchiufo  ;,  fè  di  nuouo  non  ii 
difeute , & efàmina  ai  lume  del  volto  di  Dio,  cioè  nel  hu)  CQ- 
fpectQ)fàcédoui  fopraorationp  : percioche  molte  volte  auuier 
nejche  la  corta  vecluta  deU’humano  difeorfò  non  giunga'a  di- 
f cerner  quello  che  rhumijie  ricorfba  Dio  impetra  di  vedere'> 
o la  luce  delle  regole  eterne  da  sémedefima  ci  manifeRa^,. 
Tutto  ciò  pratkauaiLSanco  efàttiffimamente.  £ quanto  al 
-non  appafuonarfì  delle  cpfè  proprie,  fàppiamo»che  per  mol- 
to, che  alcuna  rifbiutio ne  tornaflè  in  fèruigio  della  Compa^ 
gnia , Se  egli  l’haueilè  con  lunga  confìderacione  difcuflà  fèco 
medefirno ,‘  e coni  lunga  oracione  rractaca  con  Dio,  nondi- 
meno nel  likrirla  a’Confultori , perche  vi  prendefTero  fbpra 
partito  > la iproponeua  nelle  fue  ragioni  prò,  e concra,  si  pu- 
ra , e netta  d’ogni  indicio  d’afFcttione,  che  mai  non  fipotQ- 
iiia  indodinarc,  s’ogH  più  ad  vna  j che  ad  altra  parte  piegaflè.? 
ConPanimOi  1;  : . . 

Qi^ndo  il  demonio  fl  prcnde  a vincere  alcuno , prima^ 

3 d''at8accario,:ilconfìdera  ben  bene , éd  oflèrua  qual.fia  in  lui 
• la.]^ne  o puì  debole , o men  guaidata  ; e concra  quella  pian- 
tala batteria  , e dàl’aflàlto:.  Ordinariamente  doue  la  natura 
inchina , verfo  là  dà  la  fcdpinta , c fè  l’intende  con  quella^ 

'•  paflione , checi  donnina , c fìgnoreggia , Si  vaj/e  anco  dell^ 
ddpofuiomdeilo  Rato,  in  cui  fìamo,  per  citarcene  a g;li  eRr$- 
*-  * * ' mij 
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mi  : cosi  cerca  d allargar  ièmpre  piu  cliié  libero  dico&ienza, 
e diièmpre  piu  ftringere  chi  varilèruaco^  accioehe  gii<  vni 
dalle  colpe  leggieri  trabocchino  nelle  grani , gli  altri  fecti^ 
Ihszino  canto  > che  diano  in  perpleilicàdanima>  in  iicrupo* 
li,  in  inquietudine , in  dii^ratione . Opporcuniilimo  poi  gli 
jrieice  per  ailàlcarci,  il  tempo  della  notte , mailìmamence^ 
nello  improuifo  hiegliarci  che  facciamo  > percioche  allora^ 
la  ragione  mezzo  addormentata , fi  cruoua  in  cerco  modo 
iòrpreià  > prima  di  conofcere  il  nemico  < Oltre  che  fiamo  fò- 
li , e lènza  altro  configliere  che  noi  medefimi,  e il  demonio 
non  fa  grandi  pruoue,  fè  non  doue  lauora  fègreco:  perche  il 
palefàr  le  Tue  arci^,  è vn  confonderlo  > ed  egli  è mezzo  vinco 

Suando  é fcoperco . Anco  è da  ollèruarfi , che  caluolta  coglie 
cimof  di  cadere , per  far  che  pid  ficuramente  fi  cada  j cal'al-^ 
tra  ci  prefènca  innanzi  ombre  gigantefche  di  fmiluraci  ter- 
rori, perche  finarhci  d’animo  > 6c  auuilici , cidiam  mezzo  per 
vinti , non  credendo  poter  quanto  balla  a refiftere  : & allora 
egli  diuenca  llranamence  budanzofo , e infoiente  : come  le 
femine  che  rifian  con  huomini,  e canto  fono  ardite  , quan- 
to efiì  fi  moftrano  vili . Parimenti  fua  arce  è,  doue  non  può 
fueller  vno  da  vno  fiato  di  perfeteione , in  che  hi  prefoa  br- 
uire a Dio)  per  tirarlo  a viucre  alla  mondana,  dipingergli  sì 
bello  alcun’altro  fiato,  vircuotòsì , ma  contrario,  o almeno 
diuerfò  dal  fuo,  che  per  voglia  di  quello,  che  non  ha , c cre- 
de m igliore,  abbandoni  quello  che  ha,  e per  lui  era  rottimo. 
Cosi  a lòlitarij  mofira  la  vita  di  chi  fi  adopera  per  fàluce  de* 
profiimi,  come  vocationc  apofiolica , & a quefii  rapprefèn- 
ta  lafolitudine  come  viucre  Angelico.  Similmente  nelle^ 
opere  particolari  ; perche  fi  laici  quel  bene  che  fi  fa,inuaghi- 
ice  d’intraprendc’rnc  vn’alcro  maggiore , che  poi  non  fi  tara  ; 
in  tanto  però  il  dimofira  ageuolhlimo  a confèguirfi  > e no 
inuoglia  i defiderij , fin  che  del  prefènte  ne  fiacchi  ; non  gli 
mancherà  poi  arte  vgualmcnte  efficace  per  difiorci  ancho 
dallalcro , con  ilcoprirci , c ingrandire  le  difficultà  in  acqui- 
fiarlo,  ciò  che  prima  ci  nalcondcua . Finalmente  è dafàperc^ 
che  Iddio  per  lopra  più  della  corona  eterna , che  ci  rifèrba.» 
in  premio  delle  vittorie  hauute  de’dcmoni j , fuol  fuci  anco 
di  qua  quella  mercede,  di  renderci  più  forti  in  quello,  doue 

giù 
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gìgfufnmó  più  gàgliardamcntc -tentati,  c con  altrettante^ 
coniblacioni , ^e  dolcezze  di  ^iritò  ricompeilfàrci  Je  afflittio- 
nrj’è  le  amarezze:,  che  re/ìftendopjrQuamfQO  . . . : 

Il  demonio  Opera  fèmpre  piùmojri>lche  dentro^  eimet- 
té  ì luoLedettiir il  piuehepuò,  in  apparenze  di  incita,  càna 
colè  viiibili,  e marauigliolè , che  ièruòiiq  a gonfiar  chi  le  hà> 
& ad  ingannar-chi  le  vede . Iddio  airincont>odauora  più  den-^ 
ero,  che  fuori , edificando  lanima  con  virtù  lòde,  elòrman- 
dola  con  iipirito  di  iàntità  reale  : ancorché  taluolca  vicendo 
dellordinàrio , fi  communichia'fuoiferuipiùmeriteuolijo 
più  iàuoriti  con  si  gran  piena  di  grarie  celefti  i che  ne  ridon- 
da,&appariicéialcunefietto  anco  nel  corpo  . Ciò  difiè  il  San- 
to» noiche  vdi  da  vn  dinoto  Religioio  di  S.Domenico  ifiio  co- 
nolente,  che  in  vn  moniftero  di  monache  del  medefimo 
Ordine  fuor  di  Bologna , vna  ven  era , che  andana  in  i^irito, 
e non  fi  rifentiua , ne  per  pungere , né  per  abbruciar  che 
làcefièrle  carni . Solo  al  comando  della  Superiore,  rinueni- 
uà^  e.tornaua  ne*  iènfi.  Moitraua  poi  anco  taludta  nello 
mani^^.cne*  piedi  le  piaghe } le  fi  apriua  il  coftato , e le  gron- 
daua  il  capo  di  làngue , come  foflc  trafitta  da  vna  coroidi  di 
Ipine.  rS.Jgnatio,  di  tutto  quello  non  lodò  altro , che  quella 
prontezza  in  vbbidire , rihauendofi  alla  voce  di  chi  le  poteua 
comahdare.  Dipoi  partito  quel  Religiolò,  diflè  a Pietro  Ri- 
badeneira  ciò  che  hòlcricto  di fopra.  E l’cfitodimoftrò  quan- 
to egli  in  ciò  làggiamente  parlaflc  ; percioche  tutte  quello 
ammirabili  apparenze  di  ftraordinaria  làntità , indi  a non^ 
molto  , fi  Icoperiéro  preftigie  del  demonio  , & illufioni  di 
donna  ingannata . Perciò  non  voleua,  che  i Tuoi  figliuoli 
prendcficro  eftafi,  rapimenti , & altre  fimiglianti  eftrinlcche 
dimofirationi  per  regola  diiàntita:  e riprele  vna  volta  acer- 
bamente il  P.Martino  Santa  Croce,  allora  nouitio  nella  Re- 
ligione , e nello  ipirito , perche  lodaua  di  Santa  quella  fàmo- 
là  Maddalena  della  Croce,  che  in  Ilpagna  alzò  si  gran  con- 
cetto di  donna  fauorita  da  Dio  con  miracololè  tefiimonianze 
di  firaordinaria  fiintità  i c veramente  era  llrega , che  in  lègrc- 
to  le  rintendeua  col  demonio , di  cui  era  domefiica , c dell* 
arti  lue  fìvàleua  a lauorar  quelle  inganncuoiiapparenze,che 
la  metteuano  in  riputationc  4i  iànta  ; finche  , Icoperta  , heb^ 
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bc  4al  cribunale  ciejla  ^nica  (nercede  degaa  del- 

la Aia  vanità  « Anco^eondo  quello  era  quell  ordinario  detto 
del  Santo  > che  conuiene  ellère  Hwnm  imcrw-e  ; e itimar  piu 
il  mortificar  la  propria  volontà , che  dar  la  vita  a’  morti . E 
tanto  conto  làceua  della  virtù  interna  > c tanto,  temeua  quel* 
lo*  che  comparile , ha  del  glqrioiò , che  intcrrompeua-# 
taluolta  a'fiioi  figliuoli  il  corio  delie  penitenze,  che  fuor  del* 
l’ordinario  prendeuano  > e fi  vedeuan,  da  gli  altri  ; sipercho 
iatendeficro,  che  migliore  e rvbbidienza  che  le  vittime,  e fi 
ancora  per  tone  ad  alcuni  più  deboli  Toccafionc  ^ che  ne  po- 
cenano  prendere  d’inuanirfi , Cosi  lece  vna  volta  con  vn  Fra- 
tello Coadiutore  Spagpuoio,  molto  fcruente  nel  faticare , e 
nell’affliggere  il  lùo  corpo  * Quelli  chicle  al  Santo  licenza  di 
digiunare  tutta  vna  quarefima  in  pane  > &;  acqua,  lenza  pun- 
to intermettere  delie  lolite  fatiche  del  luo  ofificio  ; & egli  glie 
la  concedè,  per  Iccondare,  cortic  lòlcua  in  ognuno , lo  ij)i- 
rico,  con  cLc  dentro  a termini  della  fila  vocatione , Iddio  li 
guidaua.  Ma  pcrciochc  quella  Fratello  non  era  si  forte  io- 
vincere  le  fuc  palHoni,  come  in  domar  la  fiia  carne,  & anco 
perche  compiuta  la  quarefima , e riuolcandoH  addietro  a ri- 
guardare quel  fuo  lungo  digiuno. , non  gli  venifiè  pcnficro 
dillimar  gli  altri  meno , o se  piu  del  douere , gli  comandò  il 
Venerdì  Santo»  che  mangiane  pclcc,  c gli  altri  cibi  della», 
mcnla  communc.  Conche,  lenza corgli  il  merito  del  di- 
giuno , ch’era  dilpollo  a continuare,  gliene,aggiunlè  vn  mag- 
giore dell’vbbidienza,  e di  rompere  la  propria  volontà»  etian- 
dio  in  cofe  per  altro  gioueuoli . 

Certi  llranamentc  zelanti , che  fi  prendeuano  gran  pen- 
lìcro»  e dolore  delle  colè  del  pubhco»  c moltrauano  Ipiriti  ri- 
formatori del  mondo,  confighaua  a voltar  verfo  se  mede- 
fimi, e le  co£è  proprie  quella  cura,  che  delle  altrui  inutilmen- 
te haueuano  , E daua,  loro  per  regola»  il  vedere  di  quali  cole 
Iddio  ci  domanderà  conto  nel  di  del  giudicio,  e d.ilporfi  a», 
ibdis^  per  queHci  che  certo  fono  le  nollre,  non  le  altrui  » 
chea  noi  per  officio  non  appartengono  . Ben  iblea  dire  ia, 
tal  propouto , che  chi  per  autorità  del  fuo  grado  potelle , cj» 
per  debito  del  luo  vficio  volellè  riformare  il  mondo,  conuer- 
rebbe»  che  comincialTe  la  riforma  primieramente  da  sè , po- 
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fòa  rifi^rmaiTe  la  fìia  fàmiglia , ìikìì  ta cicca  ca^o  delle  alci<^  | 
cosi  auuerrebbe  diriulcirgli  quello^che  aicrimencijfè  aòa  in» 
darnoj  non  li  cencerebbe  . 

Chi  li  adopera  in  aiuto  de*  pfolfimi , proqerà  ^^mpre  piè' 
efiicace  l’huinikà,  che  raucorità»  e vincerà  icmpie  meglio 
cedendo,  che:contraftando . Quando  la  Compagnia  comia«^ 
ciò  ad  aprire  Icuole  publicbe  in  Roma , cerei  maeiftri  dettai 
Cicca  , vedendoli  ogni  di  più  mancare  gli  IcolariiC  lo  ftipcn-^ 
dio,  che  ne  craheuano,  laegnaci olcre  milura,  vennero, non^ 
a far  loro  doglienze,  ma  a dire  a’  noftri  Lectori,  di  feonce  viU. 
lanie , con  maniera  da  buomini  lènza  rifpecco , nè  ragioao< 
Fùloro  rilpollo  con  vn  lilencio  di  modella , che  li  confuloi 
£ perche  ciòpoceua  anco  in  altre  Cicca  ^luuenirc , come 
&cci  auuehne,  il  Santo  IcrilTe  per  ognipii^e,  che  a corali  huo4. 
mini  non  lldeilè  rilpoHa  altro  che  d’humilcà}  e doue  ci  cac^ 
ciallero  d’ignoianti,  conae-al  primo  dire  £}leuano,  non  fi 
venillè  concilia  cimento,  nè  a pruoua  di  làporc',  malid/ceiP 
lè:  che  fapeuanvo  dilàperpoccKc  che  quel  poco  che  làpeuamoj^ 
Pinlègnauamo  per  amor  di  Dio  volentieri  a chi  noi  kpeua^i 
Anco  diccua , che  le  colè  grandi  lì  vogliono  conainciar  dall' 
humiltàj  perche  habbiano  buon  fondamcnco  da  crelèero'^ 
Conforme  a quello,  ordinò  a* Padri  Lainez,  e Salmerono, 
che  prima  d*encmr  nel-  Concilio  di  Trento  inlègnal&ro  la_à 
dottrina  Chriftiana  a’  fànórulli , e lèruiflèro  negli  Spedali  , 
Certi  buomini  poi  piu  fèruidi,che  prudenti,  i quali  per fei;’ vile 
bene  hiceuano  dieci  mali,hor  litigando  co’  Vefcoui,hor  rom<t. 
pendo  b pace  co’  profiimi,  ond’era  più  là  perdita,  che  il  gua^ 
dagno  , e lo  fcandalo  maggior  della  odificatione  , diceua., , 
c-he  fàbricauano  eoa  yna  mano , e diftruggeuan  con  raltra.^? 
ma  bene  Ipelfo , per  mettere  vna  pietra  ne  lèommecteuano 
cento.  Cosi  fra  gli  altri , riprouò  come  inconlìderato  il  zelo 
del  P.Adriano  Adriani , che  per  guadagnare  alla  Religioneji 
due  giouani  Audenti,  riuolfe  contra  k Compagnia  gli  animi 
6 le  lingue  di  tutto  Louanio . Hor  come  il  Santo  diceua,che 
per  sèera  meglio  acquiftare  vn  iql  grado  di  ben  heuroj  cho 
non  cento,  e mille  con  pericolo  della  fàlute,  cosi  in  ordine 
a gli  altri , antiponeua  vn  picciol  bene,  latto  con  edificàtio* 
ne  ^ e quiete , ad  ogni  alt^o,  onde  icandali,  « turbulenze  ii 
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cagionailèro . A tal  fine , doue  i Vefcoui  fi  moflrauano  au> 
uerfi dalla  Compagnia,  perche  i Nofiri,  per  troppo fitre,nom» 
inecteilèr  romori , coglieua  loro  fàggiamente,  almeno  in  par- 
te f Tvfo  de’  priuilegij  concedutici  da'  Sommi  Pontefici  : a- 
mando  meglio  di  fiir  poco  con  pace  > e ficurezza  > che  molto 
con  rifico,  e tumulti . 

Valerfi de*  Religiofi  in  colè  di  lèruìgio  dì  Dio,  ma  con^ 
danno  dellollèruanza  regolare  della  loro  Religione,  quello 
è>  per  le  frutta,  diftrugger  la  pianta.  Perciò  il  Santo,  al  Duca 
di  Perrara,grande  amico,  e benefattore  della  Compagnia, non 
concedè  niuno  de'  Padri  per  maellro  del  Principe , fi  che  vi- 
ueilè  non  in  Collegio,  ma  in  Corte . Similmente  vietò  a'  Su- 
periori , adoperaru  in  ^ruigio,  anco  de*  Veicoui , doue  con.« 
fa  lontananza  da*  propri)  Collegi , la  difciplìna  domeltica.^ 
folle  per  (èntirne  alcun  danno.  £c  yna  delle  principali  ragio- 
ni , che.  il  mollè  a non  acconlèntire,  che  la  Compagnia  pren- 
dcfic  cura  del  Ja  In<]uifitione  oifertalc  in  Portogallo,  fu  il  danr 
no,  che  glie  ne  poteua  venire  col  tempo  ^ fè  fi  accectallcro  of* 
ficij,  che  rendono  che  li  maneggia , per  priuilegio,  eiènti 
dail’vbbidienza  , e dalla  fuggectioae  de*  Superiori  della  Reli- 
gipne. 

Scimaua  mezzo  d’incredibile  efiSicacia  > per  tirare  anime 
a Dio  nella  couerlàtione  dimellica,  raccómodarfi  alle  nature, 
a gli  fiati , alle  dilpofitioni  prclènti  d’ognuno,  e’I  ùrG  faggia- 
mente  in  quefia  parte  omnibus  omnia  : cosi  diceua  riulcire  ( ciò 
che  altroue  accennai)  l’entrar  con  la  loro,  e l’vicircon  quel- 
la di  Dio . Mentre  vefiendofi  de’  loro  afiètti,  òc  intereiiì  > e 
(èco  trasfi>rmandofi  in  efii , indi  defiramente  fi  entra  a rifiet- 
lerefòpra  le  colè  dell’anima,  fiicendouifiicaia  con  quelle  me- 
defime,  che  da  prima  fi  prefero  per  difcorfb . . Con  che  fi  por- 
t4  altrui , in  certo  modo,  dì  pelo,  e lènza  che  fè  ne  auuegga , 
a cognicioni,e  configli  più  iàl uteuoli . In  quefio  modo  il  San- 
to operò  conuerfioni  marauigliofe . Ma  fingolarmente  rara 
fra  le  altre  fu  quella,che:gli  auuenne  di  fare  in  Parigi,  mentre 
v’era  fiudente , eièguì  in  quella  maniera.  Vcnncgli  vn  di 
veduto  per  ifirada  cert’h uomo  male  in  ellère  d*habito,edi 
perfiina,  che  fè  ne.  andana  forte  ioipirando,  e gemendo,  pal- 
lido in  J&ccia,e  con  vnièmbiante  da  difperato , qual  veramen*- 
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te  era  > e Icktio  gliel  riuelò;  onde  al  compagno  eh  era  feco  , 
andate^  didè,  dietro  a coftui,  e modxate  di  voler  voi  ancora^ 
iàr  tutto  ciò>a  che  vedrete  lui  inchinare:  in  canto  io  vi  fopra* 
giuiìgorò  ) e farò  la  mia  parte . Andò  quegli , e ièguitò  il  di- 
^erato  fuor  della  citta)  hno  a cerco  luogo  iòlitano  > doue  ha- 
uea  difpoho  dVecìderfI . Allora  riuoltofigli  con  ièmbiante^> 
e parole  cóme  di  crauagliato , il  domandò  chi  fodè  ) e perche 
fòipirade  ) & a che  èir  fi  fode  quiui  condotto  ? Per  vccidecfi 
di  fua  mano  ) didè  egli)  e finir  con  vna  morte  lòia  il  conti- 
nuo morir  che  faceua)  per  tante  diiàuuenture  ) che  ogni  di 
gli  multiplicauano  lòpra)  e non  hauea  horamai  più  nè  patieo' 
za  da  reggerai  > nè  iperanza  di  remediarui . £ quello  è ) ripi- 
gliò il  c6pagno>  quel  che  me  ancora  affiigge)  Thaucr  vna  vita 
si  miièrabile  > che  mi  fa  fòlpirare  ogni  momento  la  morte,  e 
cerco  modo  d‘vfcirne)per  tormi  vna  volta  di  tante  pene,  poi- 
ché non  ci  truouo  altro  compenfò  > che*l  morire  : e con  ciò 
diede  animo  all’alcro  di  sfogare  il  fiio  dolore,  contandogli  ^ 
tante  mifèrie)  che  lotiraoano  al  laccio . Mentre  cosi  park- 
uanO)  fbpragiunlè  Ignatio,  e come  fi  fodè  quiui  condotto  per 
alcun  fuo  afiare , riuolcofi  con  certa  maraui^ia  al  filo  com- 
pagno ) quali  gli  leggedè  in  volto  vna  rilòlutione  da  di^-^> 
rato  ) il  domandò  della  cagione  dVna  si  gran  malinconia)Che 
dimoftraua  : egli  > facendo  ottimamente  il  periònaggio  d*vii« 
huomo  già  fermo  di  Volerli  vccidere,  cominciò  a contare  ad 
Ignatio  le  milèrie  dellaltro , come  fodero  Tue,  & a parlato 
appunto  con  linguaggio  di  perfona  fuora  di  se  per  doloro . 
Allora  il  Santo  u diede  a conlòlarlo  con  parole  di  teneiifiimo 
affetto,  a rauuiuarglila  confidenza  in  Dio,  a conuincerlocon 
ragioni , a farlo  cooofirente  della  gran  pazzia  ch'era , per  im- 
patienza  delle  milctie  temporali  di  quella  breuilfima  vita,  vc- 
ciderfi,  come  fe  con  ciò  fi  finidèro  tutte  le  pene , e non  anzi 
fi  cominciadèro , per  non  mai  più  finirle  > quelle  intollera- 
bili milèrie  deirinfcrno . In  tanto  il  compagno  accorto , 
cominciò  ad  arrenderli,  e confi^dàre  la  fua  cecità,  e chiedere 
a Dioperdonanza  : e al  vero  dilperato , a cui  Ignatio  hauea.» 
parlato  come  di  ridedb,  domandò,  che  glie  ne  paredè  ? Che^ 
quanto  a sè,  egli  vedeua,  che  quell'huomo  haueua  ragione,  e 
che  Iddio  rhauea  quiui  inaiato  per  loro  klute.  £ difiè  egli 
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ancora  ciò , che  egli  parue  in  acconcio  di  rimetterlo  in  mi- 
glior iènno . £ veramente  riufci^peroche  egli  pure^illumina^ 
to  da  douero  j e pentito  della  Tua  pazzia,  ripigliò  cuore  da_> 
confidare  in  Dio , e ritornò  alla  città,  con  proponimento  di 
portare  la  fua  vita , e le  fue  mifèrie  in  patienza . 

Dal  conueriàre  troppo  domellicamente  con  donne,  etia» 
dio  che  proi^ilìno  vita  Ipirituale,  rare  volte  auuiene, che  non 
cica  ò fiamma , che  abrucì , o fumo  che  anneri.  i\d  vn  Padre 
che  conciso  vna  donna  inferma,  hauendo  in  tanto  il  compa- 
gno in  diparte , si  che  non  li  vedeua , giouo  efier,  come  ve* 
zamente  era , vn  fànto  vecchio  : altrimenti  Thaurebbe  paga- 
ta con  altro,  che  con  vna  publicadifciplina  di  lètte  làlmi , co- 
me pur  fece  . Fino  alle  Indie , dou’era  tanta  Icarlità  di  Ibg- 
getti,  mandò  ordine,  che  s andallè  accompagnato . Anco  è 
daauuertire , ch’egli  lodaua  ne*  vecchi  la  pulitezza,  e vna^ 
certa  grane,  e modella  attillatura  , come  argomento  d’vn* 
interno  bene  aggiuftaco , c compofto , Al  contrario  ne*  gio- 
uani  gli  piaceua  vn  certo  dilprezzo , come  da  non  curante  di 
comparir  per  piacere . Non  che  amailè  di  vederli  Ibrdidi , c 
mal  compofti , che  ciò  non  Ibfièriua , ma  vn  cr^po  diligente 
railètcarfi , che  dà  nell’artificio,  e lènte  dell’efieminato , gli 
diipraceua;  Perciò, làputo, che  vn  Nouitio  lllauaua  troppo  ac- 
curatamente l e mani  col  làpone,  ciè  che  niun’altro  &ceua,  li 
diè  ad  oficruarne  molto  da  douero  le  inchinationi , e gli  an- 
damenti , a fin  di  conolcere , lè  in  lui  fofiè  vn  tal  lèmplico 
amor  di  pulitezza  , per  genio  di  natura , o qualche  mal  talen- 
to di  pericolofa  vanità , per  deliderio  di  comparire . 

' Liolciàr  Dio  per  Dio , cioè  la  contemplatione  noftra , . per 
la  conuerfione  de’  proifimi,  è vna  perdita  di  gran  guadagno. 
Perciocbe,oltre  al  merito  di  si  pretiolb  acquijto,  quanto  è il 
guadagno  d’vn’anima , quando  noi  afuo  tempo  ci  ritiriamo 
in  noi  medefimi,  per  croua|f  Dia  nell’  oratione , e godernci^ , 
egli , per  ricompenlà , ci  fi  communica  afiài  piu  largamente , 
che  non  fe  curanti  Iblo  di  noi,  per.  non  duiarci  la  mente  ,e> 
non  mtiepedirci  il  cuore , fblluno  (lati  lèmpre  lòlitarij , e ri- 
tiraci . E chiamaua  quello , vn  circolo  di  Icambieuole  in- 
fluenza . Perche  l’oracione  innamorandoci  di  Dio,  ci  fà  vlcir 
fuori  in  opere  di  carità^  a far  che  anco  gli  altri  lo  conolcano, 
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c ramino  il  far  conoicere  > & amar  Dioda  chi  prima  il  tra- 
icuraua  > gli  ci  rende  più  cari , e ci  diipone  a riceuer  da  lui 
maggior  fauore  nell  orarione . Vero  c 9 diceua  egli  ancQi  che 
ù puòr  vicire  a trattar  co’ prolumi  « ièiiza  partir  con  la  ineii«> 
ce  da  Dio . £ (Quello  ia  "in  noi  vn  tal  piratico  elèrcicio  delliu» 
prcfenzadi  Dio  > che  ce  lo  £1  trouare  » Se  amare  in  ogni  pef- 
iòni  9 in  ogni  luogo  * e in  ogni  opcracione . 

Chi  conuerfà  co’  proiHmÌ9per  guadagnarli  a DÌ09  è necsC 
làrio  y che  fi  per/ìiada  di  viuere  m medio  naeioms praitée . Ciò  gii 
varrà  a non  ritirarli  daU’aiutarllper  abborrimenro  delle  lai* 
dézze  9 di  che  9 il  più  delle  volte  » fono  pieni  : già  che  và  apr 
panecchiaco  a non  maneggiare  oro  9 ma  ^go . £ di  più  il 


renderà  guardingo  9 c drcofpett0  9 perche  nel  maneggiarti 
che  £ì  anime  {porche > non  imbratti  se  di  quelle  medehniti 
iordurèionde  le  netta . Con  cucco  ciò  folea  dire9  che  non  gli 
darebbe lanimo  di  ftare  vna  notte fotto  il  medefimo  cejtco.» 
con  vno  della  Compagnia  « che  hauc^  addodo  vn  peccata 
morvalti . 

' ' Per  nòn  condannar  come  reo  alcun  Buco  de*  proflicni»^ 
riooria  ali'ini:encione9  la  quale  moke  volte  c innocentc»ben* 
che  l’opera  {ombri  colpe uole  . Poue  poi  l’attione  fia  si  ma* 
ni&ftamnnce  vitioià , che  non  podà  tirarfi  a buon  {ènfi>  > fì 
{enfi  con  la  vohemenza  della  centatione , con  la  quale  9 c for* 
{è 'anche  con  meao9  noi  faremmo  altrettant09{è  non  peggio. 
t*ttCto  ciò  praticaua  egli  si  bene , maflìmamente  in  trouat 
buone  intentiòni  9 e buoni  finii  in  cui  rilguardo  poteuano 
eficr  fatte  quelle  pofè»  che  altri  hauea  per  inefcufàbili  » che  in 
cofit , erano^ite  in  prouerbio  9 Le  interpretationi  d’Ignatio  . 

in  vn^t  còmmunità  di  gente  Santa,  vn  ribaldo  occulto, 
non  può  durar  lungo  tempo  : si  perche  cglic  in  ifiaro  fèmpre 
violento,  conuenendogli  andar  con  arte  continua  di  fingerfi 
queilo9che  non  ài  si anccu’a perche  Iddio  non  vel  {bfferi£o. 
£raui  in  Roma  vn  Fratello , di  cui  fi  haueano  indici;  poco 
buoni . Contoili  il  P.  Manat-eo  a S.Ignario , e il  dimandò , fc 
gli  pareua  ben  fittoli  vietargli  l’vfb  della  communioney  perr 
che  non  l’abufiflè  con  fàcrilegio , Nò , diflè  il  Santo , non  fi 
venga  tant’olcre;  lalciate  fire  a Dio , che  con  quefio  fleflò  lo 
feoprirà . E cosi  veramente  fu;  che  il  Diuin  ficramento  icr* 
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tù/  « colui  ) come  à Giuda  il  jwne  > die  Chrifto  gli  dièdó 
tìerìi£:oprirlo  ..  Iridi  .a  poco  xromparuc  i’ipòcnto  clicra,  cfui 
icaeciato.. , - > • ^ ^ - 


Per  mutar  luogo  non  lì  càngia  coftume  j e clii-pòrta'  leCo 
scmedclìmpcacriooi  regolarmente  i iion  è miglioré  ili  vn- 
più  che  in  vn!alrro  paefe  i Perciòcnon  cangiaua  Collègio 
grinoflcruand)  per  il^eièanàa  d’haucrli  con  tal  miuadonè-più 
quieti!  r pcrciòche  douendo  ellèrc  in  tutti  i luoghi  della  Re- 
ligione vgitahvtgore  di  dilciplina  i in  tutti  anco  trouerebl>on 
contrarietà  al  lor  viùérc , e materia  di  feontentezza  .• 

Ddceua  j Chi  non  è buono  fiior  che  per  sè  med^mo^nort 
0 buono  per  là  Compagnia  > la  (piale  hà  per  cflènriale  del  fuo 
IDituta).  u élfercmìence  meno  d*altrtii>cheidi  fteHà  ♦ Perciò 
quando  s’hauea  a licentiarne  alcunoinutilc  , -egli  a riccnerld 
non  {i  moucadal  dire  che  altri  fàceflè,  ‘che  nella  Compagnia 
liiàluerebbei  e lì  guadagnerebbe 'quellaninia  . Ril^ttdeua 
egli  «che  a ciò  non  gli  mancherebbono  aitile  Religioni  ifti- 
ctlite  per  quello . Però  è da  auucrcirc  f che  h uomini  lànti^ an- 
corché di  poco  talento  per.  gioiiare  ad  altrui  col  pàpere  hai 
uea  per  òttimi)  e per  vtiliilimirperciache,  diceua)  predicano 
ancor  tacendo  col  buono  efempio  > c ibi  veduti  inuicano  alla 
virtù , forlc  più  efficacemente  > che  altri  non  fa , con.vn  più 

che  mediocre  talento  di  dire  . ' 

Chi  hà  Superiori  ) oucro  vficiali'lotto  di  sè , non  ifta  ben, 
che  voglia,  metter  troppo  le  mani  nelle  colè  loro , vlàndo  le 
pedone  fola  come  ftrumenti  perche -clcguilcanoj.  E dò  per 
molte  ragioni.  1.  Perche  Iddio  fiiofc  affillcre  ad  ògnunocon 
grada  particolare , accioche  eferdti  come  lì  dee-  Pvficio  a se 
eommclK> . a. . Perche  chi  vede  che  il  fupcriore  vuol  fare  egli 
ogni  cofa , non  replica  neU’impiego  che  hà,  (pianto  potreb- 
be , e (guanto  lì  Itiole-,  mentre  le  colè  fi  fanno  come  proprie  : 
cioè  con  affetto,  &induftpia,  perche  rielcano  felicemente,  j; 
Perche  la  Ipericnaa  nella  pracicaimmediata  d Vn’vficio,  hà  in- 
jègnatoa  chi  lo  maneggiò  alcun  tempo,  quello,  che  il  Su- 
periore non  può  làpere  nelle  i^culationi  del  lìia  ceruello . 4,^ 
Perche  molte  colè  auuengono , delle  quali  -non  fi  può^  pren- 
dere buon  partito,  le  non  dipendentemente  dalle  circoftan- 
M , le  qriali  noavede  chinoamaneggia  le  cofe  ..  Finalmen- 
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6 1$  Della  Vitj^  «Ife  S,  Icario 


te,p§r€hc  meglio  èi  ciic  il  Superiori?  II  rifcrtù  ademcndJró't 
iTiildiiiri  >jioue  ne*  loro  vfici  manctcpno^-che  noh  che 
dici  emendino  il  Superiore , e gli  diano  leggi , come  a pocò. 

incèndente  di  quel  che  comandi  K 

%eflè  voice  auuiene»  ehe  i piu  fanthe  men  prudenti  ici 
condo  il  mondo  jL  accertinQ  il  buon  fuccedb  di  colè  grandi^ 
mcgliOi  che  altri  più  iàggi  ^ e menoi^nti  rpcrcioche  in  rifòU 
uere  fi  conhghan  con  Dio>  & a lui  appoggiaiiole^i{perun:^;y 
& cgliicorge  loro  i penheri , c guioa , c benedice  le  opera- 
rioni  , R,egolarmenc£  però , la  iànticà  iblanoii  bafiu  fcr  go- 
uernare  altrui  i ma  e’  ci  vuol  gran  giudicio , e prndenta  ; al-  - 
trimench  le  amminiftrationi  de*  gouerni  > piduno  alle  mani, 
d'alcri^  cono^iuri  necel&rij  a £ipplire  i diacci  del  fenno^pèlr 
cui  lalàntità,  ordinoriameme  non  vale.  ^ 

Dalla  virtù  de’  Nouitii»  ma^mamente  giouinetei n^. 
de*  Edarhin  C.o£è  di  pericolo>pcrche  e Teca  in  elH  evgualmem. 
tefuggetta  ad  impreifìoni  buone  > e ree,»  e Lo  ipirico^  cornei  . 
rampolli  di  primaucra  > che  làniio  vn  mettere  prqfto , & al- 
legro» m^  Tono  sì  ceneri  » e dilic^ci  » che  in  poco  più  ^he  E 
tocchino, Keccano  . J£ra)bcn  ri  il  Santo  rigorofò  in  ehggcr  da 
effi  quegli  clperimcnti  di  morciEcationc  » che  Iq  Goflàtutiotìi  ' ^ . . 
preferiuono»  pcrciochc  achi  de*el2^e  per  la  Compagnia,  non^  . 

ha  a mancare  almeno,  quel  grado  di  fodezza  nella  virtù  » che 
per  efli  bifogna  non  gli  e^oneua  pero  a pruoue  di  più  pc- ! . 
riglioip  cimento  » per  dubbio  » che  non  ci  fi  cenedèro . Cc»^  v . i: 
benché  alcuni  hauefler  vinto  con  gran  coftanza^  le  còhtradim  . ■ 
rioni  de’  pareoci  .che  li  vollero  tirare  dalla  Religione , nonu  ’• 

fi  fidòdÀ  la^iarli  loro,  vicino , c li  mandò  ctiandio  fuori  ^ 

d’Italia . Qirindi  anco  era  il  trattarli  con.  maniere  di  foauilSr  . ’ 
ma  carità , e co.mpalfionc,  quando  per  lUggcftione  de  gl’huo-  f 

mini,  Q del  dcmpnio,eran  tcntatid’andarlcnc  : c’I  punir  lìeufrr 
rilfimamente  chi  mectefiè  loro  in  ciò  inconfideratamente  al- 


cun’inciampo . Cosi  vna  volta  riprefè , e punì  vn,  Padre , chq 
parlando  di  colè  di  pirico  con  vnNouitio,  gliapportauae;^ 
tempii  di  Refigiofi  d’altra  vocatione  i che  non  è la;  ao« 
ibra:  come  le  ( diilè  il  Santo  ) non  vi  foilèro  nella  Cpoipta^ 
gaia  huomini  di  virtù  da  citarli  in  elèmpio  , lènza  mecren&a 
vn  tenero  Nouirio  a pcricolq  d’ifiabilità , con.  afTettionariq 
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Libro  Quarto . 

9 CQ£f  > e per£uie  fuoii  del  fuo  ifticuto . 

. .Vjiia  fi^e^Tgiono  > che  fi  m^nceng^  delie  limofine  d’ogni 
di  >:  .c  nonfiaobia  appairenza  di  viuer  rigido , Se  a/pro , e non 
s adoperi  Inaiuca de’ proifinxi^  non  può  durar  lunga  eempo 
nel  £uq  primo  Iftituto . Cosi  diceua  egli  per  auiiifb  di  cerei:  e 
Vc^enenza  Th»  confermato  ; fi  come  la  ragione  ottimamen- 
te il  perfuade . Percipch^  ciò  che  muoue  i fedeli  a fonuenir 
pon  limafine  i {^cligiofj , è , o il  prò  che  ne  cauan  per  l’ani- 
ma j o,la  riuerenza  che:  hanno  allai^ntirà  dVn’habuto,  e dVn 
trattamento  di  gran  rigore  ^ Anco  di  quell’Antonio  da  Ma- 
iorica  > Romito  s di  cui  nel  fecondo  libro  difii , che  Girolamo 
Natale  ne  val^è  per  configlicro  ne^  primi  duhbijì  delia  fua_» 
conuerfione)  S.lgnatio  predille,  ciò  che  dapoi  gl’intcruenne. 
Prej^.qucfto  RqEnicoil-pellegrinaggiodiRomaJ’anno  i54<>* 
Q quiui  trattò  a lungo  col;  Santo,  e ne  rimale  ammirato , ma 
non  già  egli  di  lui  i che  s‘haue.rpFelò  vn  tenor  di  vita  di  calo 
alpre2za,che  non  hauea  virtù  da  ^ggerui  lungamente . On- 
de al  Natale , che  polcia  j1  domandò , che  glie  ne  pareflb  , ri- 
Ipofc  ; che  non  andrebbon^trè  anni  che  il  Romito  haurebbo 
cangiato  maniera  di  viucre , c lalciato  la  lolitudine , e le  pe- 
nitente . E come  prediflè  cosi  appunto  riuici . E’I  prcui.dcj» 
egli  nella  ragione, e nellalperienza  > che  in  cole  di  Ipirito  ha- 
Uea  horamai.infàliibiie:  Percioche  chi  non  ha  tal  fodezza., 
di  virtù  interna;  eh  etiandio  nelle  rouihe  del  corpo,  l’animo, 
ad  cflà  appoggiato , intrepido  fi  lòftenga , le  con  indilcreti 
trattamenti  fi  gualla,  econlpma,  cade  in  necelfitd d’ab- 
bandonar .que  'rigori,  che  togliendogli  la  lànità,  lo,  rendono 
inhabile  a godere  di  quelle  dolcezze , c tenerezze  d’aflètti,che 
fi  gufiano  neiroratione  : c lòno  tutta  le  polpa  dello.  Ipirito  di 
ehi  non  sa  quel  che  Ila  finezza  di  perfettionc . E tanto  baili 
hauer  riferito  de  gliaforifmi  di  ipirito , e di  fapienza  celcilcj 
di  S.Ignatio  . 

Pailàco  ch’egli  fu  di  quella  vita,  corlè  liibito  voce  per  Ror 
ma^  che  il  Santo  era. morto  • c fò  sì  grande  la  moltitudine  d’or 
gni  lòtte  di  gente , che  concorlè  a riuLcrirlo , che  vn  Cardina- 
le a grande  (tento , c con  forza  de* fuoi  , appena  potè  giunge- 
re a baciargli  le  mani , & a toccarlo  con  la,  cotona . E nella.» 
Chielà  douc.fi clpofc  in  publico , Fabricio  de’  MalsimhSignm 
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6 IO  Della  Vita  di  S.Tgnàtio 

Romano  >ateefta^che  giouane , erotuiRocoin^em^  mai  nott 
potè  > per  quanto  s*adopcraflè  ^ romperla  calca , & accofiarfì- 
gli  > e grandi  dife&  vi  biiògnarono)  perche  non  ritnanendo 
nomai  piu  che  prendere  a tanti  di  primo  conto  >cheaferza-« 
vollero  per  reliquia  alcuna  colà  del  lìio  y non  gli  fincciailèr 
di  dodo  le  veftimenca>  e ie  carni . Il  tennero  fbpra  terra  due^ 
giorni.  La  fèra  del  primo  d’AgoRo,  poftolo  in  vna  cada  di  le- 
gno y il  iòtterrarono  > nella  Cniefà  della  Compagnia  j ^tta^ 
allora S.Adaria  della  Strada:  nella  Cappella  Maggiore». alla.» 
parte  dell’Euangelio.  In  tanto  vna  donna  Romana  > per  no- 
me Bernardina  > moglie  d’Andrea  dife’Ncrucci , Piiàno , con-, 
edb  vna  fua  figliuola  di  quattordici  anni  bruttamente  guada 
dalle  Icrofole , e data  da  quattro  Medici  per  incurabile  > do- 
po cinque  anni  > e più  che  Tliebbcro  in  cura;  fi  erarrouata^ 
preiènte  alla  predica , che  il  P.Bcnedetto  Palmia  fece , iòpra_» 
la  Yita>  c i meriti  di  S.Ignatio  ; c ^ntitafi  mettere  in  cuore  vna 
gran  confidenaa»  d*impetrare  alla  figliuola  per  intercedlìone.» 
del  Santo»  la  finità,  doue  prima  era  dii^fb  di  condurla  ‘iiu 
Francia  » perche  il  Rè,  toccandola  > la  guarifiè , tentò  ogni 
maniera  d auuicinarfi  ^ fiero  corpo  ; ma  non  potè  tnai  pe- 
netrar cant  oltre , che  la  figliuola  giungcllè  a toccarlo , prima 
che  fi  chiudedè  nella  cada , e nel  ièpolcro . Non  perde  perciò 
-la  l^ranza , e domando  a Padri , che  con  alcuna  reliquia  del 
Santo  fignadcro  quell ‘inferma . Fecelo  il  P.Cornclk) Vifeha- 
uen , con  vn  pezzetta  di  panno  portato  da  S.lgnatio , c im- 
mantenente a vidadi  molti,  fi  fildarono  quelle  piagliele  ne 
andarono,  la  figliuola  guarita,  c la  madre  coniòlata , 

39  ..  Stette  il  finto  corpo  in  quella  Cappella  fino  atanto,  che 

vancBMia-  i anno  t 8.  fu  biibgno  di  ritrarnelo , per  dar  luogo  alle^ 
s igM*  ^ofiamenta,  che  fi  mettcuano  della  nuoua  Chiefi  delGicsù . 

traflatione  dal  P.Francefco  Borgia,  allora  Gcnc- 
«e^iaqueitem  neralc , il  di  J r.  di  Luglio  j c quel  fiero  depofito  fi  collocò  in 
**  * vn  altra  parte  della  Chiefi  vecchia . Era  in  quel  medefimo 
tempo  in  Roma  il  P.  Giulio  Mancinelli , gran  feruo  di  Dio,  c 
da  luifiuorito  con  frequenti  vifite,  e gratie  fòurahumane^. 
Quelli , non  fipendo  alcuna  colà  della  traflatione,  che  doueo^ 
farli,  comindò  afentire  la  fera  innanzi  vna  muficadi  filoni , 
c di  canti , in  lode  di  Dio , di  si  ioaue  harmonia , che  gli  pa- 
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Tcua  edèr  beato  in  paradiiò  > ben  che  non  gli  fceaflè  man^r 
co  diuotione  , che  diletto.  Tutta  la  notte  lydi^fincheil 
giorno  ièguente  , in  cui  £ì  tralportarono  le  reliquie^ 
del  Santo , e proiègul  pure  a goderne , inteiè^  in  gratia del 
ilio  Beato  Padre  eflcriì  atta  quella  fòlenne  fèlla  del  Paradilb  • 
Compiuta  la  &brica  della  nuoua  Cbiefà  del  Giesù , opeisu 
della  magnificenza  reale  del  Cardinale  Alefiàndro  Farnefc , il 
P.  Claudio  Aquauiua- Generale , prefenti  i Procuratori  di  tu(:> 
ce  leProuiacie,  con  cflb  gli  altri  Padri  di  Roma  j a*i9.  di 
Nouembre  del  1587.  traa^ri in  efià  il  ^cro  corpo , e'I  coir 
locò  nella  cappella  maggiore , al  lato  deliro  dell’  altare»  e.» 
vi  lì  po£b  (opra  vna  lapida , con  quella  brieue  ifcrittionca  : 
IGNATIO  SOCIETATIS  lES V TbvN DATORE 
Ancor  in  quella  feconda  trafiatione  auuenne  colà  di  maraui- 
glia  » e fu , che  flando  quelle  beate  ollà  nella  Sagrillia»  di  vici- 
no alla  quale  s’eran  cauate>cócoiTendoui  molti  Padri  a veder- 
le» c riucrirlc»  comparucro  ad  alcuni  tutte  ^aifè  di  llellejdella 
grandezza  d*vn  zecchino  d’oro  » molto  ri^lendcnd»  e viue . 

E ben  pareua , che  la  Oiuina  MaeiU  andallè  inuitando  i 
^liuoli  d’Ignatio  a prender 'animo  d'jbonorarc  il  proprio  Pa. 
dre»  con  altre  dimoflrationi  » che  non  quelle  d’vn  primato  af^  Pii^  coito 
fetco  » grande  si»  ma  nel  vero  troppo  rattenuto»  c icario  » di 
quanto  fèndllè  punto  di  publka  veneratione  : e ciò»  si  per  vna  «U 
cccei&ua  humiltà,  e si  anco  per  certo  rifpecto  alla  conditione 
dc’tcmpi . Ma  m fine  » non  che  fi  promouellè  da’Nollri  » ma 
nè  pur  fi  permecteua  a’diuoti  » di  dare  alcun  legnale  di  culto 
al  fopolcro  del  Santo;  de  auuenne  vn  di  fpiccarne  fin  lètte  lam- 
padi  » appefèui  da  non  so  chi  di  fuori»  in  iictoglimcntodi  vo- 
to. Ma  finalmente  alla  fermezza  del  Gcneralp  Aquauiua.*» 
preuallè  la  dinota  pietà  di  due  » i più  autorcuoli  Cardinali  del 
ucro  Collegio , Bellarmino  » c Bvonio . Ciò  fu  l’anno  1 59 9. 
nel  qualc»aouicìnandofiJil  di  annottale  della  morte  d’Ignacio» 
il  Cardinal  Bellarmino*  per  eccitare  insè  » e ne’Nollri  di  Ro« 
ma  > nuoui  afiètti  di  diuotione  vcrlo  il  commun  Padre  » 
rancamente  fi  ofièrlè  di  fiume  vn  priuato  ragionamento  al  fi-» 
polcro  del  Santo . Scppelo  il  Cardinal  Baronio»  e volle  inter- 
uenirui  » per  honorare  egfi  ancora  i meriti  » c la  memoria_i 
dVn'huomo  » che  dal  £10  Padre  S.  Filippo  Neri»  e viuo# 
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Della  Vita  ili  S lgnatio 

nioi-co  era  ftato  in  più  maniere  riconoinutn;  e riuerito  per 
Sànco.  Riufeì  il  diicorfò  pari  all  argomento , e degno  dell* 
Oratore . Pi^ouò  le  virtù  » e i meriti  d’Ignatio  > per  guanti  ca- 
pi fi  richieggono  a formare  vn'interiinmo  Santo , e corno 
6en  intendente  delle  c0fe  de’Sacri  Rithda  tutto  il  dimolbato 
deduflè>  che  nhlla  gli  xnancaua  de'requiiitì  > per  eùer  canc>> 
nizzatò.  Con  ciò  acceiè  marauigliofàmente  ^ e commod^ 
il  cuore  di  tutti  ^ ed  in  particolare  del  Cardinal  fiaronio  i il 
quale  > compiuto  il  ragionamento  > fi  proftrò  ginocchioni  al 
fcpoltjro  d’Ignatio  j c vi  fece  lunga  oratione^  baciando  in  fi- 
ne più  volte  la  terra , che  ricopriua  quelle  fatre  reliquie . Po- 
icia  rizzatoli , e riuolto  a’PadH  > difiè  appunto  cosi  : Ch*egii 
era  venuto  fi>l  per  vdire , non  per  iàuellare , ma  che  il  dire  del 
Cardinal  Bellarmino  hauea  facto  con  lui  > come  Tacque  de* 
fiumi  > che  muouono>  e raggirano , quantunque  da  se  im- 
mobili ^ e pelanti  > le  macine  de’mulini  : e proTegui  egli  an- 
cora co/è  degne  {opra  i meriti , e le  virtù  di  S.  Ignacio,  ladfy 
chiefii  i Padri , perche  non  ne  tenefièr  Timagine  alièpolcro  t 
e ^ceorente  ripwfili,  come  pare/lè  pocauima^  oafiècto» 
qdéiloj  ch.cra rilpètco  di  troppa  modeftia j comandò>  che/è 
ne  piorca/lè  vn  quadro } e {àlito  sù  le  /cale  egli  medefimo.con* 
le  iue>mant  ve  Tappc/è , e con  efiò^  dalTvna  parte , e dall*alcra> 
alcuni  voti  già  prima  offertigli  da*diuoti.  Cip  ftcto^prollro/fi- 
glTinnanzi , e vi  fece  di  nuouo  oratione , e con  lui  il  Bellar- 
mino» e tutti  i Padri,  che  ne  piangeuano  per  allegrezza . Cosi 
cdminciò  ad  aprirli  la  via  alla  diuotione  del  popolo , la  qua- 
le andò  ogni  di  più  crclcendo  ; tanto  più,  che  concorreua  hu» 
Diuina  Maefià  ad  approuarla  con  i/peifi  miracoli,  che  non  lò- 
Jamente  in  Roma , ma  per  tutto  il  mondo , grandi,  e /ingoia- 
ri  ne  faceua  per  interceifione  del  Santo . Dal  che  mo/Zò  Pao- 
lo Y;  Sommo  Pontefice,  l’anno  1 6 oj.  concedè,  thè  delle-» 
vinai,  t dc’miracòlidcl  lèruo  di  Dio  Ignacio,  fi  facellero  legì- 
ciche  pruòue , e le  ne  fiirma/lèro  canonicamente  i procefii . 
Creili  compiuti  Tannò  i6o9>  {applicandogliene  poco  mem* 
che  tutti  i maggiori  Principi  d’£uropa,olcre  a’Regni  d’Arago- 
na.  Valenza,  Caftiglia^Tol odo,  c’I  Principato  di  Catalogna  > 
il  dichiarò  Beato,  e gli  concede  Mé{Pi,>&  Ofiicio . Ma  per  fii- 
blimarlo  con  {bienne  dichiaracione  all’hònore  dc’Santi,  qual 
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merito  di  virtù  j quat  numero  di  miracoli»  quali  richiefte  di 
gran  Potentati  concorreiTero , meglio  fard  vdirlo  autentica^ 
mente  di  bocca  di  Mon^Nicolò  Zambeccari  Auuocato  Con- 
ciftoriale  » che  innan2i  al  Poncefìce  Gregorio  XV»  in  publico 
Conciiloro  cóchiuiè  la  fupplica  della  Canonizzatione  d’igna-^ 
tio  : cosi  dicendo  * [ Hor  quelti»&  altri  miracoli  > de'quali  ne 
gli  Attili  riferiicono  più  di  ducento»  e quello»  che  della  vita  » 
c virtù  lue  hanno  depofto  iicicento  fcttantacinque  teftimonii 
interrogatile  i iingolari  meriti  » che  ha  con  tutto  il  mondo 
la  vita  cn egli  menò»  non  gioueuole  a sè  iòlo  con  priuate  vir-» 
tu»  ma  diretta  al  publico  bene  de  gli  huomini  j tutte  inlìeme 
queAe  colè  hanno  indotto  a hir  sì  grande  opera  » perche  da.» 
quella  Santa  Sede  H dichiari  degno  degli  honori  »che  a’Sanci 
U danno  » non  /blamente  le  Città»  e i popoli»  che  godono  in^ 
ceUàbiimente  de'  fuoi  benefìcii  » ma  con  lettere  fupplicanti  a 
Clemente  Ottano»  i Cattolici  Re  di  $pagna»FiJippo  Secondo» 
e Terao , Sigilìnondo  Rè  di  Polonia  » Maria  Imperatrice^  » 
Margherita  Reina  di  Spagna  » & altri  Principi  > e Velcoui  » 
rhan  domandato . Rinouarono  po/cia  i medellmi  » con  più 
gagliarde  iftanze  le  fuppliche  a Paolo  Quinto.aggiunteui  an- 
co quelle  del  ChriHianiilìmo  Re  Arrigo  Quarto . Finalmen- 
te» alTunta  che  Voùra  Beatitudine  fù»con  applau/b  vniuerlàle 
di  tutta  la  Republica  Chriùiana»  a quella  Apoftolica  dignità» 
sà  Ella  con  quanto  ardore  Lodouico  Decimoterzo  Chrillia- 
nillìmo  Rè  della  Francia  » la  richiedeùè  di  icriuere  nel  ruolo 
de’  Santi  quello  » che  per  nettare  il  fuo  Regno  dall’  Hereda  » 
egli  haueua  eletto  per  Protettorerii  che  teltifìca  a V.B.  co  let. 
tere  sì  efficaci  » che  non  dubita  punto  di  dire»  che  niun’altro 
gran  beneficio , e fiiuore  ch’egli  fia  giamai  per  riceuere  dalla_* 
liberalità  di  Volira  Beatitudine  » gli  làrà  sì  caro»  come  quello 
honore  d’ignatio . Di  che  bramo^^ffima  anche  V.  Santità  » 
inchinata  a quelle  replicate  preghiere  » commilè  la  relatione 
della  caufà  già  fatta  » a’  Padri  di  quello  ampliamo  Senato  a 
ciò  deputati . Intanto  Ibprauennero  nuouc  lettere  » e nuoue 
illanze  di  Maffimiliano  Duca  dell’vna  » e l’altra  Bauiera,  e di 
Ferdinando  Imperadore  » i quali  amendue  con  sì  grande  ar- 
dore» e brama lupplicauano  per  lo  medelìmo»  che  il  primo,  il 
chiede  dalla  Santa  Sede  » per  premio  » e ricompenià  delie  fa. 
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ciche  {ofTcrce  nell*  imprefà  di  Pra^a  ; Palerò  dice , che  tutela  * 
e gloria  delia  Germania  farà , feti  conti  fra*  Santi  vno>  la  cui 
Religione  £à  da  Dio  eletta  per  difelà  della  Germania . ] Pin- 
gui rAuuocato . Da  si  gran  meriti  dungue  « e da  tali^  e tante 
richiefte,moiIò  il  Pontefice  Gregorio  XV.  (la  cui  memoria.» 
viuerà  perciò  nella  Compagnia  in  eterna  benedittionejPanno 
i6z9.  a*i  a.di  Marzo  giorno  annouale  di  S.Gregorio  il  Gran- 
de» con  giubilo  vnìuerfàle  di  tutta  la  Chieià»  il  canonizzò 
iblenniflìmamente»  e*l  dichiarò  degno  dell*iionore  di  Santo . 
Pofeia  Vrbano  Vili,  che  gli  fuccedènel  Ponteficato  > per  ce- 
giftrarne  la  memoria  nei  Manirologio  Romano»  fi’dalgaaa- 
te  iormole  » che  per  ciò  gli  furono  ofièrce  » vna  » veramente^ 
degna  del  merito  di  si  eccellente  huomo  » ne  approuò»  anzi 
ancora  in  parte  compolè»  & è la  fèguence.  A*5  f . DI  LVGLIO. 
IN  ROMA  IL  NATALE  DI  S.  IGNATIO  CONFES- 
SORE, FONDATORE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESYì 
ILLVSTRE  PER  SANTITÀ  , E MIRACOLI^  E ZE- 
LANTISSIMO IN  DILATARE  LA  RELIGIONE  CA- 
TOLICA  PER  TVTTO  IL  MONDO. 
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N qucfto  vltima  Libro  mi  rcfta  à referire  al-  ^ 

<;uni  de’  più  fceicl  miracoli  » con  che  à Dio  è 
piaciuto  di  manifèfUre  in  che  conto  fìa  ap- 
preilb  dilui  l’intercefltone  di  $.  Ignatio^  Ve- 
ro c,  che  le  de*  miracoli  d’vn  tale  huomo 
s’hauellè  a fare  U (lima  fecondo  il  merito > 
bafterebbe  raccordarne  vn  lòlo,  che  varrebbe  per  tutti , & è 
appunto  quello  > cheilgran  ièruo  di  Dio  Fra  Luigi  di  Grana- 
ta>  poiché  leflc  la  vita  ueiSanto^  notò  con  quelle  elprellè  par 
rplc . [ £ che  maggior  miracolo  può  edere , che  hauerDio 
prelb  vn  Soldato  lenza  lettere e prelèguicato  dal  mondo» 
periftrumentoda  fondare  vn’Otrdine  , dal  quale  n*è  icguito 
canto, ftmeo , e che  in  si  brieue  tempo  se ilefò  tant’olcre per 
tutte  le  nationi  cfel  Mondo  ? ] Che  lèmbra  quel  medejdmo , 
che  didè  dapoi  il  Cardinale  Vbaldinhquando  innanzi  a Gre- 
gorio  XV.  parlò  de*  meriti»  che  Ignatio  hauea  per  edere  ho- 
norato  con  la  dichiaratione  di  Santo:  ^iMt<fmtfrHtvbi^tte 
terrammSocietatis  lefU  in  hanc fàtiBà  Sedenty  ^ Catholicam  2(Bi- 
gionem  egregia  meritaytot  profeaQ  habemus  IBJgnatij  LoyoU  miracu- 
iojtot  argnmenta  JdnBitatis . Ma  oltre  a qucflL.chenon  apprefso 
Ognuno  hanno  il  pregio,  e la  dima  di  que*  miracolij»  che  pur 
(bno,  altri  in  gran  numero  ve  ne  ha»  che  rendono. Sant* 

Ignatio  ancor  in  queda  parte  gloriolo . Che  fé  bene  mentre 
egli  vide»  come  a tuo  luogo  io  relèrì  » lupplico  a Dio  » che  per 
fuo  mezzo  non  operadè  miracoli»  onde  altri  l’hauedè  in  cre- 
dito» e veneratione  di  Santo»  e il  P.  Pietro  Ribadèneira  nelle 
prime  vite»  che  di.lui  publicò , fcridè»  che  IddiOiLhauea con- 
dotto per  via  più  div  virtù  interne»  che  dedernemarauiglie  ; 
pure  il  vero  uè  ( e le  ne  auuide  » e corredò  dapoi  anco  il  Ri- 
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'éz6  Della  Vi  cadi  S.fgnatìo 

^adeneiralohe  Sf  Ignacioviuendo  <^erò.  iton  pochi  xi&  nosi 
fìoS^diY.  ordinaci.  irura<:oli\  T;^Iifó(ig.nfìifckare  vn  morto::  Rkor- 
nare  ad  vna donna  vn  braccio  ailìdcrato , advnhuomo  vna 
abbruciata:  Sanare  con  la  bei^cdittion,e  vna  tifica  in- 
curabile . Liberare  vn*oppreflò  dal  demonio  j vno  dal  mal 
caduco  i vn’ali;ro  da  cccclliui  dolori  di  ftom.aco  ; mohi  da_« 
febbri  peftifere , e morcaii . Sitando  in  Roma,  moftrarfi  nel 
nicdcfimo  scalpo  in  Colonia  ad  vn  Padre , che  bramaua  di 
vederlo  ^ comp^ri**^  col  volto  intorniato  da  raggi  di  luce  : c 
fia  le  altre  vna  volta  fingnlarmente  in  Roma  atfAlclEndro 
Petronio  hio  medico , & amico  infermo  t à cui  inlìeme  por- 
tò con  quella  viflca  celefte  ^ gracia  della  lanità.  Stare  ipcHè 
volte  in  aria  iòfpelb , quattro , e cinque  cubiti  alto  da  ccrra_«. 
Fauellandocon  i)^e  bacca , e dimedà , cllère  vdico  più  oltre 
di  quello,  che  ogni  forza  di  voce  bumana  compòrti . Vedere 
i iècreti delle  conicienze  . Liberar  da  timori , da  tcncationi, 
da  fàntalim.e  diaboliche  ; come  fece  co*  Padri  Pierri  Jiihjdc- 
neira,  Eleuterio  Fontano,  Oliuier  Manareo , Balduinoab 
Angelo  altri . Saper  le  cofe , che  fi  iaceàno  di  lontano  i 
come  il  faggirli  d.’vn  de*  noue  compagni , il  morirgli  tro 
amici,  Ho2es>CQdurio,  & Agnelà  Paiquali^del  primo  de*  qua- 
li vide  anco  l’anima  andar  tra’  Beati . Predir  pòi  cole  auueni* 
re  j Ad  alcuni , come  à Pietro  Qi^adrio , & a Mii^helc  Rodès, 
quello  che  ^rebbono  in  prò  dellaCompagnk , moiri  anni 
prima,  che  la,  fondaflè  ; Ad  altri,  contare  tutto  minutamente 
il  corfb  della  vità,  che  eerrebbon  nel  mondo,  così  il  profetiz- 
zò a Giouan  Paiqualba  Michele  Zarroiura  Dottore  inlcggc? 
a Martino  d’Helarcia , & a Francefeo  Dalmauo . Ad  infermi 
a morte,  abbandonati  da  medici,  che  knerebbono.  Prediflc- 
lo  di  Simone  Rodriguez , di  Pietro  Ribadencira , di  Stefano 
Baroelo , e di  Pietro  Ferri . Del  B.  Francefeo  Borgia,  che  en- 
trerebbe nella  Compagnia.  Del  medcfimo  ? c del  P.  Diegb 
Lainez , che  glifuccederebbono  nel  Generalato . Del  Colle- 
gio Romano,  e del  Germanico,  e di  quelli  di  Napoli  , è di 
Toledo,  gli  accrefeimenti,  è i felici iìicceffi  che  haureBbò- 
no  . I trattagli , che  la  Compagnia  incontrerebbe  fottò 
Pontefice  -,  ,e  la  mutacione , che  fi  ferebbe  d’vn’Arduefcouò 
T^hdo  grafidemente  auuerfon’  Nojftri,  in  vno  alcrettancq 
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imi^  c ^ili  altro  prcditcionìj  iHtmer0<dt  vscittqaaN 
troj*  Nò  percioche.  vfia  pone  <ii  miracoli  « iè  aon  pi6 

cardi  che  iòriè  altri  haurohkto>ol«to>iioa^emellà  in 
pibiiCQ drhhono  perciò tiocarlìndicrà&afaggioe'  i pimi  > 
cheli  cralalciarono , • di.credulita  gli  vlciitii  frittod  k che  li 
rei^riroooi  prcioche  non  li  iòn  publicaci  a miracelo  » prima 
che  le  ne  habbia  hauutopnbliche  pruonedi  teltimonij  giura- 
ci ne  gli  acci  autentici  della  lua  Beacificacione , Ma  dòpo  xaor-> 
ce  del  Santo»  i miracoli  » che  Iddio  ha  feraci  ad  intercciiio4 
ne  di  lui , lono  in  tal  numero  » che  i Ioli  pouaci  giuridica* 
mence  » montano  a centinaia  j Se  io  quelli  » che  hò  prelba  ri^ 
ferir  qui  (trattone  vna  piccola  parte  de’ già  llampci  ) bolli 
canati  dalla  Bolla  » dalle  Relacioni  de  gli  Vdicori  della  Ruota» 
e da  gli  atti  giuridici  delia  Canonizzatione  » e da’ procella 
prcicolari»  e acci  publici  hiccine  in  più  luoghi . Nel  rifèhrli 
poi»  non  m’e  parato  di  douer  lcguitare;alcun’ordine  odi  luo- 
ghi » o di  tempi  » o di  materia  » ma  lòlantcnce  quello  della  va,  _ 
ricià , che  vale  a render  meno  increlceuolc  la  jectione , . 

Maria  Natcri»  ita  lalòconda  fèlla  di  Pcncecolle  dell’an- ra?a  daU’  an* 
no  1618.  da  Loano  ad  Aralllo»  Terre  della riuiera  di Genoaa» 
i‘vna  lungi  dall’altra  dodici  miglia.»  a viheare  N.  Signora^j 
del  Carmine  , fu  fupragiunta  da  vn  diluuiodi  piogge  ^.  choSaTAibf»'. 
caddero  incelDmtemence  vn  di»  e vna  notteA  c con  ciò fòr>’ 
caca  a digerire  il  ritorno  fino  alla  mattina  del  mercoiedi  »iSc  a 
prenderla  via  delia  marina»  proche  i’alcrapiùdeiitrocerra,» 
era  impraticabile  pr  i fanghi . Con  efib  lei  era  iùa  madrc^  ^ 
innanzi  alia  quale  ella  andaua  venticinque  pa£i  difcoRoi  a- 
mendue  lungo  illito . Hor  Moria»  fenua  aaaederli  d’vnafu* 
rioià  piena»  che  in  quel  punto  il  torrente  Ancognaao  mena*, 
ua»  venerò  inconfideratamente  nel  lecco  » gridando  da  lun- 
gi la  madre  » che  le  veniua  dietro»  c iè  n’era  accorta:  ma  il 
Gemito  del  mare  » che  rompeua  al  lico  » non  ne  laiciò  vdir  le 
voci . Cosi  le  fu  fbpa  in  vn  momento  vna  torbida  » Se  impe- 
cuofa  fiumara  » da  cui»  mentre  ella»  perfuggir , dà  la  volta.»  » 
e corre  verlb  la  madre»  le  fi  colie  di  fotco  a’  piedi  il  terreno  » 
e cadde  » con  che  fu  rapita  dal  corrente  » e iòipinca  dentro  al 
mare . La  madre»  in  vederièla  morire  innanzi  » iènca  poterla 
iòccorrere  » gridò  inuocando  N.  Signora  del  Carmine»  e il 
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fomigliantd  few*  tfDto  k figliuola  ^ ktcjta'voltt , cltci<Ìal- fott- 
dofurfe  a galUj  vicinifsima  adann^gare . Èra  ouefla  giouinc 
fingolarmcnte  diuocà  di  N.  Signòrai&  Jiaurebbc  voluto  cfièr 
jGcuraj  lafuaferuitirv&aficttocircrdal^  e’idia^- 

tecedencc)  conkflàndcfi > bebbe  a dire  y per  vna  cena  piij 
vehcmenza  d’aflctto  > che  prcluntione , che  non  le  pareua^» 
che  la  Vergine  lamafie  quanto  ella  inctritaua,  ne  la  tauoriise 
quanto n’era  degna  la  ièruitù>  che  le  fàceua . Ma  quanto  ella^ 
in  ciò  ibflè  lontana  dal  vero,  N.  Signora  al  prefènte  bilogno 
gliel  dimoftrò . Appena  ella  hebbe  finito  d ìnuocarla  cho 
nolènti  incontanente  l’aiuto  : percioche  li  trouò  Itela  su  1 acr 
qua,  con  le  braccia  aperte,  riuolta  vcriòil  cielo,  co  picgi^r 
ti  inlìeme  sì  ftrettamente , come  le  folfer  legati . In  tal  fito 
galleggiando  fui  mare , versò  per  la  bocca,  lènza  veruno  sior? 
zo,  tutta  l’acqua , di  che  era  nomai  piena . Inuocauà  intan- 
to la  Vergine , li  perche  la  piena  del  torrente  ingrollàndo  la^ 
portaua  le mpre  più  dentro  mare , come  anco,  pcrchc  le  ri- 
mordeua  il  cuore  la  cofcienza  delle  parole  dette  il  dì  innanr 
zi;  che  allora  parendole  troppo  ardite , penlàua  d’eflèl?-  per 
loro  demerito  caligata  . Oltre  alla  Reina  del  Cielo,  ellachia' 
maua  in  aiuto  quanti  Santi  le  veniuano  in  mente;  & in  ciò 
fiire  fcntilsi  gran  confidanza  in  S.  Ignatio  ; non  foiamentcJ 

J)ercheella  hauca nella  Compagnia  due  fratelli,  ma  perche» 
c venne  in  mente,  che  haurndo  lèi  giorni  prima  legnato 
d’elTer  caduta  in  mare , l’èra  parato,  che  S.  Ignatio  compan* 
fòle  con  N.Signora  Carmine, ne l’haucllè  cauata,  e rimellà 
in  terra;  ilchè  fe  bene  allora  fu  da  lei  creduto  non  altro  cii(e» 
imaginatiònc  di  fogno , pur  le  hauca  melTo  nel  cuore  vneer^ 
to  tenero  aifetto  di  confidanza  verfo  il  Santo:  onde  allora  il 
pregò  ad  aiutarla , con  quelìe  parole  appunto  : OB.  Ignatio, 
làluatemi  ; perche  voi  làpete,  che  hò  due  fratelli  nella  voftra^ 
Religione  . Nel  medclimo  punto  ch’ella  dillè  così,  (&era.* 
già  vn  miglio  dentro  al  mare  ) le  Iparue  da  gli  occhi,  e dalla 
mente  il  mare , e la  terra , e tutto  il  mondo , ne  più  s’auuido 
del  pcricoloin  cui  era,  perochc  tutta  la  rapi  fuor  di  sè  vna  vi- 
none bellilsima,  che  le  lì  rapprelèntò  ; c fu  quella  . Videfi 
circondata  da  vna  candidìlsima  nuuola , grande  sì , che  pa- 
rena,  che  per  fino  4 ciclo  giungellè,  c piena  d vna  dolcilsK 
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ma. luce  j qudle>  4i(Ie  6Ìk>c  in  oriente  » quando  fià  perlc* 
uarfì  il  iòle  : e bcnctie  gli  Olendoti  iùffcro  adhi  più  incexdì»  c. 
vebenienci»  pur  nondimeno  le  iò^^ual  occhio  di  niirartiiir 
QueAa  nuuoia  » hn'cnaua  come  va  cheatro  cuccò  pieno  d’Aiin 
gioii»  ricci  in  piè  » bcllii2ifm  di  per^na  > e lumino^ aliai  più 
che  illble»  lì  che  paciùaariguardarliin  volto  » FraqueitiiìQ 
vide  due  a riicontco»  ivno.de*  quali  ceneua  in  mano  vna  ve>f 
iia  di  color  tane  » e l alcro  yn’alcra  inanchifllma  » e inceiè  che 
quello  era  l’habico  del  Carmine, ch'ella  da  molcianih  vclbua 
per  voto.  In  canto  le  parve  di  fèncirlì  confortarla  villa  a mi* 
rar  piu  alco^  dóue  anco  il  lume  era  piu  denfò  i : cosi  meccen* 
do  verfò.k  cima  lo  guardo  » vide  d aflài  loncanib  ^ liì  che  a{^ 
pena  la  dillingueua  » vna  belliilima  donna  > del  cui  lène  vici* 
uacome  vn  nume  di  Iplendori  » canto  viui»  che  appena  la* 
iciauanche  il  volto  le  (ì  vedellè  . Inuocò  ella  allora  S.  Igna* 
tio  » parcadoie , che  le  lèrebbe  da  lui  riohtrzaca  la  vifia»  per- 
che poccCIèmeghoafHlIària  in  vnsi  bcUdggccto  » e di  cui  Vc- 
deua  si  poco  . Appena  hebbe  inuocaco  il  Santo  » e lèi  vide  in- 
nanzi foptagli  Angioli  » con  le  braccia  aperte , con  U fàccia.^ 
accelà  » c con  vn  (èmbiance  allegrihliino  » che  miracola  al- 
quanto» lènza  dirle  parola  » calò  vetiò  lei  » e le  hauuicinò 
tanto  » che  potè  ua  ottimamente  difcernerc  i lineamenti  del 
volto  . In  canco  vide  che  N.  Signora»  ftefo  il  braccio  » e’I  dico 
verfo  S.Ignacio»  glie  lo  accenna  ua  » e parea  le  diccHè  » lui  edèr 
quello»chella  inuocaua»  perciò  a lui  u raccomandaflè.Ma  el^ 
là»  alzando  le  voci  per  nuouo  rimordimenco  di  colcienza  : O 
B.  Ignacio  » , didè , perdonatemi  ; che  hor  mi  Ibuuiene  d*ba. 
uer  parlato  più  volte  » come  incredula  della  voBra  làncicà  » 
mentre  riprendeua  il  P.  Gio.  Antonio  mio  fratello  » perch  e* 
r a entrato  in  vna  Religione  » il  cui  Fondatore  non  era  cono- 
aizzato . Allora  vdi  la  Vergine  N.  Signora  » che  ripigliando } 
Hor  vedi»  dille,  come  e^li  c Santo»  e come  di  canti  altri  » che 
hai  inuocaco  » egli  Iblo  e venuto  a foccorrerti  : e Tua  mercè  » 
tu  làroi  làlua.  Salua,  incendeua  la  donna,  dell’anima»  li  come 
didè  dapoi  » che  del  prefence  pericolo  » in  cui  era  » punto  non 
li  auuedeua.  £ contale  Iperanza  di  douere  eder  làlua pèr 
mezzo  fuo»  li  diè  a pregamelo  iBancemente  : e benché  egli 
mai  non  le  dicedè  parola»  pur  mirandola  con  aliegridtmo 
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voltO)  eiòrridendorempieuatlf  cdtilblàtione . Era  gii  mtor>- 
naa  (juaetro  hore,  ch’eHà  godetti  di  È^vifìone>  becche  dapoi 
quando  Cliènti , le  parefiè  elFeretiktò  H&n  più  che  vti  brieue 
momento.  Intancoda madre  eftromafnemedolente^per  ve^ 
der  su  J acqua  la  fìgliuolain  continua  peiricolo  d’affonda^^  i 
coHè  colà  attorno  gridando  meioè  d:*akano  j che  veniife  à 
foccorrerlai  e fìiliepsoueduto  d vn’huomo  di  quel  contorno; 
brauiiiimo  notatore  y-choraccòmandatofi  egli  ancori  à N.  Si. 
gnora,  Ributtò  a porgerle  aiuto:  benché  con  iftento  > e peri- 
colo , perochc  il  mare  era  grolTo . Pur  v arriuò  > e poiché  io 
fò  appreso , ladèrrò  per  vn  braccio  > e con  ciò  fubicole  fìuni 
d^auanti  la  vilione)  e ii  rilèntì  > e di  nuoup  fi  vide  in  mare , e^ 
in  pericola  y e corno  per  allora  vi  cadelfe,  gelò  . In  vederli 
poi  colui  da  prelTo , & in  lèntirlì  prciidele  per  vn  braccio  ; 
crédette  elTer  data  a*  demoni)  ; tanto  più»  che  appenaii  nota- 
tore  i afièrròjche  amendueinfleme  an<Jaron  Ibtthcqoay  end’ 
egli  la  laiciò)  Se  edà  cornò  a galla  nella  poftura  di  prima  > o 
g^idaua , raccomandandoli  a Dio  y a N.  S^pra  > & a^.Igna^ 
tio,  perche  la  coglieilèro  delle  mani  del  demonio  . Mk  ilnp- 
tatore,dalla  fperienza  fatta  > e dal  vedere  come  ella  ftaua  a£or 
d’acqua»  ciò  che  naturalmente  non  fi  può»  pensò  di  condur- 
la à terra  folpingendola , come  ella  foffe  vna  tauola»  e ci  ù 
prouò  ) e gli  riulci  di  fàrlo»con  tanta  ageuolezza,  e tanta  velo- 
cità nel  notare,  che  Thebbe  ad  éuidente  miracolo . Pindal 
principio , che  la  donna  fu  portata  in  mare , e la  madre  andò 
gridando  aiuto , molta  gente  accoriè  al  lito , chi  per  aiutare } 
doue  hauedèr  potuto , chi  per  vedere  leflto  di  quel  fatto  - Fra 
gli  altri,  Pier  Maria  Torre  daAlbenga,  vide  fòpra  la  donna  v>- 
na  gran  luce,  e denaro  di  ella,  Ifelle , o,  come  pareuano,  perle 
lucidiisime  : e imaginando  eflèrui  alcuna  co&  fopranacuralo; 
e che  Iddio  volefTefàluacolei,  che  di  ragion  douea  eflèrean*- 
neg^a  fin  da  che  il  torrente  fè  la  portò , fpedi  due  miglia  lon^ 
tano  a Tornafò  Moreno,  che  è il  notatore  di  cui  ho  detto,  ché 
U conduflè  a terra . Doue , poich’ella  fu  giunta,  inginocchia- 
tali, e pregati  i circolanti  a far  fcco  il  medefìmo,  ringratiò  N. 
Signora , c S.Ignario,  da’ quali  riconofceua  la  vita.  Vi  fu  chi  ^ 
la  pregò  a dire  , che  luce  fofse  quella , che  le  fi  vedeua  fòpraji 
fin  dalla  Ipiaggia , e fè  hauea  hauuto  alcuna  vilione  : ma  cl4 
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tatto  (i  tàc^tie;-e  riueftica  al  meglio cfaefi bore > e céiKiocca^ 
alla  Chieià'  dc*:Pa4ri  di  ^^Fianceko  da  Paola,  poiché  videU 
madre , che  quioi  li  era  ridrAca  a raccomandarli  a Die,  laJ» 
prima  colà  fu,  diile  ^i:he  il  legno , che  lèidi  prima  le  hauea^ 
contato,  fi-era  compiutamente  atiuerato:  e volle  dire  dell'ira* 
uerla  cauata  dei  mare  N.  Signora  del  Carmiiie>  e S*  Ignado  w 
Diuulgaca  la  nuoua  di  si  mani&llo  miracolo  ì i Padri  delCar* 
mine  di  Loano  ne  pre (èro  giuridica  infbrniatione  ; nelia^ 
quale  però  la  donna,:  dicendo  bensì  che  N.  Signora  del  Oir* 
mine  , e S^ignatibPhaueàno  liberata,  tacque  la  vifione  : si 
per  ilcrupolo , non  ofiindodire , che  quella  Signora  c'hauea 
veduta  > lòde  la>Madre  di  £Ìk> , come  anco  per  certo  timore 
di  vanagloria  * Ben  la  contò  ad  alcuni  Religiofi  > ma  non  al- 
trimenti, che  /beco  obligodilègr({co  ; Ma mentreeMa s india 
non  moltoi  vna  notte  Itauaiàceàdo  oratione,e  rlngraciahdo 
'Dio , c i due  fuoi  Jibcracori , eccole  di  nuouo  innanzi  quella 
‘Btiedefima Pignora,  veduta  dadèi nella  nuuola,  ma  con  altro 
ièmbiante  che  non  allora,-cioè  fèuera  in  volto,e  che  col  dito 
là  minacciaua.  Inhorridìlame|chiaa,edièin  vn  dirotcifUmo 
pianto,  non  làpendo  per  quel  nuouo  peccato  fi  foilè  re^  mé* 
Titeuoledello  {degno,  e delle  minacce  della  lua  liberatrice  > 

€ pregoHa  lungamente  indarno  ad  iicoprrrglielo  : e:;percioche 
ella  era  fubicamente  fiianica,nè  più  tornauà  iriuollc  j prieghi 
a Chrillo,  e per  tre  hore  durò  fupplicandogli  {opra  ciò.  Final- 
mente, vinta  dalla  malinconia,  e dalla  fianchezza’,iìchinò  il 
volto  su  le  mani  a prender  ripofò^  e allora  Tenti  riempirli  la* 
nima  dVn’incredÌDÌle  godimento , e vdì  vna  voce , che  tre 
volte  le  difici  Figliuola,  racconta  la  verità  di  quanto  tu  hai  ve- 
duto di  mia  Madre . Con  che  ailjcurata,e  della  cagione  del* 
le  minacce  di  quella  Signora , e ch’ella  era  veramente  la  Ma-  ' 
dre  di  Dio , fi  dilpoiè  a dar  piena , de  autentica  teftimonian^  , 
za  del  tutto,  comeièce  : & è quanto  io  hò  fi:ritto  qui,  aggiun- 
«oui  fi)lo  quel  di  più , che  la  madre  ,il  notatore , & altri  cho 
furono  {pettatori  del  calò , hanno  con  giuramento  depofio . : ^ 

Predicaua  in  Arboes  Terra  della  Contea  di  Borgogna_»<^  de’ m!raco*[* 
vicino  a Dola , vn  cerco  Religiolò , il  quale  inuitaco  vn  gioi>  dì  s ignatio 
noa  definare  dal  Dottore  Gillabos,  huomonon  mcn  vircua  Etc.  faAl- 
fo,  che  letterato, e vdendo grandemente ciàltare  dal  mejde-^^y^ 

fimo. 
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i.mÌB^iijiÀiSiJgamp,fe:ne  fèbe.0c^  ccqh 
V&.4p;p4i  ^(icrQÒjdf^èp^fQkdijVvoko'dài^eegiozChe  il  Fon- 
^^or§  4c  C^fmi,  vau 

4c4pr  (dltofii,  flaa  poa  paSkpsi  più  pÌV?  viQi^Aa tnaUgo^ 
l^arota  vicita  4cìk  t>QCca  il’Mn’hiiQmp<ii<caifti:oiieiùone  > c 4i 
tak  habico  x icandak^p  > c,xon^ittòtiuti  i conaitm  > e non 
(ìfa^ò  {^ifÌQÌcr^i4;ial  ragioaanvento,  tacendoli  con  voa^ 
certa  marxinconiai  peroebe  creila  cak  era  4ittociinma  di 
S^Ignatio..  AuUQOne  quelloil  lunedi  preiTo  alia  metà  delk^ 
Quaire/ùnai  e Iddip  N.iS.imiraadfi  piualbenedelpopolpi 
che  aiaxak  * che  il  predicatore  Jiauea  meritaco^  voUé^hcf 
ccmpicife  ijiteranaentc  il  cordò  delle  liic  popediebe/ Il  ludcd* 
dopoPal^a^  fù  conyicato  la  (èconda  voJiìa  dal^tfbedeCùuP 
Dottore  0 ó(  allora  iù  tempo  di  rendei:gii  merito  condegno 
della  iùa  empietà . Pe.rciocbe  mentire  ihiua  con  voà  tazza  di 
viao-in  mono , sii  latto  di  bere,  inhorridi  improtulixnenrCj> 
e comiaciò  a gridare  > che.  i dbati  gli  ilichiantauaao  > e ch&^ 

' aoa  porca  pia  aprir  bocca  ì e in  cosi  dire , gli  s’iàcbiaucllarc^ 
ao  le  malcelie } nè  potè  pid  proferir  panda  i ma  fola  mug^ 
glùaua  • e iremeua  come  va  di^erato . A quello  accidente^ 
topraueancro  raccapricci  > .borrQri,  econuuUìoai»  c tali  dir 
bàttimeati  i c Imanie  da  infuriato,  che  coatraftaua  a cinque, 
D ièihupmini,  che  a forza  il  teneuaao . Chiamaronfì  tunii 
medici  del  luogo,  ma  percioche  il  male  era  da  Dio , gli  huor 
mini  non  vi  poterono  incontro . In  tal  pena  vide  tré  giorni, 
iàcendp  col  duo  càfligo.  vna  gran  predica  al  popolo , del  ri^ 
petto  che  a*  Santi  fi  dee  . Inhaedi  effì,  lènza  hauer  potuto 
mai  dir  parola,  nè  di  rauuedimento , nèd*altro,  miièrainenr 
^ ce  mori  . 

Ai^  c^o  fi-  Prima  di  quedo , Thauea  pagata  in  lipagna , prefTo  aUa^ 

c^aw.?^-  Città  di  Cordoua»  l’anno  1 6 io.  vn  Laico  d’vnklcra  Religior 
fo»cordoMa.  n^g  ^ ji  quale  veduto  vn  fratello  Coadiutore  della  Compagnia, 
dì  diè  a Cernirlo  con  parole  di  grande  oltraggio  duo,  djel 
duo  Ordine , e dbptacucto  di  S.  Ignatin , dichiarato  non  molci 
mefì  prima.  Beato  . Cosi  iàcio  di  dirne  quante  ne  volle,  fi 
tradè  di  dofso  l’habico , e ogni  altro  veilimento , c ignudo  fi 
buttò  a notare  in  vn  riuo  grande,  che  quiui  era,  ekriiiua.:* 
aUe  macine-d’vaffiahno.  Idor  mentre nótaua,  nel  che  era 
^ brauiffi* 
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Wàiiifl!iin<)'  i veline  'yédutó  huonò  11  noAfti  Fratello , e 
chiamatólò , O haueili  io  , dille' ; il' Vpftro  Padre  lenatio; 
il  ▼orlaci  fòt!  befé  tatico  k che  mai  più  non  hatirehbe  leco. 

Quefte  furono  lè  Vltime  parole , che  dillP  in  foa  vitar  perche 
immedia tam ènte , come  ibdè  Unto  vn  làlTo»  piombò  al  fbii^ 
do , e lènza  mai  più  èrgere  , annegò , 

Opterò  nobili  donne  Modonelì , Lodouica  Fontana.»  i 
Francia , & Anna  Brancolini  lìie  lorelle  materne  j e Liuia  » 4 

figliuola  d'Alberto  Fontana , c loro  nipote»  l’anno  1 59^.  {i 
ùopàrfèro  indemoniate . Di  quelle , Lodouica  era  maritata  marauìgiiofa- 
in  Paolo  GuidonijAnna  era  donzella,  Francclca,c  Liuia,Vcr.^  ET*” 
gini  coronate  nella  Compagnia  di  S.Orlòla . Inuidia , e IHcf 
gno  di  vedere  in  vna  cala  tanta  bone  Uà , e virtù  di  si  raro 
clèmpio , modero , come  polcia  il  confedàrono , i demonij  a 
dir  loro  quell’oltraggio , per  cosi  indurre  alcuna  di  loro  ,lèj« 
mai  hauedèr  potuto , ad  alcuno  ateo  dilH ice ùole  alia  fuapro^ 
éè/llone . Ma  Iddio,  iàkaa  Ffionedà  di  tutte , aCconlcntìa  de* 
moni]  il  tormentarle  ne’corpi  > per  coronare  il  merito  della_« 
lorpatienza , e glorificare  il  nome  di  S.Ignatio,  che  slpotcn»* 
tèmente  le  liberò.  I primi  éSccci  di  -cotale  inuafamento  fu- 
rono (tranidì  me  malarie , per  cui  grandi  Ipclè , e grandi  con- 
fulte  di  Medici  furon  fatte . Ma  tutte  in  vano . Percioche  da  < 
vn  male  elle  padàuano  repentemente  ad  vn 'altro  a quello  im. 
tutto  oppodo , e contrario  in  edremoi  nèrimaneua  velhgio 
di  quello , che  partiua  > nè  s’hauea  prima  indicio  di  quello , 
che  fuccedeua , Vn  di  eran  lane , e gagliarde , il  feguente  in 
extremis  : indi  in  vn  fubito  lì  rizzauano,  come  fodero  rilìiici- 
tate,  poi  ricadcuan,  con  icmpre-nuoiii»  c draniisimi  acciden- 
ti. Se  lì  adoperauano  acque , Se  olij  benedetti , il  male  fug- 
gendo di  dque  tisi  erano  applicati,  compariua  in  altro  luogo, 
c cangìaua , lècondo  edò , natura . Oltre  a quedi  Itrari}  del 
corpo,  patiuan  nell’anima  incchtiuigagliardilsimi  di  Jafeiuias 
che  a perfone  di  tanta  honeflà,  riulciua  piu  intollerabile,  che 
tutti  inlìeme  i tormenti  del  corpo . £ pcrcioche  Iddio  lem- 
pre  le  guardò, e mantenne  immaculace , i demonij  , ciò  che 
iblo  potcrono,mouean  loro  le  lingue  a parole  laide,  e Iconce. 

Kidurlì  ad  orare , il  che  prima  si  volentieri  faceuano,  era  loro 
grandiisimapcna.  Molto  maggiore  vdir  meda:  c d'ordina- 
rio 
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rio  auueniua»  > elle  ^^4flKH(CÌii|> 

no , onde  m bifògao^o4rrjirk<|uiodi  ;dcn>ue>pei!ciic  rioHf- 
nilTero  * . Nel  conkli&ru^  animocoliiianp , e^ncuaiM  ìùofet 
iconciacneme  U lingua , m diiegio  del  coofeiPÒFe , Ma  ii 
gio  d ogni  lor  malé^cra  > il  parir  sì  vefa^nieiui  » e gagliarjd^ 
voglie  dVcciderfì , che  taluota  foctrabendoii  IVna  otlle  ak 
tre  i ii  jritirauano  n<llle  piu  hpoi|e^  c lontane  ftan;Be  delia  ca- 
ia » e quiui  battendo  il  capo  per  le  mura  > 6 laiciandofl  cade^ 
re  a piombo  in  terra  > iì  maltrattauano  duo  a tanep , cbealle 
ftrepico  delle  percodè , e delle  grida  > occorrendo  alcuno  di 
cafa  ; le foccorreiTe . £c  vna  volta» la  maritata»  infuriando  im- 
prouiiàmeote  » cerio  lino  olla  più  alca  parte  delia  caia , per 
puttaribne  > ma  piacque  a Dio  » che  il  marito  auueducoicne  > 
e itole  dietro»  fouè  in  tempo  di  ritenerla  : benché  il  demonio, 
che  la  portaua  a,  morire  » in  quella  vece  >la  giteade  coserà  ter- 
ra si  gagliardamente  » che  vi  rimale  lenza  pirico,  come  mor- 
ta . A mali  di  coral  iòrce  » che  in  donne,  mafsitjwmfacc  vcr^ 
gini»  com’  erano  tre  d*  loro  » ponno  in  gran  parte  cagionarli 
da  altri  principi)  > pur  fi  giudicò  necedàrio  prouederc» 
coToIici  rimedi)  della  Chicià  , Perciò  li  chiamarono  il  P,  F. 
Benedetto  Merla  delfOrdine  di  S»  Domenico , e il  P.  Girola- 
mo Fontani  della  Compagnia  ; il  primo  > come  intendente» 
della  cura  de’  malefìci)  » ialtro,  come  fratello  delle  tre  mag- 
giori > eitio  deUVltima . Ma  quantunque  sadoperadèro  per 
ilcoprirexon  euidenza , fc  varano  Ipiriti  » mai  però  non  nt^ 
trafstro  fegno  indubitabile , In  tanto  auuenne , che  mentre 
vn  di  i lòpradetti  Sacerdoti  eforcizzauano  le  inerme  , entrò 
nella  medeltma  Iknita , doue  ciò  fi  faceua , il  P.  Girolamo 
Bondinari  della  Compagnia , loro  confèfiore  » e di  nafeofo  , 
si  che  ninna  di  loro  il  vide, attaccò  al  muro  vna  piccioia  ima- 
ginc  di  S.Ignatio , A quello  lolo  i demoni)  li  rilèmirono, 
e li  Icoperfero , con  ilmanie  » c con  furiolìlsimi  dibattimen- 
ti , mouendofi , e bollicando  per  tutto  il  corpo  delle  milcrc-» 
donne , e riuoJtandoli  a chiedere  al  Bondinari  » per  che  diro 
haucfse  quiui  recata  Immagine  di  colui  » di  cui  iòio  temeua- 
no»  e centra  cui  cominciarono  adire  ingiurie  di  iconciftimc 
parole . Poi  li  diedero  a fard  cuore  Ivuo  aU’altro»  & clòrcarli, 
che  percioche  erano  innumerabdi^non  cedelsero  ad  vn  lòto, 

feian- 


Libro  Quinto. 

fciàncatO)  pelato»  e mezzo  cieco  Kosichiamauanoper  if* 
cberno  S Ignatio»  caluo  yoiFciò  d'vnagamLa  j e per  lo  con- 
tinuo lagrimare»  rifcncito  degli  occhi)  ne  vi  folTe  alcun  di  lo- 
ro si  vile , e codardo  » che  abbandonale  la  Tua  . Fuui  nondi- 
meno vn  di  loro»  in  cui  più  potè  il  timore  del  Santo  per  fug- 
gire» che  non  le  parole  de  compagni  per  rimanerli,  & era_- 
guefti  capo  di  torma  » e con  tutti  i lùoi  » alla  prima  veduta., 
del  Santo  » le  ne  andò  » lalciando  tramortita  la  giouinc  : la_. 
quale , quando  rinuen{ie , dille  » che  s’hauea  veduto  prelcnte 
S.  Ignacio  » che  lacconfòrtaua»  e le  promecteua  licura  » e inte- 
ra liberatione . In  tal  modo  (coperti  » non  lì  ritener  da  poi 
di  dare  anco  più  mani^lh  indicij  della  loro  prelènza.,  . 
Tali  furono»fiuellare  in  diuerlì  linguaggi,  maUImamence  la- 
tino» arabo»  efurbelco»  ciòche  mai  le  Donnenon  haueua- 
iioapprelò.  Raccontare»  come  le  vedeflèro  di  prefenza,  colè, 
che  in  quel  tempo lìiccedeuano  molto  lontano.  Indouinar- 
ne  altre,  t-he poiciaauueniuano.  Caminar ginocchioni  per 
terra , lènza  punto  muouere  le  ginocchia . Conofeere  doue 
foflèr  reliquie , che  non  hauean  veduto»  ne  portar  , nè  ripor- 
re ne*  luoghi  » doue  le  rinueniuano  » Gonfiarfl  loro  varie_> 
parti  del  corpo  » c in  vn  momento  Ipianarlì  i e limili . Con^ 
tale  euidenza  dell*i^ualàmenco  » li  procurarono  potentilìimi 
rimedij  per  liberamele* . Furon  condotte  a N Signora  di 
Reggio  » a S.Agata  di  Sòrbara , al  lèpokro  di  S.  Geminiano  » 
tutti  luoghi  famoli»  lingolarmente  per  ii^lTe  liberationi 
d’indemoniati . Ma  ne  tornarono  lènza  aiuto*.  Il  che  fu  ca- 
gione , chepercioche  fi  era  veduto  per  ilperienza , che  loia 
al  nome  d’Ignatiafirilèntiaano,  e»  prima  che  vederlèie  in- 
nanzi Timagine,  vna  truppa  di  loro  le  nera  fuggita-»  il  ma- 
no di  lui  mettellèro  tutte  le  loro  Iperanze»  e nciraiuio  fuo 
s’abbandonalTero:  il  che  fecero , promettendo  con  voto»  fe-? 
erano  liberate  » di  pafiàre  il  fuo  dì  come  fella , e digiunare  la-» 
fua  vigilia  . Accrebbe  le  fperanze  » eia  diuótionc,  vn  miouo 
(ùlfidio  d’vna  reliquia  del  modelimo  Santo , venuca  appunto 
in  que' tempi  da  Rx)ma  » e porcata  in  cala  loro  » con  tal  con- 
fufione»  c tumulto  de’dcmonij,  che  mugghiando , e vrlan- 
do  » e m^ladicendo  chi  Thauea  mandata  » e chi  i’hauea. recata» 
confellàroaOjCh’era  venuto  in  quella  calanchi  nc  glihaucaa  di- 

fcaccùre . 
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^cci<^r0 che  ciò  veramente  foflc  per  efi^re  > fi  vide  il 
dcfiinp  giorno  ; percioche  va  de’  pmcipali  capi , che 
piò  de  gli  altri  U coraggio,  c Tardito,  do^  h^ucr  detroachc? 
d’Ignatio,  c de*  pariiuoi,non  hauci  timore  piuchedVn’pn^ 
bra , e che  per  lui  non.  mouerebbe  vn  pallb  ^ ^ altre  lònù- 
glianti  parole  di  vanto , in  vn  fiibito  > oxntaAdo  linguaggio  r 
ahi  (comincio  a dire  tutto,  tremante  ) ahi  che  non  e così: 
di  queft’ollQ  vna  fiamma , che  mi  cuoce , ^ abbrucia,  t io  no  A 
la  pollo  più  lòflfcrire . S.  Ignatio  mi  caccia  : e il  ripete  tre 
tc,  aggiungendo,  che  in  breue  fi  vedrebbono  altri  lupi 
xacoli , c che  i demonij  fteffi  iàrebbonosforantia  gridale  uh 
Bonzi  al  Pontefice,  perché  la  fila  Canoahezationea’afi^crtil^ 
e con  quefie  parole  partì ..  Dietro  a coftui  > vn’alcrQ  p^iriyt  >. 
lilfimo  di  que  capi,^  fiiillaneggiaado  anco  egli  il  Saat^.bntv^*^ 
landolo  con  brutte  parole,  indi  chiamando  dishonoiatis 
codardi  i compagni,  cb’cran.  partiti,  giurauax  ch’eglino  Aflil  • ; 
ne  andrebbe  ; ma.  appunto  egh  ancora , neldircow*  fiìfrànr.  Il 
ciato  : onde  contenendogli  vlcire,  fi  buttò. ginocchioni 
nanzi  ad  vna  (pina  delia,  corona  del  .Signore , che  quiui en^^  . * 
e gridò  : Io  parto  da  coftei , ma  non  per  Ignatio  no  : men^' 
protello  : non  è egli,  che  me  ne  /caccia,  e quella  fpina , ■' 

può  più.  di  me . Cosi  andaua  dicendo , e pur  non  parriua  • ^ 

no  a tanto  che  mettendo  vn’altiifimQ  ftrido,  e c^  cQ(n^^  ' 
ginocchioni , caminando  fino  airimagine.  del  Santo , e prf^  ‘ 
nrandouifi innanzi,  grido  ^ Epurconuiene  , che  mal  mjjlji 

fadoii.  confefiS  ; Ibnoi  meriti  d7gnatio,  che  mi  ^cciane^  ' 
ciò  detto,  vfei.  Il  medefimoauucnn.e  ancora  amqltialtn^ 
che,  weendo,, fi protellauan  d’andare,,  chi  per  yno,  e chi. 
per  và  altro  finto,  fin  eh  erano,  sforzati  a leccacela  terra  a 
dell  tiragine  di  S,  Ignatio. , e confillàrc , che  per  fama , eh  o* 
gli  loro  ficeua  , tornàuano  airinfirnct . E tal  vn  d’efii  fi  riu^ 
taua  a Lucifero , e gli  rimpreueraua.con  difpctto  la  fua  deb^ 
lezza,  e codardia:  giachc  non  era  bafieimle  a mantenerli  ig^ 
quelpo&lfi),  in  che,  a fidanza,  di  lui,  sbrano  polli 
fndauanQ  ogni  di  più.  liberando  da  alcuni  4i  que*  capi  de/|nfK 
nij } che  vfiendo, , fico  tirauano  le  loro  truppe^  In  tanto 
data  a leggere  alle  inuafite  a per  quando  hauefièro  rriegua^  In 
vitadi  s.  Ignatio  :.  ma  ciò  più  che  mnn’ahro  clòrcilìnp  ?ab(^ 

arnet- 
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è^xietter {bctoibpra  tute!  i demàni; > ^fwiepoilcdctiano ^ 6c  a 
<cacciarnedimolci  : e vn  gianntimerocde^»  clic  fiaba  aan^ 
dato  nella  lingua  d vna  di  loro , le  {ìicopièefe  lòlainencc  al  co^ 
iniaciar,  eh  ella  ^ce  a leggere^  c gridò»  che  anzi  che  leggere 
^uel  maladerCo  libro s’eleggeuad^andarlène;  e parti.  Si md> 
mence  anco  altri  -,  che  vicende  gridauano , Ahi , Iddio»  chti^ 
toglielli  a noi  la  gloria  > per  darla  a quello  prece  Iciancaco  ^In 
tal  maniera,  con fèmpsenuoui fuccedì , che  lungo  irebbe  à 
cifèrire , cucce  quaccro  rimalèro  libere  da  gli  Ipidci  : prima.» 
Franceica , poi  Anna  ; indi  Lodouica , e per  vlcimo  Liuia , o 
ricornarono  cucce  alla  lànità , alia  quiece , & alla  diuotioi^e  di 
prima.  Anzi , in  prem  iodi  qUedo  lungo  padre , e deliaco- 
llanza  in  mancenerlì fedeli  a Dio  in  canee  fuggeilioni  d odèn> 
derlo  , egli  fece  loro  gracie  bagolari  i mailimamence  a Lo- 
douica , che  n'hebbe  vn  raro  dono  d oradone , e dVniono 
con  Dio , d che  pareua , che  non  pocellè  daccarfène  mai  col 
penderò , ne  d*aJcro , che  di  lui  £mciia  fàuellarc  . Alprilfimo 
poi  era  il  cenor  della  vica,cheprele,e  haurebbe  farro  eccedi  di 
penicenza , iè  il  Condflbre  non  le  hauedè  podo  deno  al  fèr- 
uorc . Cosi  durò  cinque  anni , che  ranco  Ibprauifle  alla  liia  li- 
i)eracione , e mori  appunco  la  vigilia  di  S.  lgnacio , il  quale  ( fc 
creder  fi  dee  ad  vn  demonio  che  il  diflè  ) rincrodudè  come  fi- 
gliuola in  Paradifò . Cerco  c ben,  eh  ella,  vna  maccina  com- 
purue  ad  vnafùa  figliuola  per  nome  Daria , vedica  di  bianco, 
e luminolà  a par  del  fòle,  c lelbrcò  a perfèuerare  fino  alPedre- 
mo  in  quello  darò  di  perfèccione , che  s’bauea  elecco , e pei) 
conforcaruela,  le  comò  colè  am  mirabili  ;dcl  Paradilò  . Erano 
giàpallàci  due  anni  dopo  la  li^eracione  ; quando  ecco  impro- 
uilàmence  Liuia,  la  piu  giouine  di  cucce,  lilcoperlè  di  nuouo 
indemoniaca . Il  primo  indicio,  che  le  n'hebbe , fò  vn  pazzo 
gridare , che  gli  /pirici  fecero , che  Ignacio  non  voleua , cho 
ne  pur’hora  haue/Tero  pace , e che  fi  romana  con  loro  a gli 
drapazzi  di  prima  ì diecro  a che  diedero  in  furori  c^rribiii , 
draciandoalla  milèra  giouine  il  volto  » e icapegli , e gridan- 
do , e parlando  in  molti  linguaggi , cole  da  diiperaco  . Noil, 
Perano  però  moledi  alcroue  che  in  cala  *,  percioche  > corno 
dillèro,  S.  Ignacio  voleua,  eh  ella  poteflè  godere  in  pace  de’  là- 
cramenci , e dell^  parola  di  Dio  nella  Chiela . £c  anco  in  cala 

Hhh  ella 
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ella  hauea  vn'aiuto  prèfèncifiìmO)  ch*era  vaa  Maciulla faaxu? 
gina«  la  auale , quando  il  demonio  infuriaoa  , Iplàccuain»^ 
cohcro  il  légno  della  croce  > e comandauagU  in  nome-  di 
S.  Ignacio  j che  s acquecaflè , & egli  im  mantenente  vbbidiua; 
a cbola  J&nciulla^pIre(à  rindemoniata  per  la.  velia , la  coodu^ 
cena  douunquele'ibllè  piaciuto  9 ridendolène  yn  altro  de- 
monio» e dicendo  i che  vna  formica  ii  tiraua  dietro  vn  ele- 
fante , Ma  il  fuperbo  ipirito»  eh  cra^fcraato  dVbbidire.fi  dif 
fendeua,  dicendo  » che  non  alla  fanciulla  » ma  airAngiolo  fuo 
cullode  cedeua»  e in  lui  ad  Ignatiò  » che  Tinuiaua . Anzi  men- 
tre partiuano  in  virtù  de*  fòliti  efbrcifìini  » molti  di  loro , 
ne  andauan  gridando  > che  il  Grande  Arcangiolo  Cuflode  d* 
Ignatio , gli  Icacciaua  . Ma  la  giouine  ilieOà  più  volte  li  vide 
innanzi  il  medelTmo  Santo  > con  volto  grane  » e maeùolb , e 
coninmano  vnterribildagcllo»  le  cui  percoli^  i demonii 
^ non  (òilèrendo  » partiuano . Cosi  rimale  libera  ancor  quella . 
Fanciuilofai  Vn  l^nciuilo di  dieci  anni , per  nome  Girolamo,  bg]mQ‘ 
lo  d’Onofrio  Ellralchi  da  Gandia , hebbe  vn  si  fiero  colpo  Ib- 
EìScSi*  ciglio , verfo  la  tempia , ch’entraua  nella  piaga  vn  di- 

**  * to  di  tafta  : gli  li  gonfiò  tutto  il  volto , c il  fopraprelc  vna  ga- 

gliardillima  lebbre . li  Cirulico,  in  vn  mele  d cfàttiUìmaJ 
cura  , non  potè  mai  tirar  la  piaga  a làldare , c le  la  vedeua  an- 
dare in  fillola  : onde  y per  lo  tanto  humor  putrido»  che  no 
vicina,  c non  poteua  leccarli  in  conto  ninno , entrò  in  fof- 
petto,  che  non alcun’altra parte  più  dentro  allatcfta,  pec 
conlèntimenro  della  percolla,  folTe  offela,  ciò  che  molte  volte 
intefuienc:  il  che  quando  folle , era  necefiàrio  di  trapanargli 
rollò , & aprire  vn  altro  sfogo  alla  marcia , che  Icolaua  colù 
per  la  piaga  delfocchio , e la  faceua  infiftolire  . Ma  percio- 
che  quella  era  cura  di  qualche  pericolo , ne  volle  il  conliglio 
d’vn  eccellente  cirulico . Cosi  ambedue  venuti  a vilìtare  il 
faciullo , mentre  l’ordinario  gli  toglie  d’intorno  al  capo  le 
ice  per  ilcoprire  la  piaga,  non  li  trouò  d’ellà  altro , che  vna^ 
piccola  cicatrice , legno  che  v’era  Hata  . Di  che  mentre  l’vno 
rimane  attonito , e l’altro  li  tiene  per  ilchernito,  la  madre  del 
fanciullo  fattali  innanzi , dille , che  quella  era  cura  d’vn’altro 
cirulico  miglior  di  loro  : cioè  di  S.Ignatio  ,a  cui  ella , fènten- 
do  parlar  di  tagli , e d’aprim  e nti  d’olio , era  ricorià , con  voto;» 

fc 
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iè  lvndeua  al  figliuolo  U ^nkd  i 4i  vi&ar  noiie.'gk)rhi.ii^aa 
tome  dapoi'fecc  ^4ii<ritono&iniooco  della  gmia  oh 
pagamento  del  debito , : 

- ' Jacopo  M^n^iardixio  dn'$cio>  gioiiiiic  di  venticiti^d  an« 
g^uefneinceAdifè^  ^ ma  x^ikIIq  che  ilriduiEjt 
«ll’cftremp  ,#  va  aiaeiw'mteiito  4*oriaa  <H  cinque  giwni , 
nulla  giooaodopef  aprirle  ip'  alcun  modo  la  via  > aitanti  ri  : coccQ  àVna^* 
mediji;CCiam]iÌQ  vMrhtt>  viàrui  i periti  ; c gi4  il  pren-  ylgSlv w 

demn^delirij,  gon&mesiti  > ^aicri  iintom)  mortali  | (inde;^ 

(ì  rifolaecte  di  venirla  gli  cflrcmi^  « darli al> caglio  dclicirn^4 
iìcod  il  <|uale  npl  VòlJc  altfcimenti  , che  come  porco  marco  » 
a cura  di^eidtat  fiifiiùaapparecchiandoaaella  iàkdeK 
la  calaifcrri  'Sf  ngfii* altra  colà  neceii&rta  a putii  i(èc^ 

uigió'i  puandò  lòpragiunlè:  wì  Padre  delia  Cbmpagnià  >>pe|> 
vitì^atc  , cconlbliùiis  i’infèrtti>ò>a:he  gli  caa  ùmico  : ciiitrcH 
dotto  j gli  racciMrdè  prima  puél  che  li  douea  per  la  Pilute  del^ 
i«di  i‘c^òrcò,  dal  cofpo  y a raccomandarli 

a Sé  Zgnatio  ^ & ad  inuocare  il  III©  aiuto  j il  che  l'in^tmo  le*? 
ce  il  piu  diuptamente  clìe  potè  ♦ Allora  il  Padre  gU  polo  fui’ 
perno  vna  imaginc  del  medelìmo  Sanco>e  con  ciò  così  immc*  . 
diacamente gli  li ruli'pè ogni  ritegno allorina  > che  non  poco 
ne  pure  aipetear  doue  Icaficarla , e ne  allagò  il  letto , e la  ca* 
mera  e indi  a poco  rizzò  in  catto  libero  / e fano , anco 

d ogni  altro  male^ , 

Vna  oppilatione  dì  tre  anni  > porrata  da  Maddalena  T at  7 ^ ^ 

lauepa , degenerò  Analmente  in  idropilia  j c nera  boramai  Cenvn  0tni| 
sì  gonfia  nelle  gambe  > c nel  ventre,  che  non  pòrca  dar  due 
palli  da  se , 1 medici , come  inlànabilc  ad  ogni  cura  d’huma*-  '„*„*”* 
no  rimedio,  l'haueano  abbandonata  i con  che  clla>  riuoltc,^  ta  ini^opitia. 
tutte  le  Iperanre  lue  neH  aiuto  del  ciclo , prclcper  intercefib* 
re  apprellò  Dio  S.  Ignatiò  , il  puale  pud  medelimo  anno  del 
ré  01  « in  Gandia , doue  ella  era , hauea  operato  molti  > e Itu- 
pendi  miracoli . Obligolli  dunque  con  voto,  di  recitaro 
ogni  dì , fin  che  viueflè  > vn  Pater  nolfcr , & vn'Aue  Maria.» 
ad  honor  fuo  ; il  che  promefib , lì  polè  con  gran  fede  fuJ 
ventre  vna  imagine  del  medefimo  Santo  ; e immediatamen- 
te a pud  tocco  il  lènti clàudita  : perche  cominciòa  sgonfia- 
re , rilbluendoièle  a poco  a pocò  con  infènlìbile  cra^iracio* 

Hhh  a ne 
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ne  quegli  iiumori>  ond’era  ^ieàa  > lì  dhe'in  iiieti  di  tréigiorai 
neminicramence  ^auata  i e con  la|ietiòiiaiàna> 
com^  prima  che  infermaflè . . . i c . ^ • . - ' - 

■ Encròafèruire  aDio  nella  Compaghia  mgióuine  SCoz- 
zefe  di  rari  talenti , per  nome  làcopo  Tino^  Qpefti  > dopo  le 
pruoue  delNouitiato»  padàto  agli  ilndij  nel  Collegio  Roiha^ 
no  > appena  gultòildolce  della  j^ecUladonc>  che  perdètutto 
il  guftó  della  diuotione . IL  tempo  al&g;nato  a medkaii.  le» 
colè  di  Dio,  ad  elàminare  lacofcienza,  a leggere  libri 
fpendeua  tutto  in  l&rfi più  dotta  k mente,  ihidiandoi' coit» 
che  quanto  acquiftaua  di  fàperc , altrettanto  perdeua  di  ({MÌt 
to  » >Nè  li  auuide  mai  quanto  debole  congelò  i2  haueUèidò 
Tanima  , ic  non  quando  gli  là  bilbgno  d’àdopérarciolbiXQd 
dello  ^iriro  , chenonhauea  . Impereioche  -,  le  bene  ad  vm 
che  viue  fuori  del  mondo,  e lontanodallelòtcaiioni  dipecf 
care , ogni  mediocre  bontà  balla  per  mantenerli  in  gratiadi  , 
Dio,  oue  però  qualche  gagliarda , & oHioata  tenrae^neib4> 
prauenga  ad allàlcarlo , tolto. s’auuede,.ché  perduraraiennr  '*> 
ITO,  e riufi:irne  viccoriolb,  altra  maggior  virtù  gli  è necolStr 
ria,  che  non  quella,  che  gli  parea  di  vantaggio,  mencie.fi- 
vipeua  in  pace,  lènza  pericolo,  ne  cóncralto , Cosi  appunto  il 
prouò  quelto  giouine , di  cui  parlo.  11  demonio,  che  con#.* 
arte  Thauea laicato  in  pace,  mentre  egli  da  sé  medefimo  sT 
andaua  sfornendo  di  Ipirico , poiché  il  vide  conlìimato,  Cdi 
giunto  a quel  légno  di  debolezza,che  mal  può  reggere  a.conr-  ; 
trailo , rallàllècon  vna  impetuolà  tentatione,  non  so  dicheJ^^ 
ma  tale  che  il  melchìno  lì  vide  à gran  rilchio  di  perderli . Pur  ' 
nondiméno, perche  peraltro  era  d ottima intentione,  lirac- 
comandaua  per  aiuto  a Dio , e s andaua  tenendo  come  il  me«  ■ 
glio  poteua . Hebbenc  compalfione  S.lgnacio , morto  da.» 
dicci  annipr  ima,  c vn  di,  mentre  il  giouine  era  più  che  mai 
trauagl iato  da’ fuoi  penficri,  c già  poco  men,  che  fulperdcr-, 
fi  i gii  apparue,  ccon  vn  volto  paternamente  lèuero , il  ripre^  : ' 
lè , perche  più  peflfiero  hauellè  hauuto  di  riulcirc  nelle  Icicm 
zc , che  nelle  virtù . Quello  non  elTere  il  fine  ; perche  Iddio 
rhauea  canato  del  mondo , c mefiò  nella  Compagnia , efini 
con  dire , Manco  lettere  , e più  {pirico:  e con  elfo  dilparuo . 

Ma  percioche  non  era  venuto  lòlamcnce  a riprenderlo  pet. 
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ilinmenda  , ma  anco  a foccorrcrlop^raiuco  i il  lanciò  a/Biieo 
libero  della  cencacionc^e  siailèttionito  alle  coiè  deiranima» 
che  riufei  gran  ièruo  di  Pio  > e meritò  d e^ère  Ailìftente  del*^ 
la  Germania , nel  ^uale  officio  mori  a*  t f . di  Mar^o  Tanno 
I J97.  £ tré  dì  prima  del  Tuo  pailàggio , raccontò  quanto  <|uì 
hò  icricto  al  P. Antonio  Menageo , ;con  eui  Tvltima  con-  ^ 
feffione,  per  apparecchiarfì  alla  morte,  Appwitione 

Quella  m vna  villta  di  correctione  > che  il  ^nco  Padre  già  ancor  vino  ad 
morto , fece  ad  vn  fuo  figliuolo  ; vn’al  trq  ne  (^onTolò  mentre  S)mMgiS 
ancor  viuea , e dimoraua  m Roma,  apparendogli  in  Colo-‘nc®««»“P«*‘ 
nia . Quelli  ft  il  P.  Leonardo  Kellèl , grande  operarlo , c di  ’ 
lègnalaca  perfettjone  \ il  quale  bramomlimp  di  vedere  il  fuo 
Padre , della  cui  làncità , tante , e così  llupende  coiè  gli  erano 
riferite , gli  Icrillè , pregandolo  a compiacerlo  della  lieen;^ 
di  venir  fin  di  Colonia  a Roma . Èra  il  viaggio  lunghilfimo,!! 

Padre  di  tempore  non  molto  fanoiOia  fopra  tutto,  necelfariQ 
a quella  Città , per  lo  grande  vtile , che  nc  traheuano  le  ani-* 
me , per  la  cui  lalute  era  infaticabile , Pur  $.  Ignatio  voléa-» 
coniolarlo;  e conuien  dire,  che  ne  trattafiè  efficacemente  con 
Dio , e ne  hauellè  la  rilpolla  > che  gli  mandò  ^ e iò , clie  non.* 
prendeflè  quel  viaggio,  a fin  di  vederlo  ì percioche  non  man- 
cherebbe a Dio  altro  modo  di  farlo  contento , lìche  liriué^ 
dellèroitt  Colonia,  Rimale  a tal  rilpolla  Iblpefò  ij  P,  £«o- 
nardo , nè  fàpea  ìndouinare  In  qual  maniera  ciò  Tolse  per  atH 
uerarfi , fino  a tanto,  che  vn  dì,  che  n'era  afiactofuor  dipen- 
fiero*  fi  vide  incontrare  dal  Santo , jj  quale,  come  venuto  per 
coniolarlo,  gli  fi  fermò  innanzi , e ulafeio  mirare  da  lui  a^ 

Tuo  bclTagio , e miraua  egli  incanto  lui,  con  vn  fe  mbianife> 
con  vno  Iguardo  tonto  amorolò , e piaceuofe^  che  pt^ia.^ 
{parendoci  dauanti , il  lafciò  ripieno  d* vna  Ihenàrrabìlé  còn*<  j q 

tencezza . • Reiigipfo  «u 

Il  P.  F,  Aluaro  da  Molina  delTOrdine  di  S.  Domenico  ^ S.Domcnico 

huomo  qualificatiifimo  per  lettere,  e vircùj  onde  era  fiato  Se-  om  ànnlrl 
gretario  di  due  Prouinciali , Priore  di  due  Conuenti , 
cator  Generale,  e Definitore  dell'Ordine  ; viuea  in  Lima,  GÌE-tiM<ieiPeru, 
tà  principalillìma  del  Perù , paralitico  gia  da  Otto  anni , in  sì 
grande  aobandonamenco  di  tutte  le  membra  , c sì  perduto 
della  perlòna , che  non  poteua^  nè  fermale  Vn  piè , nè  muo^ 
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uere  vna  ilhano  j anzi  ne  pure  articolar  con  la  lingua  « e icol- 
pirc  vna  parola^  che  s’incendelse  ; perciò,  come  egli  foise  Aaco 
vii  cadauero  3 folo  per  mano  ìUcrui  fi  mouea , (guanto  dal  letto 
era  trafportato  in  vna  ièggiola , in  cui  ii  ftaua  immobile  tutto 
il  di.  Ad  vn  si  opinato,  e penoiò  male»  non  fi  era  tronato  mai, 
con  tutti  gli  sforzi  della  medicina,  rimedio,  ne  pur  per 
mitigarglielo , onde  perduta  ogni  i|>eranza  di  iànità , nosu 
iiauea  al  tro  conforto , che  nella  patienza , con  che  portaua_> 
il  fuo  male , e nella  lettione  dc’Jibri  diuoti  : nel  qual  tratte- 
nimento però , hauea  bifogno  di  chi  gli  voltaise  le  carte. . Co- 
si era  viuuto  otto  anni  ; quando  il  P.  F.  Diego  d’Oheda , Reli- 
gioiò  del  medehmp  Ordine , p Maeftro  in  Theologia  di  quél 
Conuento , per  vna  /Ingoiar  diuotione , che  hauea  a S.  Ig&a- 
ciò  , & alla  fua, Religione , pregò  Tinfcrmo  a legger  la  Vita-, 
del  mede/Imo  Santo,  e gliela  diede,  e fu  quella,  che  il  P.Pier 
tro  Ribadeneira  icriife  in  riRretto , e va  nel  fecondo  fuo  tor 
mo  delle  vite  de'Santi . Appiicouuih  il  buon’in^r/ne  con., 
ihraordinario  adetto,  e vfprouò  fin  da  principio  vna  tal  QoMr: 
folacione  , e conforto  dell  anima , che  quanto  andaua  piu  0I-; 
tre  leggendo , tanto  più  gli  fi  accrelccua . Con  cllà  ancora.^ 
fenti  come  metter  fi  nel  cuore  vna  inlòlita  confidenza  nella, 
intcrccffionc  del  Santo,  si.  fattamente,  che  giunto  al  raccon- 
to, che  quiui  ù.  ii  Ribadeneira,de  miracoli,  operati  da  S.Igna- 
ciò,  riuolto  a Dio  con  gran  fcntiniento,  diflè  col  fuo  cuore  , 
poiché  non  potea  con  la  lingua  i Signore  , fi  come  io  indu- 
bitatamente credo , cflcr  vere  le  morauiglic  ,.che  del  voftro, 
(cruo  Ignafio  in  quello  libro:fi  contano,  cosi  Vi  priego,  cho 
in  riguardo  de!  meriti  d ’cflb,  a me  ancora  rendiate  lafanica  c 
del  che  quando  vi  piaccia  farmi  degno , fo  roto.di  digiunare 
la  fila  vigilia  pep  fin  ch’io  viua , di  recitare,  ogni.di  ,a  mattuti- 
no, & a vcfpro lantifona,  c l’oratione  fua , e d’eflèr  di  lui, 
della  fila  Religione  diuoto^  Era  , quando  ciò  dillè,.  il  giorno 
di  tutti  i Santi  dell’anno  ijCo7.  e profcgui  Jar  medefima  . do- 
manda , òcofferta  perfino  all’ottaua  j nelqual  di  verfolajhray 
fcntid’improuifi),  come  da  vi)a  voce  interùa,dijfi, Rizzati,  c 
camina;  e cop  cflàprouò  anco  nell'  animo, vn  certo  impeto., 
che  pareua  balzaik  fuor  della  ièdia*  ProuQfli , e in  verità 
non  folaménte  fi  tì^ouò  le  gambe  rafTodat^^  e ferme  per  rqg- 
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gerlo  > ma  le  braccia , la  lingua  > e tutto  se  rauuiuato  > e ga- 
gliardo) onde  (ì  dica  caminare  o^editamente  verfb  doue  gli 
altri  fuoi  Réligiod  aililleuano  ad  vna  publica  difeià  dlTlieo» 
logia . Rimarrò  tutti  attoniti  in  vederlo  > c noi  credeuano 
delTo)  fin  che  da  lui  ftefib  intendendo  quello  efièr  miracolo 
operato  da  S.Ignatio  (e  tutto  per  ordine  raccontò  il  fuccclTo  ) 
efli  ) voltando  lo  ftupore  in  allegrezza,  intermeflè  le  diente, 
tutti  infieme  fi  riuolièro  a rendere  a Dio,&  al  Santo  le  douur 
te  gratie , cantando , come  allora  fi  potè  più  folenncmente , 
il  Te  Deum  laudamus , Indi  ne  fecero  fìibitamen  te  partecipi 
i Padri  della  Compagnia , a cui  anche  dapoi  diedero  in  forma 
autentica , & approuata , tutta  rattefiatione,  e*i  racconto  del 
i&tto , QrcI  medefuno  di  > in  cui  ciò  fuccedette,  ftaua  (prefi 
già  gli  virimi  fàcramenti  ) vicino  a morire  vn  Nouitio:della_» 

Compagnia , per  nome  Chriftoforo  Mela . Quelli , iiucfo  il 
miracolo , che  il  Santo  fuo  Padre  hauca  operato  nel  Rcligio- 
fjM  S.Domenico , e che  perciò  i Nollriandauano  elfi  anco-  . 
ra  a renderne  gratie ^a  Dio  , chiefè  di  rizzarli  per  accompa- 
gnare la  commune  allegrezza  , e cantare  con  gli  altri- il  Tei» 

Deum  laudamus  : e hi  clàudito  r perchè  da  quel  punto  fi  ri-r 
hebbe , Se  indi  a poco  compiutamente  iànò . 

L’anno  i6oi.  2\i6.  di  Febbraio,  su  la  mezza  notte, s ac-  j . < 

cele  improuilàmentc  fuoco  in  vna  cala  di  Fiorenza  : c perche 
faceua  gagliardiffimo  vento , l’incendio  crebbe  in  pòco  cem  dair  incen^'o 
po  , e fi  foarlc  d’ vna  in  vh’oltra , fino  alla  cala  di  Donato  Fràn-  ITdfsjsat 
cefeo  Galligai  ; il  qujUc  intanto  fi  dic  a cauor.  della  fua  > il  più 
che  potè,  le  mallèritie  migliori,  e lo, roba  della  bottega  .-Indi, 
falito  fui  terrazzo , .per  confiderare  qual  parte.della  calà  fofie 
in  più  pericolo,, & accorrerai  con  acqua.,  e guaftatoriivcnur 
tigli  inaiuco,  vide,  cheformontauanoid’incornole  fiamme 
alte  da  lètte  brajcxia  fòpra  il  fuo  tetta*  e’i  mèdolìmo  cettoiera 
coperto  di  carboni  accell , è fiiitille  i che  .^li  pibueuatro  fòpra  ì 
buttare  dall’incendio,  e portate  dai  yennòj;  è.  quello  vèhe  più 
rattcrri , le  vampe  lòi^inte  anca  elle  dal  ventò  gli  veniuano 
impetuolàmentc  incontro  ^ A tal  villa  i perduta  ognrlperanf 
^ d’aiuto  humano  balleuole  a camparla  dalia,  dillruaione^l 
fi  buttò  ginocchioni  in  cetra,  ejpiangendodiFòtramentOicakh 
le  braccia  in  croce  fui  petto , innocò  i Sanci{|gnado  >•  e Fran- 
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cefco  Saaerio  j <le'<][iLili  era  diuoto , c li  pregò  dell  aiuto  loro 
in  quello  eftretno>  promettendo , le  gli  guardauan  la  caiL» 
dal  fuoco  > di  mai  più  non  ©fendere  la  Diuina  MaelH . Ap- 
pena fini  di  così  dire  > c fi  vide  innanzi  fbfpefi  in  aria,  duo 
braccia  lontani,  amendue  i Santi  da  lui  inuocati , e vdi  fcnfi- 
biimente  dirli  da  S.  Igniti©  quelle  parole  : Và  via  > che  farai 
confdlato . E nel  medefimo  punto,  le  fiamme  eh  erano  sì  fu- 
riolè,  miracololàmentediballàrono, ritirandoli  fià  le  caiè,che 
prima  ardeuano,  e tutte  in  fine  fi  conlìimaront),  lènza  accen- 
derli ne  pure  vna  Icintilla,  in  quella  dei  diuoto,  che  ftaua  nel 
mez20 dellincendio . 

Vna  tal  donna  in  Siuiglia,  fi  era  bruttamente  addome- 
ilicata  con  vn  demonio , che  le  compariua  in  lembiante  hu* 
mano  : c cotal  trclca  era  durata  lètte  anni . Rauuidefi  final- 
ftationi  d’vn  niente  > c fi  riloluctte  di  rinuntiare  si  pericololà , c befiàaló 
cui  bauea  ha-  amicitia,  c nc  parlo  per  indirizzo,  & aiuto  con  vn  Paure  aei- 
dShoStaS^  Compagnia,  da  cui  confortata  ad  vna  lineerà 
s^afgha*'  mentre  ritorna  a caia  per  rìpenlàrc  a bell’agio  alle  colpe  deli' 

anima lua , fi  vide apprellb  vn  Romito,  che  miratala  filo , o 
^tto  lembiante  di  compalsiooe , la  domandò,  onde  le  FoISl; 
nata  nel  cuore  quella  malinconia,  di  che  portaua  sì  manifèlli 
legni  nel  voko  ? La  donna,  credendolo  quale  l’habito  il  mo- 
llraua;  Che  ne  torna , dillè,  a voi , malinconica,  o allegra.^ 

. . ch’io  mi fia?  lo,  (ripigliò  il  demonio  > per  tuo  bene  il  ri- 
chiefi,  perche  di  te  mi  caie  aflài  più  che  non  penfi  . Io  vengo 
peregrino  di  Roma>  & hò  meco  tali  telòri  di  potencilsime  In- 
dulgenze per  rhora  della  morte, che  beata  te  : quando  tu  ve- 
gli viucrc  come  fino  ad  fiora  tu  hai  fatto  , potrai  effer  ficura-. 
ai  morir  làntamente , c làluarti  come  me , che  pur  fò  quella-, 
vita,  c porto  queft’habito, che  tu  vedi.  Pazza  che  tu  lè’.pcnll 
"tu-di  làluarti  pei*  lo  tuo  fare , c nòn  per  la  loia  milèricordia  di 
pio  ? o pretendi;^  ebe  fiano  di  più  vàlorele  tue  lagrime  , che 
il  fuo  làngùe  ?:.  A ri  prenderti  dunque  penfierò  di  preti , c 
-di  confezioni  ^ Confida  nella  pietà  dj  Dio  , e viui  come  ti 
piacc  uuttorhrdlante  è prefuntione  . La  ddniia,  éorta  da^ 
Dioysauuidc  dàlirenòr  delle  paròle,  che  il  p^llèg^inò  nc  era-, 
huòmoypoicbe  làpèttai  Icgteti.,  di-ch^  elk  lòia,  e if  confcf^ 
lòre  èrano>CDn%euofì  > nè  ^iritobuono , poièhè  si  male  là 
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e raccomaodacafi  a 0io>  icl  cacciò  da  pcddoì 
j^eiidogli  > che  bene  il  canofbeua  chi  fòilè , ancorché  haueflé 
preià  quella  {Dolcheradi  Romita  Con  cio  egli  mutando  Jin-» 
guaggÌQ.;  Chi  iomi  Ila  y dUTc  -,  vedralo  ben  tu  in  altro  m<^ 
dct,  che  tu  non  ci  penila  lòpublichero  ICituedishoneRàv  & 
oltre  ali  Infàmia  i che  ce  ne  verrà , hurò  > ehe^  cu  ne  Gz  abbru-* 
ciata  viua.:  c dò.  detto  difparue  . JLamdèra  jfràlofpauenco 
delle  minacce  4 elrimordimento  della  cofaen2a>  coafufà^ 
afflitta  > non  oso  proièguir  fino  a cz&,  e ritornò  a con-» 
face  al  coni&flbre  ciò , che  hauea  veduto  $ c intefò  . E^li  \x^ 
confi)(rtò>  afiicurandola>  che  quelle  minacce  erano  per  acter- 
drja9acci0che.fi  rendefie>  non  perche  il  demonio  pocefio 
canto . £ bene,  indouinando  > che  non  le  mancherebbè  che 
&re  in  fimili  altri  contraili  > Tarmò  di  buoni  configli  1 le  im-r 
pofè  certe  diuotioni  da  farete  le  diede  vna;imaginedi  S.lgnav 
tio , dicendole)  che  mai  da  se  non  la  parcific  :cosi  confortata 
la.  rim»ntiò . Ella,  ridratafi  fola  in  camera  a ripeniàre  fopra  i 
fiiot  peccaci  in  apparecchio,  della  confoffionc)  appena  vi  fii>. 
che  Tailàll  dinuouoii  filo  demoniO)  ma  non  già  si  ardito^che 
ofàfiè  entrar  nella  camera . FermofiGi  lia  ia  foglia  della  porca  > 
equini  beffimdola , perche  fi  fofie  armata  contro  di  lui  con4 
vn  pezzo  di  carta  » le  comandaua  > che  la  gittaflè , altcimenti* 
prouerebbe  quel  che  jJoteua  con  lei  il  filo  fdegno . Ma  élla^ 
tanto  più  fi  uringeua  in  fono  Timagine  del  Santo  > & a lui  di 
cuore  fi  raccomandaua . Onde  il  nemico  fi  diede  a pregarla 
per  quanto  le  hauea  dato  digulloin  fotte  anni)  che  gittaflè 
da  sé  quella  carta  ) perche  Ignatio , di  cui  ella  hauea  Timagi- 
ne  ) non  permetteua , che  le  fi  auuicinaflè . Se  ciò  ella  focefi 
fo)  giurauale  d’èfforle  inauuenire  niente  meno  amico  ) che 
prima . Ma  non  le  dando  ella  oreechio  ) fatto  vn*  horribile.ji 
llrepito  ) fi  partì . Il  di  fogliente  ) eccolo  in  forma  dVna  vec^ 
chia  ) che  fi  fingeua  penitente  del  medefimo  fuo  confoflòre^  > 
e le  portaua  ambafoiata  a nome  d’efTo  > Che  Iddio  ) mentre 
egli  tàceua  per  lei  oratione  » gli  hauea  comandato , che  non 
gli  porlaflè  d Vna  fomina)  che  hauea  hauuto  sì  infame  com^ 
mercio  col  dianolo»  percioche  indubitatamente  era  danna» 
ta  ; e poi  conchiufo  Tambafoiata  con  quello  auuifo  : Si  clie^ , 
forella  mia  adatti  buon  tempo  di  qua , perche  di  là  non  co 

ne 
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nb  iars^r  ce.  Ma  nèanc^  potè  àtigannarit '(|ueftti  mièllftj 
i&aeiacicme , perdoohe  glàaitoifì'dei  confèilbre!/i&  molto  pii 

I afiiftensajcU  Dio /io  (Èóàoo'lamé  per  cobòlbefbiii 

delle  cenebre  ccasfòrmàtoint^c var^  pci^naggii  onde  anc^ 
4^uefta  volta,  con  ingiuriolè:  parple,  {A  oaccid  d auami . Onde 
egliiiiifttmodole  ikappò  di  mano  rimaginei,'!c£ie  vi  tenoni 
di  6dignacioiegiU)dglicla  nelvéiocQj  indi  di^arue'v  Noti  petè 
ariè  <11imagine>  anzi  daflìe  fiamme  diòico  in  grembioialla diati 
na  , che  ne  prciè  giàndillìmo  animo,  vedendo  qiaal  lò^^ 
verfo  ^ lei  rinterc^ore , allaoni  protoctiono,*  dtaiuco  hattoi 
appoggiato  la  fua  di&là  > In  tanto  ella  andana  làccndola^ooit^ 
filone  dcTuoi  pèccaci  > <^uale  ^nita , hebbe  ificehe» 4li-  ptétf* 
dere  la  commnnionèr;  Ma  la  notte  antecedeifcrjhébbei^fit 
cosi  iSero  aUàlco  dal  Tuo  domonio , che  noA'èi  re^V  e<ifidlè 
vinta.' Quella  non iièapparitioii di Cérrore>  nè iaueila  feiilìf- 
bile  V ma  vna  interna  cognirione  della  enormicd  delle^  {un> 
lafi:iuie  ,percuisibgaresèralàcca  concubina  dAAiaut>IoiP^ 
con  ciò  vn  tale  auudiunenco  d'animo , è dj^denaa  del{a<ilii- 
trina  mifericordia>  che  in  fine,  cadde  in  , 

ne,  e fi  aggroppoal  collo  vn  capeftro  per  appiccadii  e pctbhe  > 

II  rrouòlcioltoil  nodQ  ,replicollola  feconda,  èia  terza  voln9^^  ' ’ 

ma  fempre  fdrrouaua  Igroppaco.  Cosi  alla  fine  iarefò,  phe  •' 
quello  non  poteua. ellcire  eficcco  altro  che  di  Dio.,  c del  > Santa  . 
fao  protettore , ripigliò  cuore , e confidenza  fino  dila  madia  K 
na,  la  quale  venuta,  andò  lùbicamente  a /coprire  al  conièfibrièjl^'' 
U fuggcftionc  del  demonio , e!  luo  nuouo  peccato  j indi  aflbf-  ; '* 

luta  ic  con  piu  fodi  proponimenti  lèabilita  in  Dio , prefè  hi 
facra  communionc  .11  di  fèguente,  eccole  ,■  per  i Vkima  voi»  : * 

ta , innanzi  il  demonio,  in  forma  di  giouanè,  quale  per  ran« 

4 annifu  folito  d’apparirlc , ma  con  fembiante  maninconico,  ' 

& adirato,  eie  dillè,ché  quella  maladetra  imagine^  e quel  ma» 
ladecto  confèlltnrc , haueaii  potuto  piti  di  lui  > onde  gli  con-* 
ucniua  lafciarla  , Se  andarfènc  ; e in  cosi  dire  faarri , fàcend & 
vn  horribii  fracafiò , appunto4a  diauolò  dilperato  : c da  indi 
in  poi  mai  più  non  le  comparue i 
I V Tomaia  Baiona  difeccaca  , c cónfunca  da  vna  lunga  feb- 
- rul  Moribonda.^  bfc  ctìca,  c lalciata  da’medici  comc  incuràbile  , lè  non  pcf 
GanSa’  ® vìcitti  3 finire  ; e vna  notte , che  la  -fbprapre^ 

vn* 
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VA*  eccefliutì  dòloré , e palpìcacion  di  cuòre  >•  le  raccoman* 
darono laAlmà  a Pio , come  a moribonda . Hebbe  ella pc* 
rò  iènfb)  & adèct;o  da  ricorrere  in  quell’  eAremo  a S.  Ign^cioi 
pregandolo  delia  vita  j e fùlollo  efàudiiia  : percioche  mu^ 
tando  l’agonia  in  vn  placidiilimo  iònno>  posò  .fino  al  far  del 
giorno  i e fuegliata  > (i  tròuò  lènza  angotek  di  cuore,  lènza 
febbre  > e lènza  altro  légno  di  male  hauuco , che  vn  leggier 
dolore  di  fianco.:  e pur  da  quello  fù  liberata,  vngendofi  con 
l’olio  della  lampada , che  ardeua  innanzi  l’ im^ine  del  me^ 
delìmo  Santo  in  Gandia , doue  quello  interUenne,  l’ an^ 
no  1601. 

Ippolita  Bartholomalì  > Monaca  in  S.  Geminiano  di  Mo<>  pu^a  «Utrc^ 
dona  , portò  tre  anni  vna  Ichifolìlsima  piaga, che  le  rolè  den- 
ero  il  nalo , il  palato,  e la  gola , e oltre  ad  hauerle  disforma-  in  Modana-». 
co  > e guafto  il  volto , rendeua  si  gran  fetore , che  non  cho 
ad  ogni  altro,  ma  era  intollerabile  a se  medelima . Ogni  ar- 
re di  medicina , e cimila , àdoperace  per  leccar  queirhumór 
maligno , e faldarne,la  piaga , era  riulcita  di  niun  prò , So- 
lo rimaneua  pronomi  il  ferro, e’I  fuoco,  vnico,  & vltimo  ri- 
medio , onde  potefiè  Iperarfi  giouamcnco  : perciochc  di  due 
iìmili  infermi , che  il  cirufico  diceua  d’hauere  hauuto  a fuo 
mani , vno  n’era  morto  , l’altro  rilànato  a fòrza  di  tagli , o 
d*  abbruciamenti . £ già  lì  era  dellinato  il  di,  da  venirne  alla 
pruoua  ì quando  vna  forella  dell  infèrma  l’intelè,  e n’hebbe 
compalfione , e per  camparla  non  men  da  si  atroce  rim  edio, 
che  da  si  penofo  male,  ricorlè  all’intercelsione  di  S.  Ignatio , 
c per  mezzo  d’vna  Vergine  dedicata  a Dio , ofièrlè  in  voto , 
di  digiunare  ogni  anno  la  vigilia  del  Santo,  di  fer  diré  yna.» 
mellà  , con  offerirgli  vn  voto  d’argento;  e tanto  ballò  ad  ot- 
tenere quanto  deuderaua  . Percioche  la  lèra  antecedente  al 
di,  che  s’hauea  a fere  il  taglio, da  se  ftelTo  le  lì  Ipiccò  di  dentro 
la  gola,  e if  palato,  vn  pezzo  di  carne,  che  in  durezza  tiraua.» 
alla  cartilagine  , largo  ben  quattro  dita,  e con  elfo  le  vici  ogni  f ^ 

male,  né  più  hebbe  bifogno  di  fèrro , né  di  fuoco,  né  di  ve-  seme  dì  ckr- 
runaltro  medicamento.  nSuS;!» 

Vn  fanciullo  d’otto  anni  per  nome  Ottauìo , figliuolo  di 
Benedetto  Dandolo , da  Scio,  ingannato  per  giuoco  da  altri  uawne'*^’i”ì 
compagni  della  medelima  età,che  gli  dilTero,  che  le  lì  folle. 
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meila  in  vnW^chio  vnième  dicarrubbtfV4tifo  qudli/^aiìà> 
Ha  allora  mangiando  ) gli  farebbe  vlcico  |>érir  narici  ; iubì* 
to  il  fece,  e caccioflél  nell  orecchio  col  diro  ^ e poi  con  vn  fa«' 
iceJlo  quanto  piu  dentro  potè  • La  icra  cominciò  a proùarno 
dolori»  che  il  ai  feguente  inacerbirono  ^rcemente , Chiama*- 
(i  i cirufìci»  per  quanto  v’adopraiTcro  intorno  co'fèrri , notlv 
poterono  altro»  che  dargli  tormento , fino  a farlo  tramolti> 
re  * Così  ritnafò  incurabile , perdè  regalmente  IVdito  » e a_» 
certi  tempi  il  prendeuano  doglie  di  cnpoacerbifnnie . Dopo 
fette  anni  » Iddio  gli  fpiròalcuore  vngran  defiderio  di  fèr* 
uirlo  nella  Compagnia»  e nè  parlò  ad  vn  Padre  fuo  Con^lTo- 
re  ')  il  quale  » percioche  lafordità  gli  era  in  ciò  oracolo  infu- 
perabile»  Tefòrtò  a raccomandarfì  a S.  Ignatio»  di  cui  egli  » o 
tutta  la  cala  Tua  erano  grandemente  diuoti  : ed  appunto  fi  fU* 
ua  fràlottaua  del  medefìmo  Sanco»poco  prima  canonizzato» 
Fecelo  il  eiouine  di  tutto  cuore  » e prefò  vn  po'di  bambagia» 
con  efiàj  fecondo  Tvfànza  di  quel  pae^  » toccòj’ima^he  dd 
Santo  » e fe  né  pofè  nellorcccnio  ofièfò . Appena  giunto  iu» 
cala,  il  prefè  vn  cosi  fiero  dolore  di  capo»  che  ne  diede  in  de> 
lirip  ; onde  i fuoi»  temendo  ciò  non  tcflè  èfiètro  di  qualcho 
occulta  qualità  della  bambagia  » glie  la  tollero  dell*  orecchio  : 
e nel  leuarla  » le  venne  dietro  quel  ième  di  carruba ^ngrolTa* 
co,  e gonfio , e che  da  vna  parte  hauea  mefTo  il  germoglio . 
Con  ciò  ne  parti  ogni  dolore , &;  egli  rihebbe  interamente^ 
r vdito . 

I ^ Appena  la  Compagnia  fiì  accolta  da  N.  Signora  nella  fiur  ' 
Collegio  deiu  LofCto , che  i demoni  j fecero  ogni  lor  arte  per 

uiarnela»  rendendo  intollerabile  l’babitarui  > con  ifpaoencc^ 
’^rato  da  pe-  comparfc  » e Crepiti  horribilifsimi . Taluolta  fi  fèntiua^  tre^ 
ftSÒMd?dc  muoti,efcoflè  della  caia»  sì  gagliarde»  che  pareua  tutta  èlTcrc 
«ioni;.  diroccata.  Tai’altravn difcorrimenco»comedimoka<gence> 
che  la  mcttefse  a ruba»  c ne  portalse  le  mafseri^i , che  tutto 
{ì  fèntiuano  andar  iòttofòpra . Poco  fònno  fi  prendeua  di 
notte,  perche  erano  fpalancace  d’improuifo  porte»  e fineftre, 
come  a forza  di  turbine  ? e tolte  di  fòpra  i letti  coltri , o 
lenzuola  » e fbpra  le  vite  de  gli  addormetati  corrcuano  certi 
animalacci  » che  lifàceuanorifèntire  » e mettere  grida  di  fpa- 
uento . Con  chi  poi  manco  poteuano  col  terrore  » yfàuano 
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inodii  ailài  peggiori*.  Cosi  ad  vn  giouane  JagIc{t,  mentrcL/ 
iédeua  a tauola , vn  demonio  d*improuiiò  diede  cal  percoHLi 
ad  vn  fianco^  che  il  buttò  j:ouiefcio>emez^o  morto  sù  la_> 
terra,.  Era  q^uiui  Rettore  il  P.Oliuier  Aianareo  > mandatoui 
da  S.lgnatio  , eoa  drri  tredici  della  Compagnia . co*: 

me  huomo  eh  eradollrcma  carità»  /èntiua  più  il  male  de'lùd- 
diti , che  aon  quello»,  che  a lui  per  ina  parte  ne  toccaua . Per- 
ciò vegghiaua  egli  » a fin  eh  eiii  dormifièro , e palTeggiauaLj 
ogni  notte  molte  hore  innanzi  le  camere  de’fiioi»  perche  ciP> 
(ì  » iàpendo  d’hauec  vicino  il  iìio  aiuto  > con  manco  cimoro 
poj(à&ro . Vna  di  quelle  notti»  eh  egli  llaua  vegghiando»in- 
tento  ad  accorrere  ouc  vdillè. alcun  grido»  o romorc»  lènti 
d*improuifi>icuoterlìeutta  la  cala  » e con  elfi)  vn'horribil  ha- 
callò  » come  iè  vendlèr  giù  tetti»  e mura.  Inuiofii  fiibito  ver>^ 
fi)  doue  lo  llrepito  era  maggiore  » c neirandare  iènti  che  il 
medelìmo  veniua incontro  a lui  » e ne  raccapricciò  .-pur  iè  - 
gnandoìi  con  la  croce , e facendo  cuore»  prolègyl  innanzi  > 
finche  fi  vide  vfeire  incontro  vn  cagnaccio  finiiùrato  » e di 
pel  tutto  nero»  con  Òcchi  di  fuoco  » e fieriflìma  guardatura.;» 
che  mirandolo  alla  trauerla  hbrribilmence  » .ghDaisò  vicina 
lènza  punto  toccarlo  > ma  iblo  abbaiando  trè  volte  » con  vo- 
ce  gagliarda»  ma  torbida»  & octulà»  come  haùejflè  il  capo  en- 
tro ad  vn  ficco . Paifita  la  bellia  » fini  il  tremuoto  » el  fìracafi 
Co . In  canto»  dal  troppo  vegghiar c»  e patire#  egli  cadde  infer- 
mo» e perche  i fuddici  Puoi  non  mancafièro  di  quel  confòrto» 
che  da  lui  fino  haueanò » comandò  a cuctiiche  doue  i derno* 
nij  venifièro  ad  infèllarli  » ordinafièro  loro  in  nome  di  Dio  » 
che  » làiciaci  efii , andafièro  a dare  la  noia  che  voleuano , al 
Rettore  . Cosi  egli  alla  pena  del  male  a^iunlè  quella  delle 
iniòlcnze  del  diauolo  » il  quaic.sfogaua  concra  lui  la  iìia  rab- 
bia» non  lalciando  però  incanto  di  tormentare  anco  glizltri* 
Voa.  notte  frale  altre,  fui  prendere  vnpò  di  ripofo»  ciocho 
da  alquanti  dinon  hauea  potuto»  iène!  battere  alla  fila  porta. 
Imaginando  che  quelli  fofiè  alcun  de’fiioi  atterrito  # che  a lui 
ticpirefièidifièsche  entrafiè : e profeguédo lalcro  abaicèr più 
folte»  egli  dubitando  di  non  eficrc  incelò  » e alzando  la  voce» 
pur  diceua  ch'cntraifi»fin  che  vdendo  réplìcarfi  colpi  più  ga- 
gliardhe  fpelfi}fi>^tcò»  o per  mèglio  dire»indoumò  chi  fofiè, 
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'cedui  ci  diicrccO|  £ modedo*  che  non  ardiua  4'ciurafe  pFÌm$ 
d'hauerqe  tante  volte  licenza } e làtcofi  ìMègno  delia  cfò^e  t 
Hor^didèfio  ben  ci  conofiioMmra  nelnoniè  dÌ'Dio,e  3 guanto 
egli  ci  da  licenza  di  dre  « : ilkj)pèna  dai  i^nede^  paiole , e vido 
{palancarli  con  grande 'iAipcto  >c  finCadb^  pbita^  e finèftre^: 
cremandoncla  camora>coine  per  (piiuipalBilfevn  turbine:  è 
^id  {ènne  altro  danno  fini  tutta  la  moda  dirupi  grato  bateere*; 
Ma  fe  il  male  > chei  demoni;  iàcéuano^fofle  daao  fia*cermini 
del  lòlo  danno  de-coipi,  erada  tolierarficén  patienza 
ua  anco  più  oltre  apcricolare  le  anime . 
allo  {cuocere  con  grande  {birbo  gl’ingittiV^cniacoi,  cfientf4  J4 
mattina  fi  faceua  Toratioa  mentale , companuano  ancdad 
alcuni , e cercauano  dingannurii . Il  primo  adàleo  diedepv  ad 
vnnouicioFiamingo, Coadiutore , innanzi  a eur  compaipdc 
vn  demonio  velHto  di  verde  alla  (noreica,  con  volta,  e fat-> 
tezze  d ethiopo , che  Scendo  veHò  lui  lèmbiante  dicompaA 
fione,  gli  comincio  a dire , come  foflè  dato  «i  pazzo , ch'é  fi 
fofh  condotto  ad  vna  cai  maniera  di  viuero , da  intifkbiveid 
quattro  di  ; che  piùiàggiamente  haurabbe  &tco  a tomarlén^ 
al  mondo,  e ibllazzaruifi  fin  ch^era  ^ìouiite  t che  di  piàngerà, 
e di  pentirli , non  manca  mai  tempo  < Aia  quefia  volta  il  èen-ì 
catdre  non  prefe  buon  punto  : perche  il  giouine,  cheallpM 
^eua  gli  clercitif  {pirituali , era  in  dilpofitione  dVfirir  <hl 
mondo , {è  vi  Folfe  llato , non  di  torna/ ui , hora^^che  nVra-* 
vlciio:  perciò  fatcofi  il  legno  della  croce , e dato  à eo$ui  del 
dianolo,  e del  dannato  per  la  tefia , lèi  caccrò  d'auanti.  Non 
parti  però  rinfoience , lenza  farne  qualche  vendetta  : pe/dlé 
riuoltofi  al  nouitio  ,con  vn  brutcillimo  cefib^ poiché, difièv 
non  ci  piacciono  le  mie  parole , lènti  fè  ti  piace  il^mio  fiato  : 
e gli  lòmò  nel  volto  vn'halico  u pelHlence^  che  il  melchino 
«nebbi  a morire  i c per  due  giorni  in  quella  fianza'  nòn  fi 
potè  habittre , per  Fiatollembiie  puzzo , ehe  vi  durò . Tut^ 
toaitrimenci  andò  ilfàrcò  Con  vn’  àlrro  giouine  di  nationej' 
Sardefoa  . Comparuegli  il  demonio  trauefiico  da  San  Paolo 
Appfloio<^e  crouatolacuctointelò  ad  impalare  grammatica, 
fàcroglilòpra  vn  lèmbiance  fèuero,  lei  diè  a rivendere  agil- 
mente, di  a dirgli  : ^ quelli  gli  pareuaiio  libri  da  Relig^Oi 
io , e da  vnlngegno  come  il  Ibo  ^ come  npn  vi  fo(&ro  Pepir 
j ftolc 
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ftole  di  S.  Paolo»  ch*era  egli»  fi  che  fi  haueflc  a perdere  il  tem^ 
po  » e il  ceruello  intorno  a quelle  di  Cicerone  » huomo  Gen* 
tile»  e dannato.  GiccaiTe  quelle  fialcherie»  e fi  deife  a ftudio  da 
huomo  : nè  curafiè  quanto  chi  che  fi  folle  di  caia»  gli  diccjdè 
incontrario»  che»  doue  S.Paolo  comandaua»  non  v'era  huo- 
mo in  terra  a cui  fi  doueflè  vbbidienaa  . Il  nouitio  a troppo 
gran  fiuere  fi  recò  la  vifita  dVn  si  gran  periònaggio  : e lènza 
punto  dirne  a niuno  parola  » prefè  f epiftole  di  S.Paolo  » e cO' 
mineiò  a iàrui  fopra  chimere  del  fuo  ceruello , eh’  era  vera» 
mente  pochiflimo  » e fuorché  leggere»  poco  altro  fapcua.» , 
Indi  a non  molto  » comparuegli  di  nuouo  il  fuo  S.  Paolo  » e 
lodacelo  dello  Audio»  che fiiceua  intorno  alle  lue  lettere»poi» 
che  la  pr^a  lettione  » che  gli  hauea  dato  » era  riufeita  si  teli*- 
mente  » vn’altra  ve  ne  aggiunfè»  di  lafciar  Thabito , e tornar» 
iène  al  mondo  » doue  potrebbe  menare  vna  vita  d’altra  mag«* 
gior  iàntità  » e di  più  auftero  rigore  » che  non  qui  in  Religio» 
ne . Niè  ci  volle  molto  a tirarlo  anco  a quello  ; onde  il  milc^ 
ro»  mentre  gli  altri  la  mattina  feguente  Aauano  ritirati  in^ 
ofatione»  Ipogliatofi  rhabitoiiènza  dire  a niun  di  colà»  addio» 
iè  ne  fuggi.  Benché  poi  rauueduto  dopo  alcun  tempo»  do- 
mandai d’efière  riaccettato  per  Coadiutor  temporale  :m^ 
ne  pur  cosi  meritò  di  viuere  nella  Compagnia  » cacciarono 
dalla  oftinacione  del  fuo  ceruello . Tale  era  lo  fiato  del  nuo- 
up  Collegio  di  Loreto  » e si  dannolà  l’infifiatione  de’  demo<^ 

, nij  » a reprimere  i quali  non  vallèro  nè  elòrcifmi  » nè  agnus 
benedetti  » nè  il  dir  che  fi  fece  di  molte  meflè  in  varie  parti 
della  cala . Rilèrbaua  Iddio  il  cacciameli  a S.  Ignatio . - Per^ 
Cicche  hauendogli  icricto  il  Rettore  tutti  i fuccefiì  » che  qui 
hò  raccontati»  e- pregatolo  ad  impetrare  a que’  Tuoi  figliuoli 
affiiteifiimi  » alcun  prouediniento  dal  cielo  » poiché  horamai 
piùnon  làpeuano  doue  vokarfi  in  terra  » il  Santo  » prelònó  ' 
compalfione»  doue  altre  Tolte  li  hauea  eioxtaci  alla  patiehza 

{)er  accrelcimento  di  merito  » bora  fi  diede  ad  impetrar  loro 
a liberatione  » e pregonne  Dio»  e l’ottenne  : e fopra  ciò  lcrif& 
in  rd^fia  vna  lettera  di  commune  conforto  a tutro  il  Colle-r 
gio . Enel  vero»  quando  il  Rettore  la  riceuette  » e vide  la  prò» 
mel& , che  il  Santo  &ceaa , di  raccomandarli  a Dio  » il  tenno 
per  elàudito  : e raguaatbtuttià  Padri  infieine  » lefiè  loro  con« 
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giniAdc  allegrezza. laicità  del  Santo , e jcome  con  ciò  hattefV 
^ ^cta  a quegli  ^liiici  .vìia  efficace  incimatione  <i*andarièi)0!> 
così  claquel  punto  in  auueniUej,  già  mai  più  non  (i  vide  > nò 
£ &ntì  ombra  nè  ffirepito  di  demonij . 

Ma  non  è da  marauigliarìi  >cbe  i mali  giriti  baucilèrD 
prelb  ad  in^ar  si  crudelmentt  i figliuoli  dtS»  Ignatb , Clj 
anco  di  lui>  mentre  loffie > lècero  aipiiffimi  trattamenti.  *11 
vollero  vna  notte  a^ogare>  e rafièrrarono  nella  g^a  coniYna 
mano > come  foflè  d’Iiuomo  > che  fiLbrtc  lo  Adiiiè , die  no 
perde  la  re^iratione  j finche  ribauucofi  tanto  » che  potè 
minar  Giesu , fu  laiciato  : ma  ne  rimaiè  per  molti  giorni  e&h 
£ot  t roco  della  voce . Vn’akia  notte  il  batterono  andrlmeife- 
te  1 e il  compagno. , che  gli  dormiua  a collo  , di  camem^  atto 
ftrepico  delle  pcrcollè , e de*gemiti  del  Padre» li  nlrtici>ò(  acr 
COITO , il  trouò  lèdente  lui  letto , e tutto  aniieJante»  èt  affinr 
aiolo . Indi,  tornato  alla  fua  llanza  » Ibnci  di  nuouo  i meddì- 
mi  colpi  > edi  nuouo  accorici  ma  il  Santo vìcrò  il  ritomer 
re  altra  volta:>  qualunque  romore  lèntille.  £ quefis  craw 
pmooe  di  quello ».che  nel  libro  antecedente  dicemmo  ««bup 
tanti  demonij  lì  proteftarono,  di  non  haUcK  al  mondo  ma^ 
gior  nemico  dlgnatio:  che  nel  vero>  da  cale  il  tractanaooi» 
con  farne  si  mai  goucrno  nella  pcribna  con  iUratij  neU 
honore  con  perfeeutioni  d’in&miax  o come  ciò  fiffiè  poco.per 
contentarli»  anche  cantra  i lìioi  figliuoli  con  ogni  lorapegf* 
gior  maniera  s’arnaauano . 

Giulèppa  Cafteili  da  Gaiidia  » era  lìiggetu  ad  vn  si  atroce 
mal  caduco  > che  in  fiipraueniiie»  vlcendo  di  aè  > danaio  tlìna* 
^ 7 nie  y c fierezze  da  infuriata»  e lì  mordeua  » e ffiappaua  la  car- 
nedi  dolfi>»  e doue  nonpotclle  ofièndere  se medelìaaa»  voi- 
«nitoaU’iauo  taua  ìdemi  cantra  quelli , che  la  teneuano  a fi>rza»  e vi  bà- 
'la  fognauano  molti»  come  con  vm  indemoniata . 'Dopo  ogiù 
* caduta  » lì  (cftaua:  con  vn  gran  tormento  di  cuore  » in  voa 
profondilstma  àianinconia»  c G lèntiua  si  pesfta»  e dolente^ 
tutta  la  vita  » come  folle  iiatatocta  oo’baftom  » e si  debole  > e 
luenuta , che  per  due  di  non  potcua  reggeiG  io  piè  » nè  rizr. 
zarlì  del  letto . Si  adoperaronparTilàna^  Joj^ooiie  poten- 
ticurc  di  medici»  ma  nulla  giouatooo  mai:' lische  oltre  al  cotr 
mento  de  rimedi  jde  cooueone  poitar  il  Puomalf  ièdicianni:. 

Vn  * 


Digitized  by  ^ooQie 


Libro  Quinto. 


Va  dile  venneirdìco  quante  marauiglie Iddio  Signor  NoXèrò  - 
opeiaiia  in  (^ndia  quel  medeilmo  anno  > ch'era  il  1 6 oi . per 
ìnterceinone  delfuo  fcruo  Ignatio , c /ènei  metcerlìin  cuore  < 
ma  férma  ^eranza  di  trouar'éflà  ancora  » douea  luiU  rac-^ 
comandaflè»  rimedio.  In  canto  vna notte  la  Inrpreié  il  fòli- 
co  male  i dopo  il  quale  > tornata  in  fénno  > fi  die  ad  inuocor  ’ 

S.  Ignatio  yiappreleiicandogli  il  miférabile.ftato  della  fiu  vi-  ' 
tasi  Jbruccamence  infirrma > e per  canti  anni  » e pregollo  d’harr 
nere  anco  di  lei  compaifione  » egli»  che  veciò  altri  men;  tribuT 
lati , e men  biibgnofì  di.  lei»  si  benefico  flmoftraua  : e tal  rac^ 
cpmandacione  accompagnò  con  cinque  Pater,  & Aue  > cho 
recitò  in  hoaor  fuo..  Nel  momencoxhe  li  fini»  lènti  1 efiètto 
delleiue  preghiere»  e deirinterceilionedel  Santo  . Percioche> 
quelle  ambeice  di  cuore,  e quelle atrocimatìnconie,  e i. do- 
lori, e le  languidezze , che  le  rimancuano,  sfuriato  che  haùea 
il  male  , tutte  infieme  le  fi  partir on  didofib^.e  iìièntiisi  fian- 
ca delia  peWòna , come  mai  non  fofiè.  fiata  inférma  : e da»i itdi 
in  j)oi , fin  che  vifié  » . mai  più  non  icaddedi  quell'antico  fuo 
mafe.  Appenadiecigiorni  eranpafiàtidòpoqucfia  libéra- 
tione , quando  la  medefìma  doona:fijjdrimpin>oiiò  liTalica  da-, 
acerbiilimi  doloricolici , ehe  in  poqhfi  hore  la  miféro  a ter^ 
mine  di  finire . Ella , che  hauea  prouato  si  pronto , e sì  effi- 
cace l’aiuto  di  S.lgn2CÌo  per  trarla  dVn  male , confidò , cho 
anco  per  quefto  non  le  mancherebbe^  e con' gran  fède  rech 
tò  cinque  Pater , Aue , come  l’alcra  volta  » & appunto  co- 

me l’altra  volta , finiti  che  gli  hebbe  » fuaairono  i dolori  <,c{i 
crouò  perfettamente  fina ..  . ' q 

Marauigliofi  niente  meno  della  ”fòpradecca,  fu  la  libera-  1 O 
tione»che  quali  al  medeilmo  tempo  Iddio  concèdè  per  inter-  j,CT«aSpcC 
ceifione  del  Sanco,ad.vna  fanciulla  xli  quindici  anni  de!  con-  fitràmorci . 
tado  di  Gandia , firanamente  inferma . Quefia,  per  ifpauén 
to  hauuto  di  non  sò  quale  fàntallma^  rimafefuggetea  ad  vna 

fbrtifilma  pafiione.di  cuore,che  la.to?lieuardifénno,  e dliém-r  nfima  Nel 
r ^ - t-  • f 11  Contado  di 

lo , con  tramortimenti  di  quattro , e cinque  bore , e taluolta-»  candia . 

con  farla  arrabbiare , addentarli  le  mani , che  erarcompal- 

lloneuole  colà  a vedere . Da  principio  » ia  prendeua  il:  male 

vna  volta  lalèttimana»  poi  due,  e.. tré , finalmente  si  ^ffiò» 

che  arriuò  fino  a cadérne  diciott»  vqlce  invqndi  te  fiì  IVitimo 
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iittil  ikìile . 'Percioche  la  mauigna  foat»  (èolbfldffifira 
dcrla  peggiorata  dr  caoco»  ariitolta  co  iagiipisift  SdgnatsD^aiedp 
c&ada  deUc  nii  iiirmjeflìoiiii:Jaau^  iiit<e£^vdiócofe:giaadiv 
gli  raccomandò' queHa  infedice  &Bciiullà>«  <cà&  bopamac  Bkoar 
chic  dai  ciclo  non  pooiua  iperat/ianim  . ^ieimcdefimopiBi^ 
ter,  ella.,  che  pre^  dalirude  ei»iàonuca>>apckiè  gltocctàiiCL^ 
leua ndbii  di  tctraicda'  iègiai  di  ^dbemnzs^  ddi^,^  che. dc^KinóC 
daledeeèla  ii|uedue  Padri /vn  de’cpaii  cTaS;lgaacni,iclidllh:(^ 
ueai riicncircciìa ^e^a  per  lamaoo  ^ accodi  ÓMOthcnà 
le  hauea  proincild^cM  iic  anaenirriàrebbe  allacco  ^libeiKidl 
quel  male . Fu  credbeo  da  ptindpio,  ck'eda  vaocggiallè  > ma 
il  deiccitter  ch'dla  fàceiia  del  Santo,  e molto p^ gii  e&cti 

Biol» 
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della iàmicà  inceitimfeiice  >ricupora^,diohiaixiron« 
della  Yà^ncie  ddmifasoio^  > • - j j ì - * 

Vn  giòuane  daroellond^  , per  nome  Girolamo  Eikonè  / 
^ 9 ranno  i4o6.  fiìxldaaiaico  da  Dio  a ièruiilonelia  Compdgnid: 
S!S?aibKi«  il  padre fiiov  MichcljBactffta, per l’viiio  temporale > eie-» 

d' vna  fot»-  neipcraua  in  prò  della  cala  » >caiiicq  fiadoperò  nea  dàftoidndai 

fcrittione  di  ^ t t ■ r i-  i*  , r.-  ** 

tnanodi  s.i- preponimenco , fnc  mi^e<gii  venneraBcdt  ma  ti|rono  pei 
gnaao.  In  Le-  pagatlaa  Dioil  Vfco , c iTalcTOi  com  c a erano  degni  j pcrcrocho 
il  giòuane  mandato  dal  padre  a L^ida  peecea ti  affai  > infèt- 
mo  d vna  cale  inSammatione  di  góla , che  i medici , tieden* 
dogli  la  lingua  ingndBita^,  e nera,  di^m  ,^cbe  con  tal  male# 
e tal  légno,  di  cinquanta,  non  ne  campauano>  due  .Andò  ib»» 
biamente,  per  medb  apaila  da  Derida  a -Barcrlla,  la  dolente 
nuoua  al  milèro  padre;,  il  qiiale  troppo  ben  conoicendo  :om 
de  quel  colpo  gli  venilTe , e confeiiandoii  a Dio  indegno/dl 
haucr  viuo  vn  bgliuolo,  che  perincercilì  delmoado  raliea-» 
dillolco  dai  dio  Icrulgió , pianlè  amaramente  il  llia  peccacoi 
Chieleile  anco  perdonoa  SJgnatìo,  e ^endo  grandi  promef^ 

, fe  iè  gE  nendeukiil  hghuolo  ^ Taccomandò  con  lagrime  aipLi 

fua  protetxione; . ; Indr.,  pdralc  le  polle  per  Derida  > doue  :giao4 
‘ to,  crouò.il  giouàne  int^amenteiànow  Daièbbre^  ei’infiaih-é 
macione  della  gola  i cocco  inUcmei  liàuean  dato  volta,  iècoa4 
do  iiconhronco , che  neifècero,  nel  medclimo punto  della.» 
raccomandàcionc  Betta  ai;  Santo  ^ Ma  i medici^  c^he  dà  ciò  nul^- 
ioiàpeuano ,:  giudicando  Gggiameqce  iceoadaPatee , dicema^ 
no'i  chcl  vn  al  iinprooilopartire  di  febbreipelbieniiiolà  ^ iènia 
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ttrana  porgàttone,  fi  c&ejrdbb»;di^^.  viiai 

morule  *.  .C  vcfamenU)!^  gtmtà  occemii^a  ddle  puéghieifc  dgk 
padt!e , cuiiiauiòipco^éaei  <i^  male , ^ aon  guaiùmeAco  » . 

Peteià  nel  duodecimo  gÌQraòb iòputtoniftevii  fierj&mp.  pa- 
tcrfi£no.  di  &bbrtri  cherilBfor2:ò;t}fi.d€£Ìfntf)ikuf]ho>  9ÌclHU 
iinfermòttefu  c gii  eftstmi  ^egià  gli  £gOAfiaua  ili  petto,  c> 
tanta  copia  di  caaarvo  gli-  ^orteua  alla  gola:>.  ebe  n era  vicino 
o pc^decc.  a^to;l» le/piraiioQc . In  fine;»' i 'medici,  predicen-i 
d(^li  perda,  ilconda  di(pp0;imeaaainottovo<  gagliardo  acci? 
dente , ildanan  atocco  iódtthitatjuncìiite . : A tafnooua  il  pa- 
dre > a cuii  piur  i^oibtuanel  cuora»  che  S,  Ignatio  rfiaueife 
èlàijdkoi  quando  iaBarcelloitt  il  |Utìgà,  iicòi£>di  nuouoicpii 
maggioce  a&eca  alla  fiiai  tMereodtoiie , e.  mando  a’Padri  dclr 
kCóìnapagnia»  perobe  gltpQrcallèno.viià  <£)Ctorahttion.Q  del 
Santo  i eike:vn  dtloro  bwea^:  ma  pei^quani»;ella  iòfié  ce)t^ 
ta  , adora  non  fi  trouò . Jn-tanco,  come  intedici  baucati  pijer 
detto  » cosi  -appumoie^ii  Fù  fi»pcapccÌ0.  Viofermo  davo' 
accideiuemonme , pcidè  il  polfo , diedein  fudori  fireddi.  > 
moibraua  d^encrare  in  agokua;/taiKo  cbcil  miièrò  padre , dar 
c;^  laJsienfiditcionc  » .pacci  per  nontpittmederloc*  ^jNel|‘v4v> 
re^  tncoocrò  vn^Padre  deUa  Compagiiia  > ebe  portane  k lotr 
tofi^tioae  ) ^kqual  jiitmua  ripigliato  cuore,  e Iperatua^, 
entrò  conduca  bure  animoal  figliuolo^  .perche  confidAfiè  in^ 

Elio , e gfi  domandalo  h vita  in  grackdl  S.  Ignauo  t;  di  cui  i 
Padviiglthauean  parrato  vna  fotcofeetttione  di  luopN^oo  > e 
glie  la  iceperièro , e diedero  ^baciare. , : Nei  medefimoipuii^ 
toparue  cW  rifufeicadò  i:di  mezno  morto  che  cia*.  rlkltik., 
febbre , e.con  ciib  lei  cucci  gii  accidenti  mortali»  efie  | ’accomi 
pagnauano,  fichedilia  non  molco,vlcidcl  lettociàno,  é bea 
addottrinato  a collo  fuoi  » ad  edere  nelle  (Colè  del  i'èruigio  di 
Dio  molto  più  iàggio,  che  prima  non  era  Ikto;  .r 

• Alaria.fionntcri , figliuola  di  Filippo Bonnicri , e. d'Anna  2 O 

Hondia»citeadinidAnuerià,iùi  coaipiBeiventianm>.inkiv  ' 

mò.  grauemence  per  odrucemni.  nella  mi^za,  nel  logaco/ejiel  inortimeQti>e 
venere  ; c nulla  giouando  per  dilfiparle  » arte  di  medicina  ».  le  vtr*’‘Siquu 
olbuttioni  degenerarono  in.  vn 'incurabile  écirro , Due.ànni 
andò  peendendo  krza  .il  male,  fino  a ridurla  a non  hauer  più  temeatc  da.^ 
lena,  ne  ipirico  da  reggerfi  su  k gambe»  Onde. immobUna!eiir  ufiBlerfr”’ 
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re  affiffa  al  lecco , quiui  fini  <ii  giungere  ad  vn  tale  abband<P 
aameiito  di  forze , che  gii  più  non  jioteua  vaierfi  delie  brac- 
cia > nè  pur  per  colà  leggiere»  cóme  caccoftarlì  la.  mano  alla.* 
bocca . La-  prendeuano  anco  ipeflì'tramoicifnciiti , che  bù 
tencuanofuenuta  dieci,  venti,  od  anco  taluolca,^quaranià-i 
bore Le  fi  era  enfiato  il  ventre  ,ielc  gambe  , l^ni  manife" 
ftid’idropifia» i nenti  delle  ginocchia,  e de’piedi^  hauca  rat- 
tratti  ; nella  folk  del  palato,  le  fi  erano  ap«cc  aldoanteirkcfr 
rèi  ne'laci  del  venere  , a gripocondrjj,  femiuadoferi  acerbìA 
fimi  ,c  tutto  il  corpo  hauea  fparlò  di  liuide  macchie  . Gotu 
ciò  non  l’era  rimafo  fperaftza  di  rihaucr  mai  più  faniià,  fi  co* 
ine  neanco  a’medicipumoiie  rimaneua  di  dargliejiai'anzi,  i* 
loro  pronoitici,il  viuer  luo  non  andrebbe  che  a pochs  giornij 
Coniefiàuafi quella  inferma,  fin  4^  dieci  anni,  con  w Padre 
della  Compagnia, ch’era  l’vnico conforto dcllanima  fisa, ni 
vn  si  lungo,  & acerbo  martirio . Quelli,  vn  di,  Ipiracodaj 
Dio, lanimò  grandenficnce a confidare  ncìViasercefÌjonódi 
S.ignatio,  Se  a raccomandarfigli  di  buon  cuore  t e perche  me- 
glio il  faccHè , glie  ne  diede  vna  reliquia , che  ne  tMUca  fecoì 
^on  patto  però  di  rihauerla  di  li  a pochi  giorni . iddio  ì chcL» 
mode  il  Padre  a proporle  quello  interccllòre , mofiè  anco  lei 
^d  accettarlo  > con  si  ferma  rifolutione  di  non  defiller  mai  d^ 
pregarlo , e di  non  rendere  la  reliquia  al  confellbre  » findio» 
le  £e  preghiere  fblfero  interamente  clàudite . r Tutto  ciò 
auuenne  il  di  ventèlimo  quarto  di  Luglio , deli’anno  i6jfi 
lèi  giorni  prìma  della  feilai  di  S.lgnatio.  Partito  il  Padre,  ella» 
benché  a grandillimo  feento  » pur  tanto  fi  adoperò  conio 
braccia  » per  cuimuouere  non  hauea  ferza»che  art>iaòamet- 
terfik  relitjuia  al  collo}  poi  alzati  gli  occhiveriòil  cielo, di& 
quelle  eljHrellè  parole  ; Signore  Iddio , horamaì  lono  quattro 
anni,  ch’io fò  la  vollra  volontà:  vi  lùpplicoper  i meriti  di 
S.Ignacio,  che  anche  ypi  vna  volta  facciate  la  mia . .Rènde- 
temi lana  : e prometto  di  lèruirui  nei  rimanente  della  vitaJ  ^ 
che  mi  daretè,CQn  pcifettione  . E voi  o S.Ignacio,lacuiima- 
ginè  ha  tante  volte  caèciap  i demoni j,  vipriego.  che  per  v»- 
tù  di  quella  lènta  Vollra  reliquia,  cacciate  di  dofiò  anco  a me 
tante  micinfermità . Appena  finì  di  così  dire , e diede  in  vn^ 
. dolcill^mo  lònno,  dopo  pttp  dì  > c di  continua  vegghia^ 

Dormì 
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PiinBiciaque  hore»  iadifòc^liatafi  * iìtÀniò  ia 
eoa  unti  miracoli*  quanù  erano  i maii^  dieprioib  luueaL!».. 
RizxoiQ  iubitaiiaénce-a;  rènder  grane  a;  Diò^>:&  al  San^  s^ 
hauuti  da  vnaiùaforellajclreu’aellaixiedelìmacainejiWifua’ 
paoni , riponi  giada  ^aii  tèmpo , (ì  ve^da  e calakà  ^n>^ 

sa  appoggio  di  niumi  ^ vna  lunga  (cala  i»  ondò  a pre&tiurfì  a* 

{bòi  pa£^  e madrci  'y  i quali  ih  redcrla  ànhoiridirono  r cre- 
denaolaaiorta»  e comparià  loro  per  doqiandai^  iìiilìdio  4 ora- 
(ioni  per  Tanima  ; finche  ailtcoraci  del  vero»  pieni  d'infinita 
allegrezza?  furono  infieme  conia  figliuola  a rendere  le  do- 
unte  gratie  al  Santo , 

Di  pari  laonnèe  della  PedeCatoika  e idifi:rediC0  della^ 
lètta  h^rcQsa  diCalaina  ^viaiciilleguente'tniraeolOiqecor- 
iranno  i'aa7.4  villa  di  tutto  4 popolo  y in  Ottrog  Citai  del 
i^egnodiPolonts.  Vna  donna  nooile  , ma  r come  gli  altri 
del  fuo  calàco  ,herctica  r'fi  lòopcric  indemoniata  : di  chele  poion». 
gnoeuidenreicfra  ilnlpondere  in  qualunque  linguaggio , La- 
riób  » Tedclcq  ^^utenko  y e fimili,  fofiè  interrogata  Monin^ 
ióhe  non  haqeà  apprelò  mai  altro  > che  la  lua  fiiueTla  matei^ . 
Soopriua. ancora  colè  òcoultiliime  ^ e cQnuua  quelle  ^ che  lì 
iàcettan  lontano;  & hauca  forza  per  colè  da  troppo  piu>  che 
vna  fua  pari  nonpuò  nacuraln^ente  lare  ^ Gli  Hcrctici , té- 
nqti  molcrconllgiiiòpra  ilmodo  di  liberarla , e non  haacn> 
dofiil'loro  chiardiilè  di  ^ cotale  ìmpreià  , in  fine  iì 

disierò  di  datlo^le  mani  do’  IMri  della  C^pagnia  rche^ 
lumno  in  quella  Città  vn^^Collegio  > c pregarono  d Rettore  a 
prenderne  curav  Egli  i prinia  di  farlo  j li  domandò , le  veu- 
mcncc  la  cookliàaaaq  > fuo^'  (fógni  du bbiq , inua^ta  ? è 
ipolèrò  concDidemencey  òhe  si  . £ peroìoohq  quegli, che  piò 
piq  de  glMicrpièpcegò , etti  va’ oRinatiliimo  ^alumilla  r «he 
folca  dire  > che  anzi  che  fai^-  j^apilla  > haùmbbe  colto  a pani 
dicrasfòrmarfiih-vn  cane, o in  vh pWoi  rlUoltofigli  il  Ret-  . 
foro;  Voi^diilc^che  haoete le-cerimohie  de*  Otftolici  perfu- 
péafiicionii  e gli  efbrcifmi  per  Malfèggiamenti  y comohara.^ 
vi  ci  rendete  $ picr  fede  > o per  bifegno  ? Glfiamate  vo- 

lfei,^4inifln,èhe!fen  tanto  fOmorelbprer>fe<pUra^tola 
k fàoctano  col  |oro>  Boai^eiip  quamio  fazfnd » Òhiamate^ah- 
co  ifecerdotrièii(tnàtici,  6tefsi altresì  fìpfe^ruottino  ; dipoi 
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adopiQraccci  noi':  chc  i^lié  il  douercbc  fi  vegga  a pàmgone^l 
non  {blainencechi  puoibpiai  demoni;  > ma  ancora  chi  nocu 
vi  può . Ma  > ^panco  a’.  Miniftri  > diflcro;  gli'herecici  > ch’cisi 
non  hauean  quell:*  arce  di  congiurare  Ipiritaci  ; il  che  iè  i&ce^ 
fero  i Padri  > e(si  haurebbono  la  Fede  Romana  in  alierò  conto 
di  prima  • Con  ciò:  entrarono  a vi/ìtac  la  dònna>&a  farpruot- 
ua^  ic  veraoiente  il  demonio  là  .pollcdeua  : e non  vi  volici' 
mplro  .a/uegliarglielo  addoUb»  & a metterlo  tuleiiirie  : peti* 
icioche  rantolio  che  il  Reccoce  Ja  ^ruzxò  > lècondb  iliàto  ca^ 
tolicò  ì con  acqua  benedetcà>  e lepolè  nalco£meace  addoffo 
vna  reliquia  di  SJgnatio  > ella  cominciò  a fcmitorcerll  tutca« 
e adibatterfì  con  gran  tremito e gridò^  che  vn  òift>  d’igna- 
ciò  la  cormencaua . -E  perche  in  quella  cura  ilRetcoie  mirar 
ua  aiànarc  „nQn  cateto  il  corpo  dell  inuaiàta».  quanto  le  aiiur 
ine  degli  hereùcij  ordinò  > che  lì  porcallèro  le  lltìtutionidi 
CaluinOi.O;aicun*altrQ  libro  contenente  i dogmi  della  lor  feb 
ca  > e lì  delTe  all’indemoniata . Ei£>  che  ne^>enuanó  ogni  a]U 
ero  elTetco  > llibicamence  gliel  poiièro  j^e  il  demònio  >prc£iio 
con  iègnid'incredibile  allegrezza  > e tutto  fefieggiance , fol 
die  a baciare^  e careggiare  > come' colà  gratiUìmar:  Ripigliolp 

10  il  Rettore  » e vi  cbiulè  dentro  occultamente  vna.  imaginé 
di  S.Ignatioj  polcia  di  nuouo  gliel  porle  : allor3da  idqnna>4ur> 
zi  il  demonio  in  lei  tutto  rinfuriò»,  velando , :c  ricirandolri, 
perche  ii  libro^no  la  toccali  ; Icongiuraco  a dire  di  che  cemel^ 
^ , di  <luella  imagine  di  S.lgnacio  y diUè , che  tu  òi  hai  pqfta 
dentro,  Confu.lè  tanto  gli  Heretici  quello  &tto,  rchevn^ 
loto  arrabbiando  ; Voi  altri  Papilli  ^ dille  > v.c  l’incendete  col 
diatiplo , e perciò  ne  &tc  a patti  tutto  xjuel  che  volete  . Mode 
quella  bediale  parola  a zelo  vn  de’Padri,  che  quitti  cera , è ri* 
uoji^o  airheretico;  poiché  ( didc  rilòlutamente;  ) quelli  &gni 
noi^  badano  a muQ4erui,  e grinterpretatc^iàlla  peggio  » 
conccncaceui  ch’io  pri^hifDio  ,chc>  le  la  lede  > ichc  voipror 
fedàte,  è la  vera,  quello  demonio paiBiame^e ini  dratijco*' 
me.vòrra:  al  contrario , lè  iaxacolica  eJa  vera; , entri  in  voial|> 
tri  ibi  per  vnkpraa  tormencàrui  . Non  vi  fu  di  loro 'chi  ci 
rnellèparcita>e.tntiùiammutolirono..  Poi  lì: diedero  a pte^e 

11  Rettore , che,  lè  nulla  poteua  per  liberàroquèda  inlcliop»!  il 
làcelTe  iSc  egli  ilpi^iiè .loro  i è^psirti . Atal.  Rnc,irntiinò  vn 
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» e li  od^dèro  m«inr> 

se*  c fi  A«<n]idilaj)iÌiaé»4lt«iÌ«i«moitÌt]b4ti^ 

Intanto , «kunl'ik’i^iBlii  infirma  l’iBileiiio}iiattt;’&  eUn 
<ierlafiii^e  finabiaiua  « fi  c^jnfe  > all’itocoillio  y 
Me  mndn^fic^no  hcmfoo>ira€«^Ue6à  ali^ 

icgril£m<»j  e fiobiaitiana  filo  dté  f t 
té^o.  il  demonio  > parceaÌ9jiza:di  congiuri  >d  parteipoiità^ 
acam^nce , alcune  i^òfi;  notabili  « > i » Chei  Qtfiiiti  4*0^ 

flvog  emno  i pià  odiati  ndmioi  ^ e che  s’indtt^ 

firiaua  di  metcctliànódM  aiiobadalcFi  > ptl^r  impedire  il''fiii«- 
voy  cbevi  ficcvafllo«-a;4  Chc^vnarvdltafiproitdait^fte^fìiD^ 
co  ai  6plìtg»i  e già  simoctiocdto  ptte  fian^d  delkr  ^miglia  ^ 
ma  non  gii^yeiiÀo  fótta  dlniicuiiderloy  '^ima  che  pòce4l> 
cficre  fpcnco’ . |l  Che  .tent^  d’entrar  nelle'  fianse  de-'^adtit 
pbr  &fttiauabto.maipQ<^ne^iiiaieH^  Mèrijr>  ^'Igiiationei^ 
naneano  riboccato  V la  i&^de  di >òhe  lòppe  dire  Uìdvn  Padre  mi^ 
nDci/fimapieniie^  ^uancoihauea^in^  caniei(aV-eX:ome  ficfiè^dè^ 
^ofiaognipoiàiocmbedinefiiSsaggiuiifèi  chelè  vtié  èetcaLf 
eliùielavjiclhauee^àMuMperiavàeina  &ftadefla^CandeUfl|iav 
non  era  sì  de  pre^o  ad  yirdoctfi^  > gtioi''heuétbbe  'ipexna») 
ta^*  -Mentre  celcbttinàno»  mU^  nofimiChre^  le  niedèp 
per  impetrare  da  Dio  la  liberàcione  à certi'tempi.vrla^ 

uafiraaeineam  il  dèlti oAfD^  dicendO'eon  voci di'lpaaentato , 

Adeiib  s’fiaial’jd^kiifimo  v dUgjioiinodefifnà^)^  fi>letmenefii«^i  , . , 
ciimo , fh  ipjéilb  dàlia  Pttnitc4cione  dl^H;  Ognóra  ; il  hibgo^  « • ■ 

eletto  a ciò rfiidanoibnCh^.ih^ndo^ghPhettckirprego^  a.  ; 
co  in  vono^che  fi  facedèi^ctamenie  kb  c^Morài  md  ' * ‘';J[ 

oeua  alla  lor  fèct^  quella  publicd  eonflt  fiotiéi'lc  dUà'Pede  c^aeoi 
lica  quella  nuoua  tcfiknonianxa'  dql  Tuo  potere  f^ra  i demo  -f 
ni) . Ali’entmit  che  la  3pimati  fèee  in  <^tèla^  legata 
tamente  y e condola  a forea  di  inblti  liuomlhi  inhanai’  t’aka^i 
re  di  N.Signma  v'c  diSL]gnatÌkr3diede.id‘^rQggire^òiate3e 
di  icone , chèfpaaencò  tutto  il  popòlo  ^ eofieorioallO'l^eGca^ 
ecdò)  quanéocè  necapiua  « Prima  dieoiÀineiac^fieìbruifinri; 
il  Rettore  fóce  vn  b^ìeue  ragionatnent07  efòrKindo  a eodf^rfi 
rione)  è fi  leuò'nel popolo  vn  gran-piatKO  > peba  edo  voai  dr 
diuerfi  afiècci  di  dinòcione  ; Congiurato  ddemonioa  dir  chi 
lofiè^  ecome  eaararomqael  dòpo  gr^n  concia  k 

dirci 
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Della  Vica^  S.  Igiiatio 

dìlQ  4rii(M6  ch*f f a l^uceoo  > a che  hauea  inua&te^oilaf»  ofi» 
{hretco  da  Qaalehc<j  dVna  vecchia  maliarda  Jlacena^per  me» 
zodei  hlo»:CQ9’che  era  legala  yjia  ^irlanda di  fiori» eh  ella^ 
s'baùea  pofto  in  capo,  iècondoLrym delle domie  di  ^uclpoe* 
iè  • For^catodi  J^youo.a  dire»  ia  virtù  di  chi»  dora  j5io»  po«^ 
tede  principalmaa^e.  el&r  cacciacfl } mifè  vn’ahiihmo  fixiao, 
eicomorcemlp/^  » a battendoiidcmi»  in  fine con,  vn  modo 
di^ettofìifimo»  dhTei  di  M4cia».e  dUgnatio . Sopra  ciòfi  con^ 
tinuarono  per  ,d^  hore  gli  eforcifini  innanzi  all'imaginci 
del  Santo , ipiKicaodo  raiuio.  della  Madre  di  Dia>e  di  lui  < :£ 
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Ciect  iUaml* 
nata  al  tocco 
d'alcuiie  teli* 
quie  del  Sali- 
to. la  Maiori* 
<a^ . 


perche  fi  dubitò»  che  il  demerito  di  qualche  gran  peccatore 
quiui  prelènte,  folle  d’impcdimcnco  ad  impetrare  la  gratÙL,, 
li  &ce  <vna  nooua  eiòrtatifliio  ^ chiedere  a Dio  perdono^  de* 
fiioipeccaci^  &}ad  inuocare  fopra  quella  infelice  Taiuco  di 
Maria,.e  dlgnatio.  ' Fccelo  curro  il  popolo  ad  alca  voce  : alr 
lom  l’ihdemoilidca.  ,;roglÌGnd6fi  coli  gran  forza  dalle  mani  di 
coloro.,  che  la  reiieoaoo»  fu  ibucctraa  terra  dallo  {pirico  , e^ 
quiui  laiciataipomc  morta  ima  in  t»cco  libera  »e  proiciolcau  i 
Popò  alquanrd  rùuienne:  e riztaca  da*circollanci,  fiì  condoc-% 
ca  iananzial  SrntiUìnto  SacramentOi  douc  piangendo  el&j , 
e tutto  il  PQ^o  per  allegrezza,  riounciò  il  Càluinifino,  efe-i 
co  la  proicfiione  della  fede  Cacolica  » . 

Giouaiina  Clara , vedoiia  io  era  di  anni  i dopò  acer>> 
bifi&ni  dolori  de  gli  occhi > > peoiè  afiàtea  vOó  ra  cui  men^ 
tre  la  cUra  de  memei  prouede  per  riilorarló,  rakro  a poco  zi» 
poco  andò  mancando  diiucit  > fiche'  mentre  ella  vn  di  veni** 
ua  alta  Chiefitjnojdra  di  Maiorca;»  douc  ciò  imueohe,  prima  di 
giungerui  ,{i  trouòin  tutto  cieca,  e fu  bilògno  di  ricondurla 
a mano  a cala  '»  Falla , il  giorno  medefimo , a.  confòlare  va* 
filo  Imitilo,.  Sacerdote  della  Compagnia , e le  portò  vn  mi-? 
nuzzOlodofioi  iSt  Ynaiottofirituone  di  S.lgiìatio , e fitti  di- 
re dall'inferma  9 ; eda  gli  altri  dì  oajfi , tre  Pater  noflri , c crò 
Aue  Marie,polè  alla  cieca  forella  le  reliquie  /òpra,  gli  occhi,di 
che  ella  /ènti  gran  rc/rigeriò , appunto  come  le  foifero  pollc^ 
sù  gli  occhi  rofi  Ircfirhe  : mancò  /ubico  ogni  dol0re,e  comin.*' 
ciò  a vedere  . Eolico  il  /rateilo  Ja  diuotione  de  tre  Pater  no- 
Ari  » e le  raccomandacioni  della  /òrclla  al  Santo  ; e po/èle  di 
nuouo  sù  gli  occhi , già  nonptùin  rutto  ciechi,  le.medefinxfi 
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Libro^  Quinto  ; 
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tcliguici  & a queflo  {ècondò  cocco  j ella  ricuperò  pecfècca- 
mence  la  villa  > come  (è  mai  non  li  folTe  rilencica  de  gli 
occhi . 

Di  tré  Porcogheli  RelìgioH della  Compagnia}  che  Tanno  #22 
I <97.  s*ihuiarono  inlleme  verlo  Roma , vno  mori  in  Geno-  , / . . 

ua } vn  olcrO  in  Roma}  appena  che  vi  glume}  il  terzo,  per  no-  t>re  maligna 
me  Paolo  CaruagliO}  eh  erairatelloCoadiucòre}  dopo  quattro 
giorni  di  febbre  che  portò  per  viaggio,  fìi  forzato  di  rimanerli 
nel  Collegio  nollro  di  Siena  a riiànare , oper  dir  meglio } a_» 
morire } le  Tefiicace  aiuto  di  Signatio  non  gli  hauedè  man- 
tenuto la  vita . Già  la  fèbbre  era  foopertamence  maligna , ^ 
con  grauilfimi  a£&nni } e angolce  di  cuore  : onde , al  fopra- 
uenirgli  che  foce  ìrerlb  la  notte  vna  niiona  acceffioné  con_. 
pericololi  accidenti } e i mèdici  dilperaròno  di  campàrfò , e i 
Padri  lì  dilpolcro  ad  auuilàrlo}  perche  li  apparecchiaflè  alla.» 
morte  «Egli  intanto  domandò}le  Vera  in  cala  vna  fottòlcric- 
tione  di  mano  di  S*  Ignatio  . £raui}è  gli  fìi  recata  . iAllora_, 
egli } rizzatoli  come  meglio  potè,  a Ic^re  nel  letto , la  baciò 
con  gran  riuèren:^  piu  volte , eie  lapolè  fopra  la  foonte  , O 
fopra  il  cuore  : .e  poi  didè  a chi  glie  riiauca  recata  j Io  lòngià 
làno; io  fon  ficuro  di  viucre  . Il  P.Ighacionon  viro!  cheque- 
ilo  fuo  figliuolo  muoia . Ripigliò  adora  Talcro,  prendeindo  di 
qui  occalione  d’auuiforlo  t che  àppuhto  non  gli  fòprauanza- 
Ua  molto  tempo  dii  ViuerC}  e gli  dille  i e le  il  P.Ignàtió  vi  vò- 
ledè  lèeqin  Paradifo , ciòy  chefodè  lèguirà  dì  quìa  nòli  mol'? 
co } non  liete  vói  dilpodo'd'ànda^di  ? Io  Vi  dico , IB^ihnlè^ 
l’infermo  » ch’egli  ini  fonèriti"  Pcrtìoche } s’cgli  tó  rdò  poco 
fà  la  villa  ad  vàaèiecayper  blfor  fohdia  d’Vrt  Padre  dèìia  Com- 
pagnia } come  noli  rcndelà  la  'vita  a me,  chi  fon  fuo  figliuo- 
la? Cóli  tal  coaBdtnza , che  gPirdcgnauà’  quéda  nuóua  Fór- 
ma tl’argomentàre}  s’applicò  la  fottoierittionc^al  e\fòre,^è  ptm 
èdà  il  vero  antidoto  d’ógitf  liro  male  v Perche  doue  primi 
non  pùtea  veder  cibo,  cenò  con  gufto,  posòtutta  fa  notte  > e 
la  mattina  lù  fati  o.  ' 


J il  ■ :i 
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Speranza'Caftiglio  dalMaiorica,  era  tformcntatiflinìadàfia 
chiragra }^c-oltre  a’ continui  dolori  che  le  coglieuano  ógni  lachìragra.e 
ripofo}le  rinfbilzaùa  ogni  mele  fino  allo  Ipalimb,  e già  he  ha-  che  incanche , 
Uca  la  mattò’diritta  llorpia}^Òc  inutile  per  ogni  affiirc  ; Di  più> 

. K kk  • ■ le  lì 
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Dell^^Vit^  di  S-Jgn*io 

le  ù fili  pef tp  ynVlcpre , ^aua  iègnp 

re  j e j medici  > c i ufici , Ja  c^i  cura  minile  apn  ièruiuo-i» 
che  a torme, maria  » datala  per  incurabile  dell’ vno  , e dcH’aiy- 
0 tro  vale  > j’haueano  abb.an4pmta,  Conciòella  fi  riupJlL» 
a Dioj  f prefe  ifipp^ceffqre  ftppr^o  Ipi  ^.Igtiafip  3 M cui  perciò 
molto  aiTattpoAmepte  fi  raccpmandò»  prpinipttendo  > l'e  1 a ri- 
metteva ip  ÀO^a  3 di  vificar  nove  giorni  il  fpo  altare; . 
diluii  San^Q , il  jterzo  di  dietro  ^lla  promefià , che  f(ì  3 
ap.  d’Agpftp  df  iranno  1 ^ oi,fi  trouò interamente  lana  dell? 
chirngra  infieme  3 c delIVlficre  » 

y na  fanciulla  Crcca  fii  Scip , per  nome  T cpdora,  di  lèi  in 
.1  , 2 JT  lètte  anni , fu  sì  naal  concia  da  moruiglioni  in  tutro  il  Volto , 

^ ^ I cecu?d»m*or  fcplò  3 c pcrdè  irrpnjfdiabilmcnfc  i’pcchip  finilfroié 

ttigiioni, retti-  Iti  (juel  medefimotcuapP  pf rnpnnc  a Scio  la  DUPna  d^ila  Car 
SidJiSiTÌS  npniiaMFiQnc  di  S.Ignariò,  c ih  ne  fecero  ptibliche  aHegrcazè, 

La  matite  di  detfa  fanciulla  » ch'era  oltremodp  dolente  per  la 
* disformatipne  della  figliuola  | lenti  mctterfi  nei  cuore  vn^v 

viua  confidenza  nelle  interceflipni  di  quclìp  nUPUP^n^Pf  f 
ita  alla  Chielà  dp’Padri  3 e dopp  alquanto  d'alfttruplà  pfa|ipi 
7 ne  3 Utrpfi  dare  vn  pò  di  bambagia  toccata dairinaagine  dei 
Satiro , ^on  elli  rornò  a cala,  c in  prelènza  dij  utra  la  waùgjiai 
adunata  a i^cgare  jl  Saiicp;,fhe  le  cpneedeflè  la  grana, 
lapofe  fqpra  fofchip^ccecaito  dei|a  figliuola , prPtnettcndQ 
in  vptp  candpla  a S.  {gnàtip  3,  e di  gnardar'e  ogni  anno  fi 

gÌornp.tlpllafua^fia^PÒ%f9>Ìeyòiabam^gia3  0 videl’ocr 
chip  r jfàf  IO  3 c yinocpme  inèrmjafle  » . ò?  ydì  dalla^ 

%litt9l?49JWandarlJ,|?crfhe«'  tardi Je  fianefiè  rpifo  davanti 
qviellafipfa fevra  > Biw^i  giorni  von  U Édeiava  vedere  ? 

CQ5Ì  frjfgandpfaflfluMfame^^^ 

, Spòle  i eprpi , cpsj  anpp  le  anime  Junnp  Jp  loro  infermi- 
. 2 6 /jcfoplP  ciegfie,,c  mPlPlfrft  ferde^  e ftorpie  3 c paraliticlìip^ 

\ \ t ^ pft i Y.fiìi k paflìoni 3 a^fic  fi  lànnft 

^ àtì  Santo  per  yoipnràriamf  nte  fuggertp^  e rim.e^arle  è nieur 

«uro  deiiani.  .bcllo  3 c fetìzq' paragotic  più  vtile  miracolo , efif  rag*» 

giuftarc  |q  (concfiSfi^  dp  gli  finmpri  3 e pfiirc  Jc  membra^ 
guafte  de’  corpi  : c ip  queliapartp  ignauo  ha  operare,  c di 
contiguo  opera  marauiglie  .^gpJari  t Yn  Capitano  , che  in  • 
S>PP\a  ferpip^  a’  ^ignpiji  Qr^ Òl  i e per  vna  gam^  ijpcz?ara* 

. • ' : 
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j||iì  itfa  Ylccttlii!,  airiàrertieflìon^  cUl5kncovtieUì»iificac)cho 
rièfece^^JUoM  o&ib  vai^coiciiaioQe  »fèAci  vuaicattieate 

ma  doue  menp  peo/àuai  eibìua.pegì> 
gie^y  cM«  >4ìommóà  d^improttifb  a fèsagesc  Je> 

fóe  tòlpSpdi  obophnia  iera^lonuniifimO)  & a dnedcve  a£!l>h^ 
^he  ^gliiàÀa&  gia;ji6  più  ià  gamba,ina>il  cuorc,eiglàIaggitt- 
||a^&  gfi.àfillameiici  ideila  iùavità  nèlla  iiràda  clella*iàlaarl.ÌA 
^andifti^ahhòi  I ox^  liba'rà  dà  vna  lunga  piacìcaidisbondfai 
vnà-^ohnajCiKca'  feiiiaua  ^leè  ftib<amèfeje  cuci l£i(yaxnico'>  cht 


^rtftiy  cbei^tia^  anche  wkndò , non  pioteflè>  iiaccaidenej. 
^hfi^iaca  ùlaccaocarfii  al  ImoTna  Imaginejdì  >&ilgiMÌic>I> 
'^pronù  ic^co  si  buon'e&oio  ><oh&il  jhal  coihpiignò  Isp 
venne  M abboimnacione  cale  > che^a  indi  in  poi  n<!m^  |)Qriè 
véjdèii^  ' l^li  mai  più'  krnanzi  /xidn  che  daiprei£ì>  o JuT  puilp 
ad  Yn-alat>  r che  hauea-  Vna  confèiEone  iìnez  taca:>jcoin- 

painic  SJgfùicio,  e raccordò  cinque  pecesà  mqtt3ir!trà^alciati 
per  colpeuùle  Viégligenica  .‘Anco  in' vna  pcincipalUlima  Cit- 
fd  d^talfa^-dooé  iimàmiene  aiio^dto;gniirTiuiircro’cÌÌ  Rè- 
jhj^ofi^eiia  Compagnia^  {è  auueniua  laliudta  ycheiakundi 
loroinfhifnaflèdi^aelht  naulèaiohiè  jnelcbio  faltidiaiainan- 
flà  / c f^ideiiderMgliaglid'^icto  > per  raflèrmirlo  nel  prl- 
miet^^aco  dcll^  fila  vocaciimc  ^ vnicof  e preiènciUima  StaCr 
dioeraj^^itcnrgli  al  cuore  alcune'  reliquie  di  IgnaciOj  O 
baftacia^ttel&lu{euoktocoe>a  Mcncccerlo-  in  miglior'fèànoyC 
fliiucarglipVeponimencd  ^ 4iià^ngolarméce  bella  iè;  lapxuor 
tìa  di'  qne&x^ite  di  euVày  cheit  Samojfccfc  in  vn  fuo  figliuor 
)o, canto  oitinaiamèncca^ilblacbd  andàriène  iuor  della  lleli?-  ad  va  Fratello 
gione/che  parena  anzi  Énnecico , cheìrencaco.  C^Rienu 
Alfonfb  Vela, taccilo Coadiueoie  > nel  Collegio  di  ■Baesiaiu. 

Perdiraf  io  daMa  Religionedl  demonio  vsò  vn*arte  moico  iòcr  m Baeza. 
tile>  che  fu  meccerg^i  gran  defìderiq  di  {pendere  oghidiind^ 
cc  bore  in  oratione:  d ondcaoueùne , clic  le  £icicne  dellvEf 
ciò  fuo»  e il  tempo,  che  vi  ^endeua , come  colè  in  tuito  giij*  * 

taccio  dipochiilimo  merito, gii  erano  d tntollcrabile  increicir- 
fnento  • Cosi  configliacofi  iol  con  se  mede  Emo.,  o pieiaila;^ 
fuggeRione  dcl  nemico  per  iipiracione  dello  Spirito  Santo» 
il  riidlneetCL,  di.  cangiare  la  Compagnia  con  la  Ré  licione  de* 

Padri  Scalzidi  Si  PranceRo  j e in  tal  proposito  afiìfiaL'animo 

Kkk  X tanto 
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DeUaÉ^i^^'^Ignacio 

tancoriiòhitamente  > cter»  p«t  «H«« 

eiàmiiisre  le  ragioni >o4ieiiùoiikJhit®<ilt6iil>KMwIdrtli:4v*^ 

j^co,ac  ifiioiamicr  j-giipropottcstón®)  ^ ^ 

tc>  ^0®  ciw  i demonij  lo:  ftoiidttccunno  « 

<loii)Co«tl»qiùetc  d’vna  Rcteioilc  ;»«l’ottdc  ndO  «ba^hcrcl^ 
•t>«l^^OToi^«dtrciiiDctiani’pcr  U£^l:ò  ióft®>VilcÌJT*cttttt^cfec 
iVoI»l>ÌKtu^ffira  da  quello  ftàiOrdtt.cttii<idio>  coglienidv?^ 
dclnidndovl'liaucyipoltoi..'  Scci&ìliiiiquc  fI'P»i^iO(Crak  if 
icont«tcazc<ddiraioinMì.ittx>n,tia:  Aùoua  chiaaafliijcbe  £fc<HÌr 
uaaf  cuore  ì eià>fertm‘nifoliifioóex’h4uca,  di  paflài^c  ^ 
Rtligioberckpjàripali  ipàritùalc  ir.  Rèr  canto  gjliiìr^l^elic^ 
xad5adafÌBjie«  t<l:iòitoo,noBf  fQffcrcndoglioe  ved^fse 

le  regole  della  Oompagnit#  nc'la^\pica  dcl;Satit<^:fe)|idatof6/» 
dèié  gittò  ^iliVaiiicra  ^ t «dtro.ptir  BìoatleggeiWijiffaciitX^j^n^ 

clic  j£;Sv  fianixlccuci^m  fblo  fenurunèntcwaiJciS.  Ig^ 

4:iò'y  fi  ìfdcgnaufl.lorjftQoajico*  o ©c  paciua>«  : ©oft 

meditare  m^ltc  iioié  cW.tlì,ìfi  co«nc> 

Icnc&lo?  haueTcWsépotiu^#  àia  «e  anciie  rodis&fieaa:  allibir 

eo'Commdoe  ^ di  darer-ogniinacciija.  vfi’fckora  Afla  iÉifelitacio^ 
-l^^cotneieiàBi  iadilpcaiàiiilinuifii  fìcciaiooicendi»  che il 
Sopènofé  il  «ridtttracccncffeiii^iicliempo  © «blsecrefecQ^ 
;iècol»riv  c:  il  doriiandà  j come  peri  àik  pièioracipae^ 

ide  giiialtjij  VftiindcllàSLcligjoJiCjriioniie  £iS{e&.npipur<}^r 
to  gli  altri  ij.  qacRi  >>  prcià  Jrtàl  awaJUliiooe A-di  Ipecco;!  i*  f turni 
^«TWjcafila  pTclÒQtQ!aliihcd«finaoi&^^  con  in^ 

dolTq  i^naittQBaca  diéttoatuicdtcbé  diilè^cbc  pcediochci  aiCoUr 
ti  !già-:ei>iRotnd  (iòne^edetr^  Ipedica  lapaecfico  * che  gU 
, ilàualice^a.d’andarfetic,  finici»’fdlagmngclfc,;V©lc«a  ftare 
in  Collegio  sì  ima  aobialtamenti  che  Icruidorfc.:,  Quclibc-» 
boraióai  piò  pazzie  jcite  centatidai»  ft^(><òpa4iionc 

di  lui  i l^ri , vnovdcicpiali^  riuoIgcikioilìÀ ,«  medefimo 
que^piu  cacaci  ximcdii*clicconcta  ;rii[labiliià>eroRiaaci<^- 
'lielogltono  adoperarli  > llièiKrdpirarei  a loictceclo  in  curi^ 
nelle  mani  di  S,  Jgmtioy  e gite!  raccomandò , come  vn  W 
nétaca  V che  vacillÀ»  e fuillaneggia  il  rò edito «x  Arriifiuca  oged 
rimedio,  Indtlidiè a^pegar^ il  JBiptcilojciicùilmenoaiicol^ 
di  ^né  a- h*  gracia«niantcpià  iàcefle»  che  adirci  ogni  da  ad  So- 
nore di  $wl^iM®ìo^n  PiuernoAcdi  >&.vtia  Aue  Maria  ;:c, ci 
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VoUè  chead  otticaorro > nè  vi  iì.  ridurle  il  tentato  > fuor 
che  per  rticattar/i  dalia  noia  di  qiie  ptieghi^a  lui  troppo  mo^ 
e : importuni . Pagò- quel  n&delìmo  giorno  il  debito 
della 'proméllà  ^ ma  siibrapàzzatameatej  che  ne  meritaua^ 
pm  èdiigo , che  gratià  ..  Nondiméno. appena  hnì  di  dirlo , 
cheìlicnti  come  rammorbidire  il  cuorcic  mancare  in-parte 
quella  pfoteruia;  che  il  tene ua  si,  opinato,  e filfo  nel  l'uopro- 
|>iinimenco.A  ral-nouiràjCgUjin  vecédi  raddoppiare  iprieghi, 

^ idegnò  contra  sè  medenmo>  e:Contralafua  oratione.,  ó 
eoci-ogiii  sforzo  lì  diedea  Icuoterlì  i de  acacciarH  c|d  cuoró 
qUei  primo  iènlo  di  mutacione , a<  che  ientiua  da  lontano 
palimi . Ma  non  potè  mai  tanto jridàndo  fèco  medclìmo,  e 
d^utando  con  Dio  > che  li  rimecxelTe  Fanimo  in  pace  ? anzi 
c^nihora  più  li  lèntiua  quali  connra-ihiia  voglia  radèttionare 
a£bCompaghia  > di  cheranto  li  cóncarbauia,  che  nonpotenr 
do  perciò  in  molte  , bore  della;  notti  pendere . vn  momento 
di, quljece  , alla  fine  rizzolfi,  e vici  neJl'h  orto  > a sfogare  il  fuo  ' 
cttorc  coadibattimenti>egrida  da  forlènnatò  Quandò:ec4 
è^irinnahzi  vno  i^lendore dr  bdllilsima<iuee-,  eanr niez2m-di . < ■? 

céfoiLluo.'PadreS.Ignmosi  da  vicino^  cliopótcuacoecado^é  ] vA.‘ 

A vocai  vifta‘con£ulo>  e già.  in.  tutto  imicatò.da  quel  di  primàii  < <■  k 

0Pàdre &ntillimobLdilk>iper  vn  folo  Pacer»^  Auri^a^gm» 
tiaai  grande?  Figlio!  mioi  ripligliò  ilSanco  y,  io-  mi  «oiitento 
diipoco<:  e fottoglivnlèinhiaate,  di  grande  am opeuolé2zau> 
di4> * Q^ui  li  proftelè  a terra»,  e quitti  tutto  quel 
Acnteddiàinotte  ».hno  aldino  dirizzarli  jmon  fèaltroiche* 
péaiigere»  dWlegrezzadhlieme»  e di  pentirne  nto . ^ Fù  poi  iu» 
dildsrea*  Superioritutte  IcLfoe  pazze  domande , che  si  bdina^ 
tamente  hauca  fatto»  d aQdarlene»e  ne  foce  gran  penitenza^; 
e finche  vilZè  » quznte  volte  giù  tor nàua  alla  mence  la  vi  lione» 
o le  parole  del  Sancoi  li  disfoceua  in  lagrime  . . * 

• Gtooanni. Parenti  Modonelcj  giouinetto di  dodici  anni»  27  ' 

disfikteo  da  vna  olèinaca  fobbre  etica  y da  vn  lungo  Iputo  di  i«i«»  ìacuc»-  / ; 
lingue  » e dacontinue  medicine»  ecaridócto  a non  hauer  più  ^ 

che  due: giorni  di  vita»  le  il  poaofticode’mcdici  ITauueraua. 

£ già  non  hauca  forza  da  muouerli  da  vn  fianco  allaltro  fili 
tetto  i e parca  che  ad;  ogni  momento;  ^irallè  . Vilitollo  ,v<ù 
Padre  della  Gompagnùi  fiiozio»  e lelbrcò  ad  inuocare  laiutp 
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éi  S.  IgaatiOi  fargli  vn  voto.  AUorsilgioaiiBp 
tiò»  diifc»  ic  mi  dace  la  vità>io  vi  prometto»  che»fè]nai  mi  reiw 
ti  iipiracioQcdi  vciiirmi  Reìigiofò»mi  fàcòdeVoflri:  c ùttaa- 
to  manderò. al  voftroièpolcro  a Roma  vn  voco  d’argenco . Da 
finir  (fucile  parole  > £ni  il  iìio  male . Parti  la  febbre  » eia  de- 
bolezza» e indi  a poco  flleiiò  a giocar  co*  compagni  .Quelle» 
medefìmo  giouine»  ere  aiini  daooi  » mentre  cenaua  » per  vna 
gro0a  fpina  attrauerfàtafègii  » u ad^gaoa'itremediabilmeitte- 
La  madre  » che  fi  vedeua  perdere  và  figliuolo  vuòto  r corfL» 
fubico  al  più  efiicacc  mezzo  che  haue& , per  aiutarlo  peco^ 
minciò  a legnarli  Ja  gola  con  vna  reliquia  di  S.  Ignacio . lAn^ 
co  il  gioùioe  nel  filò  cuore  gli  li  raccomandò  : c fuhìcoi^ 
ruppe  in  yn  ateo. di  gtandtdima  fella»  e gridò  : Signora 
dre»  S.  Ignacio  m'hà  porcata  via  la  ^na»  e il  male;  e cosieias 
neper  quanto  dilei  cercaf&ro  » pocerón  crouaria  »TÌir  vera» 
mente  nc  ringbiotd»  ne  la  giccò  fuori  » e ne  fu  libero  .>  ■ ' j c ^ 
. : Vna  giouine  contadina  di  Campo  Galano  » villaggio-dei 
Aindoocle^  diede  in  h’cneila  >e  poi  totalmente  vici  di  scnuli* 
xiwè^i^,  lo»:c  impazzò;  e duando' le  montala  irfurore  »ftnAniaEÀ^'H 
toSiuSomÌ  fierame«tc»xh’cra  Difogno  guardarla»  perche  noit  vecid€&,> 
ftodoocfc,  jèmcdcfihia,  nòaltrui . Nnebbe  coinpaffione  vna SignooL;* 
Modonej^^  e vn  dì»  chela  trouòaflài  céanquiUayerimeffiint 
qualche  interuailodi  fennojla  fecépeaneonn'e  a 1^0  cc^  voh 
to.^  cheogni  giorno)finché  viueflè,  redterebbc  ad  hoootrq  di 
S;ignatio  vo  Pater  » & vn’Aue . Promifeio  i antl  perkt 
madre  fua.»  quiui  prefcnce  (i  obligòi.  ^Allóra  quella S^aanu 
fegnp  la  pazza  con  vna  reliquia  ^1  &inco  » & elirtianò^iiM 
cccueflo»  nè  da  quell’hora  in  póihxfòrprelàmai  più  da&oÉli 
acCideminc  di  frenetica,  nòdi  pazza'.  ' 

2 0 ' Gafparo  Macefrani  Auuocaco;  de  pocieri  inCacanzaro  ^ 

Zinìbittodicp  ^ figliuoli  hauea  polli  i ooihididue  Santi  Proceccòn 

A di  quella  Città,  e chiamatili  IVno  Vilaliano , c l’altrò  Portu- 

uCiic^i«>  natoiéic  Iddio  gii  daua  il  terzo  » porcompimento  dcUaiùa 
diuocionè»  voieua  chiamarlo  col  nome  dei  terzo  Protettore, 
Ireneo  . Hebbc  la  gratia.  in  tanto»  mentre  Ja  moglie  eiuLà 
gi^uida»  capitò  in  quella  cala  va  fratello  Coadiutore  dcHai^ 
Compagnia  ; & ella  il  pregò  a raccomandarla  a Dio  f perche 
quei  cerzopartoicheeauuicinaua^  iézndciùèièn^  pericolo. 

Prò- 
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ittnA  a ai  Wo*  * %giw*  ! eh«  poKiocte  «ns 

slmnii , e sJxoariime  Icawaulglic , chcSJgnacio  operaua 
» filute  àt^pmi , salili  fi  faccomaiuiaflc , c gli  promcitcflo» 

«osi  pir^ndogUtne,  fé  hauerwi  Jnafchio,  di  chinarlo  Ignu- 
rio  Promifcloi  &afuotcmpo  pattori  yn  mafchio  felice- 
«enwionde wUedie «li 'fideffit il n^e , fccondohpro- 

*iefli:inallpadfe,Jiulhcntimtedicià,ilchiamonfo|uia- 

Biente  Iremo . Quindi  mùque  64  loto  vna  continua  littj) 

nominando  UroadteIgifatior*quello,?l>eU  Padre  e^au,  _ , 

fèmpte  Ireneo  >0*  mai  por  ifirflj  oi  pteoace  che  Itiaceucro  * Y" . 

no  faltm^fi  Yollcroccaeref,  moùeiidori  qwgUdatìa 

rione  verfo  il  Proteccoifé^  floéftaxlall’obliffo  della fcdclcam 
Cosi  duròfià  loro  la  rillà-f  fin  che yo di  , ibnehi  di  puiéi^- 

tendere,e  non  aGCordandofiJiepnro.»«lùàmarIoiCon  amen- 

due  i nomi  infieme,  perochc  ciilcùno  imo.  m fimo 

Juogoì  rifolucttero,  non  so  fipcr  giuoco,  o perche  a«iò  Mio 

intwiormcntc  limouefle , di  fine  il  laambino  fte^-giudlc^ 
del  fuo  nome  1 perciò  il  padre,  riuoltofi  a lui  ,.Hoc  dì  tu  ii- 
rlfuol  miòiidillè,  come  vuoi  t U efler  chiamato  ? Nòn  haoea  W ^ y 

bambino  «ominciato  ancora  a cinguettare , n^ cominciò  fc.»  ^ 

ncaido|»alq»amiroefivelubita«heilipadréfimkdaman- 

j,,n^fe.|^cacamente,rgn,rios  e deoifela  me  a buore 

«Jell»  madre.  jdtadhonotedolSaKOii.  jV«V 

Ordinando Pratel di  MendoM,Gouernat«veideIJi^  ^ 

«helato  di lomW  ,i«r^no  .« q,ì « hIc^u 

del  Duca  drGandia  filo  fiacco,  inferinpaiteonre  pcinicrA.*,  nato  eoa  vna 
eon  ifpeffi  fintomi  di  raccaprtóci  f e diitopefeteioni  di  men- 
W . ttae  medici  rogii>  ohe  l’haWano  in  cura,  poiché  vidcro>v«iu*.iu. 
che  con  tré  forti  medicine  non  u potè  domare  la. gaciwdl^ 
delmale,  ftegliavinceriocoo  vigor  di  natura  era deboUffi- 
mo.ìldiederopetdifperatoi  e gahauéahauuta  UwcKO, 

a l’oli*  finto , e da  tré  dì  Itopido»  e ..nustto  mortoi  non  pteih 
deuaalcun  cibn . Fogli  portata  vna  imagine  di  nd 

aò  6 ncrche  gli  taccomandaflè  la  inai  morte  , o la  tua  viiau>i 
certo  é,  che  in  rederfa , raccolfe  tuioo  lo  fpirito  ehe 
In  vna adèttuofiflìma preghiera,  «cinuoeatione  del  looal»-; 
co,  per  rihaoete  U finità  : e n’hcbbe  fubitamento  vn  pegno . 
che  fì  vn  placidiffimo  fonno,  che  il  prefe  per  alquante  horei 
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'dopo  il  quale^troaandofi  ùno  £4àbòjenbcbbcì^&àiica,i^^ 
.valente  la  via, che  potè  di  11  .a  ^AqùegionÙTCÒsìriciMedeii^ 
^oló  i iùoiai&ri , ' rimetterli  in  viaggio , eper  montagne  , ca 
nel  più  rigido  tempo  della  vernata^  càiùlcarc>  da  Vagliadoiid 
a Valenza,  none  giornate . ; . 

D.Giouannad’Aragoaa,>e.Pignatélii^  Docile^  di  Tez- 

J I raniioua , vcdoua  di  D.Carlo  d Aragona  Duca  diCaftelueua- 

no» jn^crmò  d’vna  wasicolofanfilccnzain  vna.nummclla,n^ 
mammeu^  inquactro  meli  d’elquifltacura,ilpptèmai  ne  diicnfiaroo 
lori) colto  co*  il  tumore  , ne  rammorbidirne  la  durezsa pranzi  i infcrma  è 

haucrne  talidolori , che  ad  jogni  muouorll , pare- 
ua  le  li  drappalTcr  le  vilcerc . Cosi  di^uata  di  riparare  al  faq 
malecon  forza  d’humamx. rimedio  » ricprlè  ali’inucxaciooo 
di  SJgnatio , & hauutane  da  DkGirolama  Colonna  l»»a  l^Ja- 
-drc,  yna  imagine , a lui  adcttuolamente  G raccomandò  : c il 
medelimo  giorno  li  trouò  interamente  fuanica  l!cnfiacurn , e 
la  durezza,  c con  clfc  mancato  ogni  dolore 

Vna  ^ncittlla d’otto  in  noue  anni , per  nome, ipentoa^ 
J 2 figlinola  di  Vincenzo  Callo , Bombardiere  dèU’lUuttrifllma 
raDCtulU  libo  Rclimne  «li  Malta,  per  moke  aoccimvii:iiiefe  ,ibeiiò>  <;hè 
fJtoSI'r  certikooiniiù  lepromettcuano  <li£idariccaa  gna  jenàriift 

fogli,, 

^ica . c dclcriucua  gli  habiti,c  k bttczzejd’Qgnuno  di  que’fuoi prqr 

, mettitori , pcroche  eranafcmprei  mcdclimi . Così  jull^ 

’ /3lainfognoper  ynmcfc,comindaronoa  firfek  vcdere  dj 

giorno , ^imàrvno ,.pold]ie,;etn  fin  moltianfieme,  cùicBi 

ancodonne:  & ella  ottimamente  tnitrraffigniaua  per  quelli, 
che dormcndo.hauca tante  volte  fognati.  Chiamauafi^ail 

col  fuo  proprio  nome,  Giouanni,  Bernardo,  e Umili,  è afia. 
finciuUa  faccuaao le  meddime proindlc  diprimai  ch'ella^  > 
tantofol  cbcacceoafli:  le  ofetc  loro , /irebbe  la  piu  ricca^ 
donnadi*Malta,c  lalìia  ca^  verrebbe  in  gran  lignoria.  Elsi 
haucrc inerbo, in  alcunciChicfisdcfcrtc,  tclòri^ gioie, 
dnror  i e tutti  per  lei . Fuor  che  Speranza,  niun’altro  di  cala 
vc^ua,na  vdiuaverutt diloro,  bcnchca gli^fecisaccor- 
gclkrorlèlla  loro  venum , quando  le  ficcuano  de prefentuz- 
zi,  hpr  di  denari,  hor  di  frutti  e di  limili  altre  colèi  dai  pre-i 
dcrlc  quali,  li  come  anco  dal  la/ciarfcliaccofiaKi  cUa,^ 

prin- 
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priiK^kr^iaodòtheiiiita^tcm  diòniiBgaaaa^Ejjasnst 
poi  a ^òiapnco  «i  {Lainiaztfò;^4ce£d  Mtbcé  ikvun^  dkseiiK 
dolo } che  ;cenicile«  cine  anco:  efai  cnmo'tfreature  diOio'^ 

icotnedd^iOidia  Jiaocftab  ib curs  iì teiò^i -atCcoB  fbcccrra  ^ o 
ekano  queUt^ònde  vabuaDO  ^la  ricca . £ ^mimuait^ 
tr^  Chiffièqibbando^e>  c deieit«>  S;CateiixiÌa  deila>nirba;^>. 
S.Soiìà>  CNS^adreb  (ndd  ikai  telòiis’haù  cane  a tratte  xjcqoì 
patto  icÀ  aS^:ibnrriaii«deiIvccidcdè  VAtigallina  biatica»  iiu 
Vnaikra  fa  pottaflèiibfifev  6 ndki dra»  pdxb . Incamb  profH-i) 
guiùano  acòmpri^e^icicocp^idd^ :,;ctlbiiarie  adcunircpicM 
rellc  daboicioUa  z ét  vm videa  neymciiò^il^nnxio  Jc  pond** 
roào  Echibeibiii  ìz  molte  àicreimbandómno  voa  'rattola-  a£a 
campagna,  ^;mangiauan  con  lek  e pareaJaei»  ch’eib  mangiaf- 
feto  come  lei»  aHo  ipam  ckefàcéan  loro  d^  iiantt  ic  viuande . 
Sanaronla  akcòrad.’vna  pbièemiii  che  le  naCqiie  ìn  cr^ovxpa  ^ 
certo  ecnpiallvoi  chc  v’appiicatopo  & Dhro^ueAa’mala  treiòa 
due  anni , perciocJae  «mnne  Venétidò  alcun  danno  alia  fànv 
ciulh  f ilpadre  fuod’hauea.'^vn giudeo Chiefe  ben^egH  di 
veder/i,  cii  fe’dir  lt^o datla  hgliuobL)  ma yna  trilla  ribolla-» 
ne  riportòi  e fu,  chcaliom  non  G poceua  ama  che  foric'al  cemu 

Ì>odtìila  mofte  li  vedrebbe^.  Hauea  anco  Speranza  vn  lratel>' 
o cberico:,  che  ogni  mattina  icruiua  alla;  Meda  < Qt^doio* 
lo  di  cucca  la  cafa,i  mab^coinpagnijion  redferiuano  diyedece; 
e ai  comparir  eh  egli  dicetia,  donneisi  etano  con  la  iòreiia>  i ri-*^ 
baldi  tcrceuauo  ilmlilb^^gli  fàceuano  inooncrcratei  icbnck 
e dilettoli i'  Per^ueftifiiktiicii  t e perche  horamaila  fanciub 
la  crefceua  in  eci  > vocale  ^àmicitia  cominciò  a non  piace- 
re padre  fuo  ì e peicheegli  non  iàpeua  fe  ibdcròiiiiomi- 
ni  inuilìbili>o  demoni^'  vifìbili^per  cacciargli  di  ca&jvhi  chd 
iifodèrò , rifoluetce  di  prendere  dalla  Tua  arce  di  koinbdr*‘ 
diete  il  primo  elòrcifmo^e  caricato  Tarchibufo  a più  pìdlcior? 
dina  alla  figliuola,  che  la  prima  vòlta  che  tornallèro  a Icbdef^  • 
ièvn  tal  legno,  per  £rgli Pàpere  , ché  llauano  aisib  a]  hiogò 
ordinario , ch’era  a piè  d’vn’albero  del  giardino . Tomacono 
come  foieuano , ma  con  volti  aditati , eoòn  paróle  di. rifen- 
timentó  >•  a lei forcefì  dolsero  dei  mal’animo  di  filo  padceLc»,, 
che  a gente  si  amicai  e benefica  /come  loro,  ccrcauadi  fàre^ 
oltraggio4.e.le  modiraron  la  chiauedel  arcHibufò;.che  gli  ha-* 

uean 


n 


acio 

i fin  ii&  imjtertìò^daìvii  Sieè£4ÓBe:i:  >«.cui  ne  icoji^iiè  m nonJ 
jiòchc , fece  ben«di«^ifié>cfcrctt2ai-è  Jartafe  »àlcb»  mcntfc  Q 
&ceiu  y la  fàncìul^'  vicfej'^clie  imali  deuMMiijj  »'  i^fr^eiido  con* 
f empiiro>  c-^i^àndo)  abà  5p^and»>  ahiiSpefànarirm  y ùluiiao 
. léJpM  'k.iuiits  delibi:  csi&^  di  coJs  d'fosnpfooiioijfL'pr^cipicaua* 

Ilo  nel  giardino  i lnriamo  la  qaafclSbKL  del  i\Jo^.  Vn  Padr^^ 

di^a;Ck)mpagdl£;andòihabdfiQneà::^eIivijkggiih  cparroc- 
' cHiardi  Znrri^o  9 do ue  liabtGaila-'  il  -^oniiMrdieix:  d (|iialc  gii 

laverie  Ja dola  i che  qy egli  éiiipormm  i^iriri  dauano  alla  d- 
gUaola , e contogli  quanto  finoàllara  era  aùùcsmto  . tóa- 
diiB.Gonfigliolli  in  prima  a confèflàrfi,  malfiinamente  la  611- 

ciulla.>ch  era  horamai  dVndiciiàrini  ;.e  poi  a queftadjcdo 

vna  émagine  di  S'dj^naciò  > or d inaàd  ole  ^ che  al  oòmparir  che 
la  prima  volta  Ic&ecllcro  i demonij  /la/moftraife  loro>  <di- 
ccacy  cKeolè  ne  ^dailèro  ^ prrciih  da  indi  in  auliriiiffe  nòiv 

volcua  làpcr  di  loro  . , FeccloclIaianiiBoiamcntc  ; ^ dio  Co- 
prir dcU'imagine  9 i maluigi  dicd|crain:  fremiti  » c 
uenteuoliflime  >'ermaiadiilerò  i'Gcduiti>p^egando;/orDTPgni 
mal^  chiamandoli  Dianoli»  e p^gto  ^ poi  fi  mifero  in  fuga  a 
prccjpirio,  c le  fuaniron  dauanci.  .Tornarono  pc*^indi  k non 
nwito  , ma  con  altri  volti,  «calai  fembkMihe.prira»  non 

.lbleuaoo_dunoftr3rle.^ci«è,imafcj>eiMÌ,d«lle  huma- 

ne,  e mformadWifaiHtooftri,oon  ioWalunclie  infion. 
“ •5fa'<>co<*el>inMuanoclailali^.,Tmrfre  ellafubito&o- 
nl  imagine,  di  SSgnàiot.Sc  efilvriandoimmanctnente  di- 
I fparwro,  ncmaipin,  flnclie  viflè,:  k.fi  /afeanòft  vedere . 

^mafeelUpaopcrlo^wntodiquélle  faribifi  form^ 

i e n hebbe  vn  mefe  d infermità  ^ fi  come  anco,  in  peo» 
i 5 fciap^““  ’ * indi  innaOTimoV. 

r.M  ' ""  ‘«di«  i-  p~  nome  Pietro 

oirii  rito»  Graffi  ..natmo  dvna  Terra  pfefiò  à Monaco  di  Bauicra^, 

fetSai  * i aerai ■ delle  gambe  fi  tattralTero , «c  indurirò- 

1.U1C0 . no  , e le  polpe , e lacarne  tutta  gli  il  ièccò  irifino  alle  . 

c Lpic  gli  fi  ftrauolfcro , & aggropparono , fiche  rutto  ftor^ 
pio , & mutile , caminaua  sù  ic  ginocchià , e s^le,  mani,  fira- 
lanandoli  dictrole  gambe  ; e in  qucftaimahicrajcondott®  à 

iVdo- 
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Monaco  i aadò  per  ièi  meii , hor  da  $è  3 hot  tinoodppr#  vm 
treggia , accatcafido  limofiaa . Hebbene  nbji  sò  cbi , Ìuo( 
jc9pcìccntc  ^ compagne  j ra^conrogli  alcuni  oiiracoli  di 
S.  Ignacia  1 aunenuci  di  fireìcoi  cilcon^rcQ  ad  batter  ricoriò 
^ lui , eh  era  Sancoda  &igli  la  gaatia  faciimeAte  ^ Accettò  lo 
il«fpioyolentieri  laprorettionedemanro , c maggiormente, 
vi  lì  animò  con  vn  fi>gnQ<U  fidice  pielàgip  ^ che  lopra  ciò  gli 
venne  > onde  fece  à Pio  voto  di  vifirare  ogni  di  per.  tre  Ictcir 
mane  rAlcare^  S.  Jgnatio  > nella  Chieià  noiira  di  Monaco  ^ 
e quitti  ad  honor  fuo  recitai’e  vn  Solàrio  ( e conundò-  fubdto: 
ad efeguirlo  * Fatcoh  tirare  fino  alla  porca  della  Chieià ,,  indà 
carponi  condotcofi  daaè  aU’Aitare  del  Santo^  xinottòla  pror 
ttiefia  ) confi;fibi&  » preiè  la  commttnionej  e recitò  ilKo^io* 

In  canto  (ènciua  rinttigoriiii  le  gambe;  ^ ftenderd  i udrai , 
igropparfi  i piè  » talché  volle  prouard  fe  potcna  ieggerd  di- 
ritto, epe  rahwrfifriehiclèd  aiuto  ynadonna,  che  Ihua  . ^ 

* ginocchioni  a canto . Ma  egli  pecetta  riz^arfianched^lo  da  ' 

5c,  pcrciochc  era  làno  t Stette  in  su  ì dio’ piè, ohe  bene  i{  . - 
porcauano  1 e camino  francamcnce  henedicando.  Dio  ♦ ,c_»  ; 
ringraciando  il  Santo  j egli , etuteo  ilpopolo«  cheiaipecca-^  - ^ 

Cprc,  e. teJftimonio del  miracolo. ■■ 
IslieiuemeQo.iUulireiiiralcro,chcnellamQdelima  Chie-* 
ià  di  Monaco  fi  operò  indi  a tre  anni*  in  Anna  VVollfiÈberiny  Io 
dottwllà  di  1 9.  anni,  ftorpia , e pdiditta  ancor  efiàd>n  pie , 
a sfi>r%ataè  viuore  n^li  Ipedali  della iùa  Terra  A|^ruele-’  ' ^ 
Vn  di  S.  Ignacio  vefitto  alla  .Saceidocalc  > col  Giesu  ia  !yna^ 
mano , eX  libro  neU'  altra  : ond’ella*  che  niai  p^ima  d’ollora 
nonhauea  bauuco  conoicena^adel  Santo , contando  la  vifio- 
ne ,_  infisse  chifofiè  va*  bene  indouinandoq^uella  mon  rofiero 
vna  fieri] e vifica:&ocaÌe  per,  Ulciarfi  vedere , e nience  più  ^ ma 
ansivn'ofièrirfèkàfanacla  f cuccaa  itiLfixiuoIfc  col  cuore  3 c 
fupplicQgli  afièctttoiàmente  per  la  grafia;  promecceudogli  in 
voto  va  piè  di  cera  i rviia  Mefià  al  ino  Altare , .Ma  lamelchi- 
na  i che  tq^pena  hauea  di  che  viuece  ogni  di , con  quello che 
l’era  dato  per.  Dio , ftecce  alquanti  mefi  prima  cL’hauer  tanto, 
onde  adempir  potefieJa  promefià  del  voto;  oltre  che  lontana 
alquante  miglia  da  Monaco , nè  poteua  eilà  porcaruifi'^pièi 
nè  h4Uea  chi  ve  la  conducefie . Pnrnondimenovadiilaito- 
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fi  cuore  9 vétte  ^rcuarfi  viaggio , c fi  pofc;  fu  camino  : ma 
lo  ttralcinarii  cne  &cena , ancorché  aiutata  in  parte  <k  vna_» 
compagna  con  ctii  s auuio , le  riùicìdi  tanta  pena  > che  dilpei* 
rata  d andar  più  oltre  j fi  abbandonò  su  la  pùblica  via . Im. 
tanto  pàl&ò  vn  contadino , che  hauurone  pietà  > la  leuò  fui 
carro  ) e la  condulle  iti^Hdonacò , hnó  alla-porta  della  iiOftra 
Chielà:  doue  entrata  /e  prelèntatafì  per  ^lofa  al  Santo  ,€hie> 
fc  vn  pa'd’olio  della  fua  lampada  per  vngerfi  il  piò  perduto; 
pofeia  tornò  itdi^guente^  c confettbilì  > e fiata  prefènte  al 
làcrifìcio  della  mettàj  lui  fine  d ettà  lènti  come  inuitarfì  à prò» 
tiare  > fc  il  pie  le  reggeua , e con  l’aiuto  di  due  donne  , rizzof- 
fl  > è fi;6rouò  fi  fàna^chc  lalciataiui  la  croccia  , fe  ne  andò 
lènza  ni  uno  Alpeggio  à prendere  la  comin  unione } e intera^ 
mentefima  alla  lUa^Terra  lìritornò . * • 

Èra  nel  t $ 74.  Rettore  del  Collegio  di  Palermo  fi  P.Paolo 
Achille,  huomo  di  rari  talenti , e di  lènta  vita:  & egli  fin» 
golarmente  Ve  gli  aferr  delia  Compagnia  Tuoi  fuddid , fi  adof 
franano  in  aiuto  de’prolfimi , con  gran  fcruòre , e Irótto  , 
benedicendo  Dio  le  loro  fatiche  con  numerolè  conuerfioni 
di  peccatori  V l demoni;  ,à  quali  ciò  tornaua  in  noli  piccolo 
danno , vollero 6rne  vna  vendetta , lapeggior  di  quante  pofj 
làno  fere: iièjfìà  Ili mular  quattro  fèmine  meretrici , e ftreghc, 
che.tutre  infiéme  fe  l’intendeuano  , àfiurfi  portare  , ciafeuna 
dal  fuo  demonio , dentro  alColiegio , per  quiui  dapoi  operar 
quanto  fepélTero , à rouina^deJl’anima  d.'^cuno,  inaucendoió 
à qualche  disKòiiellà  ; Cosi' tutte  quattro  infieme,  vna  tal 
notte  )furon porcate  dentro  al  cortile  del  Collegio  , e di  li 
fin  Ibpra  le  leale  i Ma  allo  sboccar  ne 'corridori , douc  met» 
tenie  camere , furono  anefiote^^lènza  poter  dare  vn  padb 
piu  oltre  ; perche  vna  occulta  virtù  iblphigeua  indietro , fe  ri- 
buteaua  con  empito  >^ellà  diabolica  compaghia  . Spronaoa* 
nolo^egheàdemonijvc  li  cacciauan  con:rabbfe , di  eflì 
mofitoiianodifere  oghisforzoperinoitrarfi:  ma  in  fine, co» 
me  la  giiim  enta  di  Balaam  ai  fuo  Profeta  belliàle , cc^i  à quel- 
le fcmiftclcelèratc  , i loro  caproni,  voltandoli , diflèró,  che 
vna  virtù  maggior  della  loro  j faccua  à.qufelia  imprelà  contra- 
ilo ,c.òhe  fe  hauelfero  hanuto  fotto  ognUna  di  loré'  milieu 
gcamdiàuoitynon  iiaurebbòn  potuto*  dare  vn  .pattò  più  in- 
nanzi. 
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àaiisi . Ccmciò  ioonudi  demonij,  e le  loro  amidìe,  diede- 
ro volra , e /ì.rkoniarano)iiidietn) . Ma  vna  di  quelle,  bella, 
impudica  ■,  & ardita  piàdellralcre , IHegnata  fìior  di  modo , 

. che  nel  Collegio  dc’Padri  non  le  fodè  riufi:ico  quello , cho 
in  altri  lòmiglianti  luoghi  hauca  tentato  lènza  limile  incon- 
tro» volle  prouantilÌYn’akra  volta.  Ma  prima  cominciò  a 
confèdàrli  hntamen&e  hòr  con^vno,.&  hor  co  vn’altro  de 'Pa- 
dri ; ma  vlàndo  maniereucconcc  à legarlèli  con  qualche  dil^ 
honella  amicitia , perche  poi  venuta  che  felTe»  hauendo  den- 
tro intelligenza  con’ alcuno  > lòde  accolta  fìcuramente . Ma 
ne  pur  quello  in  verun  modo  le  riulci . Non  però  di^lL» 
il  penderò  di  tentare  la  ifeconda  volta  > con  le  xnedelime> 
compagne  diprima  vremrata  nel  Collegio  , e nelle  càniero» 
iè  tanto  hauelk  potuto . Cosi  furon  di  nnóoo  portate  in  temU 
po  dinottc  in  Collegio . Ma  appena  vi  furono,  cbellfèlnro 
incontro vidbile,  e ri&lendente  dichiariflimaluceS.lgnatioj 
nè  gli  fu  bilògno  di  l^i^le , nè  di  dure  altro  lèmbiance  di 
Icacciarle,  perche  i demonij,  che  le  portauano , non  lòdèiiè-* 
to  di llargli innanzi  vn  momento:  ma  dando  precipicolà- 
mente  indietro,  vlcironò del  Collegio,  con  édo  le  lèmino , 
che  portauano  : yna  delle  quali  li  conuerti  a Dio , e da  lei 
s'hebbe  il  racconto  di  quancO'hò  qui  riferito  : e in  fède  del  ve- 
ro , làpeua  dir  per  minuto  quanto  V era  di  notabile  nel  corti- 
le, e nelle  leale  del  Colico:  ma  non  più  oltre  » che  fin  qua 
Iblo  arriuarono,  come iTè  detto .( 

Entrò  nella  Compagnia  peri  Coadiucor  temporale , vn^  coluùaM^  7 
giouine  di  Siuiglia  : ma  come  a molti  auaiene,d’  effcr  più^- 
gì  in  procacciarli  il  ben  che  non  hanno , che  in  làpérièio  deiukeiìgio. 
mantenere  dapoi che rhanno, quel prinao  Cruore , con  che 
hauea  cominciai^  aferuire  a Dioi  a pócoapoco  degenerò  in  2^22^. 
tepidezza , tal  che  fu  bifògno  prima  d'ammettcrlo  a'vóti , fic  u>  • 
incorporarlo  con  la  Religione  , prenderne  pruoua  di  più  lun^' 
goefperimentOjCrefcendogli  il  tempo  del  nouitiaco  , oltre> 
a gli  ordinari!  due  anni,  che  tutti  ne  fanno . Q^ndo  egli  il 
ièppe,  fini  di  moftrare  quanto  poco  fónde  radici  hauel|fe  meC 
io  nello  ipirito , poiché  quello  lólo  ballò  a Ipiantarlo  dalla^ 
cala  di  Dio,  &; a rimetterlo  nel  lècolo:  recandoli  ad  ingiuria 
quello,  che  gli  li  daua  per  medicina.  Tornato  al  mondo, 
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fofklvce^gtìa  di  cohi|)arire  fra  cono&enci  » fisilèVclendetao 
d*arri^chirc«  rifòluetce  d andariène.aile  Indie  dtOccidenteji . 
,£  già  fi  eraaccotttatp  col  Ca|>it;an  dìelia  nane  > e ^aa  fui  mec. 
tcHi  in  marcj  quando  fi  iemì  d ’improaiib  arreffare  da  va« 
pugnale>  cacciatogli  nella  fcliicna,  perniano  di  chi  egli  > non 
cheodèfo  haueflè  > ma  neaiico  mai.  conoiciuro  ^ £ Tu  vera- 
ménce  ecfore  deirhohiicida>  che  allarfomiglianza  dell’habitoj 
e dell’andare  credutolo  ;vn  .ceirc’aitro>  con  cui  hauea  nimiflà 
mortale  > il  volle  vccidere Chia^arobfì  iùbito  il  Confèllo- 
re  , e’I  Cirufìco  ^ ma  la  ferita  era  caie , che  più  neceflicà  v’eta 
de’iòccorfì  idei  primo:>.  che  ^eranza  ne’rimedij  del  feconda. 
Confeflòfiì , e preiè  il  Viatico } indi  venutoiì  alla  cura  ^ poiché 
ilCirufìcQ  vide  il  luogo  , e la  profondità  della  ferita , incefL» 
fobico , che  non  v’era  che  i&r  per  lui  ì e più  per  non  parer  di 
non  haUer:£itto  nulla»  ( come  diflè  dapoi  ^ cne  per  vede , cho^ 
con rciò  foùè  ^er  apportargli»  impiaffratolo  con  fèmplke^» 
chiara, il  kfcioiilmano  de’Preci  » perche  il  confofsca&ro.'a 
morire  . In  canto  il  mifèro  » troppo  bene  intendendo,  cheLl» 
quel  colpo  gli  era  venuto  da  altra  mano , che  da  quella  ,»cKc^ 
errando  l’hàuea  ferito , tutto  fi  riublfè  a conoicere  » & a piatir 
gore  la fua  inabilità  , di  cui,.cQnuénendogli.  morire  indi.a 
poco , non  gii  rimanéua  altro,  che  il  cordoglio  del  penti? 
mento . Qiefto  si.,  che  jfe  Iddio  *1  per  oairacoio  della  fuà  pkr 
tà,  gli  hauellc  donato  kvita  /giutauadi  renderla  :alia  Relì-: 
gione  , a cuiThauca  tolta  ,.e  di  duraruiin  fuo  fcruigio  fiÉtò. 
alia  mojfte  . .Con  dàmcflbfì  ad  inuqcar  Si  Ignacio  > c pure^ 
anco  chiamandolo  padre  ^ancorché  troppo  cardi  cohofeiuto^ 
grandi  pfotefte  ,,c  gaeandi  promdlè  gli  fàccua  > di  vinergS 
eternamente  fèruo  » e diuoto  e.ditornargli  in  cala  a làcicar- 
lii  da  .mercènaio  ,;cr  da  £:hiauo  i che  d’eflcfft  riccuuto  come 
£gliuolo  non  era  degnò . Cosi  andò  piàngendo , e pregando 
tut^  quella  notte,  che  douea  dì  ragione  ellèrTvlcima.  della.» 
fua  vita  . Sencilioil  Santo | c fè  ne  mode  à pietà:  C ìgrimpc- 
tfò  n^n  fòlainence  la  vita ,,  per  cui  egli  pregaua,  ma  anco  vna 
fhbità  fànjtà  ; pcrchcJa  mattina  nqn'fì  crouò,  della  mortale  ^ e 
profonda  ferita  altro  che  la  faldatura,  in  legno  d’eilcrui  ftata . 
Cosi  fatto  doppiamente  iàno , nell’anima , e nel  corpo,  tor- 
nò» fecondo  la  promeflà»  a domandare  la  Compagnia,  o 

dopo 


' ,» 


5 


■ 


Digitized  by 


Google 


Libro  Quititò . 


dopo  lunghe»  e grandi  pruoue , che  le  nc  fecero , alla  fino  2 y 
fu  di  nuouo  accettato.  Libcrawda-, 

Bartolomeo  Contelli  Cirufico  di  Maiorca , fu  aflàlito  da- 
si  ecceilìui  dolori  di  capo»  che  vfcico  di  sé  fi  rauuokaua  per  po.cdvn’oc- 
te  rra»  e fmaniaua  a guifà  di  fi>rfènnaco . Appreflò  gli  s’infiam-  foioSipnc 
mò  vn*occhio  con  dolori  acutilfimi , e affatto  intollerabili  > 
in  modo  che  era  dimoilo  di  iàrfèlo  fiiellere  della  tefta  » quan-  **  ‘ 

to  prima  tornaflè  vn  tal  Cirufico  fuo  conofcente»  che  ma- 
neggiaua  i ferri  per  eccellenza  ; cosi  egli  medefimo  depono 
nella  fua  ateefiatione  giurata . In  tanto  ffàua  fpafimando  iiu 
vna camera»  lènza  fpiraglio  di  luce  » che  gli  era  iniòpportabi- 
le  a vedere  i perche  ancor  laltr 'occhio  > per  confcntimento 
con  Tinfermo»  glie  ne  patina  » Cosi  mal  concio  fu  vifitato  da 
non  sòchi)  che  per  confortarlo  a fperanza  d’aiuto  » d’ondo 
lòlo  gli  poteiia  venire»  cioè  dal  cielo , gli  raccontò  i tanti  » c 
si  ftupendi  miracoli»  che  Iddio  opcraua  per  intercelllone  di 
Sdgnatio  » maiiìmamenteal  tocca  d’vna  fua  fottofcrittione . 

MandoUa  egli  a chiedere  con  iffanza»  e gli  fu  recata»  con  si 
iùbitano  rimedio  d ogni  fuo  male  , che  al  primo  entrar  ch’el- 
la glife  in  camera»  egli  fi  trono  interamonte  guarito  del  capo» 
edeU’occhio.' Vici  alla  luce»  mangiò  conlolacamence , ciò 
che  prima  non  potea  far  lènza  gran  pena  ; in  fine  » refe  le  do- 
uuce  gratie  al  Santo  » rimandò  a’Padri  la  fettoferittione . Ma 
appena  fe  la  tolfe  di  doflò,  che  ritornò  nel  miferabile  flato  di 
prima  : e fiì  neceflàrio  richiamare  il  portatore»  da  cui  » poiché 
larihebbe  »:faanirono  i dolori  ; e quello  fegui  altre  volte  in^ 
quattro  giorni  » che  fiprouò  di  priuarfi  della  reliquia } fino  a 
tanto»  che  ridomandandola  i Padri  » potè  renderla  lenza.» 
danno.  ^ 

Simile  in  tutto  a quello»quanto  alle  trafitture  del  capo  » 3 ’ 

fù  allo  fpafimo  per  l’onèlà  d’vn’  occhio , fu  il  male  di  Colon-  // 

na  Cortei  » cittadina  ancor ’efià  di  Maiorca  ; percioche  lènti  ua  cedeace.neii^ 
come  ^ezzarfia  colpi  di  martello  la  tefta  » e diceua  taluolta..,  taedefiinaCit 
come  iuordifenno  » a fuo  marita»  che  ccrcallè  del  fuo  occhio» 
e.glielrimettelfe»  credendo  veramente  » che  le  folfe  flato 
ilerpato  dal  capo . Ma  vi  fi  aggiunfe  » di  piò  dcilalcro»  che 
hò  contato  di  fopra»  ch’ella  finalmente  perde  affetto  la  villa.»» 

& accecò.  In  tale  fiato  intefe  il  miracolo  operato  due  anni 
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prima  in  Bartolomeo  Contcfti , e fàteaiì  anco  eilà  portare  laj 
medefima  ibctoicrittione , con  applicaricla  all  occhio^  reftò  in 
Vn  punto  libera>  e dalla  cecità^  e da  ogni  altro  dolore. 

Prima  di  quelli  hauea  prouato  in  Romai’efficacia  dd  toc>  (/ , 
39  co  d’vna  Ibtcolcrittione  del  Santo  per  lo  medolìmo  malo 
> Olimpia  Marina , tormentata  da  si  fiero  dolor  di  capo,  efi  era 
**  nacelfório  legarla , perche  noi  dellè , come  furioià , contra  il 

muro  per  ilpewarlclo  . Anco  ellà,  tocca  tre  volte  con  vna^ 
fottoferittione  di  S,  Jgnatio , riùnò  immediatamente  e della 
febbre,  che  pur'hauea,  e della  eccelfiua  doglia  del  capo.  ; 

Ma  de*  foli  miracoli  operati  da  Dio  per  mezzo  deilciotto^ 

4^  Icrittioni  di  S. Ignatio,  fi  farebbe  vn  non  piccolo  libro.  Vna 

nuwMii  fanciulla  cieca  in  Valenza  al  tocco  dVna  delFe  ricuperò  la  in? 
codile /otto  ce . Qmui  pure  vn  principale  minifiro  di  Corte,  con  cflàrilà* 
nò  da  vna  si  forte  vertigine,  che  dauain  apopleffia;  e in  £bi 
mefi,  che  ne  patiua,i  medici  non  l’haueano  migliorato  diniiU 
la . In  Madrid,  il  P.  Qiouanni  Rojas  della  Compagnia  , ohej  , 

ipafimaua  per  eccefUui  dolori  di  fiomaco,e  fiaua  per  morirli^ 
appena  tocco  da  ^na  tal  fottoferittione  fi  Jeuo  uno,  c andò  i.. 
ad  vdir  confèffloni  e il  P.  Martino  Cardi,  tormentato  da  vn 
' lungo  dolor  di  denti, co  1 o fiefib  rimedio  immantenente  gua* 

ri . Ad  vn  Monaco  della  Cerco&di  Toledo , per  nome  Don 
Giouanni  de  Aguilera , fiorpio  d Vna  gamba,  per xaecractancb 
ne  di  ncrui  al  ginocchio,  & aD.  Mi<mele  C^io&Abbate 
moflrateiè  di  S.  Marcino  preflò  ad  Hefdin,  paralitico  daiia:| 
braccia , e delle  gambe , tu  nel  made fimo  modo  xe&  con  tsdì* 
racoloperlcttiffimafàniw.  ..  ; . : 

Ma  per  tacerne  mille  altri,di  che  iòno  pieni  i procefE&c» 

41  ti  perla  canonizzatione  del  Santo , mi  balta  raccordarne  vno 
vq Prc4ipato  dì  uon  minore  efèmpio , che  marauiglia , auuenuco  in  Roma 
iS99‘  nella  perfona  dVn  Sacerdote llaco  nella  Com* 
per  (anarc  d'  paguìa  Predicatore  di  grandiffimo  nome , poi  vfcicone  per 
duco  v appu-  alcuna  qj  quelle  cagioni , che  giuitamente  phuana  delku 
fcrtóonfX  della  perle ueianza.  Quefii  infermò  grauemencedVnj. 
^crS:'tnche*  ^ finalmente  il  perde . Vifitolio  vn  praceJlo  Coadiu*- 

FSkro  tore  della  Compagnia , che  hauea  vna  loctolcrjctione  di  Sane* 

Rpm».  Ignatio,  & operaua  con  ella  colè  di  marauiglia Defiderò 
pinfèrmodi  prouarne  anco  a luo  prògiiefiècti,  c fi  applicò 
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detta  fòttofcrittionc  airocchio  cieco,  chiedendo  al  Santo,  che 
gli  rimettcflè  la  luce  . Mai  edetto  lègui  più  fecondo  i menti, 
che  fecondo  i prieghi  ; perche,  leuata  la  reliquia,  fi  rrouò  cic- 
co anco  dcirocchio , con  cui  prima  ottimamente  vedeua. 

Michele  HokoJzcr , Ffacello  Coadiutore  delia  Compagnia 
di  Giesù,  e Sagreffano  nel  Collegio  di  Sellia  , iàlito  fui  campa-  ^ 

. t c ■ I I ° I I I • r*  Ridotto  ili  e- 

nile,  periarui  certo  lauoro , che  bilognaua,  ne  cadde  milera-  «remo  perca 
mente  dalla  cima  al  fòndoj  e perche  ella  era  torre  molto  alta,  JStcTr^in 
fù  miracolo,  che  in  dare  il  colpo  sù  la  terra,  non  virimaneflè  seiiia. 
immediatamente  morto . Ma  ben  gli  s’infranfè  in  più  luoghi 
la  Cella, e gli  fi  ruppe  tutta  la  vita  ; onde  priuo  a/Jàtto  de’  fènfi, 
come  morto,  il  portarono  fu  le  braccia  ad  vn  letto  de’  più  vi- 
cini . Chiamati  i cirufici , al  primo  fcoprirgli  del  capo,ii  die- 
dero per  difperato:  si  peflo  Thauea,  e con  si  profonde,  e mor- 
tali ferite  aperto  ; oltre  che  anco  per  lo  grande  fcocimento,e 
compreffion  del  ceruello,  patina  fpefl'e  conuulfioni-,  e in^ 
pochiffimo  fpaciodi  tempo,  più  di  venti  volte  il  prefero  cru- 
deli accidenti  depilep/ia . Con  ciò , datogli  leflrema  vnrio- 
ne,  fi  at  tendeua  ad  aiutarlo  più  a morire , che  a viuere  . Pur 
ui  fù  vn  de’  Padri , a cui  venne  in  cuore  di  raccomandarlo 
al  commun  Padre  S.  Ignatio , e recata  quiui  vna  fìia  irhagine, 
c pollala  fili  capo  all’infermo , tutti  di  cafa,  prefènti  per  aiuto 
dell’anima  fua,  caldamente  pregarono  il  Santo, ad  haucrno 
pietà . E llirono  efàuditi . Perche  Tinfcrmo  ripigliò  i lenii , 
che  hauea  in  tutto  perduti , fi  che  prefèntandogli  vno  la  fo- 
pradetta  imagine , perche  egli  altresì  chiamaflè  il  Santo  in  fuo 
aiuto , c domandato , fc  il  riconofceua  : Io,  dilTe , ben  rico- 
nolco  quella  eficr  l’imagine  del  N.  B/  P.  Ignatio  ; ma  in  altra 
maniera  , e più  chiaramente  hòio  veduto  luimedcfimo  . Il 
che  comunque  fodè  , certo  è,  ch’egli  fànò,  e tornò  quanto 
prima  alle  faccende  dell’vficio  fuo , fenza  mai  rifentirfi  per 
cotal  caduta , nè  del  capo,  nè  della  vita  . Auucnne  ciò  l’anno 
del  Signore  lóoo  . 

Rcdreda  de  FIos , Vergine  Fiaminga , natiua  della  Città  di  ^2 
Duai , l’anno.!  598.  per  lunga,  e graue  malatia  , Itaua  prelTo 
che  abbandonata  da’  medici . In  tale  eflremo,  alquanto  s’ad-  mone , ftnata 
dormentò,  c vide  comparirli  in  fogno  due  Sacerdoti,  in^  ritionecUisi 
habito  della  Compagnia , l’vn  de’  quali  fù  riconofeiuto  da  leij  |° 
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perojcbe  era  il  P.Maflìmiliaiio  Cappelli , già  Tuo  Con£:lTore  > 
^ morto  alcun  tempo  auanti:  raitro,  iion  upcuachi  fo/lè:  ma 
toflo  il  Con&jOlòre , fàttoleii  più  accodo  , giic  1 iniègnò , di- 
cemmo ; Vedi  tu  «gued  altro»  che  meco  è venuto  a vietarci  ? 
egli  è il  PJgnatio  (di  cui  ella  eraiòpinaamente  diuota .)  Hor 
iè  tu  hai  nulla  che  chiedeare  a Dio  > chfcdiio  per  intercefiìonc 
fua  j c lotterrai . Che  domandi  ? Così  appunto  le  difTe  il 
P.Mailìmiliaao.  Elia  rilpofè^che  aitrojpiù  non  deiìda:aua>che 
di  viuere  almcn  tanto , che  poteflc  dar  compimento  a certi 
Tuoi  a^ri» che  j morendo»  laiciaua  inmaPeflère;  e in  co» 
diremiraua  il  Santo»  per  vedere  lèaccettaua  di  farle  lagratia. 
Egli»  dicendo  verlb  leivn  volto  cortelìilimojlèiiza  aggiunger 
, parola  » chinò  la  teda  » in  lèmbiantc  di  concederle  la  doman- 
da » diede  la  benedittione  » e con  edà  dil^rue  . Suegliold 
allora  la  Vergine  » tutta  ripiena  di  conlòlacione  per  cosi  bei 
fogno  I Ma  poiché  fi  trpuò  fatta  la  gratia  » e in  tutto  fàna.» 
d’aJtrogiubilo  fi  riempie.  Eeuoflidi  lctt<^>  ecomparue  in* 
nanzi  aTuoi»  che  in  vederla  fmarrirono  » finche  incelò  eia  edà 
il  miracolo  » ne  refero  indeme  con  lei  a Dio»  e al  Santo  le  do- 
uUte  gratle  , Et  ella  » non  che  fàna  » ma  in  tante  forze  era  ve*!* 
nuca»  che  il  medefimo  dì  fi  potè  adoperare  nelle  folice  ftcccn- 
dc  di  cafàw . . 

44  Nauigaua  alle  Ifole  Filippine , l’anno  itJoi.  il  Galeooo 
miarmiS-  Tomaio  » e ineflò , fri gran  numero  di  foldati»  c dipaflàg- 

fcfto pericolo  gicri » alcuni Rcligìofl  della  Compaghia,inuiatia  Mandai,. 
Nel  magaci*  Dopo  feflàmadue  giorni  di  mare  » feoperfero  terra,  che  a giu- 
* dicio  de’Piloci  era  il  Capo  delio  Spirito  fànto.ln  tanto»fìirk  vn 

tempo  ofeuro  » e nebbiofò  ^ ebe  tolfe  di  veduta  la  terra»  e fi 
mifer  correnti  sì  imperuofe  , che  diedero  vòlta,  efènza  veder 
douc  follcr  portati  » s’andarono  a chiudere  in  vn  ricinto  di 
fcQgli  » che  da  proda  » e da  amendue  i lati  li  cingeuano  , nè 
per  guanto  facelTero  fòrza  di  vela,  poterono  mai  puntare  da-, 
niun  de’due  capi  delle  bocche  » per  doue  erano  entrati  ; anzi 
c dalle  correnti  » c dal  vento  vcnìuan  iòfpinti  incontro  a gli 
fcogli , con  euidentc  pericolo  di  rompere  . In  tale  flato  li  lo- 
pragiuofè  la  notte , onde  diedero  fondo»  e la  pafiàron  sù  ran- 
core » raccomandandofi  a Dio . Alia  prim  alba  » rinforzando 
jl  vènto , fi  tennero  irrcmediabilmentc  perduti,  c con  alcuni 
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tiri  di  cannone  richiamarono  vn  battello , che  haueano  fpe- 
dito  a riconoicer  terra  i per  vaJeriènc  nel  naufragio  , Era_, 
llata  il  giorno  auanti  certa  contelà , o difputa , fopra  la  lànti- 
tà  d’Ignatio , non  ancor  dichiarato  dalla  Sede  Apoftolica  ca- 
nonicamente BeacO)  e alcuni  ne  hauean  parlatacon  manco 
rilpctto,  che  non  fi  conueniua . Perciò  a D.Antonio  Maldo- 
natode  Ribcra , Generale  di  detto  Galione?  diuotilfimo  del 
Santo , venne  in  cuore, e per  aiuto  in  <jueli ’eftrcmo , e per- 
che fi  chiarine  di  che  merito  folTc  Ignatio  appreflo  Dio,  di  ri- 
correre a lui  in  si  euidente  pericolo  . E perche  folle -manifr- 
fto  , che  da  lui  fi  hauea  la  gracia-,  pregò,  che  per  fiia  intércel- 
fionc , alle  dieci  dei  giorno  prcdfamentè  ( che  fono  due  horc 
auanti  mezzo  dì)  fi  cangiailc  vento,  onde  potcllèro  iàlui  vici- 
re  di  quegli  Icogli , e prender  porto . Allora  vn  de'Padri  at- 
taccò ai  timone  vna  imagine  del  Santo»  Erano, ‘Quando  il 
Generale  inuocò  S.  Ignatio,le  lei  della  mattina  . Indi  a quat- 
tro hore  appunto , il  vento  mutò  tre  quarte , ch’era , comcJ 
diceuano  i Piloti , nc  più , ne  meno  di  quello , che  bilògnaua, 
per  cauarfidi  quelle  bocche,lènza  incontrare  altri  fcogli,  che 
vicende  con  qualfiuoglia  altro  vcnto,non  haurebboh  potuto 
canlàre  . Così,  fatto  vela , allegri , e ficuri  vlcirono  degli  Ico^ 
gli,  e indi  a piccol  tratto  di  mare,  prefero  il  porto,  che  defi- 
dcrauano. 

D.  Filippo  Lopez  de  Villanoua,  trouandofi  l’anno  i 
di  pallàggioinMilano,vcnnea  parole,  e polcia  anco  alle  ma- 
ni con  ccrt  altro  fuo  conolcente , il  quale,  nel  prcndeffi  allò 
braccia  infieme  , toltogli  il  pugnale , che  hauea  a fiancò,  con 
eflb  il  ferì  d’vna  punta  lòtto  la  mammella  delira,  fraPottaua 
colla , e la  nona . Dietro  alla  ferita  lòprauenne  vna  gàgfiar- 
dillìma febbre , con  polfo  duro,  fudor  freddo , sfinimento  di 
Ipiriti , e gran  difficultà  di  relpirare . Chiamato  ilcirufico  , 
trouò  la  ferita  profonda  vn  palmo  sì  egli , come  da  poi  Vn* 
altro  dottore  in  cirufia,  e vn  medico  da  febbri , che  fi  adope- 
rarono alla  cura,  giudicarono  il  colpo  mottaliffimo  j e tra  per 
efio , e per  gli  accidenti  fopradetti,  in  quaranta  hore  il  daua- 
no  morto.  Erafi  confèllàto  il  ferito  da  vn  Sacerdote , il  più 
vicino , che  pòte  accorrere  al  bilógno  *,  ma  perche  egli  non.» 
intendeua  Calligliano  > chiamollida  poi  per  più  compiuta^ 

fodisfat- 
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fodìs^tcione ; vn  Padre  della  Compagnia  i il <|uale,vdità  in- 
teramcnce  Ja  confèiiìone»  lefòrtò  a metter  la  vita  fìia  in  ma- 
no di  S:IgnatiojC  pregarlo, le  ciò  folle  meglio  per  l’anima  fua 
ad  impetrargli  da  Dio  làlure  . Fecclo  egli  di  cuore  , c fi  obli- 
gò>  le  cambila,  di  mandare  al  fepolcro  del  Santo  vn  voto 
d’argento  . Ciò  latto  > da  fèbbre  j cil  dolore  nella  rclpirario- 
nc  ccfsò . Xamattina  lègucjite,  venuti  il  medico,  c i curuCci , 
nel  voler  rimettere,,  come .)!  di  innanzi,’  nella  ferita  vna  tafta 
d’vn  palmo,  trouarono  cbe  non  v’entraua  appena  vn  dito  . 
Diche  ^Imarrici , per  dubbio  d'alcun’  enfiamento  di  dentro , 
principio  di  poftema,  differirono  a ”prédcr  uuouo  partito  per 
quando  ne  ^ueflèr  legni  più  maoi^fii . Ma  quella  era  Ìkì- 
dacura  reale,  che lègui.a  fimrfi  in  quattro  di . 11  lèttimo  file- 
uò  il  nono  parti  di  Milano  per  Fiandra  dou’cra  inuiato . 

, Vn  fanciullo  di  quattro  anni , per  nome  Giacinto , figlir 
uolodi  Stanislao  Filippouiz,  Proconlòlo  di  Varlàuia,per  ma- 
ribondò*"an*  incurabili  ad  ogni  arte  di  medicina  « l’anno  i6ix,  era^ 
to . In  Vaila-  fidocto  all’efiremo , che  d’hora  in  hora  fi  temeua  che  Ipir 
ralle . Videlo,  vn  Sacerdote  Canonico , e configiiò  la  madre 
a portarlo  alla  phielà  de’Padri  della  Compagnia,  e quiui  fatto 
vn  voto;aSfIgnatÌQ,raccomandarlo  alla  fua  protettionc.  Elè- 
guiella  il  tutto  , Igridandola  in  vano  il  marito  , e dicendo , 
che  prima  di  giungere!  alla  chieA,  il  figliuolo  morrebbe . Ma 
fcgultttttQ  attramcntc . Portollo , e’I  tenne  innanzi  al  Santo, 
qiianro  durò  il  dire  d Vna  mellà , che  vi  lenti  j intanto  racco- 
mandandoloa  lui  con  lagrime . Compiuta  la  mellà , il  fan- 
• ciullqfii  interamente  làno  ,^  fi  che; pollo  sùTaltare,  vifireg- 
geuain  piedi  dascmedefimo;  ciò  che  alla  diuoca  madre  mutò 
il  pùntor,  che  prima  fàcèua  per  dolore  , in  lagrime  d’alle- 
grezza^,, , 

. Vna  f^ralifia  di  due  anni  , hauea  tolto  quali  ogni  vlb 
47  della  jperfpnajad  Anna  Barcellona,  donna  di  60.  anni,  ne  po- 
stila tnapa-  tea  fuor  che  firalcinandofi  a gran  fatica,  e non  lènza  alerai 
w"p«duS!!  » muouerfi,  ancor  |)pchi’pallì . Oltre  a ciò  la  lòpraprc- 

deita  perfona  lè  vn  nuQUo  accidente  d'apopleffia  > onde  le  mori  quali  tutta 
perapopuofa.  parte  della  .vita,  e fù,  condannata  a fiarfi  immobile  in  vn.» 

le^to . Finalmente i dolori  acerbi, chelèntiua  nella  parte  ri- 
malàlc;YÌn3  > per  otto  di,  e notti  continue , non  le  iaiciaro- 
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no  mai  chiuder^òcchio  per  ripofo . 11  iionhauer  heijnai  più 
onde  forare  aiuto  in  tem , per  arte  di  medicina , éhe  non  vi 
pocea  niente  9 la  fè  con  tanto  maggiore  af&cco  ricorrere  a^ 

S.Ignadoì  c volle  9 a diipetto  della  lua  immobilita  y prefèn*  ^ 

taruiii  ella  ilellà  innanzi  9 confidando , che  non  la  laicerebbe 

tornare  a cala  Iconfolata  : e cosi  fa  ;.perche  tanti  aiuti  adope^ 

rò  9 che  in  fine  fece  in  due  bore  quel  poco  di  via  > eh  era  dalla 

iìia  cafà  alla  chie&  de*  Padri . Quiui  pròmife  ài  Santo  vna^ 

nouena , vna  jMellà9  vn  voto  di  cera9  e di  confèfiàrfi , e com^ 

municarfì  nella  fua  cappella . Finita  la  promefià  , immante- 

nente  cominciò  afentirfi  lana.  Si  rauuiuÒ9  tutta  c riacquifiò 

se  fitefià9  prima  mezzo  perduta , li  che  lènza  veruno  appog- 

gio  fi  tornò  a cala , d*onde  la  mattina  lèguente , già  in  tutto 

lana  9 venne  a pagare  il  Santo  il  debito  della  promellà . . 

Munebregaò  vna  Terra  di  Spagna  lontana  da  Calataiud 
prefiba  due  leghe . Predicouui  la  quarefima  dell’anno  i é z 5 . Minc«ioiL>- 
il  P.  Valerio  Piquer  della  Compagnia)  c trouato  che  nella  Sa^  jgn?tS*i^Mt 
greftia  di  quella  Chielà  Parrocc!hiale9llaua  appelàal  muro  vna  nubrega  stor. 

" I ■*  !*•  I • \ /'  P**  V*W  gi- 

tauoia  9 con  1 imagine  di  Sagnacio  ntto  in  pie  9 e con  vn  tei-  ba fubitamen. 
chio  dimorto  in  vna  roano 9 e neiraltra  vn  libro  9 domandò , ‘*^“*“* 

& ottenne  ditra^ortarla  in  Chielà  9 e quitti  riporla  in  vna.» 
cappella  alla  publica  .veneratione  del  popolo . Feceli  cotal 
trasiatione  rooltolblennemenre9  laièconda  fèlla  di  Palqua^ 
di  Refurrectione  prelènce  tutto  il  popolo  della  Terra  ; e il  det- 
to Padre  predicò  in  lode  del  Santo , e raccontò  alcuni  mira- 
coli operati  da  Dio  a fuà  intercellìone  . Con  ciò  lènti  muo- . . 

uerli  a gran  confidenza  in  lui  Maria  Galcon , maglie  di  Gi<^ 
rolamo  Ladron  di  Gueuara9  & a domandargli  la  fanitàd’vna 
gamba  9 che  hauea  si  ftorpia , che  oltre  al  zoppicare  Iconcia- 
mente , non  potea  dare  vn  paiTo  9 lènza  chi  laiutalTc  . Racco- 
mandollì  dunque  a S.lgnatio , e promiiè , fe  le  ^eeua  la  gra- 
tia  9 di  publicarlafubito  ad  alta  voce . Appena  hebbe  finito 
di  chiedere  9 e di  promettere , che  lènt)  ihodarlì  il  piè  > & al- 
lungarli i nertii  della  gamba  > e prouàndofi  a polàrui  Ibpra  la 
vka  9 il  fe’  si  francamente  9 come  mai  non  ne  lollè  (lata  oifelà. 

Perciò  alzando  9 con  lagrime  d'allegrezza  9 quanto  più  potè  9 
la  voce  9 gridò  9 miracolo  9 c corlè  alla  cappella  9 doue  era  1* 

Imagine  del  Santo  9 ftupcndp  il  popolo  9 che  9 come  na- 
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tiua  4i  «lidia  Tem  » |>eo  la  conoiceua  pàr  iilorpia»  cóm«fa) 

’ ^.l)pra  la  vedeua  in  vn  momento  iànau.  ' 

Trogoni  preièncc  al  miracolo  > Maria  Pariente , moglie 
d’Alpnfo.Bucilbi  e yc4end6  la  liberalità  del  Santo,  in  con- 
vS*iw?*04  cedere  per  vna  d iempliee  domanda  vna  gratta  tanto  {Ingoia* 
re. , prelc  animo  a chiedergli  > che  le  rcndeflè  il  braccio  fini- 
Uro , che  hauea  aijiderato , e morto , nè  iperaua  rimedio  da^ 
cirufici , che  anzi  rhapcanpjpeggioràta  5 e promife  di  publir 
care  anco  eiTa  la  gratta  > come  Taltra  haueaJntto.  Fu  elàiidka. 
Si  lènti  crocchiar  le  ollà  dei  braccio , e correrui  per  entro  vn 
certo  vigore  » lì  che  pronatall  a muouerlo,  e trouacolo  ranni- 
nato,  elaito,  rizzqlìo  in  alto,  e maneggiandolo  lènza  alcun 
dolore,  gridò  » Ancora  io,airinuocatÌQne,che  hò  fatta  diS,l- 
gnatio , lon  lana , 

) ^ Non  finirono  qui  le  gratìe  di  quel  giorno,  perche  vn’al- 
aci  donna  , chiamata  Maria  Santijus  cui , per  accecare  in-» 

i tutto,  non  mancaua  altro , che  perdere  vna  icintilla  di  luco , 
che  l’era  rimafà  ne  gli  occhi  ,che{è  ben  le  ba (lana  per  vedere 
le  colè  affai  da  vicino»  non  ne  dilcerneua  però  altro , che  va» 
non  sò  che  di  torbido , e confulòi  pregò  il  Santo  a renderlo 
interamente-  la  villa  J che  in  riconolcimcnto  della  gratia , fa- 
rebbe dire  ad  honor.llio  vna  mefià  ; anche  ellà  fu  fabito  con- 
lòlata , Senti  come  vn  certo  llrauoigerfl  de  gli  occhi:  dopo  il 
quale  afiSfandofi  in  varie  colè , e da  lungi , e da  vicino,tt;ouò 
^ j che  tutte  le  vedeua , e dilcerneua  perfettamente .. 

^ disftt-  Ma  {ingoiare  firà  tutti  fu  il  miracolo  di  BernardaBenedid, 

pi  ^ molti  donna  di  5a.;anni , moglie  di  Filippo  Gomez , amendue  na- 
iaficm**®-  Munebrega , Quella, in  otto  annidi  pcnofilfimc  ma- 
«ta , latie,  era  ridotta  a tal’cllremo  di  forze , che  lèmbraua  mira- 

colo, che  viuellè  . Hauea  vn’vlcere  in  vn  braccio  :!  pulmo- 
ni  fiacidi,  vna  piaga  in  petto , e Ipefiò  gittaua  dalla  bocca  {àn- 
gue, e marcia  . Sentiua  acerbi  dolori  di  llomacoj  & erano 
nomai  feianni,  che  quante  volte  prendeua  cibo,  indi  a poco 
il  rigettaua . Finalmente,  la  pigliauano  a certi  tempiabban 
donamenti  di  Ipirito , c lincopi  pericolo^ , Hauea  colici  vn 
figliuolo  giouinetto  i il  quale,  veduti  i miracoli , chchò  rifi- 
riti  qui  fopra , pieno  di.  gran  confidenza , andò  a contarli  ah 
^ia  madre.,  e prcgóUa.  con  lagrime,  che  li  lalciafic  portare^ 

ancor 
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ancojFeilà.^n'akun  miglior  BttodoiìallaxàppeiladejSaacòi^xrhe  . 
s egli  SI  proncamente  haucaa  daco  ’ J^imediiKiv  ovali:  doUctaltce  ^ : 

qilaiico  più  il  darebbe  alei , cbe  n/eri 'piè di  ratte  biibgnb&J ? 1 " ^ ! 

Ma  alla  donna,  ch’era  consulta  > faisiei  il  dire  di  vo^  ' ; 

lerla condurre  alla Ghieià  j^parueiyn  diip;di(volerla<porr^rQb> 
nona  riénare,  ma  a fèpellire . -Intàmo  liopragiunlè  il  me* 
defìmo:  P.  Valerio»  iche  diiE  iiauece.^xdk  1 iihagine  del  San- 
to, e confortolla  a raccomandarla  lui ad  ihuócaslo  ; e le 
poiè  addodb  alcune  reliquie  del  medèlìmo  : Santo  ^j>i:ofi!iée  *t 
tendo  il  marito,  in.ringraciamento,doue  nootieneflc  la  lani»^ 
tà»  noue  mede  al  ilio  altare.  Raccomandofli»  quomò  più  di 
cuore  ilibppe,  la  donna  al  Santo,  e rubito  lapreièvino  ahni^ 
mento , e con  edb  vn  graniudore  per  tutto  il  corpo:  dopa  il 
quale  rinuenuta , gridò  ; lo  fono  in  tutto  lana , io-non  ho  più 
alcun  male.  £ col  dirlo  ilprouò:  perche  jÀumediatamencei^ 

£ rizzò  di  letto , e con  buone  forze , (I  che  il  medeiìiiiò  gior> 
no  andò  da  se  alla  cappella  del  Santo , arendergli  gratie  ideila 
yita.xedella  &nità . , . : i 

Nonmoltodopo  quelli  miracoli  , m/iViifl::TerrtcciiiolaLj  ,,  ^ ^ 
detta  Pardos , morì , per  vlcita  di  làngnei  vaa  fòiiciuBa  di  J(a> 
anni.  La  madre  ellremamente  afflitta,. lìidie  a piangere.  in«  rìfiiicitatar 
nanziaS.lgnacio,  & a pregarlo,  che  anco  nella  ina  flgliuohL^ 
fàcefle  vna  pruoua  dell’elHcacia  delle  fùo  interceiliòhi.*  poi* 
che  a lui  tanto  era  ottener  da  Dio  che  vnmorco  rifulcital^  i 
quanto  che  vno  llorpio  lànaflè .;  £j:ah.o.già quattro  horc.r  da 
che  la  i&nciullaera  morta . Q^ndo  la  madre  lènti  ehiamaiii 
da  eflà,  e dirli  i Madre  fan  viua  : S..lgjlàtio  m!ha  rifiilcicat9:ì 
£ in  cosi  dire»  non  lolamente  viua,ma  vigorolà  li  rizzÒ4  (ì  che 
potè  di  li  a poco  tornare  alU  campagna»  e guàrdarui  le  peco« 
re,  ch’era  il  luo  melliere . . i -r 

Ne  fu  quella  fola,  a cui  il  Santo facellè  gratiadella -Vitàlii  l ^2 
Vn  bambino  di  due  in  tre  meli,  figliuolo,  del  MedicadiMir^  „ \ 

I . I - P ’ rry  /I  banjbin® 

nebrega , mangiando  zuppa , milei^mente  allogo:  & qùelto  affocato, «fu 
appariua  si  certo , che  il  Padre  Ino  daua  già  gli  ordini  per  le*  ; 
pellirlo.  All’incontro  la  Madre  ricor^;  ali’intcrceflÌQne  di  ; 

S.  Ignacio , &:vnlè  il  morto  bambino  con  l’olio  della  lampada, 
che  arde  cola  nella  fila  cappella  : e fiibicò  il  bambino.fi  rilènrì 
e cominciò  à piangere  viuo  ^ e lànó . / ù ' " ^ " 

Ma 


più  di  cento 
miracoli  ope- 
ntidaS.Igna* 
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éSip  DellaViitaHiSiJgàatio 

Mi  troppi  fono , {è  voMi  feme  vn*  intcro-racoonto , i mi- 
macoli  lopficàcii  in  Aiunebrega  ad  incorceflionc  di  &Ignatio: 
baftidirc  » chciinnacno  d’vn  rnsiè  » -fc  nc  comàronp  pili  di 
cento:»  efó  efliriiànaco  vno  ftaco  paralitico  dodici  anni  ^ vno 
fcilinguatprj^chc  non  poccua  iè  non  a grande  ftcnto  fcolpiro 
vna  paròla  : quattòb  ciechi  y c vn  di  Ipfo  che  anco  hauca  vn- 

canchcró  in  vn  labbrPcnioIciflifniaflidarati  j e liorpi  delle/ 
bisaccia  > e delie  ^niboj  c vno»  a cuillauapcr  tagliamvn^  pie 
già  putpdof  e marcio' ficon  tutto  ciò  aiceltano  i precelsi  » c 
Je  Tclationi  j chc;  ci  vengono  di  colà^,  che  lòno  piu  i miracoli , 
che  Iddiqrcoli’intercclsionc  del  Santo  opera  per  iàlote  delio 
ammc,-chcgiiakri,che  fi jpcr  finità  dc’corpi  .-pcroche 
di  y c oftinatipedearori  , in  ^lo  entrare  nclla  cappclla  doue  è 

|a:l^nGadaiQgine^c:  in  Iblo  mirarli  ^ fi  icntono  muoucrca 
concritiouè  '»  &àriagrinie  » c non  ne  partono  puma  di  nettarli 
ficofeienKa , &aggiuftar^  con  Dio . Sparfefi  fubito  per  tutte 
iè  ’IVrre  dintcomò  la  fima  de’  ftupcndi  iniracoli  » che  d Santo 
operaua  in  Munebrega  ; e vn  dinoto  huomo  della  Tetra  di 
Ca^ratud’  i che.afej'affcito  teftimonìo  di  veduta  > molti  nèTac». 
contòadivn  fuocionofcente»  e paefinot  Ma  quegli  dicdejn- 
r jfi , :Q djidff parc^dii empio , fchernendo^ prima  lamico -coflie 
crtìdulòji'cpoi  anche  }J  Santo»  come  non  da  canto  : « diflo** 
Muscoli  d’Ignacio  «n  M unebrega  ? e che  miracoli  paò  fico 
voa.tauola  ? Indi  rinokofii  ad  vna  grande  » e grofià  adb*»  che 
fliaua  quiui  appoggiina  ai  muro  > e poftofile  ginocchioni  in* 
lian2i»ficc  fembiante  di  fupplicarle  c6  atti  di  derifò»  £ gid,dif 
ièìche  Jil'na  tauoia  inMuneDrega  fà  miracoli  » tauola  mia  finne 
ancor  cu  qui  in  Galacaiud  * -Appena  il  diflc  » e fu  fòbico  efiudh 
co } perchè  queli’allè  »fpiccatau  dal  muro  con  impeto  » glifiri* 
uerso  addollò , c gli  diè  tal  colpo , che  l’hebbe^  sfragellwo  • 
N’hebbela  ceka,,  e là  vita  Tocca,  e ne  riporto  miracolo  ap- 
puncollèrdhdo'U  preghiera  » e gracia  degna  del  merito, 
f : .'Cadde da  va  luogo  alcó  , l'anno  i óoi.  Ifibella  disoleili» 
Monaca  di  S,  Elifibecca  di  fiarccJlonà , vecchia  di 7.  anni  »e 
fifpex^à  in  piu  parti  l’oflb  dVna  cofcia  » c quello  dcll’-anca-*, 
convciciil  commette , La  cura  de’Medici , c dè*  Cirnhei.  im 
quàr-anta/giorni  non  lefèrui  » fuorché  per  elèrciciodi  patien- 

/ aggiungendo  a’ tormenti  ^dcl  male  quello  degli  ailpri  ri- 

mc- 
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medi)  > che  s’viàrono . Gonfiollèle  iconciamente  la  co/cia^  tj» 
la  gamba , nè  lènza  eccelHuo  dolore  ^ poteua  muoUerla  vii 
dico.  Finalmente  nuoui  fintomi  le  iòpragiunlèroj  fra*  quali 
vna  vehementiiljma  Imania  > con  accidenti  mortali)  fbpra  i 
quali  fi  fe  pronolHcO)  che  s’ella  campaua  oltre  ad  alcuni  pochi 
di  j era  miracolo . Cosi  veducafi  in  abbandono  di  fperanza^  » 
che  hauer  fi  poteflè  in  rimedi)  humani»  tutta  fi  volle  airinter- 
ceinonediS.lgnacio;&  hauutane  vna  reliquia  3 e sfàfciatalì 
l’anca  > e la  colcia  ) c gictatine gli  empiaflri , la  polè  lòpra  do> 
ue  le  oHà  erano  rotte  3 e detti  tre  Pater  noflxi  > e tre  Aue 
rie  ) inuocò  l’aiuto  del  Santo  3 e immantenente  > dopo  si  bric- 
ue  preghiera , le  oflà  lì  ricongiunfero  j la  carne  Igonfiò , ccflà7 
rono  tuteli  dolori,  si  che  ella  gridando.  Miracolo,  chiefe  i 
fuo’panni,  e volle  rizzarli  ; e perche  le  Monache  gliel  conteiv 
deuano  , in  Pegno  di  ben  poterlo , maneggiaua  ì^dicament; 
la  coicia , che  prima  l’era  di  Ipalìmo  a muouere  . £ cosi  anco 
alzatali,  e caminando  , moflrò  , che  più  forte  era  dalla  parce> 
lanata , che  non  daH’airra , doue  non  era  ilota  inférma . : 

Giouanni  Leida  da  Maiorca  , l’anno  i6oy.  infermò  di 
febbre  acuta , accompagnata  da  fdegno  di  ftomaco,  talmen- 
teinfaflidico,  che  non  poteua  nè  prendere  i,  nè  ritener  cibof. 
Giunlèla  malacia  a giudicarli  mortale  : poi,percioche  l’inferr 
mocralcurò  difàrlitrarlàngue  a certo  tempo  prelcrittogli , 
s*hebbc.per  dilperata.  Era  egli  diuoto  di  S.Ignatio, onde  hauu- 
to  la  nuoua  delia  morte  vicina , ripole  in  lui  tutte  le  lìie  lpe> 
ranze , e li  diè  a pregarlo , come  poctaua  il  bilognodi  queU’e* 
llremo  j in  che  era . Ne  gli>a'ndo  fillito  il  pennero  : perche^ 
la  notte  prelò  Tonno  > dormì  con  gran  quiete , fino  a tanto , 
che  vn’eccelsiuQ  Iplendore , che  vide  nella  camera , il  ^’rilèiir 
tire  : e aeU’aprir  degli  occhi  ^ gridò , chiamando  Anna  Bianca 
lua  moglie , e domandandole , lè  vedeua  quella  gran  luce , e 
i|i  mezzo  d’elTa  S.  Ignatio  venuto  a rifaharlo  ? ma  ladonna^ 
non  vidde  nulla  di  ciò  : ma  ben  sìrefièttò,  che  fu  rizzarli  fu'- 
bito  di  letto  il  marito , e.veflitoli  da  sè , venire  alla  chielà  de’ 
Padrii  à rendere  a Dio , & a S.lgnatioie  gratie  della  vita , cp 
deila  lànitàriacquillata  . ' 

Vn  giouinctto  nobile  Tedelco,per  nome  Michel  Lodoui- 
co  , fu  mandato  dal  Padre  , Signor  d alcune,  Calteila,  ad  ap- 

M m m prcn- 
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é8  6 Della  Vita  di  S.Ignatio 

prendere  la  lingua  Francciè  nella  Coree  di  Lorena:  ma  cgli,ol- 
tre  alla  lingua>  v apprefè  coftumi  poco  lodeuoli  » e s*inuiciò  del 
giuoco  si  » che  n’bebbe  a precipitare . Percioche  vn  di  > per- 
duti alle  carte  (guanti  denari  hauca>  eriuratofi  a paileggiaro 
tutto  iòlo  i e fconiòlato  y cominciò  a dir  Icco  medeilmo , coiu 
vna  certa  diiperatione , che  fè  il  Demonio  dei&  denari  veri  > ù 
come  hauea  intciò  dire , che  ne  daua  de 'finti  y e iòfo  in  appa> 
renza  reali,  per  hauerne,verrebbe  con  Juia  gualfiuogliaparcu 
to . T^ppena  hebbe  nciranimo  quefio  reo  penfiero , che  fi  vi- 
de apprefTo  vn  giouinetto  come  lui , di  bel  volto  , tutto  au- 
uenente , e veitito  ailanobile . Ma  per  bello  che  foflc  , e per 
cortefè  lembiante  che  &cefiè , Michele , in  vederlo  inhorridi. 
Percioche  l’animo  gli  diceua,  quello  ellère,  & era  veramento  > 
vn  demonio  : il  quale  mefiàgli  la  manosù  la  ^alla , efòrriden- 
do  j Da  poco  , difie  > che  tu  le'  : e di  che  hai  tu  paura  ? Ti  paio 
io rorlèsimaliòrto, che  iofiadahaucrneichifo,& horror^? 
Hor  ben:  vuo’tu  denari  ? A quelPatco  di  domelHciiczza  J’airro 
fi  confortò  : £ che  denari  ? dille  i apparenti , e &lfi  \ da  nnn  . 
adoperarli  da  vncaualiere  come  me  ? Reali,  dico  io,rip^liòil 
' demonio  : realifiimi  ; e lai  ? in  abbondanza  , quanti  ne  vuoi . 
Tè  queftì  ( e gli  empie  il  pugno  d’ottima  moneta.  ) guardali  , 
eliminali , Ipcndili  ; e le  li  troui , quali  te  li  mantengo , i mi- 
gliori  del  mondo  > torna , c conucrremo  del  rello . Con  efii 
andò  il  giouine  a’compagni , che  anco  giucauano , c rifix^a 
partita.  £ in  pochi  colpi, non  Iblamcnte  rilcattò  il  pcrduto,im 
vinfc  quanto  dii  haueanodi  moneta.  ConciòaUegrifiimoh» 
tornò  al  luogo  di  prima,doue  l’alpcttaua  il  demonio  -,  il  quale 
venutogli  incontra,  Son'io  veririere,dil]è,o  nò  ? il  danaro  n6  * 
è egli  ftaco  buono?  ottimo  ripigliò  l’altro.  Tanto  ne  haueisi. 
Tanto  ne  voleilì , diflè  il  demonio  rma  che  vuoi  cu  darmi 
in  nfconcro  ? Scufàndofi  Michele  di  non  hauer  nulla  : Non* 
hai  tu.  (Icgui  Taltro;  fangue  addoflb  ? non  me  ne  puoi  tu  dar 
quattro  gocciole  ? £ fàteafi  porgere  la  mano  finiltra , lcnrs_» 
recargli  dolore , gliene  fiaccò , o moftrò  di  fiaccargliene  vn 
; mufcolo } ìndi  raccolte  alcune  gocce  di  faague  in  vna  icorza 
' di  ghianda , e meflògli  innanzi  penna , e carta  j fermi  j diire; 

. t gli  dettò  non  piu  di  dicci  caratteri , i quali  io  hò  veduti  ne* 
proceflk  di  quello  fiitto,  e fono  la  più  parte  greci  ; manonj 
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fatcov  vtr’dera  gliene  :fè£:i^re,4*ailài]>fòàuatttft  4 
giùngi  amplimi  fepni  gh  -difle.  Queftacamictn  iìatuai 
glitìla  cacciò  neJU  ferita-  delta  ittano*^  d*oikieiuueaEia^  il: 
mttfcob  > e la  ferita  fee/fe  iàklòl  in-vtpmomemo , si  béac^  che 
noA  glie  ne  rimafe  alerò)  che  4a cicatrice  ; e fèguitò  adijnecln 
virtù  d effe  > io  ti  darò  ^amafàprai  volere , e ferò  «guanto  ti 
piacerà  comandare  ; erciòperiètee  aàntrdopo  i quali  taià>. 
rai  mio»  e mei  prometti-iìi'  quella  feconda  carta^cne  haiicric- 
to  9 & io  la  ferl^ròper  me  : fé*  tu  conccBCO  ì Sopirò  ilmife- 
rabile , e pur  ci  acconfeiiti , d'I  demonio'  difparue . la  mac> 
tina  feguente  fu  a riuederJo,  e 1 efòrtò  a non  prenderli  hora-' 
mai  più  penfìero  di  certe  fue  oracioni  ) che  haueaia  vib  di  re* 
citare  > anzi  li  fe*  confegnare  alquanti  libri  Ipìrituali , che  ha- 
uea , acciochc)  diflc , polsiam  riuederci  più  ipdso , c ikr  fira^ 
noi  più  in  accordo»  e allegramente.  Dc^  queilo»  il  comm* 
ciò  a feruire  di , e notte  » in  qualunque  forma  di  perlbna  » Se 
a qualunque  vlo  il  voleua  ; gi'mfegnò  curiolilsime  colè , ma 
tutte  noceuoli  ;e  gli  feopriuaogni  dì  nuoue  inuencioni  di- 
ribalderie  , e di  peccati . Così  viise  nella  medefìma  corte  la.» 
più  parte  de’ fette  anni  patteggiati  coldiauolmegiànehauea 
venti  di  età  » quando  il  padre  il  richiamò  a $ò>  credeadofi  ha  • 
ucrlo  a vedere  vn  caualiere  ben  coftumato  in  cotxoc:  di  ma-r 
niert  degne  d’vn  lùo  pari . Ma  nà  più  feonda  vita,,  nù  piu 
perduta  poteua  menarli , di  quella , che  linfelice  giouano 
Vlàua . £ già  s’auuicinaua  a pochi  meli  il  termine  prefiùb  a> 
cadere  nelle  mani  del  demonio  fuocompcracore  , onde  par* 
ce  llimulaco  da  lui , parte  agitato  dalla  propria  cofeienza,  rea- 
di  tante , esì  enormi  feeleracezze  , cominciò  ad  bouerlì  per 
dil^rato,  & a fere  Ihane  pazzie,  ma  cucce  di  grauilìime  coU 
pe  luggcricegli  dal  demonio.  Vna  fri  le  altre  fù,  volere 
vccider  fuo  padre,  e fua  madre  di  veleno  : indi  mettere  a fuo- 
co il  luo  callello  : e J’vno  ,e  l’altro  cenerò  con  poluert  dategli 
dal  fùo  demonio . Ma  Iddio  non  coafencì,che  ninna  di  que- 
lle empie  intencioni  forcilfe  ad  effetto  ^ h come  neanco  d’am- 
mazzar sé  medcllmo  ipcrcioche  due  volte  che  vi  (i  prouò, 
Iparandoll  in  petto  con  furia  da  indemoniato  vn’aicbibufo 
carico  a palla  , non  prefe  fuoco  altro  che  la  polucre  del  feco* 
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nc  fi  tro- 

varon  preiènti  dttjft&eiof ti{c)i  ^^jls^oi^corfòrb  a tenerlo 
perche  non  tentaflc  la  cer.?|)  volta  iil  jmcklìmo  colpo, &i  giaci- 
lo , cheicominciòà  fcóptireil  mìlètabilc»  ,'tìato  in . che  .filtro- 
uaua , e k cagione  <li<juel  .mal  dii  mcI  pcggio'yo- 

Icr  morire  v:J^ercÌQchc.p«g«o  colblagdméaa  vnadcllerlb- 
«Ile  aciiric  j onde  foflc/ftafa  ^jueUati»  (beitiaJe  rifolucione-j» 
d vccÈdèrfi , e lènonv’fera  altro  rimeoiob, che  la  morte  à qua- 
lunque  di:%ufto , o ciaaor  che  fi  hftucilejjfiipofe  : che  non- 
andrebbe  mólto  à (c^utr  ciò , che  allora  hauea  indarno  ten- 
tato ^ nè  fc  ne  poteua  per.  lui  di-  meno , come  neanco  dello 
{concio  viucre  , chefaceua  ,-Le  quali  parole  rapportate  alla 
madre  yrinduflcro  a voler  da  lui  lìbere  più  minutament  e le-? 
cagioni  di  quel  fuo  dire  i.&  egli  tutte  glie  le  fepperfe  , cÒil. 
taldolored’cilà  jche  in  •YdirlojtramoirH:*  Mà  percioche  ella 
craheretica  Suucfèldialzaj,5{  hauea  indotto  anche  lui  a]la_> 
medefima  Setta,  attelcpiù  a piangere  la  feiagura  del  figliuo- 
lo;, che  a cercami  rimedio  con  gU. aiuti  dalla  Chtcfà  ; c ciò  » 
fino  a tanto  y che  vn  di  lèi  vide  con  gliocchifuoi  prefo  dal 
dcmonio,eriuolcoairihdietró  come  in vn. gruppo , per  ilca- 
nezzarloafnezzo  , o rompergli  il  collo  > accorrendoui  efià  in 
aiuto;>  e raccomandandolo  a Dio  » Allora  finalmente.fi  con- 
figliòdidatlo, come, fece,  in  mano  d’akuni  Religiofi»  da’ 
quali  ben  to Ilo  fingcndpfidiJ^uftaco  i fuggì  in  Eifiad  a yiuer 
peggio  che  prima . Ma  rihauuco  da  vn  fuo  fratello  Canoni- 
co della  Chiclà  d’Herbipoli , e bene  incatenato  > fù  condotto 
a Molshemioy  e confegnato  a’  Padri  della  Compagnia , per- 
che adoperafTero  in  cura  di  quell’anima  di^erata,  c perdu- 
ta,quanto  con  Taiutodi  SJgnatio,  che  quiui faceua  fpeffi mi- 
racoli, fi  poteua  . Allora  il, demonio,  che  fi  vide  vicino  a-y 
perdere  vna preda , che  fi  teneua  canto  ficura  fra  denti, no^ 
fi  può  dir  quante  arci  ;di,  minacce , di  ttifìnghe , di  terrori , c 
d’inganni  vfàfiè, per diftorcclo  dalle  mani.  L’afiàliua  fiora 
in  formardi  leone  ueró». fiord  altri  fieri  animali,  e gli  fi  aa- 
uentaua  per  isbranarlo } c il  mefehino  correua  fra  le  braccia-, 
de’  Padri  , gridando  per  lipauento;  c benché  egli  folo  vedeflc 
quefre  varie  apparenze,  i ruggiti  però,  e il  terribile  fremito 
del  demonio , fi  vdiua  taliiolta  anco  da  altri . Si  cominciò  la 
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cùjra  da  vna  incera  conièiEon  geheralejper  cui  appaccccfiio.gH. 
a diedero  a ùtre  alcune  dèlie  prime  medicacioni  de  gli  £ièr^ 
cicij  ipiricuali  di;S.Ignatio  «.  Ma  il  demonio  gli  polc  tal  noia»  e 
rincreicimenco  de'  Padri  » e d'ogni  co&  che  gli  diccuano>che 
gli  era  tormento  vederlhe  iè  pur 'alcuna  volta  applicaua  Tani^ 
ino  a'  punti  della  mcditacione^  che  gli  fi  daua»  gli  era  fabito 
il  malo  Ipitito  alPorccchio  » e gli  diceua , che  non  ci  badallè  • 

In  fine»comparendogli  in  forma  d'huomolàluag^io  >.e  pelo» 
foy  l'induflè  a fcriuere  col  proprio  &ngac  vna  cartuccia  iomi» 
gliance  a guelfa  prima  del  patto»  de  a gitarla  in  cerco  luogo 
palelè  » perche  » trottata  » parelTe  refticuita  dal  demonio»  je  con 
ciò  rotte  le  conuencioni  .ètcecon  luijcon  che  non  fi  andreb- 
be piùplcre  » e i Padri»come  libero»  il  laicerebhono . Ada  vil. 
lèruidore  fedelifiìmo>  che  mainongU  ILparduadai  fianco»  ro 
fto  fì  auuide  dell'inganno»  e ne  auuirò  il  Rettore  » il  guaio 
igridò  acerbamente  il  giouane»  e'I  rimile  in  iènno  » dì  bho 
ièriamente  fi  apparecchiò  per  la  confeilìone»  è la  fcco  • 

Ben  vi  lìidò  attorno»  c v'hebbe afuenir  più  d'vna  volta .i;5Ì 
{pauentofè  erano  le  comparfè  > e si  heri  ^i  allàlti  » che  il  de-!* 
monio  gli  diede  . Marcanti  eforcifmi»  aì^rfìoni  d’acgua  be- 
nedetta » c calde  raccomandationi  a Dio  fi  .adoperarono»,  che 
in  fine  la  compiè  interamente  y^  fe  ne  fènci  confortaro  a ma- 
rauiglia,  e con  gran  cuore  da  ncfìtlere  ad  .ogni  nuouo  incon<« 
tro  di  tentar  ione  • Dopo  quello  jnclk  Cappella  di  -5.Ignai;io» 
con  l’inuocatione  itta  » fi  cominciarono  gii  eibrcilmi  per  co- 
ftringere  il  demonio,  a torgli  della  manoTa  carcuccia  che  y’ha- 
uea  fitta  dentro  >&.arcndc.re.raltra»;cheifèco  portò  - i Per.  l'ev 
fècutione  di  guelfo  » fi  delbnÒ  vn  giorno  che  .fu  il  duodecima 
d’Octobre  ; Se  in  tanto  il  giouane  vi  fi  apparecchiò  con  peni» 
tenze»di  cilicio , difcipline  » c digiuni.  Il  giórno,  prefiflb»  il 
Rettore  nella  medefima  cappellajdifTc  izmeflà  votiua  di  Saht* 
Ignacio»  e il  giouane , prefenti  molti  teflimoni;  » si  de'  Padri ^ 
e si  anco  for^ticid  » fece  la  profcflì  one  della  fede  » e vna  pie- 
na rinuncia  ad  ogni  contrattò  » e promeflà  fatta  al  demonio;  e . 
l'vna  e l'altra , fcricta  di  fuo  pugno»  diede  ai  Rettore  » che  ló 
pofè  fopra  l’altare,  c le  ofFerlè  a Diorindi  il  communicò.  Allora  . . 
il  mefehino  tutto  raccapricciò,  e tremando  » come  ad  vna  ve- 
duta di  grande  fpauentò  » gridò  » che  due  gran  demoni  j gli 
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(buano  a lato . Confbrcaronlo  a non  cemeae  \ fin  che  il  Rec> 
tote  » compiuta  la  meflà , rinouògli  eiòrdiìni)  c linuocatio' 
ne<ici  SantOjprefb  per  intercefiore  di  <|ueila'lìberacione  : con 
ciò  i demoni j diiparuero . Qi^eili  >•  gli  fi  eran o rapprefcntati 
in  figura  di  due  gran  capcòni^^ritd  in  piè,  1 Vno  daìfVna  parte 
deirakare,  e 1 altro  dall  alcra,e  ciaiòuno  d'efiì  tcneua  fi^  Tvgnc 
dVna  zompa  vna  delle  due  carte  » per  cui  iiauere  fi  faceuano 
gli  eforci  fini . Conciò  fi  diedero  a cercar  di  dette  carte , £c 
ecco  appiè  deUefòrcilla  quella  più  brieuc,  che  il  demonio  hor 
uea  ferrata  nella  mano  del  giouane  ; il  quale,  poiché  la  vido, 
pianiè  dirottamente  per  allegrezza e tanto  più  > quando 
randofialla  mano,  onde  lènza  riièntirlènegli  fu  tratta,  vidi^ 
che  quella  cicatrice  lunga,  che  gli  era  lima»  dallo  fierparglie> 
ne  che  il  demonio  fece , vn  mitfcolo(fòfiè  ciò  verità,  folTo 
preftigio)  era  fiiauita,  rimafone  lòJo  vn  piccolifiìmo  legno 
di  fàldatura.  .Hor  per  rihauere  anco  laltra  delle  due  carte , fi 
rinouarono  gli  apji^ecchi  delle  medefime  penitenze  la  pro- 
feffion  della  fède , la  rinuntiaal  demonio , gli  efòrcifini  > lia> 
uocatione,e  la  mefià  votiua  del  Santo,e  la  communionc  : do-< 
pola  quale,come  l'altra  volta,ecco  il  demonio  in  figura  dVma 
gran  cicogna:  di  che  hebhe  maggiore  i^uento  il  Padre  , che 
efòrcizzaua,  che  non  il  giouane  già  confortato  da  Dio  a noiL> 
temere . Hauca  «piella  befiia  nel  becco  la  carta , la  quale, rad> 
doppiandoli  le  innocatiòni  del  Santo  i mofirò  di  laiciarfi  ca-^ 
dere,  e diijjarue^  per.  quanto  la  ricercaflèro  fui  pauimcn- 

to , mai  non  latrouarono,  finche  riuolci  gli  occhi  vedo  Tal* 
tare  la  viderofppra  elio,  in  quel  medefimo  luogo,  doue  il  Sa- 
cerdote haueo-pofiolarinuntiafcritta  dal  giouaneril  quale  in- 
reramente  libera  e da’ patti  col  demonio,  c da  gli  ftratij,  che 
ne  patina,  e dalie  tentationidVcciderfi,  e riconciliato  con  la 
Cbieià , e con  Dio , vifiè  da  indi  in  poi  chriftianamence,e  obli- 
gatifilmo  al  Santo  fuo  liberatore* 

[y  § Caminaua  di  notte  iòpra  vn  carro , con . due , o tré  fiioi 
i,ii«raiod’vn  jpa^fèni , Giouanni  Luzzano  da  Olbes,  & era  il  tempo  piouo- 
pericoiomor,  jj,  g l’aerc  ofcurilHmo  .‘quando  giunto  a certo  paflo , chcj 
cniamanoil  1 orriglio , irretto,  e precipitolo,  il  carro  Itraripo, 

' e cadde  di  colpo  in  vn  ballo , fiindo  Talcczia  di  tré  huomini . 

Ncltraboccare,gridòGiouanni;  SJgnatio  aiutatemi:  pur 
‘ non- 
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nondimeno  > perche  il  colpo  fu  ri  fòrte , che  tatto  il  carro  fi 
sfa&iò , & il  detto  Giouanni  vi  rimafè  fbtto , i compagni  ac* 
corfèropercrsirnelo>comecredeuanOj  infranto  > ma  egli  non^ 
n’hebbe  altro  male , che  quel  orimo  fèniò  di  paura  ; peroche 
all’inuocar  che  fece  $.IgnatiOj(el  vide  prelènte  in  atto  di  lòc- 
correre  a lui , & alle  mule  , che  tirauano  il  carro  > le  quali , in 
gratia  del  padrone , non  hebbero  ne  pur’ellè  alcun  danno  • 

Vittoria  Delfina  ) moglie  di  Lorenzo  Altieri  « Signori 
d antica  Nobiltà  Romana  , l’anno  i C05.  vicina  al  parto,  in^  S ^ 
vece  de’fòliti  dolori , fu  preù  da  ipefli  tramprtimenti , & af 
fànni  di  cu  ore , con  grandi  vfcice  di  fàngue , che  la  condulTe-^  dì  vrcite  di  si. 
ro  a punto  di  morte . Chiamollx  vn  Religioiò  della  .Compa^  5,"*  ‘ 
gnia  , che  la  confèllàfre  ,e  le  aflìfiefre  in  quell’vltimo . 
iii?  fòdisfàtto  allanima deirinferma  , le  diè pofeia  vna  Ima* 
pine  di  S.Ignatio , efortandola  a confidar  nella  fua  interccf- 
Itone , che  di  certo  ne  haurebbe  iàlute , . Ella  , prafàla  eoa. 
grande adetc o , viuamencegli  fi  raccomandò.  In  tanto  il 
Sacerdote , ritiracofì  a confòlore  il  marito, afflitciflimo  per  co- 
tal  perdita  , il  configliò  a ^r.votoal  Sanco,di  vifitar  tre  volto 
il  fuo  Sepolcro , di  communicarfi , e d offerirgli  vn  voto  : il 
che  tutto  egli  promifè  prontiflìmamente , Se  approuollo  da- 
poi  anco  rinferma . Con  tutto  ciò  i foliti  sfinimenti  , e lo 
vfeite  del  fàngue,  fin  preflp  a trenta  libbre,  non  ceflàrono; 

Se  oliane  venne  a tale  indebolinnento , che  appena  hauea  for* 
za  per  dir  due  parole  : e già  diuentaua  fredda , e liuida,  fìcome 
vicina  a morte . Ma  il  Confeflore  non  per  quello  perde  mai 
la  confidenza  nel  Santo,  anzi  diceua , che  a fin  che  piu  eui- 
dente  appariffe  il  miracolo  , il  male  moncaua  tant  oltre . Nè 
andò  punto  ingannato  ; percioche  mentre  i Padri  di  quella.^ 

Cala  , per  le  antiche  obligationi  che  habbiamo  a’Signori  Al- 
tieri, raccon^andauano  con  grande  afiètto  a Dio , Se  al  Santo 
Fondatore  > Tinferma , la  prefèro  a poco  a poco , le  doglio 
del  parto , ceflàrono  le  ambafee , le  fi  rauuigoriron  le  forze  > 
e in  meno  di  mezz’  bora,  mandò  la  creatura  di  notabil  gran- 
dezza , morta  , ma  alla  maniera  de  viui  » col  capo  innanzi  so 
doue  almcnopcr  la  perdiudi  tantofàngue,  douea  rimanerli 
deboliliima  e finita  di  fòrze , fuccedè  si  al  contrario,  che  do 
ni  un’altro  parto  mai  firihebbe  si  rollo,  come  da  quello. 

Anzi 
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Anai  anco  fu  litóa  da  certe  fue  ordinarie  indifpofitioni  > che 
ogni  altra  volta  le  feguiuano  dopo  il  parto M^fìlio  Cagna- 
. ti , e Angelo  Vittorij,  due  Medici  che  Th^iue^eo  in  cura,  die- 
dero  piena  teftimònianza  del  miracolo  : de  ella  , come  hauu- 
rà  induhitacamciDtc  la  vita  da  S-Ignatio,  tutta  dapoi  la fpeiL» 
ijnhonorlìxo  i paflàndo  ogni  di  molte  bore  in  oratione  alfùo 
Sepolcro  .;  Matrona, anco  per  altroidi  gran  virtu,e  conolciuca, 
eriueritainRUma,come  fpecchio,  & elèmpio  di  rara  per- 
. fettiono  é ; , ; 

Maria , moglie  del  Dottor  Girolamo  Berardi , era  data-» 


JPartefteatato  .w.  i\  -ol. 

quattrogiorni  penando  ih  parto  quattro  di , c quattro  notti , & noramai 
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{c.°inM^fl  giudicio  de’Medici , e della  leuatrice , non. v era  che  fperarne , 
“•  petoche  la'lcreatura  era  morta,  eia  Madre  lènza  niun  vigo- 

re per  ifcaricarlène .Si  ricorfè  ali  aiuto  de^Santi , e varie  Re- 
liquie fi  portarono'.,e  fra  le  al  tìre>vn  Braccio  di  S. Leonardo, 
che  li  conlèrua  ili  Maiorca , doue  quello  auuenne  : ma  Iddio 
irilèrhaua  a S.Ignatio  la  gloria  di  quello  miracolo.  Percioche 
raccordando  non  sòchilalingolar  protettionc  chegli  ba  de' 
parti  pericololi  ,11  mandò  lubico.al  Collegio  de’Padri  a chie- 
derne alcuna  Reliquia.  Intanto lafflitta donna (ìraccoman* 
dò  al  Santo  di  buon  cuore  .*  e giunta  che  ne  fu  la  Reliquia,  ^ 
•la  pofe  congrandeadètto  fui  ventre,  e immantenente  la  prele- 
^oi  dolori  i e dopo  brieue  ^atio,  partorì  vna  bambina  morta, 
e fracidaj  cpartorillà  raddoppiata^  che  da  se  anco  c pericololo  ; 
pur  nèdiciò , nè  delle  pellifere  qualità  di  quelcadauero  tenu- 
toli in  corpo lènti  allora  nè  poi  vna  minima  lelione  . 

^ > Anco  più  ammirabile  fù.quello , che  in  Carpentras,  città 

^ ^ della  Francia,  intervenne  il  medelìmo  anno,  a’  5 1 . di  Luglio. 
Quiui  vna  nòbile  donna , per  ellremi  dolori  i e difiicultà  di 
mutatione  del  patto , penaua  già  da  gran  pezzo  , con  manitello  pericolo 
ro«ftr?dò!*c  aellà  Vita  ; Intanto  vn  Canonico  fuo  cognato , venuto  alla-» 
feau  fenfo . chiclà  de’Padri  a riuerir  S.Ignatio,  di  cui  quel  giorno  lì  ce- 
lehraualafelèa,  milèacalbgliocchi  in  vna  tauoletta  quiui 
appe.là  in  voto  j per  grada  ottenuta  in  vn  parto  pericololìx 
Paruegli,che  Iddióeon  ciò  gli  volellè  mollrare  il  modo,  onde 
haueflè  à foccorrere  allacognatar  c ito  bibita  mente  a cala , le 
£e  dire  ,che  mettedè  lalua  confidenza  neH’aiuto  di  S.Ignatio, 
& a lui  di  cuore  lì  raccomandali.  Fecclo  ella,  c partpri . Maw 
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in  compafiicè  k ciféatura  > fi  cangiò-^ibitò  rallegrexzain  dih  . 
lore*,  pecochc  clk  era  £Ì  disformaca  ^ e fènz’  alcun  iènfò , nè . 
moto  > che  fembraua  vn  mofbomono  > e fi'  dubitaua , iè  fi 
pocedè  o nò  dark  ilhabrcfìiho  V Hcbbeneauùifo  il  rCanóni- 
co  > chefifaitornacoalia  Chielà  de’Padri»  e benché  ih  difficile 
accidente;  pur  conceptendo  grandi  iperanze  ,che  il  Sanro  fa^ 
rebbe  compiiicamthice  ia  gracia  ^ exrome  la  madte , cosi  hora 
aiuterebbe  il  figlluolD ^ lì  diè  à pregamelo , e con  elio  anco 
alcuni  Padri  y a’  quali  il  raccomando . Indi  a poco  £bprauen> 
ne  il  me/Ib  rconauuilò  vche  il  bambino  inalpetcatatnence , 
s’era  tutto  rauuiuato  yc  iàtto  bello , non  ilfapea  come  . Con 
ciòi  prieghi  fi  voltarono  in  ringratiamenti , e il  Caponico 
che  era  dinoto  del  Santo»  raddoppiò  verfb  lui  lafktto»  e -la^i 
confidenza.  ■ 

Di  fomiglianti  parti  pericolo^.,  afficucati  in  molte  vma-: 
niere  conl'interccffione  di  S.  Ignatio  > haurei.  da  icriucrné 
lènza  numero  : li  come  anco  de’Padri,-e  Madri  fterili»  cljjp. 
per  lui  hanno  impetrato  frutti  di  benediteione  i percioche  inu 
quella  parte:  Iddio  ha  lingolarmente  glorificato  il  fuo  fèruo: 
cv’hàdclle  Città  , douc  alcuna fua  foctoferiteione , o altrai/- 
F.eliquia>jlà  perpetuamente  dattorno  per  le  calè,  domanda- 
ta persi  fatti  bÌK)gni  >c  proiiata  làluteuole  ,con  manifeffi»  e 
contìnui  miracoli . . 

In  Leccijl  anho  i j 94*  vna fcrua  di  Patienza  Simoni , per 
ccceffiua  infiammatione  di  reni  >{èntiua  acerbi  dolori , c tre 
giorni  fputò  (àngue,  e marcia  . Soprauenncgli  anco  vna  fèb- 
bre  acutiffima  > che  afiàcto  la  tollè  di  Icnno , e la  ridulTe  a ter- 
mine  di  nàortej  e già  (i  penlàua  dell’  apparecchio  per  (èpellirlat  in  Lecci . 
quando  cadde  in  cuore  alla  padrona  di  prouarui  Pintercellio  • 
ne  di  S. Ignatio,  e trattali  vna  reliquia  che  porcaua  al  collo , 
legnò  la  fronte  , c’I  petto  dell’inferma , & appelàuela  vicino 
al  Jetto,parti,raccomandandola aDiò,j5^ al  Santo.  Allora.^ 
la  moribonda  cominciò  a dormire  r ciò  che  da  molti  giorni 
non  banca  potuto , e pamele  in  (bgno  di  vedere  vii  Sacerdo- 
te  di  venerabile  alpctto,  in  habito  della  Compagnia,  che  la— 
iConfbrtaua  a raccomandarli  a Dio , pcrocbelìcuramente  ri- 
haurebbe  la  (ànità  ; iSe  ella  il  fece , come  meglio  potè . Sog- 
giunlclc  il  Santo  : Dirai  poi  alla  tu.i  padrona  >che  tenga  iiu 
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pià  vcnssatkmo  ìpittpe^Éeiiq  di  panno  dcU»  mia  vefta>  che 
^ nello  icrignò . In  canto' mentre  l'in&rma  vedeua , Se  vdì- 
ua  quelle  colè  > Ibprauenne  vn’dtra  lèrua  per  certo  a&re , e la 
dedò  V Gridò  ella  aliofra.}  Iddio  tei  perdoni  > che  m’hai  toka 
dal  più  dolce  Ibgno  > che  mai  in  mia  vita  ùcctìi  : benché  io- 
gno  non  è > peroche  io  da  véro  iòn  lana . £ rcramence  1 era  > 
c come  tale>leuoflì  di  letto  > è contò  alia  padrona  quanto 
banca  veduto  > e vdito . TroucTsì  nello  icrigno  la  reliquia  » 
che  era  vn  pezzetto  di  veda  di  S.  Ignacio , cercato  ahroue  in* 
domo  lungamente . £ benché  quedo  badalTe  a fare  intende* 
re  chi  folfe  il  liberatore  dell’inlèrma , meglio  però  s’intefè , 
Quando  le  modrarono  vna  imagine  di  S.Ignacio,  Se  elladibi- 
to'vi  rauuisò  quel  Sacerdote  comparlòle  > e ne  fu  fin  che  vilk 
teneramente  uiuota . 

^ 2 Vn  Sacerdote  Tedelco  » per  nome  Giona  » òncràco  liella^ 

sicer^tft^  Compagniadndi  a non  molto  ne  fuggi,c  dal  lèruigio  di  Dio , 
^sgito  dilla  p^sò  a quello  dcH’Arciuefcouo  di  Treuiri , Hor  mentre  fia- 
{Tredrklcòdi  ua  in  vna  Rocca  del  mededmo  Arciueicouado,  Iddio  il  toccò 
s*;  con  vn  male  pedilcntiofo,  che  gli  tollc  la  compagnia , c l’aiu- 

preffo  1 Tre.  d’ocui  akro  huomo , e fuor  che  vna  vecchia  , che  n’hebbe 
pietà  > non  v’era  chi  fi  accodane  a mirarlo . La  vehemenzaj 
del  male  d toglieua  Ipedò  di  sé  » e ipedbanco  il  fiiceua  tornare 
in  se  > per  vedere  lo  dato  mifèrabile  , non  men  dell’  animai 
fua , che  del  l'uo  corpo , l’vnojc  l’altro  de’quali  gli  fi  rappredn* 
taua  lènza  rimedio  di  làlute  . Con  si  fatti  penfieri , dato  ùu 
dilperacionc  > volle  fegarfi  la  gola , c Thaurebbe  fatto  > le  la.» 
donna  > accorfaui  ihtempo , non  gli  haucflTc  drappato  di  mar- 
no il  coltello , Nonf'ùgiàsiauueduca,chegrimpcdii]^ilprt* 
cipitarfi , che  il  meichino  fece , da  vna  finellra , d’onde  bat- 
tuto fopra  vna  malfa  di  làid  > s’hebbe  ad  infranger  tutto  . Al- 
lora Iddio  gli  toccò  il  cuore  con  vn  viuo  lènti  mento  di  do- 
lore del  mal  viuere»  e del  dilperato  morir  che  faceua:  e prelò 
animo  d‘inuocare  il  Saotafuo  Padre,  che  hauea abbandona- 
to, promilè  a S.  Ignatio,  le  il  campana  da  quell’ edremo 
in  che  era»  di  pellegrinare  a piedi  fin  di  colà  a Roma,e  di  gic- 
tai*!!  innana  al  P.  Francefeo  Bòlgia , allora  Vicario  Generale» 
per  Ibdisfàre  al  demerito  della  fuga  » e chieder  gracia  d’edèr  di 
nuouo  accolto  «ella  Compagnia  ; e le  non  nc  lode  degno , di 
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rimaner/I  » come  garzone»  al  fcruigiocle*  Padri  in  perpetuo  • 

Fatta  con  lagrime  vna  tal  prome0à  > A &nti  fubito  iàno  e del 
rompimento  della  vita»  e del  pelHlentiofò  male  ond*  era  a ter  • 
mine  di  morire  > e di  li  a non  molto»  col  P.Franccfco  Coftero» 
venne  a Roma  a rimetterli  ad  vbbidienza  » e Iciorre  il  voto. 

Elilàbetta  Calderoni»  era  tormentata  da £eri  dolori  co- 
lici » oltre  ad  altri  che  ne  patiua  di  pietra  » tali  » che  la  mette- 
uano  in  ilpclB  tramortimenti  j e non  trouandoll  maniera-» 
polfente  a riparare  in  alcun  modo  a quel  male»  lì  cominciaua 
ad  hauerla  per  abbandonata . Vna  Tua  Ibrella,  per  nome  Ma-  • 

ria  » hauendogliene  compafllone  » ricorfè  allaiuto  di  S.lgna- 
tio»  e ne  prefentò  alPinrerma  vna  imagine  » perche  a lui  lì 
raccomandahc . Fccelo  ella  » molto  a/ièttuolàmcnte  » dicen- 
do ; O gloriofo  P.Ignatio  » che  tanti  » e si  Rupendi  miracoli 
operate  qui  in  Gandia  periàluce  di  chi  v*  inuoca  » elàudito 
anco  me  » che  in  voi  ripongo  ogni  mia  Iperanza  : e prometto 
a Dio  in  Vóto  di  villtar  noue  giorni  il  voRro  altare  » guarita 
ch*io  Ha . Immediatamente»  poiché  cosi  hebbc  detto»  fi  tro- 
no libera  da  ogni  dolore»  benché  allora  il  prouaRc  inlbmmo. 

Dormi  tranquillamente  tutta  la  notte  . mattina  inal^t- 
tamente , e lènza  alcuna  puntura  di  lènlb  > mandò  vnd  pietra 
dalle  renile  rizzatali  in  tutto  &na»  e franca  della  perRma-»» 
venne  alla  Chielà  deTadri  > a render  gratie  al  Santo  » (ka  co- 
minciar la  nouena  in  honoe  Ilio . 

Agnelà  figliuola  di  Giouan  Tibau  Cittadino  di  Manrcfii» 

Tanno  11105. gonfiò  idropilìa»  si  lmodatamence>chc  parea 

( dicono  i teRimohij)  appunto  vna  botte . Lunga  cura»  e vio-  ^"aTu 
lenti  rimedij  s adoperarono  per  ièccórle,o  {premerle  dei  cor- 
poquelThumore , di  che  era  sì  piena  > ma  tutto,  fù  jnuano  ; Jjitt******* 
onde  dopo  pia  d’vn’anno  > i me^ci  Tabbandonarono  corno 
incurabile  » altro  che  per  miracolò  w Juui  chi  raccordò  aila^ 
madre  Ria  le  tante  gratie,  che  S.lgnacio  fàccua  a chi  Tinuo- 
caua  in  aiuto»e  la  cagliò  a portare  la  figliuola  alla  ^elonca» 
doue  il  Santo  &ce  penitenza  « Ella  v*acconièoti  > e con  cin- 
que altre  donne  del  vicinato»  che  vollero  elTerie  in  quel  bi- 
iognocompagne , ve  la  portò*  Qmui  appena  cominciàrooo 
a chiederla  gratia»  tutte  infieme  ginoccoiooioVindo  » che> 
ad  occhi  veggenti»  la  Ruichilia  cominciò  a diiènfiare»  a can- 
giar 


//.  // 


Idropico  por- 


//  'f 


Digitized  by  LjOOQie 


Infietmoinor* 

olmeatet  ri- 
nato con  vna 
apparitioua^ 
della  B.  Ver- 
gine , -e  di  S. 
IgfUia.  In^ 
AuigQonc, 


6^6  Della  Vita  di  S.  Tgnado 

giar  colore  » a hnuenir  tutta  > e poco  andò  > che  fi  riduflè  a£- 
tatco  allo  flato , Se  alla  fànicà  primiera . 

Infermò  a morte  Tanno  1 1^00.  li  Vicario  d’Auignono» 
huomo  flato  fin  dalla  fanciullezza  tenerifHmo  delThonore^ 
della  Madre  di  Dio , e fingolarmente  dinoto  della  Compa- 
gnia ; ma  per  altro  , d’vna  vita  troppo  feorretta , non  mai 
emendata  per  (guanto  di  gagliarde  ifpirationi  Iddio  gli  hauef- 
fè  perciò  melTo  nel  cuore . La  dilperatione  in  che  i medici 
metteuano  lafua  fànità  j auuiuò  in  lui  vna  gran  confidenza.» 
verfo  la  Vergine , e fi  die  a raccordarle  la  iìia  fcruitii,&  a pre- 
garla con  molte  lagrime , e con  efibitioni  di  grandi  promef- 
le  di  cangiar  maniera  di  viuere,  fè  le  fofiè  piaciuto  di  render^ 
gli  la  vita.  Mentre  così  pregaua , fi  vide  innanzi  la  medefì- 
ma  Reina  del  Cielo»ma  con  vn  fembiante  crucciofo  ^ Se  anri 
come  infaflidita  del  fuo  tanto  chiamarla , che  come  venuta.* 
per  efàudirlo . Per  ciò  ella , con  acerbe  parole , gli  rimprouc^ 
rò  la  durezza  del  fuo  cuore  oflinato  » e le  ifpirationi  fino  al- 
lora del  ufè  , ond’era  > che  le  lue  promefTe  non  mericauono 
de  , hora  che  s'induceua  a fiirle  per  timor  della  morte , non.» 
per  defìderio  che  hauefiè  di  viuer  bene . £ quanto  alla  fcr-' 
uitù,  che  le  raccordana^  non  le  ne  prometteflè  ne  pagamen- 
to , nè  ricognitione  : peroche  leruitù  d’anime  > come  la  fua  ^ 
contaminate}  e -vitio^  } ella  non  gradina > nèaccettaua.  £ 
ciò  detto  difparue . Rimafè  il  mefehino  eflremamente  con-? 
fufb  i e dolence  i c dipofla  homai  ogni  fperanza  di  viuerta  > 
tutto  fi-riuolfc-con  Tanimo  ad  apparccchiarfi  a morire.  Chia-^ 
mò  vn  Sacerdote  della  Compagnia , e con  lui  cominciò  vna^  ' ? 

incerà  confeffion generale  di  tutta  lavica  . Ma  nel  meglio d- 
ef&  il fòpragiunfe  vn  si  gagliardo  parofifmo,  e con  efib  vn  ta-' 
le  sfinimento  di  cuore , e turbatione  di  mente , che  gli  coa^ 
uenne  intermecverla . Cosi  mentre  » tiicto  fòlo , flaua  dibat- 
tendo la  fèbbre,  fi  videdi  nuouo  innanzi  la  Madre  di  Dio  , 
col  vòlcdcdme  prima  adirato  j benché  non  fola,  come  allora, 
ma  con  appiè  ginocchioni  S.  Ignatio,  ficappreffo  il  fuodiuin 
Figliuc^'j  a cui  ella  con  la  niano  ricopriua  lapiaga  del  fiat)- 
co . .Si  Atterri»  phà  che  prima , a tal  veduta  l’infermo , c ben- 
ché ydilTe'S.lgnaciofupplicare  càldamenteperlui,  quel  chiu- 
der però  ? che  la  Vergine  facèUa  la  piaga  del  petto  di  Chri- 
■:  fio. 
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fto)icrifitcfpreuua  vn  femrltgH  la  &ncc  delle  dhaiae  miihrì- 
cordie.  Por  nondimeno  inefficaci  :^aiio  le  preghiere  delin- 
co ) e Voff^irG  che  £iOeua  maUeuadore  perlai , con  promeflò, 
che  farebbe  inauuenire  tutto  altro  da  quelffi  prima  » nel  vi* 
uer  piùfànto,  e neH’vficiopiù  escplare>che  in  hnc  la  Vergiae» 
iquau  rendendoci  a'  prieghi  dlgnatio^riuoltaconfèmbianto 
piu  mire  aU’in&rmo^  ti  domandòyfe  gli  fi  conccdeuaJa  vita^ 
comeia  menerebbe?  Egli  tremante  , e piangendo,  Signora.» , 
diilè  y quanto  per  me  ha  promdiò  quello  Santo  interceffinr, 
tutto  fèdelmcotc  edempirò.  aillora  gliparue,  che  N.Signora, 
me&  Umano  dentro  ael  banco  aperto  di  Chrffio , e tintalsL^ 
di  viuoiàngue,  tutto  rvngeUè  ; e ciò  Urto  U vifione  difparuc; 

Se  egb,  nonché  fiior  di  pericolo , ma  interamente  lànoiitro- 
nò.  Da  indi,  cominciò  a yiuiei*e  fecondo  le  promeH^ fàctene, 
efèmplarméce.'c  per  moibarb  al  Santo  fuo  auuocato,e  Ideerà* 
corcy  conofeente  del  bcnehcìo,  venuto  al  Collegio,  e datco  al  . 

Rettore  inifcricto  tutto  per  ordine  ilfuccelTo,  chiefe  va  qua* 
dro  diS.  Ignatio , che  ancor  non  era  beatificato , e Teipofe 
alla  publicaveneracione  del  popolo. 

Non  fù  quella  la  prima  vofca,  che  Sant’ Ignatio , per  smità  impe- 
arar  di  pericolo  vniuo  diuoco  , adopetniSè  il  fàuoie  della  Rei-  ® * 

na  del  càcio . Fccelo  mcRtre  viuetia  , e ne  Icgui  il  fucceflò,  gbidì  s.  igMr 
thè  defcrittc  nell  autentica  iiia  tellitnooianza,qcello  ftcflb,a  £„““*'** 
cuiinremenne . Fùqueffi  Pietro  Ferri  Ptdouano , il  quaio 
venuto  a Roma  fili  fine  deH’anno  1/41$».  & entrato  in  do* 
mefticaconolcenza  col  Santo  ^ U ne  valle  inpròdeM’animi^ 
fua,  per  metterfì  in  vn  tenor  di  vita  più  riformata,  e chrìflia- 
na . Non  molto  dapoi  infermò  di  Ubbre  continua,  che  dopo 
vn  confumarlo  di  Ottanta  tre  giorni , diede  in  peflifera  , o 
il  milè  in  tale  eftrcmo,che  i medici  l’abbadonarono.iS.  Igna* 
tio  il  vifitaua  iòuentc,  e’i  coiìfi>rtaua  alla  patienza  del  maln<> 
prefènte , &alUiperanaa  di  preda  iibeiatione, promettendo^ 
gli  ogni  volta  che  glie  ne  pariaua,  che  la  beatiifìma  Vagine 
iliànerebbe:epcr  fin  anco  quel  di,  ch’egli  prc&  il  viatico, 
gliel  radèrmò  tanto  indubitatatijiente , che  lembraua  ne  ha* 
ueflè  hauuto  riuelacione  . HorVcco  la  notte,  che  douea  efiè* 
ré  airindrmo  l’vlcima  di  fua  vita,  a^pàrue  vna  Matrona.» 

d’afpetto  gratiolo,  e venerabile  oltre  modo,  vedila  dibian^ 

N n n co,tut- 


////. 


Della  Vita  di  S.Ignario 

CO  j e attorniata  da  gran  numero  di  belliffime  damigel- 
le. Queila>  fàctafì  innanzi  verlò  lui  che  vegghiaua^Pietroj  dif- 
jc,  vuoi  tà  guarire  ? Bgli>  quando  fla  (didèj  in  piacer  di  Dio  > 
e della  fua  Santa  Madre^  iàncrò  volentieri  . Allora  gli  il  au- 
uicinò  più  la  me^elima  Matrona^  e gli  diede  vna  imagino  > 
limile  a quella  di  N.  Signora  di  Grotta  Ferrata , grande  vn 
quarto  di  foglio^  e gli  dille  > che  fc  la  ponedè  fui  cuore.  Fece, 
lo  elTo)  e fubito  diede  in  vn  quietiamo  Ibnno  . La  mattina 
per  tempo  véne  il  Medico^per  làper  s era  viuo>e  trouollo,  che 
pur  anco  dormiua^e  hauea  vn  polio  aggiuilatillìmo.  Ordinò» 
che  non  lo  fueglialTero  lino  al  fuo  ritorno»  e didè-,  che  in&lli- 
bilmente  v’era  miracolo . Venne  dipoi  ancor  S.  Ignatio» 
al  primo  entrare  ; E ben»  didè»  non  liete  voi  Fano  ? £ riipon- 
dendo  Pietro»  che  si»  e ben  interamente  -,  ripigliò  il  Santo  : 
non  diceua  io>  che  N.  Signora  vi  farebbe  la  grada  ? & altre 
colè  gli  aggiunfè  di  ibmma  coniòlatione . Cosi  rihauuta  la.» 
vita,  e la  lalute»  Pietro  fù  da  indi  in  poi  ièmpre  maggiormen- 
te diuoto  della  Madre  di  Dio»e  riueriua  Ignatio  come  Santo» 
dalle  cui  preghiere»  tenea  per  indubitato»  d’hauer*  hauuto»  ej 
la  vifita  di  N.  Signora»  e con  e(fa  la  fànità. 

^8  Santo  fece  in  Napoli,  Tanno  i6of.  nella», 

Cuarito  d?-,  perlònadi  Girolamo  Maggi,fù  veramente  ammirabile.  Que- 
^auea  vn  falcio  di  malitie , ciafeuna  delle  quali  baftaua  ad 
pifia  inorale,  vcciderlo  : fèbbre  continuaidati»  che  toglieuan  lo  i^iritocon 
lunghi  tra mortimend , e hidropifla  tale  » che  i medici  gli 
mifurauan  la  vita  a tré  fòli  giorni»  fè  pur  in  tanto  » come  gli 
pronofticauano,  vna  morte  repentina  noi  toglieua  del  mon- 
do . Così»  non  hauendo  che  Iperare  ne  gTaiuti  di  qua  giù  » fi 
riuolfè  a S.Ignatio»  e fattali  recare  vna  fua  reliquia»  lè  Tappeiè 
con  gran  fède  fui  petto  , raccomandandoli  a lui  quanto  più: 
affettuofàmente  lèppe . Immàhtenente  cominciò  a fèntirne 
ledètto:  e non  ve  Thebbe  tenuta  tre  bore»  che  fi  trouò  tutto 
inflemé  libero  dalla  febbre»  da’dati»  e dalThidropilIa»  sì  inte- 
^ ramente»  che  né  pur  glie  ne  rimafè  vefligio. 

6 ^ In  Santiago  Città  primaria  del  Chile  in  America»  Tanno 

a ^ 3 • l^'fèrmò  di  molte  piaghe  » che  le  fi  aperfero  in  varie-? 

faiSlìosw?  parti  del  corpo» vna  nobile  donzella, per  nome  Caterina  M o- 
1^0  del  ciii-  efecendofi  ogni  di  maggiori,  in  hn  la  condullèro  anon 
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pocerfì  valer  della  peribna,  neatico  per  muouerfi,  evlcir  fuor 
del  letto . Sopra  tutte  le  altre  vna  ne  portaua  in  parte  Icgre- 
ti,  moleftiiCma»  e piu  che  tutte  infìeme , pericolo^  ; tanto 
più»  che  mai  non  (i  potè  indurre  per  gran  prieghideTuoi»  a_» 
icoprirfl  ad  altri  occhi»  nè  a metterli  in  altre  mani»  fuort^ho 
delia  propria  madre»  poco  gioueuole  a si  gran  biiògno  . . On-r 
de  in  fine  anco  cllà  li  die’a  perTuadere  alla  figliuola  con  prie- 

fhi»  è ragioni»  d’ammetter  la  cura  d’vn  Cirufico  vecchio , & 
onorato»  altrimenti  (dice uaj  farebbe  micidiale  di  se  mede* 
lima  • Con  ciòlagiouine  li  rendè»  ma  con  più  dolore  del  ri' 
medio  » che  del  male  ; per  campare  dall’vno»  e dallaltro  de’ 
quali»  la  notte  antecedente  alla  venutadel cirufico»  firiuolfe 
alla  interceilìone  di  S.  Ignatio»  e con  lagrime  di  tencrifsimo 
affetto  lungo  featio  il  pregò  ad  hauer  pietà»  le  non  del  fuo 
.male»  almeno  della  Tua  honeftà . Eiàudilla  il  Santo;  Se  ella  co- 
si pregando  s’addormentò.  Indi  a poche  bore  fuegliata»  fi  tro- 
no interi&ima  della  perlòna»  e non  che  lènza  piaga»  ma  lènza 
legno  che  mai  vi  fòlle  , 

.Vna  Vergine  in  Cazorla»  Terra  dcU’Arciuelcouado  di  To- 
ledo» confiicrata  a Dio  fin  da  inedia  con  voto  di  perpetua.» 
(irerginità»menaua  fua  vita  in  continoui  elèrcitij  di  oratione»  e 
penitenza.  £ra  fommamente  dinota  di  S.  Ignatio»  e ne  tene- 
jiu'  vna  imagine  » innanzi  alla  quale  hauea  per  infallibile  vfo 
d’ogni  giorno»  di  J&rgraa  parte  delle  fue  diuocioni»  Si  a lei  rir 
correua»qualunque  neceflìtà  hauelTe  d’anima»  o di  corpo«Au- 
ttennegli  vna  volta  di  perdere  certa  chiaue  d’vno  Icrigno» 
doue  teneua  ripolli  i Tuoi  denari»  e dopo  hauerne  lungamen- 
te cercato  in  vano  » ricorlè  in  fine  con;  la  lolita  confidenza.» 
all’aiuto  di  S.  Ignatio  » perche  glie  la  fi:oprilIè*  La  notte  lèn- 
ti chiamarli  per  nome  » e aperti  gli  oechi  li  vide  innanzi  il 
Santo»  con  vn  volto  di  Farad  ifo»  allegrilfimo  » e intorniato  di 
luce»  e le  inlègnò  doue  appunto  folle  la  chiaue  indarno  cer* 
cata,  e oltre  ad  eflà»  certa  fcriteura  di  conto  parimenti  fmarri- 
ta  alquanto  prima»  e non'mai  più  ritrouara . Ma  quelle  furo- 
no graciè  di  più  affetto  del  Santo»  che intercllè  della  diuoc:Lj. 
Afiài  più  ammirabile  fu  quello  » che  dopo  ;non  molti  anni 
fliceedè.  £lla  diuenne  forda^  tà^tp  » che  non  vdiua  ne  pur  d^ 
9!icin6>  quantunque  altri  gridafiè,  Qiò  a :lei»rairegnatiilìma  nel 
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voler  di  Dio,  era  di  pena  per  quel  fòlodano^che  glie  ne  veni- 
uaaH’anima  > dal  non  intendere  nè  il  predicatore , nè  il  con- 
felTore^ciò  die  era  ogni  lùa  conlblarionc.Perciò  fi  diè  a racco- 
mandàrfi  a S.  Ignatioi  e vn  di  principalmente, prclà  fra  le  ma- 
ni la  fila  imagine , eprocefèatafi,  chepunto  noncurauadel 
corpo^  lorda,  mutola , cieca,  comunque  Iddio  la  volefTe , ma.^ 
fòlamente dcHanima»  a cui  era  di  non  picciolo  pregiudicio  la 
fòrdicà,  pregollo  aflctcuofàmente.che  fi  degnaflè  di  renderle^ 
iVlb  de  gli  orecchi,  almeno  ad  intendere  le  colè  di  Dio  : cbcj 
d’altro  non  hauca  defiderio.  Conciò  baciata l’imagine > & 
appreffatafèla  allVno,  & ali'ajtro  orecchio,  s auuià,  comeera 
fuo  cofhime,  alla  chiefàie  in  enerdrui  fentì  fpiccati^mamen- 
te  le  vocide*$acerdòii>  che  CelebraUano,e  polcia  anco  il  còfèf- 
fore,  e il  predicatore.Ma  la  maggior  marauiglia  era,  che  vfei- 
ra  di  Chiefà,  perdeua  l’vdito>  e tornataui  il  ripigliaua,  cohvn 
perpetuo miracolo.E  quando  ciò  fi  fcriflèjche  fù  Tanno  i 
fé  ne  hauean  le pruoue  cjVn  anno,  continone,  e indubitate. 

V \ ^ £ TornauJ|  a’7 . di  Gennaio , del  1 6 o 5 .il  Capitan  Pietro  <^ui- 

jtinbinorifa.  iarro  con  vna  Compagnia  di  fòldati , dal  commaae  di  Sane 

nuoua  Bifeaia,  alla  Terra  detta  Durango,  c 
nuoua^ifMMr  gli  altri,  conduceuafchiaua  vna  Indiana  Gentile.QiKlhi,  ven- 
ti giorni  prima,  hauea  partorito  vn  bambino,  & bora^  por- 
taua  in  icho,  ma  si  infermo, e confunto , che  dopo  appena  vna 
lega  di  viaggio,  fermatoli  il  Capitano  ad  vna  furgente^perdar 
bere  a’caudli,  5 auuide  ch’era  vicino  a morire  i onde  il  battez- 
zò^ he  molto  andafon  profeguendo  il  viaggio,  che  hniaàuea- 
lurófìmènte  la  vita.  £a  madre,  fi  comèieluaggia , e barbara, 
moflb  che  il  vide , il  volle  lafciar  sù  la  publica  Itrada , e fgra- 
Uarfl  di  quell’inutile  pelò;  i fòldati,in  riuerenza  del  fànco  bac- 
tcfinio,  chiefero  di  fòtterrarlo,  perche  non  rimancflc  alle  hc- 
rc.‘  ma  il  Capitano  noi  Conienti,  e volle  fi  portaiTcìBno  ad  vna 
Terra,  detta  Corrales  de  Morciglio , perche  quiui  in  luogo ià- 
cro  fi  Icpellillè.  Perciò  il  fè  legare  al  petto  della  madre,  sTc^e, 
volefIc,o  nò,  ella  llellà il portallè.  E fu  (dicono!  ccitìmonij  ) 
la  legatura,e  i nòdi  si  ffretti,chefc  il  ban^ bino  foie  flatio^fmoi 
'lenza  altro  male,  di  quel  Polo  poteUa  morire.  In«aiicb^pc4^ 
Iddio  in  cuore  al  Capitano  di  raccomandare  a , di 

cui  erateherameiicè  diuoto,  quelTinnocente , pevebf  dnrm- 
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diede»  coli  leXa«:mccrceifiphi  » la  vita:  e di.ciò/fld;ea  pxiegai^ 
lo»  con  pariadècto»  e confi.deaza>iauicài2do  aiu^oiXòldac^clifi 
{Òc^oiifiCAitiano»  a dùnaadare  vnitameocolagracia}.  Così  pal&; 
to.tttclóildi  in  pjracioiie»  c in  viaggio»  vicino  a npetogiuniè-^ 
co,  a .Corralea.Allora  qi|èl  niededmo  Indianojclieiiatiealègai 
to'  al  petto  della  madre  il  banìbino»  Io  Icioliè»  e crouatolò»  cor 
me  prima»  molto»  lo  fteiè  sà>  la  terra  per  lèpellirlo . Venne  ib 
Capitano  a vederlo»  puntuctiiuia  raccomandandolo  a S.  Ignarf 
ticji»é:à  pena  yi.fnibpra!,  e il  bambinpiridilcitò  » còn  oliremo 
giubilo  ddla madre»  e del  Capitano»  che  ne  fè  grandifèlle;4^ 
gloria  (tcl.SantqL.  ^ J 

g gran  lunga  maggiore  fù  la  grada»  che  il  Saneoi  .Padre  y 2 il 

ce  in  Mànreé»  l’alino  1 i.  ad  vn  altro  bambino;  poiché  im  Bambino  na- 
yn  medèlimo  glircndè  » con  cdb  la  vita  temporale anco  le-* 
tema*  £gU  era  nato  morto  » e come  cale  lu  ripodo  in  di^)ar- 
te»  lenza  curarne»  per  dare  i necedàrij  confbrtialh  inadre»e;.ha 
iUusaàn  pericolo  ^ morir  fepra  parto.  Rallìcuraca^)^  quella» 
la  Icuatricc  li  riuollè  al  bambino  morto  » e liuido  ye  in  guaj<-  v ' 
twlo»  gliene  venne.pieta»  peroche  era  lènza  bactedmo . Co^ 
d»:con  vnacto.dicòmpaiIÌQne».  medàd  ginocchioni  » pregò 
St.  Ignatio»  che:  per  quanto  guadaua  coro  quella  Terradi  Man* 
redi»  douelddiojrhauea&uorico  con  sì  grande  abbondanza-» 
digratie»readedè.aquelmeichinQlavica>iènonpiià'olere»al-  ^ 

menilòlcanco»  che  dceuedè  col  bateedmo  la  ioluce.  In  così  di- 
xeilyide  muouerd»  poi  aprir  gli  occhi;  e gridando  eda»  ^al- 
tre che  quiui  eran  prelèiici  » miracolo^  il  rendè  aUa  madre  vÌt 
yo^ebeneHame . 

• J^rain  Burgos  Tanno  i f va.  Maria  d'Akua»  PiiLzk>chera-»  73  y/.  n 

dell’Qrdinedi  S.  Francclco,  afHittidima  da  alcun  tempo» per 

intollerabili  tentadoni>&  angudie  di  lpirico»nè  per  molto  die  giiarde.  in.^ 

pregadè»  c piangedè»  hauea  trouato.mai  verun  compenlò  ** 

aTuoi  adànni  : fin  che  vn  giorno  Icopercali  a Fcancelca  di 

Bcrnui  monaca  fuor  delle  mura  di  Burgos  » n’bebbe-  vna  ima> 

gine  di  S.  Ignacio.  Porcodèla  lafllicta  donna  a cala»  con  gran 

confidenza»  concepura  dai  racconro  » che  la  monaca  le  hauea 

iàtro»  di  molti»  e dngolari  miracoli»  che  Iddio  per  incercedlo* 

ne. del  SantOje  per  mezzo  di  quella  mededma  imagine.hauea 

cq>era(Q.  Mapercioche  il  nome  d 'Ignatip.  a lei  era  nupuo»  lèi 
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dimencicdptfr  vU  > c giunca  u csSi  , e paftad  ginoccfaiani  ìa<^ 
nanzi  all’imagm€>  eominciòa  dire,^  a Padre  Acanagfrpdkho 
^ce  ciprooco  alar  gialle  a chi iiumilfaence  viauoai> 
me  ancora  > canto  più  d^na  di  cùmfdCàoM,  canto  più  biio^ 
gnoia  d*aiuco,  guanto  maggiore  ò il  pericoloia  cbentd 
non  di  morite  per  malacia»  ma  di  peocore  pet  ceotariotie  • Pa^ 
dre  Atanagi>  eiaudicemi.  In  coti  raccoihandatiì»  vdì  ma  toct 
ièndbilcj  che  le  dilkJgftatio  fi  chiamai  egli;  non  AcaflagtiOo^ 
me  tu  dì  ,1  Ma  coniòlaii»  che  pa’intercelìione  fitt  ci  (i  hi  )a^ 
gratia^rhe  domandi . £ nel  punto  medclìmo  ne  ièiiti  ia  pe» 
gno  voalèrenicà,  e contentezza  d’animo  Angolare.  Itipiglìè 
allora  la  donna  con  marauiglia  ; £ come  non  è caoonùntsto 
vn  huomo  che  può  tanto  con  DielRìIpohde  la  medefima  vo^ 
ce  ; S’egli  non  c canonizzato  in  terra  > e canonsztarodiieSiehx 
£ tacqise:di  ella  fi  ironò  ah*atto  libera  ^ ogni  angufti#  di 
to>  e mirabilmente  confblata  * " 

A’crcnta  di  Luglio , vigilia  di  S.  Ignatio  dell*aniié  i4»o. 
Paola  Sbarbagli , ftaua  verlò  la  lèra  con  in  braaio  vn  bombi* 
Bambino  ca.  pcr  nome  Luigi>figliuolo  di  Giouantii  Ofct«b^ 

flnSSSv  Tuo  cognato;^uando  iòrco  VArortjUlimo  tempo  di  venùr 

So  <u  s jgna.  e d*acqua , ella  dalle  ftanze  terrene  dou’cra  i sali  a (potile  d*ai- 
ddiadl>oaa?a  (o^perièrrarnele  ìnuctriate;  cloauuenne  d’ìncofurare  caldiiA 
ierrmf*  ficuh»  nel  chiudere  loIportclJo  Superiore  dVnad’elTc,  chele 
bii^nò  alzar  molto  il  braccio  deftroyiizZariì  sò  la 
gcrn  alquanto  fuori  della  finefìra  in  veriq  la  firada^  In  tanta 
il  bambino^ che  non  era  hdciato»  mudai  petto  io  giù  inuoko 
in  vn  pannoi  diede  vn  si  gran  guizzo /che  le  balzodi  ièno , e 
cadde  dalla  hneAra^  alta  circa  otto  braccia.  La  donna  nel  me* 
dcGmo  punto  gridòinuocando  Giesù)  e S.  Ignacio»  di  cui  era 
lòmmamente  diuota^  fi  lafciò  cadere  ibpira  vna  ca£à  quhiivit 
cina.  Così  fiala  brìeiic  fpatio  di  tempore  rinuenoca^idi  (dice 
ellaKo’propri)  miei  occhi  il  gloriolò  S.  Ignatio^cbe  mi  IbiKU 
a canto  col  bambino  in  braccio>  e mel  riptdè  in  fènoe  e pcarelie 
io  non  haueua  foriada  ft  tingerlo  per  lofmarrimenio>e  tre** 
more,  meiorenoeeglfftcfioh'a  le  mièbracci(t,emidfipoièàa 
ieno  éringcndooclo^hfio  aiant€»7ch’io  ripigliailì  fpsntO!,efisF4 
za.,  £tail  Smco  velico  coll’ habito  ordinario  deHaCeanp^ 
gnia,  e col  mantelkh  Hancala  faccia  {piendiditìfimai  motoo* 
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ma  età  virile»  e volcot/lmilè  » noti  ià^n^bbe  dire  3 niun^  delle^ 
imagni  d*eiE>  vedute  da  lei  ÌQlìù:j:ara>do.ue  il  miracoloiìicce- 
dìè.  Ubambino  etaaUcgrUIìma  » e ildiè  iubùoa  icbensareji 
coitlei»  e'Ipanao  doaeptimaetaiouQlca»  dooa  a pè  della 
pzadeccefincftra.. 

in  Modonarannot^j.vn  bambiaad'vnaaiKo^^Uuo^  Jjl  ff 

10  d*A]berto  FoncaiU»  oltre  ad  vna^bbre  ardente  > haueaj»  ^fpiratk>ae 
cnfiacoilcapo»  el  Colio»  eièrrata dentro  ogni  via , non  loia* 
mente  per  (ùcciare il  late»  maancoperreipirare  » altro  cfao 
ftentaciuunamcncei,  onde  £ènxa  rùncdioa^gana.  La  Madre.^  coh  vza  reii> 

11  piangeua  per  morto  t quando  {òprauenne  pr  cooTolarla^  » 
liuia  Fontana  (ùa  cognata»  e modàa  compafticmedel  bambi* 
no  % edella  madre  > come  cfìtemamcntc  dinota  di  S.  Ignacio» 
fimife  ginocebioni  a predarlo  della  {ànici  pr  quell' inno^ 
cento . Ciòtto  » gli  iògnò  la  gola con  vna  reliquia  del  mede- 
limo  Santo  > che  nattea  in  vna  Croce  d argento  > e in  vn  inbi- 
to  li  vide  Retala gratiaqierochQ  lùanl  totalmente  la  febbre»  e^ 

Ì*enfiactiiia,«  in  meno  a vn'hora  U bambino  tu  nel  Cuo  itaco  . 

nacmale  coninccriilùnalànità*  /j  /( 

Cadde  inferno  in  Colonia  Tanno  t é z x»  il  P^Gtherardo  Ot<«  Inferma  eoa 
marièfe  Sacerdote  della  CQmfngnia»  e vedendo  ingag^iardi- 
te  il  male  fino  a venirne  in  pericolo  della  vitaiStce  a S.  lena-  >nxnuigi>M' 

rr  ' 1 *1  *1  I-  ?»  J , mente,  1aQ>« 

no  vn  voto»,  c uiegnoil  capo»  e Ipetto»  con  vna  reliquia  deuooia. 
medelimo.  Da  quel  ponto  perde  ogni  cimorei  ed  tenne  per 
dàudito:  li  che  in  dieci  di»  che  proìègoironoa  batterlo  ga« 
gUardildme  fèbbri»  non  hebbe  mai  nion  pnficradi  $è>nè  aU*- 
buò  di  morire^  La  notte  dietro  a quelti  dieci  giorni  > il  {opra- 
prefe  vn  improoifb  tramortimeco»  dal  qnale  nhau^od  dien- 
ti vn  si  acerbo,  dolore  nelle  gambe  » che  dniil  torniAnto  non^ 
hauca  prouaco  in  Tua  vita  mai  : e parendogli  quello  non  po- 
ter edere  edèttQ  naturale»coininciò  aconccpir  nuoue.  ipran- 
ze  di  prodìma  liberatione.  Con  ciò  diede  in  vna  cerca  aliena, 
fione  di  lend  i indi  a poco  lènti  halicard  nella  bocca  con  viu 
leggerifdmo  lolHo»  e nelloicedò  momento  riempird  d’yiL» 
ìanbcogìabìfo^iegnodelh  lànità>chc  già  banca  inceramente 
licopcranu  Onde  cominaà  a cantare  ad  alu  voce  il  Te  Oe- 
nai^Landamosy  interrompendo  quali  c^ni  parola  con  da-  ^ 
ghionzb  ^ d'incredibik  allegrezza . 

Fu 
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Fu  pregata  l’anno  i f 99 . IX  Lucretia  lAnrifpa,. Baidci&  '4él 
Moniftero  diS.  Caterina  di  Macerara,  a fere  omeione  per  isa- 
bella Moroni , aileuaca  già  nel  incdc,(imo*Moiiiftero , d&allD<* 
rasi  grauementein&rma , che  i medici  dt^eracane  la  curaL^i’ 
l’haiieano  abbandonata . Fccelo  la  Badcflà  permoltc  bore  dcl| 
la  notte , fin  cfie-ftanca  fi  ritirò  a prender  quiete . Appena_j 
f s addormentò , e le  paruedi  vedere  le  due  &iitè  Vergini  .,  a 
Martiri  Caterina , & Orlala,  alle  quali  la  Ghiclà  di  quel  Mp» 
nifiero  c dedicata.,  c che  le  dicefièro , àhc  Hàbella  làrebbe  li-* 
na,  iriercè  di  S.  Ignatio,  che  fi  era  fiapofio  interccflbre  per  lei, 
c le  hauea  co*  luoiprieghi  impetrata  la  vitaze  fi  dichiararonQ* 
che  intendeuano , non  del  Martire  S.  Ignatio,  ma  del  fondai 
tore  della  Compagnia  di  Giesù . Comandaronlc  ancora,che 
ne  mandallè  ad  Ilàbella  l’auuilò , e le  raccoedafie  d’elIèie.ÙL, 
auuenire  diuotadichi  era  fiato-  vedb  lei  si  benefico . Dopo 
quello  i le  parile  di  vedere  l’inlcrma  rizzarli  ginocchioni  lìil 
letto , e rendere  aS.  Ignatio  gratic  per  la  fanità  ricoàerata_*t 
fiuegliatafi  la  Badefià , rimale  forte  marauigliaea  del  fogno- i 
percioche  ella  non  hauea  haunto  mai  S.  Ignatio  né  in  diuo^ 
tióne , né  per  tal  bil()gno,in  niente.  La  marchia , venutoV al 
riero  Valcjcri  Medico  del  Monillero  , la£adenà  il  domandò 
dello  fiato  d’Ilàbella , ch’egli  pure  hauea  in  cura  : e incefo  da 
. . lui , che  fiaua  al  peggio , che  pofFi  vn’infermo  j hor  andate:, 
difiè  ella  > e datele  da  mia  pane  quella  nuoi^  , e quello  auai<« 
fo  : e gli  contò  per  minuto  quanto  hauea  veduto , e vdito  . 
Maiinlècma  non  hauea  bilognodiclii.ledefié  nuoua,neaui^ 
uilb  di  oueilo , ch’ella  già  ottimamente  làpeua . Peteioebo 
mentre  la  Badefià  lògno  la  compari,  delle  due  Vergini 
Ignarioad  Ilàbella  fi  fc  vedere  , nmilmence  in  fogno , rutto 
Ipiendence , e di  bellifiìmoalpecco:  e paruele  , cheauuicina-^ 
to  al  letto  dou’  ella  giaceua , e prelàla  perniano , la  confort' 
cafiè  , dicendole  , che  ind ubicatamente  j&nerebbe  j perciò  Ir 
rizzafie  fui  letto  ginocchioni , e ne  rendefiè  gratic  a Dio , da 
cui  egli  le  hauea  impetrata  la  vita:  e cosi  le  pareuadi  fzxcjf» 
L canta iu  laliegrezza , che  per  tal  vifica  > e per  tal  promefik 
lènti , che  fi  rifi;ofiè  dal  lònno , e crouolfi  veramente  in  altra 
^ fiato , che  di  moribonda , qual’  era  q uando  prelè  ripolb.iOnr 
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tòloròilfbgliò  >eh  promefla  : maglie  Thel^bero  in  conco 
di  Vaneggiamento  da  Emetica  > fin  che  venuto  il  Medico  » c 
reià  raoibafciaca  della  Badefià  > fi  fc  il  confronto  delle  vifioni» 
poi  vcUntofi  al  giudicio  del  pollò  > le  ne  videe  le  pruouc  5,  pcr- 
doChe  ben  fi  accordauano  con  le  promefie  gii  cflòtti,  fiando 
ella  sÌTniel iorata  , che  non  vi  fu  più  bilògno  di  vificc  di  mc- 
dkbperénarla  « 

Antonia  Maes,  fanciulla  di  dodici  anni,  figliuola  d^Alef. 
^dro , Giurifia ^ e Configliere  della  Città  di  Burburgo  in-> 
-Fiandra , lui  fine  delfanno  1 6 09,  cominciò  ad  hauere  impe- 
dimento dWina,  c con  elTo  dolori  atrociliimi , Il  Padre,  non 
'perdonandò  nè  a Ipeià , nèafiiticadi  viaggio,  la  condufio 
doutinque  erano  h uomini  di  gualche  fama  nella  cura  di  (^ue- 
fio  male  : ma  nè  configli , nè  rimedij  punto  le  giouarono , fi 
éhc  altrimenti , che  -con  violenza  d’arte,  e lòlo  dopo  quattro, 
e cinque  giornee  con  ilpafimo  intollerabile,  potelTelgrauarfi 
di  queirhumore . Anzi  giunfc  a ritenerlo  fino  a nque  dì,  do- 
po i quali  le  fi  chiulè  ogni  meato  in  maniera,  che  neanco  gli 
«rumenci  dciraite  poterono  aprirli . Intanto  i dolori  cHclj 
^ndxia  alle  reni, erano  iidòlFeribili  i non  potea  veder  cibo  ; 
tutta  gohfiaua  *,  e le  fi  aggiunfè  la  febbre  > con  che  i medici  e 
certa, cpréfia  le'pronolmcauan  la  morte.  Cosifiaua  ella: 
quàdo  vn  Pàdredella  Compagnia  venutoda  Berga  a Burbur- 

f o , fij  accolto  in  cala  del  Padre  della  feiidulla , e quiui  la  vi- 
e in  quel  mifèrabile  fiato , che  glie  ne  mode  pietà . Racco- 
‘onandolla  a Dio , poi  fi  diede  a farle  animo,  e con  efio  lei  a gli 
altri  di  cala,  perche  ricorrcfreroairintcrccflìonc  di  S.  Igna- 
tio , e ne  IperafTero  aiuto  pari  al  bifògno  : e con  ciò  diede  lo> 
ro  a leggere  la  vita  del  Santo,c  principalmente  i miracoli  ope.. 
rati  per  filo  fàuore  .£  perche  i Padri  della  C0mpagnia  in  Ber 
ga,  haueano  alcune  reliquiedel  medefimo  Santo,  fi  ipédi  cq> 
là  in  firecta  vn  meflò  a domandarle  ; c l’hebbero  ^ Giunte  che 
furono,  la  fanciulla  raccomandatafiquantopiù  afièttuofàmè- 
ce pntè  a $.  Ignàtio , promife  convoco  , fe  le  rcndeua  la  feni- 
digiunare  ogni  ahno  h fuà  vigilia,  c il  dì  della  fcfta  c6- 
mànicàrfi . Ciò  fetto , le  fi  applicatono  alle  renij  doue  il  do- 
lore eri  fc^ra  mòdo  cccefliuo,  le lòpradettr reliquie;  & ella 
'fiibito  diede  in  vn  fònno  d'alquante  bore  : ifincnc  fucgliata 
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danuoue  punture  , che  la  tormenrauano»  e ilacofi alquàntOj 
polcja  con  vna  improuiià  allegrezza  sgridò , eh  era  iàna,  fen- 
za  febbre , e ben  in  forze  . T ucto  fi  prouò  con  gli  effetti;  pc- 
roche  relè  in  vn  fubito  gran  copia  ci ’orinainonioJamcijrc  ièn 
za  fenfò  ci’alcun  ciolore , e lènza  ni  uno  ftento , nè  prima , nè 
poi , ma  ne  pur  con  dentro  vn  minimo  granello  di  rena  > di 
che,  e di  pictruzzc  grandicelle , altre  volte  mandaua  gran  cq- 
pia , Dilènfiòfubito  ,*  parti  ogni  fegno  di  fèbbre  , e fi  trouò 
tanto  in  fora» , che  quel  medefimo  giorno  , che  fu  il  r 5.  di 
Luglio  del  161Q,  a leuò,  c andò  alla  Chielà  a rendere  a Dio, 
èfi  a S.  Ignatio  fuo  liberatore  le  gratie , che  loro  douea . 

Vna  donna  idolatra  natiua  di  Bazaino  nelle  Indie  orien^ 
■ 79  tali  , amauà  abbandonatamente  vn  Chriftiano , c per  hauct- 
n?roa*cu  vnà  ^ come  ella  imaginaua,  più  commodamente  a mal  fare., 
furiofa  tenta-  s’indulTc  a battezzarli , celando , fotto  finta  di  pietà,  vnaioh 
Re!to5awino  tenzionc  Icelerata  . Raccollèla  in  cala  vna  dinota  Signora»*, 
per  allenarla  lèco  in  opere  degne  della  fede , che  profèflàua,: 
ma  la  dishonelfa  ipocrita , a poco  a poco  Imalcherandofi , li 
cominciò  a far  conqlcer  per  d’altra  voglia , che  di  dir  pacer 
nolfri , e frequentar  làqramenti  i anzi , come  il  demonio  per 
lacqua del  bactefimo , ch'ella hauca prelb làcrilegamente,]e 
hauelTe  meflb  altrettanto  nuouo  foco  di  concupiteenza  addoT 
fo , ella  daua  in  certi  furori  da  pazza , e vqlcua  > ad  ógni  mal 
partito , andaricnc  doue  la  lalciuia  la  tiraua  j e perche  non  ì\ 
era  cemeeduto  d’ vicire  j vna  volta  fi  gittò  da  vn  muro  in  vn^ 
giardino, e, ripigliata,  minacciò  di  metter  la  cala  a fuoca, 
le  non  la  lalciauano  in  libertà  ; onde  la  patienza , e la  carità 
Bi  quella  Signora , cominciaua  a cedere  alle  importunità^  di 
quella  femina  beltiale . Pure  innanzi  di  rilòluerfi  a darle  co- 
miatp,ne  volle  configlio  da  vn  Padre  della  Conapagni^-. 
Quefii  , mollb  internamente  da  Dio,  e imaginando  quello  ca- 
lére in  gran  parte  efiècto  del  dianolo , che  agitaua  quell’  ani- 
ma , diede  alla  Signora  vna  reliquia  di  S.  Ignatio,  perche  gite 
Tappendellè  al  collo . L veramente  fiì  rimedio  aggiuftati^- 
mo  al  male . Pcfcioche  montata  colei  piu  che  mai  in  fiirore^, 
c minacciando , e facendo  colè  da  Ipiritata , accqlf  pifleie  la  pa- 
drona , come  per  darle  Iperanza  di  prella  conlòiatfone  ? e di' 
cendo  di  volerle  intanto  dare  J)er  pegno  vna  gioia , eh??  vaìij- 
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ua  vn  tefòro , le  gictò  al  collo  vn  lacciuolo  di  (età,  da  cui  pen* 
dcua  la  reliquia  in  vna  boria  . Fù  miracolo  euidence  il  mu- 
tariì  che  colèi  fece  immediatamente  a quel  tocco . Le  cad- 
de affatto  il  bollore  di  quella  pailione  , che  la  mecteua  in  fu- 
rie ) e rimaia  vn  poco  come  ftupida , c fuori  dì  se , poicia  die- 
de in  vn  pianto  dirotto > e cominciò  a con^flàre  il  Tuo  pecca- 
to ^ « la  mala  intentione  hauuta  in  prendere  il  batteiìmo.  Ab- 
bracciolla»  piangendo  ancor  eflà)  quella  Signora»  e le  icoper- 
ù da  chi  ella  doueilè  riconoicer  la  gracia  dVna  si  efficace  » o 
iàlùteuole  mutatione;  percioche  la  gioia  meffilc  al  collo»  era 
vna  reliquia  di  S.  Ignatio  . Conciò  la  conduilc  flibito  aliai» 

Chieià  » come  ella  ItelTa  illantemente  chiedeua  -,  e per  via  non 
&ce  altroché  piangere  » e baciare  la  reliquia . Confellbffi  » e 
le  vici  affitto  del  cuore  » e della  mente  colui  » del'  cui  amorei> 
prima  era  si  paseza . q 

Per  effetto  molto  dilTomigliante  prouò  vn  altra  donna.»  » O O 
efficace  laiuto  di  S. Ignatio.  Chiamaualì  Beatrice  » e viuea^ 
in  Catanzaro»non  iòlo  chrillianamentc,ma  con  iftudio  par- 
ticolare  di  non  ordinaria  perièctione.  Fra  le  altre  opere  iliei-»  in**oSin^ 
ffiirituali  » daua  gran  tempo  alloratione  ».e  Iddio  glie  ne  ren-  rà. 
deua  vna  gran  mercede»  infondendole  nel  cuore  abbondante 
copia  di  conlolationi»  e delicie  ffiirituali.  Ala  pure  vna  volta 
la  gratia  le  fi  fòttrallè»  e fi  rimafe  arida»e  finunta»&  m pfeuri- 
tàm  mente»  fi  che  forare  fera  di  pena»  quanto  innanzi  1 era.» 
fiato  di  confolatione.  Aiutauafi  con  ogni  lùo  miglior,  modo 
perrimetterfine’fcntimenti  della  primiera  diuotione:ma4!ac- 
to  era  indarno.  Cosi  angufiiata  » milè  vna  voltagli  occhi in^» 
vna  imagine  di  S. Ignatio»  che hauea al  lùo picciolaltare » lì 
douc  fàceua  oratione  » e . fi  lènti  moffi  a ricorrere  a lui  » che;> 
nellVnione  con  Dio  arriuò  a goder  tanto . Con  quefio  gli  fi 
raccomandò  offettuolàmcnte»  e in  vn  fubito,come  le  fi  apriffi 
fòpra  il  Paradilb  » fù  ripiena  di  tanta  luce  » e di  tanto&ruore»  O 
che  flette  due  hore  con  1 anima  tutta  rapita  nell  amor  di  Dia*  ^ ' 
c nel  rimanente  del  giorno  gode  vna  continua  tenerezza-^ 
d*affitto>che  per  molti  meli  dapoi  le  fi  rinouaua»al  raccordarli 
della  gratia  di  quel  giorno . . tio,pnimpe- 

Vna  matrona  nobile»  e diuota  in  Cuenca»  Citta  del  nuo-  ^ Cilrac«£ 
uo  regno  di  Granata»  fi  vedeua  morir  lènza  riparo  vn  fuo 
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bamUao , VOiIcalfi  vcrfe  vn  quadro  > che  hauca  io  pittura-, 
rimagine  di  SJgnatio»  e a fui  eoo  lagrime  ofièriè  il  moribon- 
do bambino^  a lui  il  racoomaiidò>pregandolodè  cosi  cxa  pia- 
cer di  Dio>  a coofcroargliei»  iàfio. Allora  ella  vide , che  turco 
rdplendeuail  volto  del  ^Saotop  c che  porgeua  k braccia  verfb 
il  bnmbiao*  e il  bambino  le  ftcndeua  parimenti  vedo  lui,  in^ 
ateo  come  di  llringerii  inUeaiie»  ^aboracciarfi,  e in  quello  ài 
bambino  Ipirò.  Di  che  la  madre  reilò  si  coidòkca , che  le  la- 
grime» che  prima  ipargeua  per  dolore, mutò  in  pianto  d'àiJc- 
gfeana,  come  vedeilè  rinnoocnte  anima  dcliìgliuolo»  cokau 
^ S.  Jgnaòo  di  quello  mondo  >doQe  fòrièviuendodlàtcbfbe 
|>ericolata|  e portata  fòco  in  paradifo. 

Nella  popolatsone  detta  di  S.  Ignatio,  ch’d  vna  delle  iètee 
Parana,  gran  fiume  del  Paraguai , vn  giouanc  , die  ftaaa 
aì^sTipatrio  in  cura  dc’Padri  nelle  colè  dellanima,  per  certo  delitto  appo- 
vT  llogli  fuor  di  ragione,  fu  cacciato  dalla  Congregatione  di  N. 

tìowdS^-  Signora, c polcia  anco  ferrato  prigione.  limilcio,  bebbedi 
ciò  li  gran  cordoglio  » che  cadde  in  vicima  diipcranone  » • 

volle  finir  la  vita  con  vn  capefiro  : ma  non  sò  come , il  fiuto 
non  riulcl  airintcnco.  Pure  Aando  di  mcxxa  notte  rìuolgen- 
do  icoo  incdelimo  ioHelIb  penlìcro  > ofièruò , che  per  gli  . 

rar^li  della  ppna  entrauanella  prigione  vn  graniume,e  ima- 
gino  quello  edere  deun  lùo  oonokente»  & amico , che  il  vifi- 
tadc.  Aia  i’amico  fu $•  %natìo,che  gli  li  prelencò  d auanci  col 
volto  pieno  di  luce  ecceflìua,  ma  tranquillidìmo , Se  allegro, 
come  di  chi  veniua  aconfolare  vn  dilperato;  e gli  didè:  Iddio 
ci  guardi  figliuolo:  e pollagli»  in  legno  d amore  uolezza  > la_# 
mano  dii  capo:  non  ci  dar  pena  didè,  peroche  tu  se'lènza  col- 
pa; predo  làrai  pollo  in  libertà}  e ciò  detto  dilparue.  Gridò  al- 
iar^ il  Giouane  ad  alca  vooe,pcr  impeto  di  grande  adècco:e  ac- 
còrlà  gente , croiiaron  lèrrata  la  prigione , e lui  dirottamente 
piangente.  Di  li  a poco,  lècondo  la  promedà,!!  Icoperlè  la  iua 
Q innocenza,  e fu  liberato. 

03  In  Gaudiana  Terra  del  Medico,  era  già  da  due  anni  infer- 

SjicS.S»»*  Ichiaua  lndiana,a  cui  le  vertebre  della  Ipina  del  dodo, 

tz  due  volte,  s erano  come  Icommeflè,  e dislogate  in  modo,  che  nonpotea 
£1  mSsc^  portar  la  vita  in  piè,  lènza  gran  pena } oltre  al  continuo  dolo- 
re, che  ne  lèntiua.  Auueniic,chc  vn  Padre  della  Compagnia 
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paisò  per  colà,  e veduto  il  milèrabiie  ftato  di  quella  infèliceJ» 
per  compaflìone  che  n’hebbe  , pregò  S.  Ignacio  ad  ^HèrlcLi 
medico,  & a prenderne  cura,  già  che  il  male  era  lènza  {peran* 
za  di  rimedio  in  terra.  Per  auuiuar  poi  la  fède  e laconhden^ 
za  neirinfèrma  vcriò  il  Santo  Padrede  contò  alcuni  miracoli, 
che  in  que  contorni  hauea  operato  poifopra  cfià  recitò  l’o- 
ratione  del  medefìmo  Santo,  & inuocò  il  Tuo  aiuto.  Nel  me* 
defìmo  punto  laichiaua  fu  lana.  Rizzoflì,  paflèggiò , a villa_^ 
l’ognuno,  liberamente,  e fileuò  anco  su  le  fpalle  vn  gran  pe> 
fo , e’I  portaua  come  gagliarda  . P.artito  il  Padre , le  yenno 
Icioccamcnte  in  penfìcro , che  non  farebbe  altro  che  beno , 

f)rendere  per  qualche  tempo  alcun  prelèruatiuo,  perche  i do- 
ori  di  prima  non  le  tornaflèro,e  per  meglio  anco  inuigorire. 
Ciò  furono  bagni  caldi  di  Sémplice  acqua  : ne  quali  la  primo.* 
volta  che  fi  tuffò,  flibitamente  le  corfèroper  la  vita  accrbifE- 
•me  doglie,  che  la  fecero  metter  gra  voci,  e grida  da  difperata: 
€ fu  bifògnotrarnerla  fuori,e  recatafèla  su  le  braccia,riporla.iq 
lecco,chc  da  sé  non  potcua  aiutarli  d’vn  paffo.  Indouinollc  fu^ 
biro  il  cuore , che  quella  era  pena  della  lua  leggerezza  , e del 
poco  conofcimenco  della  gratia  riceuutà.xon  ciò  dieiii  a pianr 
gere^e  a chiedere,  coji  gran  confuflone,  perdono  a Spignatto; 
c per  rihauer  lafànitàperduta>recitò  adhonor  fuo  alcune o** 
rationi,  le  quali  dette,  il  crouò,  con  vn  nuouo  mifacploda  iè* 
conda  volta  interanaente^àna,  e più  fàggia  che  dianzi  noa« 
era  ftata.  . . . 


Nel  medefìmo  luogo,  l’anno  i 6 oz.  acgrebbe  Iddio  la  glo^  o 

ria  del  fuo  fèruo , operando  per  fua  intcrceffioiic  tre  mirar  ® ^ 
coli  in  vn  punto  . àaua  per  lunga  infeiniità  di  febbri jabban-  Siofo  d’vM 
donata  da’  medici, .è  vicina  a morte!,  vna  fanciulla  di  poca.^  iSS^fena 
età.  Il;  Padre  fuo , oltre  modo  dolente,  ricorfe  a’ReiigiofI  <fuc  ìnfenne. 
della  Compania , che  rifledono  quiui  in  Guadiana , perchcj^  foprjl!irf° 
gli  defièro  vna  imiagine  in  pittura  j che  hanno  , di  S.Ignatio, 
pofto  ginocchioni  innanzi  ad  vn  Crocififlb . Hebbela:  e por- 
tatala alla  figliuola  in^rma , e raccomandatala  al  Santo  eoa# 
que’ di  caia  , che  le  flauano  intorno  * glie  la  pofè  fui  capo  . 

Allora  cominciò  il  diramarli  dalla  fama  imagine  vnmiraco* 
lofo  fìidore , con  gocciole  a guifà  di  gemme , colorite , e.» 
grandi . Il  videro , e ne  ffupirono  tutpi  i circoflanti , corno 

O o o di 


M 


710  Delia  Vita  di  S.  Ignatio 

di  cofa  eoidencemcnte  pià  che  naturale:  il  che  meglio  fi 
nò  da  eliedètci  ; perpche  elTendo  auiui  hrà  le  altre  vna  aon 
na , c nauea vnagran  pollcma>prelà  fui  dito, con ibmma  ' 
ueren^,  yna  ftilla  di  quel  miracolofò  humore  , con  edà 
IVnlè  y e immcdiatamehcc  né  fùa^tto  iàna.  Niente  men 
«efficace  fu  per  la  fanciulla  il  tocco  della  delia  medelima  im 
gine  ) peroche , di  moribonda  ch’era , fi  trouò  lènza  febbre  , 
e afficuracada  ognipericplp. 

Guglielmo  Guardeford  f Sacerdote  Inglelè,  venutoa 
ma  l’anno  1/94.  per  yeftidi  Rcligiplò  della  Compagnia , e.» 
cp'mp^.  dclìderando  oltremodo  di  fer  la  prima  entrata  nel  Nouitiato 
fonvpaS-  il  gjprnp  di  S.Agoftino  Appftplo  de  gl’lnglelìy  noncuròdi 
Saffo  WR9  addpllò  yna  fèbbre , che  quel  fptedciimo  giorno  ilio* 

fn*  ‘ braprefey  diffimulandola  il  picche  lèppe  . 11  di  lèguente  el- 
la rinfòrzo , con  aggiunta  d’yn  grande  abbandonamento  di 
ffirze  y e d’altri  accidenti  di  catciiio  prpnoftico  : onde  affiiteif 
lìmo  y per  dubbio  di  perder  la  vita , quando  fqlo  gli  corniti* 
f iaua  ad  edèr  cara,  rizzoffi  alquanto  mi  letro, e gl/ oczrhi 

piangenti  verlò  vna  parte  della  camera  , il  diè  a pregare  effi- 
cacemente S.lgnatio , da  cui  confidaua  d’elTer  mirtuo  y e vdi* 
to  come  da  Padre , bora  che  gli  era  diuenuto  figliuolo  a 
non  permettere , che  gli  fofiè  tolto  si  prelfo  quel'beneyper 
cui  hauea  iòlpiracp  tarui  anni.  Se  hora  ^efò  yn  si jungopel* 
legrinaggio . Gli  (i  tralpprtalTe  atf  altro  tempo  quel  atSle  ^ nè 
fpiTe  venuto  a dare  alla  Compagnia  yn  cadauero , morendoti 
, ' prima  di  viuerci , e perdendola  » il  primo  di,  che  l’hauea  gua* 
dagnata.’  Mollèro  quéfte  preghiere  il  Santo  Padre  f e la  nome 
feguenrecomparue  all’ ttirermoy  in  quella  medefisnapario 
dcltacamcra  y vcriòdouei|  difìerariuojtoyquandoilpn^e" 
Con  lui  erano  cinque,  o lèi  altri  della  Compagnia<.£gli  iti  ^ 
bicodladomeffica,  con  la  iòpraueila  da  camera , e’I  batic 
^clloy  pome  yiuendo  viàua.  Accoifoilèglial  letto,  c comincio 
a far  col  baffone  atci^come  di  chi  fcaecia  di  fòpra  vn  cadauero 
c'oruiy  o càn^’  indi  fi  ritirò , e il  guardaua , còti  volto  df  fingo^ 
lare  amoreUolezza.Spiccofì  dapoi  vno  de’Padri  compagni  del 
Santo  ,’  egli  veline  al  letto  j & egli, che  gii  fi  iènciùa  intera- 
mente tòno , il  domandò , fè  elli  ancora  poccflèro  fare  altret- 
tanto ? iòrrifè  quegli , e prcfòlo  per  le  Ipalie , dal  lato  deliro  il 

voltò 


' il 


abbnu 


voltò  fili  finiftro  i e coprendol  co’paniiiygli  fe'qènnoV die  ì*ac-  ^ 
^uataflc,  c dormiflc . 'Alloca  e^iHiè  in  vorpnbibhdo^tdquio-  ^ 
ciflimo  £>nno»  né  (ì'tiiènci  chrdt^mohe  lioee’ìefitiKmòsl  :<  • . 

ben  làno , che  potè  ilmedefiiiio-^rno  rizzarfl»  e.^car  cet* 
iMcgli  altri.  ' f • .‘f;  : • 

Era  già  beato  in  Cielo  il  j^anto  Padre  quando  a.qucsfto  q ^ 
£10  non  elio  figliuolo  lece  gratia  della  fànicà  / pqivhià  igoder  ^ 6 

potelTe  (klla  vita  in*  Religi  one/;oin(^  tato  ardéntemeBeel>ra- 
maua  • Ma  mentre  anedr  videa^  per  vn*altro  pur  Ilio  figliuòlo^  Fratello  eoa- 
e in  riguardo  del  medefiinoiiiie,Qperò  vn’illufixe  miracolò. 

Seruiua  di  cuciniere  nella CafiLProlelfiudi Roma  viLpratelloy 
per  nome  Gio;  fiattiila,  Religiolò  di  grande  .humikàtè  imocti- 
ficationc . Quefti , vaiendòfi  del  fuo  medefimo  ufficiopòr 
materia  non  lòlo  da  bucare.  > ma  ancora  da  meditare  ^ fi  jneo- 
teua  ^elTe  volte  a riguardare  il  fiioco  > e col  penfierocalaua 
alPinferno  > ad.  dntend  ere  > ccd  paragon  delle  fiamme  j ix:ho 
hauea  prelèntiydi  qual  fatta  fieno  quelle  colàgiù^douelardo* 
no  ) & arderanno  in  {empiremo  i dannati  : «^quanto- gràn> 
colà  fia  vn  peccato.mortale , che  mciita  si  eccemua^ealluiir 
go  tormento  hKln  cahpenfioro  fi.  afi^ò- tanta  vna.voli».i  e si 
grande  horrore  concepì  de'peccati Ideila  fìuCVita  menata  nel 
lecolo , che  rraiporcato  fuor  deldooelrc  da  vn’impeto  .dindi- 
icretò  fifuòré  ^.cacciò  vna  mano  Imnez^tO'al  fadco  » etutsiu 


fe  1 abbruciò . lAl  puzzo  4 che  fi  no  {parfi>  il  Minifirò  v che» 
per  colà  jjafiàuaL,  entrò  in  cucina  > e nodomàndò  là  cagione  t 
né  potè  già  egli  celarla > pecoche  ildolore  cccefiiuoigticàua* 
ua  a forza  le  ìigrime  > onde  mofirata  U oiaiio  confiimata  J e» 
rauueduto  deljfiiUo fi  buttò  ginocchioni  a domandarne  peiv 
dono . Funnedacofiibitamente  auuifo  al  Santa , e firifipp^ 
da  tutti  di  cafi)  e vi  furon  non  pochi»  che  giudicaron  douerli 
mandar  dalla  Compagnia  vn’huomo  > che  daaè»  sifcoftfiglia- 
camente»  sera  reto  inutile  ad  ogni  yficio  del  fio  grado  . 
Ma  il  Santo  / che  meglio  d olii  vedeua»  Riinò  quella  colpa.;» 
più  degna  di  giatia»  che  di  caRigo . Perciò  fi  diede  a chiedeiv 
la  a Dio»  e nébprr^ò  efficacemente  la  notte , [di  (mi {bleua.» 
fpendere  » come!  già  fi  diffi , vna  gran  prte  orando  i e knpei' 
tròsi  interamente  la  gratia,  che  ilIVacello  fi  trono  la  matti» 
na  con  la  mano  fina , e frefia^  come  l’hauea  prima  che  1 ab- 
bruciaflc . O o o a Vna 
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712  Della  ViltàcìiS.ll||nario 

O . ;Vii^  Pctncspdni  IcalisJidjdi  Caia  Se^ninim3>  di  No* 

• • ,-ueipbre-xÌBll*à)aiio.  f *05» /li^opcrfè:  indemoniata;»  do;^ 
spirrc£,ube-‘!vn!4U!inó^&(n4uszDJie  proufuia  efiètti  .»  di  continue  ^ e flra^ 

madaiigna  i,inodict.ttrecauai!io  ad  eccdTo  di  nacu^ 

rale  malinconia  : Percioche  Aaua  le  fèccimane»  ci  meil  iA'^ 

ifdchlòcai»  come folTc  vn  tronco»  c non.. 
^ che  fi^otidcllèit  verima  parola»  ma  ne  anco  daua  iègni  di  co7 

- noibiiaQato  v Pai&uan  più  giorni  , che  non  prendjeuaalcyji 

> (Cibo'rjóìtenucoliìà denti , &nzarngkiotcirio»ilrig<iccaaaLj> . 

) Era  ddccca^.,ie  per  lungo  xcritiiùmXm eneo  , fùenuta  caiico« 
: •chiefèinbraiiaivncadajiieiro^.pùrJiondimeno  in^nicUia  con* 
tra  chileiiattttkinaaa>,e  Coàtrasèile/&»e  iè  non  chela  guar^- 
^aaiano:  jpoagràn  cura  >:s*haurcbbe  più  volte  £bita,  oprecipii> 
tata.:  Grandi hirono inauagli  de’ Medici  per  liberarla  y ma 
aion  venne  lor  ^to  di  migliorarla  mài  di  niente,  nè  ièrui  co* 
-cal  curacione  fuorché  a raddoppiare  airin^rrma  il  tormento^ 
Dal  che  i è dai  vsèdeire,  che  fèihbraoa  nacoràlmence  unpoifì* 
hile  > che  vn  corpo  si  finito  confunto,  reggeile  a tanti  ma* 

li  fèiuea  qiQrirne  ^ entrarono  in  ipfpcrco^i  non&fie  effetto  di 
fittucchieiia  $ (|ud11o  , che  parcua  infcrtnitidi  natura  : c’I  fi- 
gnifiiarono  al  Eluca  fuò  Padre  ; per  cuioidine  fù  elorcizsata 
dà  VXL  .RdigtoiGr:  della^'Compagnia  con  J5iiinocationc  di  S. 
Ignatio , lilllórài^denaonij  fi  paleiàronoxon  indubitati  icr 
gni  dedhaC  loro  ptelènza  j ediflèrò  » che  quiui  eiano  oltre  nu- 
merapiolti,echedàcapoapiè>’tutto  teneuono  afiàtturato 
quelcorpo } e che<ogaiarée  hauean  fino  allora  adoprata  oc* 
cultamenre^per  dargiimorce  , eiàrebbe  fucceduto  1 mtento, 
iè  ^uei  canto  odiato  nomed'lgnatio  non  li  hauefiè  forzati,  co 
efl^ema.'lor  pena > a tiiéncirfì . Po/cia  jfi  diedero  a fatG  cuore 
infieoiie , fcanaibieuolmente  animandoli  a non  cedere,  qua* 
luhqbte  contrailo  Jor  >fi  fiiceÙe . Pur  quel  primo  {coprimeli* 
to  non  iu  iènza  gran  prò  ; petóche  ella  rimaiè  in  tutto  libera 
della-^bbre, c più  fèrena  d’animo  > c più  maneggeuoJe  a-, 
trattarfi  : Anco  fi  amhdeua  a prender  cibo , benché  de’  be- 
nedetti , ch’ella  ottimamente  difeerneua  da/  gli  altri , hau- 
rebbe  voluto^  il  meno , che  fipoteflc . Cosi  {coperti  i nemi-r 
ci,ficoinincidkbattag{iade  gli  ciòrcifmi , per  iicacciarli. 
Àia  prima  > fi  lacero  -voti  da’  Serénifiìmi  iuoì  Padre  , e Ma- 
dre, 
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dre  > e poicit  anco  da  lei  mcdelìmaia  St^oacio  > cóaprom^l^ 
ù di  Br  vilìcare  il  Tuo  (cpolcro  in  Roma  > 0 4 oiièfifttt4lciiiii 
doni  I io  ricono/cimenco  della  libcracione . Ad  ogni  icon* 
giuro  j Se  inuocacionc  del  Santo , vicina  gran  numero  di  de- 
moni j»  e quelli  chccouauano  in  alcuaar parte  di  quel,  corpo 
inuaiàco , al  comandarli  loco  nel  nome  del  Signore.,  e di  S. 

Ignatio  > cheiàlillcro  alla  lingua , o feendeffèro,  fi  come  era 
in  piacere  deirEfòrcifia , vbbidiuano  prontamente . NellV- 
&ir  poi,  dauono tutti  il  legno  > diche  cran  richiedi»  egrìda- 
uan  ) Giesu , Maria  > Se  Ignatio  nc  Icaccia . £ benché  s adope 
radè  da  alcuni  Sacerdoti  Tinuocacione  d’altri  Santi  ».mai  però 
non  fi  confèiTaron  cacciati  fuorché  da  $.  Ignatio . Vno  ve» 
ne  fu  podente , Se  ofiinotó  oltremodo  in  contraflare  all’vfa- 
ta  » e si  malitioiò  >che>  pecche  non  gli  vfad^ro  fbrta  per  ifiac» 
ciarlo , quando  fi  vide  colhrecto  > mifè  quella  Signora  in  ago- 
4iie  di  morte . Ma  in  fine  anch’egli  fu  vinto  » Se  vici  : ben  le 
fi  fè  vedere  in  si  brutta  > c i^auentcuole  apparenza  » che  in^ 
raccordariène  dapoi  ne  inhorrkiiua . Finalmente»  dopo  yet^ 
ci  giorni  di  continuo  conflitto  » il  di  della  puridìma  Concet^ 
tioue  di,  Nw  Signora»  l’vltimo  demonio»  con  tutta  la  dia  fihie- 
xa  vici  ic  la  Principedà  nerimafe  in  tutto  profcioita,fi  come 
anco  dalleibrane  malarie »che  gli  &iriciiecagionauano  ^Ca- 
colfipublicamenceil  Te  efi.iciolfèro  i voci 

^ci  in  rendimento  di  grafie  al  Santo . 

Vn’  huomo  » per  altro  non  difprezzeuole  » in  vna;  Città  '§  S 
della  Guaicogna»  detta  Condon»  hauea  in  tale  abbominatiò  * Nimico  di  S» 
tìe  la  Compagnia,  che  gli  era  pena  l’vdéxièla raccordare  .\An.r 
zi  vedo  il  Pamre  d’cdà  » S.  Ignatio  » era  di  « imal  talento';*'  che 
non  che  Thaueffe  inconto  d’huomo  Santo»  e dégno  diqueh  don  ‘'dei;aJ 
l’honbre , douc  la  Chiefà  pochi mefi  prima  l'hauea  inn^lpa?  ©«aftogn» 
to « mettendolo  fra  Beaci»  ma  comecTvn ipocricol»  e fingi*» 
tote  y nedu:eua  mille  olcraggiofè  bdfit  » e mocceggiaualo  em* 
piamente.  Leggeùa  anco  l’hifioria della  Tua  vita»  a fin  iòlo 
dlcercare  dotte  apporre  al  Santo  qualche  ipocrifia»o.àllo  Scria 
tore  qualche  menzogna  : percioché.  quanto  duiui  crouaua  di 
fingdlare  > tutto  gli  pafiaua  per  fàuola  » ó:  nagimento . t 
tanto  S,  Ignatio  mirauarlui  ckl  Ciclo  con-  occhi  dii  compaf* 
fione  * cDoiè  altri  farebbe  vn  fiurnetico  » che.  vacilla  i e da;  Dia 
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7*4  DcUaVita  di  S.Igàatio 

^peof^rfi^guàdafgiiaifièló , dòn  vietarlo  yc  curarla  di  que' 
paza}if\aii6ggiameiiici . Perdòvna  ndtte  gli  compàrue  ^non 
ù iH<yegghia  > 0 in  iògnò)  con  afpvcco  dimaeftà^econ 
giòfia  di  BeatOiifitoriìiato  da  Angioli»  che  gli  ^cenano  com- 
pagniai^e  corona Né  gli  diflè  parola , ma  u lalciò  mirare  al- 
quan^d^^or^ i%ii  che»  Scendo'  lèmbiance  d’andariène»  il 
gnardò  coii  afpereo  di  tanta  amoreaolezzia  » che  gli  trapalfò 
ilcuOre  ) é £ianì ^Ritlenuto  in  sé  il  buon’  huomo»  balzò  del 
letto , confliio  7 e piangente  i <eproRelo(ì  conia  fàccia  a tetra» 
domandò  al  Santo-  perdono  de  gli  oltraggi  » che  gli  haueai» 
fatti  i e prefb  dàlia  taiiola  il  libro  della  fua  vita  »:  il  b«aciaua  » e 
fe  loilrihgeua  al  :^nd  con  lagrime  di  gran  tenerezza  ^ prò- 
mettendo  > ciò  che  pòi  veramente  » d efiere  in  auuenirè 

é liir  i & alia  lua  Religione  tanto  oUfequiofò  » e diuoto»quan^ 
to  innanzi  n’ei^  llatq'dilpregiatore  » e nimico , » : ^ ' 

Tanto  fàuore  non  meritò  vifalcro  in  Ghironda  » del  Re- 
gno d’Aràgona  , l'anno  ter  f.«  Qiftlli  » di' qualunque  Qrdt- 
nefìfòlSiò  » ma  nel  vero  indegno  de^ii’habito  che  portauà^  > 
pei:  emulatione  » e per  difcrédenza , fi  die  a fcriuere  c^ 
^Jgnatiqvnia  fetiradi  àntUperó^  c ftefencaltuna^parto^ 
nclriIcggcrla,troyò  > che  la  manohanea  feritto  tutto  aU’<^ 
peftodi qitcllo che  lìngegno»  ola malitia  hauea dettato, per 
oioche  in  yeco  d-ignominie erano  lodi  J Pensò  eglid’hau^ 
ingannato  sé  ftcflò , lènza  putito  anuederfène,  onde  cancel- 
làt o lo* fentto  contra  fua  voglia , ripigliò;  il  componimento 
lècoifdo  ilprimiero  difcgno  delfuó  ceruello,*  cpur  quèllcic* 
oonde  trouò  eh  erano»  lodi , non  ingiurie  di  S*iIgnatio  .■  Mi 
si  Cieca , e furiòfe  ihàuca  ineiòlamente  > che  non  gli  veiinà> 
ihcQóre  di  fòipettare,  che  quello  i^iuere,  malTuo  grado,  al- 
l’apollo  di  q uel  che  imaginaua,  era  altrò  dhc  errore  di  fen-i 
ttìm  : onde  ripigliaial  opera  la  terzau  volta  i ma  còl/àcceffo  di 
prima , né  per  cÌG.rauued«to , mentre  con  ^ pari  llàporc , tJ 
ràbbia  vr-fi  pruoua  al  ddpettodi  sèmedcftm<vfe  péna,llrap 
patàliglidi  mano  ;|gli  balzò  lotataiio  iìno<^mea)Sio  la  caxnie*- 
Jrà  / e la  matio  guidata  da  fò^za  inuiubile  » ^ idié  vno 

fehiaflbì  con  che piendi  cohfuf4,one  j e di i§)attcnto vlì  ramin- 
de  'i  e mutò  Riio ',  e'concettòt&l  Santo . 
c Pepo  yna  infermità  di  quattro  Jinni  ^RaffeeJloJt^alcane- 
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ra  «ia  Maiorca,  era  ridocoo  a morird  per  eftremò  àèi>àccimen*. 
codi  forze  . Già  da  quattro  giorni  non  prende  ua  alcun  cibo» 
onde  datagli ieftrema  vnciohe,^  chiamo  vn  Padre  della^ 
.Compagnia  » perche  iaiutaife  a morire  Chriftiahaniento . 
Yénne.egli,  c;feco  portò  vna  reliquia  diiS.ignado,  ma  cro^ 
nò  linfermo come  Aupido > e lènza cono&imenco : pur  con 
cHà  il  legnò  >ie  raccomandollo  al  Santo . Altrettanto,  lece  la 
moglie  del  moribondo,  promettendo  a Dio  di  pailàr  cornea 
fella  il  giotaio  annouale  di  S.  Ignacio  > e di  dar  magnare  a tre 
pouert  in  cafàdua.i  Fatto  il  voto , incontanente  il  marito  rin>  ? 
Uehne  > cominciò  a rauuifàre  i circolanti  ; a rimetterli  in  fé- 
lò  > &;  a muouerfì  pellecco , doue  prima giaceua  come  vn  ca» 
dauero . Parti  la  lebbre,  e fu  fàno . Ciò  incelò  vna  fua  lòrei> 
la , cheporcauagiàda  piii  di  due  anni:  vn  canchero  incurabi- 
le, concepì  iperanza  d'hauérne.rimedio  dalle  incercellioni 
del  medeumo  Santo,  e promilè  con  voto  di  vilìcar  none  gior- 
ni la  fùa  cappella ..  In  canto  vh.Padre  della  Compagnia  le  die- 
de vna  imamnc  del  Santo , & ella  la  lourapofè  al  luogo  doue 
hauea  il  male , e cominciò  da  quel  punto  a.  migliorare,  si  che 
indi  a pochi  giorni  ne  fu  interamente  guarita . - 

Era  higgito  vno  iefiiauo  ad  vn giouine.ioprallante  dVnà  9 ^ 

Aflalito  coii_> 
armi  da  cin> 

2ue  ladroai , 
ifefo  da  S. 
Igoatio.  Kd 
P«rù. 

rosi  mal  gouerno ,chc  ’I  lafciaron  per. morto  . Hauea  egli 
inuocato  molto  di  cuo  re  S.  Ignacio  ,:^ando  prima  s auuidc 
del  Tuo  pericolo . e hn  d’ailora  non  Polo  1 ’hebbe  propitio  , 
ma  fcl  vide  prefente  fra  le  , e que  mofhadieri,  in  atto  di  ri- 
pararlo da’  colpi  loro  col  fuo  mantello , valendole  ne  a guifà 
di  feudo  -4  11  fuccelTo  fu , che  il  giouane , partici-  coloro , riz- 
zandoli, fi.  trouò  tutto  traforaci  ì panni , c‘l  cappello  in  mol- 
te parti  fèlTo  dalk  coltellate , lènza  hauerne  patito  nella  vic<U4 
vna  minima, puntura , o legnale  di  fèrica . 

In  Gandia  Tanno  iHoi.  Vincenzi  Cocz , fanciulla  di  lèc-  p.2 
te  anni,  infermò  di  fchinanzia,  nè  v’era  horamai  più  Iperan-  infirma  ai 
za  di  lànità  > nè  di  vita  > pcroche  già  da  tré  giorni  non  potè- 
ua  cranghioctir  niente,  e fi iìniua  appco  a poco.  Era  itaca^  Swldiì 

O o o 4 da 


delle  miniere  del  Perù , chiamato  Benedetto  Lopez,  e ne  an- 
dana in  cerca  per  que’  contorni . A f^to  paflò  iorefro vlci- 
road’aguato  dnqueladroni,  chel-alÌàÌcarotK>  , e tiratolo  dal 
cauallo  a terra , Hi  furon  tutti  addoflb  con  Tarnfi , e ne  fècc- 
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éa  non  sò  chi  data  airauolo  di  <|uelbi  fàaciiilla  s vn»  imagine 
di  S.  Ignacio»  accioche  rintosrniailè  d ’vna  cornice  di  ic^no  , 
p^rocne  rarceiìaa  era  d’iocagliacore;  Qt^a  portarono  all* 
inferma  >elc  diflèro  > che/i  raccomandwe  al  Santo  > che  la 
iànerebbe»  conae  molti  altri  in  Gandia . Rizacdfi  la  fànciolla> 
conTaiuto  de*  fuoi  i ginocchioni  in  letto  yC  recitò  vn  Pater  * 
& vn  Aue , poi  fi  apprelTò  alla  gola  rimagine  ^ e nella  Rtflo 
momento  n lènti ceUàto  ogni  dolore  ) dil^fiò  Ugola  » ioani 
rinfiammatione  ,Sc  ella chiefè  damangiarO)  e fu iwa  j ; 

Q r Giunca  la  nuoua  della  Bcatificationc  di  S.  Ignatio  ncilc  lei 
a «iic  d’Òccidcnte , fc  ne  fecero  fòlenniilime  aiicgiezza/:  Vi* 
g“«»®»«j|dcle  nel  Potori  Chrilloforo  Marcinicz»  che  da  quattro  anni 
rotost  ,*  era  ilorpio , nè  poteua  aiutaciì  della  vita , altrimenti  che  su  ho 
crocce  : c dall'altrui  giubilo  trahendo  per  Ìe,matcria  di  dolo- 
re , riuolcofl  con  grande  adèteo , e confidenza  yerfb  il  Santoi 
£ farà  vero  >diflè  > che  nella  commnne  allegrezza»  che  per 
voi  fifa  y o glorio^  Patriarca  S.  Ignatio  » io  folo  mi  rimanga 
dolente  ? e mentre  tutti  iàJtano  a vofiro  honore  in  queib  ic* 
ila  > io  non  pbiU  niuouermi  > e dare  vn  pafib  ì Vdillo  il  San- 
to > e non  volle  laiciarlo  dolente . Nel  medelimo  punto  gl* 
infuic  tal  vigore  nella. vita  » e ne*  pie  llorpi  » ch'egli  gittò  lo 
crocce  » e il  di  (èguenteperUctamente  fànò . 

. o A.  Soaiigliantiliìmoaiqueilofiìil  male  » Ta^keeo , e*l  guari* 
Altro  iomi;  Imeneo  d'vna  donna  inuMaiorca  il  medefìmo  anno  1609.0 
cofo“i™!Ìu-  per Umedefima  cagione.*  perochccelebirandoil neUa  Chic- 
i6re« . là  de’  Padri  iòlcnidim  fèiU  per  la  beatificacione  del  Sàto  lor 
Patriarca , ella  ilorpUde’  piè»  pur  volle»  mal  grado  loro»cro- 
uaruifì  preiènte  « nè  pcrciochc  vna  Tua  Ibrclla  > per  diflorla  da 
cotal  pericololb  penlicro  > le  dicefiè  » che  rimarrebbe  pefla  » 
c fiaccata  dal  gran  popolo  > che  accorreua  alla  fèlla»  punto 
perciòil  fmarri,  & auuiofii»  il  meglio  che  potè  » fuor  di  cala  : 
d’onde  appena  vici  chele  li  Ihod^ono,  e riauigorirono  » 
i piedi  » e gittate  le  crocce  » Una  » e gagliarda  » andò  alla  chic- 
là , e refe  gracie  al  Santo»  ad  honor  fuo  fi  communicò . 

9f  Michele  Schramn3eo»giouinetco di  17.  anni»fiì  man- 
Libeni»  d»!'  dato  da  iùo  padre  ad  Herbipoli»  perche  quiui  Ihidiaflc  i ma^ 
«Do^acttt  s’ incappato , come  Ipeilb  auuiene  a’  Icolari  di  liberti»  in  com- 
ItóuÈSii.'”  ribaldi,  imparò  piu  viiij  che  lettere , fino  a prenderli 
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pei^  mjeflrodi  mil^re  H demonio;  il  clie£rgui  inqiielUfnaf' 
nie» . Viio  iludence  xli  legge  y aàiico  • e neU*arte  de  gri^* 
carenimi  di£:epoiò  d'^in  gran  MagQpiirÌ£Qndui&-.a 
lottniieme  coitvii!  akro  fuo  compagno  > ginuitie  della 
delima  età.  Si  beuue allegramcfitc  : indi  il  Mago  cominciò 
adeiàitareiaiòia^j  &!a  moilrarele  marauiglie  aeH’arce>  ond* 
ctamaeiiro.  Nonci  bdògnògranfàcco  pcr  incantare  i cet<^ 
nelli  dique’ pazzi  gionani  > 6t  inuaghirli  con  vna  vchcmcnce 
cuholltà  > è deiiderio  di  rapere  anchelli  operar  cole  si  ftupc- 
de  >e  nuouc . Bencbe  > oltre  alla  (lerile  curiolità  j vi  folk  an- 
co Iattanza  deli  Veilc  r peroche  il  Mago  vancaua  certa  Ina^ 
ndice.incancaca  > la  quale  fida  nella  linguai  o in  vndicoioper 
rana  qualunque  marauiglia altri  voledci  comandando!  ih^ 
l'bauea  nella  lingua  > o le  nel  diro  > toccando  » Dillèrrar  porr 
ce  > aprir  forzieri  ) fpezzar  catene , tirar  di  iòteerra  telòri  1 ^ 
£ur  qualunque  altro  piùfirano  miracolo)  con  tal  radice  (v  pPr 
teua  « Ne  codar  medeo  J’hauerla . Ballare  vn  pò  d'animo  di 
vedere  viu  fola  volta  il  demonio  in  Icnabiance  nÒ  ilpiaccuor 
le:  e per  cirimonia  dargli  in  vna  cartuccia  (critta  col  proprier 
(àngue , il  podèdò  deli  anima (ùa  * Gran  codo  era  queda^^bf 
il  Mago  veudeua  per  si  poco;main  fine  i milàri  giouani  eran 
sì  vbbriacbi  del  defiderio  d’bauer  quella  radtcp  onnipotente^ 
ebe  s'indudèro  a quanto  egli  ua  « Solamente  miièro 
in  patto  ) cheladonacionedeiìanima  s’mfendede. valer  non 
più  oltre  che  fino  a camo)  cb  edì  Wàdèro  di  rotai  radice  ; oue 
voledèro  renderla  j il  contratto  s'imendedècadò  > edidàteor 
Con  tal  proteda  il  MagO)  tracco  loro  da  vn  dico  vnpò  di  fafi-i 
gue , dettò  a’due  nuouidiicepoli  la  fòrmola  della  donacioné 
di  se  dedial  demonio  ) indi  con  cflà  » c con  vn  badQnceUo  » 
che  loro  diede  > li  menò  fuori  della  città)  e krmatofi  in  vfu 
incontro  di  quattro  dradc)  quiui  in  terra  difegnò  vn  cerchlOi 
e fece.)>e  dille  cali  altri  incantefimi)  ched'improui/ò  compa-*’ 
uc  in  mezzo  il  demonio)  in  forma  d Vn  giouinecco  di  poca 
età.  Raccapricciarono  a tal  veduta  i due  nouitb*  • ben'itjteor 
dendo  ) che  lòtto  quella  Humana  apparenza  i (i  nafirpndeua 
ildiauoloj  c mirandoli  l’vn  l’altro  ) pallidi)  e lènza  dirpa* 
rola)  vollero  dar  volta)  e fuggire  . Manon poterono)  per* 
che  il  Mago  ben  indouinando  il  pericolo  che  di  ciò  v’era  > li 

ha- 
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Kauedilitfifibilmence  legaci  > {i  che  per  nhairo  s^rTO‘potera=> 
nò  dar  vivpaflo  addietro  . Boi  tanto  li  confortò^  che  in  iine  fi 
focer  cuòre,  c polle  Jc  cartucce  sù  le  fòrcellc  decloro  baHoni  > 
le  diedetaal  demonio , che  n on  vfciua  dèi  cerchio . Ciò 
to,  il  Mago  pàflò  lo^ngamente  con  io  ipirito , in  vn  linguag^ 
gio  da  loro  punto  nonintefòj  polcia:pcr  la  piccola  fcrita,cbB 
loro  hauea  facto  nel  dito  mezzano  dèlia  mano  delira  /cacciò 
la  promedà  radice,  nel  che  non  lèncirono  nitm  dolore  c e Co», 
ciò  Iparue  il  demonio , & elii  tornarono  alla  città  e in!xad&3 
del  trillo  maedro  cominciarono  a&r  pruouadi^iueiicbepo- 
ceuano  : ecanlto  veramente  operauano  di  prèdigij  apparehci/ 
& anco  di  reali  eflècci , quanto  era  dato  loro  promedo.  Ogni 
ferratura,  alfaccodarui  il  dico  fi  Ichiudeua . Sepeliiron  due^ 
palmi  foccerra  vn  ducato  d’argento,  all’auuicinaruiia  roano  9 
ne'vfci  ,e  s’àtcàccò  al  dito , come  ferrea  calamita.  Segaiaror 
ho  vna  conta  d acqua,&  ella  fi  Iparcì,  e sì  leuò  in  alto  lòlpcià  « 
come  foflè  gelata*.  Vn  d’effi  s’incaiehò  j polcia  toccò'la.carci 
nacol  dito  della  radicc,&  ella  gli  cadde  d’actocno  roteatisi  piti 
pezzi  • Con  tali  pruoue  i pazzi  rimalèro  più  incantaci  j chci.? 
le  colè  chèper  rncanto=feceuano  i c per  Vn  si  bel  lègreto,  bau* 
i^ebbon  datò'  dicci  ànime,  le  tante  tic  haueflèro  hauucc  ..  Hòr 
®i  quedi  dite  i Michele , non  molto  dapoi , tornò  alla  patria^ 
dòli©*  cqn’lèggèrczza  da  fenciullo,  per  làrlicencr  ben  Valente, 
a vida  di  qbanci  Voleuàno,  làceua  cFi  quelle  drane  operationi, 
malfimamente  di  Ichiuder  porte  , c forzieri . Ma  non  andp 
gran  tempo, che  ne  coiniilciò  ad  ellère  in  pericolo  della  vita-, 
C' il  filo  fègrcto  1 hèbbe  a tirare  alle  forche . Pcrochc  prefo  a 
fòlpctco  d' vn  furto  di  rileùantc  lemma,  foflè  o nò  colpcuole» 
a grande  dento  lì  campo  dal  capeltro . Nè  di  minor  pericolo 
gli  furono  alcuni  compagni , che  imaginando  èdèmi  in  cerco 
liiogo  vii-'teiòro,  trattolo  ad  viia  forella,!!  minacciarono  del-' 
la  morte,  Ic^on  inlègnaua  loro  quella  radice , che  elH  crede- 
uàn  naturalmente  potente’ ad  ilcoprirlo  :&eai  vna  certa  lo- 
ro ne  dimodro , qual  prima  gli  diede  alle  mani  j e ben  cre- 
dettero eflèr  la  vera:  pprochc  egli  tenendol  col  dito  incan- 
tato , operò  non  sò  qual  maràuiglia,  che  paue  eflètto  d ’eflà  : 
c Con  ciò  lì  riicatto  dalle  mani  loro,  e dal  pericolo  delia  mor- 
te . Da  indi  cominciò  ad  aprir  gli  occhi  al  fuo  danno,  & a co  - 
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noicere  che  male  frutta  coglieua  tk  quefl^fua  vclenoià  radi- 
ce > c come  pazzamence,-con  certezza  della  eterna  dannacio* 
ne  dell’anima>  e con  probabile  róuina  «tnco  'dbl  ^xirpoj  hauef-^ 
fe  i&tco  vn  si  empio  cÒcratto  col  diauolott  c riiòluco  di  rinun- 
tiarlojicoperiè  ìLcucco  ad  vn  Sacérdòce  ilio  confidence,  huo* 
mo  di  cofcienza . Queibi , fettolo  prima  ben  conofcence  dell’ 
error  fuo  > e del  pericolo  in  che  ftàua,  pofcia  il  confortò  a non 
ricufàr  nulla  di  quanto  b^gnallè  hue , ò patire , per  vicir . di 
cosi  criflie  ^ni>  coméiba  quelle  del  diauolo . Indi  rinuiò 
a’Padri  delia  Compagnia  in  Molshemio , perche  collordina': 
rio  aiuta  di  S^natio;>  che  in  altri  foniigltanti  cafiil  era  mo- 
Ibratp  effibace > ’ ricouerailè  lo  Icritto  ; e raUtcura^  il  di&i- 
mento  de’patti . Fu  accolto  da’Padri  il  giouane , e tenuta  in 
cala  dodici  giorni  > ne’quali  con  varie  penitenze  di  cilicio  > c 
digiuni  y s’andò  di^onendo  ad  vna  conhdHon  generale,  àt-ard 
▼na  fedele  rìnuntia  da  ferii  al  demonio.  Giunto  il  giorno  delF 
atto  ( acuidi  cvouò^prefente , oltre  a più  altri , anco  il  Sufia- 
ganeo  d’Argentitia  /.  condotto  il  giouane  nella  cappella,  di 
S.  Ignatio  y e confegnatelo  alla  {ua  protéttione  > ilKettorè^ 
del  Oollegio^dilfe  la  meife  vociua  del  medelìmo  Santo . Fece 
Michele  Ja  profelsionedellaPedei  ma  fu’i  cominciare  a legge- 
re la  rinuntia,il  ibpraprefe  vn  tal’hòrrórc  meflbgli  dal  demo- 
nio. > che  tutto  racòipricciò  ; gli  di  rizzarono  i capcgli , e tre- 
mante y mentre  pure  li  sferza  di  proferire  la  parola  > J^nunth, 
i3tiauàsìienai:aÌ3.'^ola~>  che  non  gli  era  pofHbile  pronun-: 
jàsóhi.  Stanagli  accanto  il  Padre  ; che  l'hebbe  fin  da  princi-: 
pio'in  cura:  ^efei  i^nandolo , e inuocandoiòpra  lui  l’aiu- 
to diSJ[giiatio>>^fe!U^lfe  finalmente  alla.fòrza  del  demonio» 
fi  che  rtniuenuto  lel^'la  rmuntia  » c la  diede  al  Rettore , che->i 
Toffeife  a Déo»  ponendola  in  l’altare:  con  tutto  ciò  il  demoni 
nio  non  comparue,e>lalcrictura  non  fi  rendè:  onde  firina- 
uarono  per  alquanti  altri  giorni  le  penitenze,  le  inuocaciotii»  ' 
leprotefee^  e la  mellà  votiuadi  S.lgnatio»  al  cui  aiuto  infiipe- 
rabilefbpraogni  poter  de ’demonij,  fedi  nuouo  felennemé- 
te  ractofhandato . ■ Giunto  il  Rettore  al  Canone  della  Mefià, 
il  di  r:}vdi'Gennaiodel'i'<^  i 5.  fifentida  tuttich’eran  prefen.-; 
tiy  comf  <vno  Arìfoiar^df  ncarca  ad  vn  muro } manon  fi  vido 
cade^  da  ver  una  pane  niente  . Ben  vide  il  giouane  vndcmo-*> 
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nio , che  dal  corno  deliro  deiralé^re  gli  moftrò  la  cana , che 
gli  hauea  data  in  He^ipoli  > Icricto  col  fàngue  ^ofeia  la  gic> 
tò>  e difparue . Onde  finita  la  mefla,  cercandoli  d'efià,  fi  tro> 
uò  {òtto  la  prima  couaglia  dell  altare } di  che  fi  diedero  coiu 
communc  allegrezzajlodi  a Dio , e ^cic  a S.  Ignacio . 

Correua  nella  Prouincia  di  Poragiau  > l'anno  160/.  vn^ 
male  pcttileneioiò  ; Fra  gli  altri  ne  conuenne  prouar  gli  effèt- 
ti alla  famiglia  d’vn'honorato  huomo»  di  cui  in  brieue  tempo' 
morirono  due»  c ^uafi  tutti  gli  altri , ch'eran  non  pochi,  ita- 
uano  chi  moribondi  chi  infermi  • In  canto  gli  venner  ve- 
duti alcuni  Padri  della  Compagnia>lcorfi  in  miiltone  in  que' 
paefi  ; e contato  loro  il  lagnmeuole  flato  della  fiia  caia  > oltre 
alla  coniblatione , che  ad  vn  fi;dele  può  darli  in  fimili  auue« 
nimenti,  n'hebbe  in  rimedio  vna  imagine  di  S.Ignatio>pc]iv 
che  melTagli  in  protettione  lacalà>egli  fide  prelècuatiuo  a’fa- 
ni>  e iànità  a grinfermi  ; e diede  loro  grande  Iperanza  d’ha^ 
uerne  ad  ottener  làlute,ouc  a lui  di  cuore  fi  raccomandallèro: 
e'I  fecero  tutti  con  tenerifiimo  affètto . Il  di  lèguelite  comò 
il  buon’huomo  a'Padri > tutto  giubilante  > peroche  dall'hora. 
ch'entrò  in  caù  lua  Timagine  del  fianco^  e gl’in&rmi  l'inuo- 
carono  in  aiuto  tutti  naucan  ricouerato  &nicà , ctiandio* 
quellich’eran  ridoetiall'eftrcmo . 

In  Sant’  Iago  Città  capo  dei  Chilo , il  medefinto  anno 
X éoj,  ad  vna  Vergine  Aeligio^  fi  piitre^cero  io  gtagjsie  , e 
nevlciuano  vermini > e marcia.  Tal  dolore  poi ièndna^ 
ne'denti , che  ne , Ipafimaua . Niiin  rimedio , di  mólti  òhe 
adoperò , valle  ne  pure  a mitigarglielo^  fino  acanto  ^ che  vna 
notte  > mentre  ne  llauà  in  angolcu  maggiore  che  mai>  heb- . 
be  da  vna  Monaca  fua  compagna  vna  ima^nc  di  SL  Ignatio. 
Prelèla,  c piangendo,  c chiedendo  ài  Santo  alcun  riftoro  a si 
gran  pena,  fé  l'apprefio  alla  bocca.  Nel  medefimo punto 
le  pafiò  ogni  dolore , tal  che  batceua  infieme  i denti , e li  fa- 
ceua  crocchiare , in  &de  di  qual  iànicàne  hauellè  1 doue  imr 
mediatamente  innanzi , al  mio  toccarli  infieme  che  fiauellc<^ 
ro  fatto,  le  cagionauano  ecccfiiuo dolore  . Panie  alla  lem- 
plice donna  si  gran.  co&  que]i'improui&  mucaiàone  rcbei en- 
trò in  lòi^etto,  le  ciò  fi>llè  flato  pcr.aauent2ur3  calò,  op.ur  ve- 
ramente miracolo  : parendole  troppo  gran&re>.  ad,  vn  leg- 
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gier  arppreflarfi  cieHi  zm^^iiiA  cL^fMÒnio  oòn  aiicoir;  Mnoinii»» 
z^o  , munirle  rppencemence^c^ic>^c>  che.cQn  iiMinaH^ 

£a  d’humano  rimedio  ha<cà  potuto  domaro  .Ma /c  il  iùo 
guarire  (ó&  caia,  o aid^cob,£e  iioaiui|de  elk)£tch.tQ(lo;  pfs 
foche  appena  badò  a que^^dpecea,  e {àbito  ditrooò  co’iaoi 
dal<m  di  primaionds  4 ouóuo  piangendo  fi  &j  accuiàndo  la 
(ua  increaulità,  e.pazata  > chiefè  al  Samo^  peridòno  in£ìeino> 
ehmedto  :odi  nuoto  lefò  conceduta  la  grotia , c tolto  di 
preièntc  ogni  dolore , 

Hocco  Benda  Sacerdote  Siciliano,  latino  rfioi.in  Biuor  gQ 
ua , inièraiò  dipunra  > con  fetore  acutiifimaj  aiciii  ingiunto  jaf^  di 
vn  copiofò  {plico  di  /àngue  ^ iS  ridu/Ie  a non  hauepe  punu»  fanató* 

di  vita  neVimedi)  della  terra . Per  tanto  riuoito  ii  S^lgniar 
tio , lui  pie/c  per  medico , e da  lui  volle  la  {ànità . Raccoma-* 
dogli/ì  di-buon  cuore , indi  lì  pofè  in  bocca  vna  medaglia IHr 
para  con  la  fua  imaginc,  quella  hauendo  per  medicina  effica* 
ce  a riparare  ad  ogni  fuo  male  . E nel  vero  quanto  confidò 
tanto  ottenne . S addormentò , e dopo  alquanto .ripo/ò  {ile* 
gliando/I , £ trouò  in  tutto  libero  dalla  febbre , dallo  iputo 
dei  /angue  , e dalla  podema  > e dolori  dcHianco . . : 

L’anno  i d z6.  vna  iniòlita  inondationc  di  lupi , calati  dal-  g g 
le  montagne , banca  re/b  impraticabili  alcune  valli  del  Pic' i.upi  c^iati 
monte  jc  fra  le  altre  quella  di  Lanzo  « Non  cran  heuri  alla^ 
campagna  ne  gregge , nè  huomini  j pcrciòchc  quelle  /iere  be  monte . ** 

/he , c per  lo  numero , e per  la  rabbia  intoilerabili , li  aflàli-* 
uano  d’improuifo  , e grande  llracio  ne  fàccuano . Poco  pri* 
ma  (ì  era  edificata  nella  Chicià  principale  della  Propobtura-j 
di  Mezenile,  vna  dinota  cappella  in  hodore  di  S.  Ignacioj 
perciò  quc’. Terrazzani  d’accordo  ri/òlucttero  di  ricorrere  0-1 
lui  per  lo  /cacciamcnco  di  quelle  fiere  , che  a sìgrauc  lor  d^;  * ' 
no  gl’infcftauano  j c.  per  impetrarlo  , determinarono  vna->  , /: 

proce/lione  di  nouc  giorni  alia  {òpradetta  cappella  , c di  can-  v 
carui,  con  {bienne  apparecchio , vna  Mefia.  Tantofio  co^ 
minciaronolc pròccllioni^efurono  eiauditi.  Pcrcioche  d4 
forza  fijperiore  {cacciaci  vlcirono  di  que’ contorni  i lupi  , a_j 
grandi  torme  inficme  j ne  perche  fi  auucmfTero  in  alcuno  , 
tblTc  fanciullo , ò animale  iardiwauoid’auuicinariigli , ma  in 
guilà  d’impaiifiti  ^ fuggiuano  . -Due  foli,  ma  per  rendere  più 
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euidenc^  il  miracolo  > licbUjr  licempr  éi  moilrarìiiinjjpfaiohe  - 
modo  terribili . L’vno,incoi:>ratoh  ia.vnapioiioJa.gj’^ia, 
gualdaca  da  viiaifanciullaydi  fct«;  ^ e'  da  fratello  di  cini> 

^ae  annij^d^fàse  le  pecore^  cori  fòpra  il  &nciullo  > e me^ 
Ibld  in  terra  > J Vitaua  col  -moiò)  ^|tngendoio  quà>  ftlaylcirr 
tk  nuocergli  pùatoco’  dend . Maen  $1  ccrcoil  miracolo  del 
Santo  Padre  > ^eb  fbrella  ardì  d’àecoiterni  > « di  battere  il 
lupo  con  vn  picciolbailonec'haueafidlcmani:  e pcrcbetiej» 
pur  tanto  baftaua  a ritogliere  quella  fieradi  doflòalfratcUoj 
■ ' ; che  impaurito  ttridcua alla  diipferata » ella , afterratolo  plér  gli 
orecchi , gliel  trafle  di  fopra  > e il  caccio  alla  montagna: . . L’al» 
tto , anche  più  ardirò  !,  auuenutofì  in  vna  pouen  capannai^ , 
v'eiAtrò  > e d al(juanti>fànciùiii  > che  quiui  erano  >vno  di  cih< 
^e  anni  afferro  nel  collo  , c con  clTo  sauuiò  fuggendo  inuer 
& il  bofco  * Alle  grida  > e al  pianto  de’  rimafti  > acrorfà  la.» 
madre , che  flaua  quinci  non  molto  da  lungi  zappando  ah 
la  campagna  , e inrefòil  mdèrabile  rapimento^del  figlinolo  ì 
primieramente  , proilelà  in  terra  , inuocò  (òpra  elfo  J aiuto 
di  S.dghatio  ,polcia  fi  die  a correre  vedo  himoncagna  , doue 
il  lupo  fe  rhauea  pòirtato  : e ita  buon  tratto  > fenza  {coprirne 
r vcfligio  ; lenti  chiamarfi  da  lui  di  mezzo  à certe  felci  , e dirfi 
• con  allegra  voce  : madre , madre  , fon  qui,  e fon  viuo.  Con-^ 
'I  tóll^  egìi  ^oi , come  il  lupo  laiciatolo  d’improuifò , e fistolo 
alquanto  a mirar  filò  yindi  sboffatogli  /òpra , s era  corfò  ana- 
fcondeit^c  nella  lèlua  . £ alxonhxmto,  che  la  madre  ne  feco> 
fi  trouò,  che  il  lupo  ^ appunto  allóra  i^auea  lafciato  il  figliuo- 
lo ) quando  ella  il  raccomandò  alla  proteteione  del  Santo .. 

_ In  due  villaggi  della  fbpitidetta*  valle  di  Lanzo , chiamati 

^ , IVnò  Gilòla  rc  l’altro  Tortore  » correua,  l’anno  1 619.  vn  pe- 

nlnSl'wffatt  ftìlentiofò  morbo  ne  gii  animali , che  ne  fece  in  poco  tempo 
5cisSitÌ>”f5i  mortalità , con  vn’  eftremo  impouerirc  di  que’  miferì 
moptf  4i7or  térrazzani . Quelli,  per  riparare  efficacemente  al  lor. danno, 
conoiciutanello  fcacciamento  de’lupi,la  forza  delle  intercefi 
fióni  di  S.  Ignatio  , a lui  fi  riuolfiro  con  affettuoiè  preghiere, 
e con  puhiico  voto  fi  obligarono  di  fàbricare , e di  conucrare 
al  fuo  nome  vna  cappella  fu’l  monte  preifo  à Tortore  » detto 
la  Bailia  > per  certe  rouine  cimafèui  da  vn’ancico  cailello  già 
qUiui  piantato;^  & bora  dirupato , e guafto . Fatto  ri  vóto , 

celiò 
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cefio  la  mortalità,  e iaftarono  gli  aoimali>«  la  capiiella^ijuan* 
to  prima  ì diaorì  pócorono  metterai  mano , fi  fòbricò . Con* 
ciò  venne  in  gran  pregio, e veneratione  il  nome  di  S:  Ignatio 
ih  qnc’ contorni  /e  la  cappella  da' popoli  circonuicini  era.^ 
fìreqaentata  $i6ictamence , che  fà  biiògno  di  /pianare,  6c  apri* 
re  vna  nuooa  drada  per  vn  de'do/fi  della,  montagna  i iènza^ 
che  la  cappella , dando  su  le  cime  d'cdà , in  vida  del  pae/L» 
d'intorno , era  riuerìca  nelle  proprie  ca/c , ancor  da'  lontani. 
Alla  publica  diuocione  di  (jue'  villaggi  corri fpo{è  il  Santo  con 
i/pe/Ie  gratie  i e miracoli , per  iàlute  m coloro , che  a lui  ricor< 
reuanoi  anzi  gli  piacque  di  far/ìquiui  vedere  egli  dedò  a Pao- 
la moglie  di  Tomaio  della  j^u/^^habicant^  nel  villaggio  di 
T orrore , per  le  f ^prd^b.ieiie  le  tiauea  aÀÌraWo/àmente  là> 
nato  vn  figliuolo , n mal  concio  da  vna  rottura , che  altro , 
che  il  taglio  de'  cirufici  non  gli  daua  iperanza  di  guarimen- 
to . Q^eda , hauendo  vn  di  recitato  dinotarne nte  certo  nu> 
mero  d’orationi  promefie  al  Santo , fe  lerendeua  /ano  il  fuo 
figliuolo , mentre  il  riuolge  al  monte  per  ofFerirgliele,vide  il 
Santo  dedb  leder  (òpra  vn  iàHb  rileuato  , quiui  appunto  do- 
ve fi  era  di/ègnato  di  rizzajgli  yn’  altare  . Era  veitito  all'or- 
dinario della  Compagnià  > benché  piti  adorne , e più  bello 
hauedèle  vedimenta . Te  ne  ua  il  volto  alzato  ver/b  il  cielo, 
c poco  di/codo  da  luipiù  badb,  e d'habito  men  riguardeuo- 
le  , lèdeua  vn  compagno , egli  altresì  della  Compagnia . La 
donna , in  vederlo , kuhisò /ubicò  lui  e/Tere  S.  Ignatio:  e Tene 
lènti  vna  tale  interna  ii^iracionb' che  glicl  diceua  al  cuore, ol« 
tre  al  grande  impeto,  d’alleg^ezz^j  che  tal  veduta  la  riempie; 
e fattone  con/àpeiiole  il  Curato  di  Ceres , Parrocchia  confi- 
nante con  Mezenile,  per  fuo  con/Iglio  raddopiò  le  diuottoni, 
con  che  honoraua  il  Santo,  & ad  honor  fuo  più  volte  (1  com- 
municò . Con/ìglioUa  àciò  il  Curato  , /peraodo  che  con  vna 
/èconda  vi/ìone  (i  confermerebbe  la  verità  della  prima  . Nè 
andò  vano  il  penderò . Perche  crouandod  Paola  V zo.diDe- 
cembre  del  medc/Imoanno , in  grande  affiiteione  d*animo , 
per  non  só  qual  di/àdro,  e raccomandata  con  afièttuolc  pre- 
ghiere se , e le  co/è  iùe  al  Santo,in  riuqlger/t  verfo  il  monto 
della  cappella , vide  la  /èconda  volta  S.  Ignatio  nel  mededmo 
habico,  & atto  di  prima , e lèdente  fui  mededmo  ià/To  : alla^ 
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qual  veduta  ie  fi  colfè  in  vn  momento  dal  cuore  ogni  mal 
conia  > e rimale  piena  d vna  infolita  , e celelle  coniolaciont 
Ciò  rilàputo  dalle  Terre  > e da*  Villaggi  circonuicini  , mara 
uigliolàmente  accrebbe  la  diuotione  al  Santo  > e in  molti 
luoghi  lì  fà.bricarono  ad  honor  fùo  altari  > e cappelle , digi  u> 
nandoli  la  vigilia>  e gufurdandoli  il  filo  giorno  come  felU  fb- 
tenne , 


IL  F I N Ei 


•/  ^ 


1 . • ì \ . 


Digitized  by 


Google 


TAVOLA, 


A 

LFONSO  SaliQcrone  vnp 
de'  primi  Compagni  di 
S.Ignario.  fol.  i6i. 
Amor  verfo  Dio  di  S.Igna* 
rio.  VediSJgnatio. 
Andrea  di  Ouiedo  rìchia- 
maro  dalla  foUcudine  da  Segnarlo,  j 70. 

Perche-  giudicafle  douerfì  accettare 
rinuncia  che  SJgnaiio  fece  del  Gene, 
ralato.  478. 

Antonio  Araoz  : Aia  prontezza  io  vbbi- 
dlre.  394. 

Antonio  da  Baflano  Romito,  albergato- 
redidaecompagnidiS.lgnatio.  257. 

Sue  ▼irtdie  Angolari  detti  di  rpirito.259. 

Difpregia  S.  Ignacto , perche  non  mo- 
Ara  apparenza  di  rigore  ; e Iddio  il  c or> 
regge.  i6i. 

Antonio  Gomez  licentiaco  dalla  Compa- 
gnia da  S.Franceico  Saoerio.  Nel  ri- 
torno dalle  Indie  in  Europa  annega  in 
mare.  377. 

Antonio  Marino  perche  mandato  dalla.» 
Compagnia  da  S.lgna  do.  3^9. 

Antonio MonizAigge  dalla  Religione,  A 
pente,  e dopo  publiche  penitenze  per 
Roma, riacceccaco  muore.  457; 

Apoftaci,  e cacciati  dalli’  Religioni,  fonò 
i maggiori  nemici  ch’elle  babbiano; 
201. 

Apparicioni  di  S.Ignacio.  Vedi  S.Ign-atio. 

Arrigoll.  Re  di  Fraazia , che  riCpondef- 
feachi  glidili'e,  che  iGefuiti  fono  Ipo- 
criti . 189. 

Arrigo  IV-  Ré  di  Francia , come  fodisfa- 
ccrte  al  Parlamento,  che  A doleua.che 
la  Compagnia  non  accetta  altro  che.» 
Aiggectifcelti.  ?5P- 

AiTiftenci  del  Generale  della  Compagnia, 
evAcioloro.  383< 

B 

BAlduino  ab  Angelo,  come  foiTe  fana- 
fo  da  S.  Ignatiod'vna  [pericolofa.» 
tcnracione.  443. 

Bernabiti  quanto  Aimaifero  S.Ignatio.  Si 
riferifee  vna  loro  lettera  fcritra  alla.» 
Compagnia  dopo  morte  del  Sito  . 595. 
Barcclomco  Card.Guidiccioni  contrario» 


poi  faaoreuolealla  confermacione  del- 
la Compagnia.  29  j. 

Bartolomeo  Torres  Vefeouo  de'le  Cana- 
rie quanto  Aimafle  gli  B/ercicij  fpiri- 
tuati  di  S.Ignatio . d8. 

C 

CAluino  fcriue  in  vitupero  della  C6- 
pagnia  - 73, 

Coorrapofto  a S.Ignatio  , 5^ 

Cariti  di  S.Ignatio.  VediS  fgnatio. 
Cariti  quanto  grande  nella  Compagnia 
viuenceS.lgnatio.  395. 

Che  mezzi  prefertuefle  per  mantenerla 
fra’  luoi.  397. 

S.Carlo  Borromeo  quanto  AimaiTe,  e pra- 
ticaAè  gli  Eiercitij  rpirituali  dì  S.  Igna- 
rio.  <52, 

Cafe  de’PfofeAi  delia  Compagnia  quan- 
to debbano  e (Ter  pouere . 489. 

Di  quanta  virtù  fodé  quella  di  Roma..» 
in  tempo  di  S.lgnatio'.  507. 

Quan  co  odiata  da  gli  Heretìci . 542 . 

Vrf’Hereuco  in  pochi  giorni  che  vi  Ai» 
A connette . 545. 

CaAità  quanto  perfetta  A ricerchi  nella' 
Compagnia . S lgnatio  ne  caccia  no- 
ne giouani  per  leggeriAìma  colpa.  3(58. 
CaAtti  di  S.lgnatio . Vedi  S.  Ignatiò . 
S.Caterina  d:'  Funari  in  Roma  » opera.» 

diSJgnatio.  532. 

Claudio  laio  vno  de’ primi  compagni  df 
S.lgnario . 2,37. 

Sanato  dal  medeAmo  Santo,  583. 
Cefare  Card.Baronio  efpone  in  pubtico 
l’imagine  di  S.lgnatio  con  voti  al  Tuo 
fepolcro . ^21. 

Coadiutori  rp‘rituali,cbc  grado  Acno  nel- 
la Comp^nia,  J 53-557* 

Coadiutori  Temporali , e lor  grado.  3 57. 
Cognitione  di  sé  medeAmo  frutto  de  gli 
Érercici;  di  S.lgnatio.  6jt 

Collegio Gernrtanico  in  Roma,  opera  di 
S.lgnatio.  535. 

Collegio  di  Coimbra  quanto  lodato  da.^ 
Martin  Nauarro.  3i5[* 

Collegi  della  Compagnia  chiamart  da.» 
F.Luigi  Strada  Nouitiati  delle  Città . 
514.  . 

Collegio  Romano  con  cento  frigge  cri  ia 
a tem- 
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cempodi  S,  Ignatio>iiiancenuci  conur 
particolarprouidenzadi  Dio.  547.&C. 
Compagni  di  S>  Ignatio  ne}  fondare  la^ 
Compagnia  ) come  li  guadagnafle  a..« 
Dio  145.  & a sé.  lóp. 

Addottoraci  in  Parigi, e quando . 148. 
Fanno  i primi  voci  in  vna  Chieià  fuor 
di  Parigi . I yr. 

Precidono  certe  leggi  di  viiiere  vnifbr- 
me.  175. 

Tré  di  loro  ne  guadagnò  Pietro  Fabro . 
f 

Mifteri  d’vn  Heretico,  ed’vn  Catolico 
fopra  il  Dieci , numero  de’  primi  Padri 
della  Compagnia . a j 9. 

Partono  di  Parigi  peri  talia . xj  8. 

Amor  grande,  & vnione  ch’e  ra  fri  lo  • 
ro,  a43.a53. 

Incontri  perìcolofi,  e difpute  loro  con 
gli  Herecict . 244. 

Seruono  con  gran  femore  ne  gli  Spe- 
dali di  Venecia.  148. 

Quanto  odiaci  dal  demonio,  e quel  eh’ 
egiinediflc.  ajo. 

Gran  patimenti  in  vn  viaggio  che  lEin- 
no, e atti  heroici  d’alcuni  di  loro*  251, 
§taono  quaranta  giorni  folit^rij  in  ora* 
doni , e penitenze. 

Vno  d’effi  che  vuole  abbandonar  S.  J- 
gnacio,  atterrito  da  vna  vifloqe  ritor- 
na a lui.  2^8, 

c modo  di  viuere,  che  ftahili. 
;:on  fra  sé  : e di  cbiamatfi  Compagnia 
di  Giesù . 

Si  fpartono  a faticare  in  varie  Città  co 
gran  frutto.  2^4. 

Predicano  in  varie  Chiefe  di  Koma.,  . 
274- 

Pcrfcguitati  fieramente  in  Roma  da..* 
vn’Herecico.  2^5. 

Opere  di  carità  per  folleuamento  de* 
poueri  in  Roma.  288. 

RilblHonodi  formare  vnaReligiono. 
tSp.óic. 

Virtù  loro  efpreire  in  vnaProfetia  di 
S.VinccnzoFerrcri.  301. 

pieggono  S.Ignacio  Generale . 302. 

Si  nfrrifeeno  i voti  d’alcuni  di  loro  in_, 
rale^elettione . 302. 

Fanno  ProfefTione  folennein  S.  Paolo 
fuori  diRoma.  307. 

COMPAGNIA  Di  GIESV»per  qual  fine 
fOfta  dajpio  ai  mondo , 4. 1 74. 


Perche  mi  poco  tempo  càuto  fi  dilataf* 
fc-  ydi. 

Tefrimoniode*  Pentefiei  deU’vtile  eh» 
ella  reca  alla.Chiefa . 337.  ^ai, 

S.Ignacio  dine  che  i fecondi  in  e/Ta  fa- 
rebbon  migliori  de’prìmi , e i terzi  de* 
fecondi . 

Sicurezza,  Con  che  fi  guida  nette  cofeJ 
dello  fpirito. 

Prefagio  che  nel  fuo  oafcimento  heb- 
be , di  douer  elTere  fempre  pe/ègnìta- 

177. 

Qua  nti  fuoi  figliuoli  faabbian  dato  !«..« 
vita  predicando  la  fede . {yg. 

Perfeguitata  con  ifcacacciameati,e  li- 
bri di  vitupero.  jyg. 

Simile  in  quello  ad  altre  Religioni 
fcroanri.  ,8^^ 

Per  fua  cagione  perfeguttato  aiico  il 
fuo  Fondatore.  igj. 

Sette  cagioni  ond’è  che  la  Compagni^ 
i perfeguitata . Prima . Giodicamo 
per  altrui relationc.  i8d.  Seconda^. 
Per  quello  che  fe  neclegge  sii  libri  d'ao- 
tori  nemici.  iSp.  Terza  J La  diOb^ 
Uiigliaoza  della  vira  de’ cacciai , e de* 
buoni.  %p2.  Quarta.  I difetti d’aJcu- 
01  accomnnafiad a tutti.  1^3.  Quin- 
ta • Chi  vtue  male  non  crede  che  altri 
yiuabenfe,  ijrj  Sella.  louidia.ipd. 
Settima.  La  maligniti  de  gli  Apoda. 
ti,e  de’  fcaeciati  dalla  Religione  . aoa. 
Si  manterrà  finche  fiaperlèguitaca.; 

Serueall’honore  della  m^dre  di  Dio  in 
vani  modi.  ^op. 

Dalla  medefimaaccreiciuta*  e difefa_*. 

fij. 

Predetta  molti  anni  prima  di  Ibndar/i, 
no.  1 33.295. 

Suo  principio  in  Parigi.  174. 175.  230, 
Del  nome  che  hà  di  Compagnia  di  Gie 
sù . 3 07.  E douc  il  prendeflè  la  prima_* 
volta. 

Formata  Religione  da  Paolo  III.  apy. 
Sue  prime  r^ole  innàzi  che  S.Ignatto 
lormadè  le  Collitutioni . 313^ 

Con  quanta  coDfideratiooc,e  abbon- 
danza di  làuoriceledi  S.fgnado  fitri- 
uefiè le  file Codicu doni.  3itf, 
Ordine , e dipendenza  delle  dieci  parti 
delle  fue  CoAitutioni . 332. 

Quanto  ftiraate  da  Fon  telici . 330.’ 

Quii 
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Qual  fia  il  fine  dell'lftiCDeo  delia  Compa- 
goia . ^xo. 

Che  mezzi  habbJaperconreguirlo.jza. 
£ Religion  Chericale . j 24.- 

Noamen  bella  per  quello  che  non  hi 
prefo  dalle  altre  Religioat  , che  per 
quello  ch‘è  Tuo  pr<^rio . 328. 

Perche  non  bd  babito  proprio . 4^  f. 
Perche  non  hi  Choro  : e k perciò  lo 
manca  punto  di  fplendore  ^ ; ^6. 

Perche  non  hi  vna  milura  di  penitenze 
a tutti  commune . j 4a 

Si  moftrada  piò  capi  comelaCompa* 
gnia  è di  regola  Arecta . J4ò. 

De*  Gradi  delle  perfone»  che  fono  nella 
Con:^>agnia. 

De’  Voti  fetnplici  che  A fanno  nella_f 
Compagnia»  cofe  proprie  • e Angola* 

' J54- 

CoQuenienza  di  tutto  il  fopradecto.)  fS. 
Impedimenti  che  rendono  altrui  inca. 
pace  d’effere  accetuto  nella  Compa- 
gnia. 358. 

Non  fonoi  niolti»  che  operan  molto 
nelle  Religioni  > ma  gli  iceiti,  ^62. 
Delle  pruoue  che  fi  fanno  de  gli  accet- 
tati. 

11  gouemo  delta  Compagnia  i Monar- 
chico cól  buono  deirArifiomtica. 
3804 

Sfarzo  d’alcuni  per  diuidere  la  Compa  * 
gnia»  e coaqual’eAto.  384. 

Vnione  delle  parti  della  Compagnia  fri 
loro,  con  laCaritd.  395. 

Voto,  che  i Frofrlfi  della  Compagnia 
fanno  di  non  procurare  » oè  accettare 
dignitdi  quanto  neceflario  &c.  400. 
De’  mezzi  ch’ella  b4  per  aiutare  i prof- 
Ami.  $ij. 

Confidenza  in  Dio  di  S.  Ignacio.  Vedi 
S.lgnatio . 

Congregationi  di  giouani  fcolari  della.» 
Compagnia  in  bonore  della  Madre  di 
Dioyquantofruteuofe.  211. 

Concarìni,  Signori  Venetiani  » amici  di 
S.lgnatio» e benemeriti  della  Compa- 
gnia, aj5.2pÒ. 

Connerlàtione  domeftica  bene  vfata.»» 
mezzo  veitiflimo»e  propriiifimo  delta 
Compagnia  » per  tirare  anime  a Dio . 

€l). 

Q^nto  fruttuofa  fofle  quella  diS.  Igna- 
e di  Pietro  Fabro . 2J7>  Con 
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donne»  pericolo/a . di  5, 

Cornelio  Brughelman  come  guarito  do 
gli  fcrupoli  da  S.lgnatio. 

Corte  praticata  da’ReiigioA»  dannofif- 
Aow . 304  408. 

Co  Ai  turioni  delia  Compagnia  come  fof- 
, fero  fcritte  da  S.lgnatio.  5id. 

Giudicioche  ne  danno  i fommi  Ponte- 
fiche  la  Ruota  Romana, e quanto  deb* 
bano  mantenerA  inuiolate . 330, 

Quanto  le  AimalTe  Diego  Lainez.  419. 
Loro  lparnméto»e  concatenacione.  332. 
CrocifiAb  nella  grotta  di  Manrelà  Inda 
fangue.  85, 

D 

D Emonio  dicedi  non  hauer  maggior 
nemicodi  S.lgnaaio . 589. 

Come  tenti  con  arte  » e come  A debba 
vincere:  documento  di  S.lgnatio.  608, 
Opera  nell’eAeriore  có  apparenza  per 
ingannare.  dio*, 

Defcriue  S.lgnatio  da  lontana  . 58^1 

Cacciato  coii’intercefiianedi  S.  Igna- 
tip  da  molti  Energumeni.  Vedii  mi* 
racoli . 

Batte  » e maltratta  $.lgaacio^  6^6, 
Gli  Aurba  lo  Audio . lor. 

Detti  memorabili  di  S.lgnatio.  . 

Diego  d’Eguia  A dà  compagno  a SJgna- 
rio.  234, 

Grande  Aima  in  che  hà  il  Santo . 454. 
481. 

S.lgnatio  ottiene  da  Dio  che  mnoia  , 
perche  nonriuelilecolèche  si  di  lui, 
481. 

Penitenza  che  il  Santo  gii  diede, e per- 
che. 4$4. 

Sti  alia  cara  delle  meretrici  couertite 
da  S.l.gnatio  » $33. 

Diego  Hozes  guadagnato  da  S.  Ignatió 
con  gli  Elbrcitij  fpiricuali  ■ 234. 

Muore  in  Padoua,e  S.lgnado  in  Roma 
Vede  Panima  Tua  fra'  Beati . 

Diego  Lainez:  fuoi  ralenti  » e gran  me,- 
riti.  i<Ji. 

Vno  de'primi  compagni  di  S.IgDatio. 
ida. 

Poflente  nelle  dilpnte  cantra  gli  Here- 
eici . 144. 

LeggeTheoiogia  nella  Sapieaza  di  Ro- 
ma. 271. 

Per  leggerilfima  colpa  A offcrifcea  gra- 
uiAìma  penitenza.  45X. 
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Difetti  d'atcuni  Religiofi  ingiuftamente 
s’applicano  a tutti.  ipj. 

Non  perche  centra  elfi  fi  facciano  dal- 
le Religioni  ordini  vniuerrali>  fono  ef- 
fi  vniuerfali.  ao5. 

Pignità  erclufe dàlia  Compagnia  con  vo- 
toparticolare. jpp. 

Refifienza  fatta  da  alcuni  per  non  ac« 
ccctarle.e  quanto  s’ad  operalTe  S Igna- 
tio  perche  non  entralTeco  nella  Com- 
pagnia. j 01.401. 

Giudicio  d’hnomini  faggi  fopra  il  non.^ 
accettarfi  dignici  dalla  Compagnia.». 
404. 

Q^nto  dannofo  farebbe  aliaCompa. 

gnia , fe  fi  potelTero  procurare  . 406- 
Dìuifione  procurata  da  alcuni  malcon- 
tenti nella  Compagnia.  984. 

E • 

ELettione  dello  fiato  della  vita  » co- 
me fi  faccia  fecondo  gli  Efercitij 
diS.Ignatio.  ^p. 

EmeriodeBonisiCorne  punito  da  S.  Igna- 
tio  per  vna  leggiere  difobbidienza.» 

Efaóie  particolare!  che  fia»  e come  lìpra> 
«chi.  555. 

fifercitij  Spirituali  diS.Ignatio, fono  vn’ 
arte  canonica  di  medicina  fpjrituale. 

45.  . 

Fondamento , o Fine  deU’buomo  (prL 
ma  meditatione  degli  Eferciti;^  quan- 
to efficace  per  for  mutar  vita . 47. 

Dar  bcnegUEfcrcitij  di  S.Ignario  è di 

. pochi.  54. 

Effetti  marauigliofi  di  detti  Efercit»;. 

56.  dj. 

C^antofiimatida  SJgnacio.  55, 78.  Da 
Pietro  otti*»  edal  Card.  Contarini . 
5P.D3  vri  Theologo  Domenicano.do. 
Da  GiouSni  Coeleo,  Lodouico  Blofìo, 
r Fri  Luigi  di  Granata . di . Da S. Car- 
iò Borromeo.  di.  Da  Pietro  Fabro, 
dd.  Da  F, Matteo  Ori  Domenicano!  e 
da  Bartolomeo  Torres  Vefcouo  delle 
Canarie.  68.  Da  Martino  Olaue.  48. 
Da  F.Pafquale  Man  c/o.  . do. 

Efaminati  in  Portogallo. 57  .In Ifpal 
gna.  d8.  In  Roma,  e quiui  approuaci 
Con  ApoQolica  autorità , 70. 

Vfurpati  a S.lgnajio  da  vn  moderno. 
74.  Conuinto  cufdentem ente  di  folli, 
tà.  7d.(^anto  diuerfidairEfcrcira  to- 


rio di  D.Garzia  Cifnero . li 

Auuertimenti  perforli  con  fratto.  54' 

F 

FArnefi , Principi  beneinerm  della.» 
Compagnia . 

Fattezze  di  S.  Ignatio  • 5*7. 

Filippo  Melantone  Heretfeo»  quanto  fi 
doleffe  di  vedere  la  Compagnia  dilata- 
ta nel  mondo,  jjji. 

Tenta  d’infettar  d’Herefia  la  cafa  de* 
ProfefiìdiRoma.  542, 

S.Filippo  Neri  vede  pili  volte  la  fàccia.» 
di  S.Ignatio  Inminofa . 572. 

Fa  oratione  al  Aio  fépolcro  per  inipe- 
trargratiedaDio.  59j. 

B.  Francefeo  Borgia  fi  rallegraua  de*  fug- 
getti  della  Compagnia  quando  v'en- 
trauano , e quando  vi  moriuano.  374. 
Quanco  ftimaffe  la  lettera , che  S.  Igna- 
tio  fcriflè  deirVbbidienza . 589. 

S.Ignatio  il  libera  dal  Cardinalato . 40^ 
Fa  approuarc  dal  Pontefice  gli  Efercicij 
fpirftuali  di  S.Ignàtiq . 70. 

Quanto  fiimafiè  S.Ignatio.  584. 
Francefeo  Cofiero  impara  da  S.  Jghzdo 
come  poffa  viner/ènipre  allegro.  do5. 
Francefeo  Manfilla  compagno  di  S.  Fran- 
cefeo Sauerìo  nelle  Indie  Ucentiatp 
dalla  Compagnia . 377, 

Francefeo  Marino  cacciato  dalla  Com^ 
gnia  da  S.Ignatio . 3 ^8. 

Francefeo  Onofrio  vuol  viuere  nella  I 
Coinpagoia , e folicario  . S.Ignario  il 
rtchiamaal  commune.  370. 

S.FrancelcoSauerio  : fuolegnaggio.i  <4. 
Studia  ! e legge  filofofia  in  Parigi . 155. 
Djfpregia  l’humilri di  S.Ignatio . 155. 
poi  lo  conofee,  e fiima»  e gli  fi  fà  c otn- 
P^S«o-.  I5d. 

Quanto  in  lui  poteflè  quella  parola  dì, 
Chriilo  ^Uprodtlì  benttni  &c.  i <9, 
Pred/cr/one  d’vna  fua  forella,  che  fareb- 
be Apofiolo  delle  Indie . kJo. 

Quanto  il  demonio  foceffe  per  iftaccar- 
lo  da  S.Ignatio . 

Calunnia  data  alla  Compagnia»  ch’ella 
fi  v Turpi  S.Frahccfco  Sauerioionde  na- 

t<i  > c c|u3nto  tpd)  fondstd  «. 

Si  lega  le  cofeeeon  funicelle  si  ftrettei 
che  n’c  in  pericolo  di  morte . Iddio 

miracolofamente  il  rifona . 240. 

Sernein  vno  Spedale  a gl’-iiicurabili , c 
laccala  marcia  delle  piaghe  d’vn  di  lo* 

ro. 
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W»)  ; h ; •,  -j 'VjrVob:  144^  fea))aC<»ii9«gi9U,v  . ^ , t 

HI  guadagnato  alla  Chiefa  an;n^  Giquapoi  111.  Rè  {Q  f 9Ftqggllo<lefi^f4U‘ 
diQcmiiiegIifi}|o4Ì|^«0fer4èliicri  ^ jg4;^ipfo8cofi^.  i . 
io6eme  gli  Herntici  >:4>  < « > • ; Giouanhi  d’Aaila  quanto  ficuro  gtodiqaA 

S.C^olanK)  il  vilita  ipliwmoie  giijiiea  jfà  lo  fpititp  epa  ahc  la  Coififuignia  fi 
diwf:Cj>£e^lHtpfiir9 {•  «aèa.h  . . 1 ^Ida . 70. Chiama  sè  bambino  >e&I- 

fiatiche  Aie  in  Bologna»  e beniooleRr  gnario  ^gancc . 5P4. 

«èdiqugllgGittdraeroii^ju^B»  < GiougonìChanonea  Monaco  Beoediett* 
Quanto  rifolorofolTé  in  licèntiace del-  00»  coa&flbredi  $.lgaatjo  . Sue  vir- 
l^om|»gfùag|^degRÌi9T5.  .1  «i, 

Ffonteaza  Aia  in  abbidima^goatioi  Gio;uanni  di  Cafiro  prima  compagno  di, 
jfP4.  i»-:  L;f  • / S.Ignatio,  i^y. poificrtofino:  fiotfe- 

In  qnàea  >fiiaa  haaefie  SJ^atio.  58x4  cii^  a tornar  con  lui  per  foodare  la^ 

Suo  fentùBencodclifioeOfe/'efteflQ  « Còqmpagniac  a;o. 

5®7-  ^ ’ ; ' . ' . . Gioqanni  CoduvÌQ  vpo  de’ primi  compa- . 

Jouia  dalie  Indie  a Roma  vo  fratello  gnidi  S.Ignatio.4ii(:  a^/.- 

della  Compagnia  a chiedere  a S^  Igna-r  Gio.X)omenico  de  Cupia , mutato  * 
rio  operai  per  coll . . 5 19«  da^*Ignatiodi  nemico  in  fruoreuole. 

Quanto  fofle  amabile  nel conuerfaro  ^lo.  . 

J44.  . . Giouanni  Nugnea  Barretio*  quanto  Ta- 

Stima  meglio  adoperar  reraidorì  per  celTeperrtnoficiareilPamarcato  d’E-. 

gli  vfici di  cala»  che  laici  iooflèruantjt  thiopia.  <^09.. 

J75.  Giovanni  Paiquale  intende  da S.Ignatio 

Francefeo  Strada  come  tirato  a DiOie  al-  qual/ard  il  corfo  della  Aia  vita.  111. 

la  Compagnia  da  S.  Ignatio . 271.  Hi  vna  bellillìma  vifione  del  medefi* 

Fr'anceAo Toledo  rinuntia  il Cardinala*  mo  Santo.  112. 

to»  ma  il  Pontefice  non  L’acceeta.410.  Lo  vede  molte  volte  alto  da  terra  in 

FraoceA;o  Zappata  rimandaroral  lecolo  Qratione,  105. 

daS.Ignatiow  , .1  ;70.  B.Qiouanni  Texeda  quanto ftimalTe  S.U 

FuluioAndrotio»mortoS.Ignatio»dice  gnatio.  59j. 

U mefiàdcloomc  dìGiesii.  584.  Gipqaode  Vegade^crìueiltrionfodi  S4- 
G gnatio  io  Cielo.  598,;.; 

Abriello  LenneoHeretico»  /crine  Giouentù  quanto  vtilmente  s’alleui  dalla 
■J  fcioeoheacedie  gb'fi/ercttij  l(NÌi-  Compagnia.  ] $14x10. 

tuali  di  S.lgnatio.  $d.  e dei  difenderei  Girolamo  Natale  da  principio  auuer/o  da  , 
che  la  Compagbiat  i2.;l*éutoritlakl  S.Ignario.  : .2<^4f  .. 

Pontefice.  32di  Sua  vocatione  alla  Compagnia.  id6. 

Ga/paro  Loarte  prouatotlà Sblgnatto  c5  Quanto  ftimafle  S.lgnatio . 584.478- 

mortificaeioni . • 429.'  Slgnatioilmerteifl/uaveceagoncr-  ■ 

Generale  della  Compagniahi  Afiìftenci  nate  la  Compagnia  : poi  il  rimuoue»  e 
/&  Ammonitore.  .£*  foggecto  alla.:»  perche.  441. 

CongregatieneGeneralc»da  cui  può  c(*  Girolamo  Ottelli>e  Aio  femore . Per  leg. 
fec  corretto , depofto  » e cacciato  del.  gerifltma  colpa  fi  ofièrifee  a gran  pc- 

iaCompagnia.  384  niten^a.  4514 

Generalato  ^la  Compagnia  S.  Ignatio  Giudicio  proprio  centra  rvbbidienza.» 
iofitmVcaricomaQmrxlelle  fue  for-  nòe  tollerato  da:S,ignacio  nella  Com- 

xe»«  virtù.  477-  P^go»®*.  3^8. 

Gexiono'  iWimii0fhMt-Cbri/V  quanto  Giùliano  VineenBi  acculad’erroriialet- 
caTo  4 S.lgnatio  504.6^1  De  dona  viio  cera,  che  S.lgnatio  fcrilTe  deirVbbi- 

a'ciafcun  de’  Monaci  di  Monte  Cafino  dienaa.  Suonne  in-fetice . 390. 

5oe.  Veder  S.lgqacio  era  fenare  vnaj  Giuramento^  che  i Rettori  de*  CoHcgt 
lettione  di  Gerfpne . $05*  (aceuano»  di  non  hauere  aiutato  la_* 

Gioachimo  Abbate;  Ine  urofetie  attribuì  pouerti  delie  Cafe  Profeflè . > 490’ 

b Gofl. 
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Gortzàio  Silaerìa , eamt  proliecafle  oelto 
fpiritofotto  SJgnatid*  3^4* 

Gradi  diuerfi  nella  Compagnia: 

3«ju  ‘ •• 

Guglielmo  Card.  Alano,  come  parti  deità 
Compagnia 

Guglielmo  del  fanco  amore  catàninatbre 
de  gli  Ordini  mendic  anti . 1 

Guglielmo  PoAtfMi  : Aia  vocatione  alla.» 
Compagnia,  talenti  rari,  fcacciameó^ 
to,  emalAne^  ^71. 

H 

H Abito  proprio,  perche  la  Compa» 
gnia  non  l’habbia  , 345. 

Helia  Haiènmolero  Heréèko  calunnia- 
core  della  Compagni».^  204. 

Heretici  come  dipìngano  i Oefuiti  in  Saf- 
fonia.  tSg. 

Vengono  a difputa  co’ Compagni  ^ 
S.  lgnatio,e  reftan  confuA.  «44. 
Quanto  babbiano  in  odio  laCompa» 
gnia  . 527. 

Vn  Monaco  Luterano  folfeua  colitra 
S.  Ignatio  vna  fiera  perfecutione  in.*’ 
Roma.  275. 

Humiltd . Qmlcbe  S. Ignatio  ne  infegnò. 
472*  ^tc. 

Per  le  cofe  del  feruigio  di  Dio  fà  più 
che  l'autorirà  t 

Sommo  grado  d’efla  qual  fia,  e come 
foiTe  in  S.ignaeio.  - 484. 

Humiltà  diS,Ignatio.  VediS.Ignatio.' 

S;  I GNATIO. 


SVa  diicendenta,  patria , e nafeìmen- 
to  • ‘ 

Si  di  alle  armi . Qual  vita  menafle  fol* 
dato  . 7. 

Difende  Paroplona , 8.  e vi  rimane  fe* 
rito  da  vn  colpo  di  cannone  , e prefo; 

IO. 

Intrepidezza  nella  cura  d’vna  gamba 
fj^zzatagli.  10.ZZ. 

Si  connette  a Dio  leggendole  vite  de’ 

Santi.  12. 

Da  quello  che  pruoua  nella  Aia  coa« 
nerfione  impara  a difeernere  gli  (piriti 
buoni  da*  catti  uì . xd. 

Sceglie,  e ferine  con  yarij  colorì  ict 


le  afltóni  de*  Santi  pili  degne  da  imi' 
tari!.  ^ ■ 18.1 

.SidOftlhbra  a’DMii  con  voto.  0 ne  tre' 
mala  danza  done  il  ÀI . 28^ 

VIàicél  coanttdì  del  fratello  maggio- 
re , e parte  di  caffi  per  ibntire  a Dioin 
peniicoKa*  ‘ - 1 - 

Il  Aio  palagio  in  quanta  rineienza  fia 
hopidii 

Dilrade  contraim  Moréfeo  la  Vergi'' 
Ulti  della^adre  di’ Dio  . ’ < 

Vifita  N.Si^ora  di  Monfiarratp.  Vi 
fi  vna  conRffibnb'génelrale  dirótta  la 
vita  . Veggbi'a  vna  notte  in  oratione 
innanzi  al  Aio  ajrare,  je  v’appcndejle 
fuéarmi.  * ^ 27. 

Dona  ad  vn  pooero  il  fuo  veftito , egli 
prende  habito  di  penitente . 2S. 

Seme  io  Vito  .^ledale.  2^ 

Pi  peoiteazain  vna  ipelonca . ja. 
Infermo  amoneepatifee  tentatfoni  <ti 
vanagloria;'  I4, 

Tormentato  da  gli  fcrupolì,  come  ne 
vfeifle . 14, 

Compone  gli  Efercirij  Spirìtuiii . 46. 
Veneratione  in  che  fono  i luoghidf 
Manrelà  doae  vifle  vn  tempo,  e fe* 
penitenza..  - > 8a. 

Vi  a Barcellona , e v’è  conofeiuto  pet 
Auito  agii  fplendori  del  volto.  8d. 
Vlin  peregrinaggioa  Terra  Santa* 87. 
doue  non  gli  rìefce  di  rimanerui  alla.^ 
conuerfiouede^infcdeli. 

Vn  marinaio  lo  fchemifee , e rifiuta,  e 
rompe  in  mare  ; P7» 

la  Ferrara  i gridalo  Santo  da’  mendi- 
ci  pp. 

Prefo , e ftrapaizatò  da*  Aildati . 99. 

Di  trenta  tre  anni  comincia  a Aadtare 
in  Barceltona*  xoi. 

AAucia  de*demonij  per  diftorlo  dallo 
dudio.  xoz. 

Vita,  patimenti , perfecutionì  ócc.  in 
Manrefa  apJLn  Barcellona  104.  In  Al- 
cali. ii4.1a  Salama11ca.120.ltt  Parigi 
1.X1O.  In  A^itia.  Z2  i.lii  Venetit 
xjj,  InRoma.  “ 

Viógni annb.daParìgi io  Fiabdia  » - 
mendicare  per  mantenere  allo  ftudio^ 
sé  »&  altri. 

Efito  infelice  de*  Aioi  primi  copipagai. 
154. 

Noooi  compagni  acquiftajPietro  Fa- 
bro- 
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bto  }5tf. ' Diego  Leine^’,  e Alfoofi» 
Salinerone  i6i.  Simone  Rodrìgtiez»  e 
Nicolò  Bobadigtit  i6^. 

Vi  alla  patria  infermo  per  ribatterli  la  t 
li  Clero  d'AI|>eiciélmconera  in  |nro> 
cefitone. 

Torna  in  Italia  i c in  pericolo  d’anne  * 
gareftàtranquilliìllinto/'  ijx. 

Patfa  quaranta  giorni  in  oracfone  , o 
penieenaa  predo  i -Vicenza . a 

Vi  a Ronu  con  Fabro  » e Lainèz . 2ópi 
Dilpone  i Contpagoi  i tótiinrfeèo  Re- 
ligione. " aSpi 

E eletto  Generale.'  'j  ' joà. 

Senne  le  CoiMtutioni.  3i<?L 

ComegouemaireiaCompignia.  41 81 
Delìderio  che  haiiea  di  morire.  570. 

Qual  veded*e  la  C&pàgniW  prima  di  mó 
rire.  ' 57I, 

Tre  cofe  che  defiderò  di  vedere  prima 
di  morire  , e le  vide.  •571’. 

Sna  morte.  w v • 

Statura,  e fattezze  del  vòIHo . 57P. 

Qual  fentimento  cagionale'  la  fua_i 
raocrté.  ' ‘580. 

Cottcorfo  al  foo  corpo  » e al  fùo  ^ne> 
ralt».  'tfipi 

Sepoitnr  à , é traflatlonf  del fuo  corpo, 
eeolèfingolarfauiiénute.  ' óiOé 

Suoi  detti  memorabili . , " ' ipp- 

BeatificaC{òne,eOanonizàtiooè.  óìa,  • 

■■ìv  . >•  ■ 

■ ■ ■ >f»  • ' ■ , 

S/fwa  di  SanHìà,  e vir- 
tù in  che  haueano 
S".  Ignatio, 

PAolo  III.  Giulio  lU.  Marcello  II 
Paolo  IV*  5pd.  Gregorio  XV.  ^ii. 

Il  Card,  d* Augufta  598.00  la  Gneua  597. 
Bandini  5 la.  Del  monte . 514. 557.  Ta- 
rugi.  591.  Vbaldini.  «25. 

Giouanni  111.  Ri  di  Portogallo.  59^. 
Giouan  de  Vega  Viceré  di  Sicilia.» 
598. 

IlpopoIodiManre&44.d'Aipeitia.  325. 

Di  Roma . 5 Sa. 

S«  Francefeo  Sauerio  . 581.  S.  Filippo 
Neri  J91.  fi.  Giouanni Teieda . 59^  B. 
Prancelco  Borgia . 584 

I Padri  Barnabiti.  595.  P.  Giouanni 


Canones  Monaco  fiéne(BtribÒ .'  Àj; 
F.fiulgf  df’Moiwopt^  ypjf.  P.  Luigi  di 
Granata.*.  595.015.* 

I Dottori  NanCrO  115.  GOuéa  1 40.  Ma^ 
tiate  141.  PeraltaiT  217. 

GtouCnni  d'Auila  595.  Ludoulco  Viuec . 
154^  ; ' 

XPadrf  Diego  Lainez  585.  5^2.  Luig^ 
Gdiiealez^585.  5^5.  540.  502.  Fuiuio 
Andrqcio  580.  Diego  d‘£guia48i.Die> 
gq  Mironl  5;9k  558.  Giouaani' Polan. 
cò  575.  Filippo  Anpolino  582.Girola- 
mo  Natale.  — 584.585. 

Gli  Vditori  della  Ruota  Romana.  51?, 

158.  ■■■  > 

‘ Virtù  di  SJghàtìo .' 

Mordi  Dìo. 

EfCeelfi  (fi  mente  , impeti  d’afièttò, 
ih  penfar  di  Dio.  $66, 

Alia<viftadeicieiò,è  delle  altre  crea. 
turefi  folleoain  Dio.  5^4^ 

Nel  dir  Mèfla  fi  firugge  finò  a picrico, 
lodimorirng.  5di. 

Gli  compare  vna  fiamma  di  fiiocofo* 
co  fopra  il  capo  mentre  dice  Mefliu, . 

5di.  ; 

Quanto  fofle  infocata  la  fuaoratione. 
502.  -, 

Quanto  facilmente  s^accendeiTe  nell* 
amor  di  Dio . 5^5. 

A niuna  colà  del  mondo  hi  punto  d'aN 
letto . fi}6, 

Oratione  còmpoftadàlni  per  chiederé 
l'AmordiDio.  557, 

Non  cerca  altro  chela  maggior  glcirii 
di  Dio.  518.4x1 

Per  feruigio  di  Dio  elegge  di  Vitaeto 
con  incertezza  della  faiute , ahai  che 
di  morir  fcibito,  e faluarfi . 557; 

Gran  cuore  che  hd  nelle  cofe  del  fer* 

uigiodiDio.  5 5 Si 

Viue  per  miracolo»  e pid  che  d’altro  fi 
mantiene  del  godenti  Dio . 500; 

Dice, che  fe  folle  aeH’infernopeoeceb» 
be  pidperle  betemmlé  Centra  Dio  » 
che  per  le  fiamme.  fCo. 

Gran  defidcrìo  di  niorìrepervoirficó 
Dio.  570. 

CofiantillimO  neflé  cole  del  feruigio 
di-DiOk  19-55*^. 

Or  atto- 


T/A  ivro  L a: 


\ 


Or0lioney  y - . > 

Cigqi  iji. /putide  fcuf  moiatip^. 
uei  »9* 

E ìq  pericolo  4'Kcc^aie  per  la  graau  ' 
popia  delie  lagrime . 

Confidinzain  &o, , , , . 54^  : 

Nella  fondationc  deto  Collegio  Rop>f^ 
no  . 547.  Di  S.  Maf  f*  » dom^raecoglip . -■ 
Qierecrici  554.  pelCoilegio1(yer.flBaai> 

0,0..  . . . i • ■-  .!?A 

Nell*  Aie  prigiqnie  pon  vuote  chi  i| 
difenda.. 

Difera  che Iddioprefe  di  lui.  53^. 
Carità  Virfo  .. 

Serue  ad  vn’appellato . xi7.  Ad 
infermi.  |i. 

Prouedein  tempo  di  careftia  a’poueri 
Roma . * ' ‘ • i88. 

Porta  ogni  di  lina  oGna  ad  vna  pouera 
inferma.  •.  ^>115/ 

Gran  concorro  di  pouerìai  \ 

f o . .1  io8. 1 05* 

Verfo  grinfermi  4)f.^57.Inemici/uqi 
c della  Connpagnia  5»  a.  lidifet- 
tuoG  4)8. 1 tencaei  440V  i fapi,de8a.i 
Compagnia . . • ' 434^ 

Gratitudinfa'Btntfaitv'i;  491. 

Ztlo  ie\lt  Anipt*  > 

predica  y e conucrte  molta  gente  t?u 
Manrefia»'  - • , ■ '45* 

Compone  il  libro  degli  Efercitij  fpiri> 
ttfali  per  tirar  con  c|Co  anime,  a Dio  i 

Và  in  Paleftìnapet  conuertiruigl'lnre* 
deli* 

Riprendo.U- dilToluea  de’narioai  > 
e n’;é  in  pericolo.  pj. 

Rtéirina  V n Monillero  f n Beffcellonii 
Q'pVbattutoa  morte.  Subitoriranaro 
vi  tornali  •;  / ' . 107. 

Hnonao  d^  J3  ^nai  prende  da,  capo  gli 
Rudi)  per  farGhabi.lea  trattar  rodarne  ■ 

te  le  core  di  , ^ f>9. 

Clonuerte  vn’  EccleGaGieo  diiToìuto  . 
«17.  Vn  SacMdofp  di'maia  vita  14). 
.Vn  dirperaro  mecèttici,. 

aaai.  V o diishoneitogi.ouane.ucSandoG 
I nell’acqna^grlata  i4a.  Vn  giudoo  con 
vna  parola-  K4f. 

Fi  gran  frutto  ncUcAcadcmlìe  diJPav 
rigi.  .aj8. 

Riformai!  Clero. d!A.^itiai  e il  vefiir 
delle  donne  .'toglie  i giuochi*  ei  .giti; 


aamenri ->  e .iftkdifre  inplte  opero 
buone»  . ' r 104. 

fonda  molti  luoghi  in  flomai  per  ai»- 
(pdelieeniBc*  jjì* 

Fratto  delle  Tue  prediche inRoma,)4r 
{kl  Aio  conuerfar  familiare  con  pre^ 
Ajni,  - 5JP* 

Vuole  da  tatti  i Collegi  gli  G feriva.;* 
quanto  A li  frtto  in  aiuto^Hc  anime.» 
e piange  d’allegrcaze  (leggendo  corali 
lettere.  . . j ■ , 51  d.» 

Ferci44'iftd¥Gil  t iP»owr  forma  di  vh 
Uere.  509.  & d fondare  la  Compagnia^ 
acniprercriuemezaKAcaci  in  ferui^ 
giode’proflìmi.  514. 

pd  Rabiiirn  i»|*ortogaUo  la  legge  «on> 
trai  duelli.  j 538. 

Fd  rinpuata  Ip  bolla  di  non  medicaro 
gPiufermì  che  non  fi  confelfano  5)9. 
Aiuta  M conperGone  degli  Hebreii 

5t»*  .t' 

Promuone  vn  tribunale  deli’inqutfi* 
tioneinRoma.  ' 538. 

Recita  ne'fiiqii)  aelo  delle  anime  con 
lettere  efficaci  530.; 

(^al  cura  bape^fic  deJI’aincq  de’  rnori*- 
hondi.  S39» 

Coinè  del  rao  aeJoparlina.a)auai  Pon^ 
telici  » Cardinali  ^c.  5,11.  513.  513. 
514  da  |. 

Zth  detta  . 449^ 

454'  3<58. 393.  598. 

Della  ripu  rationr  del  Aio  Ordine.  4^1. 
Prudenza  it>  acco^mpdarliaUa  natura, 
eallólpirito  dixiafeunó.  435.  4i4* 
437.  . ■ 

Nella  maniera  di  cooiplcaole  cofedei. 


rOrdIne.  Z9X. 

Nello  fcriuere  le  Confiitutsoni.  3 id. 
Nel  rifobier  gli  affari  occorrenti.  4x0» 
Nel  conuerfare  co’proffinii.  ^49» 
Nel  fanar  le  anime  de  pèccatòri  .di;, 
e de  fuqi  fuddiri  defettuofi  439.0  ten> 
tati . . ^ 44Ò. 

Nel  dar  penriteote  con  fratto  450. 
Neldilhordefuoi  fudditi.  »}o. 
Nel  formar  buoni  fuperiori.  - 4ddL 
Nella  -eiecqooi  de)  Generale . 304 

Con  V na  fomma  prudenza  vni  vna.* 


total  dipendSoza  daU’aiàto  di  Dio» 


òid.ciccolpCcr}ooe  in  parlarne.  5^3». 

Puri- 
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PtiritÀ  di  toftunz»  > e fpeffi  efami  chtJ 
ncfi.  S5j. 

MortiJUatiom  inferma,  e domioio  de* 
ptopri;  affmi . . 

Le  paffionì  in  lui  non  fi  maouono  che 
per  imperio  della  cagione.  Di  nacura 
focora,  e credMtp  da’tnedici  fiemmati- 
co.  Sempre  vniforme  in  ogni  tempo* 

495* 

Nel  riprendere  punto  non  fi  turba  nell* 
animo. 

Imperturbabile  in  finifiri  accidenti. 
Se  ne  contano  alquanti . 497. 

Totale  flaccamentodeHamoredica- 
fa  Tua  > e del  mondo.  ai. 

Cafiità,  e modefiia . 

Debbe  dono  di  perftctìfliiiia  caditi 
dalia  Madre  di  Dio . 1 9. 

Subito  conuertito  ne  f»  voto»  15. 
Quanto  ne  fofle  gelolb  ne’fooi.  ^68, 
Sua  modedia , e regole»,  che  ne  fcrificé 
5oa 

Huntiltà,  edij^egiotìfemedefino. 
Suoi  fentimenti  intorno  ad  eflà.  47». 
Come  la  praticalfe  ne’principi;  della^ 
fuaconuerfione  con  atti  d’edremo  ab 
baflamcnco.  30.&C. 

Nella  Aia  patria  ricouera  nello  fpedale» 
e mendica  publicamente  . aaj. 
Scuopre  in  vna  predica  vn  Aio  pecca- 
to. aa;. 

Diffisrifceadire  la  prima  mefia  diciot* 
tomefi.  x%6, 

Bifiuta  il  Generalato . ^04. 47^. 

Si  fa  correggere  da  vn  gtouine  noui- 
tio.  47d. 

Fi  voto  di  non  accettar  digniti.  479. 
Impetra  che  il  Aio  confeiTore  muoia.» 
perche  non  rìueli  quello  che  si  di  lui . 
481. 

Dato  per  Maedro  d’humilti  alla  B. 
Maddalena  de*  Pazzi.  482. 

Finezza  della  Aia  humilti  in  grado  fu* 
blime . 484. 

Morte  fua  piena  d'edrema  humilti . 

486, 

Coniiifioiiedì  che  gli  era  il  lodarlo. 
48r. 

Morto  defidera  d’eiTer  gettato' a*  ca- 
ni . ' 480. 

Da’iàuori'che  Iddio  gli  fi  pre  nde  occa* 
fione  di  humiliarfi.  479. 

Cerca  i difpregi  • e ne  gode  . 30. 


88. 99.1^9.  47d.  

VbhitUtnza . 

Quel  che  ne  ibrìfiè»  e infegnò . ^87* 
V bbidifee  a’medipi  fino  i’pericolo  di 
morirne^'  4«<^' 

Somma  proatezaa  d’vbbidire  al  Pon- 
tefice. 487; 

Poturtà. 

Come  foleffii  chiamaita . -48Ì, 

Comela  praticaife  ne*  principii  della.» 
fila  connafioóe  nel  vefiire  «magnare 
&C.28  30.87.891,  e dopo  anco  fein-. 
pre.  :490.- 

Non  muoue  lite  per  co6  temporale . 
49»- 

Qual  volea  che  fo0c  nella  Compa- 
gnia» maifimamenee  nelle  Cafe  de'Pro- 
feifi.  488* 

Penitente  » e t^exxadi  vinere . 

Dorme  sà  la  terra . Si  fiagcUa  ogni  di 
tri,  e cinque  volte.  Digiuna  ognidì 
fiior  che  le  Domeniche.  Mefcola  ce- 
nere»c  terra  coi  cibo . Vede  vn  lacco 
di  canauacciocS.  cilicio.  Porta  a'fian 
chi  vna  caténa.  29.  e vna  fiUcia  d’her-, 
be  pungenti. ao.Habita  In  vnacauei^ 
na  aperta  in  Manrefa  32.e  prelTo  a'Pa., 
tigi.  217.  Sthacce  li petto  con  viia.« 
felce  . Per  eccediua  penitenza  tra- 
mortifee.  Vn  demonio  tenta  di  per- 
Aiadergli  ch’é  homicida  di  fe  medefi- 
mo  33.  Scalzp  » feoperto  »e  co’capegli 
incolti  45.  Infermo  a morte  non  vuol 
trarli  il  cilicio.  108.  Digiuna  otto  di 
continui.!  3(f» 

Perfeeutitnù,  e maR  trattamenti  Offer- 
ti per  Cbri  fio , 

Schernito  come  hipocrìtoinMaorelà. 
30. 

Vituperato  da  vnadonna  in  Barcello- 
na . 88. 

Derìfoda  vn  marinaio . 97. 

Strapazzato  da  y n'Armeno  in  Terra.» 
Santa.  97. 

Maltrattato  da  foldati  come  fpia.  99. 
Battuto  a morte  in  Barcellona.  107. 
Prigione  in  Alcalà . 1 1 9. 

Stimato  degno d^elTer  abbruciato.1 25. 
Prigione  io  Salamanca.  ' 127» 
In  Parigi  v’é  chi  vi  per  vcciderlo  . 
idi. 

Cadtgo  publico  apparecchiato  gli  co- 
me a difcòlo.  138. 

c Infa- 


/ 
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Infamato  d‘herefia  in  Parigi . ii8*  In 
'Vcnctia* 

Dtfpregiato  da  vn  Rooiito  come  hno» 
mo  orinario.  aOi. 

Fnggito  da  vn  Aio  Compagno  . 156. 
Ferfegaitato  in  Roma  da  vn  Monaco  * 
hcFecico.  177.  Davn  dishoncAo  per 
le  meretrìci  che  conuerciua.  5^^ 
AiAUcato,  per  vcciderìo»da  vn  di%u« 
Rato.  55  J» 

Tributato  lungamente  da  v»  vicino.^ 

49®* 

Feafegoicato  da’Oemooif . <$5»* 

Gratie  JòfranaturaU  fitte  d 
tonano. 

Vlfinto  da  S.Piecro  Apòftoto  1 1.  o 
daìTa  madre  di  Old  da  cui  riceae^ 
dono  di  caAiri . ^ ip. 

Hi  cognitioni  airìfiime  delle  cofe  di 
IHo.  • 41. 

In  Mao  refa  vede  Chrìftp  da  venti  in* 

juaranta  volte.  ' 570 

ntende  la  maniera  c6  che  Iddio  creò 
il  mondo.  . 41. 

Vede  Ghrifto  bambino  neirihoftia.^* 

' ' ' r 0 ^ 

Intende  in  vn’horad'orarìòn'epiil  che 
tutti  iniae  Ari  del  mondo  non  gli  bau* 
rebliono  faporoinfegnare,  41. 
Hà  vn'eftafi  d'otto  giorni  interi . 42. 
Hcdutocol  volto  intorniato  di  raggi 
di  luce  . 80. 105.  5pa.  6%6. 

Chrifto  gli  appare»  il  confoia»  & aiu« 
ta»  90. 

Molte  volte  foipefo  in  'aria  mentre  Q 
oratione.  " loi- 

^ifufcitavn  impiccato.  ic^ 

Predice  coftauuenire.  no. 224. 
ei6. 

Nella  Tua  patria  opera  molti  miraco» 
il  * 2x7. 

$pIerfdore  celefte  gli  empie  la  carne» 
rsLfé'  aip. 

Vede  l'anima  dVn  Aio.  compagno  A-a’ 
Bfcari , 

ViAonedcI  Padre  Eterno  che  il  rac* 
comanda  a Chriftò  . 270* 

Libera  vn'Jndemoniato.  30Ò, 
llluArationidiméntCte  vifioni  che.» 


hi  mentre  fcriue  la  regola*  ^ 55^ 

Viue  per  miracolo.  ^60* 

Vna  fiamma  g’.i  compare  fopradel  ca« 
po  mentre  dice  mefla.  $6u 

Raro  dono  di  lagrime  » e podefti  da 
frenarle  a fuo  talento.  5^5* 

Sente  vna  interna  fimella  come  di  mo- 
fica  celefte.  ^ 5<^^* 

Vede  rclTere  ,e  le  peifone  diuine  fot*^ 
to  varie  imagini.  5^8* 

Vede  la  Madre  di  Dio,  e la  patria  cele» 
fie  * 5^®* 

Intende  tanto  delta  Triniti’,  che  noiu*- 
gli  pare  poterne  intender  più.  570. 
Predicando  con  voce  fiacca  i ioteAn 
lontanò*  **5» 

Ptoueduto  d’albergo  in  Venetia  eoa.* 
miracolo.  9<* 

Hi  tante  riuelaiioni  delle  cofe  della..* 
fede,cb’é  pronto  i morir  per  lei.erian* 
dio  fe  lì  perdeffe  U Scrittura  iacra^  • 
42. 

Stando  lo  Roma  appare  in  Colonia.* 
ad  vnochcdefidcra  vederlo.  041* 

Affarittoni  di  Santo 
I^atio. 

A Margherita  Gigli  Aibìto  dopo  mòr» 
,*te.  580. 

A Giouan  Faiquati  pes  confolarlo . 1 1 a. 
A Iacopo  Tirio,e’l  libera  da  vna  perico- 
lofa  tchtatìone . tffo. 

Ad  vn  .Nouitio  del  la  Compagnia  j e’I  ri» 
Tana.  710. 

A Leonardo KeiTel  in  Colonia,  mentre 
viueua .eftauain  Roma.  Ò4X. 

Ad  vna  donna  che  pericola  in  mare , e* 
mirabilmente  la  libera.  627. 

Ad  vn  Fiatello  Coadiutore  della  Compa» 
gnia , tentato  d’vfciroc. 

A quattro  {freghe  portate  da’Demoni} 
nel  Colle  gio  di  Paktmo.  Ò72. 

Ad  vno  che  hauea  lafciaco  in  confeffio- 
ne  alquanti  peccati . dò;. 

Ad  vn  Aio  nemico . & oltraggiatore^  egli 
mutailcuoi'e.  ‘7x4 

Ad  vno  la  cui  cafa  era  in  pericolo  d'ab. 

bruciarfi.  Ò43. 

Ad  vno  alTaltaco  , e ferito  da'ladroni  . 


71 J* 
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Ad  Tiiaroa  dinota  in  vba  valle  del  Pie* 
monte*  7^1* 

Ad  vn'altea.i  cui  rende  vn  bambino  ca. 

datole  da  vna  lineftra . 701. 

Advn  difperatotentatod’vccider(ì.7o8. 
A varìj  per  liberarli  da  infemiiti,  ò perì- 
coli, 6^l,  690.  dpj.  6^  699, 

704* 

I 

IAcopo  Loftio  iodato  d'humilti  da  . 
S.lgnatio.  5,7. 

Iacopo  Tino  per  troppo  ftudiare  perdo 
lo  fpirito . S.  Ignarìo  gli  appare  > e il  ri- 
prende . 

Impedimenti  che  rendono  incapace  d’en- 
trar nella  Compagnia. 

Indoftrie  di  S.  Ignatioper  eccitare  i fuoi 
nello  fpirito. 

Infermi  quanto  a cuore  foOcrq  a Segna- 
ti®. 43<f. 

Inuidia  cagione  d’odiar  le  Religioni  che 
fiorifeono . 

Ilàbella  Rofetli  vede  il  volto  di  S.Ignacio 
rifplendente . 8g, 

lé 

LAgrìme  » dono  iingolare  di  S.  Igna- 
tio.  j6tf. 

Leonardo  KeflTel  licentia  dalla  Compa« 
gniala  metàde’fuoifudditi»  e S.lgna- 
•to  nel  loda . ^74. 

Vede  inColonia  S.Ignatio  che  fi  troua- 
ua  in  Roma  . ‘ <$41.  ] 

Lettere  di  S.  Ignatio  foprz  l’ariditi , o 
confolationi  neH’oratione  . 38.  104. 
Sopra  il  prouar  che  la  Compagnia  fi  lo  ] 
fpirito  de’fuoi  • 3(^3.  Del  buon  gouer- 
node’Superìori  .4^8.  Della  rinunda.* 
che  (è  del  Generalato . 477.  Della  per-  ' 
fettione  religiofa . 520.  Ad  vn  Prelato  . 
fcootenco.48.0egli  Efercitii  fpiritua- 
li.  $3. Del  bene  ch'dpo8èderDio.òoi. 
Quanto delìderate , <k  efficaci  foflero  , 
le  lettere  di  S.  Ignatio . 519. 

Di  S.Frahcefco  iiauerio  intorno  al  li- 
centiare  dalla  Compagnia  gl'indegni . 
375.  Vna  Aia  letceia  guadagna  alla.^ 
Compagnia  Girolamo  I^laeale.  idd. 
Di  SimpncRodrigoea  Ibpra  lo  /cacciar 
dalla  religione  gl’iooflTeruàti.  3 80.L  8 1. 

Di  S.  Tcrefa  della  ftima  in  che  hi  hi* 
Compagnia.  184.  j 

DiGiouanni  Polancoal  B.  Francefeo 
Borgia  libeiaco  dal  Cardinalato.  402. 


• I>1  Card.  Toleco  pcrrinunttore  il  Ca^ 

dmalato . 410* 

Di  Pietro  Canlfiofoprail  lènto  viue- 
re  de'noftri  io  Roma . 507. 

pi  F.  Luigi  di  Montoya , della  ftimaJ 
io  che  hauea  S.lgnatio . . 593. 

D’ Andrea  Frufio  fopra  l'obligo  di  feri- 
uere  a & Ignatio  ciò  che  fi  hauea  iàttò 
in  aiuto  delle  anime . 5 

De’PP  Barnabiti  595.  Del  Card.  d’Au. 
gdfta,  e di  Giouan  de  Vega.  598.  di 
Giouanoi  Polanco  575,  di  Pietro  di  Ri- 
baioera.3 1 1.  /òpra  la  morte  S.igoa- 
tio. 

Libri  di  colè  fante  : quanta  ragiono» 
habbia  la  Compagnia  di  fcrìnerne.  i j. 
Contra  la  Compagnia  » innnm^rabili  • 
178.  Mali  effetti  che  cagtonano.  180. 
189. 

Liceotiare  dalla  Compagnia  chi  noti 
hà  fpirito  per  lei  * quanto  fia  neceiià- 
aio.  3Ò0. 

Comeilpraticaflè  S.Ignatio  308*  San 
Fraoceico  Sauerio , 375.  Simoae  Ro- 
ffiiguez.  379, 

Luigi  XlIL  Rè  di  Francia  elegge  S.  Igoa- 
ciò  pcotectorrper  nettare  il  Aio  regno 
dagli  Hertt lei  : e ne  domanda  la  Ca- 
nonizzàt/ooe . 023. 170.. 

F.Luigi  di  Granata  qnale  ftimaflè  il  mag- 
gior miracolo  di  S.lgnatio.  Ò2$. 

F.  Luigi  ftrada  come  fcriue/Te  della  caritè 
& votone  395.  edell’vtile  de*  Collegi 
della  Compagnia  per  le  anime , 3 14.; 

Lutero  » e Calumo  cootrapofti  a SJ^a- 
ciò . f . 

M 

B Maddalena  de’Pazzt  come^parlaiTe 
^ in  vn’eftafi  dello  4>irìto  della  Cfi- 
pagnia.  29$, 

Inftrotca  oeU’humiltèda  S.Ignatio.48> 
Manrefa  hqnora  i luoghi  doue  Spignatto 
fè  penitenza.  82. 

Marco  Antonio  Treuigiano  Signor  Ve- 
netiano  : Aie  virtù  e carici  verfoSant* 
Ignatio.  91. 

Marcello  li.  che  fentimento  baue/Te  del 
non  accettarfi  dignici  nella  Compa- 
gnia. 405. 

Qnanco  ftimaflè  S.Ignarjo.  590. 
MARIA  Madre  di  Dio  appare  i S.lgna- 
cio>.e  gli  concede  doaodi perpetua  ca- 
ftiti.  i9» 

lÀ 
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La  fila  Virginitd  dife/a  da  S.  Ignatio. 
«5- 

Madre,  e proceccrice  detta  Compa- 
gota.  309.  die. 

Aiuta,  e difènde  SJgnatió,  che  ne^* 
porca  fempre  fui  pecco  vna  imaginc^ 
114* 

Apparfa  infiemeconS.Ignatio, 

S.  Marca  di  Roma , opera  di  S.  Ignacio  : 

quanto  gli  cottafle  . 531. 

Martin  Chemnitio  heretico  » quanto  fi 
doleflb  per  la  fondatione  del^  Collegio  ■ 
Germanico.  ' 535* 

Martino  Guccierez  ringratiato  dalla  Ma> 
dre  di  Dio  perche  indù  (Te  il  P.Snarez 
d fcriuer  di  lei . 3i3. 

Vede  la  Compagnia  forco  \il  manto  > 
ddla  Beatiftima  Veigine.  nò. 
Martino  Nauarroqual  teftimonlo  deffo' 
del  viuere  che  h facCua  nella  Com- 
pagnia prima  di  fiirfi  le  Cofticncioni. 
315. 

Maffimiliano  Duca  di  Bauiera  doman- 
da la  canonizzatfone  di  S.Ignacio  iiu 
pretnio  del  l’imprefa  di  Praga . • da j. 
Melchior  Volete  heretico  come  deferiua 
i cormenci  che  finge  daefi  a’qnei  della: 
Compagnia.  340. 

MicheleNauarro  vi  per  vccidere  Svigna, 
rio,  e iddio  rateerrifee . idi, 

SoUeua  vna  fiera  perfeeotione  centra 
S.  Ignacio.  278. 

Michele  Rodés,  S.  Ignatio  gli  profetiza. 
che  faridella  Compagnia  molto  prima 
difon^la..  . . 

Miracoli  di  S.Ignatio  più  di  ducento-re. 
giuraci  ne’pcocefii^Uacanonizzatio* 
ne . daj. 

Se  ne  ferfuonò  cento,  e più , nel  quin- 
to libro . 

Mifeno  Lieo  heretico,  che  mifterofiiceA 
fé  fopra  il  numero  de*  Dieci  primi  Pa- 
dri della  Compagnia.  338, 

ModeftradiStlgnatio.  VediS.  Ignatio. 
Quanta  fofiè  ne’primi  della  Compaq 
gnia . 503’. 

Monaci  di  S.Benedetco  benemeriti  di  S. 
Ignacio,  e della  Compagnia,  ad. '38. 
7P*. 

Monita  priuata.  Libro  peftilente,  finto 
opera  delia  Compagnia  i Dichiarato 
«he  nòy.eprohibko.  191. 

Mortificatiooe  interna  quanto  ftimata^, 


e raccomaadata  da  S.  Ignatio .'  508. 

Quatoegli  lapraricalTe.  Vedi  S.Ignatio 
Moiri  cudine  dannofa  alle  Religioni  di  vi- 
caperfetta.  jdz. 

N 

N Atura  vehemente  maceria  di  paiL. 
rnertio . Quel  che  S.Ignario  ne  di- 
ceua . 606. 

Negotiare  faggiamente  come  fi  fiiccia-# 

. feconck)  il  detto  di  S.Ignatio . 599 . 

Nicolò  Bobadigliav  no  de'primi  compa* 
gai  di  S.Ignatio . 163. 

Notato  d qualche  durezza  di  giudi- 
ciò.  ■ 292. 

Sanato  da  S.  Ignatio.  584. 

Nicolò  Lanoi  vede  vna  fiamma  fopra^ 
ileapodi  S.Ignatio  . 5di. 

Nicolò  Sandero  come  ferina  della  Com- 
pagnia. 174. 180. 

Nobili  fenza  fpirico  dannofi  alle  Religio- 
ni. 3^4. 

Prouati  da  S.Ignatio  con  moitificatio- 
ni . 438. 

Nouiti  punite  feueramence  da  S.lgnac.ia 
45P- 

Nouitiirfi  de*  fidar  poco  della  loro  vircil. 

di  8. 

Come  fi  prtUminò  nella  Compagnia..* 

363.  • 

Che  eferciti)  mentali  v’hablMano.339. 
Gondiciboi.  che  debbono  haucre.  3 59. 
O 

OLiuier  Minareo:  vuol  rinuuciaro 
il  gouerno  perche  fi  fente  muoue- 
re  ad  ira  : che  cifpofta  gli  defie  S.lgoa- 
ciò.  323, 

Scuopre  vn*  heretico  entrato  fiella..i 
Compagnia  per  infettarla . 541, 

■ Sua  gran  cariti  verfo  i fuddici  molefta. 

ti  dal  demonio  in  Loreto . ^49. 

Oratione  non  è fine  dellaCompagnia..* , 
ma  mezzo  per  altrofine . 321. 

Non  ben’vfaca  fi  buomini  duri  di  g/u- 
dicio.  508. 

Qnanro  fia  ficuro  il  modo  che  fi  prati- 
ca netta  Compagnia.  .70; 

Nelle  anditi,  e confolationi  che  iut 
fi  haonOyCome  debba  portarfi , fecon- 
do Tanuifo  di  S.  Ignatio.  38.  104-  604, 
Come  vrilmenre  fi  lafci  per  Dio  : det- 
to di  S.Ignatio.  di  5* 

Dono  d’oradone  di  S.Ignatio.  Vedi 
S.lgaatio« 

Pao- 
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PAolo  inietta  la  fomola  deiriiHtaco 
della  compagnia  dice  che  v 'è  il  dico 
di  Dio.  apj. 

Forma  la  Compagnia  Refi^ne.  tpó. 
Paolo  IV.  qnal  folKe  verlia  k Codipi^M. 
499> 

PaTcafioBroet  vno  de'prioii  compagni  di 
S.Ignacio . 9 JT» 

Patire  alTai  per  Dio  A fanto  in  brevo 
tempo  : detto  di  S.fMatio,  5o2. 
Peccato  mortale  che  A fappia  fuor  della., 
confezione  .non  fi  tollera  nella  Com- 
pagnia. J50. 

Penicenae  corporati  comedeMMinovIàr 
fi.  341. 

Perche  la  Compagnia  non  ne  babbia 
vna  miliira  eguale  per  tutti . 340. 

9«  n'vno  della  Compagnia  hà  obligo 
di  prenderne  quanto  ne  può  portato 
lenza  impedimento  del  fuo  fine.  345. 
Penicenae  di  S.Ignatio . Vedi  S.  Igna* 
tio. 

Perfecncioni  molto  rtili  alla  Compagnia. 
ao7. 

Quelle  degli  hecetict  grandemente./ 
l'honorano.  317. 

Perfecutioni  che  pati  S.Ignatio.  Ve- 
di S.Ignatio . 1 1 

S.Pietro  Apoftolo  appare  d S.Ignacio  1 c* 
il  toglie  del  pericolo  di  morire . * 

Pietro  v!am'fio  quanto  proficafle  dalb  ftar 
coprimi  Padri  in  Roma . 50^ 

Pietro  Codacio  benemerito  della  Com*' 
p^nia>erìconofciuto  da  S.Ignatio. 
495- 

Pietro  Fabro;  Tua  indole»  fancita*  inge- 
gno» e Audi.  145.  &c. 

Quanto  ftiroalfe  gli  efercicii  fj^ricnali 
diS.Ignacio.  dd.  Con  quanto  femore 
li  fecefiè.  153  . In  darli  ad  alcuni  non 
hd  pah.  66.  S.Ignatio  il  Tana  da  tenta  > 
tìoni  di  carne  >e  da  fenipoli . 149. 

e fe  l'acqnifta  compagno  .152.  Quan- 
to gioueuole  alle  anime  in  Parigi.33d. 
Gran  deftreztache  hauea  in  parlar  del 
IccofediOio.  937. 

Qnacbigna  àS.Ignatiotré  nuoui  com- 
pagai.  937. 

Lem  fcrictura  facja  nella  Sapienao 
ìnKouia.  971. 

Grande  ville  che  reca  alle  anime ’in.. 
Parma . 194. 


Hnomo  Tanto:  ma  a petto  di  S.lgnatio' 
come  vn  bambino  appréflbvn  gigante 
585. 

Fieiro  Quadrio  : S.Ignacio  gli  profetizza^ 
chefenderd  vn  Collegio  alla  Compa- 
gnfa_.>  133. 

Pietro  Ribhdeneirafiinclollo  tollerato  cò 
patienzadaS.lgnacio.  428. 

Tentato  di  laTciare  la  Compagnia:  S. 
Ignatio  il  muta.  441. 

Dieci  ragioni  con  che  prouai  meriti 
diS.IgnaCto.  58d. 

Vita  chelcri(fediS.Igrtacio  quanto  fe- 
dele »&  autentica . 

Pontefici  quanto  ftimalTero  S.Ignacio. 

5P<S. 

E la  Compagnia  .0. 330.&C.  3 38.3Ò1. 
Pouercirte’Religiofi  della  Compagnia., 
che  non  han  grado»  toghe  fvfo  » non.- 
il  dominio  f e perche  ? 

Delle  cafe  de’  Profeffi  qual  debba  efle- 
re  < 4^8* 

Pouecti  di  S.Ignatio  . Vedi  S.  Igna- 
tio . 

Prigione  della  Compagnia  , S.  Ignatio 
diceua  edere  la  porca  della  cztn*  per 
douefe  ne  mandan  gl’indegni. 

Profeffi  di  tré  » o quattro  eoti,  che  grado 
fieno  nella  Compagnia  ,c  che  qnaliti 
debbano  hauere . . ^5*.  34® 

Prudenza  di  S.lgnatio  . Vedi  S.  Igoa- 
tio. 

Pcuoue  che  la  Compagnia  k de’fiiòi  pri- 
ma (TaiBmettetliad  aleno  grado.  353. 


Q Virino  Garzonio  amico  $ e difeofo* 
rediS.Ignacio.  ago.. 


K 


T)  Eligione  che  nò  può  durare  nel  foo 

1\.  i(Hcuto>quaI'fia  fecondo  S.Igna« 
tio.  dif. 

Qual  debba  dirfi  di  regola  ùretta^C 
34d. 

Rmnnha  » che  nella  Compagnia  fi  fi  aL^ 
certo  ina  della  Ina  fiuna»  male  impu- 
gnatadaalcuni.  3^0. 

Rirolntlonfi  nelle  cofedel  fenhgio:  di  Dio 
Come  fi’prendnno  làggtamente  fecon- 
do S.Ignacio.  doi. 

d £ in 


r 


TAVOLA. 


fi  ìB  tutti  gli  altri  affari . . goS. 
Koberto  Card- Bellarmino  difende  la  dot» 
trina  di  S.  Ignatio  intorno  all*  *bbi- 
dienza.  S9i. 

Fi  vn  difcorfo  al  fepolcro  di  SJgnatio 
in pruona  della  Tua  fantiti . dai. 
Rodrigo  Mene fes  hi  ?na  moftraofavi- 
lìonenegli  Bfercipj  fpieitnaliiequale. 
‘*7- 

S 

Schernitori  di|S.  Ignatio  poniti  da_t 
Dio.  P7.1a5.6l1.d31 

Scrupoli , come  vinti  da  i».  Ignatio  dopo 
vn  lungo  patirne  . 34. 

Regole  del  medefimo  per  conofeerli  p 
c vincerli.  3P. 

Scrupolorooei  recitar  l’vficio  >comb# 
curato  da  SJgnatio.  jpj. 

Scuote  de  Ila  Compagnia  quanto  gioue* 
uolialpublico.  514. 

SimoneRodriguez:  fu*  oafcimeoto  > 
.prefagiodigranriufcita.  idj. 

Vno  de'pritni  compagni  di  S.  Ignatio. 
id4. 

Sanato  da  Dio  maraniglio lamento  • 
238. 

Tentato  dal  fratello  di  laiciar  S.  Igna> 
ciò»  non  fi  rende.  ajp. 

Atto  fingolaredi  oiortificatione  com. 
«he  fi  vince.  a 51. 

Vine  con  vn  Romito  aufferaraente»  e 
quitti  infermo  6 vifitato»e  Ibccorfoda 
S.Ignatio»  a 57. 

Fatiche  Tue  per  le  anime  in  Ferrara»  « 
Fadoua.  ad5. 

Quanto  rifoluto  ibffe  in  licentiare  dal. 
la  Compagnia  gl’indegni»  e Ietterò 
fingolari  che  di  ciò  fcriffe.  379. 
Soldeailla  mandato  dalla  Compagnia  da 
S.Ignatio»  e perche . 370. 

Solpetcar  fecilmeote  deTuddici  » e di  leg. 
gteri  credere  a gli  accu  fetori  quanto 
fiadannofo.  432. 

Spelonca  doue  S.lgnatio  fe’  penitenza-^ 
dcfcritca.,  32. 

Stanislao  Card.  Ilofio,  come  ferina  della 
Compagnia.  317. 

Stanislao  Refelo»  perqual  cacone  dica^ 
Dio  hauer  poto  al  mondo  la  Compa> 
gnia.  327^ 

fitttdij  delle  feienze  lochi  fe  ne  vale  im# 
aiuto  delle  «nime  quanto  difpiaeciano 
al  demonio.  103» 


Ancorché  fecchino  in 'pane  la  diuo- 
tione  non  debbonlafciairfi . 104. 

T 

TAIenti  naturali  fenza  virtd»nel  fef«> 
ntóo  di  Dio  vaglion  poco  603. 
S.Tereia  quanto  fi  feruiffe^lla  Compa- 

fnii»  e come  ne  parli , 1 83. 

timain  che  rbaoea,ecofc>  che  Id- 
dio le  moflrò  d*effa . ipg. 

Tefiiffloni;  efeminati  per  la  canonizza- 
cionedi  SJgnatto  furono  feicenco  fee- 
unta  cinque,  . ^13. 

Timore  del  dir  del  'mondo  quanto  ooce- 
ttoleachi  ferueDio.  doo. 

V 

VBbidienza»  qual  fi  ricerchi  nella-. 
Compagnia . 430.  e come  non  vi 
fi  tolleri  il  contrario  * 3^1. 

S.lgnatio  ne  fi  pruoua  ne’fooi»  e 0^ 
caftiga  feucram  ente  i difetti . 391. 

Ne  £tta  vndicl  capi  verfi»  il  fine  detia 
vita.  387. 

Ne  ferine  vna  ammirabilelectera;  ac- 
cufata  d’errori  da  vno  db//a  Gompt- 
gnia,  e difefe  dalflellarmino . 3 88. 

Ubbidienza  di  Sant’ Ignatio.  Vedi 
S,  Ignatio. 

S. Vincenzo  Ferreri  predice  la  veaoca.» 
d’vna  nuoua  Religione  » filmata  la.* 
Compagnia . ajpp. 

Virtù  de’Santi»  fono  la  parte  più  difficile 
da  fcriuere.  470. 

li  volgo  non  i buon  giudice  della  loro 
perfettione.  505i» 

Vita  di  S.lgnatio  fcritta  dal  Ribade neira 
quanto  autentica . 591. 

Voti  fetnpiici  della  Compagnia  fanno 
perfettamente  Religiofo.  Cofe  loro, 
fingolari  e di  ius  nuouo . 3 54. 

Voto  che  i Profeffi  della  Compagnia-, 
fanno  d’vdire  i configli  del  Generale  » 
affanti  che  fiano  a dignici  » come  foffe 
ftabilito  .413.  Come  fiior  di  ragione^ 
impugnato  davn  moderno*  414. 

Z 

ZEIoindifcrctoripròttacoda  S.^a- 
tio.  d11.tf1t.643. 

Zelo  delle  anime»  e della  difciplina  rego. 
lareinS.  Ignatio.  VediS.Ignatio, 

I I»  F 1 N e. 
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ERRORI 

rag.  iaLin.é.debolczza 
jo  i6  18.41  CiuRBO 
*7  a fingere 
ao  18  vccidente 
15  4 Nararctto 
a8  37  dlpregieuoli 
47  a8  malitia 
56  is  mediucicni 
S increbde 
84  a^  co'alcri 
84  :o  rifaldo 
94  ai  forco 

I4a  4 abbondantemeott 
150  M faluaggc 

153  i7  coricaadoui 

154  *4  vnfola 
i^a  8 detto 

168  IO  ch'io’]  faccio 
i8j  jo  Lorroeo 
192  9 comedal 
1 99  7 c Profelso 


CORRETTlOm . 

dubbiezza 

ao.  di  Maggio 

ma  fingere 

accidente 

Nauaretto 

difpregicuole 

malaria 

medicatioiii 

incredibile 

con  altri 

rifqlto 

forto 

abbandonatamento 

fcluagge 

coricandoujfi 

vn  folo 

delso 

eh*  io*l  faccia 
Lermeo 
come  del 
o Profcfso 


aia  Xf  quello  e ch*e8afeAza  quello  eh* era  > e Anzi 
aad  31  giunti  ' pttati 

*4é  ti  dibattei  dibattefse 

joj  if  iìa 

318  I»  valore  volere 

315  iS  Icompagna  feomponja 

3»é  vit.  vei^ioao  ve(a*oi»o 

3»7  vlc.effi 
330  j8  ciò 
afa  IO  S«M 

neUa  formadone  de’  Profeffi,  oon  fubito 
fe  ne  compie  il  lauoro  I come  fiiiuefiet  di  ge;. 
to  tutto  iaAcmeimadtc. 

374  13  iatempi  nitretemi* 

394  13  ono 

4S4  14  alqvaaip  ^JS***®!* 


ERRO&t 

Pag.044  Uo.  6 volte 
4^3  4 ofeura 
466  13  rimane 
491  **  iibrooue 
J04  34  orptnò 
51»  >f  opia 
5f»  IO  Card. Monte 
561  15  di  meglio 
571  *1  l’anima 
585  6 ftett, 

585  7 laeuoro 
588  6 banco 
598  a»  Peierigtà 
4»4  7 |4a8 

II  perfeguitan 
631  »3  irìuolfe  piegali 
638  I coraggio 
638  3>  faciullo 
844  16  del 
648  17  ifcaniarnela 
448  34  addormentati 
454  «5  Barcella 
4{4  36  nullo 
663  i4  trahfeiati 
444  I gigli 
464  t8  pocuro 
48(  14  il  Santo  al  debito 
491  |4  praléla 
498  13  malitic 
<99  IO  Cincillà 

708  ai  fpitargU 

709  31  Compaf^ 

718  33  eai 

718  34  ^ue 
71®  i>  apprd)» 

S**  1 
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volte 
ofcuia 
rimane 
libro,  doiit 
ordinò 
fopra 

Card,  del  Montp 

dirmegUo 

l’animo 

frette 

lauoro 

babea 

Paternità 

l4ia 

perfeguitato 
rluolfe  i prieglu 
cora^iofo 
fanciullo 
della 

ifcacciarnela 

addormentati 

Barcellona 

nulla 

tralafctari 

ùrg|i 

potuto 

al  Santo  U debite 

pre£ria 

malarie 

fuiciulla 

Imitagli 

-Compagnia 

parue 

nppreftò 
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